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UF  che    pubblicano    colle 

^ ftampe  le  proprie  Opere , 

ovver  le  altrui ,  fogliono  d'  ordina- 
rio dedicarle  a  qualche  illuftre  Per- 
,  fignificare ,  che  fi  muo- 
vono a  farlo  con  Infinga  ,  che  lo 
fplendore,  e  la  fama  del  Mecenate , 
U  cai  nome  pongono  in  fronte  al  li- 


fonaggio 


bro. 


bro, allontanerà  dalmedefimo  lecen- 
fure  de'  leggitori  .  Inefficace  provve- 
dimento .  Imperciocché  d'una  parte 
bene  ipefTo  avviene  ,  che  la  permit 
fione  ch'altri  accorda  al  pubblicatore 
per  una  dedica  ,  non  è  un  giudizio 
lòdo  ,  e  maturo  intorno  i  pregi  delF 
Opera  che  fi  dedica^  dall'altra  parte 
poi  né  le  giufte  ,  e  faggie  rifleffionì 
de'  dotti ,  ed  onefti  critici ,  punto  cet 
fano  per  quanto  infigne ,  e  fplendida 
fia  la  perfona  ,  a  cui  è  offerto  il  vo-- 
lume  h  né  le  rifolute  ed  audaci  degli 
invidiofi  ,  e  maligni  ,  fi  prendono 
verun  timore  di  fomiglianti  ripari . 
Ora  io,  Veneratiffimo  Sig.  Marchese, 
fregiando  coli'  inclito  nome  di  Lei  la 
riliampa  del  Tomo  X.  degli  Annali 
d'  Italia  dell'  immortale  Muratori  ,  a- 
pertamente  protetto  di  non  eilere  in* 


dotto 


dotto  a  ciò  fare  da  luflnga  sì  frivo- 
la, e  fconfigliata .  Qiiefto  Tomo  è 
parte  d' un'  Opera ,  la  quale  non  po- 
tea  effer  ideata  né  condotta  ad  effet- 
to con  la  felice ,  e  piena  riufcita  che 
ha ,  fé  non  fé  da  colui ,  il  quale  in 
tutto  il  corfo  del  lungo ,  e  laboriofo 
fuo  vivere ,  colFimmenfa  raccolta  de- 
gli fcrittori  delle  Italiche  cofe,  colle 
tante  differtazioni  rivolte  a  fchiarire  i 
più  ofcuri  tempi  d' Italia ,  coli'  acqui- 
fto  della  più  foda  erudizione,  e  della 
più  profonda  dottrina ,  e  colF  ufo  del 
più  fvegliato  ingegno ,  e  del  più  ac- 
certato difcernimento,  s'era  adde- 
ftrato  potentemente  ad  imprefa  co- 
tanto valla ,  e  fpinofa .  Le  confidera- 
zioni  adunque ,  che  mi  muovono ,  fo- 
no quell'alto  concetto ,  che  quafi  ere- 
ditario, a  Lei,  Nobilillimo  Sig.MARCHE- 
SE,  trafmeffo  fu  dai  fuo  gran  Genito- 


re 


re  verfo  F  Autor  Celeberrimo  di  qiie- 
fti  Annali  ;  quella  fomma  eilimazio- 
ne  con  che  egli  ainaiitilllmo  delF  Ita- 
lico onore  riguardava  il  medefimo 
Padre  di  Lei,  il  qual  dell'Italia  fu 
{ingoiar  ornamento  ;  e  quegli  Ilellì  ri- 
fpettofi ,  e  teneri  fenfi ,  che  il  detto 
Autore  fpeflb  manifellò^erfo  le  bel- 
le y  e  rare  doti  di  Lei  medefima  de- 
sinata dal  Cielo  a  tramandare  di  figli 
in  figli  io  fplendore,  e  le  virtù  di  così 
iiluilre  Profapia ,  non  che  Tefempio 
kmiinofifilmo  di  Genitor  così  gran- 
de, e  così  famofo.  Non  le  fia  grave, 
benignifiìmo  Sig.  Marchese,  ch'io  al- 
le riferite  confiderazioni  aggiunga  il 
defiderio  vivillimo ,  che  mi  fprona 
ad  eternare  colP  oflequiofo  tributo 
di  quello  Tomo  gli  umili  fentimen- 
ti  dell'animo  mio  ripieno  della  più 
fommeUa  venerazione  verfo  di  Lei . 

PRE- 


PREFAZIONE 

DI 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  Tomo  X.  de W Edizione  Romana. 

S Ebbene  a' tre  Articoli,  apparrenentì  a  quello  X.  To- 
mo del  Sig.  Muratori^  ne  premetta  i!  Giornalilia  uà 
altro,  che  rifguarda  pure  la  materia  degli  Annali;  nul- 
ladiraeno  avendo  quello  per  oggetto  la  difela,  che 
appio  degli  Annali  medesimi  fli  di  fé  ItelVo  il  loro  Scrittore, 
ho  itimato  di  ometterlo  per  ora,  riferbandomi  a  riportarlo 
più  opportunamente,  come  a  me  pare,  nell'ultimo  Tomo 
di  quella  Edizione.  Ecco  pertanto  i  tre  Articoli  ioprammcn- 
tovati  ;  il  primo  de'quali,  che  è  il  XML  dell'anno  i7')0.  (i 
legge  alla  pagina  ()j.  del  Giornale,  fiampato  in  Roma  drt'tVa- 
telli  Paeliarin',  e  dice  in  quefta  maniera; 

„  Tutt'aliro  ci  faremmo  immaginati,  fuorché  di  dover 
„  nuovamente  impiegare  il  tempo  nel  riferire  gii  Annali  d't- 
„  talia .  Tuttavia,  giacche  non  rincrebbe  all'Autore  di  con- 
„  tinuarli  fino  all'anno  diremo  di  fua  vita:  fcortcsia  grande 
„  farebbe  il  traiafciar  di  parlarne  nel  nollvo  Giornale.  Non 
„  s'afpetti  però  il  Lettore  di  fentirci  di  bel  nuovo  ingolfati 
„  in  efame  di  documenti  d'ogni  calibro;  d'autorità  di  Serie- 
„  tori  d'ogni  genere;  di  troppo  frequenti  riflellìoni:  e  d'in- 
„  fotleribil  fiducia  nel  decidere  de'iatti,  e  de' diritti  della 
„  noltra  Italia..  Di  teli  cofe  fon  così  llcrili  quelli  tre  ultimi 
„  Tomi,  che  non  ralfomigliano  i  nove  antecedenti,  fé  non 
„  nello  llilc  fempre  languido,  e  difadorno.  Ci  feinbrano  anzi 
„  gazzette,  che  Annali.  Non  già  che  l' Annalilta  abbia  tra- 
„  Icurato  di  vedere  ì  tanti,  e  così  celebri  Scrittori  del  Se- 
„  colo  fedicesimo  comprefo  in  quello  Tomo:  che  anzi  gli 
„  ha  ben  confultati,  e  fra  gli  altri  il  Guicciardino,  a  cui 
Tom.  X.  a  m  dà 


,  dà  fopra  tutti  gli  altri  la  precedenza  ;  n'epiloga  moki  paffi  ; 
,  molti  ancora  ne  amplia ^  \o  ama  «ordklFaente,  e  ne  fa 
,  flima  particolare  (anno  15-34  )  'Per  la  profejjione  fua  di 
,  non  adular  chichejjìa,  e  neppure  t  Tapi  ^  de"  quali  fu  per 
,  tanti  anni  Miniftro .  Onde  rimette  talvolta  il  Lettore  a 
,  quello  grave  lilorico  per  iltruirsi,  come  fa  (an,  1^14  ) 
,  con  tali  parole:  §luali  fojfero  in  tempi  di  tante  dtfcor- 
,  die  i  maneggi,  ^  raggiri  di  Tapa  Leone y  chiunque  bra- 
,  majfe  ejferne  pienamente  informato ,  dee  ricorrere  al  Guic- 
,  ciardinOf  Storico  provveduto  di  buon  microfcopio  per  di- 
,  fcernere  le  fimulazioniy  e  diffimulazioni  della  politica  mon- 
y'dana  de'  'Principi.,  nella  quale  certamente  eccellenti  fu' 
,  rono  in  quejìi  tempi  e£o  Pontefice y  e  Ferdinando  il  Cat- 
y  tolico .  Carattere  o  vero  o  fallo,  fatto  da  lui  a  quelH  due 
,  Principi  a  fpefe  del  Guicciardino,  Scrittor  veridico,  ma 
poco  mifurato. 

„  I  veri  caratteri  delle  perfone,  le  molte  circoftanze 
degli  affari,  e  i  tini  politici  avrebb'egli  fpecialmente  po- 
tuto apprenderli  dalle  fenfate  concioni,  talvolta  ancora  fa- 
tiriche,  e  fondate  fui  fallo,  con  pace  del  buon  microfco- 
piOy  delle  quali  è  ripiena  quella  Itoria.  Ma  quelte  egli  le 
rigetta  infieme  con  quelle  del  Giovio  {an.  15-09.  e  I5'i5'.) 
cov[\Q  fatture  loro.  Onde  in  vece  di  render  gli  Annali 
fuoi,  fé  non  generalmente  utili,  e  grati,  almeno  non  di- 
fcari  agli  eruditi,  imitando  al  polfìbile  Livio,  o  Tacito; 
cioè  ferbando  inlìeme  coH'iftituto  fuo  di  compilatore,  la 
maeftù,  e  l'integrità  della  lloria,  llendendofi,  quanto  balla 
fulle  avventure  di  momento,  e  pafTando  a  volo  fopra  tanti 
minuti  fattarelli,  parte  de'quali  non  fecer  molto  plaufo  al 
Guicciardino  rnedefimo:  gli  ha  diilefi  in  maniera,  con  am- 
maliar tanti  fatti,  anche  minuti,  con  efpreffioni  mimiche 
ne'raccooti  più  ferj,  e  col  dichiararfi  dappertutto  appaf- 
fionato,  da  naufear  gli  eruditi,  e  da  difpiacere  univer- 
falmente  a  chi  vorrà  leggere  y  che  tale  è  la  direzioae  di 
quelli  tre  ultimi  Tomi.  Badi  finquì  del  general  lavoro 
della  continuazione  degli  Annali  d'Italia:  e  palliando  a  ri- 
ferire il  Primo  Tomo. 

„  Comprende  elfo  cento  anni  appunto:  dagli  ultimi  due 
di  AlelTandro  VI.  agli  ultimi  di  Clemente  Vili,  termi- 
nando col  600.  In  tal  tenspo  governarono  k  Chiefa  di- 

„  ciotto 


llj 

„  ciotto  Pontefici,  e  foli  cinque  Imperadori  empierono  tutto 
„  H  Secolo.  Noi  lo  divideremo  in  tre  Articoli,  a  fine  di  non 
„  riui'cire  troppo  lunghi,  con  tutta  la  Iterilità  fopra  detta, 
„  e  comprenderemo  in  quello  primo  Articolo  foli  34.  anni, 
„  fino  alla  creaiione  di  Paolo  111.  in  cui  termina  la  ftoria 
„  del  Guicciardino.  Onde  riferiremo  fedelmente  ciò,  che 
„  a  noi  tocca  in  tempo  di  fei  Pontefici  AlelTandro  VI.  Pio 
„  III.  Giulio  IK  Leone  X.  Adriano  VI.  e  Clemente  VII. 
,,  dall'anno  nono  di  Mallìmiliano  l.  che  fa  una  mefchina 
„  figura  in  quelli  Annali,  al  17.  di  Carlo  V.  che  ve  la  fa 
„  per  avventura  troppo  egregia . 

„  Nel  Giornale  dell'anno  1747.  {pa.g.  278  )  ci  prote- 
„  ftammo,  che  d' Aledandro  VI.  e  del  Duca  Valentino  a- 
„  vremmo  poco  favellato,  perciocché  il  Lettore  n'è  meglio 
„  informalo  dell' Annalilta  medefimo:  tanti  fono  gli  Scrit- 
„  tori  sì  editi ,  che  inediti,  i  quali  ne  regiltrarono  fin  le  mi- 
„  nutiflime  azioni.  IDiarj  de' due  Maellri  di  cerimonie  Gio- 
„  vanni  Burcardo,  e  Sebailiano  di  Branca  Talini  meritano 
„  il  primato  tra  tutte  le  altre  o  memorie,  o  iltorie,  le  qua- 
„  li  :  florentibns  ipfis  ^  ob  metum  falfa  ;  pojìquam  occìderant 
„  recentìbus  odìis  compofitt£  flint  :  taccia,  che  non  può  darli 
„  a  sì  fatti  Diarj,  in  cui  per  memoria,  e  per  regola  deli'av- 
„  venire  regitlraronfi  le  cofe,  o  cadute  ietto  gli  occhj,  o 
„  fapute  di  certo  in  cafa  propria.  Colle  parole  Itefle  del  Ta- 
„  lini  ci  giova  dimoftrare,  che  l'Annalitla  |apeva  meno  di 
„  noi,  la  bifogna  di  Cafa  Borgia,  che  va  tanto  inorpellan- 
„  do  all'anno  ifox.  Lo  Tinca  Valentino ■>  à\ct  il  Talini, y^ 
„  ne  venne  in  Roma.,  quando  fu  pigliato  tutto  lo  Reame: 
„  ^  refece  gente  d'arme^  ^  remtje  campo  a  "PeferOy  ® 
„  pigliane  lo  Signore  de  'P e/ero  ^  chv  avea  per  mogliere  la 
„  forella,  ©  fette  con  lei  doi  anni^  &  poi  la  lafane  :  (s. 
„  poi  Papa  Ali f andrò  le  ridette  per  marito  lo  figliolo  de 
„  Re  Jllfonfo .  Era  lo  più  bello  giovine .,  che  fu  ff'e  mài  vi  fa 
„  a  Roma ,  ^  la  favella  la  dette  per  moglie  allo  figliuola 
„  delio  Papa:  ^  fletterò  infeme  ben  dot  anni,  £y  poi  la 
„  T)uca  Valentino  li  dette  parecchi  ferite .  Non  morfe  da, 
„  quelle  fe'rite:  quando  lo  T>uca  Valentino  vidde,  che  ne 
„  campone,  lo  ammazzane  nello  letto  innanzi  che  guari JJì : 
„  ^  fette  parecchi  me  fi  cosi  vedova .  Lo  Papa  cercane  da 
n  f<tre  parentezzuB  collo  Marche  fé  de  Ferrara  :  ^  così  fu 

a  %  „  fatta 


fatta  la  parentezza  infra  loro:  ^  lo  'Papa  li  dette  per 

dote  docento  mi  Ha  docati  infra  dote.,  ^  acconcio ho 

,  Papa  fece  rechìedere  quattro  Romani  vecchj ,  ^  de  molti 
,  giovani  Romani  y  che  dovejfnto  andare  colla  figliuola  a 
,  Ferrara.  Rechiefe  lo  primo  Stefano  dello  Bufalo ^  Me- 
,  nico  de  M affimi ,  Jacove  Frajapane ,  ed  Antonio  Palioz- 
,  zo .  ^lefìi  furono  eletti  per  Imbafciatori.,  che  abbino  a 
,  confegnare  la  figlia  allo  marito  figliuolo  dello  Marche  fé 
,  de  Ferrara .  Li  giovani  foro  :  Lo  Signor  Gabriello  Ce- 
,  far  ino,  lo  figliolo  di  M.  Coronato  ,  Stefano  de  Fabio  y 
,  Francefco  de  Pichii ,  JuHo  Tomarozzo  ,  M.  Marcello 
,  Leno.  Et  ciafcu?to  di  quejìi  fpenniero  delti  docati  chi 
,  mille y  ^  chi  mille  ^S  cinquecento:  con  tanta  pompa  an- 
,  naro  colla  figliuola  dello  Papa .  Se  chiamava  la  figliuola 

,  dello  Papa  Madonna  Lucrezia in  otto  anni  ebbe  quat- 

t  tro  mariti.  Quello  rozzo,  ma  fchietto  racconto  dà  lume 
,  a  quello,  che  l'Annalifta  rapporta  coli' autorità  del  Guic- 
,  Giardino.  Doveva  però  a  gloria  de' Duchi  di  Modena,  i 
,  quali  non  difcendono  da  Cortei,  foggiunger  le  parole  di 
,  elfo  Guicciardino:  Al  qual  matrimonio  indegno  della  fa- 
,  miglia  da  Efte,  folita  a  fare  parentadi  nobili  (fimi ,  ac- 
,  con fent irono  Ercole,  ed  Alfonfo ,  perchè  il  Re  di  Fran- 
,  eia  defiderofo  dì  foddisfare  in  tutte  le  cofe  al  pontefice , 
,  ne  fece  efirema  iftanza  {lib.  5.)  Del  rello,  quanto  ei  dice 
,  in  quefto,  e  ne' due  anni  feguenti  fino  alla  {pag.  zi.)  con- 
,  tro  il  Duca  Valentino,  tutto  glie  lo  accordiamo.  Né  noi 
,  veggiamo  altro  di  buono  in  quello  pellìmo  arnefe,  che 
,  l'ellerfene  valuto  Iddio  per  vendicare  il  dominio  della  S. 
,  Sede  da  tanti  tirannetti  . 

„  Vorremmo  elìcrgli  parimente  liberali  per  conto  del 
,  padre  del  Duca.  Ma  ci  cade  lotto  gli  occhj  {an.  ifos.) 
,  una  proposizione,  che  fé  l'avelTe  adoprata  Lutero  in  quel- 
,  le  conferenze  pomeridiane  di  Germania,  avrebbe  raddop- 
,  piate  le  rifa  di  quel  Clero  malaccorto,  a  cwi  propinava  il 
,  veleno,  ^anto  poi  patiffe  la  Religione,  egli  dice,  {non 
,  già  nei  dogmi,  che  quefti  Iddio  ha  prefervati  fempre,  e 
,  pre ferverà;  ma  nella  difciplina)  per  tanti  fcandali, per 
y  le  Indulgenze  allora  più  che  mai  mejfe  all'  incanto,  e  per 
y  li  benefizjy  che  fecondo  il  Bembo  y  fi  vendevano  ^c.  Se 
,  gli  Stampatori,  e  i  Vefcovi  avellerò  anche  a' dì  noftri  ub» 

„  bidito 
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„  bidito  al  Decreto  del  medesimo  Aleflandro  VI.,  che  proi- 
„  bifce  agli  uni  di  (lampare,  e  agli  altri  di  permetter,  che 
„  si  {tampino  libri,- ne'quali  si  contenga:  Orthodoxa  Fiàe't 
,y  contrarine  y  impium.,  ^  fcandalofum  {  Raynald.  an.  15-01. 
„  n.  36);  quella  fcandalofa  proposizione  non  andrebbe  at- 
„  torno.  Lalciamo  Itar  che  il  Bembo  non  è  autor  Canoni- 
„  co,  e  che  prima  del   Concilio  di  Trento  vi  erano  tanti 
„  fconcerti  in  materia  Benefiziarla,  che  potevano  dar  anfa 
„  a' poco  religiosi  di  fcriver  colla  libertà  del  Bembo.  Quel 
„  mettersi   l'Indulgenze  all'incanto  a   tempo   d'Aleflandr.o 
„  VI.  più   che  mai,   non   vale,  che   prima  e   dopo,   ciò  si 
„  praticafle  dalla  S.  Sede?  Or  quefta  ò  una  menzogna  evi- 
„  dente,  che  fa  d'ignoranza.  Lutero  dichiarò  venali  le  In- 
„  dulgenze,  ufando  efpreflione   alTai  più   mite.   E  lo  fece 
„  molto  dopo  Aleffandro  VI.  cioè  allor  quando  si  feppe  in 
„  Germania,  che  Giulio  II.  intraprefo  il  grande  azardo  di 
„  ergere  a  Dio  in  onor  del  Principe  degli  Apolloli  l'augu- 
„  Ilo  Tempio  Vaticano,  iftruito  dall'Architetto  Bramante, 
„  e  molto  più  dall' efperienza,  che  fpefe  immenfe  eran  d'uo- 
„  po;  e  conceile  egli ,  e  concedette  il  Succellbre  Indulgen- 
„  ze  proporzionate  alle    maggiori ,   e  minori   contribuzioni 
„  de'fedeh  d'ogni  ordine,  e  d'ogni  nazione,  deftinando  dap- 
„  pertutto  fedeliflìmi  CommiflTarj  in   si  gelofo   affare .   Cer- 
„  tamente  chi  non  è  all'ofcuro  della  dil'ciplina  laudevolifli- 
„  ma  di  que' tempi,  non  ignora  effersi  diminuito  il  rigore 
„  de' canoni  a  chi  efponeva  la  vita  nelle  Crociate  contro  i 
„  Turchi,  contro  i  Mori,  e  contro  tutti  i  nemici  della  Re- 
„  ligion  Cattolica,  e  ancora  a  chi  con  limosine,  e  contri- 
„  buzioni  concorreva  in  opere  pie  di  fondazioni  di  Chiefe, 
„  Spedali  &c.  Sa  altresì,  che  per  buon  regolamento,  che  si 
„  dia  dalla  S.  Sede  a  quallìvoglia  facra  amminiftrazione,  fi 
„  trova  fempre  dell'abulo  in   alcuno  degli   amminiilratori  ; 
„  il  qual  poi  fcoperto  produce  il  neceflario  riparo.  Tale  fi 
„  fu  il  Decreto  diilefo  l'anno  ^s-\7-  'ial  Concilio  di  Trento, 
„  febbene  non  pubblicato,  il  cui  Capitolo  terzo  (  Raynald. 
„  num.  68.  )    è  concepito  in  quelli   termini  :    Traterea  ut 
„  avariti^.,   qua  radix  omnium  malorum  effe  folet ^  ojiium 
,y  occludaturt  Jìatuit  S.  Synodus  ^  ut  quum  indulgenti^  prO' 
„  fter  eleemo/ynas.,  ad  certum  aliquem   pium  ufum    conce' 
,}  duntnr,  ve  luti  ad  redem^tionem  ca^tivorum,  aut  Hofph' 
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„  tale y  feti  locuin  aliqttem  pìum  confìruendum^  aut  quodvìi 
„  aliud  opus  t  cujufcumqne  illud  fìt  generis,  a  nemine ^  nC' 
„  qtie  ab  exetutortbus  qiddemy  jìatuatur  certa  aliqua  pe- 
„  cunia  fumma  exfoivenda,  fed  quiltbet  libere  donet-,  qiiod 
,,  prò  Jua  pietate,  ^  devottone  malit .  §^um  tamen  intel- 
„  ligere  debeat y  tanto  apudlDeum  magìs proìnereri,  quanta 
„  devotiusy  religiojìusy  ^  liberalins  piis  htfce  ,operibus  va' 
y,  caverit .  ^la  amtem  ha£fenus  aliter  quacumque  ex  caufa 
„  concejfay  'vel  a  quocumque  taxata  funt ,  hoc  modo  mode- 
„  rata  ejfe  cenfeautur. 

„  Da  quello  Decreto  divifa  in  più  Capitoli ,  che  ognu- 
»  no  può  leggere,  e  conllderare  a  fuo  agio  nel  luogo  in- 
„  dicalo,  è  manifefto  lo  (tato  delle  Indulgenze,  e  infieme 
„  gli  abutì ,  che  erano  fopraggiunti  rielle  fante  Illituzioni 
„  della  Sede  Apoftolica.  L'eruditiilìmo  Scrittore  Padovano 
iy  Don  Antonio  Sandini  meritamente  cfagera  (  Jul.  II. 
„  ttot.  5-,),  come  mai  venille  in  capo  a  Lutero  prima  di 
»  tutti  dì  pronunziare,  che  Je  Indulgenze  foller  venali  a 
„  tempo  di  Giulio  II.  e  Leone  X.  perchè  le  concedettero 
„  a  chiunque  contribuiire  perla  fabbrica  Vaticana,  quando 
„  prinia  di  loro  Niccolò  V.  e  Siilo  IV.  avean  fatto  il-  me- 
„  defimo  per  altre  pie  opere.  Ma  noi,  che  nel  Bollarlo  del- 
},  Ja  BafiUca  Vaticana  {Tom.  2.  pag.  40.  ^  4J-)»  abbiamo 
4,  efeinpli  fimili  di  Bonifazio  IX.  cioè  più  di  fo.  anni  pri- 
«  ma  di  Niccolò  V.  e  100.  anni  prima  dell' iltetlb  Pontetì- 
„  ce,  un  Diploma  di  Clemente  VI.  'Vniverfis  Chrìjtifide' 
„  libusy  nel  quale  concede  Indulgenza  a  chi  contribuifce 
„  per  la.  fabbrica  antica  di  S.  Pietio  in  N'aticano  {To.  i. 
>»  P^S-  3+2--)  no'ì  abbiamo  termini  proprj  per  definir  la  11- 
„  ccuza  dell' .Annali Lia  ,  che  fenza  il  microfcopio  del  Guic- 
„  Giardino  avanza  sì  fiitia  efpre((ione  di  fognata  venalità 
„  d'InduJgenze.  Che  egli  dica  l'an.  15 16.  della  Repubbli- 
„  ca  di  Venezia,  eller  Itata  obligata  a  mettere  alf  incanto 
„  le  'Dignità  y  gli  nfficj  y  e  JMagiJìrati  non  men  di  Vene- 
„  ziay  che  di  Terra  ferma,  è  tollerabile:  ma  che  fenza 
yy  autorità  li  ferva  della  m^-deiiina  frale  contro  la  Santa  Se- 
„  de  in  materia  d'Indulgenze,,  lo  difenda  chi  vuole;  noi  né 
,-,  fappiamo,  né  ofiaino  difenderlo.  Paiia  di  nuovo  l'anno 
„  15-17  ne',  mede/imo  linguaggio  in  tempo  di  Leone  X.  E 
„- quivi  noi  vogliamo  accordkigU,  che  Leone  X.  com'egli 
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„  dice  (oif.  I5'i7.)»  aSoprafTe  il  danaro  de' Contribuenti  al- 
„  la  fabbrica  del  Vaticano,  anche  per  altri  mondani  fini. 
„  Dunque  un  tale  abufo,  a  eiìer  vero,  ha  da  dichiarar  ve- 
„  nali  le  Indulgenze?  Eppure  zelando  l'onore  della  Chiefa 
„  Cattolica,  in  conferma  di  quanto  dille  di  Alelfandro  Vi. 
„  replica  di  Leone  X.  poco  meno  che  co'delirj  di  Marti- 
no Lutero:  Il  gran  mercato^  che  fi  faceva  allora  delle 
„  Indulgenze  per  raunar  danaro  in  tutta  la  Crifiianità 
„  d' Occidente  i  in  apparenza  per  la  fabbrica  della  Bafili- 
„  ca  Vaticana ,  ma  in  fofianza  anche  per  altri  mondar.i 
finiy  quel  fu  y  che  acce  fé  un  fuoco  in  Germania^  che  di 
giorno  in  giorno  fempre  più  crefcendo  &c.  dottrina  fom- 
miniftrata  dal  Guicciardino  {lib.  13.)»  che  non  era  né 
Teologo,  nò  feriamente  idruito  nelle  cofe  di  Chiefa.  Ma 
doveva  egli  fapere,  che  l'avarizia,  e  l' abufo  de'Commif- 
farj,  e  di  qualunque  altro  in  tali  contribuzioni  de' Fedeli 
non  indicano  venalità  delle  Indulgenze,  ma  perverfità  di 
„  cofcienza  in  chi  sì  fattamente  abufonne:  e  doveva  balla- 
„  re  a  Scrittor  Cattolico  il  fapere ,  che  Lutero  così  inter- 
pretò le  contribuzioni  de' Fedeli,  per  deteilarne  la  dottri- 
na, non  per  propagarla  in  lingua  Italiana.  Del  retto  Alef- 
fandro  VI.  fu  sì  lungi  da  mercanteggiar  fuUe  Indulgenze, 
che  appredandofi  l'anno  del  Giubileo  15-00.  fofpefe  tutte 
le  altre  Indulgenze  fin  dal  dì  15-.  d'Aprile,  in  cui  cadde 
la  Pafqua,  e  l'anno  1498.  come  fi  ha  da'Diarj  del  Bur- 
„  cardo,  e  dalla  Bolla  (  Ballar.  Baf  Vat.  Tom.  x.  pag.  i8i.  )  : 
„  in  guifa  che  per  due  anni,  e  otto  mefi  reftarono  fofpefe 
„  tutce  le  Indulgenze,  che  allora  erano  rare,  e  non  avreb- 
„  bero  recato  emolumento  eguale  all'  immoderata  cupidi- 
„  già.  Leggafi  il  Panvinio,  e  li  vedrà  la  vera  maniera  d'ac- 
„  cumular  tefori ,  per  vie  certamente  biaPmevoli,  e  che  mol- 
,,  to  aumentarono  i  peccati  di  Alelfandro;  ma  noa  mai  per; 
„  quella  delle  Indulgenze. 

„  Il  più  fortunato  de'fei  Pontefici  di  quello  Articolo 
,,  è  Pio  111.  Succeflbre  di  Aleflandro,  non  mica  per  gca- 
„  zia  dell' Annalilta,  ma  perchè  in  i6.  foli~  giorni  di  Pon- 
„  tifìcato  non  gli  ha  fomminiltrato,  fé  non  principj  d'azio- 
},  ni.  All'incontro  Giulio  li.  conlìderato  in  quelli  Annali, 
„  non  come  Sommo  Pontefice,  ma  come  Papa  guerriero, 
„  che  riiolfe  a  i  Veneziani:  ciò  che  aveano  occupato,  in  Ro- 
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,:,  magna,  e  fece  guerra  giudifllraa  ad  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
,,  rara,  che  contralto  alla  S.  Sede  il  titolo  di  Sovranità  in 
„  Comacchio,  ha  peggior  trattamento  da  Papa,  che  non  lo 
„  ebbe  da  Cardinale  Legato  nel  Tomo  antecedente .  La  guer- 
„  ra.  celebre,  e  tanto  dannofa  ai  Veneziani  colle  armi  fpi- 
>,  rituali,  e  temporali  per  ricuperare  alla  Santa  Sede  Faenza, 
„  Rimini,  Cervia,  e  Ravenna,  ha  predo  l'Annalida  qual- 
„  che  picciola  eccezione,  fpezialmente  di  non  eirere  Itato 
„  munito  il  Cardinale  di  Roano  di  mandato  valevole  per 
„  parte  del  Papa  nella  Lega  di  Cnmbrai  l'  anno  15-08.  e  d'ef- 
„  fere  Itati  ritenuti  contro  i  patti  i  Governatori  Veneti  do- 
„  pò  la  reflituzione  delle  predette  Città.  Molto  più  di  pro- 
„  pofito  fi  dà  a  fcreditar  quella,  che  mode  Giulio  l'anno  fe- 
„  guente  alla  riconciliazione  V^eneta  (15- io.)  contro  il  Du- 
„  ca  di  Ferrara  Alfonfo,  per  le  faline  di  Comacchio.  Il  Pan- 
,,  vinio,  che  non  cede  nel  merito  agli  Scrittori  di  quel  Se- 
„  colo,  in  brevi  parole  così  fi  fpiega:  ^atm  ìllcy  terra  a 
„  Gallis,  ^  Tado  amtie  ab  fé  frojìigat'is  Venetisy  apitd 
„  Cornac  lum  falinas  max  imi  proventus  [ibi  vindica[fet ,  ne 
n  que  in  bis  rebus  volnittati  Toutìficis  obtemperaret  : 
„  has  oh  caufas  Tontìfex  Alphonfum  uti  cùntumacem  facrìs 
„  interdi£lum  armìs  pcrfeqiù  coepit  {in  Jul.  IL).  Il  Ri- 
„  naldi,  e  lo  Spendano  dicono  la  ftelfa  "cofa .  Altri  moki 
„  più  moderni  fall'autorità  del  folo  Panvinio  s'acquietano. 
„  Ma  l'impegnatiflìmo  Annalilta  in  foltenere  il  fallo,  dopo 
„  aver  vitto  il  noltro  Giornale  del  1747.  {pa(r.  ^^6.  e  fe- 
guenti)  ha  trovato  altra  autorità  più  grave'  per  fofterjere 
diritto  Imperiale  in  Comacchio,  cioè  quella  d'un  Conci- 
lio. Per  tale  riconofce  egli  il  Conciliabolo  di  Tours  dell' 
anno  i^io,  facendo  grazia  di  mettere  Conciliabolo  tra 
„  gli  uncini.  Sentiamone  le  parole  per  averne  più  evidente 
„  la  fìlfità.  Parla  egli  (.?//.  rj-io.  )  di  Lodovico  XII.  Re  di 
„  Francia:  Avendo  anche  fatto  raunare  nel  dì  tre  di  Sct- 
„  tembre  un  copio fo  Concìlio  {Conciliabolo  appellato  da  al- 
„  tri)  de' Vcfco-vì  dì  Francia^  volle  udìv?  il  loro  parere  ^ 
„  fé  era  lecito  a  lui  il  difendere  contro  il  Tapa  ut:  'Frìn- 
„  tipe  dell'  Imperio ,  a  cut  effo  'Papa  avea  moffu  guerra  con 
„  pretenfìoni  fopra  uno  fato  ^  che  quel  'Principe  teneva  dall' 
„  Imperio  con  prefcrizione  più  che  centenaria.  Gli  fu  ri- 
„  fpofo  che  sì.  Quindi  li  pone  di  propofito  a  difputare  con- 
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Autori  foftiene,  che  (i  parla  di  Comacchio. 

„  Ci  fembra  di  veder  qui  ridere  il  nollro  Lettore,  sì 
„  per  la  nuova  maniera  di  foltenere  una  cofa  di  fatto  coU'au- 
„  toriià  de'Concilj,  sì  ancora  per  fentir  que'dottiiìimi  Pa- 
„  dri  rifpondere  a  un  SuccelTbre  di  Carlo  Magno,  che  una 
„  prefcrizione  più  che  centenaria  prevaler  doveva  ad  una 
„  più  che  fecentenaria ,  onde  doveva  armarfi  per  togliere 
„  alla  Santa  Sede  quel,  che  i  fuoi  progenitori  con  tanta  fo- 
„  lennità,  in  guiderdone  de'benelìzj  da  lei  ricevuti,  le  avean 
.,  donato.  Ma  fentianìo  un  poco  le  parole  del  Conciliabo- 
„  lo:  perchè  non  è  la  prima  volta,  che  abbiam  trovato  in 
fallo  il  traduttore  {Labbè  Condì.  To.  XIII.  pag.  1481.  )• 
Si  quod  jus  Tonti fex  ad  fé  pertittere  contendati  ut  'Ta- 
trìmon'ti  S.  R.  E.  partem :  cantra  Trìnceps  Imperli juris 
fui  ejfe  dicat .,  &  de  ea  controverfa  paratus  fit .,  ^  of- 
„  ferat  fare  arbìtrio ,  'veì  judicio  bonorum  virornm  per 
compromiffiim  prout  de  jtire:  an  eo  cafu  itceat  Pontifici 
abjque  alia  caufa  cognitione  bellum  inferre  di6ìo  Prin- 
cipi :  ^  (ì  fecerit ,  an  liceat  Trine ipi  arniis  rejìfiere ,  ^ 
aliis  etiam  Trincipibus  in  hujufmodi  diJJJdio  ei  adejfe^ 
„  eumque  de  fender  e  :  maxime  ilLis^  qui  ei  cognationc  ^  vel 
„  affinitate  conjun6ìi  funt  <,  quiim  etiam  per  centum  annos 
„  proximos  Eccleft  Romana^  in  ejus  juris  controverfì  ^of- 
„  fejfwne  non  ftierit  ?  Conclnfum  efl  per  Qoncilium ,  licere 
„  Trincipi  hoc  cafu  refijìere  de  faSìo  ;  S?  aliis  ei  adejfe  in 
il  jure  fuo  tuendo .  Dov'è  qui  quella  invellitura  dell' Impe- 
„  rio  con  prefcrizione  più  che  centenaria?  Quel  Principe 
„  dell'Imperio  Alfonfo,  Feudatario  anche  della  Santa  Sede , 
„  avea  rapprcfentato  a  Lodovico  XII.  ch'egli  voleva  litiga- 
„  re ,  e  Ilare  al  giudizio  di  buoni  uomini  intorno  a  Camac- 
„  chio,  che  il  Papa  alferiva  efTer  della  Chicfa,  ed  egli  di- 
„  ceva  elTer  fuo.  A  ciò  fi  aggiungeva,  che  da  cento  anni 
,,  la  Ch'cfa  Romana  non  era  Hata  in  pofTeilo  della  Città 
„  controverfa.  Toccava  poi  a  quei  buoni  uomini,  che  fof- 
„  fero  (tati  eletti  Giudici  a  dar  la  fentenza.  Certiffimamente 
„  né  noi,  né  i  noftri  Lettori,  i  quali  ci  gloriamo  di  non 
„  eflcre  buoni  uomini,  avremmo  lentenziato  in  favor  del 
„  Duca:  perchè  lappiamo,  che  anche  da  più  di  cento  anni 
j,  in  Romagna,  e  in  altri  Stati  della  Chiefa  Romana,  efla 
Tom.  X.  b  „  era 
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„  era  fuori  di  poffefTo,  mercè  de'Tìrannctti,  e  d'altri  ufur- 
„  patori  non  ignoti  all'Annalilta:  e  gran  mercè  di  quelto  co- 
„  raggiofo  Pontefice,  di  cui  (ì  fa  tanto  mal  governo  in  querti 
„  Annali,  vi  tornò.  CeiV\  Iddio,  che  noi  difendiamo  in  tuttd 
„  l'umor  marziale  di  Giulio  li  NoUra  opinione  lì  è  che  la 
„  Chiefa  Romana  in  que' tempi  ebbe  bifogno  d'un  tal  Pon- 
„  tetìce  tutto  impegnato  per  lei,  e  nulla  perii  fuo  fangue: 
„  lode  non  negatagli  dall' ^nnalilta,  il  quale  (an.  15-13.)  of- 
„  ferva,  che  lui  fine  di  fua  vita  appena  le  molte  iltanze 
„  de' Cardinali  lo  piegarono  a  dar  Pelato  in  Vicariato  al  fuo 
„  Nipote.  Sebaltiano  Talini  nel  Diario  molto  prima  avea 
„  fcritto:  Non  volle  dar  mai  all'i  fuoi .  'F efaro  lo  dette  al 
3,  T)uca  di  orbino  Juo  Nipote:  non  altro. 

„  Grande  infelicità  d'uomo  invecchiato  egualmente  ne- 
s,  gli  iludj,  che  nelle  opinioni  falfe!  Non  tutti  hanno  l'ani- 
„  mo  fuperiore  a  (e  ftelFi.  Tal  virtù  l'ammiriamo  nos  ho- 
„  munculi  in  que'grandi  uomini,!  quali  non  rifplendettera 
„  più  per  la  dottrina,  che  per  la  fantità.  Sant' Agoltino  par- 
»  licolarmente,  che  fcrilfe  Volumi  interi  per  ritrattare  le 
}>  fue  opinioni  non  rette,  dovrebbe  edere  il  noftromaeltro; 
),  affinchè  premetteflimo  alla  vana  lufinga  d'un  credito  molte 
»  volte  fallace  il  noltro  eller  d'uomini,  tanto  più  foggetti 
»  ad  ingannarci,  quanta  più  c'immaginiamo  di  eiferne  eien- 
),  ti.  Ma  che?  Video  ìneiiora^-  probocjue :  deteriora  fé quor . 
>,  Succederò  a  Giulio  II.  due  Pontefici  Fiorentini  Leone  X. 
9,  e  (dopo  il  breve  Pontificato  di  Adriano  Vi.  molto  ac- 
9)  cetto  all' Annalilla)  Clemente  VII.  e  d'ambedue  colla. 
j,  fcorta  del  Guicciardino,  amante  per  avventura  più  la  Re- 
»  pubblica,  che  il  Principato,  e  perciò  fcorta  non  troppo 
a,  fedele»  ne  fa  una  dipintura,  che  per  poco  non  raffomi- 
„  glia  i  ritratti  d'indultriofo  pittore,  che  caricando  i  difetti 
„  di  natura,  converte  gli  uomini  in  mollri.  Aveva  Giulio  II. 
„  conquillata  nel  predetto  anno  ifio.  la  Città  di  Modena 
„  infieme  con  Reggio,  indi  per  non  irritare  Maflimiliano^ 
„  che  si  doleva,  di  tal  conquida ,  depositoHa  in  mano  di 
„  edo.  Quattro  anni  dopo,  Leone  X,  ottenne  facilmente 
„  dair Imperadoret  fon  parole  del  Guicciardmo,  bifogno fo 
„  in  ogni  tempo  di  danaro  y  che  gli  de  (fé  in  impegno  U  Ctt- 
„  tà  di  Modena  per  40.  mila  ducati  y  come  poco  innanzi 
„  allA^  morte  di  Giulio  s"  era  trattato,  con  lui,  difegnando 
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,  t/HÌre  (fuella  Cìffd  con  Reggh^  Tarma,  e  Tìacenzay  e 
,  concederle  in  VicariatOy  o  in  governo  perpetuo  a  Giit- 
,  ItanOt  con  aggiungervi  Ferrara^  J^  gli  venijffe  mai  r oC' 
,  caflone  di  ottenerla  {Itb.  \%.  pag.  ^^<).)^  Or  fentiaiDo  la 
,  caricatura  dell' Annalilla  all'anno  i5'i4.  Dopo  avere  egli 
,  dichiarato  Leone  un  manifefto  mancacor  di  fede,  così  ri- 
,  ferifce  il  fatro  :  Gli  occulti  fini  nondimeno  di  cjfo  'Papa 
,  non  terminavano  efuì^  come  ojferva  il  Guicciardino  :  im- 
perciocché., fé  non  il  primo,  certo  de' principali  pen fieri 
zìi  Leone  era  quello  d' ingrandire  la  propria  cafa  de^ Me- 
dici, e  non  già  con  Allodiali,  o  Feudi  minori,  ma  con 
di  que  Principati,  e  Stati ^  che  partecipano  della  Sovra- 
nità, fpogli  andane  i  legittitr/t  poffeffori  .  ^tefia  malattia 
r abbiam  travata  in  altri  precedenti  Papi,  ma  fpezial- 
mente  comparve  dipoi  in  effo  Leone  X.  e  in  Clemente 
VII.  amendue  della  Jìejfa  Cafa ,  che  per  ottener  que/to 
intento  impiegarono  fenza  mi f tra  i  t efori  della  Chiefa^ 
,  e  fecero,  o  fomentarono  più  guerre  fra  i  popoli  battez- 
,  zatt .  11  Guicciardino  dice  concedere  in  Vicariato,  o  go- 
,  verno  perpetuo,  conforme  coltumavafi  da' Pontefici.  Nel 
,  che  Leone  X.  fé  avelie  preferito  il  fratello  ad  altro  per- 
,  fonaggìo,  non  poteva  condannarH.  Ma  lIAnnalifla  cacen- 
,  do  quelle  circollanze»,  vuol,  che  l'idea  folTe  di  fondare  uii 
,  Principato  full' altrui  rovina  per  ingrandir  Cafa  Medici ,  con 
,  donameli.  La  qual  cofa  fpiega  egli  più  chiaro  {^an.  153 1.), 
,  oA^e  parla  di  Clemente  VII.  tanto  più,  fé  f offe  vero,  ch'egli 
,  meditaffè  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  Città  alla  f uà 
,  Famiglia, 

„  Anche  Ferrara  tentò  veramente  Leone  di  ridurla  all^ 
,  Chiefa,  qual  fé  ne  folle  il  fuo  fine  privato.  E  perchè  mala- 
,  gevole  imprefa  farebbe  fiata  l'ufar  la  fona  ;  tentò  venirne 
,  a  capo  colle  infidie.  Ma  quelle  furono  fcoperte:  e  ben- 
,  che  il  Ventimiglia,  che  guidava  l' aliare,  procurafle  di 
,  occultarle  con  fìnte  azioni  in  altra  parte:  tuttavia  rimafe 
,  opinione  {Guicciard.  lib.  13.  pag.  395".  e  397.)  in  molti ^ 
,  e  in  Alfonfo  mede  fimo,  che  fé  non  gii  era  interrotta  la 
,  facoltà  di  pajfare  To,  avrebbe  ottenuta  per  lo  muro  rot- 
,  to  Ferrara,  dove  nvn  era  gente  alcuna.,  non  fofpetto  il 
,  T^jiica  ammalato  gravemente.,  e  il  Popolo  in  modo  mal 
,  foddisfattc  di  luiy  che  pochtjjìmi  in  un  tumulto  qua  fi  tm^ 
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frovvtfo  avrebbono  prefe  t'armi^  o  oppoflt(l  al  perìcolo , 
Ciò  racconta  il  Guicciardino  all'anno  15-19.  e  nel  itguen- 
te  dice,  aver  continuato  a  tentar  nuove  infidie  contro  il 
'Duca  di  Ferrara  i  ma  che  già  ftahitito  il  giorno  dell'  aj~ 
/aitarla i\ìD\iC3.  Alfonfo  bene  inforoiaio  del  tutto  rf««^ 
modo,  che  la  fraude  di  /?/^(?//r/ (Capitano  Tedelco,  che. 
doveva  intromettere  i  foldati  del  Papa,  e  tutto  rivelava 
al  Duca)  (ì  pubblìcajfe .  Nella  raedelima  fentenza,  epilo- 
gando le  cofe  fparfamente  dette,  all'anno  ifif.  {p^g-  463) 
così  dice:  Indrizzò  totalmente  f  animo  ad  accfUijture 
Ferrara^  più  con  pratiche  ^  e  con  infidie ,  che  con  aperti^ 
forza^  perchè  quefìo  era  divenuto  troppo  difficile.  Que- 
lla è  la  pura  verità  d'un  fatto,  che  non  (embra  certa- 
mente lodevole,  raccontato  da  uno  Hlorico,  il  quale  ef- 
fendo  allora  Governatore  di  Modena,  e  intimato  ad  ac- 
correre con  fua  gente  il  di  della  forprefa,  non  ebbe  bi- 
fogno  di  microfcopio  per  difcernetla  .  abbiamo  vergogna; 
che  vergogna?  Abbiamo  orrore  a  riferir  la  caricatura  di 
quello  fatto.  Ma  avendola  già  pubblicata  l' Annalilta,  pur 
la  diremo:  Intavolò  dunque  un  trattato  di  fare  ajf affina- 
re il  TJucay  del  che  parlano  non  i  foli  Storici  Ferra-^ 
refi,,  ma  il  Guicciardino  Jìejfo  in  [igne  Storico  ^  che  era 
allora  Governatore  di  Modena ,,  e"  Reggio  pel  mede  fimo 
Tapay  ed  innocentemente  fi  trovò  mischiato  in  quefìo  ne-^ 
ro  tradimento .  Tralafceremo  altre  menzogne  per  brevità, 
fole  aggiungendo  quella:  Già  era  concertato  il  tempo y 
e  luogo  di  uccidere  il  'Duca.  Tanto  egli  dice  calunnian- 
do il  V'icario  di  Grillo  all'anno  1520.  Ci  vien  qui  talen- 
to di  far  ridere  il  nollro  Lettore,  dopo  averlo  inorridito, 
con  poche  parole,  che  foggiunge  l' Annaliila:  J'i /«"«/i 
più  d'una  volta  tentato  ejfo  Duca  di  lafciarlo profeguir 
fino  al  fine  ;  ma  fé  ne  aftenne  per  non  aver  poi  nemico 
dichiarato  il  'Papa .  Se  il  fine  era  di  ucciderlo  ;  che  ten- 
tazione ridicola!  Se  il  Papa  lo  faceva  aflaflìnare;  che  ri- 
guardi ftolidi  di  non  farfelo  nemico  dichiarato. 

„  Il  predetto  anno  i5'i9.  è  celebre  per  la  morte  di 
Maffimiliano,  che  primo  fu  a  intitolarli  Imperadore  elet- 
to; e  per  la  creazione  di  Carlo  V.  che  era  Re  di  Spa- 
gna, ed  ebbe  Francefco  I.  Re  di  Francia  per  emolo  nel- 
la dignità  Imperiale,  e  lo  ebbe  poi  fempre  nella  gloria 

„  dell' ar- 


„  dell'armi,  come  è  ben  noto.  Né  meno  celebre  fu  il  fe- 
„  guente  per  la  Bolla  di  Leone  X.  in  cui  condannò  Lutero, 
„  e  Tuoi  molti  aderenti,  per  la  morte  del  gran  nemico  de' 
„  Criftiani  Sulim  ,  per  la  decapitazione  di  G'o:  Paolo  Ba- 
„  glione  tiranno  di  Perugia  in  Calici  Sant' Angelo,  per  aver 
„  Leone  liberato  Fermo  dal  tiranno  Lodovico  Freducci ,  e 
„  tutta  la  Marca  da  tanti  tirannetti .  Le  quali  cofe  fedel- 
„  mente  epiloga  l'Annalilla  a  gloria  di  Leone  X  A  quello 
„  Pontefice,  che  Tanno  feguente  fece  lega  con  Carlo  V.  e 
„  cogli  Svizzeri,  fegue  a  far  carattere  il  più  iVantaggiofo, 
„  caricando  al  folito  refpredvoni  del  Giucciardino  quali  fem- 
„  pre:  gli  conviene  però  confelfare  il  buon  efìto  della  le- 
„  ga,  coU'eHer  cacciati  i  Franzeft  di  Milano,  reftituito  a 
„  Francefco  Maria  Sforza,  e  con  ritornare  alla  Chiefa  Par- 
„  ma,  e  Piacenza.  Conquida  però  fatale  a  Leone  X.  che 
„  tripudiando  per  letizia,  e  tornato  a  Roma  dalla  Malliana» 
„  indi  a  poco  infermato  a  morte  cefsò  di  vivere;  e  fece  re-r 
„  fpirare  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  avendo  favoriti  i  Fran.- 
„  zeli,  fi  trovava  in  un  brutto  frangente.  Ma  udita  la  mor- 
„  te  non  potè  contenerfi  dà  battere  moneta,  il  cui  rover- 
„  fcio  era  un  uomo,  che  traeva  un  agnello  dalle  branche 
„  d'un  Leone,  col  motto  de  manu  Leoni s .  Reg.  i.  17.  IJ» 
„  erudizione  foraminiltrataci  dall' Annalilta  {an.  ijai.)  che 
j,  non  conobbe  di  lodevole  in  LiCone  altro,  che  l'aver  rifve- 
„  gliate  le  lettere:  quando  i  libri  tutti,  a  rrferva  della  fcuo- 
„  la  di  Pafquino,  e  Roma  tutta  fomminillrano  monumenti 
„  infiniti  di  lode,  e  qualche  neo,  o,  diciamolo  pur  libe- 
n  ramente,  qualche  faccia,  incapace  per  altro  d'eccliirarla., 
„  non  doveva  poi  l'Annalilla  caricarla,  o.  gonfiarla  tanto, 
,,  che  ci  facelfe  comparire  un  mollro  il  Pontefice  Leone 
Yt  X.  perchè  odiato  da  lui.  Senza  dubbio,  fé  l'Epilogato 
„  in  quelli  Annali  foiTe  il  tutto  e  di  Leone,  e  degli  Anie- 
„  cellòri  fuoi ,  appena  difcerneremmo  in  eli»  il  Vicario  di 
yy  Grillo.  L'  il  ve-o,  che  1'  Annalilla  ben  fovente  rimette  il 
„  Lettore  alla  Storia  Ecclelìallica:  ma  non  tutti  fon  capaci 
„  d'ubbidire,  allenati  dalla  maldicenza  italiana,  la  qijale  ia- 
^  vita  a  profcguir  la  lettura  lenza  intoppi.  Bilognava  che 
,»  l' Annalilla  mede  lìmo  in  vece  di  adoprar  di  rado  il  Rinaldi 
„  Annahfta '^Pontificio  {an.  i$n.  ^  1^34.)  non  trafcuralle  i 
»  documenti  fedclmewe  defcnui  da  elio,  giacché  fcrivev^i 
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„  lungi  da'nofìri  Archivj;  e  fofTe  p'ù  efatfo  nelli  parte  rrl- 
„  gliore,  e  più  importante  della  Storia  d'Italia,  che  è  la  Ro- 
„  man  a. 

„  Lode  a  Dio:  troviam  finalmente  un  Pontefice  di  pie- 

„  no  gradimento  deir  Annalisa .   Quelli  è   Adriano   \'l    uo- 

„  mo  veramente  di  tutto  il  merito,  precettore  di  Carlo  V. 

„  e  che  governava  la  Spagna,  quando  ebbe  nuova  della  Tua 

„  efaltazione,  ma  fapeva  del  governo  temporale  della  S.  Se- 

„  de,   quanto  fappiam   noi    di    quello   della   Cuba  .   Giunfe 

,,  egli  a  Roma  fui  fine  d'Agofto   dell'anno  i^xi.   e  ravvìr 

„  vata  ivi  la  pefle,  che   aveva   fatto  fìrage  d'ottomila  per- 

„  fone,  e  di  molte  più  ne  fece  dopo;   ritiroflì  a   Belvede- 

„  re,  ove  diede  fello  agli  affari,    annullò   il  monitorio   di 

„  'Papa   Leone  X.  e  le  ce» Cure  pubblicate  contro  del  T>uca 

„  Alfonfoy  gli  confermò  Ferrara,   il  Finale ^  e  S.    Felice ^ 

„  e  gli  pr  orni  fé  la  reflituzione  di  Alodeva,  e    Reggio  [an. 

„  15-2,1.)  Ma  poi  non  lo  fece:  febben  fopravvillè  qua'ì  un 

„  anno,  cioè  fino  al  dì  14.  Settembre  del  1513.  in  cui  mo- 

j,  ri  con  poco    difpiacere,   dice  rAnnalilla   {an.    ijxs.)  fé 

„  non  anche  con  gaudio  delia  Corte  di  Roma.,  riguardante 

„  poc9  di  buon  occhio  un  'Pontefice  non  Italiano ,  e  trovan- 

„  /iolo  anzi  uomo  inefperto  né" grandi  affari  politici,  0  fìa 

„  nelle  finezze    della    mondana   fapieuza.    Vezzi   ricopiati 

„  dal  Guicciardino  {lib.   15-.)  febben  non  lo  nomina,  aven- 

„  dovi  aggiunto  del  fuo  la  moralitù,e  tro'uaudolo  teV.  S'of- 

„  fervi  però  la  dellrezza,  con  cui   abbandona    il   Guicciar- 

„  dino,  ove  parla   di   S.   Felice,   e   del    Finale.    Dice   elfo 

„  ( /^i  pag.    430.)    Lafciaiidogli   eziandio  con   grave  no  fa 

„  fua,  0  de'  Mmifìri,  che  it /avana   male   la  fua  imperizia 

„  le  Cafetla  di  Sa.i  Felice,  e  del  Finale,    quali  acquifta- 

„  te  da  lui,  quando  ruppe  la  guerra  a   Lione,  e  dipoi  per- 

„  dute  innanzi  alla  fua  morte,  aveva  di  nuovo  riprefc per 

„  f  occafione  della  vacazione  delia  Sedia;  e  in  altro  luogo 

„  {lib.   16.  pag.  464.)  aliai  più  chiaramente;  Benché  per  ef- 

^ì  fer  nuovo,  e  intjperto  nelle  co  fé  d'Italia,  avejfencpri- 

„  mi  me  fi ,  che  venne  a  Roma ,  ajjolutolo  dalle  Cenfure ,  con" 

„  cejfagit  di  nuovo  la  in-vefìitura,  e  pcrme(fo,  che  pojj'edef- 

„  fé  eziandio  tutto  quello,  che  aveva  occupato  nelle  vacd- 

„  zioni  della  Chiefa,  e  gli  aveffe  ancora  dato  fperan za  di 

„  reflituirgli  Modena  ^  e  Reggio  ^   da  che  dipoi  informato 

„  me- 
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meglio  èie  Ile  cofcy  Jt  aliene  coir  animo  ogni  giorno  pia. 
„  Quelto  doveva  dir  l'Annalifta  in  luogo  della  lua  raoraìi- 
„  tà  ;  giacché  vanta  tanta  caftità  di  Itoria .  Anche  quanda 
„  tratta  {an.  is'xj.)  di  Modena  contrattata  tra'l  Duca,  e 
„  Proipero  Colonna,  non  baitava  il  dire:  Francefco  Guic" 
„  ciardino  Governatore  di  Modetia  per  la  Chic  fa  tanto  fé p' 
^ype  farCi  che  dtfìrujfe  tutti  i  difegni  del  Colonna^  e  le 
„  fperanze  del  Duca.  Era  meftieri  rimettere  il  lettore,  co- 
„  me  s'è  fatto  altrove,  al  medelimo  Guicciardino,  il  quale 
„  {Ibi  pag.  437.  ^  feqq.)  diitefamente  narra  la  favia,  e  pru- 
„  dente  condotta  del  Governatore,  che  era  egli  medefimo, 
„  neir abbandonar  Reggio  indifefo,  e  follener  Modena  per 
la  Chiefa:  tace  ogni  maniera  di  contratti:  e  fa  apprellàre 
il  Duca  con  fua  gente  a  Modena,  indi  diffidando  di  fue 
forze,  piegar  verib  Reggio,  e  fenza  relillenza  impadro- 
nirfene.  Ciò  feguì  in  lede  vacante. 

„  La  riempiè  indi  a  poco  Clemente  VII.  della  cui  eie- 
„  zione  ci  comanda  l'Annalilla,  che  andiamo  ad  informarci 
„  dal  Guicciardino,  perchè  v'ha  adocchiato  un  bel  tratto 
„  di  penna.  Ed  è  per  verità  un  bell'uniore  quelto  noltro 
„  Annalifta  ;  ci  vyol  dirigere  in  tutto,  e  per  tutto  nella  let- 
„  tura  di  quell'lltorico,  affinchè  non  leggiamo  altro,  che 
„  quel  che  piace  a  lui,  e  quel  che  folliene  le  fue  opinioni, 
M  Epiloga  l'anno  15:14.  e  feguente  l'afpre  guerre  di  Lom- 
„  bardia,  tra  gl'Imperiali,  e  i  Francefì  tino  alla  prigionia  di 
„  Francefco  I.  fotto  Pavia  ;  mentre  il  Duca  di  Borbone  (uo 
ix  ribelle,  che  militava  per  l'imperadore,  gli  aveva  portata 
M  la  guerra  in  cala  propria,  indi  parlando  della  lega  tra  Cle- 
),  mente  VII.  e  l'imperadore  dice,  che  uno  de  principali. 
„  capitoli  ftiy  che  il  Viceré  avejfe  da  adoperar  le  forze  Ce-- 
„  farce  per  obbligare  Alfonfo  TJuca  di  Ferrara  a  rilafcia- 
},  re  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio  y  e  la  terra  di  Rubie- 
„  ray  da  lui  ricuperata  dopo  la  morte  di  ^Papa  /Adriano 
„  VI.  come  co  fé  fue,  e  dell'  Imperio  y.  da  cui  n  era  egli  in» 
„  vefftto .  ^ucfìa  avidità  di  fpogliare  il  'Duca,  non  folo  di 
„  què' due  luoghi  y  oltre  a  Modena^  tuttavia  occupata  dati*  ^ 
,>  armi  'poutifìzip^  ma:  eziandio  della  ftejfa  Città  di  Fer- 
,,.  raray  nata  a  tempi  di  Giulio  11.  e  continuata  in  Leone \ 
},  X.  era  pa [fata  anche^  tn  Clemente  VII.  non  fi  fa y  fé  per 
}»  la  mondana  gloria  di  dilatar   le  fimbrie  della,  temporal' 
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;,  potenza  de  i  Tapt^  o  pure  per  fegrete  mire  d' ingrandir 
„  la  propria  cafa  :  giacché  egli  tendeva  ad  innalzare  Alef- 
„  fandroy  ed  Ippolito  amendue  baftardi,  r  uno  di  Giuliano 
„   'J untore  de  Medici\  e  f  altro  di  Lorenzo  de"  Aledici y  già 
„   Ditca  d"  Urbino  .   Ma  rejìb    deluja   quefta   indebita   cupi- 
„  digia-,  perciocché  il  Viceré  Lanoja^   trovandofi  in  gravi 
„  an gufile  per  mancanza  dì  danaro  da  pagare   le    truppe-, 
„  avea  molto  prima  per  mezzo  del  medefimo  Gattinara  trat- 
„  tato  col  T)uca  Alfonfo ,  e  ricevutane  in  pr  a  fitto  la  fom^ 
ma  di  jo.  mila  feudi   d' oro.,  con  promejfa   d' ajjlfierlo   a 
ricuperare  gli  fiati  dipendenti  dal  Romano  Imperio  {an. 
ij^x5.)  In  tutto  quefto  racconto  non  fi  ode  mai  mentova- 
to il  Gulcciardino:  perocché  ò  uno  di  que' luoghi,  ch'ei 
„  non  vi  vorrebbe  in  quella  iloria.  Sentiamolo  noi  {lib.  16. 
„  p.  ^6z.  &  feqq.)y  e  per  minor  tedio   in   narrazione  cosi 
„  proliira,  epiloghiamo  la  foftanza,   rimettendo  il  lettore   a 
„  veder  tutto  il  fatto  nel  luogo  indicato   dell' edizion   Ve- 
„  neta  in  4.  della  qual  ci  ferviamo. 

„  Pillati  i  Capitoli  della  lega  col  Viceré,  da  ratifi- 
„  carfi  dairimperadore,  furono  fatti  tre  articoli  feparati, 
„  l'ultimo  de' quali  è  quello  delle  reftituzionc  di  Reggio 
t§c.  Dunque  non  era  uno  de' principali .  Notili  però  ciò 
che  foggiunge  il  Guicciardino  di  detto  articolo  fepara- 
to:  E  nondimeno  ricuperata  che  ne  avcjfe  il  'Papa  la 
pojfejfione  y  s"  avejfe  a  veder  di  ragione ,  fé  quelle  ter- 
„  rct  e  Modena  apparteneva  alla  Ónefay  0  all'  Imperio-, 
„  e  appartenendofi  aìT  Imperio.,  s'  avefièro  a  ricono/cere 
„  in  feudo  da  Cefare;  appartenendofi  alla  Ghie  fa.,  refia£é- 
„  ro  libere  alla  Sedia  Apoftolica.  Parlando  in  genere  di 
„  tal  confederazione  dice,  che  fu  il  confidilo  di  Clemente^ 
fecondo  il  tempo  che  correva,  prudente,  e  ben  confide- 
rato .  Ma,  foggiunge,  /ir^/^(^É>  fiato  forfè  pia  laudabile, 
fé  in  tutti  gli  articoli  della  capitolazione  avejfe  ufato 
la  medefma  prudenza,  e  voltato  P animo  più  prefio  a 
„  falciare  tutte  le  piaghe  d' Italia ,  che  ad  aprirne ,  e  ina- 
^^  fprirne  qualcuna  di  momento.  Epiloga  poi  le  conquide 
„  di  Giulio  11.  fu/citatore  delle  ragioni  già  morte  della  Se- 
„  dia  Apoftolica,  rendendo  giulbzia  alla  cafa  d'Elle,  la  qua- 
„  le  oltre  all'  aver  tenuto  lunghiffim amente  fiotto  titolo  di 
„  Vicarj  della  Chic  fa  il  dominio  di  Ferrara  y  avea  molto 
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i,  tempo  poff'eduto  Reggio^  e  Modena  colle  ìnvejììtnre  degP 
„  Imper adori ,  non  Ji  facendo  allora  dubbio ,  che  lineile  due 
Città  non  fojfero  dijurifdise,ioìtc  Imperiale .  Rende  altre- 
sì gmftizia  a  Leon  X.  e  Clemente  VII.  moflrando,  che 
ambedue  fecero  i  loro  sforzi,  non  per  ingrandire  la  ca- 
la, ma  per  mantenere  alla  Chiefa  ciò,  che  credevano  giu- 
lUmente  acquiftato  da  Giulio.  Dice  del  primo:  Fu  pia 
„  potente  in  Lione  quefta  ambizione^  che  il  rifpetto  della 
,y  grandezza  t  che  aveva  in  Firenze  la  cafa  de'  Medici  : 
„  alla  quale  pareva  più  utile,  che  fi  diminuì ff'e  la  potenza 
„  della  Chiefa y  che  aggiungendovi  Ferrara,  farla  più  for^ 
„  midabile .  E  di  Clemente  Vii.  dice,  che  non  avendo  an- 
„  cora  occajìone  per  Ferrara,  era  tutto  intento  a  riavere 
„  Reggio,  e  Rubtera,  come  co  fa  più  facile,  e  piti  giuftifi' 
„  caia  per  la  pojjefìone  frefca,  che  ne  aveva  avuto  la  Chie- 
„  fa,  e  come  fé  per  quefìo  gli  rifultajfe  ignominia  non  pie- 
„  cola  dal  non  le  ricuperare .  Da  quelli  pochi  palli,  e  molto 
„  più  da  tutta  la  narrazione  del  Guicciardino  (il  quale  con 
„  gli  uomini  favj  temendo  la  grandezza  di  Cefare  ,  non 
„  avrebbe  voluto,  che  per  allora  si  avelie  un  tal  pensiero) 
„  si  conofce  abballanza  la  caricatura  dell' Annaiifia  nel  me- 
„  desiroo  racconto:  e  fi  deplora  dagli  uomini  prudenti  il 
„  di  lui  credito,  lui  rifletter  all' impreflicne,  che  faranno  in 
„  molti  quelle  continuate  caricature  d'alcuni  difetti  de'Pon- 
„  telici  di  que' tempi,  non  avendo  faputo  fare  altrettanto, 
„  con  tutto  il  fuo  buon  microfcopio .,  il  Guicciardino. 

„  Che  diranno  poi  i  Lettori  di  quelli  Annali;  allorché 
„  avendo  letta  ne' due  anni  feguenti  la  funefta  Tragedia  di 
„  Roma  per  dannabile  im.prudenza  di  Clemente,  che  due 
„  volte  fi  fidò  d'intempelliva  tregua  e  due  volte  efpofe  Roma 
alla  defolazione,  e  all'ellerminio,  in  fpecie  la  feconda, 
per  l'iniquità  de'Borboncfi,  lentiranno  l'Annalilta  quali 
gioirne,  ed  infultare  al  Vicario  di  Criilo?  Travejìito  da 
Mercatante ,  o  Ortolano,  egli  dice  di  Clemente,  y?  ne  ufi, 
„  e  raccolto  in  prati  da  Luigi  Gonzaga,  fu  condotto  fino 
a  Montefiafcone,  e  pofia  ad  Orvieto,  fenza  che  neppur 
s,  uno  de  Cardinali  P  accompagna Jfe ,  e  con  tal  mefhinitày 
„  che  non  era  da  meno  de" Pontefici  de" primi  tempii  che 
„  vivevano  feuza  pompa,  efpojìi  ogni  dì  alle  furi  de  gli 
,,  Augulìi  Tagani.  Lafciamo  andar,  che  s'ei  derife,  invo- 
Tom.  X.  e  „  lan- 
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landofi  occultamente,  le  altrui  mifure,  non  poteva  aver 
feco  un  Conciltoro,  che  i  mercanti,  o  ortolani  non  hanno 
Corte;  quello  è  parlar  d'un  Principe,  e  d'un  fornaio  Sa- 
cerdote prò  dignitateì  Sentiamo  di  grazia  la  medelìma 
cofa  in  Bocca  al  Guìcciardino,  tanto  amico  dell' Annali- 
Ila  per  non  edere  adulatore  de' Papi:  'Vj'cito  fegretamen- 
te  al  princìpio  della,  notte  in  abito  di  Mercatante  ^  dal 
XJaficllOi  fu  da  Luigi  da  Gonzaga  Joldato  degV  Imperla- 
li^ che  con  groffa  compagnia  £  Archihu  fieri  r affettava  ne 
prati  y  accor/ipagnato  in  fino  a  Alontefiafcone ,  dove  licen- 
ziati quafi  tutti  i  fahti ,  Luigi  mede  fimo  lo  accompagnò 
in  fino  a  Orvieto.  Nella  quale  Città  entrò  di  notte  ^  non 
accompagnato  da  alcuno  de  Cardinali .  Efempio  certamen- 
te molto  con fider abile  ;  e  forfè  non  mai  dappoiché  la  Chie- 
fa  fu  grande^  accaduto,  Un  "Pontefice  caduto  di  tanta 
potenza^  e  riverenza  e£'er  cuftodito  prigione,  perduta 
Roma,  e  tutto  lo  flato  ridotto  in  poteftà  d' altri  \  il  me- 
desimo m  fpazio  di  pochi  mesi  reftitutto  alla  libertà,  ri- 
lafciatogli  lo  Stato  occupato,  e  in  brevijjimo  tempo  poi 
ritornato  alla  prijìina  grandezza:  tanta  è  apprcffo  a 
"Principi  Crifìiani  l'autorità  del  "Pontificato ,  e  il  rifpet- 
to,  che  da  tutti  gli  è  avuto  {lib.  i8.  pag.  63.).  Che 
gran  diffl^renza  tra  penna,  e  penna!  Non  fi  pretendea  già 
da  noi,  ch'egli  doveile  encomiar  la  condotta  di  quello 
Pontefice,  che  farebbe  (lata  follia  grande:  ma  fi  voleva, 
ch'ei  fchivalle  certi  colpi,  di  quando  in  quando  lanciati 
fenza  mira  ne'Succeirori  di  S.  Pietro  Vicarj  di  Criilo. 
Perciò  gli  condoniamo  quelle  fenfibili  si,  ma  non  fangui- 
nofe  percoHe,  ch'ei  dà  ne'due  anni  feguenti  al  Pontetice 
a  riguardo  del  Duca  di  Ferrara,  ogiulie,  o  ingiulle  che 
sieno..  Sebbene  avremmo  desiderato,  che  più  moderazio- 
ne, e  più  giuftizia  le  regolade:  e  non  vi  avremmo  volute 
quelle  p'arole  raccolte  per  la  llrada.  Per  elempio,  ove 
tratta  delta  coronazione  di  Carlo  V.  in  Bologna  {un.  iSìo  ) 
dice,  che  avea  desiderato  Alfonfo  Tinca  di  Ferrara  d'in- 
tervenire anch'  egli  alla  folennità  della  coronazione  ;  ma 
non  si  potè  piegare  la  tcfia  cocciuta  di  Papa  Clemente . 
„  Se  egli  avelie  feguitato  il  Guicciardino,  conforme 
ha  fatto  in  tanti  altri  luoghi,  avrebbe  rifparmiata  l'ingiu- 
ria a  Clemente  {an.  \siQ.)  dell'accordo  fegreto  in  Har- 
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„  cellona  :  Che  in  cafo  di  conoscere  piti  forti  le  ragioni  EJÌen- 
„  fin,  non  pronunziaffc  Laudo  alcuno^  ma  che  lafcìaffe  tome 
„  prima  imbrogliate  le  carte .  Perciocché  quell'lltorico  {Itb. 
„  19.  pag.  91.  S>  feq.)  riferifce  l'accordo  tutto  in  vantag- 
„  gio  del  Papa,  fenza  quell'appendice  piena  di  viltà,  e  d'in- 
„  giulti'/,ia  {lib.  zo.  pag.  103.)  Parlando  del  Papa,  e  d'Al- 
„  fonfo  rimelfi  al  giudizio  di  Celare,  dice:  Eff'endo  il  com- 
„  pronte (fo  generale.,  in  modo  che  includeva  ancora  la  con- 
„  troverfia  di  Ferrara.,  la  qiial-e  non  Ji  dubitava.,  che_Je- 
„  condò  i  termini  giuridichi  non  foffe  devoluta  alla  Sedia 
„  Apojìolica.,  gli  parve.,  che  Ce  far  e  ave  (fé  il  modo  facile 
„  col  porgli  filenzio  fopra  Ferrara,  reftituirgli  Modena ^ 
,,  e  Reggio-,  e  perchè  Ce  fare  gì' impegnò  la  fede,  trovnn- 
„  do  che  avejfe  ragione  fopra  quelle  due  Città ,  di  pro.Tun- 
„  zi  are  il  giudizio,  trovando  altrimenti,  di  lafciare  fpi- 
„  rare  il  covtpromeffo .  E  tale  impegno  di  fede,  o  promeiTa 
„  eller  fiata  nell'atto  del  compromellò  in  Bologna  di  fpon- 
„  tanea  volontà  di  Cefare,  non  già  trafficata  con  fraude 
„  dal  Papa  nel  trattato  di  Barcellona,  lo  infogna  il  mede- 
„  desimo  lllorico  {Ibid.  pag.  107.);  ove  riferifce  decifo  in 
„  favore  del  Duca  per  Modena,  e  Reggio,  e  che  il  Ton~ 
„  tefice  ricevuti  da  lui  centomila  ducati,  ridotto  il  cenfo 
„  al  modo  antico,  lo  rinveftijfe  della  giarifdtzione  di  Fer- 
„  rara,  perchè  immediatamente  foggiunge:  Sforzojjì  Cefa- 
„  re  far  capace  il  'Papa,  che  fé  contro  la  promeff^a  fatta- 
„  gli  in  Bologna  di  non  pronunziare,  in  cafo  trovajfe  la 
„  canfa  non  ejfer  ginfìa  ,  avea  pronunziato ,  dover  fi  Ini  la- 
„  mentare^  non  dt  fé ,  ma  del  Vefcovo  di  V afone  Nunzio 
„  fuo  ^c.  La  quale  fcufa  non  l'ammette  già  il  Guicciardi- 
no:  anzi  dice,  che  farebbe  fata  più  capace  ,  fe'l  giudi- 
zio non  fojfe  fato  in  quel  medefimo  effetto,  nel  quale  Ce- 
fare avea  tentato  molte  volte  di  ridurre  la  co  fa  per  con- 
cordia. Non  dilapprova,  che  il  Papa  si  chiamalle  offefo, 
fpecialmente  per  Ferrara;  e  conchiude,  che  Cefare  gli 
lalciò  altercar  tra  loro,  rcltituita  che  ebbe  Modena  al  Du- 
ca. Onde  r  Annalilla  può  dileggiar  quanto  vuole  il  Ponte- 
fice, e  alterar  quanto  può  quella  parte  di  iloria  ;  lo  farà 
fempre  lenza  autorità,  o  ragione. 

„  Notabile  è  l'Epoca  di  tal  decifione  intorno  a  Mode- 
na >  e  Reggio,  cioè  l'an.  i^io.  in  cui  fu  altresì  Uabilita 
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,  l'autorità  Cefarea  in  Firenze,  con  dichiarar  capo  della 
,  Repubblica   Fiorentina   Alellandro  de'  Medici .  Sopra  di 
,  che  l'Annaliita  {an.  ifio.)  così  ragiona:  Ed  ha  ben  fa- 
,  J>iito  prevaler/ette  a  dì  noftri  la  Corte  Imperiale  per  di- 
,  /porre  a  fna  voglia  dell'  ameno  paefe  della  Tofcana.  ^te- 
,  (io  bel  fervtgio  fece    'Papa   Clemente   VII.   alla  fiia  pa~ 
,  (ria.  Sol  qual  punto  non   abbiamo,   che  opporre.   Sola- 
,  mente  avviliamo,  elTer  quello  un  argomento  confermati- 
,  vo  del  vanto,  ch'ei  lì  dà  di   non   eHèrfi  mai  fatto  alcun 
,  merito  nò  co' moderni,  né  cogli  antichi  Augulti .  Anche 
,  all'anno  ij^bx.  quando  Carlo  V.  in  Mantova  dichiarò  Poeta 
,  Lodovico  Ariollo,  egli  dice:  ylvea  egli  forje  bifogno  di 
,  quella  carta  per  ejfer  tale^S^  per  avventura  alcuno  vo- 
,  Ielle  feguir  la  noltra  fentenza  circa  Modena,  e  Reggio; 
,  noi  Tentiamo,  che  ambedue  quelle  Città  non  furono  real- 
,  mente  polìèdute  dalla  S.  Sede,  fé  non  i8.  anni,  dalla  con- 
,  quilla  di  Giulio  II.    15-10.  al  ifi/.  e  che  la  pretenlìone, 
,  che  folfer  comprefe  nell'Efarcato,  non   ha   fondamento; 
,  p'ìi  fondata  bensì  è  l'altra  della  Donazione  di  Matilde. 
,  Ma  non  avendole  la  Chiefa  mai   polìèdute   chiaramente; 
,  benché  fé  ne  potelTe  provare  un  amico  diritto,  errò  chiun- 
,  que  perfuafe  a  Clemente   VII.  ch'ei  continuane  la  nemi- 
,  cizia  con  Alfonfo,  che  ubbidì   al   Decreto  di  Cefare,  e 
I  fece  prontamente  efibire  i  cento  mila   feudi,  in  cui   era 
(tato  condannato,  alla  S.  Sede:  e  le  ciò  fece  fenza  l'al- 
,  trui  configlio,  il  che  rade  volte,  o  non  mai  fi  da  ne'Prin- 
,  cipi ,  errò  egli  medefimo,  il  che  non  è  nuovo  in  quello 
,  Pontefice.  Siccome  non  è  nuovo,  quanto  ne  dice  in  mor- 
,  te  il  noltro  Annalilla  {an.  1^34.),  mentre  il  Guicciardi- 
,  no,  la  cui  ftoria  finifce  nell'an.  i5'34.  nel  quale  morì  Cle- 
mente, ed  il  Giovio  con  patetiche,  e  gravi  fentenze  ri- 
cercano la  di  lai  vita,  e  ne  compilano  i  fatti .  Negli  ulti- 
mi anni  di  elio  molte  cofe  di  momento  accaddero,  che 
(ì  accennano  appena  in  quelli  Annali  :  ma  non  mancano 
illorie  più  ampie  da  foddisfare  il  Lettore.  Un  vago  rac- 
conto ci  fomminiftra  l'Annaliita  a  piò  dell' an.   ifi^-.  re- 
gillrato  nel  Diario  Ms.  della  Città  di  Modena  di  Tomma- 
lìno  Lancilotto;  ed  è,  che  Fr.   Francefco  da  Callelcaro 
de' Minori  Olfervanti  il  dì  tre  Marzo  pubblicò  nel  Duo- 
mo di  Modena  un  Breve  di  Gesù  Crilto  Signor  coltro  a 
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„  tiifti  i  Criftiani,  T>atnm  in  Taradìfo  terrejìri^  a  Crea- 
„  tiene  mundi  die  fexto  'Tonti fìcatus  nojìri  anno  aterno , 
„  coufirinatum^^  figiLlatum  die  'Pa*'afceves  in  monte  Calva.- 
„  riiC  &c.  In  elio  li  approva  con  autorità  divina  la  Regola 
„  de'Mnori  Ollervanti,  e  conchiude,  Nnl/i  ergo  omnina 
„  bominum  liceat  beine  paginam  nofira  confìrmationis  &c. 
„  Sono  però  tim'li  racconti  più  proprj  di  Novelliere,  che 
„  di  llorico  grave,  e  leverò  Cenlore  delle  umane  pailìoni, 
„  qual  s'iiìgegna  inatilmenre  di  comparir  l'Annaliita,  che 
„  perde  nd  Gaicciardino  un  gran  maellro. 

„  M.iellro  però  di  gran  lunga  inferiore  al  difcepolo: 
„  poiché  queiti  lenza  microfcopio  dUcerne  ciò,  che  quegli 
„  nemmen  coll'ajuto  di  tale  Itrumento  teppe  vedere.  Di 
„  fatto  volendo  Cefare  allontanarsi  d'Italia  per  più  gravi  im- 
„  prete,  pensò  prima  ad  airiourar  la  di  lei  quiete.  A  tal  fi- 
„  ne  portatosi  a  Bologna,  ove  anche  il  Pontefice  ritrovofli 
»  nell'inverno  dell' an.  1533.  gran  congrelfi  si  tennero  ira 
»  loro  fopra  tre  punti,  cioè  di  celebrare  un  Concilio  ge- 
„  nerale  ;  maritar  Caterina  figlia  legittima  di  Lorenzo  de' 
„  Medici  a  Francefco  Sforza  Duca  di  M.lano;  e  di  forma- 
„  re  una  lega  in  Italia  per  fottrarla  ad  ogni  pericolo  di  po- 
„  lenza  Itraniera .  Quanto  al  Concilio,  l'Annalilta  non  in- 
„  tende  di  parlarne:  e  del  matrimonio  intavolato  già  col  fe- 
,,  condogenito  del  Re  di  Francia,  dice  benilTimo,  che  il 
„  Papa  fé  ne  fchermi,  e  in  vano  sì  adoperò  Celare.  L'ul- 
„  limo  punto  era  il  più  difficile  poiché  [pianate  tutte  le  dif- 
„  ficokù  ,  e  ninna  potenza  d'Italia  ricufando  di  confede- 
„  rarsi,  e  contribuire  in  cafo  di  guerra;  il  folo  Duca  di  Fer- 
„  rara  Alfonfo  lì  fcusò  per  eller  obbligato  a  tener  prefidia- 
„  te  le  fue  Città.  Onde  i\  volle  l'animo  a  concordarlo  col 
„  Papa,  il  quale  avea  le  fue  pretenfioni  già.  dette  fopra  Mo- 
„  dena,  e  Reggio.  Or  qui  dice  il  Guicciardino  (/ié>.  20. 
yy />ag.  109.),  che  il  Papa  alienifllmo  dalla  concordia,  e  non 
„  volendo  apertamente  opporsi  alle  illanze  di  Cefare,  pro- 
„  pofe,  che  quando  pure  ave  (fé  a  lafciare  Modena  ^  e  Regr 
„  gio  ad  Alfonfo y  che  altrimenti  non  era  fer  convenire^ 
„  voleva  le  riconofcejfe  in  fetido  della  Sedia  Apofloitca  :  ti 
„  che  non  (ì  potendo  fare  in  modo  che  fojfe  giuridicamente 
„  valido  y  fenza  confenfo  degli  Elettori ,  e  'Principi  dello 
,)  Imperio •,  metteva  Cefare  in  una  difficoltai  che  non  aveva 
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9t  e[ito\  però  fi  rìdujfe  a  pregare  il  'Pontefice^  che  durajite 
„  la  lega  s' obbligaffe  di  non  offendere  \lo  fiato  ài  Alfonfo, 
„  Onde  il  Pontefice  confentì  per  diciotto  mesi,  e  fu  faita 
„  la  lega.  Il  Guicciardino  qui  non  vede  altro,  che  la  diicor- 
,,  dia  che  pafl'a  tra  due  Principi  pretendenti .  Che  cofa  vi 
„  (copra  r  Annalisa,  lo  argomenti  il  lettore  dalle  di  lui  pa- 
„  role  (^an.  i5'33.)  Fece  quanto  potè  l' Imperadore , per  tron~ 
„  care  la  difcordia  fuddetta;  ma  ave  a  che  fare  con  ttn  Ton- 
„  teficCì  che  folam  ente  s"  in  due  èva  a  perdonare  a  chi  era 
„  più  potente  di  lui. 

Fin  qui  l'Articolo  XIII.   di  cui  alla  pag.  165-.  nell'Ar- 
ticolo  X!X.  fegue  la  qontinuazione,  come  apprellb. 

„  Quanto  abbia  perduto  l'Annalilla  nel  Giucciardino, 
„  lo  fa  egli  agevolmente  comprendere  ai  Lettori  da  qui  in- 
„  nanzi.  Sonovi  fenza  dubbio  altri  Storici,  e  fra  gli  altri  il 
„  Giovio  gli  può  fare  fcorta  fino  al  t^Al-  '"  cui  termina  la 
„  fua  Storia,  giacché  fino  alla  creazione  di  Paolo  IH.  gli 
„  ha  fomminiltrato  molto  nella  vita  del  Duca  Alfonfo,che 
„  mori  il  di  ultimo  di  Ottobre  dcll'an.  15-34.  36.  giorni  do- 
„  pò  Clemente  VII.  lafciando  al  figlio  Ercole  11-  quella  tran- 
„  quillità,  che  aveva  egli  iperaio  di  godere  fono  Paolo  III. 
Ma  nò  il  Giovio,  né  il  Varchi,  il  Segni,  l'Adriani,  e 
tanti  altri  tutti  insieme  fono  da  compararsi  al  Guicciar- 
dino nell'ajuto,  che  può  fperare  uno  Scrittore  delle  cofe 
d'Italia.  Quindi  é,  che  in  queili  Annali  li  trovano  per 
„  l'avvenire  compilati  più  avvenimenti  fuor  d'Italia, che  den- 
tro ella,  e  molti  anni  rimangono  affatto  Iterili  delle  eofe 
nollre.  Il  geno  dell' Annalilta  però  è  ferfjpre  il  medesi- 
mo: onde  colla  fua  mallima  di  feguir  la  verità  ,  o  quel 
„  eh' ci  crede  verità,  adopra  quegli  Iteffi  colori  nel  dipin- 
„  gere  i  Sovrani  dell'Europa,  de'quali  s'è  collantemente 
„  lervito  finora,  e  fegue  a  fervirfene  in  avvenire,  ove  parla 
„  de' Romani  Pontefici.  Due  gran  Monarchi  illultrarono  in 
n  quelli  tempi  la  (lori.-,  colla  loro  emulazione,  Carlo  V.  e 
1,  Prancefco  I.  e  d'ambedue  alle  occasioni  favella  con  quel- 
„  la  libertà,  che  fi  è  rcfa  troppo  familiare.  AH'lmperado'e 
»  per  altro  '!\  dimoUra  per  lo  più  rifpettofo,  e  lo  difende, 
„  con  aggravare  i  Pontefici,  e  il  Re  di  Francia:  del  quale 
n  ne  palla  in  maniera,  che  offende  anche  i  SucceUori,  fé 
•)  gli  viene  il  bello. 

»  Ci 
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„  Ci  ferva  d'efempio  ciò,  ch'ei  dice  a  pie  dell'an. 
„  ifsj.  Cotanto  era  infiammato  di  odio  ejjo  Re  Fr  ance  fico 
„  /.  contro  deW  Atigufto  Carlo  V.  che  in  cfHeff  anno  f pedi 
„  fuoi  Oratori  a  Solimano.,  gran  Signore  de' Turchi  per  in- 
„  citarlo  a  muovere  guerra  tn  Italia.  E  volejfe  T)i0y  che 
„  quefto  filo  efemoio  ave  [fé  dato  la  Corte  di  Francia  del 
„  Jno  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Crtftianità  . 
Che  Fiancelco  I.  non  lalciaio  mai  in  pace  dairemolo, 
non  folo  cercalTe  ajuto  dal  Turco  ;  ma  li  collegalfe  an- 
che cogli  Eretici,  onde  grave  danno  ne  venne  alla  Cat- 
tolica Religione,  ed  a  lui  eterno  bialimo,  non  può  ne- 
garli; troppo  n' è  certa,  e  collante  la  Storia.  Ma  quella 
feconda  parte  in  difpregio --dtlla  Corte  di  Francia,  chi  la 
folliener  Morì  Francefco  I.  l'an.  i5'47.  ed  ebbe  dall'An- 
nalilta  (an.  ìS47-)  "'^^^  bello  elogio  funebre,  che  a  noi 
„  non  tocca  di  elaminare;  alquanto  più  mite  di  quello  dell* 
„  iniquo  Re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  morto  nel  medefi- 
„  mo  anno,  in  quella  parte,  che  riguarda  la  rilallatezza  de' 
»  codumi;  che  nella  tirannide,  e  nella  perfecuzione  de'Cat- 
„  tolici  nemmeno  ne' primi  Secoli  gli  si  può  trovar  fomi- 
^lianza.  A  Francefco  fuccelle  il  primogenito  Arrigo  II. 
che  in  quelli  Annali  ralfomiglia  il  padre  nel  male,  più 
che  nel  bene  operare.  Gli  fi  attribuifce  (aa.  1551.)  egual- 
mente che  al  padre  la  lega  col  Turco;  ma  con  mere  il- 
lazioni. Il  Segretario  del  Concilio  di  Trento  (Raynald. 
,)  ijfi.  ».  6j.)  regiltra  nel  Diario,  eilersi  avuta  noiizia 
dal  Nunzio  di  Venezia,  che  così  folle.  Non  dice  però, 
che  dal  Nunzio  si  fapelìe  quanto  la  l'Annalilla ,  cioè  che 
l'Ambalciaior  di  Francia  a  Collantinopoli  diiigeile  l'Ar- 
mata Turca:  mentre  al  contrario  si  la,  aver  elfo  ufati 
buoni  uffizj  prello  il  Generale  Sinamo  a  fine  di  divertir- 
lo dall' alledio  di  Tripoli.  Ma  poniamo,  ell'er  tali  illazio- 
ni fatti  certi  ;  era  poi  neceflario  aggravar  la  Corte  di  Fran- 
cia con  fentenza  cobi  generale?  Non  ballava  dire,  che  era 
opinione,  avere  anche  Arrigo  11.  imitato  il  mal  efempio 
del  padre  cinque  anni  dopo  la  di  lui  mone?  Ciò  avreb- 
be chiufo  l'adito  rdla  imnì.iginazione  per  li  tempi  avve- 
„  nire,  e  rifparmiata  la  taccia,  che  qui  merita  l'Annalilla. 
„  Ma  lafciamo  anche  ad  altri  la  lor  parte  d'Annali,  e  tor- 

„  nia- 
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niamo  a  prendere  il  filo  de' Pontefici,  de' quali  ne  rlman- 
gon  I^.  in  quedo  Volume,  e  dello  (lato  di  S.  Chiefa. 

„  Morto  Clemente  il  dì  zf.  di  Settembre  dell'an.  1^3^. 
poco  dopo  fpirati  i  diciotto  meli  di  tregua  col  Duca  Al- 
fonfo,  ebbe  per  Succelì'ore  Paolo  III.  Farnefe  il  dì  13. 
Ottobre,  Pontefice  commendabiliflimo,  e  che  ne'  primi 
cinque  anni  del  Pontificato  vien  collantemente  celebrato 
da  tutti  gli  Storici,  come  quello  che  Tempre  volendo  ef- 
fere  padre  comune,  ricusò  d'entrar  nella  lega  d'Italia  con- 
tro i  Franzefi,  e  fi  alienne  da  qualunque  altra  lega  con- 
tro i  Principi  Criftiani,  abbracciando,  anzi  promovendo 
confederazioni  contro  i  Turchi,  e  altri  nemici  del  Cri- 
Itianefimo;  molto  travagliò  per  conciliare  i  due  grandi 
emoli  Cario,  e  Francclco;  ottenne  di  convocare  il  Con- 
cilio di  Trento;  gli  die  principio,  e  profeguillo  con  de- 
terminare i  principali  Dogmi  della  Fede,  e  con  riforma- 
re la  difciplina,  e  i  collumi  tilremamente  corrotti  ;  e  per 
venire  a  capo  di  si  valli,  e  utili  difcgni,  fenza  riguardo 
all'età  fua  molto  avanzata,  e  talora  inferma,  intraprefe 
lunghi  viaggj ,  e  trattando  da  fé  mcdefimo  co'due  Mo- 
narchi Emoli,  fupeiò  difficoltà  grandifiìme,  il  che  non 
avrebbe  fatto  per  via  di  Legati,  e  Nunzj.  Di  quelli  an- 
cora fi  valle  nella  gran  cauia  del  Concilio,  e  più  d'ogni 
altro  Pontefice  ne  fpedi  per  ogni  parte  dell'Europa  a'So- 
vrani,  ed  altri  Principi  minori,  come  può  vedcrfi  nella 
prima  parte  del  Tom,  11-  del  Rinaldi,  che  tutta  riguarda 
i  fatti  di  quello  gran  Pontefice.  La  fola  propenfionc  voi  lo 
i  fuoi  ritiene  gli  Storici  da  annoverarlo  tra' più  gran  Pon- 
tefici Succellori  del  Principe  degli  Apolloli .  Ma  come 
poteva  di  meno?  Era  egli  padre  di  Pier  Luigi,  ed  Avo 
di  Ottavio,  e  degli  altri  fratelli  di  quello,  11  Nepotifmo 
allora  fi  conliderava,  come  negli  altri  Principati  i  Princi- 
pi del  fangue.  Alcuna  porzione  degli  Stati  della  Chiefa 
lì  concedeva  in  Feudo.  Ferrara,  Urbino,  Callro,  Came- 
rino erano  allora  di  tal  natura.  Parma,  e  Piacenza  con- 
cell'e  con  tal  titolo  a  Pier  Luigi  l'an.  is^S-  nemmeno  ac- 
crebbero il  numero  de'- Feudi,  perchè  tu  reltituito  alla 
Santa  Sede  Camerino  con  Ncpi,  il  cui  Cenlo,  fecondo  il 
Pallavicino  (////?,  Couc.  Trid.cap.  14.  ;/.  14.),  era  mag- 
giore 
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gl'ore  di  quel  di  Parma,  e  Piacenza.  Ebbe,  egli  è  vero* 
infeliciirnno  efuo  una  tal  non  affatto  dannabile  operazio- 
ne di  Paolo,  per  la  mala  condotta  di  Pier  Luigi,  e  peg- 
giore del  di  lui  figlio  Ottavio.  Ma  di  quale  umano  con- 
siglio per  buono,  e  fanto  che  sia,  non  ne  poflòno  effere 
ree  le  confeguenze?  Noi  non  pretendiamo  qui  di  flende- 
re  apologie;  anzi  facciamo  noltra  la  fentenza  del  Rinaldi 
nel  predetto  anno  («.  63.).-  Ho<:  anno  adulta  ajìate  'Pau- 
lus  IH.  'Ducatu  Camerinenfì  Ecclejìa  Romana  juribtis 
conceffo ,  Tarmam^  Tlacentiamque  Ecclefiajììcas  Urbes 
Aloyfìo  Farne  (io  Fiduciario  jure  tradidit  ;  ex  quo  infe- 
iicijjlrna  mors  ipfi  Aloyfio  conflata  ejì  y^l3  'Pontifici  ante 
tempus  accerfìta  ;  bella  intcr  Cafarem ,  ©  Gallio  Rcgem 
exarfere,  Tridenttnum  Concilium  dtffoluttim  &  impedita 
Lutheranorum  converfio .  Di  più  non  polliamo  fare  per 
difenderci  dalla  taccia  dataci  dall' Annalilla  d'elTere  trop- 
po parziali  de' Romani  Pontefici.  Ma  vogliamo  però,  che 
il  fenta  dal  Lettore  l'imparzialità,  per  non  chiamarla  al- 
trimenti, dell'Annalisa. 

„  Comincia  egli  di  buon'ora,  malgrado  d'ogni  altra 
Scrittore,  ad  informarci,  che  Paolo  111.  appena  creato 
Papa  (/?«.  i5'34.)  Ver  l' influffo  che  correva  in  que' tem^ 
pi,  bramando  anch' egli  di  fabbricare  in  Pier  Luigi  Far- 
ne fé  fuo  figlio  un  gran  'Principe ^  mandò  ad  affediar  Ca- 
merino:  ma  in  vano;  perchè  Francefco  Maria  Duca  d'Ur- 
bino, che  per  opra  di  Caterina  Cibo  vedova  di  Giovam- 
maria  Varano,  avea  data  per  moglie  al  fuo  figliuolo  Gui- 
dubaldo  Giulia  di  lei  figlia,  foltenne  il  Ducato  di  Came- 
rino contro  il  Papa,  che  lo  pretendeva  con  tutta  ragione 
devoluto  alla  S.  Sede.  Nell'an.  ifsó.  Carlo  V.  dopo  la 
gloriola  eipugnazione  di  Tunili,  pallato  trionfante  per  Si- 
cilia, e  per  il  Regno  di  Napoli  venne  a  Roma.  Quivi  fe- 
guirono  le  afpre  doglianze  di  elfo  Carlo  contro  il  Re 
Francefco,  e  la  dibhda  tanto  celebre  nelle  lilorie.  Seguì 
anche  il  confenfo  del  Concilio  generale:  onde  il  Papa 
pubblicò  nel  Conciltoro  il  Decreto  di  convocazione.  Fra 
cure  così  gravi  però  attento  il  Pontefice  {an.  i^só.) 
a  vantaggj  del  figlio  Pier  Luigia  e  de' nipoti y  procacciò 
loro  da  effo  Imperadore  ft abili  ^  e  penfioni  d' annua  ren- 
dita di  36.  mila  jcudi  d'oro.  Oiierva  all'an.  is37-  i  gran 
Tom.  IF.  d  ,,  ma- 
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,  maneggi,  ^  '^  '^^^^  grande  di  Paolo  per  togliere  ogni  ofta- 
,  colo  alla  celebrazione  del  Concilio;  ne  c<'mmenda  la  la- 
,  viezza,  in  fpecie  nell'aver  creati  Cardinali  dt)ttillimi  uo- 
,  mini:  indi  profegue  (an.  1537.)  con  figura  rettorie»  ben 
,  nota  al  Lettore:  G/t  fi  può  ben  perdonare ^  fé  nel  mede- 
,  fimo  tempo  ancora  afcoltava  i  co'.ifiglj  dell'  amor  paterno 
y  ver/o  la  caja  propria .,  cioè  'verjo  Fier  Luigi  Farne/e 
,  Juo  figlio y  che  già  s'era  addeftrato  alla  projejfion  della 
,  milizia  y  forfè  con  poca  gloria^  perchè  fecondo  il  Fare  hi. 
,  fu  cajfo  CON  ignominia  del  Mar  che  fé  del  Vafo.  L"  aveva 

>  già  il  '^Pontefice  creato  Gonfaloniere  ^  e  Generale  delle 
,  armi  della  Chic  fa .  Nel  prejente  anno  gli  diede  Nepi ,  e 
,  //  creò  ancora  'Duca  di  Cafro  di  Maremma  di  Tofana  y 
,  permutato  con  Frafcati  da  Girolamo  Efont  evilla  y  che 
y  dianzi  era  invefìito  di  ejfo   Cafro.  Loda  l'an.  fcg.  15-38. 

>  due  grandi  azioni  del  Papa,  cioè  la  lega  coll'lmperadore, 
,  col  Re  de' Romani,  e  co' Veneziani  contro  il  Turco;  e 
,  l'incommodo  viaggio  a  Nizza,  ove  gli  riul'cì  di  conclu- 
,  dere  tra  Carlo,  e  Francefco  una  tregua  di  dieci  anni.  Sog- 
,  giunge,  tacciarli  da  alcuni  il  zelo  Pontificio  ne'congrelFi 
*  di  Nizza,  come  più  rivolto  all'ingrandimento  de'iuoi ,  che 
,  alla  caufa  pubblica;  né  ft può  negare y  egli  dice,  che  in 
y  cuor  fuo  non  avejjè  alte  radici  quefo  affetto  familiare 
,  a  quafì  tutti  i  Tapi  di  q uè' tempi  corrotti.  Preferifce 
»  nondimeno,  ammaelìrato  dal  Tiepolo,  la  caufa  pubblica. 
t  Ma  che?  Era  llato  trucidato  in  letto  AlelTandro  de*  Me- 
dici Duca  di  Firenze  per  le  iue  difordinatezze  l'anno  paf- 
fato  da  Lorenzino  de' Medici:  onde  Margherita  figlia  na- 
turale di  Carlo,  era  vedova,  e  ia  (^uett'anno  fu  maritata 
con  Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi ,  elclufo  Cofimo  de'Me- 
dici  capo  del  governo  Fiorentino,  e  gli  fu  allcgnata  No- 

>  vara  col  titolo  di  Marchefato.  Che  però  l' Annalisa  colla 

>  fua  folita  buona  maniera  parlando  di  tal  competenza  {an. 
y  I5'3  8.)  dice:  A  q  uè  fio  mercato  concorreva  anche  Papa 
y  Paolo y  e  in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Fd  elVendo 
»  morto  in  quello  medelìmo  anno  Francefco  Maria,  né  a- 
,  vendo  coraggio  Guidubaldo  figlio,,  e  Succeflbre  nel  Du- 
»  cato  d'Urbino  di  difendere  Camerino   (fuppone  1' Anna- 

>  lilla,  che  il  Papa  avelie  indotto  Ercole  Furano  a  cedere 
»  le  fue  ragioni   fopra  di  elfo),  l'efercito  Pontificio  lo  ri- 

>  dulfe,  e  ne  fu  invellito  Ottavio.  „  L'an- 
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„  L'an.  i5'39.  morì  l'Imperatrice  Ifabellaja  deformì- 
„  tà  del  cui  cadavere  die  principio  alla  Santità  di  France- 
„  fco  Borgia.  Saputali  a  Roma  la  morte,  il  Pontetìce  fpedi 
„  Legato  il  Cardinale  nipote  Aiellandro  Farnefe  per  con- 
„  dolerfene  con  Carlo  V.  e  gli  die  illruzione  ampliflima 
„  didima  in  tre  Capitoli:  Primo,  che  rinovafse  le  premu- 
„  re  di  pace  col  Re  Francefco:  qitare^  dice  il  Rinaldi  («. 
„  Z3.)»  ^«^  Tonti fex  C^farem  ^  ut  eo  deceder  et.,  horta- 
„  batur,  publico  ma^is  borio,  quam  temporalts  flatus  Ec- 
„  clefite  fecuritati  propter  Urbes  Tarma,  &  'Piacenti^ , 
„  atque  Ju£  domus  utilitati  providebat .  Oóìavius  eriim  ne- 
„  pos   quum  getter  effet   Imperatorìs  y  hujufmodi   Mediola- 

nenfis  '■Ducatus  cejjtonem  minime  approbajfet .    Secondo, 

che  trattallè  di  rimediare  a'graviffimi  danni  d'Inghilterra. 

Terzo,  e  che  parlalle  del  Concilio.  Così  il  Rinaldi  co'do- 

cumenti,  e  colle  memorie  fotto  gli  occhj .  Ma  l'Annali- 
„  (la  fenza  niente  di  quello  fa  molto  più.  Sa,  che  avutali 
„  notizia  a  Roma  d' abboccamento  futuro  tra  Cefare,  e 
„  Francefco  {an.  15-39.).  Non  fu  pigro  'Papa  Paolo  a  de- 
„  jìinare  un  Legato  verfo  Ce  far  e  ^  coi  prete jh  di  doler  fi  fé  co 
„  della  morte  dell'  Imperadrice^  ma  j7vgolarmente  per  pro- 
„  curare   la  pace,   e   vegliare   a  gì' interefjì   della  Chtefa^ 

dello  Stato  Pontificio y  e  della  Cafa  Farnefe.  Percioc- 
,,  che  fi  credeva  allora  da  gì'  indovini  de'  Gabinetti  Prin- 
„  cipe/cbiy  che  il  Pontefice  amoreggiale  Siena  y  0  pure  il 
„  T>ucato  di   Milano.  Nel  i5'40.    non   ha  in   che   attaccare 

il  Pontefice  per  quello  verfo:  ma  trova,  efseriì  da  lui  mef- 
„  fa  una  gabella  fopra  il  fale .  L'afferra  fubito;  e  dopo  ef- 
„  ferii  sfogato  contro  Carlo  V.  che  aggravava  ellremamente 
„  i  Popoli,  come  anche  Colìmo  novello  Duca  di  Firenze, 
„  foggiunge  {an.  I5'40. )  fembrò  ad  alcuni,  che  di  quefta  ma- 
„  liq^na  influenza  participaffe  alquanto  eziandio  lo  fiefo 
„  Pontefice  Paolo  HI.  Intraprefe  elio  Pontefice  un  nuovo 
„  viaggio  r  an.  1541.  fino  a  Lucca,  ove  due  volte  andò  da 
„  Cefare,  e  quelli  venne  da  lui  una  fola.  In  efTì  tre  con- 
„  grelfi  fi  trattò  del  Concilio,  della  lega  contro  il  Turco, 
„  e  della  pace  col  Re  Francefco,  vicina  a  romperfi  per  l'af- 
„  falFinio  di  due  Ambafciatori  del  medefimo  indrizzarj  a 
„  Collantinopoli  (veggafi  il  Rinaldi  nu.  49.  (^  y?^. ),  eflcn- 

dofi  anche  dichiarato  Cefare  di  non  voler  cedere  al  fuo 

d  t  „  di- 


>> 
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diritto  fui  Ducato  di  Milano,  e  di  volere  anzi  dar  la  Fian- 
dra in  dote  a  fua  figlia,  maritandola  al  Duca  d'Orleans. 
L'Annaliita  fa  qualche  cofa  di  p'ìi .  Dice  {an.  15-41.), 
che  il  Papa  tentò  di  far  dare  in  deposito  al  Duca  Otta- 
vio il  Ducato  di  Milano,  e  foggiungc:  Se  quejìo  ripiego 
riufciva  all'accorto  Pontefice ^  j pei a-va  htn  fgli-,  che  di 
quel  depofìto  0  tardi,  0  non  mai  fi  farebbe  veduto  il  fine . 
'l'ornò  il  Pontefice  a  nuovi  congrefiì  con  (^eiare  in  Buf- 
feto  l'an.  i5'43.  La  caufa  era  graviflima,  cioè  di  difporlo 
alla  pace,  mentre  era  più  che  mai  ingolfato  nella  guerra, 
il  che  non  ellendogli  riufcito,  ebbe  a  fofpendere  il  Con- 
cilio di  Trento.  Ivi  ellersì  veramente  trattato  di  ottener 
Milano,  qitod prafenti  pecunia,  dice  il  Panvinio,  compa- 
rare pojfe  fibt  perfuadebat  ab  egente  Ca/are,  ^  ad  Belgi- 
cum  bellum  properante ,  molti  Autori  lo  affermano.  L'An- 
naliita li  raccoglie  tutti,  e  vedendo  quefta  volta  d'aver 
ragione,  fcufa  anche  il  Pontefice,  credendo  io  in  fine, 
che  nulla  pregiudichi  all'  onore  di  quejìo  pontefice  r  aver 
procurato  V  ingrandimento  de'  puoi ,  piuttofto  cogli  Stati 
altrui,  che  con  quelli  della  Chie/a  {an.  1543.)  Ed  ecco 
fcoperto  il  zelo  dell' Annalilla.  Non  ha  egli  vituperate  per 
l  addietro  le  commendabili  getle  di  Paolo  111.  per  altro 
fine,  fé  non  perchè  prevedeva,  averli  a  diminuirlo  Sta- 
to della  Chiefa,  del  quale  è  flato  egli  medefimo  co.^ì  buo- 
no Avvocalo  ne' Tomi  precedenti,  e  lo  è  anche  in  que- 
llo, come  vedremo  in  breve. 

„  Ma  eccolo  nuovamente  arder  di  zelo.  V^ede  {an. 
i5'45'.),  che  in  mezzo  alle  graviflime  cure  per  dare  una 
volta  principio  l'an.  i5'45'.  al  Concilio,  degne  d'un  zelan- 
tiflimo  Pontefice,  non  dormivano,  né  Jcemavano  le  Jue^ 
premure  per  l' ingrandimento  della  propria  cafa;  che  in- 
tefo  il  dettino  di  Milano  in  dote  della  Infanta  Donna  Ma- 
ria ,  fi  volfe  a  Parma  e  Piacenza  ;  che  nel  ConciJIoro  de' 
'Porporati,  dove  per  lo  più  fuol  prevalere  la  tema  rive^ 
renziale  ver/o  chi  può  tanto  favorire,  0  disfavorire,  la 
vinfe  il  Pontefice,  e  Pier  Luigi  Farne  fé  neW  Agoflo  di 
qu  e  fi'  anno  fu  dichiarato  'Duca  di  Parma,  e  Piacenza: 
Che  Ccfare  Campana  dice,  non  eflerfi  dal  Pontefice  nep- 
pure confultato  Ccfare,  e  che  fé  fu  confultaro  com'ei  lì  figu- 
H  ra.,  non  approvò,  né  difapprovò,  perchè  vedeva  il  Papa 
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„  d'tfporre  sì  francamente  dì  tino  flato ^  che  ì  fuoì  Mintflri 
„  gli  rapprefentavano  occupato  indebitamente  da  Giulio  IL 
„  e  da  Leone  X.  e  parte  del  '"'Ducato  Milanefe .,  giacche  in- 
fujjìftente  pret enfiane  era  quella  di  fpacciar  Parma-,  e 
^Piacenzct  per  Città  dell'  E/arcato.  Quali  titoli  vendicaf- 
lero  quelle  due  Città  alla  Chiefa,  io  dicemmo- nel  Gior- 
nale del  1747.  {pag.  iji.  e  feg.)y  e  in  quello  {pag.  iq. 
e  feg)'.  e  anche  più  chiaro  lo  diremo  nell'Articolo  pro- 
mciio  de  gli  Stati  della  Chiefa.  Per  dichiarar  poi  Giulio  li. 
ingiulto  occupatore  di  elVo,e  unirvi  anche  Leone  X.  noa 
„  balta  quella  Tentenza  Pittagorica  fcompagnata,  come  tante 
„  altre,  di  qualiivoglia  benché  lieviffima  autorità.  Anche  il 
„  Giovio  {lib.  ^f.)  fcrive,  non  eirerfi  mai  voluto  da  Carlo 
„  riconolcere  Pier  Luigi,  nemmeno  col  titolo  di  Duca,  o 
„  Principe  nelle  lettere:  ne  vel  inanis  titnli  frajudicio  Itn- 
„  peratoritjuris  au&oritatem  abrogare  videretur .  Ma  que- 
„  ito  diritto  Imperiale  era  quello,  che  andava  mollrato.  Il 
„  Panvinio  aliai  più  autorevole  del  Giovio  le  appella  nobi- 
„  lijjimas  Romana  Eccl.  beneficiarias  in  Gallta  Ci/padana 
„  "Vrbes.  Sebbene  non  tace,  ellerfi  Pier  Luigi  alienato  da 
„  Cefare,  tra  le  altre  caufe,  perchè  nunquam  impetrare 
„  potuerat t  ut  'Parm^e,  ^  'Piacenti^  munus  fibi  a  'Patre 
„  collatum  Àugufla  au&oritate  confirmaret .  Dal  qual  con^ 
„  fenlo  de  gli  Scrittori  di  que' tempi  fi  apprende ,  che  non 
„  era  allora  liquido  il  diritto  di  quelle  Città,  ficcome  noa 
„  lo  eia  di  Modena,  e  Reggio.  Onde  il  medelìmo  Panvi- 
„  nio,  parlando  del  giro  di  Paolo  per  lo  Stato  della  Chiefa, 
„  dice  :  Imperio  fere  omni  Ecclefiafttco  circtittu  {fuit  enìm 
„  Aiutine,  Rhegiit  Parma  y  Ferrar  ite,  (§  poftea  Ancona 
„  ^c).  Liquido  è  bensì  in  oggi  dopo  una  preicrizione  più 
„  che  ducentcnaria.  11  perchè  lìccome  poco  faviamente  opre- 
„  rebbe  chi  fuggerifle  a'  Pontefici  diritto  moderno  fopra 
„  Modena,  e  Reggio,  così  errerebbe  fenza  dubbio  chiun- 
„  que  follenelle,  che  il  Feudo  di  Parma,  e  Piacenza  non 
„  è  vero,  lei^ittimo,  e  reale  della  S.  Sede,  contuttoché  graa 
„  contioverlia  nafcelFe  tra  Cefare,  ei  Pontetìci  Paolo  111., 
„  e  Giulio  111.,  e  fopra  la  reltituzion  di  Piacenza  fotto  Paoi- 
„  lo  IV.  lì  (ieno  a'tempi  nollri  prodotte  delie  carte  vecchie, 
,,  le  quali  non  hanno  mai  interrotto  il  Cenfo  pagato  alla  S. 
„  Sede  dalla  Cala.  Farneie  tino  all'ultimo  Duca  Antonio., 
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„  che  morì  l'an.  173T.  dopo  185-.  anni  da  che  Paolo  III. 
„  ne  Invellì  Pier  Luigi.  Il  quale,  per  elìerfi  alienato  Cefarc 
„  col  gettarfi  nel  partito  Francefe,  per  eflerfi  cagionata  mor- 
„  te  violenta,  ed  aver  perduta  colla  vita  anche  Piacenza, 
„  e  per  avere  interrotto  il  feudo  per  parte  della  S  Sede, 
„  non  refe  di  peggior  condizione  i  di  lei  diritti,  che  in  bre- 
f,  ve  fi  ravvivarono,  ed  hanno  poi  Tempre  perfcverato. 

,,  Si  affatichino  quanto  vogliono  gli  Scrittori  contrai]; 
„  non  troveranno  mai  più  di  quel,  che  ha  Taputo  con  tutta 
„  la  fua  diligenza  inveftigare  l'Annalifta,  cioè  che  Pier  Luigi 
,,  elefle  per  fua  refidenza  la  Città  di  Piacenza,  e  non  man- 
„  cando  d'abbellire  in  varie  forme  anche  Parma,  fabbricò 
„  in  quella  una  nuova  Cittadella,  fenza  che  Cefare  turballe 
„  giammai  la  di  lui  quiete;  Che  venne  in  fofpetto  al  me- 
„  defimo  Cefare  d'eflere  complice  della  forprefa  di  Gcno- 
„  va,  fatta  da  Gian  Luigi  de'Fiefchi  nel  principio  dell' an. 
„  if^.  e  ne  credette  fin  confapevole  il  Papa:  tanto  più  che 
,,  trasferì  il  Concilio  da  Trento  a  Bologna,  e  ottenne  per 
„  Orazio  fuo  nipote  una  figlia  nauiralc  d'Arrigo  II.  Re  di 
„  Francia;  onde  venne  Cefare  in  opinione,  che  la  Cafa  F?.r- 
„  nefe  folle  del  partito  Franzefe,  e  gli  divenne  odiofa:  Che 
„  oltre  aireflTerfì  Pier  Luigi  nemicata  rutta  la  Nobiltà  per 
„  renderfi  amabile  alla  plebe,  fi  refe  efofo  a  Don  Ferrante 
Gonzaga  Governator  di  Milano,  il  quale  gli  fece  moki 
mali  utizj  alla  Corte  Imperiale:  Che  afiaflìnato  il  Duca 
da  cinque  nobili  congiurati.  Don  Ferrante   occupò  Pia- 


si 

9,  cenza  a'  nome  dell'Imperatore  nel  fine  di  Settembre  dell' 
„  an.  i^-^j.  Che  macchinò  il  Gonzaga  d'occupare  anche 
)> 
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Parma,  ma  non  gli  riufcì,  avendo  efla  acclamato  Duca 
Ottavio  Farnefe;  Che  il  Papa  per  configlio  de' Cardinali 
„  riunì  Parma  alla  Chiefa  l'an.  15-49.  avendo  fotto  altro  prc- 
„  lello  richiamato  Ottavio  a  Roma,  il  quale  credendofì  dc- 
„  lufo,  corfe  fenza  laputa  dell'Avolo  a  Parma,  e  cagionò 
„  la  morte  al  medefimo,  foprafì'atto  in  età  tanto  avanzata 
„  da  sì  gran  diliurbo;  K  che  appena  creato  il  nuovo  Papa 
„  Giulio  III.  richiamò  l'Orfmo  da  Parma,  che  la  teneva  a 
„  nome  della  Chieia,ela  rellituì  al  Duca  Ottavio,  il  quale 
„  finalmente  l'an.  ifjó.  fecondo  di  Paolo  IV.  riebbe  da  Fi- 
„  lippo  II.  Re  di  Sj'àgna ,  figlio  di  Carlo  V.  anche  Piacen- 
ìi^xa.  Adunque  a  Carlo  V.  non  venne  mai  in  mente  alcuna 
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„  pretenfione  fopra  le  due  Città  Pontificie  dall'an.  15-11.  in 
„  cui  tornarono  alla  Chiefa  nel  fine  del  Pontificato  di  Leo- 
„  ne  X.  finche  etl'a  tranquillamente  le  godette,  cioè  in  15-, 
„  anni.  Nemmeno  gli  venne  ne' due  anni,  né' cjuali  le  pof- 
„  fede  in  feudo  della  Chiefa  Pier  Luigi  :  Due  foli  accidenti 
„  generarono  tal  pretenlione;  l'odio  concepito  contro  i  Far- 
„  nefi  aderenti  alla  Francia;  e  l'invalìone  di  Piacenza  fatta 
„  dal  Governarore  di  Milano.  Sono  elfi  per  verità  due  gran 
„  titoli,  da  render  gloriofo  qualunque  buono  Avvocato  pren- 
1,  da  a  difenderli . 

„  Eppure  più  di  170.  anni  dopo,  cioè  l'an.  1717.  il 
„  Senator  Cola,  come  lo  chiama  l'Annalilta;  {an.  ijfó.) 
feppe  mutilar  tante  autorità  di  gravi  Scrittori,  tante  ne 
feppe  interpretar  finiftramente,  ed  ebbe  il  coraggio  di  con- 
„  gegnar  tante  fallita  inlieme,  che  a  guifa  di  quel  buon 
„  Avvocato,  che  confermò  il  Barbarolk  nella  fal'a  imma- 
„  ginazione  d'eiler  padrone  di  tutto  il  mondo,  osò  dichia- 
„  rar  l'imperadorc  Signore  di  tutto  l'Occidente,  e  gli  fu 
„  rifpodo  per  le  rime,  febben  libri  di  tal  fona  da  fé  llcflì 
„  fi  condannano.  Or  coreltui  con  plaufo  grandiffimo  dell' 
„  Annalilla,  amante  della  verità ,  0  di  quel  chi"  et  crede  ve- 
„  rità-t  pubblicò  tra  gli  altri  Documenti  anche  quello  delr 
„  la  Ceilìone  di  Piacenza  del  Re  Filippo,  vivente  ancor 
„  Carlo,  il  quale  gli  aveva  ceduti  tutti  i  Regni;  ed  infie- 
,,  me  /<«  convenzion  Segreta,  parole  dell'approvazione  deli' 
„  Annalilla,  per  cui  fi  dichiarava,  che  il  Re  concedeva  in 
},  feudo  ejfa  'Piacenza,  e  parte  del  Territorio  di  'Parma 
„  al  Duca  con  altre  particolarità ,  ed  Atti ,  che  quivi  pof- 
„  fono  teggerji.  11  Paovinio  Scritior  veridica,  e  di  que'tem- 
__,,  pi,  e' inlegna,  che  in  occalion  della  guerra  tra  Paolo  IV. 
„  e  Filippo  11.  quelli  rcitifuì  Piacenza  ad  Ottavio  per  de- 
„  bilitar  le  forze  del  Papa,  (laccando  da  lui  un  Feudatario 
„  della  Chiela,  e  fuo  nemico:  Cujus  belli ,  ut  creditum  ejiy 
„  occafione  Place  ut  ia  Ocìavio  Farne  fio  Parma  'Duci  refti- 
„  tuta,  ipfe  in  grattatn  a  Regc  Philippo  receptus  eft-,  qu£ 
„  res  Papié  animum  valde  perturhavit  totitm  tn  eo  certa' 
„  mine  defixum.  Nam  Ocìavii,  ut  potè  Regis  Hifpaniarum 
),  hoftis,  operar»  eo  bello  fihi  pollicebatur .  Ma  accordiamo 
»  all' Annalilla,  che  il  Panvin'o  non  faptfie  la  convenzione 
»  fegreta.  Accordiamogli  ancora,  che  il  Duca  Ottavio  per 
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tornare  all'intero  pofTelTo  del  Ducato  Paterno,  comunque 
otteneile  l'intento,  o  dal  Duca  di  Milano,  come  minac- 
ciò la  Chiefa  di  voler  fare;  o  dal  Re  di  Francia,  dal 
cjuale  delufo  abbracciò  il  partito  contrario,  o  da  qualun- 
que altro  Principe,  fofse  bene  flato  quel  delle  tenebre, 
con  quaUivoglia  condizione  fi  farebbe  lafciato  guadagna- 
re. Che  diritto  avea  Filippo  11.  d'infeudar  Piacenza  ?  Le 
ragioni  dell'Imperio  non  rifedevano  preiso  il  Re  de' Ro- 
mani Ferdmando  fratello  di  Carlo  V.  al  quale  avea  rinun- 
ziato al  principio  di  Settembre  lo  fcettro,  e  la  corona 
Imperiale?  Noi  ci  proteltiamo  di  non  fapere  fcioglier  que- 
llo nodo .  Carlo  volendo  dare  un  calcio  al  mondo,  bàot- 
trina  dell' Annalilta,  e  non  è  falfa,  all'an.  ij-jó.  rinunzia 
al  figlio  Filippo  II.  allora  Re  d'Inghilterra,  tutti  i  fuoi  • 
Regni,  tanto  del  vecchio,  che  del  nuovo  mondo,  non 
renandogli /<?  non  il  titolo  Cefareo,  e  r  amminijf razione 
deir  Imperio ,  Di  quello  ancora  ì\  fpoglia  all'entrar  di 
Settembre  in  favor  di  Ferdinando;  e  nel  di  15.  del  mc- 
defimo  mcfe  (ì  fa  da  Filippo  la  cclìion  di  Piacenza  colla 
convenzione  fegreta . 

„  Quello  che  fappiamo  egregiamente  fviluppare  fi  è, 
che  con  documenti  non  duhbj  de'  due  Archivj  celebri 
Vaticano,  e  di  Calici  S.  Angelo,  dimoltrò  l'Ili.  Difenfor  -. 
delle  ragioni  di  S.  Chiefa,  che  l'anno  x^xx.  Verzulìo 
Landi  ricuperò  Piacenra,  come  da  lettera  dì  Giovanni 
XXII.  Nudità  tiuper  Civitatis  Tlacentia  recupcratiove 
„  'votiva  ^c.  Che  l'anno  1331.  i  Piacentini  -  in  Atto  pub- 
„  blico  pr^tellarono ,  Ipfam  Civitatem  cntn  foto  diftriflu 
„  fuo  effe,  £s  fui  (fé,  ®  effe  debere  fuppofitam ,  &  immedia- 
„  te  fuhje^am    dominio  ,  i$    regir/tiai    temporali    dicliC    S. 

„  R.   E ad  ipfam   Ecclefiam  dumtaxat  pertinere-,    ^ 

yy  fertinuife  ha61enus,  ^  pertiitere  dehere  .  C^he  dall'anno 
„  1374.  al  15'ic.  quando  Giulio  11.  riacquillò  Parma,ePia- 
„  ctnza,  dettero  efse  in  mano  altrui  per  le  vicende  di  que' 
„  fecoli .  Che  Leone  X.  l'anno  15-11.  nel  fuo  Editto  contro 
„  Francefco  I.  invafor  di  ambedue  quelle  Città,  così  fi  fpie- 
»>  gò:  §luarum  po£efftonem  quuvi  di6ìus  Fratttifcus  Rex 
„  'Ducatum  Medtolani  cepit ,  per  ejtii  Minijìros  capi  to- 
„  leravitnus,  qttnm  illius  viftoris,  ^  armati  potenti^  nul- 
^y  lo  ^aóìo  refiferct  ac  fura  nojira  tueri  fojfemits:  ac  pro' 
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„  plerea  fingulis  annìs  in  die  cmn te  T!) omini  declaravimus  ^ 
„  ac  palam  proteftati  fuìmus  ^  juribus  Seàis  ApojìoLic£  y  ac 
„  diète  Romana  Eccl.  undecumque ,  ^  quomodocitmque  qua- 
„  fitis  per  quofcumque  atiiis   contrarios,    aut  quomodolibet 
„  pr<ejudìciales  y  tacitos  vel  exprejfos   a  nobis  y  "uel  a  Sede 
„  Apofiol.  quomodolibeP faófosyiS  faciendos y  aut  quemcum- 
„  que.  fluxtim   temporis,  feti  patientiam^   vei  tolerantiam 
,,  vofìràm  nullatenns  quomodolibet  pfiejudicari  debere  y  aut 
,y  pojfe;  Che  l'anno    15-45:.   nell'Invellicura    di  Paolo  IH.    a 
„  Pier  Luigi,  o   fia   nello   flrumento  di  efsa,   fi    dichiarò: 
„  Eafdtm  'Parma  y  &  'Flacentia  civitates  cum  illarum  co- 
„  mitatibus ,  territoriìs ,  GJ  dijìri^iibus ,  ac  aliis  tnnc  ex-, 
„  prejjìs  eidem  Tetro  Aloyjìo  'Duci  prò  fé  y  quoad  viver  et  ^ 
„  ^    deinde   Ottavio    TrafeUo   ejus   nato  ,   eornmque   de- 
„  fcendentibus  mafculìs   in  perpetumn  prò  annuo  cenfu  uo- 
„  vem  milLium    T)ucatorum   auri  de  camera,  camera  pra- 
„  di£f<e  in  vigilia  feu  fefto   beat  or  nm   Apojìolorum   Tetri  y 
,y  &  Tauli  de  menfe  Juuii  in  recognitionem  fupremi  domi- 
„  nii  annis  fingulis  in  Romana  Curia  y   nhicumque  fuerity 
yy  folvendorum  in  Feudum  nobile  y  gentile  y  Francumy  Avi- 
„  tum^  ^  antiquum,  ®r.  E  finalmente  che   nelle   lettere 
„  di  Ranuzio  li.  Duca  di  Parma  l'anno    1Ó93,   all'Impera- 
„  dor  Leopoldo  ,   acciocché   non   gli    m^ndalle   a   fvernar 
„  truppe  nel  fuo  (lato,  tra  le  altre  ragioni    fi   legge:    Tibi 
yy  par  iter  conjìat  y  Trincipes  praceffores  meos   omnia    Ec- 
„  clefia  Romana  y  nulla  unquam   Imperio  fidei  argumenta 
„  edtdijfe  ;  me  quotannis  Pontifici  tributum  publice  pende- 
n  re  y  vereque  pojfe  dtcercy  hoc  anno  propter  commeatus  mi- 
„  litibus  tuis  alendis  fuppeditatos  in   tanta   egejìate  ver- 
„  fari,   ut  mea  fide    obligata   MediolanOy   Venetiisy   atque 
„  aitunde  triticum  avehendum  curaverimy  ne  Jjoc  'Ducatit 
„  mover  er,  qui  ad  unicum  diem  cenfus  folutione  retar  da- 
yy  tay  ad  altos  mtgrat . 

y.  Contro  quelle  evidenti  ragioni  per  S.  Chiefa ,  prima 
„  del  lavorio  di  Cola  fi  poteva  opporre:  Che  Carlo  V.  pre- 
„  gaio  dal  Legato  di  Paulo  IH.  l'anno  1547.  di  rellituir  Pia- 
„  cenza,  invaia  dal  Governator  di  Milano,  fenza  faputa  di 
„  Cefare  (come  zo.  anni  prima  era  (tata  da'Borboniani  de- 
„  vallata  Roma,  e  imprigionato  il  Pontefice,  inconfapevole 
„  l'imperadore)  diede  egli  per  rifpofia  {Rayn.  m.  £9  114.) 
Tom.  X.  e  „  Se 
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4$*^  T>ucem  Odiavìum  ut  filtum  quidem  dilìgere^  fed  Ton- 
„  tificem  non  ita  fé  erga  Cafarem  gej/ìfe ,  ut  nepoti  06la- 
„  vio  'Placent'tam  reftitui  mereretur .  E  indi  cominciò  a 
„  muover  controverlìc  anche  fopra  Parma,  quafichò  appar- 
„  tenefle  al  Ducato  di  Milano.  Che  fono  Giulio  Terzo 
„  ibidem  an.  iffi.  ».  13.)  meditando  Cefare  d'invader  Par- 
,>  ma,  ebbe  pretenfione,  che  lìccome  Leone  X.  lafciò  il  di 
„  lei  podèdo  a  Francefco  I.  quando  era  padron  di  Milano, 
„  così  dovefle  operar  Giulio  con  elio  lui  :  Che  quindi  nacque 
„  la  guerra  di  Parma,  la  quale  imbrogliò  il  Duca  Ottavio 
„  colla  S.  Sede,  e  dopo  molte  contenzioni,  e  maneggj  tornò 
„  Ottavio  per  via  trasverfale  in  poHelfion  de'fuoi  btati,  co- 
„  me  ò  detto.  Noi  dunque  liberando  quell'odio  perfonale; 
„  quella  pretenlìone  inluHjllente;  e  quello  liniltro,  ma  ne- 
„  ceilario  procedere  del  fecondo  Duca  di  Parma,  e  Pia- 
„  cenza,  fviluppiamo  beniflìmo  la  controverfia  in  favor  della 
„  S.  Sede,  per  diritto  antichillìmo  di  donazione  di  Matilde; 
„  per  titolo  di  conquilla  o  ricuperazione  nel  lecolo  xiv.  per 
limile  nel  xvi.  e  per  diritto  di  prefcrizione  più  che  du- 
gentenaria.  Nondimeno  ci  torna  quj  a  propolito  di  valerci 
d'un  alfionr.a  dell' Annalilla  {an.  ls^},.)  adoprato  da  elTo 
»  in  altro  propofito:  Il  pojfeffo^  e  dominio  de  gli  Jiati  ter- 
reni ^  quanà"  anche  fia  ingiufto  ^  porta  fico  un  tale  incan- 
to ^  che  niun  quafi  mai  fa  indiirfi  a  fpogliarfene  ^  fé  non 
fi  adopera  l" eforcifmo  della  forza.  Che  però  non  volen- 
do il  fommo  Sacerdote  Padre  comune  ufar  quello  efor- 
cifmo, anzi  pregando  fempre  Dio,  che  nonio  laici  ado- 
prare  ad  altri  Principi  Crilliani,  lafcia  in  mano  loro  il  giu- 
„  Ito  efame  di  quella  controverfia,  fenza  mancare  al  debito 
„  ufizio  di  Principe  nel  prelervare  i  diritti  di  lanca  Chela 
„  nelle  maniere  llabilite  in  ella. 

„  L'affare  di  Parma,  e  Piacenza  ci  ha  condotti  per 
„  tutto  il  Pontificato  di  Giulio  III.  che  luccedette  a  Pao- 
„  lo  111.  l'anno  155^0.  al  fecondo  anno  di  Paolo  IV.  Onde 
„  poco  rimane  a  dire,  sì  di  elio  Giulio,  e  fuo  fuccellore 
„  Marcello  II.  e  sì  della  metà  del  Pontificato  di  Paolo. 
„  Tuttavia  per  non  afilatto  tacerne,  ripiglieremo  brevemen- 
„  te  gli  Annali,  alcuni  anni  indietro:  indi  profcguircmo  la 
„  Itoria  di  Paolo  IV.  Del  Nepotifmo,  e  della  guerra  di  Lom- 
„  bardia  per  conto  di  Giulio,  ne  parla  l' Annalilla  nel  fuo. 
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folito  linguaggio,  moflrando  eccefTì  nell'uno  {^an.  i5'5-r,)» 
e  mettendo  in  gioco  nell'altra  l'armata  'PapefcatCorcì" éi 
la  chiama  {a»,  if^i.)»  vocabolo  ufaco  anche  dal  Davan- 
zali nell'opufcolo  dello  fcifma  d'Inghilterra:  ma  in  qual 
,  fenfo  ne  faccia  ufo  l' Annalilta,  lo  dicono  le  parole  feguen- 
,  li:  Le  prime  fue  prodezze  furono  d' incendiare  i  grani 
,  non  per  anche  raccolti,  di  faccheggiare,  e  bruciar  le 
,  e  afe  nella  campagna,  e  di  tagliar  quanti  alberi,  e  viti 
,  trovarono .  11  che  fé  fu  vero,  che  non  fiamo  tenuti  a  crc- 
,  derlo,  fu  un  render  la  pariglia  al  certiffimo  devaflamento 
,  dell'agro  Bolognefe,  come  fi  ha  da' documenti  predo  il 
,  Rinaldi,  e  generalmente,  come  la  intende  altrove  l'An- 
,  nalilla  medefimo,  furono  penfìoni  di  guerra.  Non  arri- 
,  viamo  poi  a  capire,  come  avendo  egli  dato  tanto  fiato 
,  alla  tromba  l'anno  i5'5'i.  fino  a  dire:  Né  Tfuì  fi  fermò  il 
,  Nepotifmo  di  quefto  ^Pontefice,  perchè  ad  Afcanio  della 
,  Cornia  Perugino ,  e  a  Vincenzo  de'  Nobili  figli  delle  fo- 
,  re  Ile  fue  diede  fiati,  e  titoli  di  Signori,  e  Cardinalati 
,  a  i  lor  figliuoli:  dopo  l'elogio,  che  fa  in  morte  al  me- 
,  defimo  Pontefice  fui  fuo  llile  l'an.  xsss-  pronunzj  quella 
,  fentenza  :  A  niuno  eccejfo  trafcorfe  egli  verfo  de'Juoi  pa- 
,  renti,  forfè  perchè  ti  tennero  in  briglia  i  Corporati 
,  d'allora.  E  ove  parla  poco  dopo  della  villa  Pontificia  fuor 
,  di  porta  del  Popolo,  detta  volgarmente  Papa  Giulio,  ci 
,  parrebbe  che  avefie  potuta  tralalciar  quella  comparazione, 
,  trattandofi  d'un  Vicario  di  Grillo:  Forfè  perchè  ave  a 
,  letto ,  0  udito  parlare  de  gli  Orti  mirabili  fatti  da  Ne- 
,  rane  al  fuo  tempo ,  s  incapricciò  di  non  voler  effer  da 
meno.  Innocenzo  Vili,  fece  la  villa  di  Belvedere.  Rin- 
chiufa  quella  da  Giulio  11.  nel  mirabil  Palazzo  Vaticano, 
ne  fece  ei  medefimo  una  alla  Malliana.  E  Giulio  HI.  per 
non  allontanarfi  tanto  da  Roma,  fece  quella  fuor  di  porta 
Flaminia  .  Dov'entra  qui  1»  deteitabile  emulazione  di  queir 
infame  Tiranno? 

„  Succefie  a  Giulio  IH.  per  pochi  giorni  il  gran  Car- 
,  dinaie  Marcello  Cervini,  che  ritenne  il  nome  proprio, 
,  ed  è  meritamente  lodato  dall' Annalilla  .  Non  così  il  fuc- 
cellore  Paolo  IV.  creato  13.  giorni  foli  apprelTo.  Lo  de- 
,  finifce  dal  bel  principio  un  ritratto  in  piccolo  dei  patrio 
,  fuo  Vtfuvio  {an.  i^ss-)'-  efprelTione  iperbolica,  la  quale 

f  X  „  prò- 


XXXVJ 

„  promette  ftravaganza  di  carattere  in  un  Pontefice ,  la  cui 
„  condotta  ha  veramente  incontrata  la  taccia  prellb  più  d'uno 
„  di  foverchia  feverità,  e  d'affetto  ecccffivo  al  proprio  fan- 
„  gue.  Il  nollro  lettore  però  è  molto  bene  informato,  che 
„  Giovan  Pietro  Caraffa  Vefcovo  Teatino  (<//  Chietijcoa 
„  S.  Gaetano,  e  due  altri  compagni  fondò  la  congregazio- 
„  ne  de'Cherici  Regolari,  che  porta  il  dì  lui  nome ,  ellen- 
„  do  egli  allora  di  49.  anni,  e  fece  folennemente  i  voli 
„  l'anno  ifif.  nella  Bafilica  Vaticana.  Sa  inoltre,  che  Pao- 
„  lo  IH.  nella  deliberazione  fantiffima  di  celebrare  il  Con- 
,,  cilio  generale  Tridentino,  chiamò  a  Roma  quattro  gran- 
„  di  uomini,  Reginaldo  Polo,  Giovan  Pietro  Caraffa,  Gre- 
„  gorio  Cortefe  Abate  del  Monafterio  di  Padolirone,  e 
„  Girolamo  Aleandro,  e  tuttiquattro  l'an.  15-37.  li  creò 
„  Cardinali.  E  finalmente  sa,  che  Giovan  Pietro  fu  perfe- 
„  cutore  acerrimo  degli  Eretici,  e  che  fu  Illitutore  prima 
„  col  conliglio  fotto  Paolo  111.  indi  fatto  Pontefice  di  79.  anni 
„  coll'autorità,  della  fanta  Inquilìzione,  il  che  gli  traile  l'odio 
„  de' malviventi,  accrefciuto  poi  dall'efito  infelice  della  guer- 
•,j-.ra  intraprefa  contro  Filippo  H.  a  perfuafion  de'congiunti, 
„  il  quale  produife  gli  effettti  indegni  della  licenza  plebea 
„  nella  Sede  V^'acante.  Onde  in  quella  iperbolica  definizio- 
»  nevi  fcopre  non  fo  che  di  propcnfione  a' rumori  del  vol- 
„  go.  Seguendo  poi  a  leggere  i  quattro  anni  di  Pontifica- 
„  to,  fi  conferma  nella  opinione,  e  deplora  la  cauia  Pon- 
„  titìcia  caduta  in  mano  di  tale  Avvocato.  Il  Cardin.  Re- 
„  ginaldo  Polo,  benché  pieno  di  virtù,  e  di  religione  ebbe 
„  degli  emoli,  e  fu  accufato  In  materia  di  religione  (Ray- 
„  naidus  ISS7-  "•  4--)  •!  che  mode  il  zelo  del  Papa,  ben- 
„  che  colorito  da  ragione  di  fiato,  per  richiamarlo  a  Roma. 
„  Ma  fé  lo  avelfe  cogli  altri  Minillri  Pontificj  richiamato, 
„  credendo  giulla  la  guerra  intraprefa,  non  dobbiamo  cor- 
„  rer  fubito  a  condannarlo  con  afierire,  che  Non  vi  fu  aU 
»,  /ora ,  »è  oggidì  vi  è  eòi  non  ricono fca  per  una  delle  inc- 
ìy  fcufabili  Jiorture  di  Taolo  IV.  l'odio.^  cìi egli  portò  ad 
„  un  'Porporato  di  tanto  merito  ed  integrità  ^  e  le  -vane 
„  ac  cu  fé  formate  contro  di  lui  {an.  i^f^.).  Ognun  la  d?.lla 
„  Ifioria  del  Concilio  di  Trento  {Tallavic.  lib.  14.  e.  9.) 
„  tre  difetti  attribuirfi  a  Paolo  IV.  lantifllmo,  e  zelantif- 
„  fimo  Pontefice:  uno  acquiilato  dalla  patria,  di  troppa  eie- 
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„  ganza  nel  veftire  ;  altro  dalla  famiglia ,  di  troppo  amore 
„  al  fangue;  e  il  terzo  dal  temperamento,  d'altiero,  vee- 
„  mente,  iracondo,  e  fevero  in  guila,  che  pareva  d'animo 
„  tumido,  e  più  coraggiofo  in  punire  i  delitti  in  quallìfia 
„  gran  perfonaggio,  che  accorto  in  impedirli.  Quelli  nei  o 
„  difetti  non  ofcureranno  mai  la  gloria  d'un  tanto  Ponic- 
„  fice:  e  il  carattere,  che  ha  in  quelli  Annali,  ove  fi  rileva 
„  folo  il  biafimevole  in  lui,  e  appena  fi  celebra  l'eroica  pu- 
„  nizione  de' congiunti,  può  far  della  imprelfione  negli  ani- 
„  mi  volgari;  ma  non  già  in  chi  bilanciando  la  pietà  fom- 
„  ma,  e  l'ardente  brama  dell' onor  di  Dio,  che  produll'ero 
„  sì  fante,  e  sì  utili  Coltituzioni  nella  Chiefa,  fortiene  ef- 
„  fere  incomparabilmente  maggiore  la  gloria  di  Paolo  IV. 
„  che  l'operato  biafimevolmente  per  colpa  del  fuo  natura- 
„  le  e  de' congiunti.  S.  Pio  V^  che  re  (litui  l'onore  alla  no- 
„  bilifiìma  cala  Caraffa,  e  fino  i  familiari  di  ella  favorì,  e 
„  premiò,  è  giudice  alfai  migliore  dell'  operato  dal  fuo  Pre- 
„  decefiore,  che  chiunque  fi  fonda  folamente  in  ciò,  che 
„  trova  fcriito  da  iitorici  male  informati,  benché  concem- 
„  poranei . 

„  Morto  Paolo  IV.  l'anno  \ss9-  '^'ce  l' Annalifta,  che 
„  nel  dì  quinto  di  Settembre  si  chiù  fero  in  Conclave  i  Car- 
„  dittali,  dando  principio  alle  lor  battaglie  per  f  elezione 
„  d'un  altro.  Solite  fue  grazie  nel  parlare  di  sì  facro  affa- 
„  re  {an.  i55'9.)  Tai  maniere  d'efprimersi,  troppo  frequen- 
„  li  a  quello  Scrittore,  noi  le  tralafciamo,  intenti  a  cofe 
„  più  ferie.  Tuttavia  una,  che  c'è  rimalla  in  mente  fopra 
„  l'eroica  ceflìone  di  Carlo  V.  a  tutti  i  fuoi  ilati,  la  rife- 
„  riremo  qui,  perchè  la  fappia  anche  il  lettore.  Dice  egli 
„  dunque  {an.  15-55.)  di  tal  ceffione:  Non  si  può  mai  ne- 
„  gare  ad  ejfa  il  titolo  d' atto  fómmamente  Eroico;  dap- 
„  poiché  ognun  fa,  effer  l" ambizione ,  e  il  gufto  di  domina- 
„  re  r  ttltim.t  camicia  de'  Regnanti .  Carlo  V.  lodato  tanto 
„  dall' Annalilta,  e  tanto  a  torto,,  morì  un  anno  prima  di 
„  Paolo  IV,  e  Ferdinando  di  lui  fratello  regnò  dopo  lui  fi- 
„  no  al  1564.  nel  qual  anno  lafciò  l'Imperio  al  figlio  Maf- 
„  similiano  ii.  due  anni  prima  fatto  Re  de' Romani.  Sede- 
„  va  allora  nella  Cattedra  di  San  Pietro  il'  Succell'ore  di  Pao- 
„  lo  IV.  e  lodato  sia  il  C'elo,  che  quelli  fu  un  Pontefice 
„  di  tutta  foddlsfazione  ddl'AnnalilU.  Era  egli  Pio  IV.  Mi- 
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Cardinalato  di  foli  X3.  anni,  fatto  Segretario  di  Stato,  e 
Legato  di  Romagna,  e  Bologna)  e  del  Conte  Federi- 
go, ne'quai  si  vide  una  fomma  moderazione  del  Nepo- 
tifmo  con  gioja  del  popolo  Romano,  avvezzo  a  mirar  di- 
venuto quasi  il  principale  impiego  de  fuccejfori  di  S. 
*Pietro  f  inalzamento  de'  parenti  a  gradi  Trincipefchi  : 
„  così  egli  {an.  ifóo.)»  Del  rigorofo  giudizio  de'Caraffi, 
„  dichiarato  ingiullo  colla  revilione  del  procefso  fatto  da  S. 
„  Pio  V.  la  cui  conclufione  fu  il  taglio  della  tefla  al  Pal- 
„  lentieri,  che  fabricollo,  e  la  reintegrazione  della  nobil  fa- 
„  miglia  Caraffa,  ne  incolpa  il  Re  Cattolico. 

„  Parla  molto  aggiullatamente  all'anno  r5'^i.  delle  for- 
,,  tificazioni  fatte  da  Pio  1\'.  intorno  alla  Città  Leonina, 
j,  colle  quali  refta  chiufa,  come  in  una  fortezza  ben  difpo- 
„  Ila  infieme  colla  Bafilica  Vaticana,  e  Palazzo   Pontificio. 
„  (Gettò  egli  ne' fondamenti  la  prima  pietra  a' dì  8.  Mag- 
„  gio:  e  a  ciò  fu  indotto  dalle  infolenze  continue  de'Cor- 
„  fari  d'Affrica:  onde  fortificò  anche  i  Porti  di  Civitavec- 
„  chia,  e  d'Ancona.)  Nello  ftefso  tempo  epiloga  le  altre 
»  fontuofe  fabbriche  fatte  in  Roma  negli   anni  feguenti  da 
M  efso  Pontefice  con  piacere  de' Romani.   S'inganna  però 
},  (<i«.  ifóf.)  quando  afserifce  aver  Pio  IV.  terminate  le 
n  fortificazioni  della  Città  Leonina  l'anno  1555".  perchè  ne 
»  rimafe  la  fua  porzione  anche  a  S.  Pio  V.   che   v'adoprò 
},  gli  fchiavi  Turchi  condotti  da  M.  Antonio  Colonna  do- 
li pò  la  vittoria  inlìgne  di  Lepanto  l'anno    if/i.   Parla  in 
>,  apprefso  delle  felle  rare,  e  fingolari   fatte  da  Alfonfo  II. 
n  in  Ferrara,  intorbidate  indi  a  poco  da  Lucrezia  de'Me- 
(,  dici  Duchefsa  di  Ferrara  figlia  del  Duca  Cofimo,  la  qua- 
9,  le  morì  a'xi.  d'Aprile  dopo  quattordici  foli  mefi  di  Ma- 
•,  trimonio.  Onde  egli  pafsò  l'an.  ifóf.  alle  feconde  noz- 
«>  ze  coir  Arciduchefsa  Barbara  d'Auftria  figlia  di  Ferdinan- 
1,  do  I.  di  cui  indi  a  non  molto  retlò   privo.   Sposò   final- 
»,  mente  l'an.  15^79.   Margherita  figlia   di   Guglielmo  Duca 
I,  di  Mantova,  ma  di  niuna  di  efse  ebbe  prole, (l'Annalilla, 
»>  an.  1^79-  fcordarofi  d'alcuna  delle  due  precedenti  Princi- 
I,  pefse  ,  prende  quell'  ultimo  matrimonio  per  fecondo  ) ,  come 
>,  vedremo  nell'Articolo  feguente  ;  perciò  finì  in  lui  il  Feudo 
t,  di  Ferrara,  e  finirono  anche  i  Tornei,  e  le  felle  fontuo- 
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„  fé,  che  ben  fovente  ivi  fi  facevano,  efTendo  allora  Fer- 
„  rara,  co;"ne  dice  l' Annalisa  {an.  ifóf.),  riguardata  qual 
„  maellra  di  quelte  arti  cavallerefche.  Caftello  di  Gorgofe- 
„  rufa^  e  Minte  di  Feronia  furono  detti  due  Tornei  dell' 
„  anno  if6i.  Tempio  d' amore  chiamodì,  quello  de!  ifóf. 
„  Altro  nel  i5'69.  di  maravigliofa  invenzione  riufcì  funello, 
„  perchè  quattro  nobililfimi  Signori  rimafero  annegati  cosi 
„  armati,  com'erano,  e  due  fé  ne  falvarono.  Ciò  accadde, 
„  perchè  il  Torneo  fi  fece  di  notte,  e  fu  la  larga  folla  del- 
„  la  Città, 

„  Saviamente  anche  difcorre  l'anno  15:61.  e  feguente,. 
„  del  Concilio  ricominciato,  e  ultimato  in  Trento,  facen- 
„  do  i  dovuti  encomj  a  S.  Cario  Borromeo  primo  Miniltro 
„  del  Papa.  E  certamente  fé  non  fi  fofle  lafciato  fcappar 
„  dalla  penna  in  morte  del  Come  Federico  Borromei  1  an- 
„  no  fuddetto  {an.  ijóz.)  che  Pio  IV.  vide  sfa/ciati  in 
„  un  momento  ifuoi  difegnt  dalla  volubilità  delle  cofe  umu' 
„  ne:  fi  potrebbe  aderire,  ch'egli  aveflTe  mutato  ftile,  e  na- 
„  turale.  Perciocché  alla  taccia,  che  gli  dà  {an.  1565.) 
„  di  avere  aggravati  i  fudditi,  per  far  tante  opere,  e  azioni 
„  gloriofe con  interrogare, y^-^^  vera  gloria  quella  de"Prin- 
„  cipif  che  fenza  necejjità  fé  la  procacciano  colle  lagrime 
„  de'fudditi;  a  quella  taccia,  torniamo  a  dire,  ferve  di 
„  compenfo  il  molto,  che  ne  dice  in  lode  poco  appreffo: 
„  onde  farebbe  fcortefia,  e  forfè  anche  malignità,  non  chia- 
„  marfi  contenti  di  quanto  ei  dice  del  Pontefice  Pio  IV. 
„  La  congiura  dall' Accolti,  e  altri  fanatici  ordita  contro 
„  eflb  Pontefice  nell'anno  is(>5'  ultimo  del  Pontificato;  e 
„  l'alTedio  contemporaneo  dell' ifola  di  Malta,  e  la  di  lei 
„  liberazione;  la  ribellione  de'Corfi  al  governo  Genovefe  ; 
„  e  molte  altre  particolarità  d'Italia,  ficcome  fon  riferite 
„  trivialmente  n  maniera  di  Gazzetta,  non  meritano  alcua 
„  luogo  nel  noltro  ellratto:  il  cui  fine  è  d'ammonire  i  Let- 
„  tori;  acciocché  leggano  con  del  riguardo,  ciò  che  ap- 
,,  partiene  fpfzialmente  alla  lloria  Pontificia. 

„  Continua  nello  Hello  modo  il  feguente  Pontificato  di 
„.  S.  Pio  V.  alieno  anch'elfo  dal  Nepotilmo,  il  che  piace 
„  maravigliofamente  all' AnnalKla .  Non  manca  però  egli  di 
j,  fomminiltrarci  in  quello  Pontificato  delle  notizie  pelle- 
„  grine,  e  d'iilruirci  a  dovere  negli  affari  del  mondo    Co- 
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„  mincia  dal  1^66.  primo  del  Pontificato,  con  aflìcurarci, 
„  che  l'alienazione  dell' Olanda,  ftato  si  mercantile,  e  di 
,,  tanto  nome,  dal  dominio  di  Spagna,  e  dalla  Cattolica 
„  Religione,  fu  l'aver  voluto  Filippo  II.  introdurvi  l'In- 
„  quifizione  alia  maniera  di  Spagna;  allegnandone  per  efem- 
„  pio  l'orrore,  che  ne  ha  fempre  avuto  anche  Napoli .  L'an- 
„  no  15-68.  vi  aggiugne  le  crudeltà  efercitate  in  quelle  pro- 
„  vincie  dal  Duca  d'ulva,  dopo  lafciatone  il  governo  dalla 
„  Duchella  di  Parma  Margherita  d' Aulirla,  che  prediceva 
„  difavventure,  e  guai  per  quello  violento  procedere,  fo- 
„  ftituito  alla  piacevolezza  praticata,  e  conligliata  da  lei. 
„  Molto  la  difcorre  nel  medefimo  anno  del  gran  fatto  di 
„  Filippo  11.,  che  cagionò  la  morte  al  proprio  figlio  D.  Car- 
„  lo,  e  fintone  il  confronto  coH'operato  più  modernamente 
„  del  Czar  Pietro,  conchiude,  che  in  fiitiili  avventure  di 
„  rigor  paterno  verfo  de'figlj  s'hanno  a  chiuder  l'orecchie 
„  alle  altrui  dicerie,  e  fcntenziare  in  favor  de' genitori. 

„  Gravido  di  notabili  avvenimenti  è  l'anno  ifói;.  Il 
„  Duca  d'Alva  chiamato  Becchajo  dall'Annalisa,  fu  lolte- 
„  nuto  con  tutto  il  fuo  rigore  nel  governo  di  Fiandra,  mal- 
„  grado  delle  oppolìzioni,  e  premurofe  irtanze  di  Malfimi- 
„  liano  11.  che  fin  dall'anno  15-64.  era  fucceduto  nell'Im- 
„  perio  a  Ferdinando  I.  S.  Pio  V.  fovvenne  confiderabil- 
„  mente  con  danaro,  e  uomini  Carlo  IX.  Re  di  Francia 
„  ridotto  a  mal  partito  dagli  Ugonotti,  e  con  molto  protìt- 
to.  11  medefimo  S.  Pontefice  decife  la  lite  di  preceden- 
za tra'l  Duca  di  Firenze,  e  quel  di  Ferrara,  con  dichia- 
rar Gran  Duca  Coiimo  1.  e  dargli  in  Roma  corona,  e 
fcettro,  indarno  opponendo  Mallimiliano,  comparir  Cofi- 
mo  valFallo  dell'Imperio,  per  Firenze  dalle  inveltiture  di 
„  Carlo  V.  e  di  Spagna  per  Siena.  Inoltre  il  Nunzio  Ode- 
3,  (calchi  mandato  in  Sicilia  contro  la  confuetudine  della 
„  chiamata  Monarchia,  e  la  proibizione  d'imporre  gabelle, 
„  e  dazj  a'fudditi  l'otto  pena  di  fcomunica  aggiunta  alla  Bol- 
„  la  Coen^e-t  dirgullarono  il  Re  Cattolico:  ma  tutto  invano, 
,y  perchè  tempi  correano ^  dice  l'Annalilta  {an.  15-69.),  «e' 
„  quali  ognun  de'  Totcntati  Cattolici  abbifognava  delle  ru^ 
„  giade  di  Roma.  Chiude  l'anno  il  celebre  attentato  del 
„  Padre  Farina  Umiliato  contro  la  facra  perfona  di  S.  Car- 
„  lo  Borromeo,  che  terminò  col  fupplizio  del  reo,  e  coli' 
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„  eftinzione  dello  fcorrctto  Ordine  degli  Umiliati  il  dì   S- 
„  Febbraio  dell'anno  1571. 

„  Grande  aumento  prendono  le  avventure  ne'duean- 
„  ni  feguenti .  Il  Regno  belliffimo  di  Cipri  non  potuto  fo- 
„  (tener  dalla  Repubblica  Veneta  con  tutti  i  foccorfi ,  fpe- 
„  cialmente  di  S.  Pio  V.  che  per  non  aggravare  i  fudditi, 
„  vendè  alcuni  Chericati  di  Camera,  e  fino  il  Camarlin- 
„  gato  podeduto  dal  Cardmale  AlelTandrino  fuo  nipote  lo 
„  conferì  al  Cardinal  Cornaro  per  60.  mila  ducati  d'oro, 
„  cadde  in  mano  a' Turchi:  e  FamagoUa,  che  fi  refle  fino 
„  al  1571.  e  al  fine  capitolò,  lalciò  perpetuo  monumento 
„  della  infedeltà,  e  barbarie  di  quella  iniqua  nazione,  fino 
„  ad  ell'crfi  fatto  fcorticare  vivo  il  Bragadino  Provvedito- 
re, e  Governatore  della  Città,  per  mano  d'un  Ebreo. 
Iddio  volle  contrapefar  qucfta  gran  calamità  de'Crifiiani 
colla  insigne,  e  memorabil  vittoria  di  Lepanto,  rivelata 
a  S.  Pio  V.  di  cui  ogni  anno  si  celebra  la  felice  mcmo- 
„  ria  la  prima  Domenica  di  Ottobre.  Del  trionfo  di  Marc' 
,,  Antonio  Colonna,  e  delle  altre  fefie  in  Spagna,  in  Vene- 
„  zia,  e  in  qualunque  Principato  ebbe  interefle  in  sì  gran 
„  caufa,  non  è  poflibile  riltringere  la  narrazione  in  un  ellrat- 
„  to;  quando  fpecialmente  non  vengono,  che  accennate  in 
quelli  Annali.  Mancò  nel  mcfe  di  Maggio  S.  Pio  V.  l'an- 
„  no  Tegnente  1571.  e  con  elTo  lui  terminarono  i  progre(Tl 
„  delle  armi  Criltiane  contro  i  Turchi.  Anche  noi  lafcia- 
mo  qui  l'Articolo,  dichiarandoci  ben  contenti  dell' An- 
nalilla  in  quelli  due  ultimi  Pontificati,  per  quel,  che  ha 
detto:  e  all'incontro  mal  foddisfatti  per  quel  che  ha  con 
pochiflima  lealtà  tralafciato  di  S.  Pio  V.  ed  è  la  Coititu- 
zione  celebre  {Bullar.  tom.  z.  conjìitnt.  35-.  S.  'Pii  V.). 
n  in  cui  pfoibifce  d'infeudare  le  terre,  e  beni  della  Chie- 
„  fa,  e  di  novamente  concedere  in  feudo  quelle,  che  in 
„  avvenire  tornallero  alla  Chiefa:  Coltituzione  fantiffima, 
„  e  da  preferirsi  alla  moderazione  del  Nepotifmo,  la  qua- 
„  le  piace  tanto  all' Annalilla  :  e  perciò  confermata,  e  am- 
„  pliata  da' Succeirori,  come  diremo  nell'Articolo  feguente. 
Interrompe  qui  il  Giornalilta  il  filo  delle  fue  ollerva- 
zioni  dando  tcrnune  all'Articolo;  ma  alla  pagina  zoj.  Ar- 
ticolo XXIV,  ripigliando  il  filo  interrotto,  così  protiegue: 
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„  Ci  dichiarammo  mal  foddisfatti  dell'  Annalifta  a  pie 
„  dell'Articolo  Xix.  e  con  ragione.  Perciocché  avendo  egli 
„  raccolce  tante  inutili  notizie  fpettanti  a'Sommi  Pontefici, 
„  e  alla  Sede  Apollolica,  fé  alcuna  glie  ne  capita  di  mo- 
„  mento  per  la  Signoria  temporale  del  fommo  Sacerdozio, 
„  o  l'adultera,  come  dimollrammo  ne' Volumi  antecedenti; 
„  o  la  tralafcia ,  conforme  ha  fatto  dtlla  Collituzione  sf. 
„  di  S.  Pio  V.  delle  devoluzioni  de  Feudi,  e  del  non  in- 
„  feudare  in  avvenire  le  Città,  Terre,  e  Luoghi  della  Chie- 
„  fa.  Sappiamo  bene,  aver  lui  deliramente  taciuto  ciò,  che 
„  toglie  la  mafchera  alle  fue  opinioni,  non  folo  foltenute 
„  giudizialmente,  ma  promulgate  in  lingua  volgare,  affinchè 
„  di  efle  reftino  imbevuti  gl'imperiti.  Ma  dov'è  la  callità, 
),  e  la  integrità  della  Storia,  di  cui  fovente  li  gloria,  e  che 
„  fuppone  violata  da  noi  con  moftrar  della  parzialità  per 
5,  la  Santa  S(^?  Suppliremo  in  quello  Articolo  al  di  lui 
j,  artificiofo  filenzio.  E  giacché  tutti  i  Pontefici,  che  ri- 
„  mangono  in  quefto  Tomo,  hanno  confermata,  ed  amplia- 
„  ta  tal  fantiflima  Codituzione ,  la  differiremo  all'ultimo  di 
„  cfTì,  che  è  Clemente  Vili,  il  quale,  oltre  al  confermar- 
„  la ,  ebbe  anche  occalìone  di  farne  memorabile  efecuzio- 
),  ne.  Sei  fono  i  Pontefici,  de' quali  rimane  a  parlare:  Gre- 
„  gorio  XIII.  Siilo  V.  Urbano  VII.  Gregorio  XIV.  Inno- 
„  nocenzo  IX.  e  Clemente  Vili,  de' quali  il  folo  Urbano  VÌI. 
„  non  ebbe  tempo  di  confermar  la  Collituzione,  per  elVer 
„  morto  prima  di  coronarfi,  cioè  dodici  foli  giorni  dopo  la 
„  fua  elezione.  Sentiamo  prima  ciò  che  dice  di  efll  l'An- 
„  nalifia . 

„  Dopo  lodata  meritevolmente  la  nobil  Famiglia  Bo- 
j,  lognefe  Boncompagni-,  pone  in  dubbio,  fé  Gregorio  X HI. 
3,  fi  die  tal  nome  per  la  venerazione  a  S.  Gregorio  Ma- 
9,  gno,  o  a  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Ma  non  vi  ha  luogo 
»,  il  dubbio:  quello  gran  Pontefice  da  molto  tempo,  anzi 
,,  da  giovinetto,  fecondo  lo  Spondano  (  (f  71.  ««w.  7),  ave- 
„  va  eletto  per  fuo  Avvocato  S.  Gregorio  Magno,  e  nel 
„  dì  della  fua  fella  era  fiato  creato  Cardinale  da  Pio  IV. 
„  La  devozione  a  S.  Gregorio  Nazianzeno  fu  polleriore: 
„  oltre  di  che  a  Pontefice  veramente  grande  non  manca- 
i,  vano  i  Predecelìori  fanti  di  tal  nome,  fenza  mendicarlo 
„  dal  Patriarca  di  Collantinopoli,  quantunque  fanto  an^h'ef- 
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„  fo.  Venendo  poi  a  riferire  le  dì  lui  gloriofe  azioni,  dice, 
„  che  era  non  fo  come  faltato  in  capo  al  Pontefice  l.^io  V. 
„  di  fabbricar  e y  o  pure  di  tirare  innanzi   una   Fortezza 
„  nel  Territorio  di  Bologna  (aa.  ifyz.):  e   che  Gregorio 
„  XIII.  ne' primi  giorni  del  Pontificato  ne  ordinò  la  demo- 
„  lizione.  Quefta  perifrafi  dell'operato  da   S.  Pio  V.  vaie 
„  quanto  ftortiira  in  Paolo  IV.  Ma  di  un  tal  fatto  fi  paria 
„  l>en  diverfamente  negli  Annali  di  Gregorio  XIII.  (  Majf. 
„  T.  I.  pag.  17. ).  La  Fortezza  non  era  altrimenti  nel  Ter- 
„  ritorio  di  Bologna,  come  o  fuppone,  o  pretende    l'An- 
„  nalifta;  ma  ne'confini  del  Bolognefe  in  Cailelfranco,  non 
„  molto  lungi  dall'odierna  detta  Forturbano,  fabbricatavi 
„  da  Urbano  Vili.  Ed  era  fiata  edificata,  e  non  già  pro- 
„  feguita,  d'ordine  di  S.  Pio  V.  il  quale,  terminate  le  for- 
„  tificazioni  della  Città  Leonina,  munì  di  torri  la  fpiaggia, 
„  e  fece  lollecitamente  fabbricar  la  detta  fortezza.  Perchè 
„  i  Pontefici,  che  veneriamo  fugii  Aitarli   più   coraggiofa- 
„  mente  degli  altri   procacciarono   difefa   al  Patrimonio  di 
„  Grillo  dalle  invafioni,  e  non  ricufarono  di  trattar  l'armi 
„  o  temporali,  o  fpirituali  per  non  mancare  al  loro  ufizio. 
„  L'averla  poi  fatta  demolire  Gregorio  XIII.  fu  non  tanto- 
„  un  compiacere  a'Concittadini,  a' quali   recava  gelofia,  e 
„  timore;  quanto  un  chiaro  indizio  di  aver  principalmente 
„  la  mira  alia  pace,  e  quiete  d'Italia.  L'epoca  della  ribel- 
„  lione  de'paefi  baifi  da  Filippo  il.  per  l'afprezza  del  Duca 
„  d'Alva;  e  la  notte  di  S.  Barrolommeo,  o  le  nozze  Pa- 
„  rigine  (che  così   chiamofli  il  macello  degli  Ugonotti), 
„  benché  appartengano  al  primo  anno  di  Gregorio,  fono 
„  aliene  dal  noltro  ifiituto.  Nel  fecondo  anno  x^ll-  Vene- 
„  zia  fatta  pace  col  Turco,  e  Filippo  II.  coli' idea  della  im- 
„  prefa  di  Tunifi,   fecero  fvanire  ogni  fperanza  del  Papa 
„  ne'progrefli  della  lega  contro  la  gente  Ottomana.  Sterili 
»  delle  cofe  d'Italia  fono  i  due  anni  feguenti:  e  alcuni  fat- 
„  tareili  minuti  crediamo,  che  al  noilro  Lettore  poco  ira- 
ti portino,  come  la  guerra  di  Genova   tra' nobili  vecchj,  e 
„  nuovi;  e  il   ruzzare  de' Principi  d'Italia   per  pretenlionì 
„  di  preminenza  l'anno  del  Giubileo  1^75-.  Piìi  interellan- 
j,  te,  benché  più  funella  farebbe  la  rimembranza  della  pe- 
„  llilenza  del  i5"76.  in  cui  tanto  fi  fegnalò  la  pietà  di  San 
„  Cado  Borromeo.  Ma  l'umore  dell' Anaaliita  la  rende  ri- 
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dicola  nel  primo  ingreflo.  Dice  {an.  if?^  )  che  da  Tren- 
„  to  pallata  a  Venezia,  chiamati  colà  da  ^Padova  Girala- 
„  mo  Mercuriale,  e  Girolamo  Cat>odivacca  publici  Letto- 
„  ri,  e  grandi  Barbajfori  de  ir  arte  medica,  a  ff>ada  trat~ 
5,  ta  foftennero ,  quella  ejfere  influenza  epidemica .  Morì  in 
„  quell'anno  Malfimiliano  il.  poco  nolo  in  Italia,  e  gli  fuc- 
celFe  Ridolfo  11.  quinto,  ed  ultimo  degli  Imperadori ,  che 
empierono  quello  Secolo,  amantilfimo  di  pace,  come  il 
padre,  del  quale,  come  dell'avo,  pur  troppo  ebbe  a  fe- 
guir  gli  efempj,  molellato  da' Turchi  in  Ungheria,  ove  fi 
legnalo  colle  gloriofe  imprefe. 

„  Sono  tante,  e  tanto  univerfali  le  cofe  epilogate  ne- 
,)  gli  anni  feguenti,  che  per  non  far  torto  ad  alcuna,  le 
„  tralafciamo  tutte,  11  fine  infelice  del  Re  Sebailiano  trop- 
„  pò  azardofo  nella  battaglia  del  dì  4.  Agofto  15-78.  col  Re 
„  di  Marocco,  e  di  Fez,  e  dopo  due  anni  foli  di  regno  del 
„  zio  Arrigo  Cardinale  Prete  i  l'unione  del  Portogallo  alla 
„  Corona  di  Calliglia,  che  durò  40.  anni  in  circa;  le  prò- 
»  dezze  di  Alellandro  Duca  di  Parma  in  Fiandra;  gli  af- 
„  fari  di  Polonia,  e  di  Mofcovia;  in  una  parola  la  lloria 
5,  univerfale  epilogata  in  quelli  Annali  dall' ^nnalilla,  di- 
„  chiara  a  ballanza,  non  elferci  noi  ingannati  nel  caratte- 
„  re,  che  facemmo  alla  continuazione  degli  AnnaH  dal  bel 
„  principio.  Quanto  al  gran  Pontctìce  Gregorio  Xlll.  fino 
„  alla  correzione  del  Calendario  l'an.  i5'8x  e  alla  pubbli- 
„  cazione  del  Decreto  di  Graziano  l'anno  leguente,  lo  ve- 
„  diamo  fondare  CoUegj,  e  attendere  ad  altre  azioni  glo- 
„  riofe,  e  utili  alla  Chiefa  di  Dio.  Bello  elogio  gli  fa  in 
„  morte  l' Annalilla  all'an.  ifSf.  e  fpecialmente  lo  commen- 
„  da,  perchè  a  Jacopo  Boncompagni  valente,  e  geoerofo 
„  Signore  conferì  i  gradi,  foliti  darli  a' nipoti,  cioè  di  Ge- 
„  neral  della  Chiefa,  Governatore  di  Calici  Sant'Angelo, 
„  e  Capitano  delle  fue  guardie:  ma  non  fabbricò  già,  egli 
},  dice,  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa:  alle 
„  quali  parole  da  lui  proferite  con  tanto  piacere,  or' ora  fa« 
„  remo  il  cemento;  giacché  egli  o  non  la,  o  non  vuol  fa- 
„  pere,  che  la  Coilituzione  di  S.  Pio  V.  confermata  da 
„  Gregorio,  vietava  il  fabbricar  tai  fortune  ne' medefimi 
„  congiunti.  Poco  prima  della  fua  breve,  ma  veemente  in- 
„  fermila,  che  lo  condulTe  a  morte  il  di  io.  di  Aprile »avea 
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„  con  fomtjia  letizia  ricevuti  tre  Ambafciatori  Giapponeli 
giunti  a  Roma  il  dì  X2.  di  Marzo  ,J  quali  furono  poi  ono- 
rati, e  regakti  dal  Succeil'ore.  "^  - 

„  Quelli  è  Sifto  V.  vivamente  dipinto  dall'Annalisa: 
„  di  balTa  nafcita;  di  naturai  rigido,  imperiofo ,  ma  nafcoilo 
^,  con  arte;  di  vita  quieta,  e  lontana  da  parzialità  per  al- 
„  cuna  Corona.  Ingiuriato  da' Cardinali  fuoi  colleghi  con 
„  chiamarlo  afmo  della  Marca,  o  faceva  il  Tordo,  o  rideva. 
„  Uccifogli  un  nipote,  nemmeno  volle  ricorrere  alla  giudi- 
„  zìa.  Si  faceva  fette  anni  più  vecchio  di  quello  che  era: 
„  fi  fingeva  mal  concio  di  falute,  decrepito,  inetto:  rcgge- 
„  va  con  bartoncello  la  terricurva  età  fenile:  a  chi  gli  par- 
„  la^va  in  Conclave  di  Papato,  opponeva  la  fua  inabilità;  af- 
„  ferendo,  che  fé  mai  per  miracolo  fofs'egli  eletto,  fenza 
„  buoni  coadjutori  non  avrebbe  potuto  foilenere  il  gran  pe- 
„  fo.  Fatto  poi  Papa  diventò  diritto,  e  fnello  falì  a  caval- 
„  lo  il  dì  della  Coronazione  con  Itupore  de' Cardinali .  E 
„  volendo,  al  contrario  di  Gregorio  XIII.  che  non  fcom- 
pagnò  mai  dalla  giultizia  la  clemenza,  dar  ripofo  a  que- 
lla, e  far  ufo  di  quella  fola,  ordinò  che  non  li  aprillero 
le  Carceri,  fecondo  il  folito,  nel  di  della  Coronazione, 
anzi  mefcolò  la  cornane  letizia  col  fuppHzio  di  quattro 
rei,  negando  la  grazia  agli  Ambafciatori  Giapponeli ,  che 
la  dimandarono,  fupplicati  da' parenti.  Fu  egli  primo  a 
„  pubblicare  il  Giubileo  per  implorare  la  Divina  allillenza 
„  nel  principio  della  fua  creazione,  per  quel  che  fé  ne  cre- 
„  de.  Nel  primo,  e  fecondo  anno  del  Pontificato  con  Bolla 
„  terribile,  e  con  fpedir  dappertutto  Cardinali  Legati  mu- 
„  niti  di  tutte  le  facolià  liberò  l'Italia  da'Banditi:  febbene 
„  fi  ufarono  delle  crudeltà  incredibili . 

„  Al  rigore,  che  umiliò  ogni  ordine  di  perfone,  uni 
„  Siilo,  un  animo  grande,  e  Regio.  Gli  Obelifchi  da  lui 
„  eretti,  e  dedicati,  le  colonne,  e  le  altre  «pere  lue  ma- 
„  gnifiche  ne  lon  monumenti  ailai  chiari.  Le  quattordici 
„  Congregazioni  da  lui  iitituite  per  la  buona  amminiltra- 
„  zione  LcclesialUca,  e  civile  nel  dominio  della  Chiefa,  e 
„  in  tutto  il  Mondo-  Cattolico,  e  la  conferma  di  quella  del- 
„  la  Inquisizione  Pan.  1587.  rendono  immortale  la  gloria 
»  di  Sifto.  De' cinque  milioni  polli  in  Cartello  l'an.  1588. 
V  dopo  averli  raunati  con  tanto  aggravio  de' Sudditi,  e  del' 
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fine  principale,  si  dichiara  T  Annalifta  efTerne  poco  infor- 
mato; ma  che  i  politici  d'allora  si  figurarono ,  ciò  eUere 
fatto  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  fé  folle  acca- 
duta la  morte  di  Filippo  11.  Quefto  Monarca  nel  medesi- 
,  mo  anno  fece  il  grande  armamento  di  mare,  che  d'im- 
I  provvifo  rivolfe  contro  Elifabetta  Regina  d'Inghilterra, 
,  fenza  la  cui  depreffione  non  si  potevano  domar  gli  Ere- 
,  liei  ribelli  ne' Paesi  Baflj:  ma  diflìpata,  e  in  gran  parte 
,  divorata  dal  mare  l'armata  refe  inutile  ogni  difegno.  La 
,  tragedia  leguita  in  Parigi  nelle  perfone  del  Duca,  e  del 
,  Cardinale  di  Guifa  cagionò  fecondo  l'Annalifta  grandi 
,  rifentimenti  nella  Corte  di  Roma.  Certamente  la  carce- 
,  ratione  del  Cardinale  di  Borbone,  e  dell' Arcivefcovo  di 
,  Lione  obbligarono  Siilo  a  l'pedir  colà  l'anno  feguente 
,  1589.  monitorio  con  ordine  di  fcarcerare  l'uno,  e  l'al- 
,  tro,  e  precetto  al  Re  di  comparire  in  termine  di  due 
,  mefi  a  render  ragione  della  morte  del  Cardinale  di  Gui- 
,  fa,  e  della  carcerazione  di  Borbone.  Ella  tragedia  ebbe 
,  fine  anche  più  tragico  in  queft'anno;  poiché  Caterina 
,  de' Medici  Regina  commend;ibiliflima  morì  di  dolore;  e 
,  Jacopo  Clemente  coli' idea  di  liberar  la  Francia  da  un 
,  tiranno,  tenne  modo  d' eHere  introdotto  a  udienza  del 
Re  Arrigo  IH.  e  con  coltello  avvelenato  lo  uccife,  ri- 
manendo anch'elfo  trucidato  dalle  guardie.  Perlochc  fi- 
nita la  llirpe  di  Valois,  falì  al  Trono  Arrigo  IV.  Bor- 
bone, Re  di  Navarra,  e  i  Cattolici  proclamarono  Carlo 
n  Cardinal  di  Borbone,  benché  carcerato:  onde  si  accefle- 
,  ro  le  funeltilTime  guerre  civili;  eilendosi  dichiarato  Fi- 
,  lippo  II.  a  favor  de'(^attolici,  conforme  anche  Siilo  me- 
,  ditava  di  fare,  per  formare  una  lega  contro  gh  Eretici, 
,  la  quale  fu  detta  fanta:  ma  di  Siilo  furono  vani  i  pre- 
,  parativi  di  unione:  mentre  al  dì  ty.  Agofto  dell'anno 
,  apprello  15-90.  cefsò  di  vivere.  Loda  anche  di  quello  l'An- 
,  nalilta  la  moderazione  "verfo  i  nipoti  y  i  quali  rejiarono 
,  ben  ricchi  y  ma  fenza  avere  efpiUto  l' erario  di  S.  'Pie- 
,  tro.  Non  tace  però  effersi  da  lui  impolli  pia  di  35'.  da- 
y  zj y  e  gabelle y  ortiche^  le  quali  una  volta  nate  non  fi 
,  Jeccano  più:  nemmeno  palla  in  silenzio  la  follevazione 
,  del  Popolo  aggravato,  e  della  Nobiltà  difgullata  per  più 
capi . 
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„  In  quefto  medesimo  anno  sì  videro  due  Pontefici . 
„  Il  Cardinal  Giambattilta  Cajìagtia  Romano,  benché  di 
„  padre  Genovefe  col  nome  di  Urbano  VII.  non  fece  che 
„  dar  buona  fperanza  di  laudevol  Pontificato,  infermando 
„  a  morte  il  fecondo  giorno  dopo  la  fua  elezione,  e  in 
„  dodici  giorni  terminando  il  fuo  vivere.  Gli  fucceire  il 
„  Cardinal  Niccolò  Sfondrati  col  nome  di  Gregorio  XIV. 
„  infermiccio,  e  bifognofo  d'ajuto.  I  banditi,  che  fpaven- 
„  tati  da  Siilo  V,  eransi  ritirati  nel  Regno  di  Napoli,  e  in 
„  Tofcana,  perfeguitati  dal  Gran  Duca,  e  dal  Viceré  eransi 
„  di-  bel  nuovo  fatti  forti  nello  Stato  della  Chicfa,  e  reca- 
„  vano  danni  immensi.  A  tal  faftidio  erasi  aggiunta  una  gran 
„  carellia,  che  diede  molto  da  penfare  a  tutti  i  Principi 
„  d'Italia  per  foltenere  il  loro  Sudditi,  La  guerra  anche  di 
„  Francia  foilenuta  da  Arrigo  IV.  e  dagli  Ugonotti  contro 
„  la  fanta  lega  aumentava  le  cure  del  novello  Pontefice. 
„  Sebbene  chiamato  dal  Re  Cattolico  il  Duca  AlelTandro 
„  Farnefe  in  ajuto  del  Duca  di  Umena  capo  della  lega, 
„  venne  di  Fiandra  in  tempo  per  liberar  dall' alfedia  Pari- 
„  gi  agonizzante,  con  obbligare  Arrigo  IV.  e  gli  Ugonot- 
„  li  a  ritirarsi.  E  il  Pontefice  si  obbligò  di  pagare  ogni 
„  mefe  alla  medesima  lega  quindici  mila  feudi  d'oro,  ol- 
„  tre  all'aver  fatto  un  armamento  di  lei  mila  Svizzeri:  due 
„  mila  Italiani,  e  mille  cavalli,  e  mandato  in  Francia.  La 
„  foltanza  è,  che  tra  la  guerra,  e  la  carellia  profufe  in  po- 
„  chi  mesi  di  Pontificato  circa  tre  milioni .  La  gloria  poi 
„  di  liberar  lo  Stato  da' Banditi,  si  deve  ad  Alfonfo  II.  Du- 
„  ca  di  Ferrara,  che  modo  dal  Papa,  mandò  Enea  Mon- 
„  tecuccoli  con  gente  a  piedi,  e  a  cavallo,  e  con  arriglie- 
„  ria  a  quell'imprefa:  onoe  furono  parte  uccisi ,  e  parte  dif- 
„  sipati.  Ciò  leguì  l'an.  i5'9i.  nel  quale  Gregorio  XIV. 
„  a' di  15-.  di  Oitobre  cefsò  di  vivere  dopo  dieci  foli  mesi 
„  di  Pontificato:  e  a' 19.  del  medesimo  mefe  rellò  eletto 
„  Giovannanionio  Facchinetti  Bolognele  di  73.  anni,  e  pò- 
„  co  iano,  il  quale  chiamoili  Innocenzo  IX.  e  reile  la  Chie- 
fa  di  Dio  due  mesi  ioli.  Fin  qui  l'Annalilla  s'è  portato 
„  egregiamente:  né  ci  ha  data  la  menoma  occasione  di  do- 
„  lerci  di  lui  in  cinque  Pontificati,  cola,  rara,  C*J  atho  no- 
„  tanda  lapillo .  Una  lieve  zampata  al  Sacro  Collegio  do- 
3,  pò  i  tre  ultimi  Papi  gli  è  fcappato  accidentalmente  {an. 
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„  i5'9i.)  ove  dice:  'Perchè  fojfero  eletti  auejìì  tre  ultimi 
„  Tapi,  quai  depojìtiy  che  la  morte  in  breve  ripetereb- 
„  be ,  farà  ciò  proceduto  da  que' medesimi  motivi.,  per  li 
„  quali  si  fon  fatte  in  altri  tempi  altre  simili  elex,ioni . 
„  Eccovi  all'ultimo  de'fei  Pontefici  compresi  in  que- 
i,  flo  Articolo,  ultimo  del  Tomo  X.  degli  Annali  Italia- 
„  ni.  Quelli  è  Clemente  V'III.  del  cui  gran  merito  abbia- 
„  mo  il  più  grave  teftimonio,  che  foire  a' tempi  fuoi,cioò 
„  S.  Filippo  Neri,  il  quale  gli  fu  amiciffimo,  e  gli  predif- 
„  fé  il  Pontificato,  e  il  nome,  conforme  apprendiamo  dal 
„  Bacci.  Nondimeno  quello  gran  Pontefice  ha  la  difgrazia 
»  di  non  incontrare  coli' Annalilta,  il  quale  dal  bel  princi- 
„  pio  all'an.  1591.  fé  gli  dichiara  contrario:  benché  venga 
„  collretto  a  non  tacer  le  di  lui  rare  virtù:  Se  mai,  egli 
»  dice  con  bizzarra  introduzione,  fu  fcuola  di  fcherma, 
,>  anzi  di  battaglie  il  Tontifcio  Conclave,  certamente  ciò 
„  fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  'Tapa  Innocenzo 
„  IX.  Gravi  dijpute  furono  per  l'elezione  del  Sncceffore; 
„  ma  finalmente  rìmafero  fopite  ,  per  efferfi  accordati  i 
„  Cardinali  nel  dì  30.  di  Gennajo  ne  IT  elezione  del  Car- 
„  dinaie  Ippolito  Aldobrandino ,  perjonaggio  di  gran  meri- 
ti to  per  r illibatezza  de' cojìumi,  per  l' elevato  Juo  ingegno, 
ì,  per  la  rara  letteratura,  e  per  la  pratica  de' mondani 
„  affari .  A  quai  fonti,  o  pozzanghere  abbia  egli  bevuta  no- 
,,  tizia  sì  pellegrina,  noi  noi  fappiamo .  11  P.  Vittorelli  coli' 
„  autorità  di  memorie  Mfs.  di  perfone  gravi,  che  si  tro- 
„  vavano  in  Conclave,  ci  allicura,  che  5-7.  erano  i  Cardinali 
„  Klettori,  e  che  35-.  di  elli  dal  primo  giorno  del  Concla- 
„  ve,  che  fu  il  dì  11.  di  Gennajo  ad  Sacellum  Tauli 
„  aperto,  ut  ajunt,  fcrutinio  in  Apojìolica.  Romana  Sede 
„  collocaturi  deduxerunt  il  Cardinal  Giulio  Antonio  San- 
r,  torio,  detto  di  S.  Severina  ;  ma  che  Iddio  avea  decre- 
„  tato,  che  Ippolito  Aldobrandini  folTe  eletto.  Tra 'idi  11. 
„  e  il  30.  di  Gennajo,  in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili,  fo- 
„  no  diciotio  giorni  foli.  Come  mai  potevansi  in  sì  breve 
,  tempo  efercitar  que' due  mellieri,  ne'quali  è  neceflario  fo- 
„  pra  tutto  un  lungo  efercizio.''  Quel  che  ò  peggio,  il  zelo 
„  del  Pontefce  per  collocar  fui  Trono  di  Francia  un  Re 
„  pio,  e  difentbr  della  Cattolica  Religione,  e  la  di  lui  co- 
„  llanza  ne' tre  anni  feguenti  in  non  voler  ammettere  l'abju- 
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„  ra  creduta  politica  di  Arrigo  IV.  l'Annaliftà  la  dichiara 
„  durezza,  fino  a  dir  l'anno  i5'94.  E  che  farebbe  yoi  jìa- 
„  to^  fé  i  'Prelati  di  Francia^  che  in  addietro  avevan$ 
„  propojìo  di  creare  un  ^Patriarca,  irritati  maggiormente 
„  ora  dalle  di  lui  durezze  avejfero  efegtiito  un  si  fatto 
„  p-ogettoì  Gli  conviene  però  fpiegare  all'anno  feguente  le 
„  caule,  perchè  il  Pontefice  non  accettò  l'afloluzione  de' 
„  V^efcovi  di  l'rancia,  anzi  la  dichiarò  nulla,  ed  aflblvette 
„  egli  folennenfiente  il  Re,  che  per  fuoi  Procuratori  Pero- 
„  na,  e  Ollat  nell'Atrio  di  S.  Pietro  a  porte  chiufe  abju- 
„  rò  tutte  le  erefie,  fece  la  profedìon  della  fede,  riconob- 
„  be  per  nulla  l'alToluzione  de'V^efcovl,  ed  accettò  le  con- 
„  dizioni,  e  penitenze,  che  gli  furono  ingiunte.  Inoltre 
„  avendo  finquì  mefcolato  il  Pontefice  nelle  tnire  politiche 
,,  del  Re  Cattolico  fottto  il  pretello  della  lega  fama,  e  per- 
„  ciò  moftratolo  fempre  contrario  a  ricevere  nel  grembo  di 
„  Santa  Chiefa  il  Re  Arrigo,  lo  libera  affatto  dal  tal  fofpetto, 
„  fcaricando  tutto  il  biafimo  fui  Re  Filippo  li.  Imprefa  però 
„  di  tanto  rilievo  la  dice  condotta  a  fine  dal  Cardinal  To- 
„  ledo,  e  da  Cefare  Baroni©  ConfelTore  del  Papa  a  per- 
„  fuafione  di  S.  Filippo  Neri,  che  mori  in  quelto  medefimo 
„  anno  a' 26.  di  Maggio  prima  della  folenne  riconciliazio- 
„  ne  fatta  a' 17.  Settembre. 

„  L'an.  15-96,  e  gran  parte  del  feguente  poca  figura, 
„  fanno  le  cofe  d'Italia  in  quelli  Annali.  La  lega  di  Ar- 
„  rigo  IV.  colla  Regina  Elifabetta,  e  il  grande  armamen- 
„  to  navale  de  gl'lnglefi,  che  disfecero  l'armata  Spagnuo- 
„  la  a  Cadice;  le  prodezze  del  Duca  di  Guifa  tornato  io 
„  grazia  nella  Provenza,  di  cui  gli  fu  dato  il  governo;  quel- 
„  le  dell'Arciduca  Cardinale  xMberto  in  Fiandra;  e  i  pro- 
„  grelTi  delle  armi  Crilliane  in  Ungheria,  appena  lalciano 
„  luogo  al  General  de' Frati  Minori  mandato  dal  Papa  a  fpiar 
„  gli  animi  di  Arrigo,  e  di  elfo  Cardinale,  e  ad  iltillar  lo- 
„  ro  penlieri  di  pace;  e  al  Cardinal  Legato  Alellandro  de' 
„  Medici  mandato  in  Francia  per  maneggiar  la  pace  tra  Ar- 
„  rigo  IV.  e  Filippo  li.  Tuito  ciò  appai  tiene  al  1596.  cui 
„  conchiude  una  riflefhone  fui  Tiiolario  d'allora  corretto 
„  con  Editto  del  Conte  d'Olivares  Viceic  di  Napoli;  len- 
„  za  che  tal  Editto  folfe  attefo  in  Roma,  e  in  altri  Stali. 
„  Maggiore  attinenza  non  hanno  le  cole  ilranicre  nel  pria- 
fom.  X.  ^  »  ci- 
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„  cipio  dell'anno  feguente  coli' Italia.  Perciocché  febbene 
„  comincia  l'Annalilla  a  raccontare:  come  Clemente  Vlil. 
i,  ricevette  Ambafciatore  dal  Re  di  Francia ,  che  veniva  a 
„  rendergli  ubbidienza,  e  fpedì  all'lmperadore  Ridolfo  Gian 
„  FranceTco  Aldobrandini  Tuo  nipote,  con  loccorfo  di  da- 
„  naro,  e  gente,  come  fecero  gli  altri  Principi,  contro  la 
„  Potenza  Ottomana:  profegue  poi  narrando  le  guerre  di 
,,  Ungheria,  di  Fiandra,  e  di  Francia,  Quanto  farebbe  fìa- 
„  to  meglio,  che  dovendo  egli  regillrar  ne  gli  Annali  la 
„  devoluzione  di  Ferrara  alla  S.  Sede  in  quello  medefimo 
„  anno,  epilogafle  con  rutta  fchiettezza  le  ragioni  della  S. 
,,  Sede,  e  qutlle  de'Duchi  di  Modena?  \i  lì  farebbe  allor 
I,  conofciuto  l'Annalilta  Italiano:  dove  all'incontro  gli  eru-^ 
>,  diti  vi  ravvifano  un  Avvocato  fprovvillo  di  ragioni,  il 
»  quale  occultando  il  vero,  e  efagerfilido  il  fallo  manife- 
„  Ilo,  procura  a  collo  della  fua  riputazione  di  perluadere 
»,  a  chi  è  sfornito  de'necelfarj  lumi,  che  Clemente  Vili. 
»  e  il  Sacro  Collegio  dichiararono  ingiultamente  il  Ducato 
),  di  Ferrara  devoluto  alla  S.  Sede.  Che  però  vogliamo  noi, 
j,  per  quanto  ci  permette  il  noltro  illituio,  fomminiltrare 
9t  anche  a' meno  eruditi  le  giulle,  e  legittime  caufe ,  che 
j,  molFero  il  Pontefice,  e  i  Cardinali  a  ricuperare  il  fuo 
j,  Feudo  alla  S.  Sede.  Ma  prima  è  nccellario  fentir  ciò, 
),  che  epiloga  l'Annalifta  contro  il  Pontefice,  il  Sacro  Col- 
„  legio,  e  la  S.  Sede. 

„  Air  anno  prefente,  egli  dice,  appartiene  la  tragedia 
„  di  Ferrara.  Della  qua!  tragedia  affinchè  il  Lettore  fia 
y,  megho  informato,  lo  rimette  alle  fue  Antichità  Ellenfi, 
„  e  alla  fioria  Itampata  di  Ferrara  di  Ago/lino  Faujìitii-, 
,y  Andrea  Morojìno,  e  Ce/are  Campana ^  Autori,  fuorché 
„  l'ultimo,  poco  noti,  i  quali  certamente  non  laranno  con- 
„  fultati  in  cofa  di  tanto  momento,  quale  fi  è  la  devolu- 
»  zione  di  Ferrara  alla  S.  Sede.  Indi  epiloga  la  tragedia, 
„  narrando,  che  morto  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  &c. 
„  a' di  xj.  di  Ottobre,  avendo  prima  dichiarato  erede  Don 
,,  Cefare  principale  Attore  di  effa  tragedia  fuo  cugino  ; 
„  quelli,  due  giorni  dopo,  cioè  il  29.  ricevè  lolennemen- 
„  te  nel  Duomo  la  corona,  e  fcettro  Ducale,  e  mandò  a 
n  Roma  il  Conte  Girolamo  Giglioli ,  ed  altri  Cavalieri  ad 
«A  altri  Principi  a  dar  parte  di  fua  efakazione.  Soggiunge 
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però,  che  appena  faputafi  a  Roma  la  morte  di  Alfonfo  If. 
fu  dichiarato  devoluto  il  Ducato  di  Ferrara  ob  line am  fi' 
nitaniy  feu  ob  alias  caufaSy  e  il  Pontefice  pubblicò  uà 
terribile  monitorio,  aiFegnando  a  Don  Gefare  quindici 
giorni  a  dedurre  fue  ragioni  in  Roma:  intanto  Formata 
una  buona  armata,  e  richiamato  dall'Ungheria  il  nipote 
Gian  Francefco  Aldobrandini,  fece  Legato,  e  General 
dell'armata  Pontiiìcia  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini, 
che  il  dì  i8.  Decembre  era  coli' efercito  a  Faenza,  Al- 
cuni giorni  prima,  cioè  il  di  23.  di  eilb  raefe  era  (lata 
fulminata  orrida  Bolla,  o  fentenza  contro  il  Duca  Gefa- 
re, e  chiunque  lo  ajutafle.  Fece  una  piccola  armata  an- 
che Don  Gefare  ;  ma  per  la  riverenza  al  'Pontefice  nin- 
no de'  'Principi  di  fuejìi  tempi  osò  dì  alzare  un  dito  in 
favore  di  lui.  Onde  s'indulle  ad  accettar  per  Paciera 
Donna  Lucrezia  d'Elle  Ducheda  di  Urbino.  Quefta  con- 
cordò col  Cardinale  Legato  il  dì  13.  Gennajo  del  feg. 
anno  ifyS.  che  IDon  Cefare  rilafciajfe  il pojfeffo  del 'Uu- 
cato  di  Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinenze  ^  e  il  pojj'ef' 
fo  di  Cento y  e  della  Pieve ^  e  de"  Luoghi  di  Romagna. 
Quella  è  la  follanza:  ma  le  moralità,  e  le  mefchine  al- 
lufioni  dell' Annalisa  fanno  anzi  conofcere  un  fotìfta,che 
uno  Iftorico  grave,  ed  amico  folo  di  verità.  E  in  fatti, 
lafciamo  andar  ciò,  che  fi  dice  in  ordine  al  Duca  Gefa- 
re, di  cui  ci  fembra  aver  detto  a  ballanza  nel  fine  dell' 
Articolo  Primo  di  quell'anno,  vendicando  noi  medefimi 
dalla  taccia  ingiulla,  che  ci  vien  data  dall' Annalilla,  fo- 
llenendo  il  decoro  di  quel  Principe  Eilenfe,e  infieme  i 
diritti  della  Santa  Sede:  ciò  lafciamolo  andare. 

„  Dice  (^an.  iS97-)  che  fu  configliato  il  T>uca  Cefare 
da  Roma  ftefa  dt  non  fottoporfi  a  giudizio  formale  del 
Tribunale  Romano ,  perchè  le  ragioni  fue  fu  quel  bollore 
non  farebbero  confederate  y  e  ne  ufcirebbe  fentenza  a  lui 
pregiudiziale.  Quello  non  è  migliorar  la  caufa:  è  bensì 
uno  Ipacciare  il  gran  Pontefice  Clemente  Vili,  e  la  ret- 
titudine della  S.  Sede  foggetti  a  pallione,  e  non  regola- 
ti da  giullizia.  Profegue  ellerfi  indotto  Clemente  a  efa- 
minare  amichevolmente  la  caufa,  ed  avere  a  tal  fine  de- 
putati quattro  Cardinali:  ma  che  il  Cardinale  AlefCan- 
„  drino  {chiamato  poi  da  lì  4  tre  mefi  all'  altra  vita)  fi 

gz  „  fcal- 
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„  fcaldò  sì  forte  contro  dì  quejìot  che  pur  era  atto  dì  gìu- 
i,  ftizia ,  che  il  fece  defìftere ,  e  lo  fpìnfe  a  precipitar  la 
n  fentenza.  L'innocenza,  e  le  altre  virtù  del  Cardinal  Bo- 
M  nelli  efemplarillimo  Religiofo  Domenicano,  nipote  di  S. 
M  Pio  V.  e  da  lui  llinniato,  e  amato  fingolarmente  per  li 
„  meriti  fuoi,  non  perde  punto  del  fuo  credito  per  quello 
„  bell'encomio,  che  noi  laiceremo  pefare  al  Lettore,  al  qua- 
t,  le  anche  rimettiamo  il  giudizio  delle  ingorde  promejfe 
j,  fatte  da  Roma  a'Ferrareli  per  tellimonianza  dell' Annali- 
„  fta,  a  fin  d'incitarli  a  ribellione^  e  l'elFere  flato  rappre- 
„  Tentato  al  Duca,  che  non  era  fictira  la  di  lui  vita  in  Fer- 
„  raray  per  le  trame,  che  fi  andavano  ordendo  contro  di 
„  lui.  In  oltre  dice,  elTerfi  indotto  a  jciegliere  per  Ta- 
„  ciera  'Donna  Lucrezia  d" Efte  Ijucheffa  di  orbino,  an- 
n  cor  che  fapeffe^  che  quella  'Trincipeffa  non  avejfe  buon 
„  cuore  per  lui ,  a  cagione  de'  difgujii  pajfati  fra  ©.  jil- 
„  fonfo  fuo  padre,  e  lui .  Donna  Lucrezia  era  figlia  di  Er- 
„  cole  11.  e  forella  di  Alfonfo  11.  maritata  l'anno  1570.  al 
))  Principe  Francefco  Maria  della  Rovere,  figliuolo  primo- 
},  genito  di  Guidubaldo  Duca  di  Urbino,  e  ultimo  di  que' 
„  Duchi,  come  si  vedrà  a  fuo  luogo.  Le  altre  cofe,  che 
„  dichiarano  querta  Principelfa  vendicativa  a  danno  del  Du- 
„  ca  Cefare  fuo  cugino,  vediamo  bene  a  che  fine  qui  si 
„  gettano;  ma  con  che  frutto,  non  lo  intendiamo,  bebbe- 
„  ne  forfè  ce  lo  fpiegherà  l'Annalilla  medefimo. 

„  All'an.  i5'9i.dopo  aver  defcritto  il  natuiale  di  Gre- 
„  gorio  XI V^  per  troppo  buono,  ne  foraminillra  quella  ar- 
„  cana  notizia,  la  quale  ci  dimoltra,  che  Alfonfo  II.  fape- 
„  va  beniflìmo,  non  convenirfi  al  Duca  Cefare  la  fuccef- 
M  celFione,  e  per  confeguente  ci  fa  anche  vedere,  che  la 
})  Principelfa  di  Urbino  forella  di  Alfonfo,  non  riconofce- 
>,  va  della  retta  linea  de' Duchi  di  Ferrara  il  padre  di  efib 
„  Cefare.  Eccone  le  parole  ilteffe:  Tortojfi  fui  principio 
„  di  Agofto  dell'anno  prefente  a  Roma  Alfonfo  'Duca  di  Fer- 
})  rara  con  feguito  dt  fecento  perfone  per  ottenere  dal'Pou- 
»  teficcy  che  gli  compartì  dijìtntijjlmi  onori,  la  facoltà  di 
»  potere  alla  fua  morte  aver  per  fuo  Succejfore  net  Duca- 
ci to  chi  a  lui  fojfe  piaciuto  ,  come  lafctè  veridicamente 
,y  fcrìtto  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  Storico,  e  non  già 
M  come  altri  mah  infortnatì  parlarono  di  quella  faccenda. 
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))  Non  aveva  egli  figlj  proprj ,  e  dcfìderava  la  libertà  dì 
„  eleggere  alla  fncceffiofie  uno  delle  due  linee  allora  efijìen- 
„  //  della  Cafa  d'  Efte .  Si  trovarono  a  ciò  delle  difficoltà-,. 
„  ma  quefte  fi farebbono  probabilmente  fuperate,Je  non  foj- 
»>  fi  fopr aggiunta  la  morte  dello  fie(fo  Tapa  Gregorio  Xl^. 
„  Queita  notizia  non  ò  fenza  fondamento .  Perciocché  Gre- 
„  gorio  XIV.  dopo  aver  confermara  la  Bolla  di  S.  Pio  V. 
„  in  Conciftoro  fegreto  il  dì  13.  di  Settembre  dichiarò,  bas 
„  literas  non  effe  extendendas  ad  feudum  voudum  devolu- 
„  tum.,  fi  evidens  extaret  utilitas-,  vel  necejjitas  illud  ite- 
„  rum  infeudandi  {Cobell.  notit.  CaràivaL  cap.  15:.  pag. 
„  149.)-  Ma  che?  Apprendiamo  veramente  dal  Ciacconio» 
„  che  fioriva  appunto  in  que' tempi,  avere  il  Pontefice  trai- 
„  tato  magnificamente  il  Duca  nel  Palazzo  di  S.  Marco  per 
„  40.  giorni,  dal  dì  io.  Agoiìo  al  io  Settembre,  il  che  ren- 
„  de  Tempre  più  certa  la  notizia:  ma  in  quanto  a  Ferrara. 
„  dice  il  medefimo  Ciacconio:  Cujus  petit  io  de  Ferraris 
„  fuccejjtone  ac  titulo  per  tredecim  Cardinales ,  nec  non  Sa^ 
„  era  Rota  Judtces  excujfa  repulfam  tulit.ìLj  quel  che. 
„  è  degno  di  maggior  riflellò,  Innocenzo  IX.  appena  crca- 
„  to  Pontefice,  dichiarandoli  di  voler  foddisfare  al  fuo  do- 
„  vere,  e  infieme  alla  fua  cofcienza,  non  folo  confermò  le 
„  Bolle  de' Predeceflbri ,  ma  emendò  la  propofizione  di  Gre- 
„  gorio  XlV.  come  vedremo  tra  poco.  E  qui  gli  eruditi 
„  abbian  flemma  in  cortcfia  :  noi  abbiara  deliberato  di  elpor- 
„  re  femplicemente  un  fatto  così  chiaro,  contro  ogni  ra- 
„  gione  melTo  in  controverfia  dall'Annalisa  fin  da  gli  anni 
„  luoi  più  verdi,  perfuadendo  invafioni  mafchcrate  di  giu- 
„  {tizia  a' Principi,  e  fcreditando  i  diritti  della  S.  Sede. 

„  S.  Pio  V.  fu  il  primo  de' Sommi  Pontefici,  che  pro- 
„  vidaraente  determinò  {Conjlit.  35.  Bullar.  Tom.  2.  pag, 
„  tzo.),  che  le  Città,  Terre,  Cartelli,  e  Luoghi  Sedi  Apo- 
yy  Jìolic/e  in  temporaiibiis  mediate-,  vel  immediate  fnbje^ a. 
„  foliti  di  alienarfi,  o  infeudarfi;  o  fofiTero  già  devoluti,  o 
„  in  qualunque  modo  fi  devolvefiero,  abfcjue  alia  ulteriori 
„  declaratione  y  CiJ  illorum  po£e£ìonis  apprehenfione  t  eo  ipfo. 
„  Sedi-,  ^  Camera  Apojhlica  incorporata  ac  adjns-,  S? 
„  proprietatem ,  ^  dominium  prijlinum ,  ac  poffejjionem  re~ 
„  diijpe  cenferiy  per  inde  ac  fi  per  quadraginta  annos -,  56 
„  ultra  f  Civitatest   ^  Loca  ^r  a  fata,  a  nobis,  ^   Sede 


„  preefata  immediate  pojfeffa^  SJ  nunquam  in  feudumy  aut 
„  tìtulum  coHcefa  fuijfettt .  Quella  fantiffima  Bolla,  che  ri- 
„  cuperò  alla  S.  Sede  la  miglior  parte  de'fuoi  dominj  ia 
„  meno  di  ^o.  anni,  fu  fpedita,  e  pubblicata  colla  folcri- 
„  zione  di  39.  Cardinali  il  dì  29.  Marzo  dell' an.  1567. 
„  Quattro  anni  dopo,  cioè  l'an.  if/i.  a' dì  17.  Luglio  Gre- 
„  gorio  XIII.  {Ib.  Conjì.  3.  pag.  363.)  con  Tua  Bolla,  in 
„  cui  riferifce  adverbum  quella  di  S.  Pio,  la  confcrtBÒ  con 
„  tale  efpreffione:  TradìEìas  literas,  ^  omnia  in  eis  con- 
„  tenta  auEloritate  /IpoJìoUca  tenore  prafentium  compro- 
„  bamus  ^  conjìrmamus ,  ^  innovamus,  'volumnfque  ea  per- 
„  petuo  objervari.  E  Laerzio  Cherubino  oflerva  nel  fom- 
„  mario  di  quella  Bolla,  che  Gregorio  a' dì  3.  Aprile  1581, 
„  dichiarò  in  Concilloro,  comprenderfi  in  detta  Bolla  di 
„  S.  Pio  V.  etinm,  concejjìones  Guberniornm^  qu£  ultra 
„  triennium  de  locis  S.  R.  E.  fieri  continq^eret .  Il  P,  Maf- 
„  fei  {Annal.  Tom.  x.  pag.  xif.)  conferma  la  medelima 
„  cofa,  indi  profegue:—  Fu  quello  sì  grave  atto  di  editica- 
„  zione  grande  lino  a  gli  Eretici  ilelTi,  e  maggiormente  ia 
„  quelle  Provincie,  o  Regni,  dove  gli  Abati,  ed  i  Vefcovi 
„  contro  i  Canoni,  e  contro  il  giuramento  facevano  alla 
„  giornata  indifcrete,e  impudenti  alienazioni.  E  commen- 
,,  davafi  grandemente  la  modeftia,  e  la  integrità  di  Grego- 
„  rio,  che  in  dieci  anni  di  Pontificato  non  folo  non  folle 
„  divenuto  infoiente  per  lunga  profperità;  ma  fi  moltraire 
^,  tuttavia  più  callo  ne' temporali  maneggj,  e  piìi  grato  verfo 
„  la  Chiefa  Romana,  che  efaltato  lo  avea  al  fupremo  falli- 
„  gio— .  Il  che  dice  con  tutta  ragione,  dopo  aver  riferito, 
„  come  in  detto  anno  tornò  a  ratificare  in  Concilloro  fe- 
„  greto  la  Bolla  di  S.  Pio,  e  a  giurarla  con  efigerc  il  giu- 
„  ramento  da  tutti  i  Cardinali.  Così  venne  egli  ad  adem- 
„  piere  perfettamente  ciò, che  avea  promeflb  nel  primo  Con- 
„  cilloro  legreto  {Ib.  Tom.  i.pag.  19.)  — Fece  prima  d'ogni 
„  altra  cofa  recitare  ad  alta  voce  dal  Segretario  Cefare  GIo- 
„  riero  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  di  non  alienare,  né  infeu- 
„  dare  li  beni  della  Chiefa;  e  toccandoli  il  petto,  giurò  di 
„  ollervarla,  ed  infieme  dilfe:  che,  fé  per  fermezza,  e  vi- 
„  gore  di  ella  fi  ricercafle  cos.' alcuna  di  più,  ve  l'aggiun- 
„  gerebbe  — . 


» 
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„  Sifto  V.  l'an.  i5'8<5.  a' dì  18.  Marzo  confermò  l'una, 
„  e  l'altra  Coltituzione  (Biil/ar.  tom.  z.  pag.  515.  Confi. 
„  i6.),  dichiarando  in  Concilloro  l'an.  15-89  a'dì  i6.Gen- 
„  najo  comprenderli  nella  Bolla  di  S.  Pio  V.  anche  ^a^^r- 
„  nia  locorum  Sed.  Apoft.  ultra  triennium,  come  atteUa 
„  Laerzio  Cherubino.  Gregorio  XI V.  l'an.  1590.  a'dì  19. 
„  Decembre  {Ibid.  Conftit.  i.  pag.  699.)  confermò  fimil- 
„  mence  in  tutto,  e  per  tutto  le  dette  Bolle  di  San  F^io  V. 
„  e  di  Gregorio  Xlll.  dicendo,  dopo  riferita  la  Bolla  di  S. 
„  Pio:  Nos  igitur  recol.  me.  Gregor'ti  XIII.  ac  Sixti  V. 
„  Roman.  Tontìf.  fimìltter  frtedecejfornm  nojìrorum  exerti' 
„  pia ,  ac  pium  in  tuend'ts  S.  R.  E.  juribus  zelitm  imìtan- 
„  tesy  eafdem  literas^  li  in  eis  contetita  quacumque  ex 
„  certa  nojìra  fcientia  ac  de  nobis  a  'Deo  attributo;  pote- 
„  Jìatis  plenitudine  y  tenore  prafentium  appiohamus^  con- 
„  firmamus  y  atque  etiam  inuovamus ,  eafqne  ^  ea  omnia 
„  inconcuJfiC  y  ac  validijjìma  jirmitatis  robur  perpetuis  fn- 
„  turis  temporibus  obtinerCy  ^  a  cun6tisy  quos  illa  quo- 
„  modolibet  concerniint  y  inviolabiliter  obfervari  debere  de- 
j,  cernimus  atque  mandamus .  Abbiam  detto  poco  fopra  in 
„  conferma  della  notizia  arcana  dell' Annalilla,  che  il  buon 
„  Pontefice  Gregorio  XIV.  (fenza  dubbio  per  non  difgullar 
„  l'ofpite  Alfonfo  li.)  dichiarò  in  Concilloro,  febben  con 
„  poco  onore,  e  con  niiluno  effetto,  che  la  Bolla  di  S.  Pio 
„  non  fi  efiendeva  al  Feudo  non  ancor  devoluto .  Sentiamo- 
„  ne  ora  il  rifuhato  dalla  Bolla  d'Innocenzo  IX.  del  dì  4. 
„  Novembre  i5'9i.  fottofcritta  da  50.  Cardinali  {Ibid.  Coh- 
n  ftit.  I.  pag.  716.).  Conferma  egli ,  comei  fuoi  Predecef- 
„  fori,  la  Coftituzione  di  S.  Pio  chiamandola  optimam,  ^ 
„  faluberrimam  Conflitutionem  .  Indi  contro  la  dichiarazione 
„  di  Gregorio  XIV.  profegue:  T^eclaramus ,  eadem  Confti- 
„  tutione  prohtbitam  fuijje ,  ac  prohiberi  omncm ,  ^  quam- 
yy  cumque  infeudationenty  \S  alienationem  civitatumy  ter- 
„  rarum  ,  oppidorum ,  ^  locorum  pradiBorum  eidem  Sedi 
„  tam  immediate  y  qunm  mediate  fubje&orumy  non  folum 
„  7ie  fiat y  neve  attentetur  polì  eorum  dcvolntionem  ,  Jed 
yy  etiam  atitequam  devolvantnr y  ac  oninem  ^  qtiamcumque 
„  in  perpetuumy  vel  ad  tempus  prorogationem  y  ®  exten- 
yy  fionem  infeudai iontimy^  invefiiturarumy  C^  concejfiionum 
9,,  de  dt&is  civitatibusy   terrìs,  op£Ìdisy   SJ   locis   nondura^ 

»  fini- 
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finìtarumy  ìpforumque  iucorporatìonem^   qtioad  effeUum 

impedtenda  alienationis^  prorogat'tonis ^  &  extenfionts  hu~ 

jufmod't-,  non  a  die  eornm  devoliitionis^  fed  a  die  i^fius 

Conjìitutionisy  ^  etiam  antequam  illa  devoLvantur  ^  ipf» 

jure  cum  omnibus  claufnUs^  ^  decretis  in  pradiCta  Con- 

,  jìitutìone  contentis   Camera .,   S?   Sedi  Apofiolica  faótam 

,  cenferi  .  E  finalmente   Clemente   Vili.   {BuUar.   To.    5-, 

1  Pftg-  2"  Conjìit.  I.),  dopo  avere  confermate  inlieme  colla 

,  Bolla  di   S.   Pio  tutte  l'ellenlìoni  di  ella  il  dì  14.  Feb- 

,  brajo  i5'9i-  affinchè  la  dichiarazione,  o  decreto  del  buon 

,  Pontefice  Gregorio  XIV.  non  veniUè  mai  a  intorbidarla, 

,  la  rivocò,  ed  annullò  affatto,  come  fé  non  folTe  mai  (tata, 

,  a'z6.  Luglio  del  medefìmo  anno  nel  Quirinale  in  Conci- 

,  (toro  fegreto:  j4u6ìoritate  Apojìol.  revocavit ^  abrogavit y 

,  cajfavit  •,  ^  annu/Zavitj  perinde  ac  si  nunqnam  emana/- 

,  fent. 

„  Or  che  ha  bifogno  il  lettore  del  Faufìini,  del  Mo' 
rojìni,  del  Campana ■,  e  delle  Antichità  E.ftenfi^  per  ap- 
prendere una  idoria  illuflrata  da  sì  fatti ,  e  sì  autorevoli 
documenti?  Dalla  CoUituzione  faviffima  di  S.  Pio  V.  al- 
la morte  d'AIfonfo  11.  vi  corfero  30.  anni,  e  in  niuno 
di  elli  s'è  degnato  l'Annalifta  di  far  menzione  d'alcuno 
di  tai  documenti,  fenza  cui  none  pollibile  di  fcrivere  il 
vero  della  Signoria  temporale  del  fommo  Sacerdote.  Ci  è 
fcappato  or  qua,  or  là,  e  ci  ha  fatto  ben  bene  affaticare 
in  richiamarlo  dalla  Spagna,  dalla  Francia,  dall'Inghil- 
terra, dalla  Fiandra,  dalla  Polonia,  dalla  Mofcovia,  dall' 
Ungheria  al  picciolo  paefe  d'Italia,  di  cui  s'è  impegna- 
to a  epilogar  la  lloria  con  quella  felicità,  che  a  chiun- 
que è  alquanto  diitinto  dalla  moltitudine ,  farà  palefe . 
Qual  maraviglia  poi  ,  fé  1'  aver  Clemente  Vili,  efe- 
,  guita  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  ricuperando  alla  Chicfa  il  Du' 
,  cato  di  Ferrara,  fa  parlar  l'Annaliila  sì  a  fproposito  ?  Non 
ebbe  ribrezzo  di  dichiarar  Clemente  Vili,  un  ufurpato- 
,  re,  ed  entrare  nella  Segreteria  del  Cielo  per  immaginar- 
,  ne  un  galligo  fulminato  da  Dio  contro  il  medesimo  da 
,  lui  dichiarato  ulurpatore .  Parla  delle  due  inondazioni  del 
,  Tevere  degli  anni  15-30.  e  1598.  e  dice:  Flagelli  per 
9  altro  fimi  li  ^  perchè  fucceduti  il  primo  ^  dappoiché  Clemen- 
,  te  VII,  era  tutto  gtojo/o,  per   aver  fot tomejfa   Firenze 

„  alla 
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,  alla  fua  cafa  ;  e  il  fecondo ,  dopo  tanto  giubilo  di  Clemett- 
,  te  Vili,  per  aver  tolta  Ferrara  a  gli  Eftenji.  E  al  prin- 
„  cipio  del  medesimo  anno  lusingando  i  Duchi  di  Mode- 
na, come  ha  fatto  in  tanti  fuoi  fcritti,  con  chimere,  e 
documenti  fuppolti,  avea  detto,  che  quando  Iddio  pre- 
fervi r  anticbtjfjima,  e  nobilìjfima  cafa  d' Efte  da  quelle 
cattive  influenze  y  a  cui  fono  fiate  fottopofte  tante  altre 
di  'Principi  y  e  fpe&ialmente  in  Italia  .^  abbia  da  venire 
un  Tonteflce  fuperiore  ad  ogni  bajfo  ajfcttOy  che  faccia 
pù  giujìizia  a  gli  Eftenfì:  giacché  in  fine  da  queir  ac- 
qv.ifio  poca  utilità  è  provenuta  alla  Camera  Apofioltca^ 
ed  ha  fùlamente  fervilo  a  cagionare  in  certa  maniera  la 
rovina  di  Ferrara,  ^uefii  moderati  rifìejfi  non  fi  pote- 
rono ottener.,  ne  fper are  dalla  Camera  Apofiolica  a' tem- 
pi del  'Duca  CefarCy  da  che  fi  vide  ^  che  cffi  Camerali 
prefero  anche  iou  gente  armata  il  pojfejfo  della  Città  di 
ComacchiOy  che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara  ^  e 
che  gli  Efienfi  godeano  in  vigor  d' Inveftiture  Imperia- 
li fin  dall'anno  l'is^-  continuate  poi  fino  al  dì  d'oggi; 
del  che  fece  gravi  richiami j  ma  in  damo,  il  regnante 
Augufio  Rodolfo .  Tre  fero  ancora  la  Città ,  o  fia  la  terra, 
d' Argenta  y  che  pur  dovea  ricadere  alla  Chiefa  di  Ra- 
venna: e  Cento  y  e  la 'Pieve t  che  aveano  da  tornare  alla 
Chiefa  di  Bologna. 

„  Pontefice  così  ingiutlo,  che  torni  a  fpogliar  la  Chie- 
fa di  ciò,  che  per  ogni  titolo  ha  ricuperato,  e  già  pof- 
iiede  da  più  d'un  fecolo,  anzi  da  più  di  centotrenra  an- 
ni; giacché  la  devoluzione  de' di  lei  Feudi  per  decreto 
d'Innocenzo  IX  fi  prende  nona  die  eorum  devolutionis , 
/ed  a  d'ie  ipsius  Confiitutionis.,  non  fiederà  mai  fuUa  Cat- 
tedra del  Principe  degli  Apolloli.  Se  poi  la  Camera  noQ 
ne  ritrae  gran  frutto,  e  fé  Ferrara  è  rovinata,  ciò  non 
appartiene  al  diritto  della  Chiefa,  cui  folo  ebber  di  mira 
S.  Pio  V.  e  i  Succeilori  fuoi.  Di  Comacchio  ne  parlam- 
mo a  baltanza  nel  Giornale  dell'anno  1747.  alla  pagina  357. 
e  fcgg.  né  abbiamo  qui  da  aggiungere  altra  cola,  fuor- 
ché l'eccezzione  alle  Inveltiture  Imperiali .  Perciocché  ivi 
notammo,  aver  l'Annaliila  omello,  come  infuflìilente  il 
Diploma  di  Carlo  IV.  {pag.  369.)  e  qui  lo  vediamo  pollo 
per  fondamento  all'anno  i35'4.  delle  pretefc  InveUiiure 
Tom.  X.  h  „  Im- 
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Imperiali:  onde  ci  accorgiamo,  e  forte  ce  ne  duole,  che 
l'Annalilh  ha  voluto  follener  fino  alla  morte  quel,  che 
gli  fu  con  ragione  rigettato,  quando  lo  propofe  nella  'Pie- 
na Efposiziene,  come  Avvocato  in  caufa  allora  contro- 
verfa,  e  perciò  in  quakhe  parte  fcufabile  .  Che  Ridolfo 
,  facelfe  gravi  richiami,  non  balla  il  dirlo:  che  poi  li  fa- 
,  cefle  indarno^  era  meglio  non  dirlo.  In  quello  raedelimo 
,  Tomo  all'anno  1501.  parlando  di  Lucrezia  Borgia  mari- 
,  tata  col  Principe  D.  Alfonfo,  diile:  Torto  ella  in  dote 
,  cento  mila  bucati  d'oro  contanti^  immenj e gioj e \  e  fup* 
,  pellettili^  colla  giunta  ancora  delle  terre  di  Cento  y  e 
,  della  'Pieve  cedute  al  1}uca  di  Ferrara.  Onde  non  fi 
,  capifce,  com'ei  zeli  fopra  un  Feudo  con  elio  da  Gio- 
,  vanni  XXII.  alla  cafa  d'Elie;  eretto  in  Ducato  da  Pao- 
,  Io  11.  l'anno  1471.  e  impingualo  da  Alelfandro  VI.  l'an- 
,  no  15-01.  con  indagar  pertinenze  non  .ricercate,  né  cu- 
,  rate,  quando  quelle  Terre  paifarono  in  cala  d'Elle.  Cle- 
,  mente  Vili,  aveva  un  Senato  ripieno  d'  uommi  favj,  e 
,  dotti,  e  non  capaci  di  lulìngarlo  a  imprefe  men  che  lo- 
,  devoH,,  non  che  ingiulte.  Quelli  fentì  egli  nell'affare,  di 
,  cui  fi  tratta;  e  ciò  che  rifolvelTe  il  Concifioro,  ce  lo  in- 
,  fegna  uno  di  que'favj,  e  dotti  Padri,  che  è  il  Venera- 
,  bile  Cardinal  Baronio  {Epijì.  ad  Clem.  Vili.  tom.  8. 
,  Annal.')  Die* egli,  che  la  guerra  diffimulari^  aut  evitarì 
,  non  potuti  i  legitima  enim  precedente  caufa  ^  non  modo 
yjuftum^  fed  £*J  necejjariutn  judicatum  fuit  :  quod  ^  fan- 
,  Cìificatum  y  Sacerdotalibufque  tubis  more  majorum  indi- 
,  iìum  ejìy  quum  in  facro  ilio  ^lirinali  P^atrum  confejfu 
,  quot  jfunt  ea  de  re  diEìa  fententia^  tot  audita  funt  tu- 
i  bay  immo  tonitrusy  atque  vibrata,  e  ce  Ut  us  fulmina. 

„  Quarantacinque  di  elfi  lì  vedono  iottofcritti  alla  Co- 
,  (litozione  celebre  di  Clemente  Vili,  nella  quale  compren- 
,  defi  il  Monitorio,  e  tutto  ciò  che  accenna  l'Annalilla, 
,  argomento  certo,  eh' ei  l'ha  avuta  folto  gli  occhj,  benché 
,  rara,  e  non  pubblicata  nel  Bollarlo.  E  qui  torna  in  accon- 
,  ciò  di  fottoporre  agli  occhj  del  noltro  lettore  una  pic- 
,  cola  porzione  di  ella  Cofiituzione,  da  cui  prende  ben 
,  altro  lume  la  pretefa  Tragedia,  e  tutto  ciò,  che  falfamen- 
fy  te  ha  compilato  l'Annalilla:  iVo^/'j  non  sine  magna  admi- 
n  TAtienet  dice  il  Pontefice,  ^  animi  dolore  innotuity  C^- 
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„  farem  Ejìenfein^  quem  altoquiy  quando  a  reBo  jufl'ttiét 
„  tramite  non  deflexit^  ob  Eftensìs  famìlìa  nobilitatem  pa- 
„  terne  dìlex'tmus,  ^  omnibus  caritatis  officiis  frofequuti 
yy  fumusy  apertionisy  reversionisy  devolutionisy  ac  Juriiim 
„  S.  R.  E.  Sedifquey  ^  Camera  pr  a  dittar  urti  nulla  habi' 
„  tarai  ione  y  nobifquey  SJ  eadem  Sede  de  pr£dì5li  Alphonfi 
„  obitu  tunc  etiam  non  admonitis y  Civitatemy^Ducatumque 
„  Ferrar  i^y^  alias  civitatesy  terras  y  cajìray^  loca  cum 
,,  omnibus  eorum  Territoriisy  dijìriflibtts  ,jurifdi6ìionibHSf 
y,  fortalitiis  y  membris  y  pertinentiis  y  t§  juribus  pr adititi 
„  Jìatim  de  fati 0  invadere  y  atque  occupare  in  nojìrumy  Ro- 
„  man  a  q  uè  Eccl.  ac  Sedisy  £s  Camere  prxditìe  prajudi- 

„  ciumy  ^é  contemtttm'  frafumfijfe Is  enim   (  Alphon- 

„  fus  II.)  cmni  Itberos  fiifcipiendi  fpe  Jampridem  deftittt- 
„  tusy  bac  ipfa  de  ;r,  dum  viverety  cum  Romanis  Ton- 
„  tif  pradeceffc^ibus  nojìrisy  crebris  Uterisy  ^  Oratori- 
„  bus  mi£'us  egit  :  coque  confilio  annis  proxime  elapfis  ad 
„  Urbem  fé  contuUt  ;  ac  noviffmc  etiam  a  nobis  per  lite" 
„  rasy  &  Ntintios  fufpliciter  petiity  ut  invejìitura  diti  a 
„  Civitatisy  t£ 'Ducatus  Ferrcrìen.  aliarumque  civitatum^ 
„  ^  locorum  praditìorum  prorogatio  fibi  prò  perfonis  «o- 
„  mìnandis  concederetur  :  qua  in  re  etiam  Regumy^  Chri" 
„  fìianorum  Trìncipum  commendatione  y  tè  precibus  ufus 
yyfuit;  licei  omnium  animi s y  ^  voluntatibus  pertentatisy 
„  rebujque  dinm,  multumque  perpenfis  ac  deliberaiisy  ob 
„  multasy  ®  illas  quidem  gravi jlmas  y  (è  jufìiffimas  cau* 
„  fas  nihil  tandem  obtinuerii . 

„  Laonde  con  che  coraggio  l' Annalisa  (ìmulando  pren- 
„  deriela  contro  i  Camerali,  condanni  e  il  Pontefice,  e  il 
„  Sacro  Collegio,  quafi  che  egli  folo  e  più  favio,  e  più  dotto 
„  di  loro  abbia  Caputo  difcernere  in  tanta  lontananza  pra- 
„  vita  di  configlj,  e  ingiuttizia  di  opere,  noi  non  arrivia- 
„  nìo  a  comprenderlo.  Quel  che  intendiamo  perfettamente 
„  ii  è,  che  gli  Annali  Italiani  in  più  luoghi  fi  rillampano, 
„  e  graditi  fono  ipecialmente  a'Settarj,  perchè  prendono  di 
„  mira  la  Santa  Sede,  ben  :hè  in  ordine  al  dominio  lempo- 
„  rale  iolamente,  del  quale  dopo  aver  per  più  fecoli  recata 
„  in  dubbio  la  fovranicà  ne' Pontefici,  e  foUenute  per  giurte 
„  le  ufurpaz'oni,  con  troppo  audace  inverlione  dichiarano 
»  invafori  gli  ileflì  Pontefici,  a' quali  non  mancò  il  coraggi© 
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per  impedirne  le  diftrazioni,  e  per  riunirne  con  equità  le 
parti  dirtratte.Che  però  noi  col  Ven.  Card.  Baronio  esal- 
tando tutti  que' gran  Pontefici,  e  fpecialmente  ì  Santi 
Adriano  I.  Leone  ili.  Gregorio  VII.  e  Pio  V.  che  ven- 
dicarono elio  Dominio  temporale  alla  S.  Sede,  riponia- 
mo anche  quello  Tomo  decimo  di  Annali  nel  numero 
de' precedenti,  fino  all'anno  lóoo,  in  cui  termina.  Que- 
llo anno  poi,  nel  quale  Clemente  Vili,  celebrò  il  (giu- 
bileo, con  quanta  ragone  venga  da  noi  feparato  dagli 
altri  99.  di  elio  Tomo,  lo  g'udithi  il  Lettore  dalle  cole 
feguenti .  Dice  l'Annaliila,  che  quafi  tre  milioni  di  fora- 
llieri  in  tutto  l'anno  vennero  a  Roma  a  participar  del 
)  perdono,  e  delle  indulgenze  consuete  dell'anno  Santo. 
,  Indi  rende  quella  giultizia  al  Pontefice,  al  Sacro  Colle- 
>  gio,  e  al  Popolo  Romano:  Laddove  ne  f timi  tempi  che 
)  fu  ijiìtnìta  qtiejla  divozione,  Roma  fenza  molto  Jcomodo 
i  raccoglieva  le  limnjìne  dentanti  Crijìianiy  che  concorre- 
ì  vano,  e  faceva  gran  guadagno  delle  ftte  derrate  :  in  que- 
y  fi  tempi  la  carità  del  Romano  'Pontefice,  de'  Cardinali  ^ 
i  e  di  tutto  il  Popolo  Romano  mirabilmente  sfavillò  per 
j  le  tante  limo  fine  fatte  a  gli  fefii  pellegrini,  e  per  rofpì- 
y  t alita  e  carità  loro  ufata.  Imperciocché  il  'Papa  prepa- 
rato un  'Palazzo  in  Borgo,  quivi  diede  alloggio y  e  vitto 
t  per  dieci  giorni  a  qualfivoglia  Vejcovo,  Prelato  ^  Sacer- 
y  dote,  e  Cherico,  che  volle  quivi  albergare;  e  lo  feffo  S. 
y  Padre  fovente  fi  portava  a  vifìtarli ,  a  lavar  loro  i  pie- 
di y  e  a  fervirit  alla  tavola.  Oltre  a  ciò  di f pensò  egli 
in  altre  limofine  da  trecento  mila  feudi,  e  fu  in  conti- 
nuo mota,  per  efercitar  gli  atti  della  fiia  carità,  e  pie- 
tà a  confolazione  di  tanti  divoti  Crifiiaui.  Prolegue  eoa 
proporzionate  lodi  alla  nobiltà,  e  Popolo  Romano  ;  e  con- 
chiude che  vi  concorfero  ancora  per  curiofità  fconofciu- 
tt  molti  Eretici,  i  quali  pieni  di  ammirazione  per  sì 
,  grande  apparato  di  Crifiiana  pietà ,  e  majfimamente  all'off 
,  Jervare  tanta  efemplarttà  del  Papa,  e  de' /acri  Mini- 
,  fri,  0  abbracciarono  la  fede  Cattolica,  a  giunti  a  lor 
,  paefi  diflrujfero  le  calunnie  folitc  a  fpacciarfì  da  i  Pro- 
y  teftanti  contro  la  Santa  Sede,  e  contro  la  Religion  Cat- 
tolica. Ati'erma,  per  altro,  che  fìmile  Anno  Santo  da 
»  gran  tempo  non  s'era  veduto,  e  mai piA  fi  vide  daccoi, 
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„  Ma  fé  Iddio  gli  avefTe  conceduto  un  altro  anno  di  vita, 
„  avrebbe  potuto  in  parte  alTbmigliargli,  e  in  parte  prefc- 
„  rirgli,  l'anno  Santo  corrente  celebrato  con  tanto  fervore, 
„  e  con  tanta  esemplarità,  dal  Pontefice  BENEDETTO 
„  XIV.  del  quale  non  mancherà  chi  ne  deferiva  a  benefi- 
„  ciò  de' poderi  le  commendabili  circoUanze. 

Sebbene  copiofillime,  ed  al  folito  eruditiiFime  Jìano  le 
cflervazioni  del  dotto,  e  zelante  Giornalilia  fin  qui  riferi- 
te; nuUadimeno,  potendo  i  Lettori  defiderare,  che  più  in- 
dividualmente (ì  parli  di  qualche  luogo  degli  Annali  del 
Sig.  Muratori  y  dal  Giornalilia  medelìmo  generalmente  con- 
futato, e  che  potrebbe  parere  aver  bilogno  di  una  più  Ipe- 
eial  confutazione:  quindi  per  non  mancare  al  mio  debito 
procurerò  di  Ipiegare  intorno  a  ciò  con  verità,  e  con  mo- 
derazione, per  quanto  mi  farà  lecito,  il  mio  leniimento. 
Prima  però  d'ogni  altra  cofa  non  voglio  lafciare  di  premet- 
tere, come  opportuniffime  all'intento  mio,  le  parole,  che 
nella  fua  Storia  Ecclelialtica  premife  il  celebre  P.  Grave- 
fon  Domenicano  alla  narrazione ,  che  dovea  fare  delle  gella 
del  Pontefice  Aleil'andro  VI.  Dopo  avere  dunque  riferite  le 
parole  di  Melchiorre  Cano,  che  afferma  non  poterfi  attri- 
buire il  pregio  di  Uomo  onelto,  e  (incero  Storico  colui» 
che  nello  fcrivere  la  Storia  Eccleliaftica  fi  allontana  dalla 
verità,  e  riferifce  cofe  falfe:  „  io  (Soggiunge  il  dotto,  e  pia 
„  Gravefon)  nel  contare  le  principali  azioni  di  Alell'andra 
„  Sello  non  caderò  in  quello  vizio,  né  tìngerò,  o  proferi- 
„  rò  fahìtà  alcuna  nello  fcrivere  di  lui  ;  ma  loltanto  attefe 
„  le  circoltanze  del  luogo,  e  del  tempo,  e  le  leggi  della 
„  Crilliana  prudenza,  lalcierò  onninamente  in  filenzio  i  fuoi 
„  coftumi.  E  di  quella  maniera  S.  Agollino»nel  Labro  con- 
„  tro  la  bugia,  fcula  Abramo  dalla  finzione,  e  dalla  men- 
„  zogna  dicendo,  non  proferì  cofa  alcuna  di  falfo,  ma  tac- 
„  que  qualche  cofa  di  vero.  Non  parlerò  dunque  atfatto  de* 
„  coltumi  di  Aleirandro  VI.  attenendomi  al  configlio  dell' 
„  Apoltolo,  che  dice  nella  prima  Lettera  a'Corintj  capit. 
„  quinto,  verfo  dodici.  Ogni  cofa  mi  è  lecita,  ma  non  ogni 
„  cofa  è  elpediente  „.  Cosi  il  P.  Gravefon,  le  cui  parole 
io  ho  voluto  portare,  tradotte  nel  noltro  linguaggio,  per  in- 
telligenza di  tutti,  e  comodità  di  una  Storia  nello  rtelio  lin- 
guaggio, compofta.  Or  fé  il  Signor  Muratori  ^  noa  citanti 
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le  ragioni  di  quel  favio  Religiofo,  avelTe  mai  creduto  di  man- 
care al  dovere  dì  buon  Storico,  ufando  della  prudente  eco- 
nomia, che  egli  fi  propofe;  pareva  almeno  all'ai  più  con- 
veniente ad  un  Ecclefiallico,  e  ad  uno  Scrittore  di  un  Li- 
bro comune  a  tutti,  il  proporfi  da  imitare  la  faviezza,  la 
moderazione,  ed  il  contegno  de' Rinaldi,  degli  Spondani, 
de'Ciaccon],  che  pure  fcrivevano  in  latino,  che  la  fover- 
chia  libertà  de' Guicciardini,  de' Varchi,  e  dirò  anche  de' 
Leti,  che  dagli  Uomini  dabbene  non  tanto  Storici,  che  Sa- 
tirici pungentiflìmi  vengono  riputati.  Ma  rimettendomi  per 
il  più,  che  in  quello  propofuo  potrebbe  dirli  alla  mia  Pre- 
fazione del  Tomo  precedente,  alle  ritìellìoni  del  noftro  Gior- 
nalilla,  ed  al  buon  fenfo  di  chi  con  animo  fpregiudicaio , 
leggerà  quella  Storia,  fcendo  al  particolare. 

Non  ha  bifogno  Aleli'andro  VI.  che  io  dica  cofa  al- 
cuna di  lui.  Per  quello,  che  ha  ecceduto  il  Signor  Afu' 
ratori  nel  riferirne  le  azioni ,  ha  nel  primo  Articolo  il  Gior- 
nalilla  egregiamente  difefa  la  fua  memoria.  Parliamo  dun- 
que di  Giulio  II.  Riferita  all'anno  1^03.  la  fua  elezione, 
pronunzia  con  afieveranza,  che  egW  guadagnò  i  voti  di  tut- 
ti i  Cardinali  per  le  ragioni ,  che  dice  il  Guicciardino .  Ma 
che  dice  mai  il  Guicciardino  di  un'elezione  così  unanime, 
in  cui  concorfero  i  voti  di  tutti  i  Cardinaitì  lo  credo, 
che  tutta  quella  pungente  lloria  non  abbia  in  poche  righe 
un  tratto  più  velenolo  di  quello,  che  infama  egualmente 
l'elezione,  gli  elettori,  e  l'eletto.  Ed  a  quello  Scrittore  ci 
rimette  il  S'gnor  Muratori?  E  perchè  non  piuttoilo  al  Giac- 
conìo?  Parla  elio  di  una  maniera  ben  diverfa  dell'elezione 
di  Giulio  II.  Tom.  3.  p.  ixo.  „  Il  giorno  ultimo  di  Otto- 
),  bre  (egli  feri  ve)  celebrata  la  facra  Azione  da  Olivieri 
„  Caratfa  Vefcovo  Cardinale  di  Sabina, entrarauo  nel  Concla- 
„  ve  Vaticano  i  Cardinali  in  numero  di  37.  con  sì  effica- 
»  ce  defiderio  di  creare  il  Papa,  che  avanti  che  venillè  del 
M  tutto  chiufo  l'adito  a  quella  facra  adunanza,  nello  Hello 
„  giorno  cioè,  m  cui  cominciarono  gli  fcrutinj.  Giuliano 
„  della  Rovere,  che  prefe  il  nome  di  GiuHo  II.  con  la  pie- 
„  nezza  di  tutti  i  voti  fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  primo 
j,  giorno  di  Novembre  dell'anno  1503.  „.  Dalle  ragioni  ad- 
dotte dal  Guicciardino,  qui  non  le  ne  legge  pur  una:  le 
quali  per  poco,  che  lì  rilguardino,  per  mille  capi  lì  trova- 
no 
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no  infiiffirtenti.  La  vita  virtuofa  Hno  a  quel  giorno  condot- 
ta da  Giulio, e  defcritta  dal  medefimo  Ciacconio  (pag:zi^.)y 
h  prontezza,  con  cui  ne  fu  compiuta  l'elezione,  ed  il  con- 
fenfo  di  tutri  i  Cardinali  nella  medelima,  per  confeiRone 
del  Guicciardino,  e  del  nollro  Annalilla,di  troppo  ne  con- 
vincono la  fallita.  Pollìbile,  che  una  iniquità  così  nera  ia 
sì  poco  tempo  (ì  ordilìe,  e  fi  conlumalle,  e  che  neppur 
uno  de'Cardinali  vi  ripugnafle,  rr;a  vi  coipirafTero  tutti? 
Difficilmente,  a  creder  mio,  troveranno  chi  voglia  perfua- 
derfelo,  il  Guicciardino,  e  il  Sig.  Muratori.  Ma  Papa  Giu- 
lio ebbe  troppo  a  cuore  il  reintegrare  la  Santa  Chiefa  Ro- 
mana nell'antica  poflellione  de'luoi  domin]  ufurpatile,  e  non 
aveva  lo  fpirito  profetico  per  antiveder^  certe  fcritture  ufci- 
te  a'noltri  tempi  fu  quello  proposito,  onde  sì  egli,  che  gli 
altri  Pontefici,  i- quali  hanno  feguito  i  generosi  efempj  di 
Lui,  l'incontrano  poco  bene  prelfo  il  noltro  Annalilta,  che 
si  è  prefo  in  simili  brighe  una  gran  parte.  Un  buon  fuddi- 
to  dee  difendere  il  fuo  Sovrano,  ed  io  chiamo  quella  una 
cofa  molto  lodevole;  ma  il  farlo  con  caricare  di  biasimi  i 
fuoi  pretesi  avverfarj  in  una  lloria,  a  ciò  non  appartenen- 
te, che  vuol  dire  in  buon  linguaggio  fuori  di  luogo,  e  tal- 
volta con  impegno  troppo  pregiudicato,  è  un  aperto  dimo- 
flrare,  che  si  ha  alle  mani  una  caufa  peifima,  ed  è  un  mal 
fervire  ancora  il  proprio  cliente. 

Paffiamo  ora  alla  celebre  guerra  co'Franzesì,  ausiliarj 
del  Duca  Alfoafa,  attaccata  con  tutta  ragione  dai  Pontefi- 
ce, come  ha  dimollrato  il  dotto  Giornalilta,  per  difendere 
le  ragioni  della  fua  fovraniià.  Ecco  in  campo  ti  Guerriero 
Tapa  Giulio  all'anno  1510.;  eccolo fuviàfit e  di  rabhia^co- 
me  Ihr/to  per  confenfo  di  tutti  gli  Jìorici  impaftata  di  bile^ 
e  tacciato  ancora  di  difordinato  amore  al  vino  ;  eccolo  dato 
alle  armi  con  ifcandalo  dt  tutta  la  Qriflianità  ;  ed  eccolo 
defcritto  al  principio  dell'anno  i^ii.  con  colori  fconvene- 
volifiimi  ad  un  Vicario  di  Ge^i^i  Critto.  Confideriamo  ad  una 
ad  una  quelle  cofe  .  Guerriero  'Papa  Giulio  ?  Anzi  no  : 
amaniiflimo  della  pace  io  lo  trovo  defcritto  dal  Ciacconio 
(p^  zxì...  e  ZZ3.  )  Non  il  affaticò  egli  con  tutto  lo  liudio 
per  accordare  infierae  i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  ap- 
pena falito  iul  Trono  Pontificio,  come  felicemente  gli  riu- 
tci?  Le  violenze  ulaie  da' Veneziani  contro  gli  Stati  dell* 

Ghie- 


LXJV 

Chiefa  l'obbligarono,  come  vindice  de' fuoi  diritti,  a  far 
lega  con  Ofare;  ma,  ricuperato  ciò  che  era  di  ragione 
della  Chiefa  medefima,  non  donò  a'  Veneziani  la  pace,  non 
s'interpole  in  favore  di  elfi  co' Principi  della  Lega,  perchè 
efli  pure  deponeflèro  le  armi?  Prima  di  romperla  col  Du- 
ca di  Ferrara,  non  lo  fece  per  mezzo  de'fuoi  Oratori  am- 
monire, che  fi  ritiralfe  dalla  confederazione  co' nemici  de' 
Veneziani  ;  pagalFe  il  tributo  alla  Santa  Sede  ad  imitazione 
de'fuoi  maggiori;  e  redituifle  le  Saline  occupate?  Tutto 
ciò  lì  legge  nel  Ciacconio  {p.  114.  e  1x5'.)  •  Dunque  il  di- 
fprezzo,  la  difubidienza,  e  la  neceflìtà,  che  ha  ogni  Prin- 
cipe di  difendere  anche  coli'  armi  il  dcpofito  datogli  da 
Dio,  da  confervarfij^edelmente  per  utilità  de'fudditi,e  de' 
Succefìbri,  fu  qucllD,  che  lo  coilrinfe  ad  abbandonare  i 
consiglj  di  pace.  Fumava  dì  rabbia  foggiunge  il  Signor 
Muratori \  ed  è  quella  una  delle  fuc  ordinarie  efprellioni 
caricate  fuor  di  dovere  .  Ci  confell'a  però  a  buon  conto 
immediatamente,  che  procedeva  lo  fdegno  del  Pontefice 
fer  /'  in/ulto  fatto  da  Franceji  ad  tuta  Città  Pontificia , 
ove  ejfo  foggiornava;  e  qucfta  non  è  già  cofa  da  portarfe- 
la  in  pace:  ed  avrebbe  dato  a  conoicerc  il  Papa  di  curar 
poco  la  fua  dignità,  fé  non  ne  avelie  mollrato  rifentimen- 
to.  Era  impajìato  di  bile.  Ciò  è  vero;  ma  niuno  si  forma 
da  sé  il  proprio  temperamento.  Lo  dice  anche  il  Ciacco- 
nio {ptig.  134.)-  »  Fu  Giulio  di  natura  fommamente  ira- 
„  condo,  e  intollerante  delle  villanie;  ma  prudentemente, 
„  ed  opportunamente  moderava  quelli  trafporti  dell'animo 
„  fuo  „:  e  immediatamente  apporta  un  fatto,  che  rende 
un'illultre  tcltimonianza  di  quanto  ha  detto,  e  dà  a  vede- 
re, come  il  Pontefice  facell'e  fervire  alla  virtù  quello,  che 
l'Annalilla  rivolge  in  fuo  biasimo.  Che  poi  la  Criltianità  ri- 
manelle  Icandalizzata  per  avere  il  Papa  avuto  ricorfo  alla 
forza,  ad  effetto  di  ricuperare  alla  Chiefa  il  fuo,  tal  sia  di 
chi  si  è  fcandalizzato,  che  fuor  degli  interelìati,  credo  ef- 
fere  flati  ben  pochi;  mentre  elfendo  la  dififa  del  proprio 
un  gius  di  natura,  una  guerra  per  un  fine  si  lecito  non  può 
fomminiltrare  occasione  di  fcandolo,  fé  non  a  chi- mira  di 
mal  occhio  la  fovranità  de'  Pontefici  Romani  Oh  farebbe 
bella,  che  quelli  dovcll'ero  lafciarsi  fpogliare  di  quello,  che 
giullamcnte  poll'eggono,  e  ftarfeue  in  pace  per  non   ifcan- 
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daliziare  certa  gente  delicata.  Ma  si  trattava  di  tributo  dì 
Ferrara,  e  delle  Saline  di  Comacchio.  Io  non  tolgo  a  loda- 
re il  Pontefice  full'eliere  egli  Iteilo  comparfo  in  mezzo  all' 
efercito.  Il  Ciacconio  {p.  xif.)   almeno   ne   fcufa   l'inten- 
zione, per  quanto  pare,  dicendo,   che   vi  si   portò    il  Papa 
in  perfona  per   terminare  più  celeremente   la  guerra ,   che 
non  si   può   negare,  ellere  un  gran  flagello   de' Popoli.    Il 
Ven.  Bellarmino  fa  di  più;   e   con   varj  efempj  difende    la 
condotta  di  Giulio  nel  Libro  della  temperai  podcftà  del  Pon- 
tefice contro  il  Barclajo  cap.  xi.  come  appo  il  Sandini  Vit. 
Rom.  Tont.  in  Jul.  II.  adnot.  7,  Non  è  già  però,  che  il 
Sig.  Muratori  non  fappia  a  tempo,  e  luogo  proccurare  di 
render  meno  odiofo  chi   egli   vuole.   Luigi   Xll.   gode   di 
quella  buona  forte;  dacché,  occupata  Bologna,  e  dato  or- 
dine al  Trivulzio  di  ritirarsi,  ha  fubito  il  fuo  elogio  in  que- 
lle parole  (anno  ifii.):  perjuadendofiilbuon  Re  dì  poter 
ammollire  con  tanto  ri/petto  il  cuor  duro  del   'Papa  .  Ap- 
punto, il  buon  Re,  che  volea  fare  adunare  un  Concilio  in 
Lione  per  deporvi  il  Papa,  come  l'anno  precedente  ci  avea 
detto  il  nollro  Annalilta,  ed  ora  difendeva  un  Feudatario, 
che  contro  ogni  ragione  non  volea  rendere  i  fuoi  diritti  al 
legittimo  Padrone  di  quelli  (lati,  che  in  feudo  eflb   gode- 
va. Finalmente  però  convenne  al   Duca  Alfonfo  ricorrere 
alla  clemenza  Pontificia.  Il  fiuto  è  riportato  dal  Signor  Mu' 
ratori  all'an.  ijix.:  ma  con  quanto  fvantaggio  di   Giulio! 
Egli  vi  fa  la  trilla  comparfa  di  mancator  di  parola  ;    ma  io 
piego  il  Lettore  a  conlultare  il  Rinaldi  al  detto  anno  (»um. 
71.  e  feg)\  ove  colle  parole  del  Diario  di  Paride  Gradì  lo 
riporta  afiji  diverfamente.  Anzi  io  voglio  dare  nel  genio  all' 
Annalitla  :   onde  riraetco  il  mio  Lettore   al  Guicciardino, 
Autore  a  lui  sì  caro.  11  falvocondotto  in  primo  luogo  è  da- 
to all'Eltenfe  per  andare^e  ritornare;  e  l'aggiunta  àe'fiioi 
Stati y  che  vi  attacca  il  Sig.  Afuratoriy  non  vi  si  legge.  L'oc- 
cupazione di  Reggio  fatta  dal  Duca  d'Urbino  apparifce  an- 
zi una  voioniaria  l'oggezione  de' popoli,   che   un'invasione. 
hV  vero,  che  il  Papa  si  lafoiò  intendere,  che  rivoleva  Fer- 
rara; ma  oltreché  veni  vane  al    Duca  offerto  il  compenfo, 
egli  n'era  già  decaduto  in  vigore  del  monitorio  Pontificio. 
11  Papa  finalmente  si  rapprefenta  collantifllmo  in  voler  man- 
tenere la  lua  parola,  ed  il  Salvocondotto:  e  tutto  quello  l'ab- 
Tom,  X,  i  bia- 
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biamo  dal  Guiccìardino  fui  princìpio  del  Libro  Xf.  Un  afpet* 
to  aliai  diverfo  hanno  quelle  cole  medeiirae  nel  citato  luo- 
go degli  Annali  :  nna  fé  il  Guicciardino  qui  non  li  è  fegui- 
tato,  fé -non  alterandolo,  non  ò  abbandonalo  l'anno  feguen- 
te,  formando  colle  fue  parole  il  carattere  del  defonto  Giu- 
lio II.  il  quale  alTai  più  rifpettofo,  ed  anche  più  veridico 
potea  ricopiarfi  dal  Rinaldi,  e  dal  Ciacconio;  e  non  tanto  di 
quello  Pontefice,  quanto  degli  altri  ancora,  che  sì  fvantag- 
giofo  l'hanno  ne  prcfenti  Annali.  Siamo  nel  Pontificato  di 
Leone  X.  in  cui  la  prima  cofa  da  con!iderarfi  è  il  famofo 
Trattato  di  Bologna  riferito  all'an.  1515-.  tra  il  Papa,  e 
Francefco  I.  Re  di  Francia,  intorno  al  quale  fentiamo  pri- 
ma quello,  che  dica  il  Rinaldi  e  poi  afcoliererao  il  Signor 
Muratori.  Avendo  pertanto  quello  Storico  al  n.  55.  del  det- 
to anno  defcrittoci  minutamente  il  trattato  mcdefimo,  così 
dà  principio  al  n.  60.  „  Fin  qui  fia  detto  della  Lega  Pon- 
„  tificia  col  Re  di  Francia,  la  quale  col  terrore  delle  armi 
„  venne  a  forza  conchiufa,  ed  in  vigore  degli  articoli  della 
„  quale  Ftancefco  toH'e  alla  Chiefa  Parma,  e  Piacenza,,. 
Quelle  poche  parole  fanno  vedere,  in  che  conto  debba  te- 
nerfi  ciò  che  fcrive  il  nollro  Annalilla:  ivi.  Una  delle  cmi' 
dizioni  fu  ,  che  il  'Papa  refiituijfe  al  Re  'Parma ,  e  'Pia- 
cenza: e  quello,  che  loggiunge  all'anno  1517  Fu  in  tal 
congiuntura  fatta  gagliarda  ijtanza  a  Papa  Leone ^  perchè 
rejiituijfe  Modena,  Reggio,  e  Rubtera  ad  Alfonfo  'Duca 
di  Ferrara,  fecondo  che  ne  uvea  date  tante  promejfe  in  Bo- 
logna. Ognuno  può  vedere,  fino  a  che  legno  folle  obbli- 
gato il  Pontefice  a  mantenere  condizioni  ellorte  da  lui  colle 
armi,  e  colla  forza:  ed  indi  conchiudere,  quanto  lìa  legit- 
tima la  confeguenza,  che  indi  ne  cava  il  ò\g.  Muratori,  cioè, 
che  r  ojfervare  la  parola  non  fu  mai  contato  tra  le  virtù 
di  Papa  Leone.  Chi  poi  lo  fente  menar  tanto  llrcpito  fulle 
Città  di  Modena,  e  Reggio,  e  full' altre  Terre  tolte  ingiu- 
Jìamente,  e  indebitamente  alla  Cafa  d' Efe ,  fecondo  egli 
dice  anno  1515.  e  ifzi.  reitera,  come  rimango  io,  forte- 
mente forprefo  nell'udire,  che  fi  parla  in  tal  guifa  di  due 
Città  conquidale  a  buona  guerra,  ed  una  di  elle  pagata  di 
più  a  danaro  contante,  e  da  chi?  Da  uno,  che  ha  qualifi- 
cate tante  volte  ne' Tomi  precedenti  per  legittime  polief- 
iìoni  le  ufurpazioni  manifelle  degli  Itati  della  Chiefa ,.  e  cam> 
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biati  in  Signori  tanti  Tiranni,  come  l'accurato  Giornalifla» 
ed  io  con  elfo  nelle  ril'pettive  Prefazioni  abbiamo  olìerva- 
to.  Un'altra  però  aliai  più  grave  accufa  viene  addoiìata  a 
Leone  X.  all'anno  15-11.  che  altro  ò  ficuramente,  che  l'aver 
mancato  di  parola.  I  due  emuli  Regnanti  Carlo  V.  e  Fran- 
celco  I,  erano  di  già  venuti  alle  armi  tra  di  loro;  ma  fé  fi 
ha  da  credere  alT  Annalilta,  il  primo  a  dar  moto  alle  guerre 
tra  quelli  Sovrani,  fu  il  Papa  per  ingrandire  la  Chiera,ed 
abbatter  l'Ellenle.  Tanto  egli  fcrive  full' autorità  del  fuo 
Guicciardino:  ma  poiché  il  Rinaldi  ancora  parla  di  ciò, 
afcoltiamo  un  poco  quello,  che  dice  in  quello  propofito 
all'anno  delio  num.  75.  „  Francefco  Guicciardino,  il  quale 
„  ha  allo  fpeifo  in  colfume  d'interpretare  la  mente  de'Prin- 
,,  cipi  a  fuo  talento  {ed  il  cafo  è,  che  non  è  folo)  e  non 
„  ufa  tutta  l'equità  verfo  i  Romani  Pontefici,  ne  rifonde  la 
„  colpa  in  Leone.  JMa  è  certo,  che  Francefco  Redi  Fran- 
„  eia  meditava  di  togliere  a  Cai  lo  Imperadore  il  Regno  di 
„  Navarra,e  di  Napoli,  e  Carlo  di  togliere  ad  elio  il  Prin- 
„  cipato  dì  Milano,  ed  il  Ducato  di  Borgogna,  e  che  Leo- 
„  ne  non  potè  indurli  a  cercar  d'involare  a'nimici  della 
„  Fede  Regni  aliai  più  valli  con  maggior  gloria,  e  facilità,,. 
Faccia  il  Lettore  il  confronto  tra  relazione,  e  relazione,  ed 
ìndi  veda  il  giudizio,  che  debba  formarfene, 

AUro  non  mi  occorre  di  olfervare  fui  Pontificato  di 
Leone  X.  e  niente  (u  quello  di  Adriano  VI.  onde  palferò 
al  Succellore  Clemente  VII.  nel  cui  anno  Terzo,  cioè  nel 
Jf^6.  è  degno  di  confiderazione  ciò,  che  fcrive  il  Sig.  Mu' 
ratori  intorno  alla  lega  di  Cugnach  tra  il  Papa,  il  Re  di 
Francia,  la  Repubblica  di  Venezia,  quella  di  Firenze,  e 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  contro  di  Carlo  \ .  Il 
Sadaleto,  com'egli  dice,  avea  dijfnafo  ti  Pontefice  da  qtie- 
fta  guerra  t  per  attendere  a  pacificare  le  d'tfcordte  de"  Cri- 
jttani  ed  opporfì  al  Turco.  Tutto  bene.  Quello  lo  confefia 
all'anno  Hello  anche  il  Rinaldi  ;  ma  foggiunge  però  al  nu.  io. 
che  avendo  il  Pupa  contratto  impegno  co' mentovati  Prin- 
cipi, ed  in  fpecie  col  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  non 
poteva,  fenza  prima  conferire  l'affare  con  effi,  recedere 
dalla  lega,  che  era  dall'altra  parte  giulliflima,  e  ragionevo- 
le, come  al  num.  8  avea  dimoltrato  il  medelìmo  Rinaldi. 
Quindi  ognuno  può  vedere,  con  quanto   poco  fondamento 
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dalle  cofe  dette  dì  fopra  ne  inferifTe  il  noftro  Annalifta: 
Che  il  Tapa  troppo  politico  tanto  peri  fava  a  farla  da  'Prin- 
cipe, che  dimenticava  i  doveri  dell' offizio  "Va florale. 

Celebre  è  nello  Hello  anno  l'intuito  dal  Card.  Pom- 
peo Colonna  fatto  alla  llefla  perfona  facra  del  Pontefice . 
Ce  lo  defcrive  il  Rinaldi  al  num.  19.  che  invade  Roma 
con  animo  di  trucidare  il  medefimo  Papa,  ed  occupare 
egli  quella  fuprema  dignità.  Clemente  ritiratofi  in  Caltel 
Sant'Angelo  dovette  accordarfi  a  que' patti,  per  li  quali  vi 
(S  flagitio,  come  al  num.  68.  dice  il  Rinaldi,  colla  violen- 
za, e  colla  fcelleraggìne  aveano  i  Congiurati  da  lui  (Irap- 
pato  il  confenfo  .  Acquietato  il  tumulto,  e  pollofi  il  Pon- 
tefice in  ifiato  di  non  temere,  procedette  contro  i  ribelli 
a  quel  gaftigo,  che  il  facrilcgo  loro  attentato  lì  meritava. 
Una  punizione  così  giulla,  fé  crediamo  al  Sig,  Muratori, 
fu  un  impeto  d'ira,  e  di  vendetta,  da  cui  non  lode,  ma 
biafimo  ritrafTe  Papa  Clemente.  Ma  come  ira,  e  vendetta: 
Confilleva  forfè  unicamente  il  reato  di  coltoro  nell'affron- 
to fatto  alla  fua  perfona?  La  Bafilica  Vaticana  faccheggiata, 
le  altre  iniquità  ivi  commefie,  la  follevazione  fatta  contro 
del  fuo  legittimo  Principe  non  ergevano ,  come  lifktte  al 
luogo  fopraccuato  il  Rinaldi,  che  si  procedelfe  .nlle  pene 
più  feverc  contro  di  cflTi,  affinchè  atterriti  dal  loro  efcmpio 
non  ofalTero  altri  fcellerati  a' medesimi  fomiglianti  di  rino- 
vare  un  sì  atroce  misfatto.''  Non  biafimo  dunque,  ma  lode 
fomma  appo  tutti  i  buoni  farà  quindi  rifultata  al  Pontefice; 
mentre  non  fi  può  difapprovare  la  fua  condotta,  lenza  ap- 
provare il  delitto  de'traditori. 

FuneftifiTimo  riufcì  quell'  anno  alla  Criftianità  per  la 
fconfitta  data  agli  Ungheri  dal  Turco,  nella  quale  peri  mi- 
feramente  il  loro  Re  Lodovico,  giovane  coraggiofo,  ma 
troppo  arrifchiato.  Ne  parla  il  Sig.  Muratori,  e  con  poco 
vantaggio  del  Papa,  dicendoci,  che  di  quella  disgrazia  venne 
a  lui  attribuita  la  colpa,  anche  da  Carlo  V.  per  avere  elTo 
voluto  mantenere  le  guerre  tra'Crilliani.  Di  Carlo  V.  io  in 
quello  cafo  non  valuto  troppo  l'autorità.  Era  egli  in  rotta 
col  Pontefice:  onde  la  fua  tellimonianza  patifce  eccezioni 
grandi,  ma  grandi  afl!ai.  Ma  perchè  quello  non  giufiifica  il 
Pontefice,  io  foggiungo;  che  gli  Ungheri  in  primo  luogo 
fi  comperarono  da  per  loro  il  proprio  eccidio  ;  mentre  fen- 

za 


LXJX 

za  afpetrare  gli  ajuti,  e  fare  dal  canto  loro  quanto  poteva- 
no, come  il  Papa  co'fuoi  Brevi  gli  avea  efortati,  con  un 
eccello  di  fidanza,  per  non  dire  di  temerità,  e  fenza  che- 
alcuna  necedìtà  ve  li  coftringede,  andarono  ad  attaccare  un 
efereito  di  mohilfimo  al  loro  luperiore.  Inoltre  mandò  Cle- 
mente al  Re  Lodovico  d'Ungheria  ajutì  di  danari,  ed  efor- 
tò  efficacemente  il  Re  de' Romani  Malfimiliano,  i  Re  di 
Polonia,  d'Inghilterra,  e  di  Francia,  ed  altri  Principi  a  foc- 
correrlo.  Vedali  il  Rinaldi  in  quell'anno  dal  iiura.  5-9.  fina 
al  64.  e  fi  conofcerà,  qual  pefo  meritino  le  accufe  di  Car- 
lo V.  e  di  tutti  quelli,  che  la  fentirono,  e  la  fentono  con  lui. 
Eccoci  al  famofo  afledio  di  Roma,  rifpetto  al  quale  a 
me  non  refta,  che  il  difaminare  il  difpiacere,  che  mollra 
il  Sig.  Muratori  (an.  1517.),  perchè  fu  fatto  un  delitto  al 
Duca  di  Ferrara  di  avere  ajutato  l' efereito  di  Borbone  da 
Papa  Clemente,  quali  folfe  delitto  in  un  Vaffallo  ajutare  il 
fuo  Principe.  Dunque  l'Etlenfe  era  ValTallo  dell'Imperado- 
re?  Ma  per  l'ilteflà  ragione  farà  (lato  Valfallo  ancora  del 
Pontefice,  mentre  nientemeno  che  Modena,  e  Reggio,  era- 
no, fecondo  il  Sig.  Muratori ^  Feudi  Imperiali,  egli  non  ci 
niegherà  ellere  Hata  Ferrara,  e'I  fuo  Ducato  Feudo  Ponti- 
ficio. Se  dunque  a  detta  del  nollro  illullre  Annalifta  fareb- 
be (tato  un  delitto  nell'Eltenfe  il  non  ajutare  l'Imperadore, 
militando  le  medefime  ragioni  per  il  Papa,  come  potrà  egli 
fcufare  quel  Prmcipe,  dal  non  averlo  non  folamente  aiuta- 
to, ma  dall'avere  di  più  contribuito  a'fuoi  danni,  e  daìi'ef- 
ferfi  in  certa  naaniera  unito  a  cofpirare  con  un  Luterano, 
che  veniva  ad  infultare  fui  fuo  (lelìb  Trono  il  Capo  vìfibile 
della  Chiela,  e  della  Religione!  lo  vedo  bene  però  lo  fco- 
po ,  che  ha  di  mira  quella  difefa.  Voleva  all'anno  appreflo 
qualificarli  col  nome  d"  in  fi  die  contro  il  Duca  Alfonfo  il 
giulto  rifentimento  mollrato  da  Papa  Clemente,  e  le  rifolu- 
zioni  di  privare  de' Feudi  della  Chiefa  uno,  che  i  nemici 
della  Chiefa,  e  del  fuo  Principato  aveva  favorito.  11  dire 
colle  parole  del  Guicciardino,  che  il  Pontefice /-«co  profit^ 
tando  de  cajlighi  di  'Dio  avea.  ripigliate  y  le  fue  ajìuziete 
cupidità.,  può  ellere  bene  un  ttatto  degno  della  penna  trop- 
po animola  di  colui;  ma  non  farà  mai,  che  alcun  ditappaf- 
ìionato  Itimi  irragionevole  lo  fdegno  del  Pontefice»  non  po- 
tendofi  contraltare  ad  un  Principe  il  diritto  di  riiemii  fi  »  c^^ 
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di  punire  ancora  i  fuoi  fubordinati,  quando  non  hanno  adem* 
piuto  verfo  di  elTo,  quanto  il  dovere,  e  la  giullizia  richie- 
deva. E  ciò  balli  del  Pontitìcato  di  Clemente  VII.  riportan- 
domi nel  rimanente  al  dotto  Giornaliita,  e  non  intendendo 
d'intraprendere  la  difefa  di  que' difetti,  che  dalla  condizio- 
ne di  uomo  fono  predò  che  affatto  infeparabili ,  e  che  in 
un  governo,  per  altro  sì  diriicile,  e  perturbato,  s'incontra- 
no: i  quali  però  poteano  riferirli  in  un'aria  più  dolce,  con 
avere  un  poco  più  di  riguardo  a  quella,  che  può  chiamarli 
illorica  urbanità,  che  alla  verità  della  Itoria  medefima  niente 
pregiudica . 

Paflando  dunque  al  Pontificato  del  Succeirore-,  che  fu 
Paolo  IH.  il  primo  Panegirico,  che  troviamo  di  lui  è  que- 
llo all'an.  i5'34  che  fu  fatto,  cioè,  Cardinale  per  i  me- 
riti di  Giulia  fua  forella  da  Alellandro  VI.  é  qui  a  buon 
conto  in  poche  parole  fi  fa  un  elogio  meravigliofo  n  due 
Papi,  e  ad  una  gran  Dama.  Per  quello,  che  rilguarda  Pao^ 
lo,  allora  Alellandro  Farnefe,  oltre  la  fua  applicazione  a'buo- 
ni  ftudj  sì  in  Roma,  che  in  Firenze,  e  la  non  volgare  eru* 
dizione  indi  acquetata,  avea  fotto  Innocenzo  Vili,  eferci- 
tato  l'impiego  di  Scrittore,  e  Protonotario  Apollolico,  quel- 
lo di  Teforiere,  e  di  Vefcovo  delle  Chiefe  di  Monteliafco- 
ne,  e  Cornerò;  onde  pareva,  che  quelle  sì  riguardevoli  ca- 
riche, unite  alle  prerogative  della  fua  nafcita,  poteliero  me- 
ritarli la  Porpora,  lenza  che  ne  folle  obbligato  alla  (orella. 
Ma  io  finalmente  m'incontro  in  una  lode  vera  del  Ponte- 
fice, che  vorrei,  o  non  averla  trovata,  o  vederla  efpreila  in 
altra  maniera.  Ci  dice  di  lui  all'an.  15-36.  ed  altre  volte  an- 
cora io  replica,  che  egli  fu  lontano  dalle  maffime  turbolen- 
ti de' fuoi  'Fredecejfori .  Quelle  parole  però  liccome  io  le 
confiderò,  come  un  epilogo  del  detto  di  fopra,  così  credp, 
che  batti  l'oliervato  ne'cafi  particolari,  lenza  fermarvifi  fò- 
pra  di  vantaggio.  Non  fo  nondimeno,  fé  in  ifvantaggio  del 
Pontefice  potelle  mai  rifonderfi  ciò,  che  (\  dice  all'an.  ifsS. 
ove  riferita  la  morte  del  Duca  di  Urbino  feguita  per  mez- 
zo di  veleno,  foggiunge  cosi:  lafctando  il  fjlenzio  del  Gto- 
VÌ9  in  fofpetto  chi  afpirava.  a  quel  'Ducato.  Una  volta  il 
filenzio  nelle  cofe  di  Storia  pallava  per  argomento  negati- 
vo, che  conclude  il  contrario  di  quello,  che  qui  fi  preten- 
de, ma  a  buon  conto  il  Giovio  avrebbe  in  ogni  calo  mo- 
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ftrato  più  cautela  del  Sig.  Muratori^  con  tacere  una  cofa, 
che  egli  non  potendo  ritrarre  dal  fuo  filenzio,  ha  voluto 
almeno  ad  ogni  p<itto,  che  fé  ne  inferifca  il  fofpetto . 

Quelle  però  fono  tutte  cofe  da  tenerfi  in  leggier  con- 
to, fé  fi  paragonino  a  quanto  sfuggì  dalla  penna  al  nollro 
Annalilta  all'an.  i5'47.  fopra  la  traslazione  del  lacrofanto  Con- 
cilio di  Trento.  Malgrado  quanto  n'è  fcritto  nella  Seflio- 
ne  VITI,  di  quel  Concilio,  e  ne'Capitoli  13.  rf.  e  16.  del 
tredicennio  Libro  della  Storia,  che  ne  tefsè  l' immortale 
Sforza  Pallavicino  ,  pofcia  degniUimo  Cardinale  di  Santa 
Chiefa,  il  Sig.  Aluratorì  fa  àt  motivi  /egreti  y  per  i  quali 
s' indulie  il  Pontefice  Paolo  alla  traslazione  mentovata.  Io 
non  vorrei,  che  al  Guicciardino  avelie  mai  folHtuito  il  Soa- 
ve, perchè  quello  è  un  Autore  troppo  fallito,  e  pochilTima 
onore  potrebbe  fare  alla  fua  Storia.  Ma  fentiamo  quelli  fe- 
greti  motivi.  Erano  il  timore,  che  i  Prelati  Spagnuoli ,  e 
Tedefchi  rillringeUero  l'autorità  del  Papa  ,  e  formaiTero 
Decreti  difgulloli  alla  Corte  Romana  nella  difciplina.  Mol- 
te oirervazioni  qui  fi  potrebbero  fare,  io  nulladimeno  mi 
rillringerò  folamente  a  riflettere,  che  elTendo  il  Pontefice 
incontrallabilmente  luperiore  al  Concilio,  era  in  mano  fua 
il  refcindere  que' decreti,  che  non  avelie  trovati  convene- 
voli alla  fua  dignità,  ed  a  quella  della  Sacra  Corte  Roma- 
na, fuU'efempio  di  ciò,  che  avea  fatto  S.  Leone  il  Gran- 
de, rifpetto  al  Concilio  di  Calccdonia;  ed  in  tempi  aliai 
meno  difcolli  Eugenio  IV.  nell'altro  di  Bafilea .  Non  vi  era. 
dunque  per  quella  ragione  necelfità  di  trasferire  il  Conci- 
lio. Senza  di  che,  non  avea  Paolo  lafciata  a' Padri  di  Tren- 
to una  pienilTima  libertà  per  l'affare  della  riforma ^  come 
nel  Cap.  X.  del  mentovato  Libro  fa  vedere  il  foprallodata 
Pallavicino?  Lafciamo  dunque  al  Soave  egregiamente  nel 
Cap.  XVI.  dallo  Hello  Pallavicino  confutato,  ed  a  chi  vuol 
femirla  con  lui,  la  troppo  ardita  libertà  di  fingerli  molivi 
indegni  di  quel  Pontefice,  al  cui  zelo  fi  dovette,  fé  fupe- 
rati  magnanimamenie  tutti  gli  ollacoli  ebbe  finalmente  prin- 
cipio quella  Santa  Adunanza,  e  noi  da  buoni  Cattolici  at- 
tenghjamoci  a  quanto  nei  Decreta  della  fopraddetra  SelTio- 
ne  Viti.  Ila  regiltraco:  e  crediamo,  che  la  mortalità,  onde 
altamente  erano  i  Padri  impauriti,  l'ellerfi  molli  di  quelli 
da  Trento,  allontanati ,,  ed  il  giulto  fofpetto ,  che  aliai  più  le 
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ne  partifTero,  furono,  come  ivi  fta  efprelTo,  le  Cagioni ,  che 
raoirero  il  Pontefice,!  Legati,  anzi  !a  maggior  parte  de'Pa- 
dri  ilein  a  cercare  una  Città  più  fìcura,  ove  congrega r fi , 
e  quella  dopo  averne  altre  propofte ,  fu  per  ultimo  la  Città 
di  Bologna. 

E  ciò  fia  detto  del  Pontificalo  di  Paolo  III.  dal  quale 
dirittamente  mi  rivolgo  a  Paolo  IV.  poiché  nò  il  governo 
di  Giulio  HI.  nò  il  brevifTimo  di  Marcello  li.  fomminillra- 
no  cofa  alcuna,  o  che  efiga  oflervazione,  o  che  dal  Gior- 
nalifia  non  fia  (tata  accuratamente  notata.  Quelli  per  av- 
ventura e  il  Pontefice,  che  fopra  ogni  altro  abbia  incon- 
trata in  quello  Tomo  la  difgrazia  prefib  chi  l'ha  fcritto .  lo 
{limo  per  lume  delle  cofc  da  dirfi,  di  dovere  anche  qui  pre- 
mettere quanto  di  lui  fcrive  il  Ciacconio  Tom.  3.pag.  813. 
cioè,  che  „  quantunque  nell'ardore  di  confcrvare,  e  difen- 
„  dere  la  Religione  folle  egli  riputato  ilUillrc,  piij  ancora 
„  de' fuoi  Predccellbri,  la  fua  efimia  virtù  nondimeno  ,  per- 
„  che  troppo  fevera  pareva  a'malvagj,  venne  da  moki  con 
„  parole  lacerata,,.  Dal  che  ne  ricavo,  che  nella  Storia 
delle  azioni  di  quello  Pontefice  bifogna  andar  bene  cautela- 
ti, e  non  credere  ad  ogni  forca  di  Scrittore,  come  ha  fatto 
il  Sig.  Muratori ^  quello  che  hanno  regillrato  in  biafimo  di 
lui,  avendoli  lo  zelo  fuo  fatti  non  pochi  malevoli;  tanto 
maggiormente,  che  con  fomma.lode  hanno  parlato  di  elfo 
più,  e  più  uomini  illullri,  il  lungo  Catalogo  de' quali  han- 
no telluto  e  il  Vittorello,  e  l'Oldoino  nelle  loro  addizioni 
al  p-elodato  Ciacconio  {Tom.  3.  pag.  %xo.  e  pag.  839.  e 
feg.)  Scendendo  ora  a' particolari  avvenimenti,  llrepitofilfimo" 
è  quello  del  Cardinale  di  S.  Fiora,  e  degli  altri  Colonncfi 
(anno  xs55-)^  in  cui  perchè  fi  figura  l' Annalilta,  che  il  Papa 
anliolo  di  trovare  un  mozzo  d'ingrandire  i  nipoti,  oppor- 
tuno allora  lo  trovalfe,  quindi  è,  che  lo  racconta  in  un 
modo,  che  fa  poco  onore  al  raedefimo.  Io  fommariamente 
lo  etlrarrò  dal  Rinaldi,  che  lo  riferifce  all'anno  llefi'o  num. 
jx.  dicendo  in  foitanza,  che  avendo  il  detto  Cardinale  fatte 
con  ingannevol  modo  trafugare  le  due  navi  Franzefi ,  delle 

auali  ivi  il  parla,  dal  Porto  di  Civitavecchia,  dopo  ellérne 
ate  dagli  Sforzeichi  uccife  le  genti  di  arme,  li  querela- 
rono i  Franzefi  ilelfi  dell'attentato,  e  pofero  in  neceflìtà  il 
Pontefice,  come    Padre   comune  di  render  loro  giulUzia; 
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eà  a' tale  effetto  intimò  al  Santa  Fiora,  che  ì  derti  Legni 
venKFero  relUiuiti,  minacciandogli  in  cafo  opporto  il  l'uo 
rilentimento  .  Quegli  difprezzando  il  cenno  Pontificio  ag- 
gravò anzi  la  lua  colpa  con  adunare  di  nocte  in  fua  cala 
conventicole  di  perfone  anche  eitere,  ove  si  fparlava  anche 
con  ingiurie  della  perfona  (telTa  del  Papa.  Orafe  tutto  ciò 
si  metta  aflieme,  e  si  consideri  nel  fuo  lume,  si  vedrà  quan- 
to giude  follerò  le  rifoluzioni  del  Pontefice  in  galligare  i 
delinquenti,  e  quanto  diverlb  da  quello,  che  ce  lo  rapprefen- 
ta  il  Sig.  Muratori y  sia  l'afpetio  di  un  tale  avvenimento. 
E'  vero,  che  infeudò  Palliano  al  nipote;  ma  elTendo  que- 
llo un  Principato  allora  devoluto  al  Fifco,  era  in  mano  del 
Pontefice  lo  infeudarlo  a  chi  piìi  gli  piaceva. 

Ci  parla  nell'anno  iftellb,  e  propriamente  fui  fine  del 
medesimo  di  alcuni  Perfonaggj  Ecclesiallici  imprigionati  per 
materie  di  fede.  Per  quello,  che  rifguarda  il  Morone,  sin- 
cerato Paolo  della  fua  innocenza,  volle  non  molto  dopo  il 
fuo  arrclìo  rellituirgli  la  libertà,  ma  egli  la  ricusò,  insitten- 
do,  che  gli  folle  dato  modo  di  giuridican^ente  giuftificarsi; 
e  lo  riferifce  il  Rinaldi  ann.  isS7-  num.  46.  Per  conto  de- 
gli altri  bilogna  riflettere,  che  la  neceffità  di  que'miferi 
tempi,  ne'quali  si  grande  ftrage  menava  l'eresia,  pareva, 
che  coltringelfe  a  far  conto  di  tutto,  e  a  non  difprezzare 
anche  i  più  leggieri  fofpetii,  trattandosi  di  una  materia  co- 
sì delicata,  qual'era  la  Religione,  nella  quale  conveniva, 
che  illibatillimi  si  difcoprilfero  fopra  tutti  i  luminar]  prin- 
cipali di  Santa  Chiefa  ;  tanto  più,  che  ridondava  in  gloria 
maggiore  di  efli,  e  della  Religione  medesima  l'eller  tro- 
vati immuni  affatto  da  quelle  colpe,  delle  quali  anche  la  fo- 
la apparenza  potea  ellremam.ente  pregiudicare  alla  Fede. 
Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  parlali  Rinaldi  al  n.  47T  cui 
rimetto  il  Lettore;  non  potendo  però  lafciare  di  commen- 
dare l'insigne  moderazione  di  quel  gran  Porporato,  che  get- 
tò fui  fuoco  le  giullificazioni  preparate  da  so  della  fua  con- 
dotta, temendo  non  ne  veniile  mai  offefa  la  fama  del  Pon- 
tefice: efempio,  che  meritava  di  eflete  imitato  da  chi  prefe 
a  fcrivere  quanto  al  medesimo  accadetie. 

La  rinunzia  di  Carlo  V.  che  refe  celebre  l'an.  is So- 
nori accettata  dal  Pontefice  Paolo,  perchè  Luta  lenza  il  con- 
fcnlo  di  lui,  dà  un  gran  fallidio  al  noltro  Aanaliila;  come 
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{)ure  il  non  efTersi  voluto  riconofcere  per  Imperadore  de* 
lomani  Ferdinando,  con  ijcandalo  della  Cnjtianità^  sic- 
come egli  dice  all'anno  15" fS.  Ma  quelli  Tono  fcandali  fo- 
gnali. La  traslazione,  o  iltituzione  dell'Imperio  Occiden- 
tale fatta  da' Romani  Pontefici ,  dava  al  Papa  un  incontra- 
Itabil  diritto  di  non  approvare  una  mutazione  efeguita  in 
quello  proposito  fenza  il  fuo  beneplacito.  Non  poteva  Car- 
lo V.  dimettere  fenza  un  tal  beneplacito  una  dignità,  a  lui 
con  quellp  conferita:  e  quindi  ben  vede  ognuno,  che  il  ca- 
lo della  morte  civile  è  anatto  diverfo  dall'  altro  della  mor- 
te naturale  contro  ciò,  che  pretende  il  Sign.  Muratori. 
Vedasi  quanto  io  diili  nella  Prefazione  al  Tom.  Vili,  di 
quelli  Annali  ;  e  molto  più  quanto  fcrive  a  lungo  intorno 
al  contegno  di  Paolo  il  V'ittorello  nelle  aggiunte  al  Ciacca- 
nio  Tom.  3.  pag.  816. 

La  fpedizione  fatta  di  due  Legati  per  la  pace  nell'an. 
iffó.  palla  predò  l'Annalilla  per  un  modo  di  burlar  fi  del 
Sacro  Collegio.  Ma  perchè?  Perchè  il  Cardinal  Caraffa  in 
Francia,  anziché  conciliare  la  pace,  fomentava  la  guerra. 
Ma  come  proverà  egli,  che  paiialTe  quel  Cardinale  d'intel- 
ligenza collo  zio  Pontefice?  Non  potè  aver  eccedutole  fue 
commiflioni,  ed  eflèrsi  abufato  delle  fue  facoltà?  11  galligo 
dato  dal  Papa  a  nipoti,  che  certo,  come  avverte  il  Giorna- 
lilla,  meritava  un  luogo  più  diftinto  in  quelli  Annali,  ne  può 
ingerire  un  ragionevol  fofpetto,  che  così  folle.  Ci  foggiun- 
fe  però  egli,  che  la  guerra  non  era  per  altro  fatta  ^  e  man- 
tenuta dal  Tapa<,  che  per  l' ingrandimento  della  propria 
Cafa.  Codivi.  Portiamo  tutte  le  fue  parole.  Si  trattava 
di  pace:  ed  il  principale  Articolo  eruy  che  fi  rejìituijfero 
a  Colonne/i  le  loro  Terre  y  e  Cajìella,  e  che  per  reintegra- 
re T).   Gio:  Caraffa  nella    perdita   di   quelli    Stati  ^  gli  JT 

deff'e  la  Città  di  Siena   colle  fue    dipendenze ^ando 

fojfe  vera  la  propofta  di  ejfo  cambio  y  e  per  vera  in  fatti 
vien  e  (fa  creduta  da  gli  Storici ,  ed  afer  ita  fino  dall'  iftejjo 
Rinaldi  ;  quejìo  era  un  fare  intendere  anche  a  meno  accor- 
ti ^  che  la  guerra  non  era  per  altro  fatta  C^r.  1  motivf, 
per  cui  era  fatta  fi  pollono  vedere  prello  il  Rinaldi  ;  frat- 
tanto però  li  può  udire  confeguenza  più  mal  dedotta?  Se 
il  Papa  avelie  propollo  quel  cambio ,  vorrei  pur  dare  la  ra- 
gione al  nollro  Storico  \  ma  proponendo  fpontaneamcnte , 
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e  da  per  sé  11  Miniftro  di  Cefare,  voglio  anche  conceder- 
gli, per  ilpianare  le  difficoltà  del  trattato,  come  può  ragio- 
nevolmente chiamarsi  l'oggetto,  e  il  fine  di  quella  guerra? 
La  pace  però  non  ebbe  effetto  :  perchè  il  Tapa  cocciuto  non 
la  volle,  anzi  la  rifiutò  non  oftanci  le  condizioni  vantaggio/e 
a  lui  mefle  innanzi,  come  ci  fa  fapere  all'an.  if^-y.  Ma  il 
Rinaldi  però  ce  ne  rende  una  ragione  affai  plauiìbile  num. 
V.  dicendo,  che  la  pubblica  fede,  che  impegnava  il  Pon- 
tefice col  Re  di  Francia,  non  gli  permetteva  l*  accettare  que- 
lle condizioni;  onde  non  vedo,  come  voglia  ridursi  in  biasi- 
mo del  Papa  ciò,  che  si  riputerebbe  fomma  gloria  per  uà 
altro  Principe. 

Quello  nondimeno,  che  più  fi  efagera  di  Paolo  IV.  e 
con  elpreflioni  anche  affai  pefanti,  è  il  non  avere  voluto  ri- 
conofcere  EliCabeita  per  Regina  d'Inghilterra .  Sentiamo  un 
poco  però  quello,  che  dicono  gli  altri  Scrittori  in  quello 
particolare.  „  A  quella  durezza  del  Papa  (fono  parole  del 
,  Card.  Pallavicino  nella  Storia  del  Concil.  di  Trento  Lib, 
,  XIX  Gap.  8.  n.  3.)  molti  Autori  feguitati  dal  Soave  impu- 
,  tano  l'aperta  dichiarazione  d'Elifabetta  per  l'erefia,  e  li 
,  perdita  di  quel  Regno.  Per  contrario  faggiamente  lo  Spon- 
,  dano  confiderà,   che   potè   bene  la  rigida,  ed   imperiofa 
,  maniera  di  Paolo  cffere  troppo  auttera,  o  follenuta  nelle 
,  parole,  ma  che  nella  foftanza  della  determinazione,  dalla 
,  quale  pendeva  il  fuccelfo,  non  gli  conveniva  diverfamen- 
,  te  operare.  In  prima  la  giultizia  così  richiedeva:  imper- 
,.  ciocché   il   Re  Arrigo    l'avea  prevenuto  in  favore  della 
,  Nuora,  la  quale  in   verità  era  la  legittima  erede,  pollala 
,  fcntenza'di  Clemente  VH.  contro  le  nozze  della  Bolena , 
,  dic^iiarare  per  nulle  eziandio  da  gli  Stati  dell'Inghilterra 
,  fotto  i!  Reggimento  di  Maria,,.  Così  il  Pallavicino .  Sen- 
tiamo ora  lo  Spondano,  di  cui  nello   lleffo  linguaggio,  in 
cui  fono  fcritie,  voglio  per  maggior  forza  riportare  le  gra- 
viffime   parole  (an.    i^S9    ^-  f  )  »  ^^  '"  ip^^  cardine  auid 
„  peccavit  (Paulus),li  feminam  fententia  Sedis  ApolloficsB 
prò  fpuria  habiiam   non   exiltimaverit   tam    facile  ad  Re- 
gnum  admittendam?  quam  prsecipue  non  ignorabat  corde 
h*i€;iin  alert';  ha?cquc  in  Ipecie  tantum  foris  agere,  ne. 
Il  Icmel  Rrgni  confirmationem  obtinuiHer ,  poHèt  ei  num- 
„  quam  *le  ilio  coniioveriia  fieri  „.  1  legni  poi,  ch'Ella  avea 

k  1  dati 
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dati  manifeftiflìmi  della  fua  eretica  credenza  fino  dall'anno 
innanzi  ;  fi  pollòno  vedere  preflo  il  Rinaldi  all'an.  i^j-S. 
lì.  IX.  ove  anche  troviamo  chi  fu  il  Vefcovo  Cattolico,  che 
la  coronò,  uno  cioè,  che  o  per  timore,  o  per  altro  mon- 
dano fine  Ci  ridude  a  far  quello,  che  di  fare  aveano  ricu- 
fato,  e  l'Arci  vefcovo  di  Yorch,  ed  altri  zelanti  Pallori.  Che 
poi  folle  Elifabetta  riconofciuta  indi  dal  Re  di  Francia,  e 
che  quelli  con  ciò  facelfe  per  bene  de" fuoi  Stati  quello  y 
che  'Paolo  IV.  non  avea  faputo  fare  per  bene  della  Reli- 
gione,  non  proverà  mai,  che  in  tal?  materie  debbano  cllerc 
gli  llefli  i  riguardi,  che  può  avere  un  Principe  Secolare  con 
quelli,  che  dee  avere  il  Capo  della  Chicfa,  e  della  Fede. 

Un'altra  cofa  mi  rimane  da  ollervare  brevemente,  toc- 
cante la  condotta  di  quello  Papa,  ed  è,  che  tra/curò  con 
tutto  il  /no  zelo  di  riaprire  il  Concilio  dt  Trento .  Così 
egli  dice,  formandone  il  poco  vantaggiofo  carattere  dopo 
la  fua  morte.  Che  Paolo  da  Cardinale  avelie  avuto  uno  zelo 
fommo  pe'l  Concilio,  è  cofa  incontraftabile,  che  avelie  da 
Papa  un  vivo  defiderio  di  aprirlo  nuovamente,  lo  perfuade 
la  lettera  da  lui  fcritta  all' Arcivefcovo  di  Gnefna,  e  riferita 
dal  Rinaldi  all'an.  isss-  n.  6i.  I  motivi  poi,  per  li  quali 
non  potè  non  folamente  elio,  ma  neppure  il  fuo  Succellore 
Pio  ÌV.  fui  principio  del  fuo  governo  mandare  ad  effetto 
una  tal  brama,  fi  poteano  vedere  preflo  il  Pallavicino  Lib.  3. 
Cap.  4.  n.  I.  e  z.,  che  erano  in  gran  parte  que'medelimi , 
pe' quali  erafi  interraelfo  il  Concilio;  né  occorreva  caricarne 
lo  zelo  di  Paolo. 

La  fcommunica  da  Pio  V.  fulminata  contro  Elifabetta 
(ann.  iS7o.)  non  incontra  l'approvazione  del  Sig.  Mur*- 
toriy  e  ci  fa  noto,  che  i  Politici  di  allora  forfè  non  inte- 
ferot  e  molto  meno  intendiamo  noiy  qual  buon  effetto  prò- 
duceffe.  Iddio  però,  preflo  cui  è  lloltezza  la  fapienza  del 
Mondo,  l'avrà  bene  intefo  Egli,  ed  i  buoni  Cattolici  l'in- 
tenderanno. Lo  Spendano  a  buon  conto  (nu.  3.)  dice,  che 
il  S.  Pontefice  fu  llrafcinato  a  quel  paflTo  dalla  necelfità:  prò- 
pterea  ad  arma  jujìttite  contra  eam  de  necejfitate  recurrere 
coa6lus  ^c.  e  la  Coflituzione  Regnans  in  excelfiSy  nella 
quale  fi  procede  alla  fentenza  contro  di  Elifabetta,  ha  in  fé 
Iteifa,  onde  pienamente  giullificare  il  Pontefice,  e  chiudere 
la  bocca  a  chi  volelfe  alzar  tribunale  fopra  di  lui.  Vedali 
Nat.  Aleff.  To.  IX.  Cap.  L  Art,  io.  n.  3.  Per 
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Per  compimento  di  quefle  mie  ofiervazioni  altro  non 
mi  retta  da  fare,  che  difaminare  il  contegno  di  Clemente 
Vili,  verlo  Arrigo  IV.  Re  di  Francia,  di  cui  parla  difap- 
provandolo  il  Sig.  Muratori  all'an.  1^94.  arrivando  aiKlie 
a  dire,  che  dovea  il  Pontefice  elTer  Clemente  di  fatti,  co- 
me di  nome;  e  a  fufcitar  fofpetti  di  politica  coperta  col 
velo  di  Religione  per  la  ritenutezza  del  Papa .  Non  crede- 
rei-, che  vi  folle  chi  meglio  in  ciò  potelFe  giultificare  Cle- 
mente, fenza  eccezione  di  parziale,  quanto  uno  Scrittore 
Franz.efe.  Sia  quefti  lo  Spendano,  di  cui  porterò  le  parole 
fedelmente  tradotte,  in  rapporto  a  quanto  ora  trattiamo .  Si 
leggono  quctte  all'an.  1593.  n.  x^.  e  fono  le  feguenti:  „  Non 
„  potò  non  moltrarlì  difficile  egli,  (Clem.  V^lll.)  che  per 
„  i'ua  natura  era  benigniliimo;  o  folfe  per  non  incorrere  la 
„  taccia  d'ingrato  prellb  i  Principi  della  Lega,  che  in  fa- 
„  vore  della  Religione  aveano  prefe  l'armi,  ofode  per  ac- 
„  certarfi  dell' ani  ino  del  Re,  e  penetrare  dove  piegalfero 
„  le  cofe  della  Francia,  onde  non  parelle  poi,  che  avelie 
„  egli  ufato  d'una  troppo  intempeltiva  facilità.  Finalmente 
„  non  negò  ornatamente,  come  ì  nemici  avrebber  voluto, 
„  l'alìbluzione ,  ma  la  differì,  fino  a  che  avelie  ricevuti  più 
„  illullri  contraflegni  della  penitenza»  e  della  ilncera  con- 
„  verlione  di  quel  Monarca  .  „ 

Con  le  parole  di  quello  infigne  Prelato  io  darò  fine 
alla  mia  Prefazione,  nella  quale  fé  ho  dovuto,  si  nella  pro- 
liffità,  che  nel  modo  di  fcrivere,  contenermi  diverfamente 
dall' efatto  da  me  ne' Tomi  precedenti,  vedrà  nel  leggerli 
eiafcheduno  la  necefTità  del  mio  contegno.  Certo,  ciie  il 
Sig.  Muratori^  uomo  per  altro  celebre  nella  Repubblica 
Letteraria  per  la  fua  gran  dottrina,  qualunque  fé  ne  lìa  la 
cagione,  o  l'età  oramai  troppo  avanzata,  ola  prevenzione, 
e  l'impegno  di  foitenere  cole  altrove  già  dette,  nel  Tomo 
prefcnte,  pare,  che  abbia  quafi  perduta  di  villa  ogni  mode- 
razione; tal  è  la  durezza  dello  llile,  e  deirefpreifioni,  che 
tratto  tratto  vi  s'incontrano-  Che  poi  per  la  fua  avanzata 
età,  fé  non  vogliamo  dire  per  negligenza  dell' Amanuenfe» 
fia  incorfa  ancora  il  dotti  (Timo  Muratori  in  varj  sbaglj  di 
Geografia,  e  di  Storia,  l' averci  potuto  dimoili  are  con  evi- 
denza più  e  più  volte.  Balta  folo  qui  riferire  ciò,  che  fcrive 
all'an.  1555.  dove  parlando  dell'incendio  fatto  da' Turchi 
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eli  Paola  mìa  Patria,  Città  della  Calabria  citta,  e  di  San 
Lucido,  Terra  della  raedefima,  mette  quelle  nella  Bafilica- 
ta  Provincia  diverfa .  Ecco  le  fue  parole:  In  quefì' an7io  an- 
cora chiamarono  ì  Franzefi  nel  mar  di  Tofcana  L' Armata 
Turca  comandata  da  Tialaga  Bafsày  e  da  'Dragutt  che 
nella  Bajilicata  abbruciò  San  Lucido •,  e  'Paola  tatria  del 
Santo  Ijtitutor  de'  Minimi .  Ma  io  non  ho  prefo  a  confu- 
tare fimili  sbaglj,  fatti  certamente  per  inavvertenza  di  chi 
molto  fcrive  .  Solamente  ho  voluto  far  vedere,  fcegliendo 
tra' più  un  efcmpio,  che  ficcome  l'età  fua  può  avere  con- 
tribuito a  quella  forta  di  errori  ;  così  nella  medefima  pof- 
fono  almeno  in  parte  rifonderft  le  cofe  ollervate  .  Tolga 
però  Iddio,  che  io,  che  vorrei  aveflTe  egli  trattato  e  Pon- 
tefici, ed  altri  gran  Perfonaggj  in  quella  difcreta,  e  rite- 
nuta maniera,  con  cui  ho  proccurato  di  portarmi  (eco,  vo- 
glia poi  dipartirmi  dall' ufato  mio  Itile,  cioè  di  vendicare  la 
verità,  ma  di  rilpettare  nel  tempo  fteflo  la  fua  illultre  per- 
fona.  Su  quello  piede  io  mi  lufmgo  d'ellermi  tenuto,  fic- 
come nell  altre,  così  in  quell'ultima  mia  Prefazione,  e  fui 
roedefimo  fpero  di  tenermi  nelle  due,  che  mi  rimangono. 
1  diruti  della  Santa  Sede,  le  perfone  venerabili  de' Ponte- 
fici, i  quali  però  come  uomini  non  fono  llati  impeccabili, 
faranno  da  me,  per  quanto  mai  potrò,  fempre  difefi.  N4a 
non  perderò  mai  di  villa  in  ciò  condurre  a  fine,  la  llima 
per  un  Letterato,  che  non  lafcia  di  avere  de' gran  meriti 
colla  Chiela,  e  delia  cui  buona  intenzione  nello  fcriverc  ci 
allìcura,  e  la  nota  fua  probità,  e  quella,  che  giova  qui  ri- 
petere, comechè  altre  volte  commemorata,  umile  foggezio- 
De,  con  cui  (i  elìbì  pronto  a  correggere ,  mutare,  e  toglie- 
re da'fuoi  Annali  tutto  quello,  che  in  elfi  dalla  Santa  Sede 
Apodolica,  e  da  quel  SS.  e  dottillìmo  Pontefice,  che  l'oc- 
cupa di  prefente,  e  che  per  molti,  e  molti  anni  è  degnif- 
iìmo  di  occuparla,  veniilc  dilapprovaco. 


A  CHI 


A    CHI    VORRÀ    LEGGERE. 


DAppoichè  ehbi  condotto  gli  Annali  d' Italia, 
fino  all'  Anno  di  Cristo  i  joo.  aveva  io  de- 
pofta  la  penna  con  intenzione  di  non  profè- 
guir  più  oltre,  e  ne  avea  anche  avvertiti  i  Letto- 
ri .  Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  Sto- 
rie ,  e  facili  anche  enfendo  a  trovarfi ,  fembrava  a 
me  fuperfluo  il  volere  .riftrignere  in  brevi  Annali 
ciò ,  che  potea  la  gente  con  tanta  facilità  racco- 
gliere da  gli  Storici  moderni ,  eflfendo  per  lo  più 
da  anteporre  i  fonti  a  i  rufccUi .  Ma  d' altro  pare- 
re fono  ftati  non  pochi  de  gli  Amici  miei ,  ed 
altre  perfone,  che  han  creduta  non  inutile  quella 
mia  qualfifia  fatica .  Si  riduce  a  pochiitìmi  il  nume- 
ro di  coloro,  che  pofifeggono  tutte  le  Storie  Ita- 
liane :  Chi  ne  ha  alcuna  j  i  più  ne  pur  una  ne  han- 
no. Il  prefentar  dunque  raccolta  da  tante  e  sì  va- 
rie .  Storie  la  foftanza  de'  principali  paffati  avveni- 
menti delle  Italiche  contrade ,  può  chiamarfi  un  be- 
nefizio,, che  fi  prèfta  a  tanta  gente,  la  quale  per 
mancanza  di  Libri  è  condannata  ad  ignorare  i  fat- 
ti de'  Secoli  addietro ,  o  pur  dovrebbe  mendicarli  con 
fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti  Storie . 
Non  può  fé  non  eflere  grato  il  vederfi  pofte  d' a- 
vanti  fotto  un  punto  di  villa  quelle  principali  uma- 
ne vicende ,  che  di  mano  in  mano  fon  fuccedute 
in  ciafcun  Anno  nelle  divcrfe  parti  dell'  Italia .  Il  per- 
chè  fecondo   l'avvifo  di  tali  perfone  mi  determinai 


di  continuare  l'edifizio,  e  di  condurre  quefti  An- 
nali fino  al  compimento  della  Pace  univerfàle,  che 
nel  prefcnte  Anno  1749.  ^^  rimeHa  la  concordia 
fra  i  Potentati  d' Europa .  So ,  che  in  trattando'  di 
avventure  lontane  da  noftri  tempi  ;  e  di  perfone , 
che  pafTate  all'  altra  vita  fi  ridono  delle  dicerìe  de' 
pofteri ,  maggior-  libertà  gode ,  o  dovrebbe  godere 
lo  Storico  per  profferire  i  fiioi  giudizj  ,  So  altresì , 
che  non  va  efente  da  pericoli  e  doglianze  altrui , 
chi  elercita  quefto  meftiere  in  parlando  di  cofe  de' 
noftri  tempi ,  e  di  perfone  viventi ,  ftante  la  deli- 
catezza ,  che  in  effo  noi  ingenera  1'  Amor  proprio . 
Noi  accogliam  volentieri  la  Verità  in  cafa  altrui  : 
non  così  nella  noftra .  Contiittociò  fpero  io  di  non 
avere  oltrapaffati  i  limiti  della  libertà,  che  convie- 
ne ad  ogni  onorato  Scrittore  :  perchè  non  l' Amo- 
re ,  ne  V  Odio ,  ma  un  puro  defiderio  di  porgere 
il  Vero  a'  miei  Lettori ,  ha  per  quanto  ho  potuto 
regolata  la  mia  penna.  Se  anche  quefto  Vero  io 
talora  non  V  avefiì  raggiunto ,  ciò  farà  avvenuto  per 
mancanza  di  migliori  notizie,  e  non.  già  per  mala 
volontà . 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  dell'Era  Volgare 
lino  all'Anno   1750. 


Anno   di    Cristo    MDI.   Indizione   IV. 
DI  A  LESSANDRO  VI.  Papa  io. 
DI  Massimiliano  I.  Re  de'  Romani  9. 


^^ff, Maggiori  penfieri  di  Papa  Jkjfandre  in  quelli  tempi  E^aVoI?. 
avcano  per  mira  l'ingrandimento  di  Cefare  Borgia^  Annoijoi. 
appellato  \\  Duca  talentino ,  fuo  Figliuolo.  Gran  co- 
pia di  danaro,  raccolta  con  profulìoni  di  grazie  nel 
Giubileo  dell'anno  precedente,  era  venuta  a  tempo, 
per  promuovere  e  fodenere  i  bellicofi  impegni  di 
quefto  fuo  Idolo  .  Nella  Romagna  reftava  tuttavia 
Faenza,  che  ricufava  di  foctoporfi  al  di  lui  giogo  ; 
però  efTo  Duca,  avendo  tentato  indarno  fui  principio  dell'anno  di  pren- 
dere quella  Città  con  una  fcalata,  andò  poi  a  ftrignerla  nella  Prima- 
vera con  poderofo  cfercito  d'Italiani,  Franzefi,  e  Spagnuoli .  Due 
afTalti,  furiofamentc  dati  a  quelle  mura,  coftareno  la  vita  a  molti  de' 
fuoi.  Vigorofa  fu  la  difcfa  de' Cittadini,  per  l'amore,  che  portavano 
ad  Jflorre^  o  fia  jifitrgit  dt'  Manfredi ^  loro  Signore,  giovinetto  di 
tim.  X.  A  rara 
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rara  avvenenza,  e  di  età  di  circa  dicin.tce  anni.  Ma  da  lì  a  non  molto 
veggendo  effi  crefccre  il  pericolo,  e  tolta  ogn»  fperanzn  di  foccorlb, 
capitolarono  la  refa  della  Città  nel  di  i6.  d'Aprile,   filvo   l'onore, 
la  vita,  e  l'avere  delle    peribnc,  e  con    patto,   che   Altorgio  rcltalTc 
in  libertà  e  poflelTo  de'fuoi  Allodiali  (a) .   Il  Valentino,  che  milurava 
tutte  le  cofe  colle  fole  regole  del  proprio   intcrcire,   confcrvò  il  Po- 
polo, che  dovca  reftar  Tuo  fuddito;  ma  contro  la  fede  condurle  poi  a 
Roma  l'innocente  garzone  Afìorgio,  e  tanto  a  lui,  che  ad  un  Tuo  Fra- 
tello baftardo,  levò  dipoi  barbaricamente  la  vita.   Dopo  s)   fatto   ac- 
quilo non  fu  difficile  al  Valentino  di  ottenere  dal  Papa  Tuo  Padre,  a 
cui  nulla  fapea  negue  il  facro  Coiicilloro,  rinvtlhtura,  e  il  titolo  di 
Duca  della  Romagna.  Qiiindi  fi  rivolfero  le  di  lui  mire  e  brame  alla 
Città  di  Bologna,  con  entrar  minacciofo  in  quel   territorio,  e  richie- 
dere r  ingrefTo  in  Callelio  San  Pietro.  Giovanm  de'  Bentii'ogH ^  che  in 
quelli  tempi  veniva  confiderato,  come  Signore  di  Bologna,  e  feco  il 
Reggimento  d'cffa  Città,  s'trano  dianzi  polli  fotto  la  protezione  di 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia >  ne  alcun  impegno  aveano  prefo  in  foc- 
corfo  di    Faenza,   tuttoché  il  giovane    Altorgio  folTe   Nipote  d' eflb 
Bentivoglio .  A  quello  improvvifo  affai ' o  prcfe  l'armi  tutto  il  Popolo 
di  Bologna,  ed  afToIdò  quella  gente,  che  potè.  E  perciocché  fu  cre- 
duto, che  il  Borgia  tencfle  intelligenza  con   Agamcrvnone,    Giafone, 
Lodovico,  e  Lancilotto  de' Marefcotti,  famiglia  potente  (vcroofalfo 
che  fofle)  da  alcuni  giovani   nobili   partigiani   de'Bentivogli  ,  furono 
offi  dopo  qualche  tempo  uccifi.    Fu  anche   fcritto  ,  che  il  Valentino 
ileflb  rivclaflc  al  Bentivoglio  l'intelligenza  fua  con  quc' Gentiluomini , 
•  che  da  ciò  procedelTc  1»  loro  morte .   O  Ila  che  effb   Duca  avclTc 
riguardo  alla  proteifone  accordata  dal  Re  di  Francia  a'  Bologncfi,  o 
pure  che  conofcefle,  tali  eflere  le  forze  loro  da  non  potere  eìeguire  i 
fuoi  difegni,  e  maflimamente  venuta  meno  la  fperanza,  come  fu  di- 
Tolgato,  di  qualche  tradimento  nella  Città:  fpedl  Paolo  Orfino  a  Bo- 
logna, per  trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Caltel   Bolo- 
gnefe,  di  dargli  pafTo  e  vettovaglia  pel  territorio,  e  una  Compagnia 
di  cento  uomini  d'arme  pagati  per  tre  anni   al  di   lui   fervigio,   con 
mille,  o  due  mila  fanti .  Scrive  il  Guicciardino,  che  s'obbligo  il  Ben- 
tivoglio di  pagare  al  Borgia  nove  mila  Ducati  ogni  anno.  Ma  gii  An- 
nali di  Bologna,  che  efillono  manufcritti  nella  Biblioteca   Ellenfe,  e 
fono  ài  Autore  contemporaneo,    ficcome  ancora  il  BuonaccorfT  (^), 
nulla  dicono  di  quefto  pagamento.  Alclfandro  Sardi  nella  Storia  Ellenfe 
manufcritta   fcrive  ,  che  al   Valentino   furono   promcffi  da'  Bolognefi 
trenta  mila  Scudi  in  tre  anni,  e  cento  uomini  d'armi,  pagati  per  tre 
mcfi . 

Ciò  fatto,  il  Duca,  benché  abbandonato  dalle  milizie  Franzefi, 
che  erano  dcllinnte  pel  Regno  di  Napoli,  pure  s'inviò  col  redo  della 
fua  armata  verfo  Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  paflb,  e  di  aver  di  che 
vivere  per  quel  dominio  ;  e  intanto,  fenza  afptttarne  rifpofta,  e  te- 
nendo a  bada  gli  Ambafciatori  de' Fiorentini,  valicò  i'  Apennino  ,  e 

andò- 
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andò  a  poftarfi  a  Barberino.  Trovavafi  allora  Firenze  in  poco  buono  Era  Vo!g- 
ftato  rprovveduta  d' armati  con  interna  difunione,  e  con  Popolo  do-  ANNoijot. 
minante,  pieno  di  gelofia  per  foipetto,  che  i  Nobili  Fodero  autori 
di  queila  moda  a  fin  di  mutare  lo  llato,  e  far  ripatnare  Pietro  de'  Me- 
dici.  Il  peggio  era,  che  il  Re  di  Fjancia  fi  dichiarava  mal  contento 
d'tfiì  per  crediti  di  danari,  che  prcrendea  da  loro:  cole  tutte,  che 
animavano  il  Valentino  a  pelcarc  in  quel  torbido.  Però  inoltratofi  cin- 
que miglia  lungi  da  Firenze,  mindo  a  chiedere,  che  fi  faccde  altro 
governo  in  quella  Città,  e  che  vi  fofle  riineifo  in  fatti  Pier  de' Me- 
dici- benché  i  più  credono  ciò  da  lui  prdpofto  con  fecondi  fini,  e 
non  con  intenzione  di  aiutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordato,  che 
foiìe  Lega  tra  i  Fiorentini  e  luij  che  niun  loccorfo  veniffe  dato  da 
cfiì  a  Piombino,  dov'cgli  intendeva  di  andare  a  mettere  il  campo >  e 
che  per  tre  anni  fofle  condotto  da  quella  Repubblica  con  laiario  di 
trentafti  mila  ducati  d'oro  l'annoj  obbligandofi  di  mantenere  trecen- 
to uomini  d'armi  al  lervigio  d'cfla,  ma  lenza  dover  egli  fervile  colia 
pcrfona.  Fu  quello  tutto  il  luo  guadagno,  giacché  non  vide  difpofi- 
zione  alcuna  di  alterar  quello  Stato,  ne  avea  gente  da  far  paura  ad 
una  sì  riguardevol  Citta,  benché  gucrnita  allora  quafi  non  d'altro, 
che  di  contadini  fatti  venire  dal  Calcntino  e  da  Mugello .  Intanto  non 
pochi  fnccheggi  commctteano  le  fue  genti  nel  Contado,  ed  egli  chie- 
dea  una  prcltanza  di  danaro  e  di  artiglierie,  non  trovando  via  per  ufci- 
re  di  que' contorni  :  finché  venutigli  ordini  efficaci  del  Re  di  Francia 
di  defillcre  da  quella  molefta  danza,  paCso  in  quel  di  Piombino,  e 
prcfo  ivi  qualche  Luogo,  fé  ne  andò  poicia  a  Roma,  perivi  pigliar 
quelle  rifoluzioiii,  che  occorrtflero  neli'imprefa  di  Napoli,  già  detcr- 
minata da  Lodovico  Re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o  pretefti  a  chi  ha  fete  di  nuovi  ac- 
«juifti,  e  forze  per  effettu;ìre  i  luoi  dil'egni.  Nel  Re  Lodovico  fi  fa- 
ceano  trisfcrni  tutti  gli  antichi  diritti  delia  Cafa  di  Angiò,e  i  recenti 
di  Carlo  mi.  fuo  Prcdeceirore,  già  Padrone  di  Napoli  ;  il  perchè 
ficcomc  Principe  magnanimo,  e  già  grande  in  Italia  per  l'acqui  Ilo  del 
Ducato  di  iMilano  e  della  Signoria  di  Genova,  s'accinfe  in  quell'an- 
no alla  conquida  ancora  di  Napoli.  A  tale  effetto  avea  prele  le  fuc 
mifurc,  cioè  guadagnato  Papa  Alcflandro  colì'aflìdenza  data  al  Duca 
Valentino,  e  con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente  Maffìmiliano  I. 
Re  dc'Romani,  con  fargli  Iperare  Claudia^  unica  fua  Figliuola  per  ifpofa 
di  Carlo  Duca  di  Lucemburgo  di  iui  Nipote,  che  fu  poi  Carlo  V. 
amendue  di  tenera  età,  e  collo  sborfo  di  non  so  quale  quantità  di  da- 
naro; con  che  ottenne  una  tregua  di  molti  mcfi.  Era  Federigo  Re  àX 
Napoli  ben  ccnfapevolc  della  voglia  de' Franzefi  d'invadere  il  Regno 
fuo,  e  però  avea  fatto  ricorfo  per  protezione  al  medefimo  Re  dc'Ro- 
mani, con  pagargli  quarantamila  Ducati,  e  prometterne  quindici  mila 
il  mefe,  acciocché  occorrendo  movefle  guerra  allo  Stato  di  Milano  j 
e  ne  riportò  anche  la  promcffa  di  non  venir  mu  ad  accordo  alcuno, 
fenza  inchiudeivi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mallimiliano,  lafciatofi   ab- 

A  i  baglia- 
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Era  Volg.  bagliare  da'Franzcfi,  tutto  drmenticò,  fenza  né  pur   avvertire,  che 
Annoisoi.  crollo  potefle  avvenire  alle  ragioni   dell'Imperio  dil   lafciarc   cotanto 
ingrandire  in  Italia  un  Re  di  Francia.  Le  maggiori  fperanzc  adunque 
d'efTo  Re  Federigo  erano  intanto  ripofte   neU'ajuro  di    Ferdinando  il 
Cattolico  Re  d'Aragona,  il  quale,  per  efTer  padrone  della  Sicilit,   fa- 
cilmente potca,  e  come  ftretto  parente,    fi  credea,   che   volefFc  prc- 
ftargli  foccorfo  in  così  brutto  frangente.  Ma  le  parentele  fra  i  Prin- 
cipi fon  tele  di  ragno,  e  cedono  troppo   facilmente  al   proprio  Intc- 
refTe,  che  è  il  primo  e  potenre  lor  Configlierc.  Di  belle  parole  dun- 
que e  di  promefie  n'ebbe,  quante  ne  volle,  il  Re  Federigo:  divcrfi 
poi  furono  i  fatti .  Imperocché  il  Re  di  Francia,  conofccndo  quale  olla- 
colo  potefle  venire  dall'  Aragoncfe  alle  lue  idee,  fcgrctamcnre  cntiò  ^z- 
co  in  un  trattato,  e  fu  conchiufo  che  amcndue  faceflcro  l'imprefa  di  Na- 
poli j  e  al    Re  di    Francia   toccafle    Napoli   con  Terra  di  Lavoro,  e 
coir  Abbruzzo}  e  al  Re  Cattolico  le   l'rovincie  di   Puglia  e  di  Cala- 
bria. Il  Summonte  ed  altri  prendono  qui  a  giuftificar  l'azione  del  Re 
Ferdinando,  allegando  come  giufta  la  di  lui  prcttnfionc  fui  Regno  di 
Napoli,  acquiftato  colle  forze  dell'Aragona  dal  Re  Alfonfo,  quafichc 
non  foflc  ftato  lecito  ad  eflb  Alfonfo  di  lalciarlo  a  Ferdinando  iuo  Fi- 
gliuolo, benché  baftardo.   Altri   all'  incontro  il  condennarono   d'infa- 
ziabilità,  di  tradimento,  e  d' ingiuftizia,  perche  i  difcendcnti  del  Re 
Alfonfo  godeano  quel  Regno  coli' Invelluura  della  Santa   Sede,  e  il 
Re  Cattolico  dava  ad  intendere  di  fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  in 
difefa  del  Re  Federigo)  quando  unicamente  tendeva  alla  di  lui  rovi- 
na, e  ad  appagare  la  propria  cupidità. 

Pertanto  fi  moflcro  i  Franzefi  dalla  Lombardia,  condotti  parte 
dal  Duca  di  Nemours,  e  d.il  Signore  d' Aubigny  per  terra  alla  volta 
della  Tofcana,  mentre  un'altra  Armata  per  mare  li  moflc  da  Genova  . 
Fece  allora  Federigo  Re  di  Napoli  iftanza  a  Conialvo,  Generale  del 
Re  Cattolico  in  Sicilia  di  unir  feco  le  fue  forze,  e  di  venir  a  Gaeta, 
con  andar  egli  (tcflo  intanto  a  San  Germano,  per  contradare  il  paflb 
a  i  Franzefi.  Moftroflì  Confalvo  fimulatamcnte  pronto,  e  richiedo  ed 
ottenuto  il  pofleflo  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretcfto  di  difen- 
derle) cominciò  in  cfie  ad  efercitarc  la  Signoria  di  parte  della  divi- 
fion  fatta  co' Franzefi.  Giunti  in  quefto  mentre  a  Roma  i  Franzefi  , 
fi  fvelò  il  loro  Trattato  col  Re  Cattolico,  e  ne  fu  chieda  l'appro- 
vazione al  Papa,  palliando  la  lor  Lega,  e  dimanda,  per  eflcre  più  vi- 
cine qucde  due  Potenze  a  foccorrere  la  Cridianità  contro  al  Turco, 
anzi  vantando  di  voler  portare  nell' Afia  la  guerra.  Impetrarono  quanto 
vollero,  anzi  lo  deflb  Papa  con  loro  fi  collegò.  A  tali  avvifi  il  Re 
Federigo,  tuttavia  delufo  da  Confalvo,  che  modrava  di  non  credere 
l'accordo  del  fuo  Sovrano  co  i  Franzefi,  mandò  il  nerbo  maggiore^ 
delle  fue  genti  alla  difefa  di  Capoa,  a  cui  da  lì  a  non  molto  i  Fran- 
zefi mifero  l'afTedio,  e  diedero  anche  un  fiero  afl'alto  ,  ma  con  loro 
danno.  Dentro  v'era  Fabrizio  Colonna,  Ugo  di  Cardona,  con  altri 
Capitani,  i  quali  conofccndo  di  poter  poco  lungamente  rcfifterc,maf- 

fima,- 
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fimamcntc,  perchè  il   Popolo  s'era  moflb  a  fcdizione,  cominciarono  a  Era  Volg. 
trattar  d'accordo.   Mi  o  fia,  che  incanto  fi  rallcntafle  la  guardia  della  Annoisoi. 
Città,  o  che  quilche  traditore   giudicando  di  farfi   benevoli  gli  aflc» 
dianti,  gi'invitaffe  a  falir  per  le  mura  (a):  certo  e,  che  nel  di  14  di  (g-;  ^asa- 
Luglio  entrarono  i   Franzcfi   furibondi    per  un   baftione   nella  mil'cra  accorft. 
Città,  e  le  diedero    il   facco   colla   ftrage,    chi   dice  fin  di  otto  mila  ^''<'.'"'"• 
pcrfone,  e  chi  di   fole  tre  mila.  Jl    Buonaccorfi  ,   forfè    più  veritiere  ^*'"Xjrjj 
de  gli  altri,  parla  falò  di  due  mila.  Non  fi  può  leggere  lenza  orrore 
la  crudelrà  ufata  da  i  vincitori,  che  noa  contenti,  in  tal  congiuntura, 
dell'avere  de' Cittadini  e  de'facri  arredi  delle  Chiefe,  sfogarono  la  lor 
libidine  fopra  le  donne   d'ogni   condizione,   fenza  né    pur  rifparmiare 
le  confecrate  a  Dio,  con  cficrfi  trovate  alcune,  che  per   non  foggia- 
cere  alla  lor    violcnz;!,  fi    precipitarono   nel   fiume  e   ne' pozzi.    Non 
poche  d'  cfie  furono   condotte  prigioni,  e   vendute   pofcia  in  Roma. 
Il   Duca  Valentino,  che  co'Franzefi   fi  trovava  a  quella  imprcfa,.  fat- 
tane una  fcelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  ritenne  per  sé,  per  non 
effere  da  meno  de' Turchi. 

La  difavven;ura  di  Capoa  tal  terrore  mife  nclT  altre  Città  del 
Regno,  che  quafi  ninna  fi  attentò  di  far  da  lì  innanzi  refi  (lenza,  ed 
ognuna  mando  le  chiavi  incontro  all'elercito  vittorioio.  Jl  Re  Fede- 
rigo, fcorgendo  già  il  Popolo  di  Napoli  tumultuante,  e  difpoilo  a  ri- 
cevere un  nuovo  Principe,  fi  ritirò  in  Caftel  Nuovo.  Laonde  la  Città 
inviò  fubito  a  trattare  la  refa,  che  fu  accettata  a  mani  baciate,  con 
obbligar  nondimeno  i  Napoletani  allo  sborfo  di  feflanta  mila  Ducati 
d'oro.  Non  mantenne  dipoi  1' Aubigny  qucfti  patti,  perchè  da  lì  a 
qualche  tempo  impole  una  taglia  d'altri  cento  mila  Ducati  in  pena 
della  ribellion  fatta  a  Carlo  VIIL  che  quella  bagatclla  gli  dovette 
fcappar  di  mente,  quando  fece  la  convenzion  fuddetta .  Non  pafiarono 
molti  giorni,  che  l'infelice  Re  Federigo  capitolò  coli' Aubigny  di 
confegnargli  tutte  le  Fortezze,  che  fi  teneano  per  lui,  con  rilerbirfi 
folamente  per  fci  mefi  l' Ifola  e  Rocca  d'Ifchia,  e  di  poter  non  fole 
portar  fece  ogni  fuo  avere,  a  riferva  delle  artiglierie,  ma  anche  an- 
darfcne  liberamente  ovunque  a  lui  fofie  in  grado.  Tanto  era  l'odio, 
che  egli  avea  concepui»  contra  del  Re  Cattolico  pel  tradimento  e  pex 
l'oppreflìone  a  lui  fatta,  che  clefie  più  tolto  di  pafi'are  in  Francia, 
e  di  rimetterfi  alla  conofciuta  generofità  di  quel  Re,  che  di  fidarfi 
mai  più  di  chi  egli  avea  fperimtntato  troppo  infedele.  Impetrato  dun- 
que un  fa'vocondotto,  e  ialciati  andare  al  fervigio  di  Confalvo  ,  Pro- 
fpero  e  Fabrizio  Colonncfi,  che  egli  avea  nfcatcati:  con  cinque  Ga- 
lee fonili  fu  condotto  in  Plancia,  dove  iulle  prime  freddamente  accol- 
lo dal  Re  Lodovico,  pofcia  fu  provveduto  della  Ducea  d' Angiò  con 
rendi;»  di  trenta  mila  Duca'i,  dove  poi  nel  di  p.  di  Sc;tembre  del 
if04,  diede  fine  al  luo  vivere.  Non  illette  in  quello  mentre  punto 
in  ozio  Confaho  Fernandez  ^  chiam.io  il  gran  Capitano^  perciocché 
s'im[)adronì  di  tutte  quime  \c  Terre  dcltmate  al  Re  Cattolico  fuo 
Signore  m  Puglia  e  Calabria.  La  loia  Citta  di  Tatatuo  fece  una  ga- 

gliar- 
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f.fik\o\g.  gliarda  difcfa.  Colà  fui  primo  avvicinamento  dell'armi  nemiche  ave» 
Af*Noi5oi,  ji  Re  Federigo  inviato,  come  in  luogo  di  ricovero,  Don  Ferrante  (uo 
primogenito,  Duca  di  Calabria,  appellato  di  alrufii  con  errore  Don 
Alfonfo,  fidandolo  a  Don  Giovanni  di  Ghcvara  Conte  di  Potenza-,  e 
fattogli  poi  fapere,  che  in  cafo  di  difgrazie  andafTe  a  trovarlo  in  Fran- 
cia. Perduta  in  fine  la  fperanza  di  foccorlb,  convennero  i  Rettori  di 
Taranto  di  dar  quella  forte  Città  à  Confalvo,  facendolo  prima  giurare 
full'Qllia  confccrata  di  lafciare  in  libertà  il  giovinetto  Duca  di  Cala- 
bria. Ma  Cnnfilvo,  in  cui  prevaleva  più  rintercfle  del  Re  Ferdinan- 
do, che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il  Duca  non  fenza  grande  inf^imia 
del  nome  fuo,  e  col  tempo  l'inviò  in  Ilpigna,  dove  come  jn  una  li- 
bera ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto  due  Mogli,  (che,  perchè 
Iterili  gli  furono  date,  ninna  prole  lafciarono  di  sé)  diede  fine  al  Tuo 
vivere  nel  iffo.  /alfonfo  fecondogenito  del  Re  Federigo,  pafTatp  col 
Padre  in  Francia,  terminò  i  fuoi  giorni  in  Granoblc  nel  ifif.  con 
folpecto  di  veleno.  E  Cefare  t.-rzogeniio,  riiiratofi  a  Ferrara,  quivi 
anch' egli  in  età  d'anni  diciotto  ceisò  di  vivere. 

Di  tempo  fi  favorevole  fi  fervi  ancora  il  Pontefice  Akjfandro  per 

abbattere  le  nobili  Cafe  de'Colonnefi  e  Sa\clli,  che  s'erano  dichiarati" 

in  favore  di  Federigo  Re  di  Napoli.  Fulminate  prima  centra  d'tflì  tuc- 

le  le  pene  fpirituali  e  temporali,  moffe  guerra  alle  lor  Terre,  e  por- 

tatofi  in  perfona  all'afTedio  di  S;  rmonera,  commife,  come  ha  Giovan- 

(s^  Kdy»4/-  ni  Burcardo  nel  Tuo  Di 'rio,  (rf)  tutta  la  camera  fua„e  tutto  il  palagio  j 

4»i  A 'inai  g  j  ncgozj  occorenti^  a  Donna  Lucrezia  Borgia  fu  a  Figliuola^  la  quale  mi 

^"  '•'■  tempo  di  tale  ajfenzt  abitò  le  camere  del  Papa .  E  diedele  autorità  d' aprire  le 

lettere  fue  ;  e  fé  occorrejfe  alcuna  co  fa  ardua ,  aveffe  il  Confi  {Ho  de'  Cardi» 

nali  di  Lisbona  e  d' altri ^  eh' ella  poteffe  perciò  chiamare  a  sé.  Q.ue(ta  ma- 

r.iera  di  governo  fé  facclTe  onore  al  Papa,  poco  ci  vuole  per  conolcer- 

]p.  Vennero  all'ubbidienza  (uà  tutte  le  Terre  di   que' Baroni:   per  le 

auali  vane  vittorie  infupcrbito,  e  infieme  dimentico  dcll'ufizio  Apo- 
olico,  e  delle  minacele  di  morte  a  lui  fatte  dal  Ciclo  nell'  Anno  prc- 
pedente,  lafciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  parimen- 
te il  Duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino,  ed  avendo  fpedi- 
to  colà  Vitellozzo  e  Gian-Paolo  Biglione  con  nuove  genti,  quello  ba- 
llò ad  intimidire  si  fattamente  Jacopo  d'  Jppiano,  Signore  di  quella  Ter- 
ra, che  lafciato  ivi  buon  prefidio,  fé  ne  ritirò  per  andare  in  Francia 
ad  implorare  gli  effetti  della  protezione  di  quel  Re,  già  a  lui  accor- 
data. Ma  andò  indarno,  perchè  al  Re  maggiormente  premeva  di  lodJif- 
farc  alle  premure  del  Papa,  da  cui  molto  potea  fperare,  e  molto  an- 
fora temere.  In  quello  mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Sie- 
na s'arrendè  quella  Terra,  e  polcia  la  Fortezza  al  fuddetto  Duca.  Die- 
de fine  al  corfo  di  fua  vita  nell' Anno  prefente  Àgoflino  Barbarigo  Do- 
ge di  Venezia,  e  a  lui  fucccdcttc  adì  5.  d'Ottobre  Leonardo  Loreda- 
no.  Trovavafi  allora  la  Veneta  Repubblica  in  non  pochi  affanni  perla 
guerra  col  Turco,  il  quale  ogni  dì  più  infoienti  va,  e  non  meno  io 
Grecia,  che  in  Ungheria  femprc  piìi  s'ingrandiva  alle  fpcfe  de'Cri- 

ftia- 
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ffiani.  Erafi  ben  fatta  Lega  fra  effa  Repubblica^ il  Papa,  i  Re  di  Fran-  Era  Voig. 
eia,  Aragona,  ed  Inghilterra,  e  con  altri  Sovrani  contro  quel  comu-  Anno  1502. 
ne  nemico;  ma  attendendo  ognun  d'cHì  a'proprj  comodi  e  vantaggr, 
e  nulla  avendo  operato  una  bella  Flotta  di  Portoghcfi,  che  venne  ap- 
porta ne' Mari  di  Levante:  convenne  a' Veneziani  di  fortencr  foli  tut- 
to il  pefo  delta  difela  delle  lor  Terre  e  dell'Italia.  Né  Ci  dee  tacere, 
che  trovandoiì  in  Pavia  la  nobile  Biblioteca  de  i  Duchi  di  Milano  , 
ricca  di  antichi  e  prcziofi  Manufcritti,  circa  quefli  tempi  per  ordine 
del  Re  Lodovico  fu  trafportata  a  Blcs  in  Francia.  Di  quelfo  fpoglio, 
o  d'altri  di  antiche  Scritture,  indarno  fi  lagnò  la  povera  Lombardia. 

Ancia  di  Cristo  mdh.  Indizione  v. 
di  Alessandro  VI.  Papa  1 1 . 
di  Massimiliano  Re  de' Romani   10. 

QUanto  più  andava  crefcendo  in  potenza  il  Duca  Valentino^  tanto 
più  s'aumentava  in  lui  la  brama  di  nuovi  acquifti,  fecondato  in 
CIO  dal  Papa  fuo  Padre,  che  nulla  più  meditava  e  fofpirava,  che 
di  formare  in  lui  un  gran  Principe  in  Italia.  Non  avea  e(Tb  Pontefi- 
ce meno  amore  e  premura  per  l' ingrandimento  di  Lucrezi.t  fua  Figlia  ; 
e  pcio  con  forti  mnneggi  fatti  alla  Corte  del  Re  Criftianiflìmo  fin 
l'Anno  precedente,  e  col  mezzo  fpczialmentc  del  Cardinal  di  Roano ^ 
che  era  per  conceflìone  d'eflo  AlefTandro,  come  un  fecondo  Papa  in 
Francia,  avea  indotto  quel  Re  a  proporre,  e  a  far  fegaire  l'aceafa- 
mtnto  della  ftefia  Lucrezia  con  Don  Alfonfo  d'  EHe^  primogenito  di 
Ernie  I.  Duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono  adoperate  per  quefta 
affare,  con  far  lopra  tutto  i  mediatori  conofcere,  che  quefto  parenta- 
do portava  feco  l'afficurarlì  dall'ambizione  e  dall'armi  del  Duca  Va- 
lentino (fé  pure,  come  dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfidia  era 
baftante  ficurtà  alcuna)  che  gli  Eftenfi  condifcefero  a  tali  nozze.  Por- 
tò ella  in  dote  cento  mila  Ducati  d'oro  contanti,  immenfe  gioie  e  fup- 
pellettili,  colla  giunta  ancora  delle  Terre  di  Cento  e  della  Pieve,  ce- 
dute al  Duca  di  Ferrara,  oitre  ad  altri  vantaggi  della  Cala  d'Eftc 
Gran  fofcnnità  fi  fecero  per  quefto  in  Roma  e  Ferrara,  nella  qual 
Città  entrò  efla  Principefia  nel  di  2..  di  Febbraio.  Quanto  al  Duca 
Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  Ducato  d'Urbino;  ma  efienda 
il  Duca  GaJ^«^;j/(/o  ubbidientifllmo  in  rutto  al  Papa,  e  perle  fue  bcl> 
le  doti  quufi  adorato  da'fuoi  Popoli,  né  prete fto  fi  trovava,  ne  faci-  (a)  ntphad 
licà  appariva  di  poterlo  fpogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolfe  dunque  ^''>i'""'ra- 
r iniquo  Borgia  a  i  tradimenti.  C")  Porratofi  a  Nocera  con  podcrofo  '^i',}cciardi- 
efcrcito,  e  fingendo  di  voler  affalire  lo  Stato  di-  Camerino,  fece  ri-  »,. 
chielfa  d'artiglierie  e  di  grnti  d'armi  al  Duca  d'Urbino.  Tutto  gli  Buonae- 
fu  dato,  perché  troppo  pcncolofo  fi  confiderò  il  negarlo.  Ciò  fatto,  "''fi:      ^ 

\  -     ì  ■  j         s    !•  /-.      1-  -     1  11  1      Bembo,  ed 

eoa  tutta  celerità  s  impadronì  di  Cagli,  e  continuo  la  marcia  alla  voi-  altri. 

ta 
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Era  Volg.  ta  d'Urbino,  dove  il  difarmato  Duca  Guidubaldo,  con  Francefco  A/«- 
Annoijci.  fin  /iella  Rovere^  Tuo  Nipote,  ad  altro  non  pensò,  clic  a  falvare  li  vi- 
ta, abbandonato  tutto.  Se  ne  fuggi  egli  iravcftito,e  benché  infegui- 
to,  ebbe  la  fortuna  di  poterli  in  fine  ritirare  a  Mantova,  dove  poco 
prima  era  giunta  la  Duchejfa  Ifabelì»  fua  Moglie,  Sorella  di  Frana- 
fco  II.  Marche  fé  d'cfTa  Mantova,  la  quale  dopo  avere  accompagnato 
a  Ferrara  Lucrezia  Borgia^  colà  s'era  portata  per  vifitarc  il  Fratello. 
Con  quelle  arti  fece  acquifto  il  Duca  Valentino  di  quattro  Città,  e- 
di   trecento  Caftella,  componenti  quel  Ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione  si  proditoria,  niuno 
tcnendofi  piìi  ficuro  dalle  infidie  di  coftui,  il  quale  ito  polcia  contra 
di  Camerino,  mentre  andava  trattando  d'  accordo  con  Giulio  4^  ^*- 
>'fl«o.  Signore  di  quella  Città,  ebbe  con  inganni  maniera  d'entrare  in 
elfa  Città.  Imprigionato  Giulio  con  due  fuoi  Figliuoli,  da  lì  a  non 
molto  lo  fpietato  Valentino  con  farli  ftrozz.arc,  le  ne  sbrigò.  Fu  an- 
cora da' Fiorentini  creduto,  che  lo  ftcflo  Borgia  e  il  Papa  avellerò 
mano  nelle  rivoluzioni,  che  accaddero  nel  prcfente  anno  in  Tofcanaj 
dappoiché  il  Re  di  Francia  non  avea  acconlcntito,  che  lo  (IclTo  Bor? 
già  divenifle  Signor  di  Pifa.  Vogliofi  Tempre  ed»  Fiorentini  di  ricu- 
1  perar  quella  Città,  altro  mezzo  più  non  conofccano,  che  di  vincerla 

colla  fame.  Però  venuta  la  Primavera,  andarono  a  dare  il  guaito  alle 
biade  del  territorio  di  quella  Città,  e  quindi  pofero  il  campo  a  Vico 
Pifano,  tolto  loro  poco  innanzi  per  tradimento  d'  alcuni  loldati .  Ma 
eccoti  rauoverfi  a  ribellione  il  Popolo  di  Arezzo,  che  tenea  fcgreta 
corrifpondenza  con  Fitellozzo  ditelli.,  Signore  di  Città  di  Cartello, 
il  quale  non  tardò  ad  accorrere  colà,  e  ad  imprendere  ralTedio  della, 
Cittadella.  Ed  ancor  quella,  perchè  non  venne  mai  fufficiente  aiuto 
da' Fiorentini,  coftretta  fu  ad  arrenderfi,  dopo  di  che  fu  fmantellata. 
Con  Vitcllozzo  erano  congiunti  Gian-Paolo  Baglione,  pnncipal  diret- 
tore della  Città  di  Perugia,  F<»^/fl  Orfino^  il  Cardinale  e  Pietro  de'  Me- 
dici fuorufciti  di  Firenze,  e  Pandolfo  Petrucci,  che  era  come  Signor 
di  Siena.  Impadronironfi  coftoro  dopo  Arezzo  anche  di  Caftiglionc 
Aretino,  della  Città  di  Cortona,  d'Anghiari,  di  B.irgo  San  Sepol- 
cro, e  d'altri  Luoghi.  Sarebbe  andata  più  innanzi  qucfta  temperta, 
fc  i  Fiorentini  non  avellerò  fatto  ricorfo  al  Re  di  Francia,  rappre- 
fentandogli  come  procedenti  dall'  avidità  del  Papa  e  di  fuo  Figlio  sì 
fatte  novità,  e  facendogli  collare  il  pericolo,  che  fopraftava  anche  a 
gli  Srati  del  mcdefimo  Re  in  Italia,  fé  fi  lafciava  andar  troppo  in- 
nanzi l'ingrandimento  del  Borgia.  Per  quello,  e  infieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  fuolc  aver  tanta  efficacia,  il  Re  Lodovico  XII.  non  fo- 
lamcnte  fece  comandare  al  Valentino,  e  a  gli  altri  fuoi  Aderenti ,  che 
dcfilleITcro  dalle  offefe  de' Fiorentini,  ma  anche  fpedl  alcune  compa- 
gnie di  genti  d'armi  in  Tofcana,  l'afpetto  delle  quali  fece  ritoraar  ia 
breve  Arezzo  e  l'altre  Terre  perdute  all'ubbidienza  di  Firenze. 

Furono  cagione  quelli  movimenti,  e  gl'imbrogli  del  Regno  di 
Napoli,  de' quali  parleremo  fra  poco,  che  il  Re  Lodovico  tornaflc 

in  Ita- 
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in  Italia,  portando  feco  non  lieve  fdcgno  centra  del  Papa  e  del  Duca  Era  VoTg. 
Valentino. Concorrerò  ad  Arti  e  a  Milano  varj  Principi  e  Signori  d' Ita-  Anno  15^1. 
liaj  e  (ìccomc  tutti  erano  in  fofpetto  di  ulteriori  difegni  d'  eflb  Bor- 
gia, così  aggiunfero  legna  al  fuoco.  Già  fi  afpettava  ognuno  di  mi- 
rar l'armi  del  Re  volte  alla  deprcflìon  del  Valentino  .  Ma  cosi  ben 
feppc  mancggiirfi  il  Papa,  che  mitigato  l'animo  d«l  Re,  quelli  ad 
altro  non  attefc  dipoi,  che  a  far  guerra  in  Regno  di  Napoli,  reftando 
delufc  le  fpcranze  di  tutti  i  Potentati .  Era  quella  guerra  inforta  fin 
l'anno  precedente,  perché  appena  furono  entrati  in  pofleflb  Franzefi 
e  Spagnuoli  della  porzione  lor  deftinata,  che  fi  venne  a  contefa  fra 
loro  per  li  confini.  Ccnfalvo  tacque,  finche  ^\  fu  impadronito  di  Ta- 
ranto} ma  poi  sfoderate  le  pretenfioni  del  Re  Cattolico,  cacciò  im- 
provvifamcnte  dalla  Tripalda  e  da  altri  Luoghi  i  prefidj  Franzefi,  e 
fi  appropriò  la  Bafilicata.  Perchè  s'era  per  le  malattie  cftenuata  di 
molto  r.'^rmita  Franzefe,  il  Duca  di  Nemours  Viceré  giudicò  meglio 
di  trattar  colle  buone,  e  di  (tabilire  una  tregua  col  gran  Capitano 
fino  all'Agolto  dell'anno  prefentc,  contentandofi,  che  prò  interim  fi 
dividclTc  fra  loro  la  Dogana  di  Foggia,  e  il  Capitanato,  e  fi  ritiraf- 
Icro  i  Franzefi  dal  Principato.  Ma  crefciute  dipoi  le  forze  del  Viceré 
per  le  genti  inviategli  dal  Re  Lodovico,  nel  Mefc  di  Giugno  diede 
l'Aubigny  principio  alle  oftilità  manifefte  contro  gli  Spagnuoli,  E 
dopo  avere  occupato  tutto  il  Capitanato,  fi  accampò  a  Canofa,e  l'ebbe 
in  fine  a  patti.  Inferiore  in  poflanza  trovandofi  allora  Confalvoj  fi  ri- 
tirò a  Barletta,  reftando  ivi  fprov veduto  di  vettovaglie  e  danari.  Se 
aveficro  laputo  i  Franzefi  profittar  di  quella  fua  debolezza,  forfè  sbri- 
gavano le  lor  faccende  in  quel  Regno .  Attefero  effi  a  infignorirfi  della 
maggior  parte  della  Puglu  e  Calabria  j  prclcro  Colenza,  e  le  diedero 
il  lacco }  venuto  colà  foccorfo  dalla  Sicilia,  lo  mifero  in  rotta.  Tale 
profperità  dell'armi  rendè  poi  negligente  il  Re  di  Francia  a  follener 
con  vigore  la  fua  fortuna  nel  Regno  di  Napoli,  e  ad  altro  non  pensò 
fé  non  a  tornarfene  di  là  da'  monti . 

Era  ito  travellito,  e  con  pochi  cavalli  per  la  polla  il  Duca  Va- 
lentino ad  inchinare  elfo  Re  a  Milano;  e  ficcome  gli  ftava  bene  la 
lingua  in  bocca,  tanto  feppe  dire  per  dar  buon  colore  alle  malvagie 
lue  azioni  paffate,  e  tanto  commendò  la  fvifccratezza  del  Papa  vcrfo 
la  Corona  di  Francia,  che  riguadagnò  l'affetto  e  la  protezione  del 
Re,  il  che  recò  non  poco  fpavcnto  a  Vitellozzo  ,  al  Baglione,  a  Gio- 
vanni Bcntivoglio,  a  Pandolfo  Petrucci,  ad  Oìiverotto  da  Fermo ^  che 
s'era  con  uccidere  Giovanni  fuo  Zio  fatto  Signore  di  quella  Città,  e 
a  Paolo  Orfino.  Né  tardò  molto  il  Valentino  a  richiedere  colle  mi- 
naccie  la  fignoria  di  Bologna.  Il  perchè  fcorgendo  ognun  d'elfi  di 
trovarfi  giornalmente  cfpolti  alle  infidie  e  all'ambizione  del  Duca  Va- 
lentino, fecero  Lega  infieme  centra  di  lui.  Richiamarono  da  Vene- 
zia Guiduhaìdo  Duca  d'  Urbino,  e  dall'  Aquila  Giovanni  da  FaranOy 
figlio  dell'  cllinto  Signore  di  Camerino,  con  ricuperar  dipoi  quali 
tutte  quelle  contrade:  il  che  fraftornò  le  idee  del  Borgia  fopra  Bo- 
T»m.  X.  B  legna . 


Era  Volg. 
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logna.  Ma  intefo,  avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte,  Generale  del  Re 
Lodovico,  di  affillere  ad  cflb  Duca  Valentino,  e  che  aveano  da  ca- 
lare tre  mila  Svizzeri  alTotdati  da  elTo  Borgia:  cadaun  di  que' Colle- 
gati fcorato  cominciò  a  penfare  alle  cofc  proprie,  e  a  trattar  (epara- 
tamente  di  concordia  con  chi  pur  fapeano  nulla  aver  più  a  cuore,  che 
}a  loro  rovina.  Non  fi  può  efpriraere,  quante  dolci  parole,  quante 
belle  promefle  ufane  verib  ognun  d'eflì  il  perfido  Duca.  A  quello 
amo  fi  lafciarono  prendere  tutti,  e  fcguì  accordo  con  lui,  approvato 
dal  Papa.  Perchè  Bologna  era  ofTo  duro,  contentofiì  il  Valentino  di 
far  Lega  con  Giovarmi  Bentivoglioc  col  Reggimento  di  quella  Città, 
la  quale  con  nuovo  accordo  (fc  pur  due  furono  quegli  accordi)  fi- 
obbligò  di  pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  Ducati  d'oro  l'anno  a 
titolo  di  condotta  di  cento  uomini  d'armi,  e  di  fornirlo  per  un  anno 
di  cento  altri  uomini  d'armi,  e  di  duccnto  balcllrieri  a  cavallo.  Paolo 
Orfino  ,  il  Duca  di  Gravina,  Vitcllozzo,  ed  Oliverotto,  incantati 
dalle  lufinghe  e  carezze  del  Borgia,  tornarono  a  gli  ftipendj  di  lui. 
Dopo  di  che  colle  lor  forze  cofirinfero  il  Duca  Guidubaldo  e  il  Va- 
rano impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo  i  loro  Stati  di  Urbino  e  Ca- 
merino, che  tornarono  in  poter  del  Borgia.  (»)  Per  ordine  di  lui  an- 
darono pofcia  quelli  Condottieri  a  mettere  il  campo  a  Sinigaglia,. 
Città  di  Francefco  Maria  della-  Rovere  Prefetto  di  Roma,  e  la  forza- 
rono alla  refa.  Per  li  quali  fcrvigi  fi  afpettavano  forfè  qualche  gran 
ricompenfa  dal  Valentino,  ma  l'ottennero  ben  divcrfa  dalla  loro  im- 
maginazione. Imperocché  venuto  coftui  a  quella  Città,  da  cui  prima 
avca  ordinato,  che  ufciflero  le  loro  genti,  e  chiamati  a  parlamento 
i  fuddetti  Paolo  Orfino^  il  Duca  di  Gravina^  Fiiellozzo,  Oliverotto y, 
Lodovico  da  Todi,  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani  addo  fio  j  e  nel 
dì  feguente,  ultimo,  dell'anno  prefente  (il  Sardi  fcrive,  che  fu  nel 
primo  dell'anno  appreflb)  furono  ftrangolati  in  una  camera  effb  Vi- 
lellozzo  ed  Oliverotto.  Ufcito  in  quello  mentre  il  Valentino  per  la 
Rocca  colle  fue  milizie,  piombò  all'improvvifo  addoflo  a  quelle  de 
gì' imprigionati  Signori,  e  lolfe  loro  armi  e  cavalli.  Ne  rellarono 
alTai  mortile  più  feriti,  e  il  refto  fi  sbandò.  Pandolfa-  Petruccl^  che 
non  era  entrato  in  gabbia,  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi.  Alla  inifera 
Sinigaglia  fu  dato  il  facco .  Con  quelle  fceleraggini  compiè  il  dete- 
ftabil  Valentino  l'anno  prefente,  non  fcnza  orrore  e  terrore  dell' Ita- 
lia tutta.  Or  vattl  a  fidar  di  Tiranni. 


Anno- 
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Anno  di  Cristo  mdiii.  Indizione  vi. 
di  Pio  III.  Papa  i. 
di  Giulio  II.  Papa   i. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani  ir. 


Ricco  di  novità  graviflìme  fu  l'anno  preferite ,  e  non  meno  di  tra-  Era  Voiff. 
dimenti,  che  erano  alia  moda  in  quelli  tempi.  Non  sì  tolto  ebbe  Anno  1503. 
il  Duca  talentino  oppreflì  in  Sinigaglia  i  due  Orfini  con  gli  altri  Con- 
dottieri, che  ne  fpcdì  l'avvifo  a  l-*apa  Aleflandro.   Aveva  quelli  fatta 
dianzi  una  folcnne,  ma  canina,  pace  con  tutti  gli  Orfini  j   ed   intefo 
poi,  come  felicemente  folfcro  riufcite  le  infidie  tcfe  a  que' Condoc- 
titri  d'armi,  tenendo  in   petto   cotal   notizia,   (otto  colore  d'alcune 
faccende,  chiamò  a  Palazzo  il  Cardinale  Giambatifta  Orfino ^  ed  appena 
giunto  il  fece  far  prigione,  e  metterlo  nella  Torre  Borgia  (<») .  Nello  (a)  iaìttlìi' 
flcflb  tempo  per    ordine    fuo    furono    prefi    Rinaldo   Orfino    Arcivi^  <«j. 
[covo  di  Firenze,  il  Protomtario  Or/ino^  ed  altri   di   quella   nobii   Ca-       Raphael 
ia.  Avuti  poi  i  legnali  delie  Fortezze  e  Terre  de*  mcdcfimi,  mandò  ^''''""'''''' 
a  picndertie  il  poHclfo.  Duro  la  prigionia  dell'  mfelice   tradito   Car-  Bembus. 
dinaie  fino  al  Febbraio,  in  cui  la  morte  il  liberò  non  folo  da  efla,  Giticcijrdi- 
ma  da  tutti  i  guai  del  Mondo}  e  voce  comune  fu,  che  il  veleno  gli  »i>,edaltn. 
avelie  abbreviata  la  vita,  benché  il  Papa  facelle  portarlo  fcopcrto  alia 
fcpoltura,  per  farlo  credere  morto  di  naturale  infermità.  Così  il  Duca 
Valentino,  andando  ben  d'accordo  con  lui,  da  che  intefc   ia   cattura 
d'cflo  Cardinale,  trovandoli  a  Cartel  della  Pieve,   fi  sbrigò  col    lac- 
cio di  Paolo  Or  firn  ^  e  di  Francefco  Duca  di  Gravina  della   mede  lima 
Famiglia,  il  qual  ultimo  nondimeno  altri  fanno   morto   prima.    Erufi 
il  Valentino  lenza  pcidere  tempo  portato  a  Città  di  Caltello,  e  tro- 
vato, che  ne  erano  fuggiti  tutti  quei  della  Cala  V^itelli,fe  ne  impa- 
dronì. Altrettanto  fece  di  Perugia,   da   che   Gian-Paolo  de'  BagUoni^ 
il  quale  più  accorto  de  gli  altri  s'era  guardato  dalla  trappola  di   Si- 
nigaglia, noi  volle  al'pettare  nella  Patria  Tua.  Quindi  fempre  piìi  avido 
il  Borgia  lì  avviso  di  tentare  la  Città  di  Siena,  facendo  lapere  a  quel 
Popolo,  che  cacciafl'ero  P4«^/o//ii  Petrucci,  come  nemico  fuoj  e  fenza 
afpettare  rifpolla,  s'inoltro  a  Sartiano  e  a  Buonconvento,  occupando 
que' Luoghi  con  altre  Callclla.  libello  era,  che  nel  medefimo  tempo 
tanto  egli,  che  il  Papa  fcrivevano   al    Petrucci  delle   lettere   le   più 
dolci  e  piene  d'affezione,  che  mai  fi  leggeflero.  Gran  bisbiglio  e  ti- 
more inlòrfe  per  quello  in  Siena  j  ma  Pandolfo  per  bene  del  pubblico 
fuo  ririratofi  a  Pila,  tentò  di  levare  al  Valentino  i  pretelli  di  paffarc 
a  maggiori  infulti .  Ne  quelli  veramente  osò  di  più,  tra  perchè  Siena 
Città  force  e  di  gran  popolazione,  fi  faceva  alTai  rifpcttare,  e  perchè 
C0endo  accorfo  Gian-Giordano  Or/m»  Duca  di  Bracciano  con  gli  altri 
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Era  Volg.  di  fua  Caia,  fotcratti  alla  perfidia  Borgia,  e  co  i  Savclli,  a  difendere 
Anno  1,-03.  il  rcllo  delle  lor  Terre,  il  Pontefice  richiamò  il  Figlio  colle  Tue 
truppe  a  Roma.  Andò  il  Valentino,  moflc  guerra  a  que' Baroni,  fenza 
riguirdo  Tulle  prime  ad  eflb  Duca  di  Bracciano,  che  era  fotte  la  pro- 
tezione del  R.e  di  Francia,  e  fenza  rifpetto  al  Conte  di  Piti^liano^  che 
era  a'fervigi  della  Repubblica  di  Venezia.  A  riferva  di  Bracciano  e 
di  Vicovaro,  prefe  tutto.  Ma  fattofi  udire  per  tanti  acquitti  e  tra- 
dimenti il  rifentimento  del  Re  Criftianiflìmo,  fi  mife  in  trattato  quella 
pendenza  fra  il  Papa  e  i  Minillri  del  Re,  i  quali  per  altre  cagioni 
erano  infofpettiti,  anzi  disgullati  forte  del  medcfirao  Pontefice,  Gc- 
come  confapcvoli  del  proverbio,  che  allora  correva.  Cioè,  che  il  Papa 
no»  faceva  mai  quello  che  diceva  i  e  il  talentino  non  diceva  mai  quello , 
che  faceva . 

Ancorché  il  Papa  per  fuoi  fini  politici  licenziafTc  allora  gran 
parte  delle  fue  genti,  pure  il  Duca  Valentino  fegreiamentc  molte  ne 
raccoglieva,  gravido  fcmpre  di  più  grandiofe  idee.  Dava  di  grandi 
fofpetii  a'Sanefi  e  Fiorentini,  alpirava  al  dominio  di  Pifa.  Cercava 
anche  il  Papa  di  tirare  i  Cardinali  a  confentire,  che  fi  deflc  al  Figlio 
il  titolo  di  Re  della  Romagna,  Marca,  ed  Umbria.  E  giacché  era 
,  a  lui  riufcito  di   abbattere   Colonncfi,    Orfini,   e   Savelli,    principali 

Baroni  di  Roma,  (lavano  gli  altri  minori  in  continuo  fofpetto  e  ti- 
more dell'infedeltà  ed  ambizione  della  regnante  Cafa  Borgia,  in  guifa 
che  molti  ancora  per  loro  meglio  fi  aficntaronoi  quando  la  morte, 
che  fovente  fconccrta,  o  concerta  le  cofe  de'  mortali,  venne  a  fare 
impenfatamcnte  fcena  nuova.  Cadde  malato  Papa  Alcflandro,  e  nel 
di  18.  di  Agolto  fu  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto  della  vita  tanto 
fcandalofa,  da  lui  menata  non  men  prima,  che  durante  il  Pontificalo 
fuo.  Talmente  divulgata  e  radicata  fi  è  la  voce,  ch'egli  morifle  av- 
velenato, che  non  si  facilmente  fi  potrà  fvellere  dalla  mente  di  chi 
fpezialmcntc  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti  alla  malizia.  Cosi  parlano 
il  Guicciardino,  il  Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo,  per  tacere  di 
tant' altri.  Dicono,  che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de*  caldi 
eccefiìvj  in  una  vigtra,  cficndo  approntati  alcuni  fiafchi  di  vino  con  ve- 
leno, per  ifcacciar  dal  mondo  Adrian*  Cardinale  di  Cometa  (efccranda 
iniquità,  esercitata  già  vcrfo  altri  Porporati  ricchiflìmi,  per  mgoiar 
le  loro  facoltà,  e  molto  più  fopra  i  nemici,  per  vcndicarfi)  cam- 
biati inavvcrtentemente  effi  fiafchr,  toccaffc  il  malefico  beveraggio  al 
Papa  rtcfib.  Diede  maggior  fomento  a  quella  fama,  T  effe  re  fopra- 
giunta  nel  tempo  ilefTo  a  due  altri  di  que'commenfali,  cioè  al  Duca 
talentino y  e  al  fopradctto  Cardinal  di  Cornerò,  una  mortale  infer- 
mità, che  cffi  poi  fuperarono  con  potenti  rimcdj^,  e  col  vigore  dell* 
età  lor  giovanile i  ma  non  già  il  Papa,  a  cui  nel  roedefimo  tempo 
fecero  guerra  fcttanta  due  anni  di  fua  età  ,  avvegnaché  egli  per  la 
fua  robuftezza  fenik  fi  promctteffc  molto  più  lunga  carriera  di  vita. 
Ma  quel,  che  fini  di  perfuadere  alla  gente,  che  il  veleno  avcffc  li- 
keraw  la  Chiefa  di  Dio  da  quello  marafncfc,  fu,  che  il  corpo  fuo, 

efpo- 
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cfpofto  alla  vifta  d'ognuno,  comparve  gonfio,  troppo  sfigurato,  e  EnAVolg.                j 

puzzolente:  il  che  fu  attribuito  all'attività  del  micidiale  ingrediente.  Anno  1503-                ] 

Ora  qui  convicn  diftingucrc  due  punti,  malamente  confufi  dal  •' 
giudizio  del  volgo .  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  fucccderc  quella 

cena,  e  che  in  efla  per  malizia  del  Valentino  rcftò  avvelenato  il  Car-  1 

dinal  di  Corneto,  e  per  balordaggine  dello  Scalco  anche  il  Duca  Va-  , 

lentino.  Non  fi  può  mettere  in  dubbio  l'infermità  dell'uno  e  dell'ai-  i 

tro,  né  fi  dee  dare  una  mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con-  | 

ialvo  fcrivc  d'aver  faputo  dalla  bocca  del  medefimo  Cardinal  di  Cor-  x                         ' 

neto,  come  egli  reftò  allora  avvelenato  con  incendio  inefplicabile  in-  i 
terno,  e  con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per  conto  del  Papa, 

«  egli  non  intervenne  a  quella  cena,  o  fé  pur  vi  fu,  a  lui  non  toc-  ^j^>  y^i^jf^,,               \ 

co  di  quella  mortifera  bevanda .  Secondo  il  Volterrano  (<»)  la  diceria  rJnus .  '                    i 

del  veleno  dato  anche  al  Pontefice  fi  fparfe  incerto  aurore.   Odorico  j 
Rinaldi  W  produce  un  Diario   Romano   manufcritto,  da  cui   appari- 

fcc,  che  Papa  AlefTandro  nel  dì  li.    d'  Agollo  fu   prefo  da    febbre  j  ^'^^Zl                ■ 

che  nel  dì  if.  d'  Agojio  gli  furane  cavate  tredici  once  di  /angue  0  circa  ^  EcUf,                       ] 

e  fopravenne  la  febbre  terzana.   Nel  dì  17.  prele  medicina.  Nel  dì  18.  ' 

pal'sò  all'altra  vita,  probabilmente  per  una  di  quelle  Terzane  perni-  j 

ciofc,  che  anche  a'dì  noftri  o  nella  quinta  o  nella  fettima  portano  via  , 
ci' infermi,  fé  ad  efie  non  fi  taglia  il  corfo  colla  China  China,  l'ufo 

della  quale  in  quel  Secolo  era  ignoto  all'Europa.  Aggiungafi  quanto  " 
lafciò  fcritto  Alcflandro  Sardi,  contemporaneo  del  Guicciardino  e  del 

Giovio,  nella  Storia,  che  fi  conferva  manufcritta  nella  Libreria  Eden-  ! 

fé.  Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno,  feguita  a  dire  (0  •'  (e")  Sardì 

Ma  Beltrando  Coftabile,  che  allora  erct  Jmbafciatore  del  Duca  Ercole  di  ijìor.  ms. 

Ferrara  in  Roma ,  e  Nicola  Evìncane  Fiorentino ,  amico  intrinftco  del  GoU'  -' 

faloniere  SoderinOy  con  dieci  Lettere  in  cinque  diverft  giorni  da  lorofcritte  ! 

d/  Duca^  e  al  Cardinale  da  EJle^  e  lette  da  mi.,  mojlrano  la   morte  del  j 

Papa ,  /acceduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana ,  in  quel  tempo  eftivo  re-  .; 

gnante  in  Roma:  dalla  quale  egli  il  decimo  giorno  di   Agoflo  aj/alito.,  né  ; 

mitigata  per  apertura  di  vena.,  né  rinfre/cata  per  manna  prefa,  /pivò  la  \ 
fera ,  che  dicemmo .  Poi  per  la  fubbullizione  del  [angue  putrefatto  in  qué" 
giorni  reftando  il  cadavere  annerito  e  gonfio^  fer/e  la  fama  del  veleno   da 
chi  non  conobbe  la  caufa  di  quegli  effetti.  Balìa  ben  quedo  per  abbattere 

l'inlufiì (lente  voce,  fparfa  allora  intorno  alla  morte  di  quello  Pome-  \ 

fice.  La  Corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di   lui   Figli»,   fi   può  ere-  | 

^crc,  che  fo^Tc  molto  ben  informata  di  quelli  aflFari.  ! 

Non  lafcia  RafacUo  Volaterrano  di  rapprefentare  ciò,  che  di  lo- 
devole fi  oflervò  in  Ale//andro  FI.  il  fuo  ingegno,  la  fua  memoria, 
l'eloquenza  m  perfuadere,  la  dellrezza  in  governare,  con  altre  doti 

fpettanti  ad  un   Principe,   ma  che  fovente  non  fi.  ricordava  d' eficrc  ^         ! 

Principe  Criftiano,  e  quel  che  è  più,  Poweficc  Vicario  di   Grillo  .  1 

Certo  è,  tanti  eflere   flati  i  fuoi  vizj,   tante  le  fue  azioni  malvagie  j 
d'impudicizia,  d'infedeltà,  di  crudeltà,  d'ambizione,  delle  quali  par- 

Ua«  unte  Scorie,  e  che  lo  ftelTo  Volaterrano  non  dilTimulò,  che  il  i 

Fon- 
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E'b  a  Volg.  Pontificato  fuo  rcftò  e  rcfterà  in  una  deptorabil  memoria  per  tutti  i^ 
Anno  1503.  Secoli  avvenire.  Roma  perciò  era  divenuta  una  fentina  d' iniquità  j 
niuno  vi  G  trovava  ficuro,  perche  piena  di  foldati  e  sgherri,  a' quali 
tutto  veniva  permeflb.  Guai,  fc  alcuno  fparlava  :  dapercutto  erano 
fi)ic,  e  una  menonn  parola  coftava  la  vita,  Qiianto  poi  patilFe  la  Re- 
ligione (non  già  ne  i  Dogmi,  che  quelli  Dio  ha  prcfcrvato  Icmprc, 
e  preferverà,  ma  nella  Dilciplina)  per  tniìti  Icandali ,  per  le  Indulgen- 
ze allora  più  che  mai  raelTe  all'incanto,  e  per  li  Bcncfizj ,  che,  fe- 
condo il  Bembo,  fi  vendevano,  e  per  altre  biafimevoli  invenzioni  di 
cavar  danaro  a  fine  di  far  guerra  ed  ingrandire  i'iniquiffimo  fuo  Fi- 
glio Cefare  Borgia:  tutti  1  buoni  lo  conobbero  allora  con  dolcrlcno 
indarno.  E  maggiormente  fi  conobbe  da  lì  a  qualche  anno  pel  pre- 
cclto,  che  di  la  prefero  le  nuove  Erefie.  Nulla  io  dico  qui,  che  non 
dicano  tante  altre  Storie  manufcrittc  e  (Vampate:  e  nulla  appunto  da 
me  fi  dice  in  paragone  del  tanto,  che  altri  ne  fcrificro ,  Fortuna  fu, 
che  in  quefta  rautazion  di  cofe  fi  irovafle  gravemente  infermo  il  Duca 
Valentino,  perché  non  gli  mancavano  forze,  volontà,  e  coraggio,  per 
tentar  cofe  grandi,  ed  accrefcere  od  alTodarc  la  fua  potenza.  Non  s'era 
mai  afpettato  coltui  un  si  Urano  contratempo.  Contuttociò  anche  in 
quello  Itato  ebbe  tanta  libertà  di  mente,  che  fi  aflicurò  di  tutte  le 
ricchezze  del  Padre,  e  chiamò  a  Roma  tutte  le  fuc  foldatefche,  fpe- 
lando  per  tal  via  di  coltrignere  il  facro  Collegio  a  creare  un  Papa  bea 
aftetto  a  lui,  contando  egli  fpezialmente  fopra  i  tanti  Cardinali  Spa- 
gnuoli,  creati  dal  Padre  fuo.  E  perciocché  non  sì  torto  s'udì  la  mor-» 
te  del  Papa,  cl^c  tutti  i  Baroni  Romani  fuggiti  o  disgultati  ripiglia- 
rono l'armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  Terre,  quanto  per  vendicarfi 
del  baibaro  e  disleale  Duca  Valentino,  egli  fi  pacificò  co  i  Cobnnefi, 
rcrticucndo  loro  le  Terre  occupate}  e  cominciò  a  trattare  co'  Mini- 
ftri  di  Francja  e  Spagna,  cadaun  de' quali  fi  lludiava  di  tirarlo  d.ilU 
fua,  sì  per  eflerc  allìllito  da  lui  nella  guerra  di  Napoli,  che  per  averlo 
favorevole  nell'elezione  del  nuovo  Papa.  Conchiufe  egli  dipoi  co  i 
foli  Franzefi,  perché  l'efercito  loro  s'era  avvicinato  a  Roma,  ed  avea 
promcira  la  protezione  del  Re  a  lui  e  agli  Stati  da  lui  pofTeduti .  Pro- 
mifc  anch' egli  all'incontro  di  militar  colle  lue  fquadre  in  favore  del 
Re  per  l'imprefa  di  Napoli  . 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orfini,  ed  altri  Baroni  Romani  .  I 
Fltelli  fé  ne  ritornarono  a  Città  di  Caltello .  A  Gian  Paolo  B.igUe>te 
riulcì  colla  forza,  e  coli' ajuto  de' Fiorentini,  di  rientrare  in  Perugia. 
Quei  di  Piombino  richiamarono  l'antico  lor  Signore,  Jacopo  dt  ap- 
piano. Si  moflero  eziandio  il  Duca  d'  Urbino^  1  Signori  dt  Camtrint, 
Pefaro  e  Sinigaglia^  per  ricuperare  i  loro  Stati.  Ora  trovandofi  Ro- 
ma in  gran  difcordia  per  la  commozion  de' Baroni,  per  le  milizie  del 
Duca  Valentino,  che  aveano  fatto  de  gl'infulti  a  i  Cardinali,  ed  oc- 
cupavano il  Vaticano,  ma  vie  più  per  le  Armate  Francefi  e  Spagnuo- 
Ic,  che  erano  accorfe  a  quelle  vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  fo- 
(lencre  la  libertà  oell' elezione  del  novello  Ponccficc:  a  i  maneggi  de' 

Car- 
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Cardinali,  che  andavano  tenendo  le  lor  feflìoni  nella  Minerva,  riufcì  EraVo»» 
di  far  ufcire  di  Roma  il  Valentino  cnlle  fuc  truppe,  e  d'indurre  gli  ASN015C3, 
cfcrciti  ftranieri  a  fermarli  otto  miglia  lungi  da  quella  nobilidtma  Città. 
Era  con  fomma  fretta  accorfo  da  Francia  Giorgio  di  Amhofia  Cardinale 
di  Roano,  tutto  voglialo  della  Tiara  Pontificia,  e  (eco  avea  condot- 
to il  Cardinal  di  Jragona^  e  il  Cardinale  Afcanio  Sforza  ^  cavato  due 
anni  prima  della  prigione,  con  obbligo  di  trattenerfi  in  quella  Cor- 
te. Entraci  i  Cardinali  in  numero  di  trentafette  in  Conclave,  fi  videro 
predo  abortite  le  fperanzc  ambiziofe  del  Cardinal  di  Roano  ,  e  nel 
dì  ZI.  di  Settcnobre  concorfero  i  voti  nella  perfona  di  Francefco  Pic- 
telomini  Sanefe,  Diacono  Cardinale,  ed  Arcivefcova  eletto  della  Pa- 
tria fua,  il  qual  prefe  il  nome  di  Pio  111.  Era  egli  della  Famiglia 
Todefchina,  ma  Papa  Pio  li.  l'aveva  innevato  nella  Tua,  perchè  Fi- 
glio di  Laodamia  fua  Sorella.  Nel  dì  primo  di  Ottobre  fu  egli  co- 
ronatoj  ma  poco  godè  egli  dell'onore,  poco  di  lui  la  Chiefa  di  Dio> 
perciocché  nel  di  18.  dello  ftclTo  Ottobre  a  cagion  di  una  piaga ,  che 
avea  nella  gamba,  dopo  foli  ventifei  giorni  di  Pontificato,  pafsò  a 
miglior  vita,  in  età  poco  più  di  feflanta  quattro  annij  né  mancò  fo- 
fpctto  di  veleno:  ciarla  familiare  nella  morte  de' Principi  in  que'  Se- 
coli di  tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran  perdita  che  fu  quella  per 
la  Religione.  L'integrità  della  fua  vita  in  tutti  gli  anni  addietro,  la 
fua  prudenza,  e  il  fuo  zelo,  faceano  fperar  de  i  confiderabili  vantag- 
gi alla  Chiela  di  Dio.  In  fatti  appena  falito  fui  Trono  Pontificio, 
attefe  a  convocar  tofto  un  Concilio  Generale  per  la  riforma  della  Di- 
fciplina  Ecclefiaftica,  ancorché  in  vigore  de' Capitoli  faggiamente  fta- 
biliti  nel  Conclave  a  ciò  non  foffe  tenuto,  fé  non  dopo  due  anni.  Il 
che  fa  conofcere,  che  né  pure  allora  mancavano  in  Roma  perfon.iggi 
zelanti  dell'onore  di  Dio  e  del  ben  della  Chiefa.  Se  quefto  fuccede- 
va,  oh  quanti  mali,  che  poi  fopravennero  alla  Religione,  fi  farebbo- 
no  forfè  impediti  l  Abborriva  ancora  la  guerra,  e  non  meditava,  fé 
non  configli  di  pace.  Però  mancò  df  vita  con  difpiacere  di  tirttt  i  buo- 
ni. Ne' pochi  giorni  del  fuo  Pontificato  pafsò  a  Roma  da  Nepiyove 
s'era  ritirato,  il  Duca  Valentino,  per  congratularfi  col  Papa,  e  per 
acconciar  feco  i  fiioi  intereffi,  impetrato  prima  un  falvocondotco .  Ma 
Gian-Paolo  Baglione,  che  anch' egli  quivi  fi  trovava,  e  gli  Orfini  tutti, 
ardendo  di  voglia  di  vendicarfi  di  quello  odiatiffimo  Tiranno,  fatta 
raunata  di  gente,  andarono  ad  afialirlo.  Ne  feguirono  morti  e  ferite  j. 
e  prevalendo  le  forze  de  gli  Orfini,  altro  fcampo  e  ripiego  non  ebbe 
il  Valentino,  che  di  rifugiarfi  nel  Palazzo  del  Vaticano.  Pofcia  o  fpon- 
taneamente,  o  per  con  figlio  del  Papa,  cercando  maggior  ficurezza  , 
fi  ritirò  in  Cartello  Santo  Agnolo  }  il  che  tenuto  fu  per  un  colpo 
della  divina  Providenza,  a  fin  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  que- 
flo  pedi  fero  mollroj  perchè  fi  didìparono  a  tale  avvifo  le  genti  fuc, 
e  fi  fquarciò  tutta  la  fua  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  HI.  fi  feppe  cosi  ben  maneggiare  il  Car- 
iinaU  Giuliano  della  Rovere ^  Vcfcovo  d'Odia,  e  Penitcnzier  maggio- 
re. 
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Eia  Volg.   re,  nato  affai  bafTamente  in  Savona,  ma  d'animo  fommaracnte  Signo- 
ANN015.3.   lile,  e  Nipote  di  Papa  Sifto  If^.  che  guadagno  i  voti  di  tutti  i  Por- 
porati, per  le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino:  laonde  con  ma- 
raviglia univerfale  reftò  nel  di  primo  di  Novembre  proclamato  Papa, 
prima  che  fi  chiudetFe  il  Conclave  j  ed   alTunfc  il  nome  di  Giulio   II. 
Concorrevano  in  lui  le  doti  d'uomo  magnifico,  di  gran  mente  ed  ac- 
cortezza, di  non  minor  coraggio,  e  di  lunga  Ipcrienu  nelle  cofe  del 
Mondo,  col  concetto  ancora  di  pcrlbna  leale  e  veritiera.  Conofce va- 
no i  migliori,  abbondare  in  lui  l'alterigia,  e  il  genio  inquieto,  belli- 
cofo,  e  vendicativo  anche  delle  ofFefe  immaginate:  ma  convenne  loro  fc- 
guitar  la  corrente.  Aveva  anch' egli  giurato  di  rimettere  nel  fuo  pri- 
miero ludro  la  Difciplina  Eccleualtica,  di  raunare  il  Concilio  Gene- 
rale, e  di  non  far  guerra  fenza  il  confcnfo  di  due  terzi  del  facro  Col- 
legio. Come  egli  mantencffc  la  parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo . 
Non  potea  certo  crearfi  Pontefice,  da  cui  folTc  più  alieno  l'animo  del 
Duca  Valentino}  perciocché  fra   Roderico^  che  fu  poi  Akjfandro   FI. 
Papa,  fuo  Padre,  quando  era  Cardinale,  ed  cflb  Giuliano  della  Rove- 
re, erano  (late  nemicizie  pubbliche  e  private,  talmente  che  un  di  fi 
ftrapazzarono  con  tante  villanie,  che  di  peggio  non  avrebbe  operato 
qualfivoglia  più    infoiente  plebeo.    Per  quclta  cagione  eflb   Cardinal 
Giuliano,  creato  che  fu  Papa  il  Borgia,  di  cui  aveva  aflai  fcandaglia- 
to  il  doppio  e  pervcrfo  animo,  dertramcntc   fi  ritirò  ad   Avignone  e 
in  Francia,  dove  fi  guadagno  l'affetto  e  la  ftima  de  i  Re  Carlo  IX. 
e  Luigi  XII.  Né  per  quante  efibizioni  e  carezze  gli  facefTe  Papa  Alcf- 
fandro,  mai  volle  ritornare  a  Roma,  folcndo  dire  fra  sé:  Giuliano.,  Giu- 
liano., non  ti  fidar  del  marrano.  Contuttociò  il  novello  Pontefice,  per- 
ché s'erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e  già  egli  medita- 
va di  ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa,  giudicò  bene  di  far  fcrvire  a'  Tuoi 
difcgni  il  medefimo  Valentino.  Cavatolo  perciò  fuori  di  Caftello  San- 
to  Angelo,  con   varie    proraefie,  e  col  confermargli   tutti  i  fuoi   ti- 
toli ed  onori,  il  trafTe  dalla  fua.  S'era,  diflì  già  fconvolta  la  Roma- 
gna, perchè  i  Veneziani.,  perfuafi,  che  ftarcbbe  meglio  in  mano  loro, 
o  de' Signori  cfclufi,  quella  Provincia,  che  in  potere  del  Borgia,  s'in- 
groffarono  di  gente  in  Ravenna,  da  loro  fignoreggiata,  e  tanto  fece- 
ro, che  fi  milero  in  pofleffo  di  Faenza,  e  della  tua  Rocca.  Entro  in 
Forlì  jintonio  Maria  de  gli  Ordclaffi .  Rimifcro  io  Rimini  Pandolfo  Ma- 
latejìa;  pofcia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquiftarono  il  dominio.  Ten- 
tarono Fano,  ma  quella  Città  tenne  per  la  Chiefa.  S'impadronirono 
parimente  di  Porto  Ccfenatico,  di  Santo   Arcangelo,  e  di  altre   affai 
Terre  in  quel  d'Imola  e  Ccfena,  ed  erano  dietro  a  mettere  il  piede 
anche  in  Forlì. 

Solamente  rellarono  in  potere  de  gli  Ufiziali  del  Valentino  le 
Rocche  o  Fortezze  di  Cefena,di  Forlì,  di  Bertinoro,  d' Imola,  e  di 
Forlimpopoli .  Sommamente  iocrcbbc  al  Papa  il  movimento  de'  Vene- 
ziani, conofcendo,  quanto  poi  farebbe  malagevole  il  trarre  di  tnano 
alU  lor  poflanza  la  Romagna.  E  giacche  dall' un  canto  la  rpcdizione 
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de'fuoi  Oratori  a  Venezia,  per  lamencarfi  di  quella  occupazione,  a  EaAVolg. 
nulla  giovò-,  e  dall'altro  ne'' principj  del  Tuo  governo  genti  e  d^inari  ANN01503, 
gli  mancavano  per  fard  giuftizia  coli' armi:  giudicò  bene  di  fpcdir  co- 
là il  Duca  Valentino,  colla  fperanza,  che  la  prcfenza  di  lui  poteflc 
far  mutare  l'afpetto  delle  cofe  in  quelle  contrade,  fé  pur  quello  fu  il 
Aio  vero  difcgno.  Andò  il  Valentino  ad  imbarcarli  per  pafTare  al'a  Spe- 
da. Ma  eccoti  fopragiugnere  il  Cardinal  Sederino,  e  Francefco  Remo- 
lino a  chiedergli  i  fegnali  delle  fuddette  Fortezze,  moftrando  eflì  mu- 
tata la  rifoluzion  del  Papa  per  fofpctto,  che  i  Veneziani  con  efibizioni 
larghe  di  danaro  gli  cavaflero  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il  Bor- 
gia di  confcgnarli,  e  però  d'ordine  del  Papa  fu  ritenuto  come  pri- 
gione in  una  delle  Galee  Pontificie.  Cagion  fu  qucfto  trattamento, 
ch'egli  poi  s' induffe  a  darli  :  cofa  nondimeno,  che  a  nulla  fervi,  per- 
chè ito  con  eflì  V  Jrcivefcoiio  di  Raguji,  come  Commcffario  Apoftoli- 
co,  i  CaftcUani  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnarle,  fé  non 
aveano  altro  ordine  dal  Valentino,  pofto  in  luogo  di  libertà.  Per  quc- 
fto fu  condotto  eflo  Valentino  a  Roma,  alloggiato  in  Palazzo,  ed  acca- 
rezzato dal  Papa  ,  acciocché  tal  dimollrazione  il  faceflc  comparir 
libero.  Ma  fpedito  dal  Valentino  Pietro  d'Oviedo  fuo  familiare  a  que' 
CaftcUani  con  ordine  di  rilafciar  le  Fortezze  a  i  Miniftri  del  Papa, 
altro  non  potè  impetrare  da  Don  Diego  Ramiro  Cartellano  di  Cefc- 
na,  che  fé  l'intendeva  con  gli  altri,  fé  non  che  gli  fu  pofto  un  lac- 
cio nlla  gola,  e  tolta  la  vita,  come  a  traditore  del  fuo  Signore.  Ciò 
udito  in  Roma,  fu  riltretto  il  Valentino  in  quella  fteffa  Torre  Bor- 
gia, che  era  ftata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  mi  feri  caduti  in 
mano,  della  fua  babarie.  Produflc  anche  la  fua  deprcflìone,  che  le  gen- 
ti fpedite  da  lui  innanzi  alla  volta  della  Tofcana,  furono  tra  Cortona 
e  Caftiglione  Aretino  fvaligiate  e  difperfe  da  i  Fiorentini . 

Bollì  più  che  mai  in  quelV  Anno  la  guerra  fra  gli  Spagnuoli  e 
Franzefì  nel  Regno  di  Napoli.  A  me  non  permette  l'iftituto  mio  di 
darne  fé  non  un  breve  ragguaglio.  Erafì  interpofto  Filippo  Arciduca, 
Marito  di  Giovanna,  Figliuola  del  Re  Cattolico  Ferdinando ,  per  accon- 
ciar le  differenze  inforte  in  quel  Regno  j  e  gli  riufcì  di  ftabilirc  unt 
convenzione  di  tregua  o  pace  con  Luigi  Re  di  Francia,  per  la  quale 
elfo  Re  addormentato  non  attefe  piti  col  vigore,  che  occorreva,  a  fo- 
ftenere  i  proprj  intereffi  in  quelle  contrade.  Refto  egli  pofcia  delufo, 
perciocché  il  Re  Cattolico  fece  intanto  varj  preparamenti,  per  conti- 
nuare la  guerra,  con  poi  difapprovare  l'accordo  fatto  dal  Genero.  Pe- 
rò il  gran  Capitano  Confaho,  fenza  ubbidire  all'ordine  venutogli  dall' 
Arciduca  di  defillere  dalle  offefe,  feguitò  ad  impiegare  il  fuo  (enno, 
e  i  rinforzi  di  gente,  che  di  mano  in  mano  gli  andavano  arrivando,  cen- 
tra de'Franzefi,  benché  fovente  lì  trovalTe  inferiore  ad  eflì  di  forze. 
Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  parti,  grande  la  coltanza  di 
Confalvo  in  fottenerc  Barletta.  Memorabile  fu  fra  l'altre  az  oni  un 
duello  fatto  nel  Febbraio  di  quell'Anno.  O  fia  che  ito  un  Trombet- 
ta Franzcfc  a  Barletta,  per  nfcuotcrc  alcun  prigione,  qualche  foida- 
Tom.  X.  C  to 
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ExiVolg.  to  Italiano  rparlalTc  de'Franzefi,  come  fcrive  il  Guicciardino j  o  pu- 
ANW01S03.  rjj  (come  e  più  probabile,  e  fu  Tcritto  dal  Sabcllico,  e  dal  Giovio) 
che  fcappalTe  detto  ad  alcun  Franze.fe  di  nulla  (timare  i  foldati  Italia- 
ni (,ingiufta  fcntcnza,  in  cui  anche  oggidì  prorompe,  chi  non  fa  ben 
pcfare  la  fituazion  delle  cofe)  certo  è,  che  volendo  l' una  e  l'altra  Na- 
zione foftcnere  il  fuo  decoro,  per  non  dire  la  maggioranza,  ne  feguì 
pubblica  sfida  fra  tredici  uomini  d'arme  Italiani,  (celti  dalle  brigate 
ài  Profpero  e  Fabrizio  Colonna^  militanti  con  gli  Spagnuoli,  ed  altret- 
tanti dalla  parte  de'Franzefi,  eletti  dal  Duca  di  Nemours.  Il  Giovio 
regiftra  il  nome  de' primi  tacc.per  rifpctto  quel  de'fccondi.  La  Icom- 
meffa  fu,  che  cadaun  de' vinti  pagaffc- cento  Ducati  d'oro,  e  perJcf- 
fe  armi  e  cavalli.  .Alla  vifta  de  gli  eferciti  feguì  il  fiero  combattimen- 
to a.Trani  fra  Aadria  e  Quarata.  Dichiaroffi  la  vittoria  in  favoie  de 
gl'Italiani.  Dal  canto  de'Franzefi  uno  reltò  morto,  e  detto  fu,  che 
fel  meritava,  perchè  eflendo  da  Afti,  avea  prefe  l'armi  contro  la  pro- 
pria Nazione.  Gli  altri  quafi  tutti  feriti,  perchè  feco  non  aveano  por- 
tato il  danaro  pattuito  (tanta  era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vin- 
cere) furono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  ben  accolti  e  confola- 
ti  da  Confalvo,  dappoiché  ebbero  pagato,  ebbero  licenza  di'  tprnar- 
fcnc  al  campo  Franzefe,  per  predicare  a  i  lor  Nazionali  la  modeia'iion 
della  lingua,  e  il  rifpettar  gli  uomini  onorati  e  valorofi  di  quuKivo- 
glia  Nazione.  Monfignore  di  Belcaire  Vefcovo  di  Metz  fi  credette 
(a)  iBeUaire  di  poter  qui  fminuire  la  riputazion  de  gl'Italiani,  (a)  adduccndo  al- 
Re^^alui  '^""^  particolarità,  toccate  dal  Sabellico  intorno  a  quel  ducilo,  quafi- 
Lilr.  IX.  che  la  frode,  e  non  la  virtù,  avefic  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel 
Prelato  non  s'intendeva  del  mcftiere  dell'armi  i  e  per  la  gloria  de  gì' I- 
taliani  altro  non  occorre  rifpondergli,  fc  non  che  i  Giudici  deputati 
a  quel  conflitto,  dichiararono  legittima,  la  vittoria j  né  mai  i  vinti,  o. 
i  lor  compagni  pretefero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  pofcia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Confalvo  tan- 
to di  Spagna,  quanto  di  Germania,  ufcl  vigorofo  in  campagna.  Pre- 
fe Ruvo,  lungi  fette  miglia  'da  Trani  ,  con  farvi  prigione  il  Signor- 
della,  Palizz/i.  Nel  qual  tempo  anche  ad  Ugo  di  Cariowa  riufci  di  da- 
re una  rotta  in  Calabria  ali' Aubigny,  che  vi  reilò  ferito.  Più  (Irtpi- 
tofo  poi  fu  un  fatto  d'armi,  accaduto  alla  Cirignuola  in  Puglia  nel 
dì,  28.  di- Aprile  dell'Anno  prefcnte,  in  cui  lafciarono  la  vita  circa  tre 
mila  Franzefi,  e  da  lì  a  non  molto  finì  anche  di  vivere  il  Duca  di  Ne- 
mours^ Generale  demedefimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di  quella  vittoria 
non  folamente  fece  venir  in  poter  di  Confalvo  più  di  fcflanta  Terre 
nella  Puglia}  ma  indufie  ancora  Capoa,  ed  Avcrfa,  e  fin  la  ftefla  Cit- 
tà di  Napoli  a  chiamar  gli  Spagnuoli,  giacché  per  mare  venivano  im- 
pedite le  vettovaglie,  e  lì  mofle  a  tumulto  per  la  carellia  il  Popolo 
di  quella  gran  Città.  Entrò  in  Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  14.  di 
Maggio  con  buona  difciplina,  e  fenza  nuocere  ad  alcuno,  e  tolto  pre- 
fe a  battere  colle  artiglierie  Cartel  Nuovo,  e  l'altro  dell'Uovo.  Fu 
pjrefo  il  primo  nel  di  zz.   di  Giugno  per  aÓalio:  il  che  fu  giudicato 
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cofa  maravigliofa .  Eranfi  ritirati  i  Franzefi  a  Gaeta  e  al  Garigliano.  Era  Volg- 
Confiilvo,  a  cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  (uo  meftiere,  ufcito  in  ANN»rj<»j. 
campagna,  li  fece  ritirar  tutti  a  Gaeta,  della  qual  Città  non  tardò  a 
cominciare  il  blocco.  Al  primo  avvifo,  ch'ebbe  il  Re  Luigi ^  delufo 
dalla  pace  o  tregua  fatta  dall'Arciduca,  come  i  fuoi  affari  prendea- 
no  brutta  piega  nel  Regno  di  Napoli,  mife  indeme  un  forte  arma- 
mento per  mare  e  per  terra,  dichiarando  fuo  Generale  Monftgnor  della 
Tremoglia,  e  poTcia  Francefco  Marchefe  dì  Mantova.  Per  varie  cagio- 
ni venne  lentamente  quefto  cfcrcito,  comporto  di  Franzefi,  Svizzeri, 
Grigioni,  ed  Italiani}  e  folamente  alla  fine  di  Luglio  pafsò  per  Pon- 
tremoli  in  Tofcana,  e  di  là  a  Roma,  intorno  alla  qual  Città  per  la 
morte  fopragiunta  a  Pipa  Àlcffandro  VI.  fi  fermò  non  pochi  giorni. 
E  intanto  il  Cartello  dell'Uovo  in  Napoli,  per  una  mina  (cofaallór 
nuova)  che  fece  faltar  colla  polve  da  fuoco  Pietro -Navarro,  venne  in 
poter  di  Confalvo. 

Finalmente  s'inviò  alla  volta  del  Regno  l'Armata  Franzefe,  e 
giunfe  ad  unirfi  co'iuoi  a  Gaeta.  S'era  portato  Confalvo  a  San  Ger- 
mano. Vennero  anche  i  Franzefi  al  Garigliano,  e  riufcì  loro  di  far 
un  ponte  su  quel  fiume,  e  lenza  alcun  progrertb  in  que'  contorni  fi 
accamparono,  ^ra  quel  fito  affai  difagiato,  perchè  i  foldati  ftavano 
come  impantanati  nel  fango;  né  potendo  reggere  a  que' patimenti, 
efìendo  anche  mal  pagati,  parte  s'infermavano,  parte  difcrtavano-,  di 
maniera  che  molto  s'infievolì  l'cfercito  loro.  Anche  Francefco  Mar- 
chefe di  Mantova,  che  fin  qui  avea  efercitato  fra  loro  la  carica  di 
Generale,  cfTcndo  caduto  malato,  o  pur  fingendofi  tale,  per  non  po- 
ter più  reggere  o  alla  fuperbia,  o  alla  difcordia,  o  alla  disubbidienza 
de' Franzefi,  impetrata  licenza  dal  Re,  fé  ne  tornò  a  cafa.  Si  rin- 
forzò intanto  il  gran  Capitano  coli' arrivo  di  Bartolomeo  d""  Liviano ^ 
famofo  Condotticre,  innertato  nella  Cafa  Orfina,  che  con  altri  di  quel 
Cognome  al  fervigio  del  Re  Cattolico  menò  varie  compagnie  d'ar- 
mati.  Voce  comune  fu,  aver  lo  fteffo  Alviano  con  tante  ragioni  in- 
citato Confalvo  ad  un  fatto  d'armi,  che  ad  onta  de' fuoi  Capitani  di 
contrario  parere,  egli  vi  fi  lafciò  indurre  .  Gittate  dunque  all'  im- 
provvifo  un  ponte  nella  notte  del  dì  27.  di  Dicembre  (ma  dovrebbe 
efTere  il  di  18.)  fui  Garigliano  a  Suio,  quattro  miglia  al  di  fopra  di 
quel  de' Franzefi,  fcnza  che  querti  fé  ne  avvedefTero  ,  pafsò  buona 
parte  dell' Armata  Spagnuola  di  qua.  La  mattina  l'eguente,  giorno  di 
Venerdì  felice  alla  ior  gente,  fatto  afTalirc  col  rerto  di  fue  truppe  il 
Ponte  de' Franzefi,  nello  fteflb  tempo  Confalvo  co' fuoi  fpronò  verfo 
il  loro  campo .  Più  a  ritirarfi ,  che  a  combattere  penfarono  i  Fran- 
zefi, e  lalciata  addietro  la  maggior  parte  delle  munizioni  (  il  Guic- 
ciardino  dice  anche  nove  pezzi  groilì  d'artiglieria)  ordinatamente  s' in- 
viarono verfo  Gaeta,  ma  infeguiti  fcmpre  e  battuti  da  gli  SpagnuoH 
fino  alle  mura  di  quella  Città.  Grande  fu  la  Ior  perdita  per  li  morti', 
feriti  e  prigioni,  ma  più  per  lo  sbandam'-nto  di  affaifiìmi,  che  anda- 
rono qua  e  là  difperfi.  Vi  perì  fra  gli  altri  Pietro  de'  Medici,  fug- 
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En  A  Volg.  gendo  pel  fiume  fopra  una  barca,  che  carica  di  quiucro  pezzi  di  csrv- 
ANN01503.  none  lì  affondò.  Stetce  poco  il  gran  Cipitano  aJ  impadronii  fi  del 
Monte  di  Gaeta j  dopo  di  che  fi  accampo  intorno  a  quella  Città.  E 
tali  furono  i  proiperofi  avvenimenti  dell'armi  Spagnuolc  nel  Regno 
di  Napoli,  correndo  quell'anno.  In  cui  ancora  verl'o  la  meta  di  Giu- 
gno tornarono  i  Fiorentini  a  dare  la  mala  Pafqua  alle  campagne  di 
Pila,  e  venne  lor  fatto  di  acquiltar  la  Verucola,  e  di  ricupcr.ir  Vico 
Pifano.  Perchè  ne  il  Papa,  né  gli  altri  Monarchi  Critliani,  perduto 
ciafcun  dietro  a' proprj  intcrcflì,  porgevano  aiuto  alcuno  alia  Repub- 
blica Veneta,  la  prudenza  di  quel  Senato  giudico  fpediente  il  far 
pace,  come  potè,  co  i  Turchi.  Gli  convenne  reltituir  Santa  Mau- 
ra, e  accomodarfi  ad  altre  dure  condizioni,  tollerabili  nondimeno;, 
perchè  troppo  pericolofo  era  l'oftinarfi  nella  guerra  contro  di  sì  pof- 
iente  nemico.  Fece  il  Papa  in  quell'anno  nel  dì  29.  di  Novembre 
una  creazione  di  quattro  Cardinali ,  fra' quali  due  luoi  Nipoti. 

Anno  di  Cristo  mdiv.  Indizione  vii. 
di  Giulio  H.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani   1 2. 


U 


No  de' maggiori  pcnfieri  di  Papa  Giulio  II.  cominciò  e  conti» 
nuò  ad  cfTere  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della  Chicfa  Ro«- 
mana.  Per  conto  de' Veneziani,  che  occupavano  Ravenna,  F"acnza  e 
Rimini,  con  parole  forti  intimò  ad  Antonio  Giulliiiiano  Orator  Vc- 
(a)  Btmho.  ncto  la  reltituzione  di  quelle  Città.  (")  Spedì  ancora  Lettere  rifen- 
Giticciardi-  tite,  che  furono  prefentate  a  quel  Senato  dal  Vefcowo  di  Tivoli  >  e 
""•  pulsò  il  Re  di  Francia.,  e  Majfimiliano   Cefare  a  pre {largii   aiuto    per 

Mislr  t(-     quello  fine.  Ma  indarno  tutto,  perchè  i  Veneziani  adducevano  varie 
tUf.   '  ragioni  in  lor  difefa.  Voltofiì  il  Pontefice  al  Duca  f^akntim.,  per  cat'- 

pire  almeno  da  lui  le  Fortezze,  che  già  dicemmo  tuttavia  confervate 
da  i  fuoi  fedeli  Ufiziali.  E  perciocché  quelli  s'erano  già  efpretfi  di 
non  volerle  confegnare,  fé  non  venivano  gli  ordini  da  cflb  Duca,  pollo 
in  libertà)  ed  egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  Papa:  trovofli  il 
ripiego,  che  elfo  Valentino  fofie  pollo  in  mano  di  Bernardino  Carvor- 
jal  Cardinale  di  Santa  Croce,  ed  inviato  ad  Odia,  per  ellcrc  poi  ri- 
Jafciato,  e  condotto  in  Francia,  fubito  che  fi  avelTe  certezza,  chele 
Rocche  fuddetcc  folTero  in  potere  de' Mini  (tri  Ponti  fi  zj .  Segretamente 
da  Ollia  proccurò  il  Borgia  da  Conlalvo  un  falvocondotto;  ed  appcnd 
fti  giunto  l'avvifo,  che  i  Callellani  di  Ccfena,  Imola,  e  Bertinoro 
aveano  fatta  la  confegna  di  quelle  Fortezze,  che  il  Cardinale  il  lafciò 
in  libertà,  dandogli  campo  di  ritirarfi  occultamente  a  Napoli,  dove 
fii  molto  ben  accolto  dal  gran  Capitano  nel  di  28.  di  Aprile.  Il  Pon- 
tefice,  perché  fenza  làputa  fua  (egul  la  liberazion  di  quello  tccìlcra- 
to,  aè  la  Rocca  di  Forlr  era  llata  confegnata,  fc  l'ebbe  force  a  reu- 

Ic. 
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le.  Ne  fcrifTc  con  vigore  a  i  Re  Cartolici,  cioè  a  Ferdinando  ed  //a-  Era  Volg.  i 

beli»  (Principefla  glorìofa,  che  appunto  nell'anno   prefcnce  a   di    i6.  Anno  1504,  ^ 

di  Novembre  pafso  a  miglior  vita)  acciocché    rimediaflcro   al    tradì-  ' 

mento  fattogli.  Quali  ordini  vcni(Tero  di  Spagna,  fi  fcoprì  dopo  qual- 
che tempo.  Facea  credere  il  Valentina  a  Conlalvo  di  poter  imbro- 
gliare le  cofe  di  Tofcana  in  favor  di  Fifa  e  de  gli  Spagnuoli  j  e  n 
quello  efiTetto  per  lui,  e  per  alcune  milizie  da  lui  afToldatc,  s'erano 
preparate  le   galee,   per  trafportarlo   a    Fifa.    Prefe   egli    congedo   da  ' 

Confalvo  la  notte  con  abbracciamenti  vicendevoli >  ma  la  mattina  fc-  j 

guence,  giorno  17.  di  Maggio,  allorché  ufciva  dt  camera  per  andare  ] 

ad  imbarcarfi,  fu  fatto  prigione,   toltogli  il  falvocondottx),  e  da  lì^  a  i 

non  molto,  inviato  in  Ifpagna  fopra  una  galea  fottile,  fervito  da  urj  i 

folo  paggio,  (a)  Per  quafi  tre  anni  Itctte  ritenuto  nella  Rocca  di  Me-  (a)  Giovi» . 
dina,  altri  dicono  nel  Cartello  di  Ciattiva,  da  dove  finalmente  efiendo  ^<*ojK*^("fi.  \ 

ftjggito,  e  paflato  a  milirare  in  Navarra ,  quivi  uccifo   in   un  aguato  „g^"""^  ''  i 

terminò  mifcramente  la  vita,  e  vilmente  fu  feppellito.  Ed  ecco  dove  pànvìuio. 
andò  a  terminare  la  grandezza  di  Cefare  Borgia,  cioè  di  un  moftro,  AUjfandr» 
afpirantc  al  dominio  dell'Italia:  grandezza  proccurara  a  lui  dal  difor-  ■^'"■''''  ,; 

dinato  amore  del  Papa  fuo  Padre,  e  da  lui  ottenuta  col  mezzo  di  tante 
iniquità.  Non  fi  può  ne  pure  oggidì  rammentar  fenza  orrore  e   indi-  ' 

gnazionc  il  fuo  nome;  e  Niccolo  Macchiavello,  che  prcfc  a  lodare,  - 

non  che  a  difendere  un  Tiranno  sì  detellabile,  di  troppo  anch'  egli 
ofcurò  la  fua  riputazione,  ed  aggiunte  queito  a  tanti  altri  reati  della 
fua  penna  .  Riufci  poi  a  Papa  Giulio  col  potente  fegreto  del  danaro  di  ^ 

cavar  dalle  mani  del  Cartellano  la  Rocca  di  Forlì,  giacche  la  Città  , 

dianzi  a  lui  s'era  data.  Mentre  il  Papa  mollrava  tanto  zelo  per  ricU"  ; 

pcrar  gli  Stati  Ponrifizj,  ed  annullava  perciò  le  coneeflìoni  fatte   da*  ' 

iuoi  Prcdeceflbri,  non  pensò  già,  che  doveffe  efierc  fottopofta  a  que-  ' 

(lo  rigore  la  propria  Cala  .  Imperocché  non  folamente  confermò  il 
Ducato  d'Urbino  al  Duca  Guiduhaldo  della  Cafa  di  Montefrlt-roj  ma  j 

perch'egli  fi  trovava  lenza  prole,  l'indufle  ad  adottare  in  Figliuolo,  ~j 

■  Trance f co  Maria  della  Rovere^  fuo  Nipote,  Prefetto  di  Roma,  e  Si- 
gnore di  Sinigaglia,  al  quale  col  confentimento  di  tutto  il  facro  Col-? 
legio  fu  confermata  la  fucceflìone  in  quel  Ducato .    Ciò    izcc   parere  , 

a' Veneziani  ingiurta  l'ira  del  Papa  contra    di  loro,  da   che    fi.  cfibt-  \ 

vano  anch' eflì  di  pagar  cenfo,  e  di  riconofcere  dalla  Chiefa,  quanto 
efli  aveano  tolto  al  Valentino,  cioè  ad  un  Tiranno,  in  Romagna.  ' 

Tcovavanfi  i  Franzefi  nltretti  in  Gaeta,  e  poco  fperando  foc^ 
corfi,  e  molto  defidcrando  di  falvar  le  vite  e  gli  arncfi  >  però  vinti 
ancora  dal  tedio,  non  tardarono  a  capitolar  la  refa  di  quella.  Città. 
Stabiliffi  l'accordo  nel  primo  giorno  di  queft' anno,  e   ne   ufcl   quel  \ 

prefidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  fue  robe,  e  con  libertà  di  •' 

partarc   in  Francia  per  mare  e  per  terra.    GÌ' imbarcati  par  mare  pe- 
rirono quafi  tutti  o  in  cammino  Q  in  Francia.  Gii. altri  inviati  per  ter-  ,| 
ra,  parte  per  freddo,  parte  per. fané  e  per  malattie,  miferabilm  nte 
lafciarono  le  lor  vite  nelle  ftradc.  In  tal  guiia  a  riferva  di  qualche  Luo- 

^  S9  i 
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Era  Volg.  go  reftò  pofTeflore  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattetkoyc  \i 
Anso  1504.  Francia  all'incontro  fi  trovò  piena  di  meftizia  e  di  rabbia  per  tanto 
oro  inutilmente  fpefo,  per  la  riputazione  fm'nuita,  e  per  tanta  No- 
biltà e  milizie  facnficatc  all'ambizione  del  Rc^  che  non  contento  di 
un  sì  fiorito  Regno,  qual  è  la  Francia,  s'era  voluto  perdere  dietro 
alla  conquida  de' Regni  altrui  e  lontani.  Per  cagione  di  queftì  si  fa- 
ftidiofi  contratempi  fi  diede  il  Re  Luigi  a  maneggiar  col  Re  Catto- 
lico una  tregua,  di  cui  cadauno  avca  una  fegreta  voglia  g  bifogno} 
e  quefta  in  fatti  fi  conchiufe,  reftando  le  parti  in  poflcflo  di  qucl^ 
che  tenevano.  Tratiolfi  poi  di  ridurre  qucfta  tregua  in  pace,  con  pro- 
porfi  ivi,  che  fi  rcftituifle  il  Regno  di  Napoli  al  Re  Federigo.  Ma 
perché  i  Miniftri  del  Re  Ferdinando  aveano  ben  in  bocca  parole  di 
pace,  quando  neir  interno  del  loro  Sovrano  fi  covavano  altre  inten- 
zioni: il  negoziato  andò  in  fafcio.  Si  conchiufe  bensì  il  Trattato  di 
pace  fra  elfo  Re  Luigi ^  MaJJiiniUano  Ce/are,  e  Filippo  j^rciduca  fuo  Fi- 
glio, il  quale  per  la  morte  della  Regina  //avella  cominciò  in  qucft' 
anno  a  fuicitar  delle  liti  contro  il  Re  Cattolico  pel  Regno  di  Carti- 
glia, decaduto  a  Giovanna  fua  Moglie.  Ma  le  condizioni  di  quel  trac- 
tato  poco  effetto  ebbero  col  tempo j  fé  non  che  fin  d'allora  fu  cre- 
duto, che  l'una  e  l'altra  Potenza  fi  accordafTero  ,  per  muovere  guerra 
a  i  Veneziani:  il  che  dopo  qualche  anno  vedremo  efeguirfi .  In  queft' 
anno  ancora  i  Fiorentini  verfo  la  metà  di  Maggio  fpinfero  l'eferciio 
loro  addoflo  a'Pifani,  per  dare  il  guado  a  quel  territorio,  fpcrando 
fempre,  che  alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fame,  e  a  quella 
la  refa  della  Città .  Più  che  ne'  precedenti  fi  ftefe  tal  flagello  per 
quelle  campagne.  Afiediata  Librafatta,  l'ebbero  a  difcrezione.  Lu- 
fingaronfi  parimente  i  Fiorentini  di  poter  levare  Arno  a  Pifa  :  tante 
belle  promefie  ne  riportarono  da  gli  Architetti  ed  Ingegneri.  Se  ciò 
avveniva,  di  più  non  occorreva,  per  ridurre  in  agonia  quella  Città. 
Di  valli  forti,  di  forarne  fpefe  fi  fecero  a  quefto  fine.  Ma  il  Fiuma 
fi  rife  di  chi  gli  volea  dar  legge,  e  feguito  a  correre  nel  fuo  grand' 
alveo  come  prima:  difinganno  non  poche  altre  volte  accaduto,  e  che 
accaderà  a  chi  prende  fimili  grandiofe  imprefe,  per  mutare  il  firtcma 
de'groflì  Fiumi.  Venne  a  morte  in  queft' anno  Federigo  già  Re  di  Na- 
poli ^  nella  Città  di  Tours  in  Francia,  da  che  erano  fvanite  le  lufin- 
ghcvoli  fperanze  fue  di  ricuperare  il  Regno ,  troppo  vanamente  cre- 
dendo egli,  che  non  burlarte  il  Re  Cattolico,  qualor  moftrava  sì  gra- 
ziofe  intenzioni  di  fpogUarfi  dell' acquirtato  :  al  che  ogni  Principe  fi 
(ì)  pìnfon.  ^ente  in  cuore  un  troppo  gran  ribrezzo,  (.a)  Finì  ancora  di  vivere  nel 
.Guichcnon'.  dì  IO.  à\  Settembre ^  FiUberio  Duca  à\  Savoia  e  Principe  del  Piemonte 
in  era  folamente  di  venticinque  anni,  lafciando  Vedova  Margherita 
d'  Auftria  fua  Moglie,  Figlia  di  Martìmiliano  Re  de' Romani,  che  di- 
venuta poi  Governatrice  de' Pacfi  baflj,  fi  acquiftò  gran  nome  nelle 
Storie.  Al  Duca  Filiberto  fucccdctte  Carlo  111.  fuo  Fratello.. 
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Anno  di  Cristo  mdv.   Indizione  viii.  ^ 

di  G  lULio  II.   Papa   3.  -, 

di  Massimiliano  Re  de'  Romani   13.  , 

NON  avea  fin  qui  Papa  Giulio  voluto  accettar  gli    Ambafciatori ,  EnAVoIg. 
che  la  Repubblica  di  Venezia  avea  propofto  d'inviare  a  render- Aknoij^j.  . 
gli  ubbidienza,  perfiltendo  fcmpre  in  pretendere  prima  la  rellituzion 
delle  Terr^  occupate  da  eflì  Veneziani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  I 

non  valer  le  minaccie  per  muovere  quel  Senato,  e  che  le  forze  man-  | 

cavano  a  lui  per  foftener  le  parole:  mtronato  ancora  dalle  doglianze  '. 

de' Popoli  di  Porli,  Imola,  e  Cefena,.  che  a  cagion  delle  Cartella  del  j 

territorio  loro,  detenute  da  efli  Veneti,  pativano  grande  incomodo  e 
danno:  condifcefe  in  fine  ad  un  accordo.    Cioè   permife  a' Veneziani  1 

il  porTeflb  di  Rimini  e  Faenza,  ed  eglino  circa  il  dì  iz.  di    Marzo  re- 
ftuuirono  alla  Chiefa  Romana   Porto   Cefenatico  ,   Savignano,  Toflì-  j 

gnano.  Santo  Arcangelo,  efei   altre  Terre  col  loro  diftretto.    Parve 
contento  di  quella  ceflìone- il  Papa,  mentre  nello  fteflo  tempo  divifa-  ; 

va  de  i  mezzi  per  riavere   il  redo.    Nel  dì  tre  di  Febbraio  fece  egli 
la  promozione  di  nove  Cardinali,  e  fra  e  (Ti  fi  contò  un  altro  fuo  Ni- 
pote. Sarebbe  paflato  qued'anno  con  fomma  pace  in  Italia,  fé  i  Fio- 
rentini, fempre  più  acranlti  contro  di   Pila,  non  ne  avefTero   turbata  I 
la  quiete  (a).  Erano  i  lor  difcgni  di   tornare  anche  nell'anno  prefente  (a)  *«"»<««- - 
a  dare  il  guafto  alle  campagne  Pifane  ,   anzi   meditavano   di   andar  a  '^Gmùiardì- -  i 
mettere  il  campo  a  Pifa  fteffa,  per  ultimar  quella  imprefa,  e  come  eflì  „,,                           , 
diceano,  per  levarfi  d'addofTo  quella  febbre  continua.   Ma  Gian-Paolo-                                   \ 
Baglione,  che  era  (lato  condotto  da  clTì  colle  fue  genti  d'arme,  alle-                                    i 
gò  fcufe  di  non  poter  venire;  e   proteggendo  il  Gran  Capitano,  Con-  : 
falvo  Pifa,  fi  venne  a  fapere  ,   che   anche  inviava  colà  alcune   poche                                    ^ 
fanterie.  Ma  quel,  che  maggiormente  dava  da  penfare  a  i  Fiorentini, 
era,  che  Bartolomeo  d'  Liviano ^  perfona  di  molto  ardire,  in  quel  di  Ro-                                    : 
ma  facea  malfa  di  gente,  con  vantarfi  pubblicamrnte  di  voler  paflare                                    ' 
in  aiuto  de'Pifani,  e  di  condurfi  anche  fotto  Firenze.  Per  quelle  ca-                                    \ 
gioni  non  ofarono  i  Fiorcnrini  di  fare  nell'anno  prelente  il  folito  brutto 
gioco  a  i  Pifani.  Ma  eccoti  fui  principio  di   Maggio  pafiare  l'Alvia- 

no  colle  fue  foldatelche  pel  Sanefc,  entrare  nel  Fiorentino,  andarfenc  ] 

dipoi  a  Piombino:  il  che  diede  tempo  a' Fiorentini  di  accrcfcere,  co-  ,  1 

me  poterono,  le  loro  forze.  Scopertofi  dipoi,  che  1' Alviano  era  per  i 

condurre  le  lue  fquadre  a  Pifa  verfo  la  metà   d'Agofto,   Ercole   Ben- 

tivoglio  Generale  dell'armi  Fiorentine,  tenuto  configlio  con    Marcan-  ■ 

tomo  Colonna,  Jacopo   Savello,  ed    altri   Condottieri,   determinò   di  ■ 

contraftargli  il  paftaggio  .   Si  v-nne    perciò   a  bvitiglia,   in  cui    reftò 
disfatto  1' Alviano,  e  corretto  di  fujgirfene  a  Siena,  con  aver  perduto  'j 

più  di  mille  cavalli,  e  molti  carriaggi.   Credette   allora  il  Popo'o  di.  -; 

Fi--  1 
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Era  Volg.  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ricuperar  Pi(a}  e  quantunque  molti 
AKN0150J.  de' l'aggi  ne  difluadeflero  ]' imprefa,  pure  fu  prefa  la  rifoluzione  di  an- 
dar fotto  quella  Città  .  Nel  dì  8.  di  Settembre  le  artiglierie  comin- 
ciarono la  lor  terribile  fiafonia  contro  di  Pifa.  Atterrata  buona  parte 
delle  mura,  fi  venne  all'aflaltoj  ma  con  tal  coraggio  fi  difefero  i  Pi- 
fani,  che  lo  perdcrono  gli  aflaiitori.  Da  un'altra  parte  fi  fece  brec- 
cia, e  male  e  peggio  riufcì  il  fecondo  tentativo.  Perlochè  pafsò  loro 
la  voglia  di  far  altre  pruove  del  proprio  valore,  e  pieni  di  vergogna 
fc  ne  tornarono  indietro.  E  tanto  più  per  aver  intefo,  che  da  Con- 
falvo  di  notte  erano  ftati  introdotti  in  Pifa  trecento  Fanti.  Dopo  que- 
Ito  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  cinquecento:  con  che  tramon- 
tarono per  ora  le  fperanze  del  Popolo  di  Firenze. 

Nel  dì  zf.  di  Gennaio  dell'anno  prelènte  mancò  di  vita  Ercole 
I.  Duca  di  Ferrara,  Principe  ,  che  dopo  avere  imparato  a  fue  fpefe, 
che  pericolofo  meftiere  fia  quel  della  guerra,  avea  attefo  a  confervar 
la  pace,  e  ad  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e  de- 
lizie, e  a  rendere  piìì  felici  i  (uoi  Popoli .  Lafciò  do;io  di  sé  tre  Fi- 
gli legittimi,  Alfonfo  Primogenito,  Ferdinando^  e  Ippolito  Cardinale. 
Nell'anno  precedente  aveva  egli  inviato  Aìfonfo  alle  Corti  di  Fran- 
cia, Spagna,  ed  Inghilterra,  acciocché  la  conofcenza  di  que'gran  Prin- 
cipi, e  de'coftumi  e  governi  delle  vane  Nazioni,  fervide  a  lui  di  fcuola 
per  ben  reggere  se  itcd'o  e  gli  altri.  Trovavafi  Alfonfo  in  Inghilter- 
ra, difpofto  a  pall'are  in  llpagnu,  allorché  giuntogli  Tavvifo  della  grave 
malattia  del  Padre ,  gli  convenne  affrettare  il  fuo  ritorno  a  Ferrara , 
dove  fu  riconofciuto  per  Duca  e  Signore  da  tutti  i  fuoi  Popoli.  Pa- 
ce bensì  godè  in  quell'anno  l' Italia j  ma  non  andò  già  efente  da  altre 
calamità.  Fiero  tremuoto  li  fece  Icntire  con  varie  fcodc  in  più  gior- 
ni in  Venezia,  Ferrara,  Bologna,  ed  altri  Luoghi,  per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  Caie,  <Jampanili,  e  Chiefc,  e  a  moltirtimc  altre  fi 
dogarono  le  ofla^  di  modo  che  i  Popoli  fi  riduflero  a  dormir  nelle  Piaz- 
ze, e  ne' campi.  Non  minor  flagello  fu.  quello  della  Careltia,  e  ca- 
reltia  univcrlale  per  tutta  l'Italia,  cffcndo  llaco  pellìmo  il  raccolto, 
di  modo  che  la  povera  gente  fu  ridotta  a  mjngiar  erbe,  e  non  pochi 
morirono  per  qucfto .  Infermatoli  gravemente  nel  Marzo  dell'anno 
prelcnte  Lodovico  XII.  Redi  Francia,  andò  a  battere  alle  porte  della 
morte,  ma  poi  fi  riebbe.  Se  moriva,  voce  comune  fu,  vhe  i  rene' 
zianif  uniti  co!  Gran  Capitano.,  e  col  Cardinale  Afcanio  Sforza.,  avef- 
fero  difegnato  di  cacciare  1  Franzefi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  que- 
llo Cardinale  fu  cacciato  egli  fuori  del  Mondo  in  Roma  nel  dì  18. 
del  fegucnte  Maggio  dalla  Pelle,  altra  calamità,  che  {i  aggiunfc  alle 
fopr.idene.  Ne  fi  dee  tacere  come  cofa,  in  cui  ebbe  intercllc  anche 
l'Italia,  che  nel  Mefe  d'Ottobre  refto  conchiufa  pace  fra  il  Re  di 
Francia.,  e  Ferdinando  il  Cattolico .,  il  quale  dopo  la  mone  della  Regina 
Jfabelta  non  ul'ava  più  che  il  titolo  di  Re  d'Aragona.  Erano  inlbrte 
lui  fra  efl"o  Re  Cattolico,  e  Filippo  Jrcidua  (uo  Genero,  pretenden- 
do quelli,  che  il  Suocero  ao.i  avelTc  più  da  ingcrirfi  nel  governo  della 

Ca- 
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Cediglia.  Pfcparavafi   in  fatti  cdo  Arciduca  per  venire  di   Fiandra  in  EraVoIj^  i 

Ifpagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in  tal  congiuntura  di  amicaru  colia  Annoijo6. 

Francia.  Ne' capitoli  di  quella  Pace  fi  Itabill  il  di  lui  accafanacnto  eoa 

Germana  di  Pois,  Figliuola  di  una  Sorella  del  Re  di  Francia,  che  por-  i 

tò  in  dote  ciò,  che  rcllava  in  man  de'Franzefi  nel  Regno  di  Napoli, 

Rinunziò  il  Re  Lodovico  all'altre  Tue  pretenfioni  fopra  quel  Regno,  -j 

obbligHndofi  Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni  fettccento  mila  Du-  \ 

cali  d'oro.  Reftarono  con  ciò  liberi  dalla  prigionia  i  Baroni  del  Re-  j 

gno,  che  aveano  militato  in  favore  del  Re  Cattolico,  e  Jevaco  il  eoa-  j 

àlcQ  fatto  contro  chi  avca  feguitato  il  partito  Franzefe.  ; 

Anno  di  Cristo  mdvi.  Indizione  ix. 
di  Giulio  II.  Papa  4. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani   14,  ''         1 

MAravigliavafi  la  gente  al  vedere,  come   Papa   Giulio^  perfonag-  j 

gio,  che  in  addietro  s'era  fatto  conofcerc  di  penfieri  sì  vaiti,  , 

e  d'animo  torbido,  folTe  fin  qui  vivuto  con  tanta  quiete .  Cefsò  que- 
fta  lor  maraviglia  nell'anno  prefentc,  perché  cffb  Papa,  dopo  aver  piìi 
volte  detto  in  Conci lloro  di  voler  nettare  la  Chiefa  dai  Tiranni,  fpc- 
zialroentc  mirando  a  Perugia  e  Bologna,  deliberò  di  cfeguirc  il  fuo 
dife^no  (j)  .  Non  volle  commettere  ad  altri  quefta  imprefa,  ma  ficco-  (a)  tutnAc 
me  Papa  guerriero  fi  mofle  da  Roma  nel  dì  zj.  d' Ago  (lo  con  venti-  '""fi-, 
quattro  Cardinali,  e  quattrocento  uomini  d'armi,  avendo  già  fatti  ma-  <^'""""''^'-  j 

neggi  per  aver  foccorfi  dal  Re  di  Francia,  da  Ferrara,  da   Mantova,  pa„viniui. 
e  da  Firenze.  In   Perugia  i  Baglioai,  in   Bologna  i  Bentivogli  ^   fattifi  Raynaldat  j 

capi  del  Popolo,  a  poco  a  poco  n'erano  divenuti  come  Signori,  con  ■^»»'l-  ^f-.  * 

deprimere  chiunque   fi   moftrava  contrario  a  i  loro  voleri  ,    Indirizzò     •<•  ^ 

Giulio  i  fuoi  paffi  alla  volta  di  Perugia,  dove  Gian- Puoi»  Baglione  tro- 
voffi  in  grande   imbroglio,   perchè  troppo  disguftolo  era  il   cedere,  \ 

troppo  pericolofo  il  rcfifterc.  Nel   di  lui  animo   prevalfcro  i  configli  ; 

del  Duca  d'Urbino,  fotto  la  cui  fede,  arrivato  che  fu  il  Papa  ad  Or-  \ 

vieto,  andò  colà  ad  inchinarlo,  e  ad  ofFerirfi  umilmente  alla  di  lui  vo- 
lontà. Fu  ricevuto  in  grazia,  con  rimetter  egli  le   Fortezze  e    Porte 
di  Perugia  in  mano  del  Papa,  e  con  promettere  di  andar  fcco  in  Ro- 
magna con  cento  cinquanta  uomini   d'  arme.    Entrò   pacificamente  il  i 
Pontefice  in  Perugia  nel  dì  iz.  di  Settembre,  e  ne  prefe  il  dominio.                 .                  i 
Quindi  maggiormente  rinforzato  dal  Baglione,  s'inviò  alla  volta  d' f- 
molaj  né  parendogli  decorofo  il  paflar  per  Faenza,  occupata  da  i  Ve- 
neziani, girò  per  le  montagne  del  Fiorentino,  e  andò  a  polare  in  Frao-                                   , 
la,  da  dove  intimò  a  Gievanni  Bentivoglio  il  r\h(^cnr  Bologna  colla  mi- 
naccia di  tutte  le  pene  fpirituali  e  temporali.  Sulla  fperanza  di  molte                                   \ 
proniefle  della  protezione  del  Re  di  Francia  s'era  il  Bcntivoglio  mcflb                                   \ 
ia  illato  di  difcfa.  Ma  il  Re,  a  cui  maggiormente  premeva  per  li  Tuoi  I 
Tm.  X.                                       P                                   iute-  I 
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EKA.Volg.  intcrf-ffi  di  tenerfi  amico  il  Papa,  che  di  giovare  a' Tuoi  raccomandati, 
An,koi5o6.  mandò  ordine  al  Signor  di  Sciomonte  Govcrnator  di  Milano  di  alTìllcrc 
v^  con  tutte  le  fue  forze  il  Papi.  E  in  effetto  con  fecento  lance  ed  otto 
mila  fanti  fi  vide  arrivare  lo  Sciomonre  a  Caft-jlfranco.  Anche  il  Pon- 
tefice avca  ricevuto  gente  é».'  Fiorentini,  da  Jlfonfu  Duca  di  Ferrara  , 
e  da  Frantefct  Marcbefe  di  Mantova,  il  quale  fu  dichiarato  C;ipitan 
Generalo  dell' efercito  Pontifizio.  A  si  gagliardo"  apparato  di  forze  ne- 
mi^chc  s'avvide  il  Bentivoglio,  che  vano  era  il  ricalcitrare.  E  però 
più  rollo  che  ricorrere  alla  clemenza  del  Papa,  dalla  cui  generofità  forfè 
avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  paCsò  nel  di  due  di  No- 
vembre al  campo  Franzcfc}  ed  impetrato  di  poter  mettere  in  falva 
la  Tua  famiglia  e  i  fuoi  mobili,  per  ntirarfi  poi  fui  Milanefe,  lafcic  in 
libertà  i  Bolognefi  di  trattare  col  Papa.  Entrò  quelli  in  Bologna  con 
gran  pompa  nel  dì  ri.  di  Novembre,  tutto  giubilo  persi  nobile  ac- 
quifto.  Morivano  di  voglia  anche  i  Franzcfi  d'entrare,  non  certo  per 
divozione,  in  quella  graffa  Città,  ed  ufarono  anche  della  forza  j  mail 
Popolo  in  armi  fece  sì  buona  guardia,  che  convenne  loro  reltarfenc 
di  fuori,  eccettuato  lo  Sciomonte  col  fuo  corteggio,  che  fu  a  baciar» 
ì  piedi  al  Papa,  e  riportò,  oltre  ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e. 
ad  un  altro  alTai  tenue  per  le  fue  genti,  la  promeffa  di  un  Cappella 
per  Lodovico  d'Ambofia  Vefcovo  d'  Albi  fuo  F'ratello . 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cattolico  non  piccioli  fo- 
fpeiti  centra  di  Confalvo  Gran  Capitane^  e  Viceré  per  lui  nel  Regno 
dì  Napoli.  Né  mancavano  invijioli  e  malevoli,  che  li  fomentavano 
ed  accrclcevano,  facendogli  credere,  che  Confalvo  colla  liberalità,  che 
ufava  per  affezionarfi  i  Regnicoli  con  difcapito  del  Regio  erario,  mc- 
ditalTe  di  ufurparc  per  sé  quel  Regno }  ovvero  (il  che  è  più  proba- 
bile) inclinafle  a  tenerlo  per  V  Arciduca  Filippo  fuo  Genero,  il  quale 
aveva  afiunto  il  titolo  di  Re  di  Caftjglia.  Nel  Gennaio  dell'anno 
prefentc  s'era  efTo  Arciduca  con  cinquanta  vele,  e  grande  accompa- 
gnamento di  Nobiltà  Fiamminga  inviato  per  mare  alla  volta  di  Spa- 
gna. Battuto  da  fiera  tempefta  fu  fpinto  in  Inghilterra,  ma  ripigliato 
il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  Ifpagna.  Fa  ad  incontrarlo  il  Re 
Ferdinando,  e  fi  trovò  maniera  di  calmare  i  lor  dilTapori,  e  di  con- 
chiudcre  un  accordo  fra  eflì.  Ora  i  fuddctti.  fofpctti  di  Ferdinando, 
avvalorati  femprc  più  da  qualche  difubbidicnza  di  Confalvo,  e  mafll- 
mamente  perchè  richiamato  colle  più  afFcttuofe  parole  alla  Corte  d'  A- 
ragona,  egli  con  varie  fcufe  e  prctefti  mai  non  s'era  voluto  movere: 
induflero  il  Re  a  venir  egli  in  perfona  a  Napoli  .  Moftravafi  quefta 
lua  rifoluzione  in  apparenza  nata  dal  forte  defiderio  e  dalle  vive  illan- 
ze  de' Napoletani,  di  vedere  di  nuovo  il  lor  Sovrano.  Ma  l'interno 
motivo  era  di  allìcurarfi,  che  Confalvo,  cafo  che  macchinafle  delle 
novità,  non  le  potefle  efeguirc,  con  levargli  deliramente  il  governo, 
Avvifaio  Confalvo  del  dilegno  del  Re,  fpedì  perfona  apporta  in  Ifpa- 
gna. per  moltrarnc  il  fuo  contento}  e  fu  allora,  fé  pur  non  avvenne 
più  tardi,  che  Ferdinando  colla  fua  dote  primaria,  cioè  colla  ditTimu-^ 

lazio- 
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krionc  e  fimuUzionc,  confermò  tutti  i  Feudi,  e  le  rendite  afcendenti  ERAVoìg. 
a  venti  mila  Ducati  d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  in  llegno  di  Na-  AxKoijod. 
poli,  e  il  grado  di  gran  Contertabile .  Imbarcatoli  dipoi,  dopo  avere 
ricevuto  nel  fuo  paflaggio  per  mare  regali  e  legni  di  grande  ftima  da 
i  Genovcfi  e  Fiorcntmi,  arrivò  alle  fpiagge  di  Napoli  fui  fine  di  Ot- 
tobre. Confalvo,  ancorché  molti  vogliano  (ed  è  ben  probabile)  che 
fofle  aflai  informato  e  perfuafo  del  mal  animo  del  Re  verfo  di  lui  : 
pure  con  tutto  coraggio  ed  ilarità  di  volto,  affidato  forfè  nella  fua 
innocenza,  andò  a  prcfcntarfi  a  lui.  Son  <)uì  difcordi  il  Guicciardino 
e  il  Giovio.  Quegli  fcrive,  che  andò  fino  a  Genova >  e  l'altro,  fe- 
condo le  apparenze  più  degno  di  fede,  per  avere  fcritta  la  Vita  di 
lui,  <iice,  che  fi  portò  ad  inchinarlo  al  Capo  Mifeno  preflb  Napoli. 
Non  petea  Confalvo  defiderare  accoglimento  più  dolce  e  benigno}  e 
finché  il  Re  fi  fermò  in  Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,  e 
nulla  chicfe,  che  non  ottenefle.  Nella  fua  venuta  per  cagion  de' venti 
contrarj  obbligato  «fio  Ferdinando  a  fermarfi  alquanti  giorni  a  Porto 
Fino}  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  come  Filippo  fuo  Genero  Re  di 
Cartiglia,  (vcrifimilmente  perché  troppo  amico  de' lauti  conviti)  era 
caduto  infermo  in  Burgos,  e  che  nel  dì  Zf.  di  Settembre  nel  fiore 
della  fua  età  era  paflato  all'altra  vita.  Fece  quefto  impcnfato  acci- 
dente credere  a  molti,  che  Ferdinando  folle  per  voltare  le  prore,  e 
tornarfene  in  Ifpagna  a  riafiumcre  le  lofpirate  redini  della  Cartiglia. 
Ma  ftandogli  più  a  cuore  il  prevedere  a  i  bifogni  di  Napoli,  colà 
pafsòj  e  pofcia  un  bel  funerale,  ma  fenza  lagrime,  fece  ivi  alla  me- 
moria deL'crtinto  Genero. 

A  chiunque  ha  letto  i  precedenti  Annali,  uopo  noa  è,  che  io 
ricordi,  che  la  difcordia  avea  fcmpre  in  addietro  tenuto  il  principal 
fuo  feggio  nella  Città  di  Genova.  Ora  le  principali  Cafc  fra  erte,  ora 
i  Popolari  co  i  Nobili  erano  in  rotta:  effetti  della  Superbia,  dell'Opu- 
lenza, dell'Ambizione,  e  d'altri  malanni  in  quel  Popolo,  a  cui  in  vi- 
vacità d'ingegno  pochi  altri  d' Italia  fi  pofibno  paragonare.  Tutte  non- 
dimeno le  lor  gare  parca,  che  doveffcro  celTare  fotto  il  dominio  e  go- 
verno d'un  Re  di  Francia,  padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  così  ; 
Moflbfi  a  fedizionc  il  Popolo  contro  la  Nobiltà,  andò  unto  innanzi 
il  bollore  de  gli  animi,  che  furono  forzati  i  Nobili,  cedendo  al  matto 
furore  del  Popolo,  di  ufcire  dalla  Città,  con  rertar  perciò  ficchcg- 
giare  le  lor  cafe.  Ridotto  il  governo  in  man  della  Plebe  più  vile, 
cortoro  andarono  ad  occupar  le  Terre  de'Fiefchi,  e  pattarono  infino 
ad  aflediar  Monaco,  che  era  di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Raven- 
ften  Regio  Governatore,  dopo  aver  fatto  il  poflibile  per  ifmorzar  que- 
llo incendio,  veduto,  che  non  v'era  più  il  fuo  onore  in  mezzo  a  tanta 
difubbidienza,  fi  ritirò,  lafciando  buon  prefidio  nel  Caltelletto.  Al  Re 
Lodovico  XIJ.  diedero  de  gli  afi^anni  e  non  poco  da  penfare  sì  f.*tte 
infolcnze,  temendo  egli,  che  quella  piaga  averte  più  profonde  radici. 
\n  fatti  mentre  egli  era  fecondo  lo  ftile  Franzefe  portato  a  favorir  la 
parte  de' Nobili,  fi  fcopri,  che  il  Papa,  ficcomc  Savoncfe  di  nafcita, 

Di  s' era 
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E«  A  Volg.    s'era  dichiarato  favorevole  al  partito  de'  Popolari .  Dicdcfi  perciò  il  Re 
Anno  1506'  a  firc  armamento  per  terra  e  per  mare  a  fin  d    rimediare  al  diiordine 
colla  forza,  giacché  a  nulla  aveano  fcrvito  L*  amorevoli    infinu^zioni 
.    .    e  le  minaccie.  Nel  Luglio  del  prcfeiite  anno  fi  l'coprl  anche  in  Fcr- 
^^^  "tTf'  r*"  i*"^  congiura  contro  la  vita  del  Duca  Alfonfo  («) ,   Era  quella  ira- 
Pdrl.'ii.      mata  da  Dvn  Ferdinanda  Tuo  Fratello  minore  per  voglia  di  regnare ,  e 
da  Giulio  fuo  fratello  baftardo  per  ifpirito  di    vendetta,   non   avendo 
c(To  Duca  fatto  rifcntiraento  in  occalìon   d'avere  il    Cardinal   d'  Elle 
tentato  di  fargli   cavar  gli   occhi  con   barbarie   deteltata  da  ognuno  . 
Coavintl  e  confelfi  amendue  furono  condennati  a  morte;  ma  mentre 
avcano  il   capo  lotto  la   mannaia,    Alfonfo   facendo    prevalere  la   cle- 
menza alla  giulìizia,  li  rimile  ad  una  prigione  perpetua.  Campò   di- 
poi Don  Ferdinando  fino  al  if4p.  Giiiljo  fino  al  iffp.  in  cui  nebbie 
k  libertà. 

Anno  di  Cristo  mdvii.  Indizione  x.. 
di  G  lu  L  I  o  II.  Papa  j. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani   i  f. 

Rattcnevafi  Papa  Giulio  in  Bologna,  ma  rrorr  affai  contento  al  ve» 
derc  non  ben  peranchc  affbdato  il  dominio  fuo   in   quella  Città, 
perchè  i  Bcntivogli  fi  fermavano  nello  Stato  di  Milano.  Ne  fece  do- 
glianze col  Re  Lodovico^  il  quale  fi  alterò  non  folo   per   quello,    mt 
ancora  perche  clTo  Papa  non  avea  rellituiti  i  fuoi    Benefizj  al  Proto- 
notaiio,  figlio  di  Giovanni  Bcntivoglio,  ancorché  la  facultà  di  dimo- 
rar nel  MiUnefc  a  i  Bentivogli,  e  la  relfcituzione  fuddetta  foiTcro  Hate 
dianzi  accordate  dal  medcfimo  Papa.  Crebbe  lo  fdegno  di  Giulio,  d» 
che  intefe  rifoluto  il  Re  di  procedere   coli' armi    contra  dr  Genova; 
laonde  fcnza  più  attendere  il  concerm  fatto  col  Re  di  abboccarfi  fe- 
co,  allorché  egli  fofle  venuto  in  Italfa,  nel  di  21.  di  Febbraio  fi  partt 
da  Bologna,  e  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di  abban- 
donar quella  Città,  ordinò   che  fi  rifacelTe  alla  Porta  di    Galicra  una 
Fortezza,  col  pretefto  confueto  della  ficurezza  della  Città,  ma  in  fatti 
per  tenere  in  briglia  quel  Popolo:  due  azioni,  che    rincrebbero   non 
poco,  la  prima  a  gli  amici  de' Bentivogli,  e  l'altra  ad  ognun  di  quc' 
Cittadini.  Arrivò  il  Papa  a  Roma  nel  dì  17.  di  Marzo,  dove   tutto 
s'applicò  a  i  maneggi  di  una  forte  Lega  contro  i  Veneziani,  per  ri- 
cuperarle Città  da  loro  occupate  in  Romagna.  E  perciocché»  Ben- 
tivogli nell'Aprile  fegucnte  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo- 
logna; e  veniva  lor  htto,  fc  Ippolito  Cardinal  d'  EJle  non  fi  oppone- 
(W  jr»Jlin»  va:  nel  di  primo  di  Maggio  fu  diroccato  il  Palazzo  d'efli  Bentivogli 
ciHllim*ni     in  Stra'  San  Donato,  che  era  de'  più  belli  d' Italia  in  quc'  tempi .  Creb- 
Sinartga.      ^e  nell'anno  prcknte  il   tumulto  di    Genova  (*) .    Perché    fu  forzato 
c»ic(iardh         j  fcdizjofo  Popolo  dai  F.-unzcfi  a  àiirarfi  dall' aflcdio  di  Monaco, 
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fcnxa  più  rifpcttarc  la  macftà  e  padronanza  del  Re  Lodovico,  creò  EraVo??. 
Doge  Paolo  da  Novi,  Tintore  di  feta,  uomo  della  feccia  della  pie-  Anno  1507. 
bc,  e  venne  ad  un'aperta  e  total  ribellione:  tutto  pazzamente  fatto, 
perche  niun  v'era,  che  lor  faceflc  fperar  foccorfd,  per  foftenere  un  sì 
ardito  d i legno .  Per  quanto  il  Cardinal  del  Finale^  cioè  Carlo  dil  Car- 
retto, gli  efortafle  ad  implorare  il  perdono,  di  cui  fi  faceva  egli  mal- 
levadore, crebbe  la  loro  ollinazion  fempre  più.  Il  Re  Lodovico,  che 
a  fue  fpcfe  aveva  imparato,  qual  differenza  vi  fia  tra  il  fare  in  per- 
lona  la  guerra,  e  il  commetterla  a  i  Capitani,  paflato  in  Italia  fi  fcr* 
mò  ad  Alli,  e  da  che  ebbe  fatto  venir  per  mare  molti  legni  armati, 
fi  mofle  verfo  il  fine  d'  Aprile  coll'cfercito  di  terra  per  pafTare  il  Gio- 
go. Poca  refiftcnza  potè  fare  alla  di  lui  poflanza  lo  sforzo  de' Popo- 
lari di  Genova,  di  modo  che  inviarono  ad  offerirgli  l'ingrefio  nell» 
Città}  ed  egli  nel  di  18.  d'effo  Mefe  colla  fpada  nuda  in  mano,  Icn- 
2a  volere  che  fi  parlaffe  di  patti,  v'entrò.  Contuttociò  non  pensò  il 
buon  Re  ad  imitare  i  Tiranni,  ma  sì  bene  a  feguir  l'efempio  de'fag- 
gi  ed  amorevoli  Principi,  che  mai  non  fi  dimenticano  d'erfcre  Padri, 
ancorché  i- (Sudditi  fi  fcordino  d'cflcre  Figli.  Mife  buona  guardia  alle 
Porte  della  Città,  affinchè  gli  Svizzeri  e  venturieri  non  v'entrafTero, 
«  metteflero  tutto  a  facco.  Trovati  gli  Anziani  inginocchiati  e  di- 
mandanti raifericordia,  rimife  la  fpada  nel  fodero,  contcntandofi  poi  ' 
di  mettere  al  Popolo  una  taglia  di  trecento  mila  Scudi ,  da  pagarfi. 
in  quattordici  Mefi,  con  rimetterne  da  lì  a  poco  cento  mila.  Ordi- 
nò la  fabbrica  di  una  Fortezza  al  Capo  del  Faro,  e  dopo  aver  fatta 
gìultizia  di  alcuni  pochi,  e  data  nuova  forma  a  quel  governo,  nel  dì. 
14..  di  Maggio  fé  ne  tornò  in  Lombardia,  dave  licenzio  l'efercito,. 
per  quetare  i  fofpctti  inforti  in  varj  Potentati .  Bramava  egli  di  ripaf- 
fare  in  Francia,  raa  perchè  udì  vicina  h  pzneniì  ài  Ferdinando  il  Cat- 
ulic»  da  Napoli,  che  defiderava  di  feco  abboccarfi  in  Savona,  fi  fer^ 
mò  ad  afpettarlo. 

Dalle  Lettere  de' Tuoi  Miniftri  d'  Aragona,  e  dalle  iftanre  dr. 
Gi9va1ma(n%  Figlia  Regina  di  Caftiglia,  veniva  effo  Re  Cattolico  foU 
lecitalo  a  rornarfene  in  Ifpagna,  per  ripigliare  il  governo  anche  della 
fteffa  Cartiglia  i  perciocché  Giovanna  dopo  la  morte  del  Marito  Arci- 
duca tanto  dolore  provò  di  tal  perdita,  che  s'infermò  in  lei  non  me- 
no il  Corpo,  che  la  Mente.  E  intanto  i  due  fuoi  Figliuoli,  Carlo, 
che  fu  poi  Impcradore,  e  Ferdinando^  per  la  loro  età  non  erano  per» 
anche  atti  al  comando.  Dopo  aver  dunque  il  Re  Ferdinando  lafciate 
molte  buone  provvifioni  in  Napoli  e  pel  Regno,  e  mutati  tutti  gli 
Ufiziali,  mcffi  nelle  Fortezze  da  Confalvo,  nel  dì  4.  di  Giugno  fciolfe 
le  vele  verfo  Ponente  colla  Regina  fua  conforte,  e  fenza  volerfi  ab- 
boccare col  Papa,  che  s'era  portato  ad  Odia  per  quello,  continuo  il 
fuo  viaggio.  Obbligato  da  venti  contrarj  prefe  porto  in  Genova,  e 
pofcia  nel  dì  z8.  di  Giugno  arrivò  a  Savona,  accolto  con  gran  pompa 
e  finezze  dal  Re  CrilUanillìmo,  ma  coft  aver  prima  efatte  buone  ficu- 
Kzze  per  la  fua  perfooa.  Furono  per  quattro  giorni   in  iftretti  e  fe- 
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greti  ragionamenti,  dimenticate  le  precedenti  nemicizie,  ficcome  con- 
veniva a  Principi  d'animo  grande  (4).  Avea  Ferdinando  colle  mag- 
giori dirooltrazion»  ci  benevolenza,  e  promcfle  di  vantaggi,  menato 
tcco  da  Nap»  li  anche  ii  Gran  Capitano  Con/alvo,  Non  fi  laziò  il  Re 
xiArUn*  de  Lodovico  di  miraiC  ed  onorare  tin  pcrfonaggio,  che  con  tante  pruove 
Bei.  mif-  d'accortezza  e  valore  avea  tolto  a  lui  un  Rcgnoj  impetrò  ancora  da 
Ferdinando,  che  quello  grand'^omo  ccnafle  alla  rocdefima  tavola,  do- 
ve erano  allifi  ellì  due  Re  e  la  Regina.  Sì  graziola  finezza  del  Re 
Franzefe  vcrfo  di  ConCalvo  ad  altro  non  Icrv»,  che  ad  accrefcere  le 
gelofic  cella  tclla  Spagnuola  del  Re  Cattolico.  In  fatti,  ficcome  av- 
vertirono il  Giovio  e  il  Guicciardino,  quello  fu  l' ultimo  di  della  glo- 
ria di  Confalvoj  imperocché  giunto  in  Ilpagna  non  potè  mai  ottenere 
il  grado  di  gran  Maltro  de' Cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  aveva 
il  Re  impegnata  la  parola,  Inforfcro  anche  altri  dilTapori  o  contratem- 
pi, per  cagion  de' quali  mai  più  di  lui  non  fi  fervi  il  Re  né  in  aiTari 
politici,  ne  in  militari.  Mancò  di  vita  Confalvonel  4\  due  di  Dicem- 
bre del  if  if.  ne  lafciò  il  Re  a  lui  morto  di  far  quctjli  onori,  che  in  vita 
gli  avea  negato,  con  ordinare,  che  dapcrtutio  gli  todero  celebrati  fon- 
tuofi  funerali  .-  ricompenla  ben  mclchina  ad  uomo  di  tanto  merito  . 
Stette  poi  poco  a  tenergli  dietro  lo  ilcflb  Ferdinando,  come  diraifi 
al  fuo  luogo  e  tempo  . 

Anno  di  Cristo  mdtiii.   Indizione  xi. 
di  Giulio  li.  Papa  6. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani   i^. 


L'Anno  fu  quello,  in  cui  i  principali  Potentati  dell'Europa  Meri- 
dionale fi  unirono,  per  atterrar  la  potenza  della  Repubblica  Vene* 
ta^  sfoderando  cadauno  sì  le  recenti,  che  ie  rancide  pretenfioni  loro 
fopra  la  Terra  ferma,  pofleduta  da  c(fi  Veneti.  Ma  prima  di  quello 
fatto  avvenne,  che  MaJJìmiliafio  Re  de' Romani  s'era  mcfib  in  penfiero 
di  calare  in  Italia,  non  tanto  per  prendere  fecondo  il  rito  de'fuoi  Prc- 
deccflbri  la  Corona  e  il  titolo  Imperiale  in  Roma,  quanto  per  rifta- 
bilirc  i  diritti  dell'Imperio  Germanico  in  quelle  Provincie,  e  recare 
a  Pifa,  continuamente  infeftata  da' Fiorentini  quel  foccorfo,  chetante 
volte  promeflb,  e  non  mai  efeguito,  fece  poi  nafcere  il  proverbio  del 
Stccorfo  di  Pifa  {.!>) .  Chiello  a'  Veneziani  il  paflb  e  l'alloggio  per  quat- 
tro mila  cavalli,  ebbe  per  rifpolta  da  quel  Senato,  che  s'egli  volca 
venir  pacificamente,  e  lenza  tanto  apparato  d'armi,  T  avrcbbono  con 
tutto  onore  ben  ricevuto-,  ma  che  apparendo  con  tanto  armamento 
diveifi  i  di  lui   difcgni,   non   potcano  acconfcntire  al  fuo  paflaggio  . 

ifitria  Vini-  A  qucfta  rifoluzion  de*  Veneziani  diede  maggior  foment»  Lodovifo  XII. 

*»  uitA .  j^g  jj  Francia,  che  con  cffo  loro  era  in  Lega,  perché  troppo  s'era 
divolgaco,  non  mirare  ad  altro  i  movimenti  di  Maffimiliano  ,  che  a 
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fpo^liar  lui  d(*llo  Srato  di  Milano  in  favore  dell'abbattuta  Cifa  Sfor-  Èra  Vo!g. 
zcfca .  Per  quefto  rifiuto  e  per  altri  motivi  fJcgnato  MaflÌTniliano,  cir-  Annoi5c8. 
CI  il  fine  di  Gennaio  col  Marcht-fe  di  Brandcburgo,  moffc  lor  guerra 
dalla  parte  di  Trento,  dove  i  Veneziani  poflcdevano  Rovereto,  ten- 
tando di  aprirli  per  le  montagne  un  pafTaggio  vcrfo  Vicenza.  Pofcia 
con  altre  forte  entrò  nel  Friuli,  e  s'impadronì  di  Cadore  con  altri 
Luoghi.  Abbondava  allora  l'Italia  di  valenti  Capitani,  e  il  Senato  Ve^ 
neto  non  fu  lento  a  fcegliernc  i  migliori,  e  ad  ingrofJarfi  di  gente  . 
Niccolò  Orfim  Conte  di  Pitigliano  Generale  fu  fpedito  con  Andrea 
Gntti  Provveditore  a  Rovereto-,  Bartolomeo  (TJlvìano  altro  Generale 
con  Giorgio  Cernaro  alla  difefa  del  Friuli.  MofTo  a  quefto  rumore  il 
Re  di  Francia,  per  fofpetto,  che  la  feda  fofle  fatta  per  lo  Stato  di 
Milano,  ordinò  anch' egli  a  Car/t)  ^  yfw^o/?«  Signor  di  Sciomonte  Go- 
vernator  di  Milano  di  accorrere  in  aiuto  de*  Veneziani  inffcme  col  fa- 
mofo  Marefciallo  di  Francia  Gian-Giacomo  Trivulzio. 

Seguirono  molte  baruffe  e  faccheggi  fui  Trentino  e  in  que* con- 
torni,  ma  non  di  confeguenza,  perchè  i  Franzefi  teneano  ordini  fe- 
greti  di  attendere  alla  difefa  e  non  all' offefa,  per  non  irritar  maggior- 
ùiente  Maffimiliano.  Così  non  fu  dalla  parte  del  Friuli.  L' animofo 
Alviano,  entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e  meffi  in  rotta- i  Tedefchi, 
Bel  dì  25.  di  Febbraio,  cioè  nciruUimo  Giovedì  di  Carnevale,  ebbe 
a  patti  quel  Cartello.  Nel  dì  feguente  pofc  il  campo  a  Crcmonfa, 
Cartello  affai  ricco,  e  forte  di  fito,  che  ricusò  di  rcnderfi .  Si  venne 
all'aflalto  e  alla  fcalata,  che  corto  molto  fangue  a  gli  aggreffbri,  e 
fra  gli  altri  vi  perì  CnAo  Malaterta,  giovane  amatiflìmo  nell'efercico,. 
e  di  grande  efpettazionc .  Il  Guicciardino  e  il  Bembo  mettono  la  di 
lui  morte  fotto  Cadore  j  la  Cronica  Veneta  Manufcricta,  che  preflb 
di  me  fi  conferva,  fcritta  da  chi  fi  trovò  prefente  a  tutta  la  feguente 
guerra,  il  fa  morto  fotto  Cremonfa.  Ebbe  poi  1'  Alviano  a  patti  quel 
Cartello,  e  per  rallegrare  i  Tuoi  foldati,,loro  lafcioUo  in  preda  .  Quindi 
fi  fpinfe  add  -ffb  a  Gorizia,  e  in  quattro  giorni,  che  le  batterie  gioca- 
rono,^riduffe  nel  dì  28.  di  Marzo  quel  prefidio  a  renderla  .  Di  là 
s'inviò  per  irtrade  difartrofe  a  Trierte,  Città  molto  mercantile  e  po- 
polata, il  cui  dirtrctto.  fu  in  breve  meffb  tutto  a  faccomano.  Porto 
l'affedio  per  terra,  fecondito  da  una  fquadra  di  nayì  Venere  per  ma-- 
re,  fu  anch' effa  obbligata  a  capitolare  la  refa,  falvo  l'avere  e  le  per- 
fone.  Lo  fteffo  avvenne  a  Porto  Naone,  e  a  Fiume.  Allora  fu,  che 
Maffimiliano  al  vedere  andar  ogni  co  fa  a  rovefcio  delle  fue  fperanze,. 
e  crefcere  il  pericolo  fuo,  cominciò  dalla  parte  di  Trento  a  trattar 
di  tregua,  la  quale  nel  dì  ^o,  di  Aprile  fu  ccnchiufa  per  tre  anni  fra^ 
effb  Re  de' Romani  e  i  Veneziani,  fenza  voler  afpettàrc  le   rilportc  y 

del  Re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Maffimiliano  contra  de' Veneziani,  per  eff*crc 
ufcito.con  tanta  vergogna  e  danno   dal    prefo   impegno  ,   cffendo   re-- 
ftati  in  man  d'cffì  i  Luoghi  occupati  .  Al  che  fi   aggiunfc    ancora  il 
fuono  di  alcune  Canzoni  fatiriche,  pubblicate  in  Venezia  contra  di. 

lui.. 
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EnAVolg.  lui.  Moflrravafi  parimente  mal  foddisfatto  de' Veneti  il  Re  Lodovico 
Ankois«8.  per  l'accordo  fcguito  fcnza  confcntimento  fuo  con  Maflìmiliano .  Ciò 
fervi  pofcia  a  riunir  feeretamente  gli  animi  di  quelti  due  Potentati 
contro  la  Repubblica  Veneta >  e  tanto  più,  perchè  nelle  lor  maflìmc 
concorreva  il  Pontefice,  accefo  di  fomma  voglia  di  ricuperar  le  Città 
della  Rotnagna,  e  che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui. 
Sotto  dunque  Io  fpeciofo  titolo  di  acconciar  le  differenze  vertenti  fra 
Maflìmiiiano  e  il  Duca  di  Gueldria  patrocinato  da'  FranzcG,  Giorgit 
i^  AmboftA  CarJinak  di  Roano,  perfonaggio  di  grande  accortezza, 
primo  Mobile  della  Corte  di  Francia^  e  Legato  del  Papa,  pafsò  a 
Cambrai^  per  trattar  ivi  di  Lega  con  Margherita  Vedova  Ducbejfa  di 
Savoia^  munita  d'ampio  Mandato  da  Maflìmiliano  fuo  Padre.  Al  qual 
congreflb  intervenne  ancora  col  pretcito  di  accalorar  la  pace  1'  Am- 
batciatore  di  Ferdinando  il  Cattolico^  Principe,  che  forfè  fu  il  primo 
a  promuovere  qutila  alleanza.  Nel  dì  io.  di  Dicembre  fu  fegnata 
la  fuddetta  Lega,  ofFcnfiva  contro  la  Repubblica  di  Venezia,  in  Cam- 
biai fra  Majfimiiianó  Cefare^  Lodovico  Re  di  Francia  ^  e  Ferdinando  Rt 
d'Aragona^  e  per  parte  ancora  di  Papa  Giulio  11.  ancorché  il  Cardi- 
nal di  Roano  non  avclTe  mandato  valevole  a  tal  Atto.  Fu  inficrae 
laltiato  luogo  d'entrarvi  a  Carlo  Duca  di  Savoia^  ad  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara^  e  a  Francesco  Manhefe  di  Mantova^  i  quali  a  Juo  tempo  vi 
li  aggiunfero  anch' tflì-,  e  fu  quella  non  meno  ratificata  da  i  princi- 
pali Contraenti,  che  dal  Papa  nel  Marzo  dell'anno  feguente.  Per  in- 
gannare il  Pubblico,  altro  non  fi  pubblico  allora,  fé  non  la  concor- 
dia ivi  ftabilita  fra  MalTirailiino  e  Carlo  fuo  Nipote  dall'un  canto ,  e 
il  Duca  di  Gueldria  dall'altro,  e  fi  tenne  ben  fcgrcta  la  macchina 
preparatiicontra  de"*  Veneziani .  Le  pretenfioni  di  quelle  Potenze  erano 
per  conto  del  Pontefice  à\  x'xcu^crìr  le  Città  di  Ravenna,  Cervia,  Ri- 
mini, e  Faenza,  occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le 
altre.  L'Autore  della  bella  Storia  Franzcfe  della  Lega  di  Cambrai, 
creduto  da  molti  il  Cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola 
e  Cefena,  quafi  <;hc  ancor  quelle  foflVro  in  mano  de'  Veneziani  ;  il 
che  non  fuffifte.  La  verità  nondimeno  è,  che  ne  gli  atti  d'cfla  Lega, 
dati  alla  luce  di  più  d'uno,  e  in  quelli  ultimi  anni  dal  Signor  Du- 
Mont  nel  fuo  Corpo  Diplomatico,  fi  leggono  ancora  le  luddccte  due 
Città  per  negligenza  del  Cardinal  di  Roano.  Pretendeva  Majfimilian»^ 
chiamato  ivi  Imperadorc  eletto^  le  Ctttà  di  Verona,  Padova,  Vicenza, 
Trivigi,  e  Rovereto.,  il  Friuli,  il  Patriarcato  di  Aquileia,  co  i  luo- 
ghi occupati  nell'ultima  guerra.  Cosi  Lodovico  Re  di  Francia  inten- 
deva di  riacquiftare  Brefcia,  Crema,  Bergamo,  CrtmMia,  e  Ghiara- 
dadda,  che  etano  una  volta  peitinenz"  del  Ducato  di  Milano,  quafi- 
chè  la  Repubblica  Veneta  non  le  pofiedcffe  da  gran  tempo  in  vigore 
di  legittimi  Trattati.  Finalmente  il  Re  Cattolico  volea  riavere  i  l'orti 
del  Regno  di  Napoli,  già  impegnati  a  i  Veneziani  <lul  Re  Ferdinan- 
do, Figlio  d*  Alfonfo  1.  cioè  Trani  ,  Bnndifi,  Otranto,  e  Monopoli 
nel  Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  quello  Trattato  non 
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occorre,  ch'io  parli,  fé  non  che  per  difobbligar   Cefare   dal   frcfco  E«a  Volf. 
Giuramento  della  Tregua  di  tre  inni,  fu  creduto  fufficiente,  che  il  ANNoifo^J, 
Papa  fulminatTe  a  fuo  tempo  un    Interdetto  ,  ed   altre   Cenfurc   orri- 
bili contro  i  Veneziani,  fé  in  termine  di   quaranta  giorni   non   rcfti- 
tuivano  le  Terre  della  Chiefa  :  dopo  il  qual  tempo  nchicdeflc  d'alfi- 
ftenza  l'eletto  Impcradore,  come  Avvocato  della  Chiefa  Romana. 

Diede  fine  in  quell'anno  al  fuo  vivere,  e  a'  fuoi  affanni  Lodt- 
vico  Sforza^  fopranominato  il  Moro,  già  Duca  di  Milano,  dopo  aver 
avuto  tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de' fuoi  trafcorfi  pec- 
cati. E  ficcome  in  que' tempi  troppo  era  familiare  il  lofpetto  de' ve- 
leni, corfc  anche  voce,  ch'egli  per  quella  via  foflc  giunto  al  fine 
de' fuoi  giorni  i  ma  fenza  apparire  alcun  giudo  motivo  di  abbreviargli 
la  vita.  Nel  Giugno  eziandio  dell'anno  prefcnte  tornarono  i  Fioren- 
tini a  dare  il  guado  alle  biade  de' Pifani,  con  giugnere  fino  alle  mura 
delia  Città.  Qiicfto  tante  volte  replicato  flagello  cllenuò  talmente  le 
forze  del  Popolo  Pifano,  che  farebbe  oramai  dato  facile  ad  effi  Fio- 
rentini di  ridurlo  a  rcnderfi,  fé  non  fi  fodero  ritenuti  per  li  riguardi, 
che  aveano  al  Re  di  Francia  e  al  Re  Cattolico,  cadaun  de' quali  vo- 
lea  far  mercatanzia  di  quella  Città:  cioè  efigca  di  grofic  fomme,  le 
ne  doveano  permettere  l'acquido .  Diedero  in  oltre  cdì  Fiorentini  un 
altro  guado  a  buona  parte  del  Lucchefe,  perchè  non  ceflava  qu©I 
Popolo  di  mandar  foccorfi  a  Pifa. 

Anno  di  Cristo  mdix.  Indizione  xii. 
di  Giulio  II.  Papa  7. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani    i/. 

DI  grandi  avventure,  o  per  dir  meglio,  difavcnturc  fu  ben  gra- 
vido l'anno  prcfente  in  Italia.  Non  fi  potè  tener  cosi  occulto 
il  Trattato  conchiufo  in  Cambrai,  che  non  tralpirafie  al  Senato  Vc- 
n<^tOi  e  tanto  più  all' odervare  i  grandi  armamenti,  che  fi  faceano  in 
più  parti.  Si  cominciarono  perciò  molti  Configli  in  Venezia,  per 
provvedere  a  turbine  sì  minacciofo.  Trovavafi  certamente  allora  la 
Repubblica  Veneta  nel  più  bell'auge  della  lua  fortuna.  Per  l'Ulna, 
per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri,  e  in  altre  parti  del  Levarne, 
fi  dendea  la  fua  potenza.  Uno  de' più  fertili  e  ricchi  pezzi  dell'Ita- 
lia era  fotto  il  fuo  dominio.  La  fola  maravigliofa  e  si  popolata  Cuci 
di  Venezia  potea  dirfi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  Pubblico, 
che  de' privati,  a  cagione  del  gran  commercio,  che  da  più  Secoli 
faceano  i  Veneti  per  mare,  della  gran  copia  delle  lor  Navi,  del  do- 
viziofo  loro  Arfcnale,  che  non  avea  pari  in  Europa.  Colà  fi  porta- 
vano le  merci  dell'Oriente,  e  particolarmente  le  fpecierie,  che  fi 
didribuivano  poi  per  la  maggior  parte  delle  Città  dell'  Italia-,  Ger- 
mania, e  Francia.  Immenfo  era  quedo  guadagno,  fc  non  che  lola- 
2«w.  X.  E  nicn- 
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mente  circa  quelli  tempi  cominciò  a  calare,  per  avere  i  Portoghefi 
trovato  il  paffaggio  per  mare  all'  Indie  Orientali,  e  Tempre  più  s'andò 
fminucndo  da  lì  mnanzi  per  l'induftria  d'altre  Potenze  mariTÌmc,chc 
pafTano  oggidì  a  dirittura  nelle  (lefTc  Indie.  Chi  vuol  avere  un  lag- 
gio  delle  ricchezze,  che  nel  Secolo  Decimoquinco  colavano  in  quella 
potente  Città,  non  ha  che  da  leggere  una  parlata  fatta  nell'anno  1411. 
dal  Doge  Tommafo  Mocenigo  ,  e  rcgiftraia  nella  Cronica  Veneta  di 
Marino  Sanuto,  da  me  data  alla  luce  (").  Perciò  al  bilogno  grandi 
erano  le  forze  di  quella  Repubblica  non  meno  in  mare,  che  per  ter- 
ra; grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l'unione.  Sopra  tutto  la  Sa- 
viezza, dote  inveterata  in  quel  Senato,  prcfedeva  a  i  lor  Configli;  e 
perle  buone  e  puntuali  paghe,  che  dava  cfla  Repubblica,  facilmente 
correvano  a  lei  le  genti  d'armi,  e  i  bravi  Condottieri,  de* quali  al- 
lora abbondava  l'Italia.  Tentarono  bensì  i  Veneziani  coll'offcrta  di 
Faenza,  e  fors' anche  di  Rimini,  di  placare  il  Pontefice.  Fecero  al- 
tri tentativi  prcfTo  Ceftre,  e  prefTo  il  Re  Cattolico;  tutto  indarno, 
perché  niun  d'efll  credette  compatibile  col  fuo  onore  il  recedere  dal 
pattuito  nella  Lega  .  Si  accinfcro  dunque  animofamente  i  Veneti  ad 
accrefcere  le  lor  forze,  rifoluti  alla  difcfa,  e  mifero  inlìcme  un  cfcr- 
cito  di  zioo.  Lancie,  o  fia  d'Uomini  d'arme,  di  ifoo.  Cavalli  Icg- 
gieti  Italiani,  di  altri  1800.  Stradioti  Grechi,  e  di  18000.  Fanti  da 
guerra,  a' quali  aggiunfcro  ancora  12000.  altri  Fanti  dcìle  cen.idc  de' 
Contadini .  La  Cronica  fcritta  a  penna  di  Autore  Anonimo  Padovano, 
ma  contemporaneo,  la  qusl  Ci  conferva  prelTo  di  me,  rifcrifcc  il  no- 
me di  tutti  i  Capitani  {l>);  e  poi  confcfTa,  che  almeno  fccento  di 
quelli  Uomini  d'arme  erano  vili  famigli,  perché  fcelti  in  fretta,  ed 
cfTerc  ftati  quc' Contadini  pili  atti  al  badile  e  all'aratro,  che  a  fatti 
di  guerra.  Potcano  quefti  nondimeno  fcrvire  per  guallatori  ,  e  per 
fianco  a  i  prefidiarj  fecondo  le  occorrenze.  Oltre  a  ciò,  gran  pre- 
paramento fi  ?cce  di  Legni  armati  per  mare,  e  ne' Fiumi,  e  nel  Lago 
di  Garda.  Condufrero  ancora  alcuni  della  Cafa  Orfina  e  Savella,  e 
Fracajfo  da  San  Severino^  Condottieri  di  molta  gente  d'  armi.  Ma  il 
Papa  impedì  loro  il  venire.  Fu  anche  impedito  il  pafTb  a  Giovanni 
Conte  di  Comania,  a  Michel»  Frangipane,  e  a  Brithandreas  Capitano 
della  Liburnia,  che  doveano  condurre  ifoo.  Cavalli.  Chiamati  in 
Configlio  Bartolomeo  d'Alviano  e  il  Conte  di  Pitigliano  Generali 
delle  lor  armi,  per  intendere  i  lor  fentiracnti,  l'ultimo  d'efiì,  come 
più  vecchio,  fu  di  parere,  che  fi  fortificaficro  le  Cutà  di  terra  fer- 
ma, e  provvedute  che  foffero  di  buon  prefidio,  fi  ftcfie  alla  difcl'a, 
menando  la  cofa  in  lungo  per  li  vantaggi  ,  che  potcano  venire  dal 
guadagnar  tempo  contro  un^  Lega,  facile  a  difcioglierfi  per  varj  av- 
venimenti (f )  .  Giudicò  all'incontro  l'Alviano,  che  fi  aveflc  ad  ufcire 
in  campagna,  prima  che  fofic  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo  cfcr- 
cito  il  Re  Lodovico,  meglio  eflcndo  il  far  la  guerra  in  cala  altrui, 
che  l'afpettarla  nella  propria;  e  potendo  anche  avvenire,  che  fi  pren- 
dcHc  qualche  Città  dello  Scaio  di  Milano,  la  cui  conquida  fratlor- 
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aafle  i  primi  difcgni  de' nemici .  Prefc  il  Senato  uà  partito  di  mezzo  ,  Er  a  Volg 
cioè  ordino,  che  relcrcico  non  paflafTe  l'Adda;  ma  Ci  tencffe  in  quc'  Annoiso'^. 
contorni.  Nel  Mele  d'Aprile  attaccatoli  il  fuoco  ncli*  Arfcnale  di 
Venezia  ne  bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  dodici  corpi  di  Galee 
fottili,  e  di  molte  munizioni.  Da  11  a  pochi  giorni  a  cagion  d'un 
fulmine  fi  bruciò  la  Rocca  del  Caftello  di  Breicia  con  tutta  la  polve 
da  fuoco,  e  tutte  le  munizioni.  Cadde  ancora  l'Archivio  della  Re- 
pubblica; avvenimenti,  che  dalla  gente  fuperfizialc  furono  prcfi  per 
preliminari  e  prcfagj  di  maggiori  fciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  Primavera  di  quello  anno 
mille  e  duccnto  Lancie,  due  mila  Cavalli  leggieri,  fei  mila  Fanti  Sviz- 
zeri, e  lei  altri  mila  Guafconi  e  Riccardi,  che  fi  unirono  con  cinque- 
cento Lancie,  mille  Arcieri,  ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunfc  molto  più  tardi  anche  lo  Iteffb  Re  Lodovico  col 
Duca  di  Lorena,  e  copiofa  Nobiltà  Franzcfe.  Nel  dì  if.  d'Aprile, 
ebbe  ordine  Carlo  d'  /imbofea ^  Signor  di  Sciomonte,  di  dar  principio 
alla  danza  con  una  fcorrena.  PalTato  l'.'^dda  a  CalTano,  prefe  Trevi- 
glio,  Rivolta,  ed  altre  Cadclla,  mettendo  a  facco  il  territorio.  Nello 
llefl'o  tempo  Francifco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  entrato  nella 
Lega,  aliali  il  Vcroncfe,  ma  fu  refpinto  da  Bartolomeo  d'  Alviano  . 
Prelc  eziandio  Cafal  Maggiore,  ma  gli  convenne  abbandonarlo.  In 
quello  mentre  fulminò  il  Papa  Interdetti  ed  orribili  Cenfure  contro 
i  Veneziani,  e  diede  principio  anch' egli  alle  offefe.  Francefco  Maria 
della  Rovere^  Nipote  d'elfo  Papa,  già  divenuto  Duca  d'Urbino  per 
la  tnortc  del  Duca  Guìdubaldo^  e  Generale  dell' elcrcito  Pontifizio  , 
coffe  fui  Faentino,  ed  aflediò  Brifighella,  dove  perirono  fra  foldati  e 
abitanti  più  di  due  mila  perfone;  e  fu  dato  il  facco  alla  mifera  Ter- 
ra, con  trattar  Chiefe  e  Donne,  come  avrcbbono  fatto  i  Turchi .  Eb- 
be eflb  Duca  anche  il  Caftello  di  Rulli,  e  di  là  andò  a  mettere  il 
campo  a  Ravenna,  Città  creduta  allora  incfpugnabile  per  le  tante  for- 
tificazioni fattevi  da' Veneziani .  Da  che  fi  furono  i  Franzefi  impadro- 
niti di  Treviglio,  il  Conte  di  Pitigliano  Generale  primario  dell'  Ar- 
mata Veneta,  che  s'era  portato  a  Pontevico,  fi  affrettò  a  raunar  le 
fue  genti,  e  moflbfi  contro  i  nemici,  gli  obbligò  a  ritirarfi  di  là  dall' 
Adda.  Ricaperati  alcuni  de' Luoghi  perduti,  perchè  un  buon  prefi- 
dio  Franzefe  tenea  faldo  Treviglio,  convenne  adoperar  le  artiglierie, 
e  venire  all'airalio.  Lo  foftenncro  i  Franzefi,  ma  provata  la  rifolu- 
tczza  de  gli  aggreflori,  e  pcrduu  la  fperanza  di  foccorfo,  apprclTo 
fi  renderono  prigioni.  Dionifio  de'  Naldi  Capitano  della  Compagnia 
de'Brifighelli,  che  innanzi  a  gli  altri  era  llato  all'aflalto  inviperito 
ancora  per  le  difgrazie  della  fua  Patria,  ottenne  il  facco  dell'infelice 
Terra.  Ne  pur  ivi  tralafciato  fu  alcuno  sfogo  dcrll' empietà,  della  cru- 
deltà, e  della  libidine,  con  rivolgerfi  nondimeno  in  grave  danno  dell' 
Armata  Veneta  si  fatta  barbarie}  perciocché  non  poterono!  Capitani 
ritener  gran  copia  d'altri  foldati,  che  non  correlTe  a  cercar  ivi  botti- 
no, di  maniera  che  per  farli  ufcirc  di  là,  fi  ricorfe  al  brutto  ripiego 
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di  attaccare  a  fuoco  alla  Terra,  la  quale  dianzi  ricca  ed  amena,  fi  rU 
dufTe  air  ultima  mifcria.  Di  qucdo  fcompiglio  profittando  il  Re  Lo- 
dovico, potè  a  man  fai  va  far  tranfitare  tutto  il  fuo  cfercito  per  li  ponti , 
che  avea  luli' Adda  a  CafTano. 

Furono  a  villa  le  due  potenti  Armate,  e  il  Re  non  altro  fo- 
fpirava,  che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi:  il  che  non  meno  era  dcfi- 
derato  e  propofto  òaW Alviano  Governatore  del  Campo  Veneto,  ed 
uomo  aflai  caldo.  Ma  il  faggio  Conte  di  Pitigliano  (lette  collante  in  fo- 
flencre,  che  il  meglio  eradi  temporeggiare,  e  vincere  colla  fpada  nel 
fodero,  o  pure  di  afpettar  buona  congiuntura  per  afTalirli.  Vcdutofi 
dal  Re,  che  ne  pur  colla  sfida  inviata  potea  tirare  i  Veneziani  ad  un  con- 
flitto, s' inviò  in  ordine  di  battaglia  dietro  1'  Adda  per  la  via,  che  con- 
duce a  Pandino.  La  Vanguardia  era  guidata  da  Gian-Giacomo  Trivul- 
zi*^  celebre  Capitano  di  quelli  tempi.  11  Re  conio  Sciomonte  erz  nc\ 
mezzo.  Il  Signor  della  Palijfa  conduce»  la  retroguardia.  Similmente- 
fi  mofle  r  Armata  Veneta,  e  per  altro  cammino  andò  fiancheggian- 
do la  nemica.  L'  Alviano  guidava  la  vanguardia,  il  Conte  di  Pitiglia- 
no il  corpo  di  battaglia,  e  Antonio  de'Pii  co  i  Legati  Veneti  la  re- 
troguardia. O  per  accidente  delle  ftradc,  o  per  indultria  de' Franzefi, 
tanto  s'avvicinarono  i  due  cferciti,  che  1' Alviano,  quando  men  fcl 
penfava,  fi  trovò  neccflìtato  a  menar  le  mani,  e  fi  venne  ad  un  terri- 
bil  fatto  d'armi  nel  di  14.  di  Maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino, 
in  luogo  appellato  l'Agnadello.  Con  fommo  valore  fi  combattè  da 
ambe  le  parti.  Ma  non  paflarono  tre  ore,  che  toccò  la  vittoria  a  i 
Franzcfi.  Circa  dieci  mila  rcftarono  morti  fui  campo,  i  più  nondi- 
meno Italiani.  V'ha  chi  dice  otto,  e  chi  folamcnie  Tei  mila,  fecon- 
do il  collume  dell'altre  battaglie.  Slargò  ben  la  boccali  Buonaccorfi 
con  dire  uccifi  quindici  mila  e  più  de' Veneziani .  L' Alviano  feritoia 
volto  redo  prigione,  e  folamentc  dopo  tre  anni  fu  rimcflb  in  libertà. 
La  (Irage  fu  nella  Fanteria  Veneta,  perchè  la  Cavalleria  non  tenne 
faldo.  Rìmafero  padroni  i  Franzefi  del  campo,  di  molta  artiglieria, 
infegne,  e  munizioni.  Più  Urano  è  il  trovar  qui  difcordia  fra  gli  Scrit- 
tori in  un  punto  di  fomma  importanza.  Cioè,  fé  crediamo  al  Guic- 
ciardino  (<»),  il  Conte  di  Pitigliano  colla  maggior  parte  Ji  aftenne  dal 
fatto  d'arme^  o  perchè  già  vide  difpcrato  il  calo  per  li  rotta  dell' Al- 
viano, o  per  ifdegno  contra  di  lui  per  avere  contro  l'autorità  fua 
prcfo  a  combattere.  Fra  Paolo  de'Cherici  Carmelitano  Vcroncfc,  che 
fiorì  in  quelli  tempi,  e  condufic  la  fua  Storia  manuicritta  fino  al  if  37. 
fcrive  (^),  che  elio  Conte  e  i  Provveditori  Veneti,  sbaragliato  che' 
fu  r  Alviano,  vergognofamente  fc  ne  fuggirono.  L'Autore  Anonimo 
Padovano  della  Storia  Veneta  fopracitata  alTerifce  (0,  che  il  Pitiglia- 
no entrò  colle  fue  fchiere  nel  fatto  d''armi,  e  gli  convenne  voltarle 
fptlle.  Il  che  vien  confermato  da  un'altra  Storta  Veneta  MSta,  il 
cui  Autore  Veneziano  pretende  (^),  che  alcuni  Capitani  Italiani  uiaf- 
fcro  tradimento,  conchiudendo  in  fine,  che  il  Pitigliano  con  pochi  fi 
lalvò  a  Caravaggio.   Il  Bembo  (0,  e  Pietro   Giulliniano  (/)  pafiano 
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fotto  filenzio  quefto  p.unto .  Ben  pare,  che  fc  il  Pitigliano  foflc  (Itto  EaAVolg. 
colle  mani  alla  cintola  in  sì  gran  bifogno,  fi  farebbe  tirato  addoflb  un  ANN01509. 
rigorofo  proceflb.  Certo  è,  che  tutto  l'efercito  Franzcfc  unito  com- 
batte, laddove  il  Pitigliano  arrivò  a  combattere  folamente,  dappoiché 
l'Alviano  era  in  rotta.  Se  unita  tutta  l'Armata   Veneta  fofle    ftata  a 
fronte  de* nemici,  poteva  effcre  divcrfo  il  fine  di  quella  giornata. 

Dappoiché  il  Re  Luigi   ebbe  folennizzata  in  più    forme  queda 
vittoria,  appellata  dipoi  di  Ghiaradadda,  e  ordinato  che  ivi  fi  fabbri- 
caflc  una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  non  perde 
tempo  a  profittare  di  sì  buon   vento.    Impadronifiì  di   Caravaggio,  e 
di  tutta  la  Ghiaradadda  j  e  giacché  era  corfo  il  terrore   per  tutte  le 
Città  Venete,  poco  (lette  a  rcndcrfcgli  Crema,  per  opera  di  Soncino 
Benzone,  di  cui  troppo  s'erano  fidati  i  Veneziani.  ApprcfTo  vennero 
i  Crcmonefi  alla  divozion  de'Fraozcfij  da  lì  a  qualche   tempo  anche 
la  Fortezza.  Altrettanto  fece   Bergamo.    La    Nobiltà  parimente  e  il 
Popolo  di   Brefcia,  veggendo   imminente  l'afledio,  e  prevedendo  la 
propria  rovina,  al  primo  comparir  dell'armi   Franzefi,   mandarono  al 
Re  le  chiavi  della  lor  Città,  giacché  aveano  dianzi   ricufato  di  rice- 
vere dentro  il  prefidio  Veneto.  Cavalcò  dipoi  il  Re  al  forte  Cartello 
di  Pcfchicra,  dove  il  Mincio  elee  dal  Lago,  e  fatta  colle  artiglierie 
buona  breccia,  fi  venne  all'aflalto.  Stanchi   finalmente  i  cinquecento 
fanti,  che  erano  ivi  di  prefidio,  più  volte  fecero  fegno  di  volerfi  ren- 
dere} ma  non  efauditi,  furono  in  fine  tagliati  tutti   a  pezzi  da' Fran- 
zefi, entrati  colà  a  forza  d'armi.  Pietro  Giuftiniano,  il  Guicciardino, 
e  il  Buonaccorfi,  fcrivono,  che  Andrea  Riva  Provveditor  Veneto  vi 
fu  impiccato  a  i  merli  col. Figliuolo.  Con  quella  barbarie  Turchefca 
fi  facea  la  guerra  in  que'tempi  da' Principi  Criftiani.  Avrebbe  anche 
potuto  il  Re  Luigi  paflare  il  Mincio,  e  infignorirfi  di  Verona,  per- 
ché quel  Popolo  full' cfempio  de'Brefciani  non  avea  voluto  ammettere 
la  guarnigion  dcftinata  da  i  Veneziani.  Ma  perchè  il  paefe  di  là   dal 
Mincio  era  riferbato  a  Mafiìmiliano  Cefare,  non  fé  ne  volle  ingerire. 
Per  tante  calamità,  e  perché  riparo  non  v'era  alla  diferzion  continua 
delle  poche  milizie,  che  s'erano  fai  vate,   fomma  era  la  coftcrnazionc 
in  Venezia.  Il  creduto  migliore  ripiego,  a  cui  s'appiglio  quel  faggio 
Senato,  fu  di  tentare  ogni  via  per  placare  il  Papa^  Cefart ^  e  il  Re  Cat- 
nlico,  giacché  fi  fcorgea  ineforabilc  il  Re  Crillianiffimo,  Diedero  dun- 
que ordine  a  i  CittaJmi  di  Verona  e  Vicenza  di  renderfi  a  Maflìmi- 
Jiano,  fub;to  che  fi  prcfcntaflcro  l'armi   fue,   fenza  fargli   refillenza  , 
Altrettanto  Retro  faperc  a'ioro  Ufiziali  cfiUent»  in  Faenza,  Riraini, 
Cervia,  e  Ravenna,  che  rcndeflero  quelle  Città}  é  ciò  prima  che  fpi- 
raifcro  »  giorni  prcfcritti  nel- Monitorio.  Quefti  ordini  furono  efcguiti, 
cccettoché  per  la  Rocca  di  Ravenna,  che  tenne  forte,  e  in  fine  o  per 
com.mdamenro  del  Senato,  o  per  mancanza  di  vettovaglie,   venne   in 
potere  del  Papa.  Un  brutto  efempio  di  fede  violata  fi  vide  allora,  per- 
ché i  Governatori  Veneti  di  quelle  Città  contro  le  capitolazioni  fu- 
jooo  ritenuti  prigioni .  Il  Duca  d' Urbino  entrò  in  poficffo  di  quelle 
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Era  Volg.  Città,  e  le  guarnigioni  fi  ritirarono  a  Venezia.   A  i  Miniftri  del  Re 
Anno  1509.  Cattolico  nel  Regno  di  Napoli  s'arrenderono  poi  le  Città,  che  i  Ve- 
neziani poffedeano  ivi  folle  ipiagge  dell'  Adriatico  :  del   che  contento 
il  Re  più  non  s'impacciò  in  guerra  contro  di  loro.  Quanto  a  Maf- 
fimil'uino  Cefare^   mirabil   era  la   negligenza   fua  in   quello   frangente  , 
raunando  egli  affai  lentamente  il  fuo  efcrcito  in  Trento.  Venne  final- 
mente quel  dì,  in  cui  il  Vcfcovo  di  quella  Città  ebbe  ordine  di  cala- 
re in  Lombardia  con  un  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero  tofto  Verona,  e 
Vicenza  .  Mandato  un  Araldo  anche  a  Padova,  che  non  avca  voluto  rice- 
vere le  genti  d' arme  de'  Veneziani ,  quel  Popolo  a  dì  4.  di  Giugno  con- 
fcgnò  la  Città  a  Leonardo  Triflìno,  che  vi  andò  per  parte  deli'  Impera- 
dorecon  foli  trecento  fanti  Tedcfchi.  Anche  la  Nobiltà  di  Trivigi  man- 
dò Ambalciatori  a  Padova  ad  offerir  la  Città  al  Re  de' Romani  j    ma 
quegli   Ufiziali  affaccendati  in  rubare,  e  in  bere  il  buon  vino,  tanto 
lardarono,  che  follevatofi  in  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro,  gri- 
dando; Fiva  San  Marco^  mofle  la  Plebe  centra   de' Nobili,  diede  il 
facco  a  gli  Ebrei,  e  tempo  a*  Veneziani  di  fpedir  colà  ottocento  fanti, 
che  quetarono  il  tumulto,  e  tennero  falda  la  Città,  molti  de' cui  No- 
bili furono  mandati  a  provar  cofa  foffcro  i  Camerotti  di  Venezia. 

Nella  Lega  di  Cambrai  era  entrato  anche  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara, e  per  maggiormente  animarlo  il  Papal'avea  nei  dì  19  d'Apule 

(ai  Ai«r<2-    creato  Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana  {a).  Mandò  egli  nel  di  £9. 

]TEflènft'  ^'  Maggio  irentadue  pezzi  d'artiglieria  al  Campo  della  Chiefa,  che 

jom.  IL  £■"*  lotto  Ravenna.  Polcia  ufcito  colle  fuc  genti  in  campagna',  nel  dì 
jo.  di  quel  Mefe  s'impadronì  di  Rovigo  e  di  tutto  il  luo  Polefine  , 
e  pofcia  d'Elle,  Montagnana,  e  Monfelice,  antichi  retaggi  della  Cala 
d'Elle.  Cosj  Crilloforo  Frangipane  prefc  ncll'  Iftria  alcune  CallcUa 
de' Veneziani  j  ed  il  Duca  di  Brunsvich  s' impadroni  di  Feltre  e  Bel- 
luno con  vane  Terre  del  Friuli.  Tutto  in  fomma  era  in  conqualTo 
il  dominio  Veneto  in  Terra  £i:rma.  Per  tanta  confulione  e  tracollo  delle 
cofc  fuc  volle  il  Senato  Veneto  tentar,  fé  potea,  di  raddolcir  l'ani- 
mo di  Maffìmiliano  Cefarej  al  qual  fine  gì' inviarono  sintomo  Giufti- 
niano  con  ordine  di  fare  ed  efibir  tutto,  purché  potefle  rimuoverlo 
dal  continuar  le  offefe .  Leggefi  nella  Storia  del  Guicciardino  la  par- 
lata d'eflo  Oratore,  piena  di  tanta  umiltà,  che  fembrando  più  tofto 
viltà  a  chi  vifle  parecchi  anni  dopo  quello  Storico,  la  giudicarono 
una  mera  invenzione  di  lui,  come  fon  tante  altre  concioni  fatture  del 
folo  fuo  ingegno,  ancorché  egli  feriva  d'aver  tradotta  quella  dal  La- 
tino, nel  qua!  linguaggio  fu  recitata  dal  Giulliniano.  |o  non  entrerò 
in  qucfta  difputa,  pjr  cui  fi  fon  molto  fcaldati  varj  Autori,  come 
diffufamcntc  fi  può  vedere  nella  Storia  Franzefe  della  Lega  di  Cam- 
brai.  Solamente  dirò,  che  lo  fteffo  Bembo  attelta  dato  ordine  al  Giu- 
lliniano di  proccurar  la  pace  con  qualfivoglia  dura  condizione,  e  di 
riconofcerc  da  Celare  qualunque  Terra  dell'Imperio,  che  la  Repub- 
blica poffedeffe  in  Friuli  e  Lombardia.  Quella  Ambafciata,  o  fu  che 
fcguifle  dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardino,  o  pure  pri- 
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ma,  fecondochc  s'ha  dal  Bembo,  credendo  altri,  che  due  volte  il  Giù-  E»  a  VoIjì. 
ftiniano  foffe  inviato  a  Maflìmiiiano:  a  nulla  fervi.  Perciò  il  Senato  Ann»i5o^. 
Veneto,  non  obbliando  l'antica  fua  j^enerofità,  dicdcG  a  fare  ogni 
poffibile  sforzo,  per  accrefcere  ri  quafi  annichilato  ef;rcito  fuo.  Ven- 
nero a  Venezia  i  prcfidj ,  che  abbandonarono  la  Romagna  e  il  Regno 
di  Napoli-,  giunfcro  dall' Ktria,  Albania,  e  Dalmazia  non  poche  fchie- 
re  di  gente  beliicofaj  e  il  Conte  di  Pitigliano  Generale,  coli'  efibir 
grofTo  ingaggiamento,  trafle  alle  fiic  bandiere  afTaiffimi  foldati  Italiani, 
di  maniera  che  fi  mife  inficmc  un  cfercito  capace  di  campeggiare .  In- 
canto i  Cardinali  Grìmani  e  Contarino  avcano  fatti  buoni  ufizj  in  Ro- 
ma preflo  il  Papa,  facendo  conofccre,  che  la  Repubblica  coli' avere 
rcftituitc  le  Città  della  Romagna  entro  il  termine  de*  ventiquattro 
giorni  prclcritti  dal  Monitorio,  non  era  incorfa  nelle  cenfurc;  e  par- 
ve loro  di  fcoprire  qualche  buon  raggio  d*  animo  mitigato  del  Pon- 
tefice: del  che  avvifata  il  Senato  mandò  torto  .0  Roma  Ambafciatori 
con  ifperanza  di  g'uadagnar  molto  più  con  quella  fommcfiìone.  Non 
furono  pubblicamente  ricevuti.  Pretefc  il  Papa  non  adempiuto  quanto 
era  intimato  dalla  Bolla  j  e  però  incorfc  le  cenfure.  MolTe  ancora  va- 
rie altre  dure  prctenfioni  contra  della  Repubblica.  Venuti  sì  fatti  dis- 
gurtofi  avvilì  al  Senato  Veneto,  fi  fcatenarono  le  lingue  de  i  più  con- 
tra del  Papa,  con  giugnere  (ficcome  abbiamo  dal  Bembo)  Lorenzo 
Loredano  figlio  del  Doge  a  dire  ad  alta  voce,  che  giacché  il  Turco 
informato  delle  lor  disgrazie,  s'era  efibito  di  mandar  loro  foccorfo  , 
conveniva  prcvalerfene  contra  di  qucfto  non  Pontefice,  ma  carnefice 
d'ogni  crudeltà  maellro.  Il  Doge  ed  altri  più  faggi  prefera  poi  la 
rifoluzion  di  fcrivere  al  Papa  Lettere  piene  d'umiltà  e  d'ubbidienza, 
confelfandofi  rei,  e  rimettendofi  alla  clemenza  di  fua  Santità:  Lette- 
re, che  produflero  poi  buon  frutto,  ficcome  diremo. 

Avcano  già  cominciato  i  Padovani  ad  aflaggiar  più  d'un  poca» 
qual  fofTe  il  difordinato  governo  de' loro  ofpiti  novelli.   Frequenti    fi 
provavano  i  rubamenti  j  non  era  falvo  l'onor  delle  Donne;    le   rifle, 
che  Ipeflo  fuccedcano  co' foldati,  coftavano  la  vita  a  i  Cittadini,  e  il 
lacco  alle  lor  cafe  .  Però  non   illctte    molto   quel    popolo  infermo  a 
defiderare  di  mutar  fianco.  Di   quella   lor  difpofizione,  e   del    poco 
prefidio,  e  delia  mala  guardia,  che  fi  faceva  in  Padova,   cfTendo    in- 
formati i  Veneziani,  fu  propello  in  Senato  di  ricuperar  Padova.  Vi 
fu,  chi  arringò  in  contrario;   ma  sì   efficacemente   perorò   Lodovico     ^ 
Molino  (1),  che  fu  decretato  di  tentarne  l'imprcfa.  Trovavafi  in  quelli  j;J',l'i'^''„'^f: 
tempi  fotto  Afolo,  Terra  nobile  del  Trivigiano,   lo  fmilzo  efercito  Rtr.  veaet 
Imperiale,  di  cui  era  fiato  creato  Generale  da  Maflìmiiiano  Cefare,  i-il>-  x 
CoJìaìUivo  Defpoto  della    Morea,   fpogliato  dal  Turco  de'fuoi   Stati. 
L'Armata  Veneta,  che  era  aTrivigi,  gli  diede  un  giorno  una  buona 
fpelazzata  :  il  che  accrebbe  il   coraggio  per  cole   maggiori .   Si   fece 
poi  correre  voce  fra  i  Villani  del  Padovano,  che  fi  avca  4a  prendere 
Padova,  e  permetterne  il  facco:  finfonìa,  che  mirabilmente  infiammò 
il  cuore  di  quella  gente,  dimentica  di  ogni  dovere  vcrfo  la  propria 
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Città,  per  sì  fatta  maniera,  che  otto  mila  d'cflì,  prcfc  l'armi,  vo- 
larono all'Armata,  invafati  dalla  fpcranzu  di  sì  ricco  bottino.  Anche 
da  Venezia  gran  copia  di  Nobili  e  Plebei  accorfc  alla  dcfiderata  con- 
quida e  preda,  venendo  in  barche  per  la  Brenta,  e  pel  Bachiglionc. 
Staccatofi  dunque  da  Trivigi  l'cfercito  Veneto  fotto  il  comando  del 
Conte  di  Pifigliano  ,  e  paflato  a  Noalc  ,  fu  fpedito  innanzi  ytndrea 
Gritti  Legato  con  cinquecento  cavalli  leggieri}  il  quale  unitoli  con 
altri  fanti,  che  erano  a  Mirano,  e  colle  brigate  de* Contadini,  fui  far 
del  giorno  tacitamente  s'avvicino  a  Padova,  e  mandate  innanzi  alcune 
carra  di  fieno,  che  fecero  buon  giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere 
la  Porta  di  Codaiunga,  col  cui  Capitano  per  altro  paflava  intelli- 
genza. Arrivando  poi  di  mano  in  mano  genti  frefche  a  foftcnerlo, 
s'inoltrò  più  avanti.  Gli  Ufiziali  Celarci  si  per  quello,  come  per 
udire  il  Popolo  gridar  Marco ^  Marco,  fpavtntati  li  rifugiarono  nel 
Camello,  e  contuttoché  icguille  qualche  battaglia,  pure  poco  Itettero 
i  Veneti  ad  impadronirti  di  tutta  la  Città.  Gli  arrabbiati  villani  non 
furono  pigri  a  menar  le  griffe.  Rimaiero  facchcggiati  tutti  i  banchi, 
le  cafe  e  botteghe  de' Giudei,  e  circa  ottanta  cale  di  Nobili  Padovani 
aderenti  agl'Imperiali,  con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto  crt 
in  confulione,  urli,  e  grida.  Volle  Dio,  che  tardafl'e  molto  a  giù- 
gncre  il  groflb  dell'Armata,  e  che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li 
canali  tro vallerò  del  contralto:  altrimenti,  le  giugneva  tanta  gente, 
che  difficilmente  fi  farebbe  frenata,  tutta  relliva  defolata  1'  infelice 
Città.  Ma  in  quefto  mentre  fi  proclamò  un  bando,  che  fotto  pena 
della  forca  niun  più  olafle  di  faccheggiare  ;  laonde  arrivato  nello  Iteflb 
giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell'Armata,  e  chiunque  ve- 
niva per  acqua,  trovarono  per  lor  conto  fparecchiata  la  tavola. 

Se  afcoltiamo  l'Autor  Franzcfc  della  Lega  di  Cambrai,  fu  ri- 
cuperata Padova  dall'armi  Venete  nel  di  18.  di  Giugno.  La  verità 
fi  è,  che  sì  bel  colpo  riufci  loro  nel  di  17.  Ji  Luglio  di  quell'anno, 
correndo  la  fcfta  di  Santa  Manna,  poi  da  li  innanzi,  ed  anche  oggidì, 
molto  lolennizzata  in  Venezia  per  memoria  di  quello  avvenimento, 
che  fu  il  principio  del  rilorgimento  della  Repubblica  .  Cosi  h»  il 
Bembo  (<?)  ,  il  Guicciardino  (^) ,  Pietro  Giulliniano  (0,  la  Storia 
Veneta  maiiufcritta  {d) .  Nell'altra  Storia  Veneta,  fcritta  a  penna, 
che  e  di  un  Autor  Padovano  ,  il  quale  fi  trovò  prcfcntc  a  quelli 
fatti,  é  fcritto  (0:  ^efto  fu  a  dì  17.  del  Mefe  di  Luglio  ,  l'  ann» 
di  ntfira  Salute  ifop.  giorno  di  Santa  Marina  in  Martedì:  che  tale  ap- 
punto, fecondo  la  Lettera  Dominicale  G  tu  il  di  17.  di  quel  Mefcj 
e  non  già  del  ifio.  come  per  errore  fi  legge  ne  gli  Almanacchi  di 
Venezia.  Ne  fi  dee  tacere,  avere  quell'ultimo  Storico  con  gran  fran- 
chezza attribuito  a  un  tradimento  di  Cojiantino  Defpoto  della  Morea, 
che  comandava  allora  le  foldatefche  Italiane  di  Martìmiliano,  il  riac- 
quillo  di  Padova  fatto  da  i  Veneziani.  Pretende  egli,  che  Papa  Giti' 
li»  aveflc  già  riconofciuto ,  cffcre  il  meglio  della  Chiefa,  e  dell'Ita- 
lia, che  fi  confervalTc  la  Repubblica  di  Venezia,  per  cpporla  non 
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aieno  a  i  Turchi,  che  alle  Potenze  Criftianc,  le  quali  venivano  a  con-  Era  Volg. 
culcare  e  mettere  in  ceppi  le  Provincie   Italiane:    laonde   dati  ordini  Anno  1509. 
fcgrcti  ad  eflb  Coftantino  di  favorir  fotto  mano  i  Veneti,   il   mandò 
a  Trento  a  MaJJìmiliano  Cefare  con  cinquanta  mila  Ducati    per  follc- 
cirarlo  a  calare  in  Italia,  per  paura   che  i   Franzefi   non    prendelTero 
il  rimanente  dello  Stato  Veneto .  Fu   inviato    coiiui   a    Padova   colle 
genti  Imperiali.  Per  quanto  que' Padovani,  che  amavano  il  nome  Im- 
periale, lo  fcongiuraflero^ii  non  ifpogliar  la  Città  dell'opportuno  prc- 
fidio,  volle  egli  andare  a  campo  ad  Aiolo.    Crebbero   le   apparenze, 
che  Padova  fofTe  in  pericolo j  ma  per  quanto  anche  i  Tuoi   Capitani, 
cioè  Pandolfo  Malatclla,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo,  il  Mar- 
chefe  d' Ancifa,  ed  altri  il  configliafTero  di  cacciarli  in  Padova,  troppo 
fprovvifta  di  gente:  nulla  mai  volle  confentirvi ,  Potrebbe  cfTere,  che 
coltui  non  pcccafle  d'infedeltà,  mi  bensì  di  fuperbia,  e  d'  imperizia 
nel  maneggio  della  guerra.  E  quando  mai  fo(Te   itato  reo  d'infedeltà, 
fcmbra  più  verifimile,  che  da'faggi  Veneziani  fo(}c  egli  fegretamente 
guadagnato,  e  non  già  imbeccato  dal  Pontefice,  il  quale  non  peran- 
che  avea  fpofati  gl'intereffi  della  Repubblica  Veneta.  Ebbe    Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  eflerfi  falvata   da  un  Tacco  univerfalej 
ma  non  potè  per  altro  verfo  fchivafe  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bifogna  confe(Tarlo,quafi  tutta  quella  Nobiltà  s'era  moftrata  vogìiofa  di 
mutar  governo,  e  dichiarata  in  favore  de  gl'Imperiali.  Non  ne  mancò 
loro  il  gaftigo.  Prefo  che  fu  da  i  Veneziani  il  Caftello  di    Padova  a 
difcrezioae,  si  quei  Nobili,  che  colà  s'erano  ritirati,  che  molti  altri 
prcfi  nella  Città,  furono  inviaci  nelle  carceri  di  Venezia,  dove  Leo- 
nardo de'Triffini  finì  prello  la  vita,  altri  fui  fine   di    Novembre    fu- 
rono pubblicamente  giuftiziati  (rigore  nondimeno  fin  dallo  ftcffb  Bem- 
bo dilapprovato),  e  quc' pochi,  che  poterono  durar  ivi  per  molti  an- 
ni, fi  videro  poi  confinati  in  varj  Luoghi  delle  corte  maritime.  Ol- 
tre a  ciò  la  tnaggior  parte  de  gli  altri  Nobili   Padovani   fu   chiamata 
a  Venezia,  con  ordine  di  prefentarfi  ogni  di  a  un  certo  Ufizio.  Molti 
d'cflì,  e  delle  principali  Famiglie,  per  paura,  e  per  altre  cagioni,  fc 
ne  fuggirono  dipoi,  con  venire  perciò  dichiarati  ribelli,  ed  applicati 
al  Filco  tutti  i  lor  beni.  L'  Autor  Padovano  regiftra  il  nome  di  chiun- 
que foggiacquc  a  tal  flagello,  per  cui  perì  il  fiore  di  quella  Nobiltà. 
Qui  nondimeno  non  finirono  le  fciagure  di  quel  povero  Popolo. 

L'avere  in  quefta  maniera,  cioè  quafi  dirti  tanto  vilmente,  A/i?/^ 
Jimiliam  Cefare  latciata  perdere  la  nobil  Città  di  Padova,  morte  allora 
le  voci  d'ognuno,  e  poi  le  penne  de  gli  Storici  a  proverbiare  la  d< 
lui  fomma  dilattenzione  e  indolenza  nel  non  mai  unire  il  fuo  cfercito 
e  calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  Città  di  Verona  e  Vicenza, 
nella  qual  ultima  fi  ritirò  in  fretta  il  Dcfpota  Cortantinoj  e  d'uopo 
fu,  che  per  foftenerla  accorrerte  il  Signor  della  Palirta  con  fetteceato 
lancic  FranzeS  .  Intanto  i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il  Contado 
di  Padova,  e  venne  lor  fatto  di  acquiftar  anche  Lignago,  Terra  o 
fia  Cartello  forte  fuU' Adige,  che  mirabilmente  fervi  loro  in  quefta 
l'otn.  X.  F  gucr- 
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EiiAVo^g.  guerra.  Riufcì  eziandio  a  i  medefìmi  un  colpo,  chv-  fece   grande  ftre- 
ANN01JC9.  pjt(^  pt-r  Italia.  Sene  ftava  Francefco  Marchefe  di   Mintova  nell'libla 
della  Srala  con  poche  truppe,  dimentico  della  vigilanza  e  delle  pre- 
cauzioni, che  ogni  accorto  Capitano  dee  prendere  in  tempo  di  guer- 
ra.  Di  ciò  avvitato  da  i  Villani  Carlo  Marino  Provvcditor  di  Ligna- 
go,  fegretamente  difpoftc  le  cofe,   fpcdì  colà  Lucio    Malvezzi    con 
ducento  cavalli  leggieri,  e  Gitolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti,  e 
molte  brigate  di  contadini,  che  giunti  la  notte,  fvaligiarono  d'armi, 
cavalli,  e  arnefi  tutti  i  foldati  del  Marchefe.  Fuggi  egli  in  camicia, 
e  nafcofo  in  un  campo  di  miglio,  o  faggina,  promife    molto   ad   un 
villano,  fé  il  falvavaj  ma  da  cortui  tradito  cadde  in  mano  di  chi  gli 
faceva  la  caccia .  Fu  condotto  a  Lignago,  e  quindi  a  Venezia,  dove 
.      fu  carcerato  nella  prig'ton  delle  Torrefcllc,  e  quivi  per  lungo  ttmpo 
U  cronica'  ^  'iposò.   L'Equicoia  (^),  e  Fra  Paolo   Carmelitano  (^),  rifcrifcono 
di  Mantova  al  dì  $>.  d' Agofto  la   prigionia   di   qucfto   Principe.    11   Buonaccorfi 
(b     Paulus  fcrive  (f),  che  nel  dì  7.  di  Agofto  s'intcfc  quella  nuova  in  Firenze. 
àt  clenas     [^^  falla,  perchè  il  Bembo  0)  va  d'accordo  coli*  Equicola .   Intanto 
llf'Buonac-  '^  ^'  Lodovico  era  tornato  in  Francia.   Per  ordine   di   Majpmiliano   il 
corji  Diar.    Principe  di  JnaltOy  il  Duca  di  Brunsvich,  e    Criftcfore   Frangipane  fc- 
(d;  Stmèo.  cero  guerra  a  i  Veneziani,  e  mifero  fofTopra  il  Friuli  e  l'Iltna,  dove 
fcguirono  faccheegi,  incendj,  e  baruffe  non  poche.  Udine,  Capitale 
del  Friuli  fece  buona  difefa;  più  ancora  ne   fece   Cividale   contro  ic 
artiglierie  e  gli  adalti  d'cflo  Duca.  E   perciocché  bf;n   conofccvano 
i  Veneziani,  che  il  pigro  Maflìmiliano  Ccfare,  dopo  aver  tante  volte 
detto  di  voler  calare  in  Italia,  una  volta  in  fine  calerebbe,  e  che  il 
fu.T  turbine  s'andrebbe  a  fcaricar  fopra  di   Padova,    fi   diedero  colla 
maggior  follecitudine  a  fortificar  la  Città  e  a   provvederla  di    mara- 
vigliola  quantità  di  viveri  e  munizioni  da  guerra.    Colà,  ancora  fpin- 
fcro  il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e  cavalleria,  colla  giunta  di 
dugento  giovani  Veneti  volontari,  cadauno  de' quali  menò  feco  a  fuc 
fpefe  dieci,  o  quindici,  o  venti  uomini    armati.    II    Doge    Loredano 
fervi  d'efempio  agli  altri  col  mandarvi  due  fuoi  Figliuoli  .  Lo  ftelTo 
Conte  di  Pitigliano  Generale  dell' efercito,  quando  fu  il  tempo,  s'andò 
quivi  a  rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  d'Agofto  venne  alla  per  fine  alla  volta  di 
Padova  l' efercito  di  Maflìmiliano  Re  de'  Romani:  efercito  formida- 
bile pel  numero  de' combattenti,  ma  fenza  ordine,  fcnza  unione,  per- 
ché compodo  di  varie  Nazioni,  e  di  molti  volontarj  .  Lo  ftelTo  Re 
v'era  in  perfona,  ma  feco  non  era  venuto  quell'oro,  che  occorreva 
al  bifogno  delle  grandi  imprcfc,  avendo  quefto  Principe  fempre  avuto 
non  minor  cura  di  raunarne,  che  di  lafciarfelo  fuggire  di  mano,  avaro 
infieme  e  prodigo.  Cento  cinquanta  cinque  mila  Scudi  d'oro,  a  lui 
pigati  dal  Re  Luigi  per  l' Inveftitura  di  Milano,  ottenuta  nel  di  14. 
(0  Dii-  cii  Giugno  dell'anno  prefente  (?),  e  circa  cento  fefTanta  mila  Ducati 
Mont  corf.  jj' oro,  che  pcr  più  capi  efTo  Augufto  avea  ricavato  dal  Papa,  fecero 
prclto  1  ali.  Pero  la  principal  paga,  che  fi  dava  a  quella  gente,  era 

di 


Annali    d'  Italia.  43 

di  permettere,  che  faccheggiaflcro  tutto  il   Padovano.    Terribile    fu  E  i^  a  Voi», 
infatti  la  defolazione  di  quel  fertilitlìmo  paefe,  ma  coftò  anche  non  Anno  1539, 
poco  a  que' nobili  aflaffini,  perché  i  contadini,  oltre  all'effcre  Tempre 
flati  ben*  affetti  e  fedeli  alla  Repubblica,   irritati   dal  crude!  tratta- 
mento d'eflì  Imperiali,  quanti  ne  poterono  cogliere,   tanti   facrifica- 
rono  aUa  loro  vendetta.  Venne  a  rinforzare  l'armata   Cefarea  Ippolitt 
Cardinale  d"  Efle ^  perfonaggio  intendente  delle  cofe  di  guerra,  fpedito 
da  Aifonjb  Duca  di  Ferrara  fuo  Fratello,  con  cento  Lancie,  ducente 
Cavalli  leggieri,  due  mila  fanti,  pagati  a  fue  fpcfe,  e  gran  copia  di 
artiglierie.  Giunte  ancora  Lodovico  Pico  Conte  della  Mirandola,  man- 
dato da  Papa  Giulio  con  ducento  Lancie  della  Chiefa,  e  duccnto  ca- 
valli leggieri .  Mandovvi  parimente  il  Governator  Franzefe  di  Milano 
molti  uomini  d'armi,  e  munizioni  da  guerra  in  abbondanza.  Quando 
ognun  fi  credeva,  che  Mafllmiliano  con  si  potente  clcrcito  avelie  da 
alforbir  Padova,  commcio  egli  a  perdere  il  tempo  in  impadronirii  di 
Limene,  Monlelice,  Eite,  Monta^nana,  ed  altri  Luoghi.  Lo  Storico 
Padovano  attnbuifce  ancor  quello  a  i  configli  del  Delpota  della  Mo- 
rea,  e  del  Conte  delia  Mirandola,  per   le   fcgrete  commcflìoni  date 
loro  dal  Papa.  Si  venne  pure  una  volta  a  ftringere   d'aflcdio  Padova 
nel  Mefe  di  Settembre:  aflcdio  ftrepitofo,  defcritto  dal  Guicciardino, 
da  gli  Storici  Veneti,  e  dall'Anonimo  Padovano.   Altro  a  me  non 
permette  di  dire  l'illituto    mio,    fé   non  che  per  quindici  giorni  vi 
fi  fecero  di  grandi  prodezze  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  vi  perirono 
migliaia  di  pcrloncj  finché  nel  dì  tj.   di   Settembre   fu   sì   valorofa- 
mente  difelo  un  baitione  dall' affalto  de  gl'Imperiali,   che   loro  calò 
k  voglia  di  tentarne  di  più  .  Avendo  dunque  aliai  conolciuto   Mafll- 
miliano l'inluperabil  difficultà  dell' imprefa,  fcemata  di   molto  l'Ar- 
mata Tua,  vicine  le  pioggie,   che  poteano  fargli  più  guerra,  che  gli 
tteffì  avverfarj  :  nel  principio  di  Ottobre  fi  ritiro  con  tutte  le  fue  genti 
in  Vicenza.  E  quindi  licenziata  buona  parte  di  efle,  con  poco  onore 
fé  ne  tornò  in  Germania . 

Dopo  sì  felice  fucceflb,  maggiormente  crefciuto  l'  animo  a  i 
Veneziani,  ricuperarono  con  facilità  Vicenza,  aiutati  da  quel  Popo- 
lo, che  fofpirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza  .  Quindi  5'  inoltra- 
rono fotto  Verona,  Città,  che  larebbe  caduta  anch'efla,  fé  il  Signor 
di  Sciomonte  non  l' avelie  rinforzata  con  trecento  Lancie  Franzefi,  con 
fommmiltrare  anche  le  paghe  a  quel  prefidio,  a  cui  non  poteva  o  fa- 
peva  provvedere  Maflìmiliano.  Per  quello  l'Armata  Veneta  prefe 
quartiere  nel  verno  a  Soave,  San  Bonifazio,  e  Cologna,  continua- 
mente fcorrendo  poi  fino  alle  porte  di  Verona ,  e  tenecidola  molto 
angulliata .  Ricuperarono  eziandio  i  Veneti  Feltre,  Cividal  di  Bellu- 
no, ed  altri  Luoghi  nel  Friuli.  Ma  il  loro  fdcgno  maggiore  era  con- 
tra  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  non  folamente  per  aver  egli  tolto  loro 
il  Polcfinc  di  Rovigo,  ma  per  eflcrfi  anche  fatto  invellire  da  Maflì- 
miliano  Cefare  di  Elle  e  Montagnana,  antichi  dominj  della  fua  Cala. 
Pertanto  a'iuoi  danni  fpedirono  per  Pò  un'Armata  di  diciotto  Galee, 
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ERAVolg.  di  alcuni  Galeoni»  e  di  affaiflìme  altre  barche,  tutte  piene  di  coro-^ 
Anso  1509,  battenti,  fotto  il  Comando  di  Angelo  Trivifano .  I  Taccheggi  ed  inccndj 
di  qua  e  di  là  dal  gran  fiume,  Furono  per  più  giorni  il  continuo  loro 
efcrcizio:  il  che  riempiè  di  fpavento  la  ItcHa  Cictà  di  Ferrara.  A 
quello  improvvifo  temporale  non  punto  sbigottito  il  Duca  Aifonfo, 
unite  che  ebbe  le  fue  genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Fran- 
ze fi,  ufcì  contro  i  Veneti,  premendo  a  lui  Ipeziaimente  di  sloggiarli 
da  una  Badia,  che  cflì  aveano  piantata  di  qua  dal  Po  in  faccia  alla 
Polefclla.  Sanguinofo  ed  inutile  riufcì  l'aflalto  dato  a  quel  fito  nel 
dì  50.  di  Novembre.  Perì  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  Conte  della 
Mirandola,  dando  a'fianchi  del  Cardinal  d' Elle .  Fu  anche  nel  dì  4. 
di  Dicembre  prefa  da  i  Veneziani  la  Città  di  Comacchio,  e  facchcg- 
giata  con  tutte  le  barbare  appendici  della  licenza  militare.  Maniera 
non  appariva  di  levarfi  di  doffo  così  malefici  fpiriti,  (e  non  chcl'inT 
gegno  del  Cardinal  d'  Erte  feppe  trovare  un  valevol  eforcifmo.  Non 
pochi  Cannoni  e  Colubrine  fece  egli  portare  di  notte  dietro  gli  argini 
del  Pò  di  fopra  e  di  fotto  della  Flotta  Veneta;  e  col  taglio  d'cfl»  ar- 
gini formate  le  occorrenti  troniere,  fui  far  dell'  Alba  nel  dì  22.  di 
Dicembre  comincio  a  falutar  con  quc' bronzi  le  Galee  e  barche  ne- 
miche. Due  di  quelle  Galee  colarono  a  fondo,  una  reftò  confunta  dal 
fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  fteflb  Trivifano  ebbe  pena  a  fal- 
YarG  .  Giunte  ancora  addoflb  a  loro  molte  barche  piene  di  foldati  Fer- 
rare (ì  fecero  del  redo,  in  maniera  che  vi  reftarono  circa  tre  mila  Ve- 
neti o  uccifi,  o  annegati,  o  prefi .  Vennero  in  potere  d' Alfonfo  tre- 
dici Galee  con  afliiffimi  altri  Legni,  molte  bandiere,  infinite  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guerra;  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  prefa  a  forza  d'armi  la  B.idia  de' Veneziani,  con 
tagliar  a  pezzi  fecento  Schiavoni,  che  ivi  erano  di  prefidio. 

Con  sì  ftrepitofi  fucceffi  terminò  la  campagna  dell'anno  prcfcnte 
io  Lombardia.  Altri  fé  ne  contarono  in  Tofcana .  Imperciocché  i  Fio- 
rentini, il  maggior  penficro  de' quali  era  la  ricuperazion  di  Fifa,  men- 
tre l'altre  Potenze  erano  impegnate  altrove,  fi  accinfero  a  dar  l'ul- 
tima mano  a  quell'  imprefa.  Sapeano,  che  quell' odin^to  Popolo  per 
la  fame  fi  trovava  ridotto  ad  un  miferabile  dato,  cibandofi  la  Plebe, 
de' più  fchifofi  alimenti.  S'erano  preparati  in  Genova  molti  Legni, 
per  condurre  a  quella  Città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n'ebbe 
notizia  in  Firenze,  e  però  furono  inviati  uomini  d'arme  e  artiglierie 
alle  foci  dell'Arno,  e  in  Val  di  Serchio,  per  impedirne  il  paflb.  Fu- 
rono adretti  nel  dì  18.  di  Febbraio  i  Genovefi  a  tornarfenc  indietro. 
Fabbricate  poi  due  Badie  con  un  ponre  fopra  Arno,  ftrinfcro  i  Fio- 
rentini maggiormente  quella  Città,  i  cui  Rettori  finalmente  vedendo 
difperato  il  cafo,  molTi  ancora  da  qualche  interna  follevazione,  invia- 
rono Ambafciatori  a  trattar  della  rela.  Benché  aveflero  1  Fiorentini 
potuto  aver  quella  Citta  da  lì  a  poco  tempo  a  difcrezione,  e  vendi- 
Qarfi  di  quel  Popolo,  da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie,  pure 
non  lafciarono  da  faggi  di  accettar  la  refa  con  delle  condizioni  molto 
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•morevoli  e  vantaggiofe  a  i  Pifani  :  capitolazione,  che  fu  anche  reli-  Er  a  V&lg. 
giofimeiite  ofTervacai  dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  entrarono  ANN01510. 
dunque  pacificamente  nel  dì  8.  di  Giugno,  e  vi  fecero  tolto  rifiorir 
l'abbondanza  e  la  pace. 

Anno  di  Cristo  mdx.  Indizione  xiii. 
di  Giulio  II.   Papa  8. 
di  Massimiliano  Ke  de'  Romani   18. 

NON  fu  men  del  precedente  fecondo  il  prefente  armo  di  guerre,, 
di  fpargimento  di  fangue,  e  di  rivoluzioni  in  Lombardia  .  Per 
conto  de' Veneziani,  dolorofa  bensì  loro  riufcì  la  perdita,  che  fecero 
di  Niccolò  Orftno  Conte  di  Pitigliano,  che  per  le  tante  vigilie  e  fatiche 
patite  nella  difefa  di  Padova  infermatoli  in  Lunigo,  fui  fine  di  Feb- 
braio cefsò  di  vivere  in  età  d'anni  felTantotto.  Fu  portato  il  luo  ca- 
davero  a  Venezia,  e  datagli  fepoltura  ne' Santi  Giovanni  e  Paolo,  con 
aver  poi  la  gratitudine  del  Senato  polla  a  sì  fedele  fperimentato  Ge- 
nerale una  Itatua  dorata,  e  una  molto  onorevole  memoria.  Ma  raggi 
di  fperanze  maggiori  cominciarono  a  irafparire  per  la  Repubblica  Fé- 
meta  dal  canto  di  Papa  Giulio.  Da  che  quelli  ebbe  riacquiftato  quanto 
apparteneva  di  Stati  alla  Chiefa  Romana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore 
di  lui  l'umiliazione  de* Veneziani,  le  infinuazioni  de' Cardinali  Veneti 
in  Roma,  e  più  d'ogni  altra  cofa  il  confiderare,  che  non  era  bene  il 
totale  abbalTamento  della  Potenza  Veneta,  che  fpezialmentc  veniva  ri- 
guardata come  foftegno  dell' Italia  contra  del  Turco  j  e  per  lo  con- 
trario potea  folaraente  nuocere  l'ingrandimento  de'  Potentati  Oltra- 
iBontani  in  Italia.  Però  fin  d'allora  concepì  compallìone  verfo  la  Re- 
pubblica, e  abborrimento  alla  Lega  di  Cambrai .  Vi  volle  del  tempo 
a  fmaltir  tutte  le  rigorofe  condizioni ,  che  il  Papa  efigeva  da'  Vene- 
ziani, le  bramavano  daddovero  di  rimetterli  in  fua  grazia  j  ma  quelli 
in  fine  prendendo  legge  dal  prefente  bifogno,  e  dall' infleflìbilità  del 
Pontefice,  gli  accordarono  quanto  ei  volle.  E  però  nel  dì  24.  di  Feb- 
braio furono  ammefli  gli  Ambafciatori  Veneti  ,  e  data  1' alTbluzionc 
alla  Repubblica:  del  qual  pafPo  fopra  gli  altri  fi  mollrò  malcontento 
il  Re  di  Francia,  che  da  ciò  ben  comprendea,  dove  già  picgalTe  l'jn- 
dinazion  del  Pontefice.  Più  chiaramente  fc  n'avvide  egli  dipoi,  per- 
chè Giulio  fi  diede  a  m;meggiar  pace  fra  Maffimiliano  Celare  e  i  Ve- 
neziani, e  a  muovere  l'Inghilterra  contro  la  Francia^  e  a  tirar  dalla 
fua  gli  Svizzeri.  De'fuoi  negoziati  altro  a  lui  non  riufcì  fé  non  queft' 
ultimo,  avendo  egli  labilità  Lega  con  que' Cantoni  :  il  che  fatto  alzò 
maggiormente  il  capo,  e  cominciò  a  muovere  liti  conerà  di  ^Ifonfo 
Duca  di  Ferrara;  mal  digerendo,  ch'egli  fofle  si  attaccato  alla  F"ran- 
cia.  Imperiofamcnte  dunque  gli  comandò  di  non  far  da  lì  innanzi  fale 
SLComacchio  in  pregiudizio  delle  Saline  di  Cervia,  lìccome  dianzi  noQ 
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Era  Volg.  ne  facca,  quando  Cervia  era  in  mano  de' Veneziani .  Al  che  rifponde- 
ANN01510.  va  il  Duca  di  non  edere  tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  Papa  per 
quello,  né  dovergli  efTere  ciò  impedito,  da  che  egli  riconofceva  per 
le  fue  invcrtiture  folamence  dall'  Imperio  la  Città  di  Coraacchio  .  Su- 
fcitò  ancora  altre  querele  col  Re  Lodovico,  una  delle  quali  fu,  ch'egli 
non  avefle  a  ritener  lotto  la  fua  protezione  eflo  Duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  Re  di  Francia,  che  per  tempo  con  un  Trattato  s' era 
aflìcurato  del  Re  d'Inghilterra,  affai  chiarito  della  difattenzione  del 
Re  de'  Romani y  informato  ancora  de  i  dilbrdini,  che  erano  in  Verona 
con  pericolo,  che  quella  Città  ricadeffe  in  potere  de'  Veneziani,  dante 
la  continuata  vicinanza  del  loro  efcrcito  a  quella  Città  :  ebbe  cura  di 
affbdar  meglio  quell'antemurale  allo  Stato  di  iVlilano.  Dati  perciò  fef- 
fanta  mila  Ducati  d'oro  a  Maffimiliano,  ne  ricevette  in  pegno  la  Cit- 
tadella di  Verona  (dove  mife  buon  prefidio)  e  il  Cartello  di  Ligna- 
go,  fé  poteva  ritorlo  a' Veneziani .  Quindi  amendue  fi  diedero  a  far 
gran  preparamento  d'armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra  con- 
dirò la  Repubblica,  la  quale  dal  canto  fuo  non  tralafciava  d'armarfi  a 
fin  di  refiltcre  a  tanti  nemici.  Prefero  i  Veneziani  per  Governatore 
dell' efcrcito  loro  Lucio  Malvezzo^  e  per  Capitano  della  Fanteria  Z,e- 
.reazo,  appellato  Renzo ^  da,  Ceri-,  nel  qual  tempo  con  intelligenze, 
che  avcano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di  forprendere  quella  Città 
colle  fcalc.  Ando  il  colpo  fallito:  il  che  collo  la  vita  a  molti,  che 
furono  creduti,  o  trovati  veramente  rei  della  congiura.  Venuto  il 
Mefc  d'Aprile,  eccoti  comparire  a  Verona  mille  cavalli,  ed  otto  mila 
fanti  inviati  da  Majjlmiliano  Cefare  fotto  il  comando  del  Principe d'jinalt. 
Di  là  a  non  molto  Carlo  d' Ambofia  Governator  di  Milano  con  Gian- 
Giacomo  Trivulzio^  feco  conduccndo  mille  cinquecento  Lancie ,  dieci 
mila  fanti,  tre  mila  cavalli  leggieri,  e  groffb  treno  d'artiglieria,  ven- 
nero a  paflar  l'Adigctto  alla  Canda,  e  cominciarono  ad  entrare  fui 
Padovano.  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  moITe  anch' egli  l'armi  fue  nel  di 
iz.  di  Maggio,  e  tornò  a  farfi  rendere  ubbidienza  dal  Polefine  di 
Rovigo,  da  Elle,  e  da  gli  altri  Luoghi,  che  anticamente  furono  fi- 
gnoreggiaii  da'fuoi  Maggiori,  che  nel  precedente  Autunno  gli  era- 
no Itati  ritolti  da' Veneziani.  AU'approflìmarfi  disi  poderofi  nemici 
s'era  già  l' efcrcito  Veneto  ritirato  dal  Vcroncfe  a  Vicenza  j  ma  per- 
chè ne  pur  quivi  fi  tenne  ficuro,  pafso  oltre  fui  Padovano  alle  Bren- 
tclle.  Abbandonati!  poveri  Vicentini,  gente  ben  confapevole  del  mal 
animo,  che  nudriva  il  Principe  d' Analt  contra  di  loro,  pretendendoli 
ribelli,  gli  fpedirono  Ambalciatori .  Solamente  poterono  ottenere,  che 
la  Città  reltalTe  d'ente  dal  fuoco,  purché  pagallcro  trema  mila  Du- 
cati d'oro.  Ebbe  tempo  quel  Popolo  di  falvare  in  Padova  e  in  altri 
Luoghi  il  meglio  delle  robe  fue  e  Mogli  e  Figli}  ed  cffcndo  reltati 
pochi  abitatori  in  quella  Città,  arrivati  che  furono  i  Tcdefchi,  ruba- 
rono ciò,  che  poterono,  ma  non  ciò,  che  fperavono.  Un  atto  di  fora- 
mi crudeltà  coramifero  dipoi  1  Tedcfchi .  A  Collcza  Villa  del  Vicen- 
tino focto  la  montagna  cavate  fi  truovano  grotte  o  caverne  di  mìra- 
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bif  eftenfione  (dicono  di  ere  miglia)  a  guifa  di  Labirinto,  formate  ERAVolg. 
unicamente  per  opinion  d'alcuni,  da  i  cavatori  di  pietre  atte  al  fab-  ANNoi5ro. 
bricare.  Son  chiamate  il  Cavolo,  o  fia  la  Grotta  di  MaHino  .  Qua- 
lunque fia  (lata  l'origine  d'efle,  che  è  tuttavia  in  forfè,  colà  entro 
s'era  rifugiato  uno  fterminito  numero  di  Vicentini  infelici,  ed  anche 
di  Nobili  colle  lor  famiglie  e  maffarizie,  credendoli  ivi  in  ficuro,  co- 
me altre  volte,  e  fpezialmente  nella  guerra  dell'anno  precedente  era- 
no ftati .  Informata  l'avida  gente  Tedefca,  che  ivi  fi  nafcondeva  un 
ricco  bottino,  corfe  per  impadronirfene.  Ma  perchè  l'entrata  era  ftret- 
ta,  e  ben  difefa  da  quei  di  dentro,  raunata  gran  copia  di  fafcine  e  pa- 
glie, e  fpintala  nella  imboccatura  delle  caverne,  tanto  fumo  con  at- 
taccarvi il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  riraafero  fuffocate  da  fecento  per- 
fone  tra  grandi  e  piccioli,  e  forfè  più:  barbarie,  che  anche  oggidì 
fa  orrore . 

Reftò  l'efercitoTedefco  fui  Vicentino,  perchè  impedito  dal 
Veneto  di  paflar  oltre.  Intanto  i  Franzefi,  a' quali  premeva  di  ac- 
quiftar  Lignago,  ne  fermarono  l'afledio,  in  cui  fc  maravigliofa  fu  la 
lor  bravura,  non  minor  fu  quella  de  i  difenfori .  Pure  in  fette  foli 
giorni  formate  le  breccie,  nel  di  11.  di  Giugno  per  forza  entrarono 
i  Franzefi  in  quel  Cartello,  creduto  allora  inefpugnabile,,ed  un  orri- 
do facco  vi  diedero  colla  morte  di  ducento  fanti  Veneziani,  e  di  mol- 
tiflìmi  de  gli  abitanti.  Srrive  Fra  Paolo  Cherici  Carmelita ,  della  cui 
Storia  MSta  mi  fervo  io  ora,  che  elTendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni, 
vide  quel  fiero  fcempio,  e  quafi  miracolofamtnte  fi  falvò  dalle  fpade 
Franzefi.  Carlo  Marino  Provveditore  co  i  Capitani  ritiratofi  nella  Roc-  • 
ca,  non  tardò  a  renderfi  a  difcrezione  con  reftar  prigioniere .  Tale  fu 
il  principio  di  quefta  campagna,  per  cui  i  Veneziani  vedendo  andare 
di  male  in  peggio  le  cofe  loro,  conduflero  al  loro  ftipendio  citwue- 
cento  Turchi  fotto  il  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorfero  ancora 
in  Coftantinopoli  al  gran  Signore,  rapprefentandogli  il  pericolo  fuo,  . 
fé  lafciava  tanto  ingrandire  i  Principi  Criftiani.  Ne  riportarono  di  gran- 
di promefle,  che  poi  tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro 
fperanze  erano  ripofte  in  />i3/)^G/«//o,  che  dimentico  affatto  d?  gli  ob- 
blighi contratti  nella  Lega  di  Cambrai,  tutto  avea  rivolto  l'animo  alia 
loro  difefa.  Si  ftudiò  egli  di  feparar  Ma^ntiliavo  Ce/are  da' FvAnzcfì  ,  , 
con  offerirgli  il  danaro  occorrente  per  rifcuotere  da  cffi  la  Cittadella 
di  Verona i  e  perciocché  avea  già  fatto  nafcere  liti  col  Re  Lodovi- 
co, cominciò  un  Trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella  Cit- 
tà. Cercò  ancora  di  muovere  /irrigo  Re  d'Inghilterra  contra  di  lui. 
Quello  che  più  importa,  prefe  al  fuo  foldo  quindici  mila  Svizzeri  ,  . 
acciocché  (cendefiero  a  i  danni  del  Re  nello  Stato  di  Milano.  Calata 
poi  la  vifiera,  cacciò  da  se  gli  Oratori  d'effo  Re,  e  del  Duca  di  Fer- 
rara} e  mentre  quell'ultimo  fi  trovava  colle  fue  genti  ed  artiglierie 
all'afiedio  di  Lignago,  gli  fece  comandare,  che  defiftefle  dall'aderenza 
de' Franzefi.  Per  quante  ragioni  il  Duca  fapefle  allegare,  e  per  quanto 
s'interponcfTeMaffimiliano  in  favore  di  lui,  il  Pontefice  nel  di  p.  d' A- 
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EKAVolg.  gofto,  benché  appoggiato  a  fole  ragioai  frivole,  per  non  dir  calun* 
A1ÌN01510.  niofe,  fulminò  conerà  d'efTo  Alfonfo  tutte  le  maggiori  Cenfure  e  ma- 
ledizioni, dichiarandolo  decaduto  e  privato  del  dominio  di  Ferrara,  e 
di  quanto  egli  riconofceva  dalla  Chicfa.  Quindi  molTc  tutte  le  fue  for- 
ze, comandate  da  Francefco  Maria  fuo  Nipote  e  Duca  d'Urbino,  cen- 
tra de  i  di  lui  Stati . 

Per  quelle  novità  gli  affari  della  Repubblica,  che  parcano  in 
tatal  decadenza,  cominciarono  a  mutare  afpctto .  Riufcì  bensì  all'Ar- 
mata Franzefe,  che  s'era  unita  coli' Imperiale,  di  tagliare  a  pezzi  per 
la  maggior  parte  la  cavalleria  Turchelca,  che  militava  per  li  Vene- 
ziani. Dopo  di  che  fi  prelentarono  le  due  Armate  fotto  Monfelice  , 
e  ne  cominciarono  con  grand' empito  l'affcdio.  Ma  da  i  movimenti  e 
trattati  del  Papa,  che  vennero  a  fcoppiare,  rimafero  tlurbati  tutti  i 
loro  difegni .  Cioè  s' intefe,  che  Marco  Jntonio  Colonna  con  grofla  Com- 
pagnia di  cavalli  e  fanti  avea  paflata  la  Magra,  ed  occupata  la  Spe- 
zie} e  giunte  colà  tredici  Galee,  fi  difponevano  a  rimettere  in  Ge- 
nova Giovanni  ed  Ottaviano  Fregofi .  Gli  Svizzeri  già  raunati  minaccia- 
vano d'entrare  nello  Stato  di  Milano.  Il  Duca  d'Urbino  col  Cardi' 
naie  di  Pavia^  e  con  grofib  eferciro  nel  di  5.  di  Luglio  diede  prin- 
cipio anch' egli  alle  ollilità  contra  del  Duca  di  Ferrara,  con  prendere 
Mafia  de' Lombardi,  Bagnacavallo,  Lugo,  ed  altre  Terre.  Ed  ecco 
dove  s'impiegavano  allora  i  tefori  della  Chiefa  Romana.  A  i  primi 
avvitì  di  tali  movimenti  Carlo  d'  Ambofia  Signore  di  Sciomonte  accorfc 
col  principal  nerbo  delle  fue  milizie  alla  guardia  dello  Stato  di  Mila- 
no, e  il  Duca  Alfonfo  a  Ferrara .  Venne  poi  fatto  a  gì' Imperiali  do- 
po molte  fatiche  di  prendere  per  aflalto  la  Rocca  di  Monfelice  colla 
ftrage  di  tutto  quel  prefidio .  Ma  da  lì  innanzi  convenne  a  i  Colle- 
gati penfar  più  alla  difefn  propria,  che  all' offcfa  altrui .  Mentre  il  Du- 
ca di  Ferrara  attendeva  a  premuiiirfi  contra  deli' .armata  Pontificia  in 
Romagna,  un  maggiore  inafpetcato  incendio  divampò  in  altra  parte j 
perciocché  avendo  gli  Ufiziali  del  Papa  intelligenza  in  Modena  co  i 
Conti  Francefco  Maria  e  Gherardo  de'Rangoni,  appena  comparvero 
a  Caftelfranco,  che  quella  Città  mandò  loro  le  chiavi,  di  miniera  che 
v'entrarono  pacificamente  la  notte  precedente  al  dì  19.  d'Agollo}  e 
la  Cittadella  tardo  poco  a  capitolare  anch' efla.  Impidronironfi  pofcia 
di  Carpi,  di  San  Felice,  e  del  Finale,  e  portarono  la  guerra  fin  pre(To 
a  Ferrara  colla  fola  feparazione  del  ramo  del  Po,  che  allora  fcorrea 
prcfib  di  quella  Città.  Ad  animar  maggiormente  l'armi  Pontjfizie  ci 
raancava  la  perfona  dello  Ilcfib  guerriero  Papa  Giulio;  ed  egli  non  la- 
fciò  di  Comparire  a  Bologna,  nel  dì  iz.  di  Settembre.  Nel  qual  men- 
tre i  Vcnezi.ni  per  terra  e  per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  Polefinc  e 
Ferrarefc  al  Duca  Alfonfo,  il  quale  intrepidimentc  or  qua  or  là  Icor- 
rcndo,  ftudiò  di  foftenerfi  in  mezzo  a  tante  temperte.  Tali  doglianze 
poi  fece  MajftmiUano  Cefare  col  Papa  per  l'  occupazion  di  Modena  Città 
dell'Imperio,  che  Giulio  s' indufie  a  depofitarla  in  mano  di  lui  nel 
(li  ji.  di  Gennaio  del  fcguence  anno,  con  patio  di  non  reliituTla  al 
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Duca  Alfbnfo,  e  che  intanto  fi  cfaminafTe  a  chi  efla  dovere  apparte- 
nere .  Era  finqul  Itato  prigione  in  Venezia  Francefco  Gonzaga  Murchefe 
di  Mantova.  V'ha  chi  fcrive,  che  per  le  minaccie  del  Sultano  de' 
Turchi,  guadagnato  da  i  Mantovani,  o  dal  Re  di  Francia,  fu  mcffb 
in  libertà.  Tuttavia  par  più  probabile,  che  ciò  avvcniflc  per  l'inter- 
pouzione  di  Papa  Giulio,  e  per  li  faggi  rifleffi  del  Senato  Veneto; 
avendo  cffi  conofciuto,  quanto  potcflc  lor  giovare  il  tirar  quefto  Prin- 
cipe nel  lor  partito  in  circoftante  di  tanto  rilievo.  La  verità  fi  e, 
ch'egli  nel  dì  ;o.  di  Luglio  non  folamcnte  ufcì  di  prigione,  ma  fu 
anche  rimeflb  in  grazia  de' Veneziani i  e  il  Papa,  che  avea  privato  il 
Duca  Alfonfo  dal  grado  di  Gonfalonicr  della  Chiefa,  conferì  qucfta 
Dignità  allo  ftelfo  Marchcfe  nel  dì  }.  d'Ottobre,  come  coda  dalla 
fua  Bolla  prcflb  il  Du-Mont  (").  Così  quel  Princi{>e  fposò  anch' egli, 
(almeno  in  apparenza)  gl'intcrcfll  del  Papa  e  de'  Veneziani:  nel  che 
nondimeno  fi  comportò  dipoi  con  molta  laviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte  €  del  Duca  di  Fer- 
rara l'efercito  di  Mailìmiliano  fi  trovò  troppo  fnervato  in  paragone 
del  Veneto,  prefc  la  rifoluzione  di  ritirarfi  a  Verona,  e  di  abbando- 
nar Vicenza,  che  tornò  alla  divozione  della  Repubblica.  Nel  ritirarfi 
ebbero  le  fue  genti  fcmpre  alla  coda  i  Veneziani,  i  quali  tuttoché  foflc 
lor  prefentata  la  battaglia,  mai  non  vollero  accudire  a  sì  azzardofo 
giuoco .  Di  quefto  buon  vento  fi  prevalfero  ancora  gli  altri  Provve- 
ditori Veneti,  per  riacquiftare  Afòlo  del  Trivifano,  Maroftica,  Ci- 
vidai  di  Belluno,  il  Polefine  di  Rovigo,  ed  altri  Luoghi.  Pafsò  dipoi 
il  groflo  loro  cfcrcito  fotto  Verona,  e  mefia  mano  alle  artiglierie,  co- 
minciarono a  bombardare  quella  Città.  V'era  dentro  il  Duca  di  Ter- 
mine^ Ufiziale  del  Re  Ferdinando,  a  cui  per  cflere  morto  in  quel 
tempo  di  flufib  il  Principe  di  Aaalto^  era  toccato  il  comando  delle 
truppe  collcgate.  Fece  egli  buona  difcfa  sì  per  ripuifare  gli  aggref- 
fori,  come  per  tenere  in  freno  i  Vcronefi,  molti  de' quali  manteneano 
corrjfpondcnzc  co' Veneziani  i  finché  un  Capitano  Spagnuolo,  chia- 
mato Calandrcs,  ottenuta  licenza  dal  Duca,  ufci  una  notte  con  quat- 
trocento fanti ,  e  con  tal  valore  affali  la  guardia  delle  nemiche  batte- 
rie, che  ne  fece  ttrage  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  de'  lor 
cannoni,  e  gittarli  nella  foffa.  Vi  perì  fra  gli  altri  Citolo  da  Peru- 
gia, uno  de' pili  valorofi  Capitani  dell' Armata  Veneta.  Quefto  col- 
po, e  r avvilo,  che  gli  Svizzeri,  ficcorae  dirò  fra  poco,  erano  tor- 
nati a  cala  loro,  cagion  fu,  che  i  Veneziani  dopo  tre  dì,  cioè  nel 
giorno  iz.  di  Settembre,  levarono  il  campo,  e  fi  ritirarono  a  Soave 
e  a  San  Bonifazio .  Mentre  di  quefto  tenore  procedevano  nella  bafla 
Lombardia  le  cofe  della  guerra,  per  opera  di  Papa  Giulio  tentato  fu 
di  far  ribellare  al  Re  di  Francia  la  Città  di  Genova  {b) .  In  quelle 
vicinanze  già  era  giunto  il  Cblenna  colle  milizie  del  Papa  per  terra  j 
e  le  Galee  Venete  anch' cfle,  dopo  aver  prcfo  Scftri  e  Chiavare,  fi 
prcfentarono  a  Genova,  fperando  ivi  delle  già' manipolate  follcvazioni . 
Ma  niun  fi  moflc,  ed  cflcndo  accorfi  in  quella  Città  varj  aiuti,  con- 
Tcm.  X.  G  venne 
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E»*  Vo>g.   venne  ritirarfi}  e  a  chi   dovette  tornar   per  terra ^  coftò  «aro.    Non. 

Annoi  {IO.  per  quello  fi  quctò  il  pertinace  animodi  Papa  Giulio.  Sul  principio 
di  Settembre  di  nupvo  fpedi  vcrfo  Genova  più  nuracrofa  Botta,  Ipe- 
randa,  che  gli  Svizzeri  pL"r  terra  vcniflero  nello  llcflb.  tempo  a  darlo 
roano  per  aCialirc  quella  Città.  Svizzeri  non  fi  videro j   ed  ufciti  con 
buona  copia  di  Legni  i  Genovefi,  diedero  la  caccia  a  i  Poncifix),  fa- 
cendoli tornare  con  gran  fretta  a  Civita  Vecchia.  Quinto  ad  efli  Sviz- 
zeri modi  dal  Papa  contro  lo  Stato  di  Milano,  calarono  ben  cflì  vcrlb 
Ytrcfc,   ma  fprovveduti  d'artiglierie,  dj    ponti,   e   d'altri   arncfi  da 
guerra.  S'inoltrarono  verfo  Appiano^  e  1' Ambofia,  o  vogliam  dir  lo 
Sciomonte,  quantunque  affai  debole  di  forze,  gli   andava  colleggian- 
àoy  e  tenendoli  riftretti  con  varie  fcaramuccic.   Piegarono  dipoi  verfo 
Como,  e  in   fine   fcorgendo  le  ditficultà  di   paflnr  oltre,  o  pure   per 
ajancanza  di  vettovaglie,  fc  ne  tornarono  bravamente  alle   lor   cale  ,_ 
avendo  mangiato  a  tradimento  il  pane  del  Papa.  Pretendono  gli  Sto-, 
riti  Genovcfi  contemporanei ,   che  coftoro,  dopo  avere  ricevuti  dal- 
Papa^ttanta  mila  Ducati  d'oro  per  venire,  riceveflcro  poi  da' Fran~ 
zeti  altra  buona  foroma  per  torture,  indietro,  non.  fenza  infamia  del, 
loro  nome . 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova,  e  nello  Stato  di  Milano,, 
1* Ambofia  fi  mofie  per  venire  in  foccorfo  del  Duca  di  Ferrara,  che 
era  battuto  da  tante  parti.  Si  penfava  eg.li  di  poter  ricuperar  Mode-. 
na  V  ma  cfiendo  entrato  in  effa  Città  un  buon  prefidio,  e  ridottofi  a. 
quella  parte  tutto  Tefercito  Poniifizio,  nulla  potè  per  un  pezzo  ope-. 
rare.  Servì  nondimeno  quella  fuo  movimento-  a  far  rcfpirare  il  Duca 
Alfonfo,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e  Cento.  Ma  mentre  eglii 
fi  preparava  ad  unirfi,  con  lo  Sciomonte,  gli»  fu  d'uopo  attendere  a 
•afa,  perchè  i  Veneziani  con  dup  Armate,  parte  per  terra,  e  parte.- 
pel  Pò,  vennero  ad  infeltare  il  Ferrarefe .  Riufcì  al  prode  Duca  nel 
dì  i8.  di  Settembre  colle  fue  genti  comandate  da  Giulio  Tafibni  di, 
dar  loro  due  fconfitte  in  Adria,  e  alla  Polefella,  con  condurre  a  Fer- 
rara fettanta  de  i  loro  Legni,  molta  artiglieria,  ed:  altre  prede.  De- 
liberò in  quelli  tempi  lo  Sciomonte,  dopo  aver  pret'o  Carpi  di  por-- 
tar  la  guerra  fino  a  Bologna,,  commolTo  fpezialmentc  dalle  premure 
di  Annibale  e  di  Ermes  Benthoglì^  che  gli  rapprcfentavano  facile  quell'' 
acquilto.  Però  nel  di  17.  d'Ottobre  occupato  colle  artiglierie  il  Ca-- 
llello  di.  Spilamberto,  e  poi  Callelfranco,  nel  di  ip.  fece  fcorrere  al- 
cune fquadrc  dj  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna.  Gran  paura  n'cb?. 
bcro  i  Cardinali  e  Cortigiani  del  Papa,  che  ivi  fi  trov-jva  cotivalcfcen-- 
tc,  ma  non  già  il  Papa  llcIToi.  e  vi  vollero  gli  argani  ad  indurlo  a. 
trattar  di  pace ,^  perch'egli  afpettava  a  momenti  un, gagliardo  luccorfo. 
da'  Veneziani  ,  e  dal  Re  Cattolico.  Pure,  lafciatofi,  vincere  ,  inviò 
GiaH-Fra/itefco  P/Vo  Conte  della  Mirandola,  e  ct-lcbre  Letterato,  allo 
Sciomonte,  più  per  voglia  di.  guidagnar  tempo,  che  di  accernr  pa- 
ce alvuna.  -Alte  furono  le  condizioni  propolle  dal  Generile  PViiiz^fe, 
cHe.  fi.  veggano  regillrace  d»l  Guicciardiooi  e  fi.  aodo  giocando  di. 
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fcfierma  alcuni  di,  finché  fopragiunti  a  Bologna  de  i  groifi  TÌnf!>r2.i  di  E«  a  Volg. 
gente,  quefti  fecero  ricornarc  il  Papa  alla  conlucta  ahcrctza,  e  fprezzo  Akììoi^ic. 
de' nemici  .    Lo  Sciomonte,  a   cui  njancavano   le   veicovaglie  ,   Is  ne 
tornò  indetro  fonoramente  detufo,  pentendofi,  naa  inutilmente,  di  non 
edere  marciato  a  dirittura  a  Bologna,  che  Igucrnjta  allora  potea  facil- 
mente <;aderc  in  foa  mano  . 

Puntava  di  rabbia  Papn  Giulio ^  uoma  per  confcnfo  di  tutti  ,^Ii 
Storici  impartito  ài  bile,  e  cacciato  ancora  di  difordiaato  amore   dtl 
vino,  per  l'intuito  fatto  da'Franzefi  ad  una  Città  Pontifizia,  e  Cil- 
tà,  dove  foggjoirnava  egli  ftcflb  in   pcrfona.    Si  rodeva  tutto  p.nr  om 
d'odio  contia  di  </lifcHfo  Due*  di  Ferrara,  per  vederlo  follcnuto  i\  po- 
derofàmertc  da'FranzcC.    E  giacché   quefti   s'erano   per  )a  maggiuf 
parte  ritirati  nello  Stato  d»  Milano,  pieno  di  ardore  e  dì  fpcranza  di 
conquiftar  Ferrara,  dopo  avere  unito  ad  un  gagliardo  cfercito  le  fchicrc 
a  lui  inviate  dal  Re  Cattolico,  tnoflc  le  fue  armi  a  quella  volta.  Ma 
il  viCT-no  era  venuto,  le  ilrade  fi  trovavano  quafi  impraticabili}  e  pe- 
rò da  lui  fu  prcfa  la  rifoluzionc  di  aflcdiar  intanto  la  Mirandola,  Piaz- 
za forte,  e  fornita  di  prefidio  Franzel'c.  All'Armata  fua  riufci  nel  di 
ip.  di  Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra  della  Concordia:  il  che 
fatto,  palsò  alTafTcdio  della  Mirandola,  col  cui  acquitlo  fi  veniva  mag- 
giormente a  ftrignere  e  bloccare  Ferrara.  Circa  quefti  icm^x  Ledozn- 
co  XI l.  Re  di  Francia,  oltremodo  alterato  pel   procedere  del   Ponte- 
fice, il  quale  avca  infin  fatto  mettere  in  Cartello  Santo  Angelo  il -Car- 
éinale  d'Juch^  Miniftro  deputato  a  gli  affari  del  Re  in  Roma:  fi  diede 
a  iludiar  le   maniere  di  opporfi  a  i  maggiori  difegni  e  tentativi  di  lui. 
Nel  di  J7-  di  Novembre 'afibdò  con  un  nuovo  Trattato  la  Lega  con 
MaffimtìiaHO  Cefsrt .  Avendo  anche  fatto  raunare  nel  di  5.  di  Setrera- 
bre  «n  copiofo  Concilm  (-»)  (Conciliabolo  appellato  da  altri)  de' Ve-  ^^^  ^'^^* 
fcovi  di  Francia,  volle  udne  il  br  parere,  fc  era  lecito  a  lui  il  difcti-  jl^'  xiJi. 
<lere  contro  il  Papatin  Principe  deli'  Imperio^  a  cui  eflb  Papa  avca  niofTa     selc^ùn  ' 
guerra  con  pretcnfioni  fopra  uno  Stato,  che  quel  Principe  teneva  dall'  Cmment, 
imperio  con  Prclcrizrane  più  che  Centenaria.  Gli  fu  rifpofto  di   sì.  *^*'''- 
Fu  d'avvifo  l'Autore  Fratizcfc  della  Lega  di  Cambrai  (^)y   che  quc-  (t)  h/^^^jv. 
Ita  dimanda  riguardafle  i  Bentivogli,  ;  ^uali  Giulio  II.  avea  cacciati  di  de  la  Uiut 
Botola  dopo  un  poffejfo   Cc/steHarie .    Ma  chiara  cofa  è,  ch»c   fi  parlava  '^'  Cam- 
dcllu  Citta  di  Comacdiify  polfcduto  dalla  Cafa  d'*  Erte  con  fole  Inve-    ^'^' 
ftiture  Imperiali  per  più  di  cento  cinquanta  anni  .   Se  quello  Scritto- 
re avcfle  confultato  il  Mczieray  (<•),  e  il  Scrres  (<s^),  Storici  Franzcfi,  («)  Met.t- 
avrcbbe  conotciuto,  che  la  lite  era  per  un  Feudo  dell'Imperio,  e  no-  '■">  H'do'ri 
minatamente  per  Cora icchio.  I  Bentivogli  interpolatamente  fignorcg-  j,^'^''Y* 
giarooo  in  Bologna,  né  mai  pretefero.  che  quella  fofle  Città  dell' Im-  (d)  ierrts 
peno,  anzi  ne  riconobbero  lempre  per  Sovrani  i  Papi.    E  fin  qui  fi  Hifloirt  4t 
poieano  comportare  le  precauzioni  del  Re  Lodovico.   Ma  egli    fi  la-   ^'^"<^'t 
Icio  traiponare  più  oltre,  t-flcndo  convenuto  cor»'  MaiTìmiliano  di  fw     **"' 
convocare  a  Lione  un  Conciaio  Generale,  per  trattarvi  della  riforma 
della  Chiefa,  e  con  animo,  per  quanto  fu  creduto,  di  deporre  Pafftì 
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K»AVolg.  Giulio,  il  quale  in  vece  di  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di 
Annoijio.  raunar  eflb  Concilio,  s'era  dato  all'armi  con  ifcandalo  della  Criftia- 
nicà.  E  già  cinque  Cardinali  disgiillati  di  lui,  e  fuggiti  dalia  Tua  Cor- 
te, minacciavano  quefto  Scifma.  Non  manca  chi  ha  Icritto,  aver  pro- 
fato MaOìmiliano  di  tarfì  eleggere  Papa,  o  di  farfi  dichiarar  Capo  della 
Chicfa  come  Imperadore .  Sembra  ben  più  giulto  il  creder  quefla  una 
delle  vane,  anzi  ridicolofe  dicerie  di  que' tempi.  La  Pietà  è  (tata  fcm- 
pre  dote  ereditaria  dell' AuguftiSìma  Cafa  d'Auttria,  e  di  qucfta  niu- 
Do  osò  dir  mancante  Maflìmiliano  Imperadore  eletto .  Con  ciò  fì  die- 
de il  Re  Luigi  a  far  nuovi  preparamenti  di  guerra,  ficcome  all'incon- 
tro Papa  Giulio  dal  fuo  canto  a  maggiormente  tirare  nel  fuo  partit<J 
Ferdinando  il  Cattolico ^  Principe,  che  al  pari  di  lui  abbornva  l'ingran- 
dimento dc'Franzcfi,  e  fommamente  fofpirava  di  caccrarli   d'Italia. 

Anno  di  Cristo  mdxi.  Indizione  xiv. 
di  Giulio  II.  Papa  9, 
di  Massimiliano  Re  de' Romani   19. 
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Idefi  nel  Terno  di  queft'Anno  uno  fpettacolo ,  che  fu  e  farà  fem- 
pre  deplorabile  nella  Chiefa  di  Dio:  cioè  un  vecchio  Papa  fare 
àa  General  d'Armata,  e  comandar  artiglierie  ed  adaltiv  fenza  curare 
l'alta  fua  Dignità},  e  i  doveri  di  chi  è  Vicario  del   manlucto  e  paci- 
fico noftro  Salvatore.  Si  continuava  l'affedio  della  Mirandola  dall' cfer- 
cito  Pontifizio,  accrefciuto  da  molte  milizie  Venete  j  ma  non  con  quella 
celerità,  che  avrebbe   voluto  l'impaziente   Papa   Giulio  LI.    pafTato  a 
(a)  temh».  San  Felice,  per  accalorar  1' impre(a  in  quelle  vicinanze .  («)  Natigli  in. 
Cuicciardi-    cuore  fofpetti  e  diffidenze  contra  de' Capitani,  e  fin   contro  lo  Itèflb 
»»•.  fuo  Nipote  Diua  d'Urbino,   fi   fece  egli   portare   in   lettiga  al   cara- 

^tn'MSta*'  P°*  ^"  ^^^^  verno  uno  de' più  rigorou,  che  mai  provafle  T  Italia. 
Per  più  giorni  nevicò}  tutto  era  neve  e  ghiaccio,  e  frequente  un  af- 
pnflìmo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  il  marziale  ardore  del  Papa 
dall' afllftere  ai  lavori,  a  far  piantare  le  artiglierie,  e  a  regolar  eli- 
attacchi,  con  eflcre  più  volte  llatx  in  pericolo  della  vita  la  facra  ma 
'perfona}  mentre  i  Cardinali  colla  tefta  baffa  e  coli' animo  afflitto  dc- 
teftavano  fomigtiante  eccefl'b.  La  breccia  formata,  e  il  groflb  ghiac- 
cio fopravenuto  alle  larghe  e  profonde  fofTe  della  Mirandola,  induflc- 
ro  Francefca  Figlia  di  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e  Vedova  del  fu  Conti 
Lodovico  PicOy  a  capitolar  la  refa  di  quella  Piazza.  Tanta  era  la  vo- 
glia del  Papa  d'entrarvi,,  che  fenza  voler  affettare,  che  fi  difimbarazt- 
zafle  ed  apriflc  la  Porta,  per  la  breccia  con  una  fcala  v'entrò  nel  dì 
21.  di  Gennaio,  e  ne  diede  pofcia  il  pofTcffo  a  Gian-Francefco-  Pico.y 
che  la  pretendeva  di  fua  ragione .  Si  fermò  il  Pontefice  dicci  giorni. 
ivi,  per  prendere  ripofo  dopo  tante  fatiche,  e  poi  fé  ne  andò  tutto, 
gloriofo  a  Ravenna,,  con  tenerfi.  oramai  in  pugno  l'acquifto  anche  di, 
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Ferrara.  Trovavafi  Carlo  d' Àmbofin  Signor  di  Sciotnontf,  e  Gover-  E«a  Volg. 
uator  di  Milano,  fvcrgognato  non  poco,  per  eflerfi  lafciato  burlare  ANN01511. 
fotte  Bologna,  e  per  non  aver  dato  foccorfo  alla  Mirandola:  perloc- 
chè  era  caduto  in  difgratia  anche  prcflb  i  fuoi  foldati .  Rondava  egli 
lotorno  Modena,  e  intefo,  che  v'era  dentro  poco  prcfidio,  ma  fenza 
faperc,  o  fingendo  di  non  faperc,  che  queda  Città  l'aveflc  ricevuta 
Maffimiliano  Cefare  in  depofito,  e  mandato  a  governarla  un  Tuo  Ufi- 
ziale:  gli  cadde  in  penderò  di  ricuperarla  nel  dì  18.  di  Febbraio,  e 
■di  cancellar  con  quella  prodezza  il  difonor  paflato.  Ma  non  gli  ven- 
ne fatto,  perché  niun  de' Cittadini,  come  era  il  concerto,  fi  mofle  . 
Ritiratofi  poi  egli  a  Correggio,  ed  infèrmatofi,  diede  fine  al  fuo  vi- 
vere nel  di  IO.  di  Marzo:  conche  reftò  prò  interim  il  comando  dell' 
armi  Franzefi  a  Gian-Jacopo  Trivulzìo  Marefciallo  di  Francia,  Gene- 
rale di  gran  nome  nel  meltier  della  guerra . 

Stando  Papa  Giulio  in  Ravenna,  avca  fpcdito  un  corpo  di  cin- 
que mila  fanti,  lofienuti  da  alcune  fquadre  di  cavalli  leggieri  e  d'uo- 
mini d'armi',  con  ordine  di  prendere  la  Badia  della  Fofl'a  Zaniola, 
antemurale  di  Ferrara  verfo  il  Po  d'Argenta.  Per  fecondar  l'impre- 
fa,  paflarono  a  quella  volta  tredici  Galee  Tortili  e  molti  Legni  mi- 
nori de' Veneziani .  Il  Duca  di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  fo- 
ftenere  quel  fiio,.mefrc  infieme  le  fue  genti,  alle  quali  fi  unì  lo  Sciat- 
tigliene con  alcune  fchiere  Franzefi,  con  tal  fegretczza marciò  a  quella 
parte,  che  fi  Icagliò  loro  addofib  ncll'  uhimo  giorno  di  Febbraio, 
quando  a  tutt! altro  pcnfavano .  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel 
picciolo  efercito  con  irtrage  e  prigionia  di  molti,  e  coli' acquilo  di 
molte  bandiere ,  artiglierie,  e  bagaglio.  Riufci  dipoi  al  medcfimo 
Duca  nel  dì  Zf.  di  Marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  Flotta  Vene- 
ta, che  s'era  inoltrata  fino  a  Santo  Alberto,  ed  applicata  a  combat- 
tere un  baftionc,^con  prendere  due  fufte,  tre  barbette,  e  più  di  qua- 
ranta Legni  minoriyC  molti  cannoni.  Fu  per  qucfti  tempi  trattato 
aOai  caldamente  di  pace,^  cfTendofi  a- quello  fine  portato  a  Bologna 
il  Papa,  dove  ancora  comparvero  il  Vefcovo  Gurgenfe  per  Maflìmi- 
liano,e  gli  Ambafciatori  di  Francia,  Spagna,  Venezia,  e  d'altri  Po- 
tentati. Ma  nulla  fi  potè  conchiudcre  .  Però  il  Trivulzìo,  da  die 
vide  fvanita  quefta  fperanza,  trovanjofi  alla  teda  d'un  poderofo  efer- 
cito Franzcfe,  e  anfiofo  di  far  qualche  imprefa,  fui  principio  di  Mag- 
gio arrivò  alla,  Concordia  Ali  Fiume  Secchia,  e,  fecondo  il  Guicciar- 
dino,  la  prefe ..  L' Anonimo  Padovano  mette  più  tardi  quclto  fatto, 
iìccomc  diremo.  Seco  era  Gaflone  di  Foii  Duca  dì  Nemours^  Figlio 
d'una  Sorella  del  Re  di  Francia,  giovane  pieno  di  fpiriti,  poco  fa 
venuto  di  Francia,  che  diede  uno  de' primi  faggi  del  fuo  valore  coa- 
tra di  Gian-Paolo  Manfrone,  Capitano  di  trecerno  cavalli  leggieri 
Veneti,  con  far  prigione  lui  a.  Mafia  del  Finale,  e  dilTipar  la  fi»a 
gente.  Diflì  uno  de' primi  faggi,  perchè  a  lui  parimente  s' atiribui- 
Ice,  l'aver  dianzi  parte  ucci  fi  e  parte  prefi  ducente  e  più  cavalli  Ve- 
Kti,. comandati  da  Leonardo  da  Prata  Cavalier  Geroiblimicano,cl>e 
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EnAValg.  vi  Ufciò  la  vita.  S'inoltrò  pafcia  il  Trivulzio  coli' cfcrato  ftio  fino 

AKHotsii.  a  Bomporto  fui  Panaro:  nel  qual  tempo  Papa  Giulio^  fcntito   che  fi 

avvicinava  quefto  brutto  temporale,  prefo  configlio   d«lla   prudcnra, 

e  più  dalla  paura,  determina  di  abbandonar  Bologna.    Ma   prima  di 

metccrfi  in  viaggio,  fece  un'efficace  p.u:laca  al  Senato  e  Nabdfj,  efor- 

tando  ognuno  alla  difefa  dflla  Città:  al  che  moflrarono  eHì   una  mi- 

rabil  prontezza  j  che  fu  poi  derifa  dal  Guicciardino,  nw  ddcfa  da  uoa 

penna  Bolognele .  Nel  dì  44.  di  Maggio  il   Papa   fé   ne   partì   colla 

p-  iua Corte,  e  andò  »  mettere  di  nuovo  la  rciìdenza  in  Ravenna.  Rellò 

Governatore  di  Bologna  FtMcefco  ^/iVic/ìa ,  detto  il  Cardiual  di  Fcev'uty 

il  quale  ve<kndQ  cosi  bcae  animati  i  Cittadini,  fece  dipoi   prendere 

loro i'axtai,  per  opporli  a  i  difcgni  dc'r»emict.  Intanto  il  Trivtjb.io, 

co9;eggia.to:C<fnipre  dal  Duca  d'Uibino  CQli'cfercito  Poatifizio  e  Ve» 

ncto,  giunfe  fino  al  Ponte  del  Lavino.  Allora  fu,  che   fi  cominciò 

;qiculcbe  tutaultio  in  Bologna,  putte  per   le  fegrete  inCnuazioni   de  i 

fautori  di  ytnnibaìe  ed  Etmes  MentivegUy  che  ciaoa -nel  csmpo   Fran- 

^efe,  e  foffiavano  nella  Città}  e  parte  per  paura  nata  nel  Popolo  di 

perdere  i  loro  raccolti,  e  di  aver  da   fotfenre   un   aflcdio.    Volle   il 

•.Cardiwile  farli  ufcire,  ed  unirli  al  J)uca  d'Urbino:  r»oH  fé  oc  fcoti- 

rono  voglia.  Tentò  di  far  CLOCrare  in   Città   ({jamazzacca  con  mille 

fanti:  noi  vollero  ricevere  dentro.  Perciò  il  Cardinale  accortofi  della 

loro  ribellione,  giudicò   be«e  di  mettcrfi   in  falvo,  e  iegretamenw 

s'inviò  alla  volta  d'iooola.  Dopo  di  che  i  Bolognefi  nella  none   del 

dì  2.1.  di  Maggio  venendo  il  12.  ammifera  in  Città  i  BentivogU  con 

gran  fefta  ed  univcrl'al  tripudio. 

A  quefto  avvifo  poco  ilctte  l'  cferciio  Pontifizio  a  «filare   pre- 
.'  cipitofamcnte  verfo  la  Romagna}  ma  in  paflando  dietro  le   mura  di 

Bologna,  parte  di  quel  Popolo,  e  i  villani^  e  i  montanaui  accorfi  alU 
preda,. con  altiffime  grida  e  villanie  infcguendoli .,  toUcro  loro  le  a<rti- 
glierie,  e  munizioni,  e  buoiìa  parte  de'  carriaggi.  Sopravcime  poi  U 
cavalleria  Franzel'e,  che  levò  a  coftoro  parte  di  quel  bottino^. e  fece 
del  re  Ito  addoflb  a  i  fuggitivi,  i  quali  chi  qua  chi  là  atiefero  a  falvar 
la  vita.  La  Storia  manulcritta  dell'  Anonimo  Padovano  mette  circa  tre 
mila , morti ,  e  gran  qiuMità  di  prigioni.  11  Guicciaidino  pochi  ne 
conta.  J^el  giorno  feguente  il  Trivulzio  coll'cfercito.  marcio  fuor  di 
Bologna,  e  la  fera  giuofe  a  Caftcllo  San  Pietro.  Avrebbe  potuto  con 
si  buon  vento  far  de' grandi  progrclTi  in  Romagna,  ma  quivi  11  fer- 
mò, per  ricevere  nuovi  ordini  dal  Re  Lodfvko,.  E,  quatti  poi  furono, 
che  fé  ne  tornafTe  indietro,  pcrfuadendofi  il  buon  Re  di  poter  ars- 
mollire  con  tanto  rifpetto -il  cuor  duro  del  Papa,  e  di  trarlo  alla  pa- 
ce, oltre  al  non  voler  accrcfcere  la  gclofia  delle  altre  Potenze,  fc 
avefie  continuato  il  corfo  della  wittoria.  Porcata  intanto  a  Papa  Giulio 
in  Ravenna  la  dolorcfa  nuova  di  quelli  avvenimenti,  facile  è  1' im- 
inaginarc,  con  che  traiporti  di  collera,  e  di  dcviore  la  liGfivclIc,  mi- 
rando Iti  un  tratto  fvanite  tante  fuc  glorie  j  diflipato  l'eicrcKto  fuo  e 
il  Veneto }  ed  avere,  va  vece  di  prcBdcrc  Ferrara,  perduta  8o!og««, 
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fepiù  bella  e  ricc»  delle  fuc  Città  dcpo  Rotm.  Maggiormente  fi  al-  KVt  à.  V»l|. 
tcrò  egli  dipoi  all'avvifo,  che  il  Popolo  di  Bologna  aveva  abbattuta, ^»*i'**5**' 
e  con  ifcherno  Itrafcinata  e  rotta  la  beilitlìma  ftatuafua,.  opera  di  Nti- 
chcl  Agnolo  Buonaroti,  che  era  còftata  cinque  mila  Ducati  d'onij.e 
e-he  la  Cittadella  di  Bologna,  benché  ampia  e  forte,  mal  pro^^rcduth 
dt  vettoTaglic  e  di  munizioni,  s'era  dopo  cinque  giorni  fenduta  ,  ed 
effcrc  poi  (tata  fui  iofamente  fmantellata  tutta  da  i  Bblognefi  .  A  tali 
diiaflri  un  altro  fi  aggiunfe,  che  più  di  tutto  gli  trafifTe  il  cuort.  Era 
corib  a  Ravenna  il  Cttrdimle  Jiidi>Jt9^,  ed  avca  rovefciata  fui  Duca 
d'Urbino  tutta,  la  colpa  di  sì  gran  precipizio  di  cofe,  quand©  v'era 
gagliardo  fofpetto^,  cne  fra  cfTo  Porporato  e  i  FraneeÓ  paflaflero  Tc- 
gretc  intelligenze,  e  da  lui  fbfle  proceduto  Ìl  male.  Capitato  coli 
anche  il  Duca,  né  potendo  ottenere  udienw  dallo  fdegrrato  Zio  Papa, 
e.  intefone  il  perchè,  talmente  s'inviperì  centra  d'cflb  Cardinale,  uo- 
mo^ per  altro  dipinta  da  alcuni  come  pieno  di  malvagità,  che  trova» 
lolo  per  accidente  fuor  di  cafa,  colle  fuc  mani,  e  coli' aiuto  de'lUoi 
fcguaci  fpietatamcnte  l'uccife  fuUa  ftrada,  e  poi  fi  ritirò  ad  Urbino. 
Avrebbero  tanti  acci-Jcnti  umiliato,  anzi  abbattuto  il  cuor  d' ognuno j 
ma  non  già  quello  di  Papa  Giulio,  il  quale  lafciata  Ravenna,,  pafsà 
a>  Rimini,  dove  fuo  mal  grado  cominciò  a  predare  orecchio  alle  pro- 
pofizioni  di  pace,  ma  con  allontanarfene  ogni  di  più  a  mifura  di  quegli 
avvenimenti,  che  andavano  calmando  la  fua  paura,  e  facendo  rifor* 
gere  le.  fue  fpcranze.  Parlava  egli  ordinariamente  più  da  vincitore  che 
da  vinto.  E  quantunque  foflc  in  quefti  tempi  intimato  un  Concilio, 
o  Conciliabolo,  da  tencrfi  in  Pifa  centra  di  lui,  col  prete  Ito  di  rifor- 
mare la  Chiefa  nelle  membra  e  nel  Capo  fteflb»  proclamato  da  i  Car- 
dinali ribelli  per  incorrigibile:  pure  fcmbrava,  ch'egli  non  fé  ne  met- 
teiTc  grarrpcnfiero.  Si  ridufTe  poi  a  Roma,  dove  procefsò  e  dichiarò 
decaduto  da  ogni  grado  il  Nipote  Data  d'  Urbinth:  galligo  nondimeno,, 
che  non  durò  fé  non  cinque  Mefi,  dopo  i  quali  (tanto  perorarono 
in  favor  d'effo  Duca  i  parziali,  a  forza  di  fcreditare  l'uccifo  Cardinal 
di  Pavia)  fc  ne  tornò  il  Duca  a  Roma,  rimcflb  come,  prima,  nella; 
grazia^ed  anaorc  del  Papa. 

Tali  mutazioni  di  cofe  fcrvirono  ad'  Jlfènfo-.  Bucai  di  Ferrara,  per- 
ricuperare  Lugo  e  tutte  Taltre  Tue  Terre  di  Romagna,  e  pofcia  Car- 
pi, con  farne  fuggire  /Uberto  Pio^  che  ebbe  poco  tempo  di  goderne- 
il  pollcflo.  Ricupero  ancora  il  Polefine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche 
potuto  riaver  Modena  j  m.i  di  più  non- osò  per  riverenza  a  MàJJimi'- 
U»m  Ce/arey  che  comandava  in  quella  Città,  e  ti\  Re  CriJìÌAHÌJJimo^% 
cui  non  piaceva  di  dar  maggiore  moleftia  al  Pontefice.  Quanto  al 
Triyulzioy  da  che  egli  ebbe  intefa  la  mente  del  Re,.lafciato  qualche 
rinforzo  di  gente  a  i  Bentivogli,  s'inviò  coli' cfcrcito  Franzcic  alla 
Goncordiaj.  e  !c  voglrim  credere  all'  Anonimo  Padovano,  più  che  al 
Guicciardiiio,  fu  in  quello  tempo,  e  non  già  primi,  che  l'efpugnò. 
Eu  prefa  a  forza  d'armi  quella  Terra,  e  dita  a  facco  colla  morte  di 
quA fi)  tutto  il  picùdio  di  trecento  fanti,  che  ivi  fi  trovarono  fotte  ih 
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Era  Volg.  comando  del  fiiddetco  Alberto  Pio.  II  che  fatto,   fi   fpinfe  fotto   h 
Anno  1511.  Mirandola.  Gian- Fr ance fco  PicOy  non  vedendo  fperanza  di  foccorto,  e 
fapendo  anche  d'cffcre  odiato  da  quel  Popolo,  giudicò  meglio  di  ca- 
pitolarne la  rcfa,  e  di  ritirare  dolente  colla  Tua  famiglia  ed  avere  in 
Tofcana:  con  che  rientrò  nella  Mirandola  la   Contejfa   Francefca^   Fi- 
glia d'eflb  Marefciallo  Trivukio  con  Galeotte  fuo  Figlio.  Aitcfero  da 
1)  innanzi  i  Franzefi  alla  guerra  contro  la  Signoria  di  Venezia,  uniti 
con  gl'Imperiali  in  Verona.   Nel  Mefc  di  Giugno  dall'Armata  Ve- 
neta, che  era  a  Soave  e  a  San  Bonifazio,  e  continuamente  infeftava 
il  Vemnefe,,  fu  fpedito  un  groflo  corpo  di  gente,  per  dare  il  guado 
alle  iliade  già  mature.  Trecento  Lance  Franzcfi,  ufcitc  di    Verona, 
ne  lafciarono  tornar  pochi  al  loro  campo .  Un  altro  giorno  Imperiali , 
Franzcfi,  ed  Italiani,  in  numero  di  fcdici  mila  perfone  fotte  il  co- 
mando del  Signor  Mia  Paliffay  e  del  Signor  di  Rofla  Borgognone, 
marciarono  verte  Soave.  Lucio  Malvezzo ^  e  jindrea  Grilli ^  mcflb  io 
armi  l'cfcrcito  Veneto,  animofamcntc  s'affrontarono  con  loro  a  Vil- 
lanuova .  La  peggio  toccò  a  i  Veneti,  i  quali  poi  tì  ritirarono  a  Lu- 
nigo,e  di  là  a  Padova,  laiciando  aperta  la  ftrada  a' nemici  di  venire 
a  poltarfi  a  Vicenza.  Paisò  dipoi  l'Armata  de'  Collegati   fotto   Tri- 
vigi,  ma  lo  trovò  ben  guardato.   Nel  tempo  fteffo  calò  un  cfercito 
Tcdefco,  comandato  dal  Duca  di  Brunsvicb^  nel  Friuli,   flato  finora 
campo  di  battaglia  e  di   miferie.    S'impadfoni  di   Cailelnuovo,  Co- 
{legliano,  Sacile,  Udine,  in  una   parola  di  tutto  il   Friuli  .   Quindi 
paisò  fotto  Gradifca,  una  delle  migliori  Fortezze  d'italiaj  e  piantate 
le  batterie,  per  viltà  dc'foldati,  che  erano  alla  difefa,  furono  obbli- 
gati gli  Uffiziali  Veneti  a  capitolar  la   refa   con   oncftc   condizioni. 
Ma  che?  non  andò  molto,  che  fi  vide  cangiar  faccia  la  fonuna.  Era 
mancato  di  vita  Lucio  Malvezzo  Governatore  dell'Armata  Veneta,  e 
in  Tuo  luogo  eletto   Gian- Paolo   Baglione   Perugino,   perfona  di  gran 
credito  nella  milizia.  Quedi  fapendo  eflerc  Verona  rcllata  affai  fmilza 
dì  prefidio,  e  con  foli  fanti,  Ipcdi   cinquecento    Stradioti   a  cavallo, 
che  fi  diedero  ad  infettar  tutti  i  contorni  di  Veronaj  cosi  che  quella 
Città  pareva  affediata,  ne  potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora 
il  Conte  di  Prosoich  Tcdefco  da  Maroflica,  per  andare  a  Trivigi  con 
trecento  cavalli,  il  Baglione  fpedi  centra  d' effi   Giano   Fregofe  ^  e  il 
Conte  Guido  Rangane  con  fecento  cavalli.  La  battaglia  ne' contorni  di 
Baffano  fu  fvantaggiofa  a  i  Veneti  fui  principio,  con  reftarvi   prigio- 
niere il  Rangone,  che  fenza  volere  o   potere   afpettar   il   compagno, 
avea  attaccata  la  zuffa.  Sopragiunto  pofcia  il  Frcgofo,   non   folo  ri- 
cuperò i  prigioni,  ma  nippc  affatto  i  Tedefchi,  che  parte  da  i  vin- 
citori, parte  da  i  villani  furono  uccifi.  Quel  che  e  più,   venute   le 
pioggie^  rotte  le  flrade,  non  potendo  gli   efer-citi  ricevere  vettova- 
glie, fi  ritirarono  i  Collegati  di  fotto  Trivigi,  e  andarono  a  Verona. 
Anche  il  Duca  di  Brunsvich  fé  ne  tornò  in  Germania.  La  loro  riti- 
rata fervi  di  facilità  a  i  Veneziani  per  ricuperar  1'  infelice   Vicenza, 
e  tutto  il  Fr:u)i  a  riferva  di  Gradifca,  non  so  fé  con  più  loro  onore, 
o  più  vcrgona  di  Maflimiliatio  Cefare .  Gra- 


Annali    d'  Ita  liaT                57  i 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  Papa  Giulio  verfo  la  metà  d'A-  Er  a  Vol^.  | 
gofto,  e  fece  fperare  a  molti  e  temere  ad   altri   il   fine  di   fua  vita.  Anno  1511.  ' 
Né  pur  quefto  ricordo   dell'  umana   fragilità   badò   ad   introdurre   in 
quel  feroce  animo  veri  defidcrj  di  pace,  benché  tanto  v'inclinaflc  il 
Redi  Francia  con  altri  Potentati.  Appena  fi  riebbe  egli,  che  tornò  < 
ai  foliti  maneggi  di  Leghe,  e  a  i  preparamenti  di  guerra.  S'era  dato 
principio  in  Pila  all'immaginario  Conciliabolo  contra  di  lui.  Per  op-  -'ì 
porlegli,  intimò  anch'cgli  un  Concilio  Generale  da  tenerfi  nell'anno 
proflìmo  nel  Laterano .  Tanto  poi  fcppe  fare    1' indcfefib   Pontefice, 
che  trafle  affatto  a' fuoi  voleri  in  queft' anno  Ferdinando  il  Cattolico^  '\ 
Re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie,  ed  yfrrigo  Vili.  Re  d'  Inghilter-  1 
ra .  Veramente  il  primo  avea  mirato  fcmpre  di  mal  occhio  le   nuove 
conquide  dc'Franzefi   in  Italia,  e  da  che  ebbe  ricuperato  ciò,  che  a  \ 
lui  apparteneva  nel  Regno  di  Napoli,  fofpirava  ogni  dì  una  ragione  '•■ 
o  pretello  per  Icvarfi  dalla  Lega  di  Cambrai,   e  romperla  col  Re  di  i 
Francia.  Siccome  Principe  di  mirabil  accortezza,   fapeva  per  lo  più  | 
coprir  la  fua  fina  politica  col  mantello  della  Religione.  Così  fu  nella  \ 
prcfente  occafione.  Col  motivo  di  far  guerra  a  i    Mori   in    Affrica, 
ottenne  dal  Papa  le  Decime  del  Clero,   e  con   far   predicare   quella  , 
fanta  imprcfa,  ricavò  tanto   danaro  dalla   pietà   de' fuoi    Popoli,   che  \ 
mife  infieme  una  buona  Armata,  la  quale  avea  poi  da  fervire  contro                               « 
i  Crilliani,  come  ne' tre  Secoli  precedenti  s'era  tante  altre  volte  pra-  i 
ticato  non  fenza  difonore  della  Religion  Criftiana.  O  Ca,  ch'egli  fofftf  ^ 
prima  d'accordo  col  Papa  per  quefto  armamento,  o   che   il   Papa  il 
liraffe  nel  fuo  partito  in  queft' anno:  certo  è,  che  fecero  Lega  infie- 
me, comprendendo  in  effa  i  Veneziani}  e  quefta  fu  folennemente  pub-  i 
blicata  in  Roma  nel  dì  quinto  d' Ottobre.  Indotto  a  ciò  fi  moftravs 
il  Re  Cattolico  dal  fuo  particolare  zelo  di  Religione  per  difendere  il  \ 
Papa,  oppreffo<iair armi  Franzefi  coll'occupazion  di  Bologna,  e  con  , 
lo  ìcismatico  Concilio  di  Pifa.  Traffe  il  Papa,  ficcome  poco  fa  difli,  S 
in  quefta  Lega  anche  il  Re  d'  Inghilterra,  e  fi  legge  prelTo  il  Ry-  . 
mer  00,  e  preftb  il  Du-Mont  (^)  lo  Strumento  d'unione  fra  eflb  Re  (a)  jjywjr. 
e  il  Cattolico,  ftipulato  a  dì  zo.  di  Dicembre  dell'anno  prefente  fro  .A6i.  Pubìk.  \ 
fufcipienda  Sancite  Romanie  Ecclefia  Matris  nojlra  defenfione  pernecejfaria .  '^^  f*^ 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  Regno  di  Napoli  mille  e  du-  D,tiomJt.  < 
cento  Lance,  o  vogliam  dire  Uomini  d'armi,  mille  cavalli  leggieri,  j 
e  dieci  mila  fanti,  tutta  gente  di  fingolar  bravura  e  fedeltà,  pel  cui  | 
mantenimento  s'erano  obbligati  il  Pontefice  e  il   Senato   Veneto   di  i 
pagare  ogni  mefc  quaranta  mila  Ducati  d'oro,  la  metà  per  cadauno:  | 
ordinò,  che  quefto  elercito,  fotto   il   comando  di   Don   Raimondo  di  \ 
Cardona  Viceré  di  Napoli,  venifle  ad  unirfi  in  Romagna  col  Ponti-  i 
fizio  e  Veneto:  il  che  fu  efeguito .  Ma  qui  non  fini  la  tela.  Furono 
di  nuovo  motfi  dal  danaro  del  Papa  gli  Svizzeri  contro   lo   Stato   di 
Milano}  e  in  fatti  molte  migliaia  d'effi  fui   principio  di    Novembre  -{ 
calarono  a  Varefe,  col  concerto,  che  l'armi  Venete  e   del    Papa   a-  i 
Vittbbono  fatta  una  gagliarda  divcrfionc  .  Portavano  la  Stendardo,  fotto  j 
Tem.X.                                          H                        .    il  qua-  J 
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Era  Volg.  il  quale  nel  precedente  Secolo  avcano  date  le  memorabili  rotte  al 
Ajisoisii.  Duca  di  Borgogna.  A  qucfto  forniidabil  fcgno  dovea  tremar  chi- 
cbcflia.  Lo  Storico  Padovano  fcrive,  che  nel  loro  generale  Stendardo 
a  lettere  d'oro  erafrritto:  DOMATORES  PRINCIPUM.  AMA- 
TORES  JUSTlTIiE.  DEFENSORES  SANCT^  ROMANIE 
ECCLESIiE. 

Era  intanto  dichiarato  per  Govcrnator  di  Milano,  e  fuo   Luo- 
gotenente Generale  dal  Re  Criftianiffimo,  G^7?c»e  ^i  Fois  fuo  Nipote, 
giovane»  che  nell'età  di  foli  rentidue  anni  uguagliava,  fé  non  fupe- 
lava,  in  fenno  e  valore  i  più  vecchi  e   fpcrimcntati    Capitani.    Poca 
gente  d'armi,  poca  ftntcria  aveva  egli}  e  in  Milano  era  non  lieve  il 
terrore  e  U  cofternazione .  Andò  Gaftone  per  configlio  del  Trivulzi» 
»  poftarfi  X  Saronno  con  quelle  forze,  che  potè  raunare .    Ed   effcn* 
dofi  inoltrati  gli  Svizzeri,  a  Galerate,con  faccbcggiar  e  bruciare  ogni 
coGi,  feguitarono  il  viaggio  rerfb  Milano,  dove  s'andò  ritirando  Ga- 
llone, o  pure  il  Trivulzio,  come  s'  ha  dall'Anonimo    Padovano.  Il 
<)uale  aggiugne,  che  feguirono  varj  combattimenti  colla   peggio   ora 
de  gli  uni,  ora  de  gli  altri.  Ma  non  ofando  gli  Svizzeri  di   tare  s\- 
«i*n  tentativo  contra  di  quella  gran  Città,  piegarono  vcrfo  Caflano, 
con  apparenza  di  voler  pafTare  l'Adda.  Quand' eccoti  a  tutto  un  tcm-. 
pò,  fpcdito  un  loro  Ufiziale  a  Gaftone,   (i  offerirono   di   tornarfene. 
alle  lor  montagne,  fé  fi  volca  dar  loro  un  raeic  di  paga.  Effendo  in- 
tanto arrivati   quattro   njila   fanti    Italiani  a   Milano,   Gaftone   allora, 
parlò  alto,  e  poco  efibì.  Da  lì  a  poco  andarono  a  finir  le  minaccio 
di  que' Barbari  in  ritinrrfi  al  loro  paefe,  lafciando  per  la  feconda  volta, 
delufi  i  Commefiar}  del  Papa,  e  de' Veneziani ,  che  erano  con  loro, 
td  allegando  per  ifcufa,  che  non  correvano  le  paghe,  ed.  aver   man-, 
«ato  i  Generali  del  Papa  e   de'  Veneziani   al  concerto   della   lor   ve- 
nuta. Così  e  raccontato  queft^o  fatto  dal   Guicciardino  ,   e   dall' Au-. 
tore  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai .  Ma  l'Anonimo  Padovano,  forfè, 
meglio  informato  di   quelli    affari,   fcrive,   che   Gaftone   col   d»narO; 
corruppe  il  Capitano  Altofafib,  ed  alcuni  altri  Condottieri  Svizzeri,, 
t  quali  moflb  tumulto  neir  Armata  fecero  fvanire  ogni  altro  difegno.. 
Ufciti  di  quefto  pericolofo  imbroglio  i  Franzcfi,  vennero  dipoi  a  prcn-. 
dcre  il  quartiere  a  Càrpi,  alla  Mirandola,  a  San  Felice,  e  al  Fmalev. 
e  quefto  perché  gli  Spagnuoli  erano  g  à.  pervenuti  a  Forli,  ed  uniti, 
«oll'efcrcito  Pontifizio  minacciavano  l'aflcdio  di  Bologna.  Riufcì    in. 
«jtieft'annoa  dì  3.  di  Settembre  ai  Fiorentini^  dopo  lungo  trattato  e 
wolte  minacele,  di  cavar  di  mano  àe'  Sane  fi   la  Terra  di   Montepul- 
ciano. Di  grandi  iftanze  fece  loro  il  Re  Lodovico^  perchè  ufciflcro  di 
peutralità,  ed  entrafTero  in  lega  con  luij  e  le  dimardc  Tue  erano  av- 
valorate dal   Sederini   perpetuo   Gonfaloniere  di   quella   Repubblica.. 
Tuttavia  prcvalfe  il  parere  de  i  più  di  non  mifchiarfi  in  si  arrabbiata 
guerra.   Ne  Ci  dee  tralafciare,  che   fu  dato  principio  in  Fifa  al  Con- 
ciJiabolo  de' Franzefi  ;  ma  principio  ridicolo,  sì  poco  era  il   numero, 
ée'coocorrcnii,  né  fi.  vedca  comparire  alcune  dalla  parte  di  Maffimì-'. 
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lia»e  Ce/are.  Avea  Papa  Giulio  colle  buone  tentato  piò  volte,  ma  fem-  Era  Voi». 
prc  inutilmente,  di  far  ravvedere  que' pochi  fconfigliati  Cardinali}  ma  ANN015U. 
allorché  fi  vide  forte  in  fella  per  le  Leghe,  delle  quali  s'è  parlalo 
di  fopra,  nel  dì  24.  d'  Ottobre  fulminò  le  Ccnfure  centra  di  loro, 
privandoli  del  Cappello,  e  d'ogni  altro  Benefizio.  Non  fapea  dige- 
rire il  Popolo  di  Pifa  di  tenere  in  fua  cala  un  sì  fatto  fcandalo,  e  bron- 
tolava forte,  e  facea  temer  qualche  foUcvazione.  Perciò  que'  Prelati 
impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere  una  guardia  di  Franzefi,  ma 
mediocre,  per  lor  ficurezza.  I  Franzefi  di  quel  tempo,  per  confef- 
fion  d'ognuno,  erano  fenza  difciplina,  e  gravofi  anche  a  gli  amici 
per  la  loro  arroganza  ed  infolenza,  maflìmaraente  verfo  le  donne  j  il 
che  produfle  delle  rifTc  fra  loro  e  i  Pifani,  ed  una  fpezialmente,  in 
cui  redarono  feriti  il  Signor  di  Lautrec ^  e  di  Sciati iglione^  che  coman- 
davano quella  guardia.  11  perchè  que' Cardinali  paventando  di  peggio, 
giudicarono  meglio  di  ritirarli  a  Milano,  anch'ivi  mal  veduti  da  quel 
Popolo,  ma  follenuti  da  chi  potca  farli  rifpettare.  Un  grande  trerauote 
nel  Marzo  del  prefentc  anno  recò  non  lieve  danno  a  Venezia,  a  Pa- 
dova, al  Friuli,  e  a  molti  di  que' concorni. 

Anno  òx  Cristo  mdxii.  Indizione  xv. 
di  Giulio  II.  Papa  io. 
di  M  A  ss  I M I L  I A  N  o  Re  de'  Romani  20. 

SI  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a  ì  d)  noftri  le  Armate 
campeggiare  in  tempo  di  verno,  e  fare  aflcdj,  e  battaglie,  quafi 
prodezze  ignote  a  gli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò,  che  avven- 
ne nel  precedente  vernoj  ora  vedremo  ciò,  che  nel  prefcnte  .  Dappoi- 
ché fi  fu  congiunto  l'efercito  Spagnuolo  fotto  il  comando  del  Viceré 
Raimondo  di  Cordona  col  F*ontifizio  ,  in  cui  era  Legato  Giovami  Car- 
dinale deWfediciy  e  fotto  di  ini  Marcattfonio  Colonna  :  meflb  in  contulta 
r andare  addofib  a  Ferrara,  o  pure  a  Bologna,  fi  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  difegno  per  le  ftrade  rotte,  e  pel  rigore  della  Itagione, 
e  però  fu  prefa  la  rifoluzione  di  mettere  il  campo  a  Bologna,  dove 
fi  potea  meglio  campeggiare,  e  che  intanto  fi  proccuraffe  l'acquifto 
della  Bafiia,  o  fia  Fortezza,  che  il  Duca  di  Ferrara  teneva  alla  i^offa 
Zaniola,  ficcome  pofto  di  grande  importanza  per  andar  poi  a  Ferra- 
ra. Colà  fu  inviato  verlo  il  fin  di  Dicembre  deli'  anno  precedente  Pie- 
tro Navarro,  Maftro  di  campo,  Generale  della  fanteria  Spagnuola  , 
uomo  di  gran  credito  nell'armi.  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  (  il 
Bembo  fcrive  nove  mila)  e  con  un  buon  treno  d'artiglieria.  L'Ano- 
nimo Padovano  mette  per  Capuano  di  qucda  imprela  il  Signor  Fraa- 
zetto  Orftno .  Aggiugne  ancora,  che  in  poche  ore  tolte  le  difcTe  agli 
alTcdiati,  fé  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  a  forza  d'armi.  Del  me- 
defimo  tenore  parla  anche  io  Scrittori  della  Lega  di  Cambrai.  Mail 

H  z  Guic- 
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Era  Volg.   Guicciardino  e  il  Bembo  dicono,  che  dopo  rre  di   di  rcfirtcnza,  Ga- 
ANN01511.  fparo  Sardi  Ferrarel'c  dopo  cinque  giorni,  e  Fra  Paolo  Caimelirano  do- 
po dieci  dì,  ebbero  quelia  Puzza.   Non- può  certamente  fuflìfterc  tanta 
brevità  di  tempo,  perchè  convenne  battere  con  artiglierie  le    mura, 
e  fecondo  il  Bembo,  vi  fu   formata  e  fatta  giocare  mu  mina  gravida 
di  polve  da  fuoco:   cofe,   che   richieggono  tempo.    La  verità   fi   e, 
che  dopo  fatta  la  breccia  o  colle   palle  da  cannoni ,  o  colla  mina ,  fu 
dato  r all'alto,  che  coftò  non  poco  fangue  a  gli  aggreflori,  ed  obbligo 
il  walorofo  Vellidello  Pagano,  Comandante  di  quella  Fortezza  con  que*^ 
pochi  dc'fuoi,  che  erano  rettati  in  vita,  a  rcndcrfi,  falve  le  perfone, 
nel  di  ultimo  di  Dicembre  del  precedente  anno.  Scrivono  alcuni,  ch'e- 
gli fu  uccilo  nell'oltinata  difefaj  Ma  Gafparo  Sardi,  e  l'Anollo,  che 
meglio  fapeano  i  fatti  di  cala  loro,   ci  aflicurano,  avere   que' manca- 
tori di  fede  tolta  a  lui  la  vita  dopo   la  refa,   in   vendetta  d'un    loro 
bravo  Ufiziale  perito  corv  taiu' altra  gente  m  quell'aflcdio.   Ecco  le 
(a)^ri»/?tf,  parole  dell' Ariofto  («)  : 


CanttXLlì, 


Che  poiché  in  hr  man  vinte  fi  fu  mejfo 
Il  tnifer  Veflidel^  laJJ'o  e  ferito^ 
Scnz.'  arme  fu  fra  cento  fpade  uccifo 
Dal  Popol  la  piti  ^arte  circoncife . 

Alfonfo  Buca  di  Ferrara,  a  cui  ftava  forte  fui  cuore  la  perdita  di  quel 
rilevante  porto,  nel  di  i}.  di  Gennaio  di  quert'anno  colà  fi  portò' 
anch' egli  colla  gente  e  colle  artiglierie  occorrenti,  e  Teppe  così  de- 
ftramonte  e  valorofamente  condurre  l'imprefa,  che  diroccato  il  muro 
frefcamcnte  rifatto,  in  poche  ore  a  forza  d'armi  ripigliò  quella  For- 
tezza, con  eflervi  mandati  a  filo  di  fpada  tutti  i  difcnlori.  Fu  col- 
pito ncll'affalto  lo  ftclTo  Duca  nella  fronte  da  una  pietra  moffa  dalle 
artiglierie  con  tal  empito,  che  nmafe  tramortito  più  giorni.  La  ce- 
lata gli  falvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracon- 
do, (crifTc  per  quello  fatto  Lettere  di  fuoco  a  i  fuoi  Capitani. 

Dopo  varj  configli  finalmente  nel  di  i6.  di  Gennaio  colla  neve 
in  terra  l'cfcrcito  Pontifizio  e  Spagnuolo  imprcfe  l'afiedio  di  Bolo- 
gna, portandofi  verfo  quella  Città  dalla  parte  della  Romagna  per  la 
comodità  delle  vettovaglie.  Piantate  le  batterie,  ^\  diede  principio 
alla  lor  terribile  finfonia;  fi  formarono  gli  approcci;  e  già  erano  di- 
roccate cento  bracci*  delle  mura,  e  vacillante  la  Torre  della  Porta 
di  Sinto  Stefano.  Dentro  non  mancavano  ad  una  valorofa  difcfa  i 
Beniivogli  con  chi  era  del  loro  partito,  e  Odetto  di  Fois^  ed  Ivo  d'  Al- 
legre Capitani  Franzcfi,  che  con  due  mila  Tedefchi  e  ducento  I  an- 
cie  rinforzavano  quel  prefidio.  Erafi  per  dare  l'afialto  alla  breccia, 
ma  fi  volle  afpcttar  l'efito  di  una  mina  tirata  fotto  la  Cappella  della 
beata  Vergine  del  Baracane  nella  Strada  Caftiglione  da  Pietro  Na- 
varro. Scoppiò  querta,  e  mirabil  cola  fu,  che  la  Cappella  fu  balzata 
in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel  racdefirao  fito  di  prima,  con  rcftar  de- 
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lufa  l'crpcttaxion  de'Spagnuoli,  quivi  pronti  per  l'aflalto.  Intanto  EnAVoig; 
Galtone  di  Fois,  ridottoli  al  Finale  di  Modena,  andava  ammaflando  AbjNoijrav 
)e  iuc  genti,  e  feco  fi  unì  il  Duca  di  Ferrara  colle  fuc.  Udito  il  bi- 
sogno dc'Bolognefi,  fpedì  loro  mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  Lan- 
ce, i-he  felicemente  entrarono  nella  Città:  cofa,  che  fece  credere  a  i 
nemici,  ch'egli  non  penfaffe  a  pafTar  colà  in  perfonaj  e  tanto  piij 
perché  r  Armata  Veneta  avea  fpedito  di  là  dal  Mincio  un  grofso  di- 
ilaccamento,  e  fi  temeva  di  Brefcia .  Ma  il  prode  Galtone  moflb  una 
notte  i'efercito  dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e  de' ghiacci,  con  eflb 
arrivò  a  Bologna  nel  di  quinto  di  Febbraio,  e  v'entro  per  la  Porta  di 
San  Felice,  fenza  che  fc  ne  avvedeflero  i  nemici:  il  che  certo  parrà 
inverifimile  a  più  d'uno,  e  pure  lo  vcggiamo  fcritto  come  cofa  fuor 
di  dubbio.  Penfava  egli  di  ufcir  torto  addoffb  a  gli  aflediantij  ma  de- 
ferendo a  i  configli  di  chi  conofcca  la  neceflìtà  di  riftorar  la  gente 
troppo  ftanca,  intanto  prefo  da  gli  Spagnuoli  uno  Stradioto  rivelò  ad 
eflì  lo  ftato  prefente  della  Città.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  l'Ar- 
mata de' Collegati  levafle  frectolofamente  il  campo,  fi  ritirafle  alla  vol- 
ta d'Imola.  Solamente  alcuni  cavalli  Franzefi  ne  pizzicarono  la  coda 
con  prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del  Guicciardino  è  melfa 
la  ritirata  loro  nel  di  ip.  di  Febbraio,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
dì  ferto  antecedente  al  giorno  fettimo.  Per  quello  avvenimento  fi  dif- 
fufc  l'allegrezza  per  tuitn  Bologna;  quando  eccoti  arrivar  corrieri  eoa 
delle  difgullofe  nuove,  che  turbarono  tutta  la  feda. 

Avea  il  Conte  Luigi  jivogadro  Nobile  Brefciano  con  altri  fuoi 
Compatrioti  bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta,  e  ftanthi  del  go- 
▼crno  Franzcfe,  invitati  fegretamente  i  Veneziani  all' acqui fto  di  Bre- 
fcia, promettendo  d' introdurli  dentro  per  la  Porta  delle  Pile,  giac- 
che poco  prefidio  era  rimafto  in  quella  Città.  A  quefto  trattato  aven-» 
do  accudito  il  Senato  Veneto,  Andrea  Gritti  Legato  della  loro  Ar- 
mata, e  pcrfcnaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi  , 
mille  e  trecento  cavalli  leggieri,  e  mille  fanti  partito  da  Soave,  andò 
a  valicare  il  Mincio,  ed  unito  coli'  Avogadro  f\  prefentò  davanti  a 
Brelcia.  Ma  cflendofi  l'coperto  il  trattato,  e  prcfi  alcuni  de' congiu- 
rati, niun  movimento  fi  fece  nella  Città.  Il  Gritci  non  ifcoraggito  per 
quelto,  giacche  giunterò  a  rinforzarlo  alcune  migliaia  di  villani,  volle 
tentar  colla  forza  ciò,  che  non  s'era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  tre  di  Febbraio  da  più  parti  l'alTalto  e  la  fcalata  a  Bre- 
fciai  e  perciocché  finalmente  foUevolIì  il  Popolo  gridando  aJ  alte  voci 
Marco,  Marco,  il  Signor  di  Luda  Comandante  Franzcfe  co' Tuoi  e  co' 
I>Jobui  del  luo  feguito  fi  ritirò  nel  Cartello.  Dato  fu  il  facco  alle 
cafe  de' Nobili  fuggiti,  e  a  quanto  v'era  de' Franzefi -,  e  (lento  artaif- 
fimo  il  Gritci  a  trattenere  gl'ingordi  foldati  e  villani  dal  far  peggio. 
Stefafi  quella  nuova  a  Bergamo,  anche  quella  Città,  a  nicrva  del  Ca- 
ileiio,  alzo  ie  bandiere  di  San  Marco:  legno,  che  i  Franzefi  non  fa- 
peano  acquirtarfi  l'amore  de' Popoli .  Corfe  bene  il  Trivulz'o  a  Ber- 
gamo, ma  ritrovò  ferrate  ivi  le  porte  per  luij  però  fi  ridulTe  a  Cre- 
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E»»  Voi»,  ma,  e  quella  Città  prefervò  dalla  ribellione.  In  Venezia  per  tali  ac- 
AkiKoisii.  quifti  fi  fecero  per  tre  di  immenfe  allegrezze.  Intanto  a  Gaftnnc  di 
Fois  giunfero  l'un  dietro  l'altro  corrieri  coll'avvifo  della  perdita  di 
Brcfcia  e  di  Bergamo .  Per  sì  dolorofa  nuova  non  punto  sbigottito  il 
gencrofo  Principe,  dopo  aver  lafciato  in  Bologna  il  Signor  della  Fo- 
glietta con  quattrocento  Lance,  e  fccento  arcieri ,  e  Federigo  cls  Boz' 
zelo  con  quattro  mila  fanti:  nel  Lunedì  8.  di  Febbraio  col  redo  della 
fua  gente  s' avviò  a  Cento .  Fu  nel  dì  fegucntc  al  Bondeno  e  alla  Stel- 
lata. Nel  Mcrcordì  pafsò  il  Pò,  e  fi  fermò  ad  Odia.  L'altro  di  paf- 
sò  il  Tartaro  a  Nogara,  dove  (apulo,  che  Gian- Paolo  Baglione  Go- 
vernatore dell'Armata  Veneta  era  pervenuto  all'Kola  della  Scala  con 
trecento  Lancie  e  mille  fanti,  fcortando  dodici  Cannoni  da  batteria, 
e  gran  copia  di  munizioni  per  l' cfpugnazione  del  CaftcUo  di  Brefcia: 
fubito  fpinfc  circa  mille  e  duccnto  cavalli  a  quella  volta.  Il  Bilione 
avvertito  da' contadini,  fpronò  co' Tuoi  il  più  che  potè.  Giunfero  t 
Franzefi  alla  Torre  del  Magnano  addofTo  al  Conte  Guido  Rangone^  che 
marciava  con  altre  fanterie,  e  con  trecento  cavalli.  Fatta  egli  tetta, 
cominciò  valorofamente  a  difendcrfij  ma  foprafatto  dalla  gente,  che 
di  mano  in  mano  arrivava,  e  cadutogli  fotto  il  cavallo,  rimafe  egli 
con  altri  non  pochi  prigione .  Si  contarono  più  di  trecento  fanti  tut 
campo  ettinti  oltre  a  i  prigionieri .  Il  retto  fi  falvò  col  Baglione  . 
Quefta  pugna  fcguì  circa  le  quatti' ore  della  notte  al  chiaro  della  ne- 
ve, e  al  lume  delle  ttelle.  Vennero  poi  i  vincitori  ad  alloggiare  in  va- 
rie Ville,  dove  fi  trovò  aver  eglino  fatto  quel  giorno^  fenza  mai  trarre 
la  briglia  ai  cavalli,  miglia  cinquanta:  cofa,  che  so  non  farà  creduta ^ 
\  ma  io,  che  fui  prefente  fui  fatto,  ne  faccio  vera  tejìimonianza .   (^uefte 

fon  parole  dell' Anonimo  Padovano,  la  cui  Storia  man.ufcntta  è  in  mio 
potere . 

Somma  in  quefto  mentre  fu  la  fòllecitudine  e  lo  sforzo  di  ^fn- 
àrea  Gritti,  per  veder  pure,  fé  poteva  cfpugnarc  il  Cartello  di  Brc- 
fciaj  unì  fchiere  attaiffime  di  villani  armati}  dapertutto  accrebbe  le  for- 
tificazioni e  le  guardie,  animando  fpczìalmente  con  bella  orazione  il 
Popolo  alla  difela,  e  con  ricavarne  per  rifpotta,  che  tutti  erano  pronti 
a  mettere  la  vita  loro  e  dc'proprj  figliuoli,  e  quanto  aveano,  più  to- 
fto  che  tornare  fotto  il  crudel  dominio  oltramontano.  Nel  Martedì! 
della  feguente  fettimana  giunfe  Cartone  in  vicinanza  di  Brefcia,  e  la 
noxte  introdufle  nel  Gattello  quattrocento  Lancie  (con  rimandare  in- 
dietro i  lor  cavalli)  e  tre  mila  fanti.  Fece  nel  dì  feguente  imimare 
al  Popolo,  che  fé  non  fi  rcodevano  in  quel  di,  darebbe  la  Città  a 
facco}  e  che  rendcndofi,  otterrebbe  il  perdono  dal  Re.  Altra  rifpotta 
non  riportò,  fc  non  che  fi  voleano  ^lifcndcre  fino  alla  morte.  Attefe 
quella  notte  chi  avea  giudizio  a  mettere  in  Moniiìero  le  lor  Mogli  e 
Figliuole,  e  a  feppeJlir  ori,  argenti,  e  gioie,  dove  più  peofavano,  che 
follerò  ficuri ,  La  mattina  feguente  all'apparir  del  giorno,  che  fu  il  dì 
ip.  di  Febbraio,  cioè  il  Giovedì  graffo  dell'  anno  prefente,  giorno 
icmprc  memorando,  iczùtto  dil  CaucUo  >  Fraozcfi.  Si  leggeva  ne  i 

lor 


Ammali    d'  Italia.  6$ 

Jor  Tolti  l'impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  fpcninza  del  vagheg-  Em*  Volg. 
giato  bottino.  Battaglia  fiera  feguì  a  i  primi  ripari  de' Veneziani .  Sit-  Anr»i5i». 
perati  quelli  colla  morte  di  circa  due  mila  Veneti,  entrarono  i  Fran- 
zcfi  con  grande  fchiamazzo  nella  Città,  e  ferocemente  afTalita  la  gente 
d'armi,  che  era  alla  difefa  della  Piazza,  dopo  un  fanguinofo  combat- 
timento la  mife  io  rotta.  Intanto  il  refto  dell'Armata  Franaefe,  che 
era  fuori  della  Città,  afpettando,  che  s'aprifle  qualche  Porta,  vide 
fpalancarfi  quella  di  San  Nazaro,  per  cui  fuggiva  con  ducento  cavalli 
il  Conte  Luigi  Avogadro,  promotore  dr  quella  congiura.  Retto  egli 
prigione,  ed  entrate  quelle  milizie  finirono  d'uccidere,  diffipare,  e  fat 
prigioni  j  Veneti  e  Brefciani  armati,  con  tante  grida  e  rumore,  che 
parca,  che  rovinafle  il  Mondo.  Mirabili  cofe  vi  fece  Gaftone  di  Fois, 
non  folo  come  Capitano,  ma  come  ottimo  Soldato.  Si  fece  conto, 
che  vi  morifTero  più  di  fei  mila  fra  C^^adini  e  Veneziani,  e  fra  gli 
altri  Fiderigo  Contarim  Capitano  di  tutti  i  cavalli  leggieri  della  Re- 
pubblica. Rinwfcro  prigioni  Andrea  Gritti  Legato^  Antonio  Gìujìtnìan» 
Foàeiikf  Gian-Paolo  Afanfrone,  ed  altri  affaiflìmi  Ufiziali.  De' Franzefi 
▼i  morirono  più  di  mille  perfonc.  Terminata  la  battaglia,  fi  fcatcna- 
rono  gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  facco  a  quell'opulenta  ed  in- 
felice Città.  Durò  quefto  quali  per  due  giorni,  ne' quali  non.fi  può 
dire,  quanta,  foflc  la  crudeltà  à't  que'cani,  giacché  in  sì  fatte  occ4- 
fioni.  gli  armati  non  fan  piò  d'cflcre  non  dirò  Criftiani,  ma  ne  pur 
uomini,  e  peggiori,  fì  fcuoprono  delle  Fiere  ftelTe.  Non  contenti  de' 
mobili  di  qualche  prezzo,  fecero  prigioni  tutti  i  beneftanti  Cittadini, 
obbligandoli  con  tormenti  inuditi  a  rivelar  le  robe  e  danari  afcofi,  o  a 
pagare  delle  cforbiianti  taglie,  e  molti  per  non  poterle  pagare  furona 
trucidati.  Entrarono  anche  in  ogni  Moniftcrodi  ReligioG,  e  tutto  il 
bene  ivi  ricoverato  reftò  io  loro  preda.  Sul  principio  ancora  del  facco 
non  pochi  fcellerati  foldati,  fenza  far  cento  del  divieto  fatto  dal  Ge- 
nerale Gaftone,  forzarono  le  porte  di  alcuni  Conventi  d\  facre  Ver- 
gini,, commettendovi  cofe  da  non  dire.  Ma  avendone  efib  Generale 
mti, impiccare  non  so  quanti,  provvide  alla  ficurezza  di  que'facri  Luo- 

f  hi,,  dove  s'erano  rifugiate  quafi  tutte  le  Donne  Brefciane.  La  fera 
najmente  del  Vcnerdi  ufcì  bando  fotte  pena  della  vita,,  che  ceffàiTc 
il.  faccheggio,  e  che  nel  di  feguente  tutti  i  foldati  ufciflcro  di  Città. 
Appena'  udirono,  sì  grande  fcempio  i  Bergamafchi,.  che  nella  feguente 
Domenica  tornarono  all'ubbidienza  de'  Franzefi,  e  collo  sborfo  di  venti 
mila  Scudi  impetrarono  il  perdono .  L'  Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
male  alla  loro  Patria,  nel  di  apprcflb  furono  decapitati  e  fquartati}  e 
due  Figli  del  primo  da  li  ad  un  anno  anch' cflì  ebbero  recifo  il  capo 
in  Milano.  Tal  fine  ebbe  quella  lagrimevol  Tragedia,  che  fece  in- 
credibile ftrepito  per  tutta  l'Europa. 

Intanto  Papa  Giulio  più  che    mai   inviperito   contra   del   Re   dr 
Francia,  e  nfoluto,  come  egli  lempre- andava  dicendo,  di  voler  cac- 
ciare i  Birbari  d'Italia,  fenza  penfare,  fé  qucftò  fofTe  un  meftiere  dar. 
feimmo  Paftor  della  Ghiela  e  Vicario  dt  Crifto:  raovea  ciclo  e  terra; 
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EniVolg.  per  levare  gli  amici  ad  cfTo  Re  Criftianiffimo,  e  per  tirargli  addofTo 
Anno  1511.  de  i  nemici .  Gli  riufcì  di  condurre  MaJJìmiUam  Ce/are  ad  una  tregua 
di  dieci  tncCi  co^  Feneziani ^  mediante  lo  sborfo  di  cinquanta  mila  Fio- 
rini Renani,  e  in  fine  di  (laccarlo  affatto  da  i  Franzefi .  Seppe  far 
tanto,  che  irrigo  Re  d'Inghilterra  lì  diede  a  fare  un  potente  prepa- 
ramento d'armi,  per  muovere  guerra  alla  Francia.  Ferdinando  il  Cai' 
tolico  oltre  A  quella^  che  faceva  in  Italia,  fu  incitato  ancora  a  comin- 
ciarne un'altra  a  i  Pirenei.  Nuovi  e  gagliardi  maneggi  fece  parimente 
il  Pontefice  col  danaro  e  con  altri  regali,  per  tirar  di  nuovo  gli  Sviz- 
zeri contra  dello  Stato  di  Milano.  Vedeva  il  Re  Lodovico  tutti  quefti 
brutti  nuvoli  in  aria,  ed  intanto  avea  Tulle  (palle  gli  cfcrciti  Pontifizio, 
Veneto,  e  Spagnuolo,  che  maggior  apprcnfìone  gli  recavano  per  gli 
Stati  d' Italia.  Perciò  inviò  ordine  a  Gallone  di  Pois  di  tentar  la  fortuna 
con  una  battaglia.  Gallone  fenccndoG  invitato  al  Tuo  giuoco,  e  fapcndo 
da  altra  parte,  che  Bologna  fi  trovava  continuamente  infcftata,  e  co- 
me bloccata  dall'armi  del  Papa  e  del  Viceré  Cardona,  palsò  a  Fer- 
rara, per  concertare  col  Duca  Alfonfo^  quanto  era  da  fare.  E  da  che 
ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento  Lance,  e  di  quattro  mila  fanti 
Guafconi  e  Piccardi,  e  cinque  mila  fanti  Tedcfchi,  condotti  da  Ja- 
cob e  Filippo  Capitani  di  gran  nome  in  Germania:  fece  la  ralTegna 
dell'Armata  fua,  che  fi  trovò  afcenderc  a  Lance  o  fia  Uomini  d'ar- 
me mille  e  ottocento,  a  quattro  mila  Arcieri,  e  a  fedici  mila  fanti  . 
Nel  dì  25.  di  Marzo  molle  dal  Finale  di  Modena  l'  Armata  fua  vcrfo 
la  Romagna,  e  al  Luogo  del  Bentivoglio  feco  fi  unì  Alfoiifo  Duca 
di  Ferrara  colle  fue  truppe,  e  con  gran  copia  d'artiglierie  e  munizio- 
ni. A  quello  avvilo  il  Cardinal  de' Medici  Legato,  e  il  Cardona  fi  ri- 
tirarono vcrfo  la  montagna  di  Faenza  col  loro  efercito,  conlillente  in 
mille  e  cinquecento  Lance,  in  tre  mila  cavalli  leggieri,  e  in  diciotto 
mila  fanti.  Non  aveano  voglia  di  venire  alle  rami,  perchè  fpcrava- 
no,  che  tirando  in  lungo  la  faccenda,  calcrebbono  gli  Svizzeri  nello 
Stato  di  Milano;  ed  unicamente  penfavano  a  difficultar  le  vettova- 
glie al  campo  Franzefc.  Giunto  Gadone  a  Cotignola,  arrivarono  Ora- 
tori di  Ma£ìmiliano  Cefare  ad  intimar  gravi  pene  a  i  Tedefchi  militanti 
al  foldo  del  Re  CnllianiiTìmoi  ma  fcnza  frutto,  avendo  que' Capitani 
rifpofto  di  non  voler  mancare  alia  lor  fede.  Fu  dunque  prefa  la  rilo- 
luzione  nel  campo  Franzefe  di  marciare  alla  volta  di.  Ravenna.  Per 
non  lafciarfi  alle  fpalle  il  forte  e  ricco  Cartello  di  Ruflì,  giacché  ar- 
rogantemente fu  rifpofto  da  gli  abitanti  all'  intimazione  di  renderfi , 
convenne  adoperar  le  artiglierie,  e  con  un  fiero  e  fanguinofo  affalto 
impadronirreoe.  Vi  furono  tagliate  a  pezzi  (fé  vogliani  preftar  fede 
all'Anonimo  Padovano,  che  fembrd  edere  intervenuto  a  qurl  macello) 
circa  mille  perlone  tra  foldati  e  terrazzani,  e  dato  un  orrido  facco  ali' 
infelice  Luogo.  Il  Guicciardino  molto  men  dice  de' morti.  Indi  pafsò 
r efercito  lotto  Ravenna,  alla  cui  difcfa  dianzi  era  (lato  inviato  Mar- 
cantonio  Colonna  con  cento  Lance,  duccnro  cavalli  leggieri,  e  mille 
fanti.  Dil'polle  Je  fue  artigli -.'rie,  cominciò  torto  il  Duca  di  Ferrara  a 
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bcrfagliat*  quelle  vecchie  mura  con  un   continuo   crcmuoto.    Formata    EraVoI». 
la  breccia,  fi  venne  all'afTalco  nel  Venerdì  fanto,  giorno  ben  fantifi-  Annoiju. 
cato  da  quella  gente,  e  durò  U  battaglia  per  quattr'ore,  foftcnuta  con 
tal  vigore  dal  Colonna,   che  vi  perirono  fra  l'una  e  l'altra   parte  da 
mille  e  cinquecento  fanti,  la  maggior  parte    Italiani,   e  vi  rcftò   ma- 
lamente ferito  Federigo  da  Bezzolo ,   valente  Capitano  de' Franzcfi  . 

A  querti  avvifi  il  Viceré  Gardena,  non  volendo  lafciar  perdere 
Ravenna,  fu  nccefllrato  a  muoverli  coli' Armata  Collegata,  e  venne» 
poftarfi  in  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia  lungi  da  quella  Città, 
dove  fi  afforzò  con  alzar  terra,  e  cavar  folFe  fatte  a  mano  colla  mag- 
gior celerità  poffibiie.  Trovavafi  il  General  Franxefe  in  fommo  im- 
broglio, perchè  vedea  i  nemici  oftinati  a  fchivar  la  zuffa  >  e  intanto 
l'Armata  fua  fi  trovava  in  gran  difagio,  perch'erano  cinque  giorni, 
che  gli  uomini  campavano  di  folo  frumento  cotto  e  d'acqua,  e  i  ca- 
valli non  iftavano  meglio,  perché  cibati  anch' cflì  di  folo  frumento, 
e  di  poche  foglie  di  falicij  ficchè  era  neccfiario  o  ritirarfi,  o  avven- 
turare giornata  campale.  Fu  prefo  l'ultimo  partito,  e  tutto  il  Sab- 
bato  fanto  fu  impiegato  a  prepararfi  per  sì  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  di  undici  di  Aprile,  correndo  la  maggior  Fella  dell'anno, 
cioè  la  Riliirrczinn  del  Signore,  giorno  celebrato  con  tanta  divozio- 
re  da  tutto  il  Criftianefimo,  ma  funeltato  da  coloro  con  tanti  fdegni 
e  fpargiraenti  di  fangue:  l'cfercito  Franzefe  in  ordinanza  marciò  con- 
ira  del  Collegato.  Con  efli  Franzefi  era  il  Cardinale  San  Se'verino,  Le- 
gato del  Conciliabolo  di  Pifa ,  che  pareva  un  San  Giorgio,  perche 
armato  da  capo  a  piedi .  Prevalfe  fra  gli  Spagnuoli  il  parere  di  Pietro 
Navarro^  che  non  s' avelie  ad  ufcir  da'trincierameoti,  credendo  egli 
maggior  vantaggio  l'afpettar  di  pie  fermo  il  nemico  dietro  a  ripari  . 
Ma  il  fcnno  del  Duca  di  Ferrara  trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor 
della  tanai  perciocché  portate  le  batterie  de'fuoigrofll  cannoni  in  un 
buon  fito,  comincio  con  tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i 
Collegati,  che  per  attcftato  dell' Anonimo  Padovano,  il  quale  diligen- 
temente defcrive  quello  gran  fatto  d'armi,  vi  rellarono  uccife  circa 
due  mila  perfone,  e  più  di  cinquecento  cavalli  fventrati .  Allora  i  Ca- 
pitani, veggendo  cosi  malmenata  la  lor  gente  fcnza  poter  fare  refi- 
Itenza,  chicfero  licenza  al  Viceré  di  ufcire  a  battaglia.  Scrive  il  Guic- 
ciardino,  che  fu  il  valorofo  Fabrizio  Celoma,,  che  annoiato  di  sì  biutto 
giuoco,  fenza  dimandarne  la  permiffione,  sbocco  fuor  de  i  ripari,  e 
diede  principio  alla  miichia,  fcguitato  poi  dal  rcflo  dell' Armata.  Ga- 
reggiavano in  bravura  quelli  due  eferciti.  L'odio  delle  Nazioni,  l'a- 
mor della  gloria,  la  neccflìtà,  infiammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento,  e  una  giornata  fimile  non  s'era  da  gran 
tempo  veduta  in  Italia.  All'iflituto  mio  non  lice  il  defcrivcrnc  le  cir- 
coftanze.  Però  ballerà  di  dire,  che  andarono  in  rotta  i  Pontifizj  e  Spa- 
gnuoli, fpczialmente  per  la  llrage,  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
Duca  Alfonfo,  pollate  a  i  loro  fianch.j  confefTando  il  Bembo,  ch'egli 
con  quelli  bronzi,  e  col  fuo  ftuolo  fu  cagione  della  vittoria  in  gran 
Tom,  X.  i  par- 
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Er*  Volg.  parte.  Perderono  i  vinti  tutte  le  loro  artiglierie,  e  buona  parte  delle 
Annoiju.  infegnc  e  dell'equipaggio,  con  lafciar  morti  lui  campo  ottocento  uo- 
mini d'armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri,  e  fette  mila  finti >  e  con 
reflar  prigionieri  il  Cardinale  Legato,  cioè  Giovanni  de' Medici^  il  Mar- 
cbefe  di  Bitonto^  Ferdinando  d' /Ivalos  Marchefe  di  Peicara,  allora  giovi- 
netto, che  poi  riuici  Capitano  di  gran  nome,  il  Principe  di  Bi/tgnano,  il 
Carvajaly  e  Pietro  Navarro  Spagnuoli  con  altri  non  pochi  Ufiziali  .  Il 
prode  Fabrizio  Colonna  per  Tua  buona  ventura  refto  prigione  di  AI- 
fonfo  Duca  di  Ferrara,  cioè  d'un  Principe,  che  gli  uso  tutte  le  mag- 
giori finezze,  ne  volle  poi  rifcatto,  ficcome  vedremo.  Recarono  fra 
i  morti  il  Duca  d'j^lha^  il  Conte  di  Montebajfo^  il  Falmontone^zà  altri 
Capitani.  Si  falvò  a  Cefena  il  Cardona,  dove  attcfc  a  raccogliere  le 
reliquie  del  tanto  fminuito  e  sbandato  efercito. 

Ma  fé  pianfero  per  la  lor  mala  forte  i  Collegati ,  non  ebbero  già 
occafion  di  ridere  i  P>anzefi  per  la  loro  vittoria .  Imperocché,  iecon- 
do  l'Anonimo  Padovano,  che  moftra  d'aver  avuta  buona  contezza  di 
queda  sì  fanguinofa  giornata,  vi  perirono  fettecento  uomini  d'armi, 
ottocento  ottanta  arcieri,  e  nove  mila  fanti,  e  tra' principali  Ufiziali 
loro  Ivo  d'  /allegre  con  due  figli,  amenduc  Capitani  d'arcieri, /«  Gro/- 
ta  f^illadura,  ì  due  Capitani  de' Tedcfchi  Filippo  e  Jacob ^  ed  altri , 
ch'io  iralafcio.  Il  Signore  di  Lautrec ^  carico  di  ferite,  ritrovato  fra  i 
morti,  e  poi  curato  m  Ferrara,  falvò  la  vita.  Certamente  é  uno  sba- 
glio di  (lampa  il  dirfi  nella  Storia  del  Guicciardino,  che  tra  V  uno  e 
r altro  efercito  perirono  almeno  dieci  mila  per fone  .T^inio  il  Giovio,  che  il 
Moccnigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorfi,  il  Nardi,  ed  altri  Storici,  met- 
tono almen  fedici  migliaia  di  morti.  Ma  ciò,  che  contrapcso  la  per- 
dita de' Collegati,  fu  la  morte  dello  ftelTo  Generale  Gafion  di  Pois ^ 
A  quefto  valorofo  principe,  giovane  di  ventiquattr'anni,  dopo  aver 
fatto  delle  ftupende  azioni  di  valore  e  di  faggia  condotta  in  quello  fpa- 
ventofo  combattimento,  parca  di  aver  fatto  nulla,  fé  non  infeguiva  eoa 
circa  mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  che  ben  fer- 
rato fi  ritirava  dal  campo  .  Un  colpo  di  archibufo  il  colpi  in  quella 
azione,  per  cui  diede  fine  alla  fua  vita,  e  alle  fuc  vittorie,  lafciando 
una  perenne  memoria  del  fuo  fenno  e  coraggio,  e  una  ferma  opinio- 
ne» che  s'egli  fofie  fopravivuro,  avrebbe  fatto  conquide  e  maraviglie 
maggiori .  Fu  poi  portato  a  Milano  il  fuo  corpo,  ed  ivi  con  efequic 
magnifiche  e  in  fepolcro  nobiliflìmo  feppellito .  Terminata  la  fangui- 
nofa battaglia.  Marco  /intonio  Colonna^  dopo  aver  contìgliato  i  Raven- 
nati di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  offerire  la  Città  a  i  vincitori, 
per  ottener  le  migliori  condizioni,  che  potefiero;  fi  ritirò  nella  Cit- 
tadella. Poi  nella  mezza  notte,  lafciatoivi  un  Capitano  con  cento  fanti, 
perchè  mancavano  le  provvifioni,  col  rcito  de' tuoi  fé  ne  andò  a  Ri- 
mini., Comparvero  fu!  far  del  di  i  Deputati  di  Ravenna  al  campo  Fran- 
tefc}  raa  mentre  ivi  fi  trattava  della  Cipitolazionc,  i  fanti  Guafconi, 
non  fazj  del  bottino  fatta  il  dì  innanzi,  ed  avidi  di  (ar  vendetta  di 
i;anti  de'fuoi  uccifi  nella  battaglia,  fi  arrampicarono  per  la  breccia 
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delle  mura  di  Ravenna,  e  facilmente  «cciati  quc' pochi  Cittadini,  che  Era  Vo^g. 
v'erano  in  guardia,  penetrarono  nella  Città.  Dietro  loro  di  mano  in  A«j,oi5fs. 
mano  entrò  il  retto  della  fanteria,  e  tutti  poi  fi  diedero  non  folamentc 
a  (accheggiar  le  cafe,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque  fcontravano  per 
le  ftrade,  fenza  riguardo  a  feflo  od  età.  Niun  rifpetto  s'ebbe  alle 
Chicfe,  e  alle  cofe  facre,  e  il  barbarico  furore  d'alcuni  giunfc  ad  in- 
trodurfi  in  un  Moniftero  di  facrc  Vergini,  con  ivi  commettere  ogni 
maggiore  ecceflo .  Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvifato  di  tanto  diiordinc 
il  Signor  della  Palijfa.,  Capo  prò  interim  dell'Armata,  corfc  col  l.e- 
gato  e  con  sltri  Capitani  all'infelice  Città,  e  i  primi  Cuoi  pafll  furono 
a  quel  Moniftero,  e  quanti  vi  fi  trovarono  dentro  (erano  trenta  quat- 
tro) li  fece  immediatamente  impiccar  per  la  gola  alle  fineitre.  Quefto 
fpcttacolo,  e  un  bando  generale  fervi  per  mettere  fine  al  faccheggio, 
e  tutti  i  foldaii  ufcirono  della  Città.  11  terrore  intanto  fparfo  per  tutta 
la  Romagna  cagion  fu,  che  le  Città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Ce- 
fena.  Rimini,  e  Forlì,  a  riferva  delle  Rocche,  mandaffero  le  chiavi 
al  campo  Franzefe,  per  efentarfi  da  mali  maggiori,  e  la  Cittadella  di 
Ravenna  per  pochi  dì  fi  foftennc.  Fu  cfibito  al  Duca  di  Ferrara  il 
comando  dell'Armata  Gallica)  ma  egli  conofccndo,  che  gente  indi- 
fciplinata,  orgogliofa,  e  beftiale  foffe  quella,  fé]  ne  fcusò  con  buona 
maniera.  E  tanto  più  fé  ne  aftenne,  perchè  come  Principe  favio  gii 
prevedeva,  che  il  Re  CriftianiiTimo  con  tanti  minacciofi  venti,  che 
erano  oltramonti  per  aria,  non  potrebbe  piìi  attendere  a  gli  affari  d'I- 
talia, ne  a  rinforzar  quella  troppo  infievolita  Armata.  Però  ritiratofi 
a  Ferrara  cominciò  a  penfare,  come  potefTe  falvar  se  Itefib  nell'im- 
minente naufragio.  In  fatti  la  famofa  vittoria  di  Ravenna  fu  l'ultima 
delle  glorie  Franzcfi  nella  prefentc  guerra,  e  la  fortuna  voltò  loro  da 
lì  innanzi  le  fpalle.  , 

Arrivata  che  fu  a  Roma,  dove  era  tornato  il  Pontefice,  la  gran 
nuova  del  fuddeito  fatto  d'armi,  non  fi  può  dire,  che  paura  e  fcom- 
piglio  ivi  nafccfie.  Cominciarono  allora  più  che  mai  i  faggi  Porpo- 
rati a  tcmpcftar  Papa  Giuli$  ^  perche  venifPe  ad  una  pace  j  ed  egli 
colla  paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle  llrette  pratiche  per  effa, 
e  matlimamente  per  cflcrfi  trafpirato,  che  Prtfp«ro  Cohnna^  Riibert9 
Orjìno ,  Pietro  Margano^  ed  altri  Baroni  Romani  meditavano  delle  no- 
vità .  Ma  da  che  \\  feppc  il  netto  della  battaglia,  e  che  si  caro  era 
colato  a'Franzefi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben  tolto,  e  più  di  prima 
fi  confermo  nella  brama  e  fpcranza  di  cacciarli  d'Italia.  A  qu  Ita  ri- 
foluzione  maggiormente  l'accefero  i  ficuri  avvifi,  che  i  Re  di  Spa- 
gna e  d'Inghilterra  moveano  guerra  alla  Francia,  e  che  venti  mila 
Svizzeri,  condotti  dal  Cardinal  Sedunenft^  o  fia  d>  Sion,  co  i  danari 
d'cflb  Papa  e  de' Veneziani,  erano  pronti  a  calare  in  Italia.  Venne 
intanto  ordine  dal  Re  Lodovico  al  Signor  della  Palijfa^  creato  Cover* 
nator  di  Milano,  di  ritirai  fi  alla  ditela  di  quello  buto.  Tanto  fece 
egli  con  lafciar  leggieri  prtfidj  in  Ravenna  e  Bologna.  Ma  da  che 
5'intelc  moffo  i'elcrcito  Ponufizio  alla  volta  della  Romagna,  Federigo 
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ER»*Volg.  J.t  5*zzo.V,  lafciato  in  Ravenna,  abbandonata  quella  Città,  fen  venn* 
A.NNtisu.  colla  poca  Tua  gente  a  rinforzar  Bologna.  Diede  Papa  Giulio  princi- 
pio al  Concilio  Lateranenfc  nei  di   3.   di    iV'aggio,   con   il'carfo   con- 
corfo  nondimeno  di  Prelati;  ed  ivi  furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  Atti 
del  ridicolo  Conciliabolo  Pifano.  Sul  principio  ancora  di  Giugno  per- 
vennero per  la  via  di  Trento  fui  Veronefe  gli   Svizzeri   e   Tedcfchi, 
e  alla  moftra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  finti  fcelti .  Con  loro 
fi  congiunfe  l'efcrcito  de' Veneziani,  confidente  in  mille  uomini  d'ar- 
me, due  mila  cavalli  leggieri,  fci  mil.i  finti,  e  gran    quantità  d'  arti- 
glierie. Erafi  portato  il  Signor  delli  Palifla  a  Valeggio  preflb  il  Min- 
cio, per  contraftar  loro  il  pafìo .   Ma  fentcndofi  troppo  debole  di  for- 
ze, nel  di  p.  di  Giugno  (ì  ritirò  andando  vcrlb  Ponte  Vico.  Sopra- 
venuto poi  ordine  da  Mafftmiliano  Cefare^  già   dichiarato  nemico   de' 
Franzcfi,  che  richiamava  tutti  i   fami   Tedelchi  ,   che   erano  al   loro 
foido,   quattro  mila  d'eifi  nel  mcdefimo   di   le    ne   torna;ono  alle   lor 
cafe:  il  che  fu   cagiona,  che  il  PalifTa  precipitofamente  fi  ricovt rafie 
a  Pizzighettone,  e  pafl'afTe  1'  Adda  ,   femprc   infcltato   da   i   corridori 
dell' efei cito  Collegato,  che  era  pafTato  di  là  dal   Mincio.    Gran  bif- 
biglio  e  movimento  era  in  quefti  tempi  per  tuitc  le  Città  dello  Stato 
di  Milano,  a  cagion  della  voce  fparfa,  che  Ma/ftmiliaw   Sforza,    Fi- 
glio del  fu  Lodovico  il  Moro,  aveffe  a  riacquillaine  il  dominio:  cola 
ìbmmamente  fofpirata  da  que' Popoli,  non  tanto  per  l'antica  divozione 
vcrfo  quella  Cafa,  e  perdcfiderio  d'avere  un  proprio  Principe,  quanto 
ancora  perche  i  Franzefi  d'allora  mettevano  in  opera,  dovunque  co- 
mandavano, l'arte  di  farfi  odiare.  Qiicdo   in    fatti   era   il   concordato 
da  Maifimiliano  Re  de' Romani  col  Papa.  Furono   i   primi   ad  arren- 
derfi  fcnza  conirafto  alcuno  i  Cremonefi,  ancorché   la   Cittadella  re- 
llafle  in  man  de' Franzcfi;  e  nacque  lite,   chi  avefie   a   prenderne   il 
poflcflb,  pretendendo  non  meno  i  Veneziani,  che  il  Commcfi"ario  dello 
Sforza,  aflìrtito  da  Cefare,  quella  Città.  L'ultimo  la  vinle  col  favore 
degli  Svizzeri,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquanta  mila 
Ducati,  che  loro  sborsò  il   Popolo  di  Cremona. 

Serv)  ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  Franzefc  in  Italia 
la  guerra  nel  medefimo  tempo  mofla  da  i  Re  d'  Aragona  e  d' Inghilterra 
alia  Francia,  per  cui  il  Re  Luigi  trovandofi  molto  imbrogliato,  fu 
coftrctto  a  richiamare  il  Palifia  di  là  da' monti,  con  ordiMC  di  lafciar 
ben  guernite  le  Cittadelle  più  forti .  Si  ritirò  dunque  il  Palifla  a  Pa- 
via, lafciate  guarnigioni  in  Crema  e  Trezzo.  Anche  il  frivulzio,  fcor- 
gendo  di  non  poter  tenere  la  Città  di  Milano,  che  tumultuava,  pa- 
rendo a  que' Cittadini  un'ora  mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare 
nella  Signoria  de' Tuoi  Maggiori:  dopo  aver  ben  provveduto  il  Ca- 
llello  di  quella  Città,  fi  ridufTe  a  Pavia:  perlocchè  i  Milaaefi  alza- 
rono torto  le  bandiere  Sforzefche.  Altrettanto  fece  Lodi,  allorché 
vi  fi  apprefsò  l'cfercito  della  Lega.  E,  Bergamo  fi  diede  a  i  Vene- 
ziani. Marciarono  i  Collegati  con  gran  fretta  a  Pavia,  per  non  la- 
fciare  pigliar  fiato  a  i  Franzcfi,  che  s'erano  fortificati  in  quella  Città. 

Ma 
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Mi  il  Palifla,  che  già  fcorgca  commoflb  anche  quel  Popolo  a  fedi-  Er*  Volg. 
zione,  e  difpcràto  il  cafo  di  foftcncrfi  lungamente,  dappoiché  i  ne-  Anno  1511. 
mici  ave  ino  piantate  le  bombarde,  e  pafTato  anche  il  Ticino:  all'im- 
provv'ifo  colle  artiglierie  e  bagaglio  ulcì  di  quella  Città,  per  incam- 
minarli alla  volta  d'Arti.  Rottou  il  Ponte  di  legno,  che  era  fui  Gra- 
velone,  al  primo  pezzo  d'artiglieria  grofla,  che  volle  paffare,  ne  re- 
ftarono  di  qua  tagliati  fuora  tredici  altri  con  jluc  mila  fanti  Tedc- 
fchi;  i  quali  afìalii  da  gli  Svizzeri  fecero  una  memorabil  difcfa,  fin- 
ché vedendo  morta  la  metà  di  loro,  e  perduta  ogni  fpcranza  d'aiuto, 
pieni  di  ferite  G  gittarono  difperatamente  nel  Ticino  per  paffare  all' 
altra  riva,  dove  i  Franzefi  erano  fpettatori  della  crudcl  battaglia  fenza 
loro  poter  recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  ducente.  Aveano  i 
Franzefi  molto  prima  inviato  con  buona  fcorta  il  Legato  Pontifizio 
prigione,  cioè  Giovanni  Cardinale  de'  Medici .  Allorché  fu  egli  al  Paflo 
del  Po  ala  Stella,  o  pure  a  Baflìgnana,  tolto  fu  di  mano  a'  Franzefi, 
e  ridotto  in  luogo  di  falvamento.  11  Guicciardino  di  quello  fatto  dà 
l'onore  a  i  villani  del  Caire,  guadagnati  la  notte  antecedente  da  i  fami- 
liari dc;l  Cardinale.  L'Anonimo  Padovano  ne  fa  autore  il  Marchefe  Ber- 
nabò Malafpina;  e  il  Giovio  fcrivc,  che  fu  molto  prima  concertata  la 
fua  fuga  coli'  Abbate  Bongallo,  e  con  altri  fuoi  amici .  Graviflìmi  difagi 
pati  pofcia  il  rello  dell'Armata  Franzcfej  pure  continuò  il  viaggio, 
e  pafso  l'Alpi}  portando  feco  un  buon  documento  a  i  Principi  di  non 
maltrattare  i  Popoli,  maflìraamcnte  quei  di  nuova  conquifta.  Certa- 
mente l'alterigia  loro,  1' afpro  governo,  e  il  licenziofo  procedere  col- 
ie Donne,  avcaoo  talmente  cfaccrbati  i  Popoli  della  Lombardia,  che 
tutti  a  gara,  fubito  che  fc  la  videro  bella,  fi  fottraflcro  al  loro  do- 
mmio,  anzi  infierirono  contro  di  loro.  Appena  partito  da  Milano  il 
Trivuizio,  q.ucl  Popolo  furiofam^nte  fi  diede  a  fvenar  quanti  foldaii 
e  mercatanti  Franzefi  erano  rimafti  in  quella  Città,  con  facchcggiar- 
ne  le  cafe  e  botteghe.  V'ha  chi  fcrive  ,  averne  uccifi  circa  mille  e 
cinquecento.  Parimente  in  Como  ne  furono  fcannati  non  pochi}  e  nel- 
la lor  fuga  vcrlb  l'Alpi,  contra  di  efiì  fi  Icatcnarono  tutti  i  villani  del 
pacfe,  uccidendo  chiunque  alquanto  fi  fcoftava  dal  corpo  di  battaglia , 
Intanto  Pavia,  AlelTindria,  Como,  Tortona,  ed  altre  Città  inalbera- 
rono le  bandiere  Sforzefche  .  Il  Marchete  di  Monferrato  colle  fuc 
genti  entrò  li  Aili  e  in  Novara,  ma  non  ebbe  la  Fortezza  di  queft'ul- 
lima  Citta.  In  tanta  rivoluzion  di  c^fe  trovarono  mirviera  i  Miniftri  - 
Pontifizj  d'indurre  i  Piacentini  e  Parmigiani  a  darfi  alla  Chiefa:  il  che 
aprì  allora  un  campo  di  doglianze  e  difpute  del  Duca  di  Milano  e  del- 
rirapcrio  contro  il  Papa:  difpute  ravvivate  poi  a'ginrni  noftri  ,  fic- 
corae  diremo  a  fuo  tempo.  Pretefe  in  oltre  il  Papa,  che  Alti  dovef- 
fe  toccare  a  lui}  ma  non  gli  r'ufcì  di  aver  quel  boccone.  Fu  ancora 
fpcdito  dall' clercito  della  Lega  Giano  Fregofo  con  mille  cavalli  e  tre  mi- 
la fanti  a  Genova}  alla  comparfa  de' quali  fi  ribellò  rutto  quel  Popolo, 
e  1  Franzefi  fi  chiulcro  nel  Caflclletto,,e  nella  fortezza  della  Laruerna. 

Fa 
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£k*  Volg.  Fu  cflo  Frcgofo  proclamato  poco  apprcflb  Doge  di  quella  Repubblica 
Ann»  1511,  Mentre  sì  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  affari  de' Fra n- 

zcfi,  reftando  foTamentc  iù  lor  potere  Brcfcia,  Crema,  e  qualche  For- 
(a)  Parti  tezza:  (<•)  il  Pontefice,  raunatc  le  reliquie  dell'cfcrcito  disfatto  (otto 
de  CrajJ7t  Ravenna,  colla  giunta  di  quattro  altri  mila  fanti,  fpedì  fui  fine  di 
Cuicciardi-  Maggio  quella  Armata  in  Romagna  ,  per  cui  tornarono  quetamente 
""' ^,,  r  alla  lua  ubbidienza  tutte  quelle  Città.  Neera  Generale  Francefce  Ma- 
Anonimi  *''^  Duca  d  Urbino  luo  Nipote,  il  quale  intimo  poi  la  rcfa  a  Bolo- 
radovan».  gna .  Vedendo!  Bcntivogli  difpcrato  il  cafo,  fc  n'andarono  chi  a  Man- 
Sardt,  ti  toya,  chi  a  Ferrara}  e  la  Città  di  Bologna  nel  di  io.  di  Giugno  ca- 
'"  pitolò  col  Duca,  e  col  Cardinal  Sigi/monde  Gonzaga   Legato,  i  quali 

poi  vi  fecero  folcnne  entrata  nella  Domenica  leguentc  ij.  di  Giu- 
igno .  Aveva  intanto  Alfonfo  Duca  di  Fciraia  per  mezzo  del  Marchefe 
di  Mantova  luo  Cognato,  e  di  Fabrizio  Colonna  fuo  prigione  (tratta- 
lo nondinjeno  non  come  tale,  ma  come  luo  amico)  fatti  varj  maneg- 
gi, per  rientrare  in  grazia  del  Pontefice,  ed  era  anche  venuto  il  Sal- 
vocondotto  per  lui,  e  per  li  luoi  Stati.  |n  vigore  di  quello,  dopo  aver 
egli  mandato  innanzi  il  Colonna  ben  regalato  ,  e  fcnza  taglia  alcu- 
na, s'inviò  nel  di  zt,.  di  Giugno  a  Roma,  dove  giunto,  fu  aflTo- 
luto  dalle  cenfurc,  ed  ammtflo  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
che?  1  Principi  d'animo  grande  fi  fan  gloria  di  perdonare  a  i  fupplicanti 
nemici.  Papa  Giulio  al  contrario  parve,  che  fi  facefie  gloria  fino  di 
mancar  di  fede.  Nel  mentre  che  Alfonlo  era  in  Rom.i,  il  Duca  d'Ur- 
bino non  folainentc  occupò  Cento,  la  Pieve,  eie  Terre  della  Roma- 
gna, fpettanti  al  Duca,  ma  eziandio  inoltratofi  a  Reggio,  non  olìan- 
ic  il  richiamo  del  Vitfurll  Governatore  Celarco  di  Modena,  che  gl'in- 
timo, quella  elTcre  Città  dell' Imperio,  coltrinfc  i  Reggiani  alla  rcfa. 
Dopo  di  che  fpogliò  il  Duca  anche  di  Carpi,  Brefcello,  San  Felice, 
é  Finale.  In  oltre  lo  lleflTo  Papa  cominciò  a  pontarc,  volendo,  che 
cflb  Duca  gli  cedelTe  il  Ducato  di  Ferrara.  Perciò  Alfonfo,  che,  non 
fi  fenciva  voglia  di  far  quelto  facrifizio,  chiefe  licenza  in  vigore  del 
falvocondotto  di  tornarfcne  a  cafa,  né  la  potè  ottenere,  l  Colonne^ 
coir  Oratore  Spagnuolo,  che  aveva  anch' egli  perlualo  ad  un  Principe 
di  tanto  credito  il  porcarfi  colà,  iti  a  pregare  il  Papa  di  quello,  non 
ne  riportarono,  che  ingiurie  e  minaccie.  Pofcia  fi  penetro  il  difegno 
di  Papa  Giulio  di  ritenerlo  prigione.  Allora  gli  onorati  Signori  Co- 
lonnefi,  cioè  Fabrizio  e  Marco  Antonio.^  che  aveano  obbligata  la  lor 
fede  al  Duca,  con  una  brigata  di  lor  gente,  sforzata  la  Porta  di  San 
Giovanni,  il  cavarono  di  Roma,  e  faWo  il  conduTero  a  Marino,  da 
dove  poi  dopo  tre  mcfi  traveftito,  con  deludere  tutte  le  fpie  meflc 
fuori  dal  Pontefice,  felicemente  pafso  a  Ferrara.  Se  quelle  azioni  fa- 
ccffero  onore  a  Papa  Giulio,  fel  può  ciafcuno  immaginare. 

Rcllava  al  Papa,  inflcflìbilc  nelle  fue  paflloni,  di  galligarc  i  Fio- 
rentini, e  fpezialmentc  il  Gonfiloniere  Pietro  Sederino,  perchè  avelTc- 
ro  perracflb  in  Pila  il  Conciliabolo  de'  Franzefi ,  e  dato  aiuto  di  gente 

in 
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in  quefta  guerra  al  Re  di  Francia,  tuttoché  l'aveflero  fatto  forzati  Er  a  Volg. 
dah* obbligo  delle  lor  precedenti  convenzioni,  con  efferfi  per  altro  man-  Anno  1511. 
tenuti  neutrali:  della  qual  neutralità  s'ebbero  poi  molto  a  pentire. 
Operò  dunque  colla  Lega,  che  il  Cardona  Viceré  di  Napoli  coU'ar- 
mi  Spagnuole  entraffe  nel  dominio  Fiorentino,  e  rimettelTe  in  cafa  i 
Medici,  già  da  gran  tempo  banditi  di  quella  Città .  Mentre  j  Fioren- 
tini trattavano  d'  accordo,  gli  Spagnuoii  accampati  fotto  la  bella  e 
ricca  Terra  di  Prato,  non  lapendo  dove  trovar  vettovaglie  nel  di  30. 
d' Agollo  diedero  un  alTalto  a  quella  Terra}  e  fenza  che  quattro  mila 
fanti,  che  erano  ivi  di  prefidio,  ma  troppo  viji,  facelTero  menoma  re- 
fiflenza,  vi  entrarono.  Gommifero  coltoro  inuJicc  crudeltà,  maggiori 
delle  commefle  da  i  Franzefi  in  Brelcia,  come  attcfta  il  Giovio  .  Il 
quale  aggiugne  ancora,  che  cinque  mila  uomini  difarmati  parte  fol- 
dati,  e  parte  terrazzani,  furono  ivi  uccifi  dall' inefplicabil  brutalità 
de' vincitori.  L'  Anonimo  Padovano  ne  fcrive  ammazzati  più  di  tre 
mila.  Il  Guicciardino  d'ce,  che  vi  morirono  più  di  due  mila  perfo- 
nc,  e  che  il  Cardinal  de'  Medici  Legato  Pontifizio,  mefTe  guardie  alla 
Chicfa  maggiore,  falvò  l'oncltà  delle  Donne,  quafi  tutte  colà  rifug- 
gite. Ma  il  Nardi  e  il  Buonaccorfi,  che  regirtravano  allora  sì  ficrj 
avvenimenti,  affcrifcono,  che  non  fu  perdonato  né  a  Vergini  facre, 
né  a  Luoghi  facri,  né  a' bambini  in  falce.  E  que'  che  rimafero  in  vi- 
ta, furono  tutti  ecceflìvamente  taglieggiati,  e  con  varj  tormenti  ftra- 
ziati,  perchè  pagaflcro  ciò,  che  non  poteano.  Ed  ecco  dove  andava- 
no a  terminar  le  (Itane  premure  di  un  Papa  per  cacciare  i  Barbari  d' Ita- 
lia, cioè  con  una  medicina  peggiore  afiFatto  del  male:  il  che  nello  ftelTo 
tempo  oltre  alla  Tofcana  provò  la  Lombardia,  inondata  allora  da  gli 
Svizzeri,  divenuti  formidabili  dapertutto,  e  che  da  ogni  lato  efige- 
vano  contribuzioni,  e  nulla  potea  faziarli.  Nel  tornare  al  loro  pacfc 
occuparono  la  Valtellina,  Chiavenna,  e  Locamo,  né  più  vollero  di- 
metterle. Nel  dì  }i.  d'Agolto  il  Gonfaloniere  Soderino  ufcito  di  Fi- 
renze fi  ritirò  a  Ragù  fi .  I  Medici  furono  rimedi  con  infinite  dimo- 
ftrazioni  d'allegrezza  in  Città,  e  riformarono  quel  Reggimento  a  modo 
loro,  con  dover  pagare  i  Fiorentini  al  Re  de'  Romani  e  al  Cardona 
più  di  cento  quarantamila  Ducati  d'oro.  Recarono  poi  fommimente 
burlati  anche  i  Veneziani  dalla  lor  Lega,  chiamata  allora  la  Lega  San- 
ta. Imperciocché  riulcì  ben  loro  di  ricuperar  Cren»  per  trattato  fe- 
greto,  che  fecero  con  Benedetto  Crivello,  porto  da' Franzefi  alla  guar- 
dia, di  quella  Terra,  il  quale  corrotto  con  danari,  per  quffto  tradi- 
mento fu  ben  ricompenfato  da  eflì  Veneti.  Ma  non  andò  così  per 
conto  di  Brefcia,.  Città,  alle  cui  paflate  e  prefenti  miferie  s'aggiunfe 
in  quelli  tempi  anche  la  pelle,  morendo  fin  cento  cinquanta  di  que' 
Cittadini  per  giorno.  Ne  formo  l'cfercito  Veneziano  l'afl'cdlo,  e  co- 
mincio a  battce  colle  artiglierie  le  mura^  Quand'  ecco  giugnere  il 
Cardona  co'fuoi  Spagnuoii,  ben  carichi  del  bottiioo  della  Tolcana,  il 
quale  imbrogliò  tutte  le  loro  fpcranze.  Comincio  eiro  Viceré  a  pre- 
tendere, che  non  folacocntc  quella  Citta  il  aveO'c  a  rendere  a  luì,  ma 

anche 
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Era  Volg.  anche  Bergamo  e  Crema,  già  ritornate  all'ubbidienza  della  Repiib- 
Annoi5i».  blica.  Erano  quelle  pretenlìoni  chiaramente  contraiie  a  i  patti  della 
Lega.  Ma  di  che  non  é  capace  la  fmodcrata  avidità  ed  ambizione  d'al- 
cuni Principi  ?  Niun  freno  hanno  per  effi  né  la  pubblica  fede,  né  i 
patti,  né  i  giuramenti i  e  volefTe  Dio,  che  non  ne  aveflìmo  veduto 
ancor  noi  più  d'un  efcmpio  a' di  nollri .  Aveano  già  gli  Svizzeri  e  gli 
Spagnuoli  molto  prima  cominciato  ad  ufar  delle  infolenze  contro  de' 
Veneziani.  Le  accrebbero  lotto  Brefcia,  la  qual  Città  nel  dì  15.  di 
Novembre  con  molto  onorevoli  condizioni  fu  conicgnata  dal  Signor 
d^  ^ubigny  al  Ficere  Cardona .  Coftrinlero  ancora  elfi  spagnuoli  a  ren- 
derli Felchiera,  Lignago,  e  i  Cartelli  di  Trezzo,  e  di  Novara,  fic- 
come  da  un'altra  parte  riufcì  a  i  Genovcfi  di  trar  con  danari  il  Ca- 
ftcUctto  della  lor  Città  di  mano  del  Cartellano  Franiefe,  che  poi  fu 
fquartato  vivo  in  Lione. 

Tornato,  che  fu  a' quartieri  il  deìufo  cfcrcito  Veneto,  ^\  appli- 
cò quel  (aggio  Senato  a  trattar  di  pace  col  Vefcovo  Gurgenfe^  che  tra 
il  Plenipotenziario  di  MaJJìmiliano  Cefare  in  Italia.  Volle  il  Papa,  che 
querto  negoziato  fi  facellc  in  Koma,  e  dettata  impcriolamente  la  ca- 
pitolazione, comandò  a  i  Veneziani  dj  accettarla .  Conteneva  cfla,  che 
Verona  e  Vicenza  re ftaflero  a  Mallimilianoi  che  per  Padova  e  Tnvigi 
pagaffero  ad  erto  Cefare  trecento  Libre  d'oro  ogni  anno  a  titolo  di 
cenlo,  e  due  mila  e  cinquecento  Libre  d'oro  pel  Privilegio}  e  per  le 
Terre  del  Friuli  ne  forte  poi  Giudice  lo  ftert^o  Papa.  Conobbero  al- 
lora i  Veneziani  d'ert'ere  maltrattati  e  traditi  anche  da  querta  banda  j 
ed  ancorché  fi  irovaflero  in  poco  buono  rtato  per  li  monti  d'oro  fpelì 
in  quclh  guerra,  pure  non  oftante  lo  fdegno  e  le  grida  d' erto  Papa, 
gcnerofamcnte  ricularono  di  confentire  a  si  gravofa  ed  inafpeitata  pa- 
ce, con  darfi  più  torto  ad  intavolar  accordo  e  Lega  col  Re  di  Fran- 
cia, ficcome  diremo,  giacché  il  Papa  in  una  nuova  Lega  fatta  con 
Malfimiliano  e  col  Re  di  Aragona,  ne  avea  efclufi  con  poco  buon 
garbo  gli  rtertì  Veneti.  Nel  di  if.  di  Dicembre  arrivò  a  Milano  Maf- 
ftmiliano  Sforza^  dichiarato  Duca  da  Cefare  e  dalla  Lega;  né  fi  può 
clpnmere,  con  quanto  giubilo,  con  quante  ferte  egli  folTe  ricevuto 
4a  i  Milancfi,  e  quanto  magnifica  forte  l'entrata  fua  in  quella  nobil 
Città,  perché  accompagnato  dal  Cardinal  di  Sioii^  à\\  Fejcovo  Gutge»' 
ft^  da  Raimondo  di  Cardona  Viceré,  e  da  infinito  numero  di  Capitani, 
e  Nobili  Italiani,  Tedefchi,  Spagnuoli,  e  Svizzeri.  Anche  il  Cartello 
di  Milano,  tenuto  da'Franzefi,  intanto  andava  facendo  co'groflì  can- 
noni delle  falve,  d'allegrezza  non  già,  ma  di  danno  a  i  Milanefi.  Ri- 
mafc  nondimeno  il  povero  Duca,  come  Ichiavo  de  gli  Svizzeri.  Ne 
fi  dee  tacere,  che  alFaltato  nell'anno  prefente  il  Re  Crirtianiffima  da 
i  Re  d'  Aragona  e  d' Inghilterra,  lal'cio  per  fua  negligenza,  che  il  pri- 
mo cioè  Ferdinando  il  Cattolico,  occupafTe  la  Navarro,  togliendola  a 
quel  Re.  E  perché  mancava  all' Aragonefc  un  legittimo  titolo  di  ap- 
propriarfi  quel  picciolo  Regno:  fi  fervi  d'una  Bolla  di  Pap:i  Giulio  li. 
che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  fuo  diritto  chiunque  forte  ade- 
rito 
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rito  al  Conciliabolo  di  Fifa,  concedendo  a  ciafcuno  faculcà  di  occu-  Eia  Volg. 
par  i  loro  Stati.  Quefta  Bolla  proccura'ta  dall'accorto  Re,  per  atte-  ì^-knoijij. 
flato  del  Mariana,  tenuta  fu  per  molto  tempo  fcgrcta,  e  poi  sfode- 
rata al  bifogno .  Ma  non  so  io,  fc  quel  Re  aveflc  creduta  tanta  auto- 
ntà  ne' Papi  da  donare  i  Regni  altrui,  quando  mai  contra  di  lui  foflc 
ftata  pronunziata  una  fimil  fentcnza.  Maraviglia  fu,  che  il  Re  Luigi ^ 
per  lo  fdegno,  che  nudriva  contro  del  Papa,  sì  pertinace  promotore 
della  di  lui  rovina,  non  fi  lafciaflc  allora  trafportarc  all'ccccffo  di  far 
creare  un  Antipapa  nel  fuo  Regno.  Senza  dubbio  ne  fu  affai  tratta- 
to. Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel  de  gli  Uomini,  il 
wattennc.  Con  u\\  e  tante  turbolente  terminò  l'anno  prcfcnte. 

Anno  di  Cristo  mdxiii.  Indizione  i. 
di  Leonr  X.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  2 1» 

FRA  tante  fue  fventurc  non  avca  pcranchc  Luigi  XIL  Re  di  Fran- 
cia dato  congedo  in  fuo  cuore  al  dcfiderio  e  alla  fperanza  di  ri- 
cuperar lo  Stato  di  Milano,  perché  tuttavia  fi  confcrvavano  alia  divo- 
zione di  lui  i  Caflelli  di  Milano,  e  di  Cremona,  e  la  Lanterna,  o  fia 
il  Finale  di  Genova,  Varj  negoziati  perciò  fece  durante  quello  verno 
co  i  Potentati  nemici  per  pacificarli,  o  per  rompere  la  loro  unione  . 
Nulla  potè  ottenere  dall'Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e  da  Mafllmi- 
liano.  Per  quanti  progetti  ftceffc  a  gli  Svizzeri,  coftoro  infuperbiti 
mirando  d'aito  in  baffo  gii  ftcflì  Monarchi,  non  volendo  abbandonare 
la  vigna,  che  loro  molto  bene  fruttava,  e  credendo  oramai  di  poter 
dar  legge  ad  ognuno,  faldi  dettero  in  foftenere  lo  Sforza.  Unicamente 
riufci  ad  eflo  Re  di  ftabilire  la  tregua  d'un  anno  col  Re  Cattolico, 
ma  folamente  per  li  confini  dell' .^Ipi  coli' Aragona.  Per  configlio  an-' 
cora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  fi  rivolfc  a  i  Veneziani,  non  cffendogU 
ignoto,  quanto  amareggiato  giultamente  foffc  quel  Senato  pel  tradi- 
mento uiatogli  dalla  Lega,  e  dal  Papa,  e  perchè  Maflìmiluno  nell' 
Invcflitura  data  allo  Sforza  avea  comprefa  anche  Brefcia,  Bergamo, 
e  Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  di  15.  altri  dicono  nel 
di  14.  di  Marzo  dell'anno  prefente,  fu  conclufa  una  Lega  difenfiva 
ed  ofFenfiva  fra  efl*©  Re  Lodovico  e  la  Repubblica  Veneta,  con  ob- 
bligarfi  quefta  a  mantenere  mille  e  duccnto  Lancic,  ed  otto  mila  fanti 
in  aiuto  del  Rej  e  che  Bergamo,  Brefcia,  Cremona,  e  la  Ghiiradad- 
da  doveflero  tornare  folto  la  Signoria  di  Venezia.  Andrea  Gritti  pri- 
gione in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  dcffinato  a  fottofcrivere  que- 
llo accordo,  per  cui  s'avea  a  vedere  una  fcena  nuova  in  Italia.  In- 
tanto le  profperità  dell'anno  precedente  accendevano  l'animo  di  Papa 
Giulie  a  difcgni  maggiori,  coU'effcrfi  mcffo  in  capo  di  regolare  a  ta- 
lento luo  l'Italia  tutta,  per  non  dire  tutti  i  Principi  della  Criftianità. 
Tom.  X.  K  Già 
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F.waVoì?.  Già  avea  ftcfa  ima  Bolla  terribile  conerà  del  Re  di  Francia^  privan- 
Annoisij.  (joto  del  ritolo  di  Re^  e  concedendo  quel  Regno  a  chiunque  l'occu- 
paflc ,  con  attizzar  più  che  mai  il  Re  d' In^hiltfrra  Arrigo  centra  dell' 
altro.  Avea  fegretaraente  comperata  da  MaJJìmiliam  Ce/are  per  trenta 
mila  Ducati  d'oro  la  Città  di  Siena,  a  fin  di  darla  al  Nipote  Due» 
di  Urbim .  Sdegnato  co\  Cardinal  de'  Medici  ^  penfava  ad  alterar  di  nuo- 
vo lo  Stato  di  Firenze  i  minacciava  i  Lucchefi-,  e  volea  mettere  in 
Genova  per  Doge  Ottaviano  Fregofo^  con  cacciarne  Giano.  E  percioc- 
ché egli  frecpenteraentc  avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia  da  i 
Barbari,  aftzi  gradiva  il  titolo  di  Liberatore,  come  fc  già  avefle  ter- 
minata sì  grande  opera:  per  atteftato  del  Giovio  nella  Vita  di  Alfon- 
fo  Duca  di  Ferrara  »  il  Cardinal  Grimani  gli  diffe  un  dì,  che  rcftava 
pur  tuttavia  fotta  il  giogo  il  Regno  di  Napoli .  Allora  Giulio  crollan- 
do il  baftone^  su  cui  s'^appoggiava,  e  fremendo  con  ira  difle,  che  in 
breve»  fé  il  Cielo  altro  noa  dilponeva,  i  Napoletani  avrcbbono  un 
altro  Padrone.  Ma  il  Principale  sfogo  dello  sdegno  Pontifizio  avea  da, 
eflfcrc  nella  Primavera  contra  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  abbando- 
nato da  tutti  pensò  in  quefto  frattempo  di  prcpararfi  a  morire  glo- 
riofo,  col  fare  ogni  poflìbil  difefa.  Stabilì  una  tregua  co  i  Venezia- 
ni v  fortificò  Ferrara  i  prefe  al  fuo  foldo  Federigo  Gonzaga  Signor  di 
Boz2M)lo  con  due  mila  fanti  Italiani,,  e  il  Capitan  Calappini  con  altri 
due  mila  fanti  Tedefcbi,  i  quali ,  quantunque  il  Papa  faceflc  coman- 
dar loro  dall' Imperadore,  come  a  Vaflalli  fuoi,  di  ritornarfenc ,  pur. 
Tollero  oflervar  la  fede  data  al  Duca. 

Era  immerfo  in  quefti  gran  penGeri  di  Mondo  Papa  Giulio  II. 
penlìeri  confacevoli  tutti  al  feroce  fuo  animo  e  genio  guerriero  quan- 
do venne;  Dio  a  chiamarlo  a  i  conti,  in  tempo,  ch'egli  forfè  non  fi 
afpettava.  Dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  ne* quali  confervò  femprc 
i\  giudizio  confucto,  e  quella  fevcrità,  a  cui  niuno  del  facto  Collegio 
osò  in  addietro  di  contradire,  dopo  aver  divotamentc  ricevuti  i  Sa- 
cramenti della  Chiefa,  nella  notte  del  dì  io.  di  Febbraio,  venen- 
do il  dì  21.  fpirò  l'Anima  fua.  Ho  io,  chi  feri  ve  ,  eh'  egli  full' 
ultimo. cadde  in  delirio,  e  andava  gridando  :  Fuori  d  Italia  Franzefi  . 
Fuori  Alfonfo  d' EJle .  Ma  ha  maggior  fondamento  chi  fcriflc,  cfTer  celi 
ftato  efente  dalla  frenefia.  Scrivono  gli  Scorici  Veneti,  che  alla  di  lui 
morte  cooperò  la  rabbia,  per  avere  intefo  il  trattato  di  Lega,  che  fi 
manipolava  fra  il  Re  di  Francis,  e  la  loro  Repubblica,  e  per  cono- 
fcerc  d'effcrc  in  odio  a  tutti  i  Cardinali  per  li  fuoi  marziali  difcgni  . 
Ma  queftc  verifimilmente  non  furono,  che  immaginazioni.  Quel  che 
è  certo,  quefto  Pontefice  con^parve  a  gli  occhi  del  Mondo  Principe 
d'animo  invitto,  impetupfo,  e  pieno,  non  men  di  fmifurati  difegni , 
che  di  fpirito  di  vendetta,  e  benemerito  affai  della  Chiefa  Romana  pel 
temporale.  Qual  pofcia  egli  comparifle  a  gli  occhi  d»  Dio,  coli' aver 
fti:citate  tante  guerre  per  la  Criftianità,  in  vece  di  promuovere  qual 
Pudre  comune  la  Pace,  avendola  tante  volte  avuta  in  fua  mano,  e 
coir  avere  impiegate  le  fodanzc  della  Chiefa,  ed  abufato  anche  della 
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Religione  in  tanti  Secolarefchi  impegni:  a  noi  n,on  tocca  di  decider-  Era  Volg. 
lo.  l'uttavia  l'Autor  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai  non  hfcia  diri-  Annoijij. 
flettere,  che  tanti  difordini  cagionati  da  quello  pur  troppo  bellicofo 
Pontefice,  troppo  influirono  a  fcemar  la  venerazione  dovuta  al  fom- 
mo  grado  de  i  Succeflbri  di  San  Pietro,  e  a  far  nafcere  il  deplorabile 
Scifma  de' Popoli  Settentrionali,  ficcome  fra  pochi  anni  avvenne.  Che 
s'egli  acquiftò  fama  di  grand' uomo ,  ciò  fu,  fecondo  il  Guicciardino, 
prejfo  coloro  ,  /  quali ,  effendo  perduti  i  veri  vocaboli  delle  cofe ,  e  confufa 
la  dijlinzion  del  pe far  le  rettamente^  giudicano  ^  che  fia  più.  ufizio  de'  Ponte- 
fici ,  /'  aggiugnere  coli'  armi  e  col  /angue  de'  Criftiani  irxpcrio  alla  Sede  Apo- 
Jìolica ,  che  /'  affaticar  fi  coW  ejempio  buono  della  vita ,  e  col  correggere  e  me- 
dicare i  coflumi  trafcorfi  per  la  falute  di  quelle  anime ,  per  le  quali  fi  ma- 
gnificano.,  che  Grifi»  gli  abbia  cojlisuiti  i»  terra  fuoi  Ficarj .  Per  altro  fu 
uno  dc'&oi  pregj  l'eflerfi  aftenuto  da  gli  eccelli  nell'amor  del  fuo 
Sangue,  da  cui  non  fi  guardarono  altri  Papi  di  quefti  tempi,  avendo 
egli  tolamcnte  ottenuto  da  i  Cardinali  fui  fin  della  vita,  che  Pefaro 
folTc  dato  in  Vicariato  al  Duca  d'Urbino  fuo  Nipote.  Alle  forti  iftan- 
2e  ancora  di  Madonna  felice  fua  Figlia,  Moglie  di  Giovan- Giordano  Or- 
fino,  la  quale  dcfiderava  il  Gippcllo  Cardinalizio  per  Guido  da  Moa* 
tefalco  ftjo  Fratello  uterino,  rifpofe  apertamente,  che  non  era  per- 
fona  degna  di  quel  grado.  A  quello  Pontefice  ancora  fi  dee  il  prin- 
cipio della  nuova  Bafilica  Vacicana,  una  delle  maraviglie  del  Mondo, 
con  altre  belle  fabbridhe  entro  e  fuori  di  Roma.  Secondo  il  Ciaco- 
nio ,  fu  egli  il  primo  de'  Papi ,  che  cominciò  a  portar  barba  lunga , 
per  opinione,  che  da  quello  felvatico  e  vano  ornamento  avelie  a  venir 
più  riverenza  a  chi  per  tanti  maflScci  titoli  ne  é  sì  degno.  Ma  che 
anche  gli  Ecclefiadici  e  i  Papi  portafiero  barba  negli  antichi  tempi, 
è  fuor  di  dubbio.  La  morte  di  quedo  Principe  non  aiterò  punto  la 
quiete  di  Roma .  Solamente  in  Lombardia  accadde  qualche  mutazio- 
ne, perchè  il  Gardena  Viceré  <li  Napoli,  tuttavia  cfiftcnte  in  Milano, 
corfc  a  Piacenza  e  Parma,  coftringendo  que' Popoli  a  rimettcrfi  fol- 
to il  dominio  del  Duca  «di  Milano,  come  fpcttantì  a  quel  Ducato;  e 
il  Duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagnacavallo,  e  l'altre  lue 
Terre  di  Romagna;  ma  non  già  la  Città  di  Reggio,  perché  ito  colle 
fue  genti  colà,  niun  movimento  fi  fece  da  que'  Citcadiai  in  fuo  fa- 
vore . 

Apertofi  poi  in  Roma  il  Conclave,  in  poco  tempo  per  opera 
fpezialmente  de' Cardinali  giovani  fu  eletto  Papa  Giovanni  Cardinale  y 
Figliuolo  del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre  Cafa  de'  Medici,  non 
fcnza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  pollo  nella  Cattedra  di  San 
Pietro,  chi  non  avea  fé  non  trcntafettc  anni:  del  che  per  tanti  anni 
addietro  non  v'era  efempio,  Prefe  egli  il  nome  di  Leone  X.  Univer- 
falmcnte  venne  applaudita  sì  inalpettata  elezione,  perchè  quefto  pcr- 
fonaggio  non  avea  macchie  oc' prcccdeati  fuoi  coftumi;  era  di  genio 
dolce,  liberale,  e  magnifico,  Letterato,  ed  amante  della  Letteratura. 
Xa  fatti  non  ufcito  peranchc  dal  Conclave,  prefe  per  Segrctarj  delle 
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ER/^Volg.  fue  Lettere  Pietro  Bembo ^  e  Jacopo  Sddoleto^   Scrittori  di   raro  merf- 
Annoisi}.  to,  e   col  tempo  i  Cardinali  infigni.  Perciò  fi  figurò  la  gente  in  lui 
il  rovefcio  del  poc'anzi  defunto  Papa  Giulio  II.  cioè  un  Pontefice, 
che  metterebbe  le  fue  delizie  nel  godimento  della  pace,  e  farebbe  go- 
dere ad  ognuno  un  foave  governo.  Se  in  tutto  l'indovinaffcro,  ce  ne 
accorgeremo.  Diede  egli  principio  al  fuo  reggimento  colla  manfuctu- 
dine,  e  con  rara  magnificenza  nel  di  della  fua  Coronazione,  che  fu  't\ 
giorno  II.  d'Aprile,  perchè  fu  etTa  cfeguita  con   incredibil   pompa, 
talmente  che  non  v'era  memoria  di  folennità  fimile  a  qucfta.  .'\ccon- 
fentì,  che  v' intervcnilTe  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abiro  Du- 
cale portò  il  Gonfalon  della  Chiefa .  Vi  furono  eziandio  i  Duchi  d'Ur^ 
bino  e  di  Camerino^  ed  un  concorfo   innumcrabilc  di    Nobiltà.   Cento 
mila  Ducati  d'oro  (fé  n'erano  trovati  trecento  mila  in  Cartello  Sani' 
Agnolo)  corto  quella  funzione,  che  non  riportò  applaufo  da  i  faggi, 
i  quali  avrebbono  defidcrato,  che  un  Romano  Pontefice,   in   vece  di 
profondere  i  lefori  in  pompe  fecolarefche,  fi   foflc  applicato  alla  cor- 
rczion  dc'cortumi  della  facra  fua  Corte:  difetto,  che  pur  troppo  pro- 
dufle  de  i  lagrimevoli  fconccrti  fotto  quello  medefimo  Papa.  Nulla  fi 
fece  di  quefto,  anzi  Roma  divenne  l'emporio  dell'allegria,  del  lufTo, 
de'folazzi  e  banchetti,  più  di  quel  che  foflc  mai  rtataj  laonde  fcmprc 
più  crebbe  la  difibUnezza  e  licenza  con  grave  danno  della  Difcipliiìa 
Ecclefiaftica.  Si  mortrò  su  i  principj  Papa  Leone  neutrale  ed  irrefo- 
luto  ne  i  torbidi  d'Italia,  giacché  fi  udivano  i  preparamenti  de' Fran- 
zefi  per  tornare  in  Italia,  ed  altrettanto   farfi  da' Veneziani   collegati 
con  eflì,  per  ricuperare  le  Città  perdute  :   al   qual   fine  crearono  «lor 
Capitan  Generale  Bartolomeo  d'Jhiane,  Capitano  di  fingolar  valore  e 
fperienza,  già  per  onorifica  adozione  decorato  del  Cognome  della  Cafa 
Orfina.  Era  querti  ftato  condotto  prigione  in  Francia,  e  rilafciato  ora 
in  virtù  della  Lega,  feppe  così  ben  giurtihcarc  o  col  vero  o  col  falfo 
la  condotta  fua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  rifondendone  tutta  la 
colpa  fui  Pitigliano,  che  tornò  in  grazia  del  Senato  Veneto.  Si  pre- 
vallc  il  Papa  di  querti  rumori,  per  far  paura  a  MaJJìmiliano   Duca  di 
Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  fue  mani  Parma  e  Piacen- 
za. Il  che  fatto,  non  piacendo  ad  erto   Pontefice  la  venuta  dc'Fran- 
zefi,  comincia  fegretaraentc  (per  non  disguftarc  il  Re  di  Francia)  a 
muovere  con  danari  gli  Svizzeri  al  foccorfo  del  Duca  di  Milano  . 

Già  erano  inforte  varie  commozioni  per  le  Città  di  quel  Du- 
cato, perchè  i  Popoli,, dianzi  cotanto  infaftiditi  del  dominio  e  pefantc 
governo  de'Franzefi,  fperando  miglior  trattamento  fotto  lo  Sforza,, 
s'erano  poi  trovati  non  poco  ingannati,  ftante  l'ecceflo  delle  taglie 
impofte  per  pagare  e  regalare  gì'  infaziabili  Svizzeri,  e  per  raunare 
un  efercito  in  difcfa  dello  Stato .  Perciò  prevaleva  il  dcfiderio  di  tor- 
nar fotto  i  non  più  odiati  Franzefi,  divenendo  il  minor  male  in  cor>- 
fronto  del  maggiore  una  fpczie  di  bene  nelle  bilancie  del  Mondo. 
Tanto  più  ancora  fé  ne  invogliarono  i  Popoli,  perche  ferabrava  loro 
lo  Sforza  Principe  di  poca  mente,  e  anche  di  minore  fpirito  .   Av- 

vcu? 


Annali    d'  Itali  A..  tj 

venne  eziandìo,  che  Sagr amoro  Fifconte^  deputato  all'aflédio  del  Ca-  Era  Yulg. 
ftdio  di  xMi  ano,  tuttavia  occupato  da  eflì  Franzefi,  e  languente,  v' in-  ANNUIJ13. 
troduflc  una  notte  gran  quantità  di  farina,  vina,  e  grilcja  :  dopo  il 
(]ual  tradimento  fé  ne  fuggì  all'Armata  nemica,  o  pure  in  Francia, 
dove  ricevette  non  poche  finezze  dal  Re  Lodovico.  Calarono  final- 
mente i  Franzefi  da  Sufa  in  Lombardia,  con  forte  efercito,  fono  il 
comando  del  Signor  della  Tremoglia^  affillito  dal  prode  Marcfciallo 
Gian-Jacopo  Trivulzio^  e  s'impadronirono  fenza  oppofizione  di  Alti, 
e  d' Aleflandria.  Le  fperanze  di  Maffimiliano  Sforza  erano  ripofte  ne 
gli  Svizzeri,  giacché  il  Cardo»*  Viceré  di  Napoli  co'fuoi  Spagnuoli 
le  ne  ftava  fui  Piacentino  con  ordini  fegrcti  del  Re  Cattolico  di  non 
mettere  a  rifchio  la  fua  picciola  Armata,  e  di  ritirarfi,  occorrendo, 
ad  afiìcurare  il  Regno  di  Napoli  .  Grandi  rumori,  e  quafi  guerra  fu 
fra  gli  fteffi  Svizzeri,  perche  parte  d'eflì  era  ftata  guadagnata  dalla 
pecunia  Franzcfc.  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  ardentemente 
bramava  la  difcfa  dello  Sforza  nel  Ducato  di  Milano  ,  cinque  mìU 
d'cffi  vennero  ad  unirfi  con  lui,  e  maggior  numero  anche  fé  ne  afpct- 
tava.  Con  quefto  rinforzo  ufcì  il  Duca  in  campagna,  e  andò  a  po- 
ftarfi  su  quel  di  Tortona ,-  per  opporfi  a  i  Franzefi  .  Ma  intanto  il 
Popolo  di  Milano ,^  vcggendo  fguernita  la  Città  di  milizie»  e  minac- 
ciante il  Caftello,  acclamò  il  nome  de' Franzefi.  Fu  fubito  riftorato 
di  nuove  genti  e  di  vettovaglie  quell'importante  Caftello.  Dall'altra 
parte  non  perde  tempo  l'Alviano,  Generale  de' Veneziani,  e  preva- 
ìendofi  del  terrore  già  fparfo  per  li  Popoli ,  ufci  in  campagna  con 
mille  e  ducento  Lancie»  due  mila  e  cinquecento  cavalli  leggieri,  ed 
otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita  e  coraggiofa.  Impadro- 
nitoG  di  Valeggio,  e  di  Pefchicra,  ancorché  intcndelìe  fatti  gagliardi 
movimenti  in  Brefcia,  e  folTe  chiamato  colà:  pure  s'indrizzò  a  Cre- 
mona dove  bravamente  entro  con  ifvaligiar  Cefare  Feramofca^  che  con 
trecento  cavalli  e  cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milarw  era  ivi  in 
guardia.  Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il  Caftello,  che  tuttavia  re- 
Itava  in  potere  de' Franzefi,  ma  vicino  a  rcnderfi,  fpedì  Renzo  da 
Ceri  con  parte  di  fue  genti  a  Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel  Po- 
polo. Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Marco.  Altrettanto  fece 
al  comparire  di  Renzo  la  Città  di  Brefcia,  con  ritirarfi  gli  Spagnuoli 
nel  Caftello.  L'efempio  di  Cremona  fervi  a  far  rivoltare  anche  Lodi; 
e  Soncino. 

Quafi  nel  mcdefimo  tempo  fpedite  dal  Re  di  Francia  nove  Ga- 
lee fottili  con  altri  Legni  alla  volta  di  Genova,  fi  trovarono  fecon- 
date da  molta  gente  delle  Riviere  ,  e  molto  piìi  da  Antoniotto  e  Gi- 
rolamo fratelli  Adorni,  i  quali  moflcro  tumulto  in  quella  Città  con 
tal  vigore,  che  Giano.  Fregofo  durò  fatica  a  (alvar  la  vita  colla  fuga. 
Tornò  Genova  in  tal  guila,  ma  fcnza  il  Caftelletto,  alla  divozion- 
de' Franzefi,  e  fu  ivi  coftituito  Governatore  pel  Re  Criftianiflìmo  il 
fuddetto  Antoniotto.  Non  potea  con  più  profpero  vento  camminar 
la  fortuna  de' Franzefi,  perche  nulla  più  reftava,  che  faccflc  loro  coa- 

tra.T 


yt  Annali    d'I 


T   A    L    I   A. 


Era  Volg.  trafto,  Ce  non  Novara  e   Como,   tuttavia  ubbidienti   a  Majpmilia»» 
ANN01513.  Sforza.  S'era  appunto  ridotto  quefto  Principe  a  Novara,  dove  già 
erano  giunti  cinque  o  fei  mila  Svizzeri,  quando  il   Trcmoglia  e  il 
Trivulzio  giunfcro  fotto  quella  Città,  e  fi  diedero  torto  a  -berfagliarla 
con  fed»ci  pezzi  d'artiglieria.  L'Anonimo  Padovano  fa  afccndcre  1'  Ar- 
mata de'Franzefia  mille  e  quattrocento  Lancie,  a  mille  cavalli  leg- 
gieri, e  a  quattordici  mila  fanti.  Gli  Scrittori  Franzefi  all'incontro 
le  danno  folamente  cinquecento  uomini  d'armi,  o  vogliam  dire  Lan- 
cie, fei  mila  Lanzichenechi  Tedcfchi,  e  quattro  mila  fanti  Franzefi, 
non  avendo  voluto  il  Trcmoglia  afpettarc  altri  rinforzi,  che  erano  in 
viaggio.  Parca,  che  gli  Svizzeri  fprezzaflcro  l'arrivo  del  campo  Fran- 
zefc,  talmente  che  vollero,  che  Itefle  aperta  la  porta  di  Novara:  nel 
qual  tempo  tremava  di  paura  Maffimiliano  Sforza,  veggendofi  rillrctto 
in  quella  ftefla  Città,  dove  fuo  Padre  era  ftato  venduto  da  altri  Sviz- 
zeri al  medefimo  Trivulzio,  che  era  ivi  all'aflcdio,   temendo  un  fi- 
mile  brutto  giuoco  da  quella  Nazìon  venale.    E   certo   fu   creduto, 
che  non  mancaflero  fccrcti  maneggi  per  quefto  j   anzi   il  TreraogUa 
fuperbamente  avca  fcriito  al   Re,  che  gli  darebbe   prigione  ancor 
quefto  .Duca.   Ma  fcntendo  il  Trcmoglia,  che  veniva  il  Capitano,© 
lia  General  Mottirto  con  altri   fette   mila   Svizzeri   vcrfo   Novara,   lì 
ritirò  due  miglia  lungi  da  quella  Città  a  un  Luogo  appellato  la  Riotta ^ 
e  quivi  malamente  ti  accampò.  11  Belcaire,  copiato  poi  dallo  Scrit- 
tor  Franzefc  della  Lega  di  Cambrai,  forfè  pertudfo,  che  i  fuoi  Na- 
zionali foflcro  invincibili,  ed  incapaci  di  commettere  mai  fpropofiti, 
rovefcia  il  difetto  di  quefto  accampamento  lui  Trivulzio^  quaficbé  non 
avefTc  avuti  la  Francia  tanti   attcftati  della   fedeltà  e   del   fapcre  di 
quefto  infignc  Capitano  Italiano,  e  quafichè  mancaficro  Ingegneri  ed 
uomini  .inteixleati  tra  i  Franzefi  tttffi,  che  poteflcro  fcorgerc   il  di- 
fetto di  quell'accampamento,  x  non  poteffc  farfi  ubbidire  il  Trcmo- 
glia. Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottino  colle  lite  genti  >  e  fatto  con- 
figlio,  fu  rifclute  di  andare  ad  afl'alice  il  campo  Franzefc,  fenza  afpec- 
tarc  il  Capitano  Altofajf»^  che  dovea  venire  con  altre  fchicre  di  Sviz- 
zeri ad  unirfi  con  loro.  Pertanto  fui  far  del  giorno  fello  di  Giugno, 
ufciti  in  numero  di  dieci  mila  furono  addofTo  a  i  Franzefi,   che  iu>n 
fi  afpcttavano  si  fatta  vifita,  e  fi  attacco  la  tembil  giornata.  Fecero 
fullc  prime  ic  artiglierie  Franzefi  de' notabili  fquarci  nelle  file  nemi- 
che j  ma  elfendo  nufcito  a  gli  Svizzeri  di  occupar  que'mcdefimi  bron- 
zi, e  di  rivolgerli  contra  gli  ftelli  Franzefi,  dopo  un  feroce  combat- 
timento di  più  ore,  e   dopo   una   grande   vicendevole   llrage,   Xocc<> 
a  i  Franzefi  di  voltar  le  fpalle.  Secondo  il  folito  de"*  fatti  d*arm',  che 
diverfarocntc  fon  raccontati  a  mifura  delle  diverfe  pafiìoni ,  ancor  quefto 
fi  truova  defcritto  con   gran  varietà.   Scrive   1' AT»on«no    Padovano, 
che  a  comun  giudizio  vi  perirono  circa  dieci  mila  perfonc  fra  tutte 
e  due  le  parti,  ma  molto  più  de' Franzefi,  e   quafi   tutti   fanti.    Lo 
Storico  Gradcnigo  mette  morti  cinque  mila   Svizzeri,  ed   otto   mila 
Franzefi,  la  cavalleria  de' quali  0   perchè  non  poié,  o  perchè  non 

voi- 
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voile  combattere,  quafi  tutta  fi  falvò.  Lafciarono  i  Franxefi  in  preda  EKAVolg. 
a  i  vincitori  tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peggio  fu,,  che  lenza  Anno  1513, 
poter  eflcre  ritenuti,,  non  folamcnte  fi  ritirarono  in  Piemonte,  ma 
pacarono  anche  di  là  da'monti:  fcena  accaduta  anche  a  dì  noftri. 
Qui  avrei  voluto  l'eloquenza  del  Belcairc,  e  dell'Autore  della  Lega 
di  Cafnbrai,.afcurare  e  giuftificare  si  grande  fcappata  de'ior  Nazio- 
nali, quando  aveano  Aleflandria,  Arti,  ed  altre  Città  da  potervifi  ri- 
coverare .  Ma  i  mentovati  due  Scrittori  han  dimenticato  di  ftcndere 
qucfta  Apologia. 

S!cra  dianzi  inoTtrato  fino  a  Lodi  Y  Jìviano  coli' Armata  Vene- 
ta, bramofo  d'unirfi  co'Franzefi}  ma  perche  il  Cardo»»  con  gli  Spa- 
gnuoli  fi  moffc  a  quella  volta  a  fin  di  vietargli  il  paffb,  quivi  fi  fer- 
mò.  Udita  poi  la  rotta  de'Franzefi,  disfatto  il  ponte  full' Adda,  ab- 
bandonata anche  Cremona,  fi  ritirò  a  Ghedi .  Videfi  pofcia  una  ftrana 
peripezia,  perchè,  per  così  dire,  in  un  momento  fi  rivoltò  tutto  Io 
Stato  di  Milano  centra  de' Franzefi.  In  Milano  quanti  di  loro  fi  tro- 
varono, che  non  ebbero  tempo  di  falvarfi  nel  Caftello,  tutti  furono 
mcflì  a  fil  di  fpada .  A  trecento  Guafconi,  che  erano  in  Pavia,  toccò 
la  mcdefima  mala. forte.  Tutte  l'altre  Città  fi  rivoltarono,  mandando 
*.  chiedere  perdóno  a  Maffimiliano  Duca^  con  efTere  poi  condènnata 
©gnuna  a  pagare  quantità  grande  di  danaro,  cioè  Milano  ducento  mila 
Ducati  d'oro,  e  l'altre  a  proporzione:  danaro,   che   colò   tutto   per 

{)reniio  della,  vittoria  in  mano  a  gli  Svizzeri  ,.i   quali   infeguendo  da 
ungi  i  fuggitivi  Franzefi,  maggiormente  s'ingranarono  alle  fpefc  de' 
Monfiirrini  e  Pieraontefi.  Intanto  il  Viceré  di  Napoli,  che  era  fin- 
quì  ftato  alla  veletta,  enervando  qual  efito  avefle  da  avere  la  fortuna 
dc'Franzefi,  fi  avviò  a   Cremoni  ,   e   fu   a  m  me  (Io   in   quella   Città. 
Diede  ancora  ad.  O//<}v;Vi»0  Frego fo  tre  mila  fanti  e  quattrocento  ca- 
valli, fotto  il  comzaào  àe\  Marchefe  di  Pffcara,  per  poter  entrare  in 
Genova,  con  patto,  che  entratovi   gli   pagaflc  ottanta  mila   Ducati 
d'oro.  Se  ne  impadronì  egli  con  eflcrne  fuggito  y^»/o»/'o//o  yidorm^  ed 
iyi  fu.,creato  Doge,. con  aver  noi  quella  Repubblica  sborfato  si  grave 
regalo  all'ingordo  Cardona.  Fu  anche  abbandonata  Brefcia  da   Renzt 
da  Ceri ^  non-avendo  egli  affai  forze  da  difenderla >  ma  nel  volere  rt- 
durfi  a  Crema,  s'incontrò  in. parte  dell' Armata  Spagnuola,  che  mar- 
ciava alla  volta  di  Brefcia,  e  fui forzato  in  Sorefina  a  lafciare   in  lor 
mano  le  artiglierie,  per  poterfi  fpeditamente  fai  vare  in   efla   Crema. 
Entrarono  dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  poficlTo  della    Città  di 
Brefcia,  di  cui  già  tenevano  il  Cartello.  Dà  lì  a  qualche  tempo  an- 
che Bergamo  tornò  alla  lor  divozione,  con  pagare  venti  mila  Dùcati 
di  taglia.    Erafi  ridotto  alla  Tomba  Bartolomeo  d'  yilviano  colle  mili- 
zie Venete,  dove  concorfero  molti  Veronefi ,  malcontenti  del  domi- 
nio Tedefco,  e  l'animarono  all'acquifto  della  lor  Patria,  perchè  non 
v'erano  di  prefidio,  fé  non  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli .  Dopo- 
averiCgli  intcfo,  che  Gian-Paolo  BagUone^  fpedito  a  Lignago,  fé  n'era 
impadronito,  pafeò  fotto  Verona.  Con  incrcdibii  prcllezza  piantò  le 

bat-- 
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EnkVolg.  batterie,  e  fece  alquanto  di  breccia,  venne  anche  alI'afTalto.  Tal  di- 
ANN0IJI3.  fefa  nondimeno  fecero,  e  tali  precauzioni  prefero  i  pochi  Tcdcfchi, 
lafciati  ivi  di  guarnigione,  che  l'Alviano,  giacché  non  fi  fcntiva  com- 
mozione alcuna  di  dentro,  fi  ritirò  nel  Padovano,  afpettando  ciò,  che 
mcditaflero  gli  Spagnuoli,  i  quali  impadronitifi  per  forza  di  Pefchiera, 
e  giunti  all'Adige,  aveano  ivi  gittato  un  ponte.  In  quedi  tefnpi  an- 
cora pervenne  a  Verona  il  F'efcovo  Gurgenfe,  primo  mobile  della  Corte 
di  Maflìmiliano  Ccfarc,  con  quattro  mila  fanti  e  fecento  cavalli  Bor- 
gognoni, tutta  bella  gente.  Al  quale  avvilo  i  Veneziani  rinforzaron» 
di  molte  foldatefche  Trivigi  fotto  il  comando  del  Bagliooe .  L*  Al- 
viano  reftò  in  Padova,  dove  fece  delle  mirabili  fortificazioni,  coli* at- 
terramento di  molte  cafe,  con  una  vadiflìma  fpianata  intorno  alla 
Città,  e  con  ogni  maggior  provvifione  per  fottencre  un  afTedio . 

Attefero  in  quello  mentre  gli  SpagnuoH  a  ricuperar  LignagO} 
indi  pafiarono  a  Montagnana,  e  quivi  tennero  molti  configli.  Era  di 
parere  il  Cardona  Viceré,  che  s' imprendefie  l'aiTedio  di  Trivigi,  co- 
me più  facile  a  riufcircj  ma  gli  convenne  cedere  a-H'oftinata  volontà 
del  Vcfcovo  Gurgenfe,  che  ponto  in  preferir  quello  di  Padova.  Ar- 
rivarono in  quelli  giorni  al  loro  campo  ducente  uomini  d'armi,  che 
alle  forti  iftanzc  di  Cefare  mandò  Papa  Leone.  Mal  volentieri,  dice 
il  Guicciardino.  Fu  quello  nondimeno  un  fegno,  che  il  Pontefice, 
ancorché  andafle  tergiverfando,  inclinava  all'aderenza  dcW  Jmperadere ^ 
e  del  Re  di  Spagtta .  L'Anonimo  Padovano  fcrive,  che  furono  du- 
cente Lancic,  e  due  mila  fanti  fpediti  dal  Papa;  e  a  lui  più,  che  al 
Guicciardino,  fembra  in  molte  circoftanze  dovuta  fede,  perché  fcrive 
d'elTerG  trovato  prefcnte  io  quelle  guerre  d' Italia.  Era  comporto 
l'efercito  Spagnuolo  di  mille  Lancie,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e 
fctce  mila  fanti,  co' quali  fi  congiunfero  quattro  mila  fanti  Tcdefchi, 
e  cinquecento  cavalli  Borgognoni  condotti  dal  fuddetto  Vcfcovo  Gur- 
genfe: efercito  poco  fufficiente  ad  efpugnar  Padova,  Città  di  gran 
circuito,  ben  munita  e  difefa  dall' Alviano,  uomo  fenza  paura.  Riufcì 
in  fatti  ridicolo  il  tentativo  fatto  oontra  di  quella  Città,  e  dopo  di- 
ciotto giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a  ritirarfi  a  Vicenza,  Città  in 
quelli  tempi  come  delerta,  perché  continuamente  cfpofta  a  gl'iafulti 
cai  poileflb  di  chiunque  giugnea  coli  più  forte.  Né  già  tra  più  fe- 
lice lo  (lato  de'Bcrgamalchi .  Da  che  gli  Spagnuoli  fi  furono  impa- 
droniti di  quella  Città,  i  lor  CommclTarj  aveano  rifcoflì  quindici  mila 
Ducati  d'oro  da  quegli  afflitti  Cittadini.  Jie»zo  da  Ceri,  che  dando 
in  Crema  per  li  Veneziani,  tenea  fpie  in  Bergamo,  legrettmente  di 
notte  con  trecento  cavalli  e  mille  fanti  marciò  a  quella  volta}  ed  en- 
trato nel  far  del  giorno  in  cfla  Città,  non  foianoentc  rifparraiò  a  que' 
Cnmmcfr«rj  la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  uccm  e 
prcfi  molti  dì  quegli  Spagnuoli,  s'impoiTffsò  della  Città,  e  lalciato 
ivi  ti  Capitan  Cagnolino  Bcr-iamafco,  fé  ne  tornò  fubito  a  Crema. 
Pochi  giorni  paflarono,  che  giunfc  in  Brefcia  il  C0H/0  jftftoni»  da  Lo- 
tlreiu  con  due  mila  Tcdtfchi  j  e  gi.ì  fi  difponcva  per  ^affare  a  Ber- 
gamo. 
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gamò.  Cagion  fu  quello  avvilo,  che  il  Cagnolino  fi  ritirafle  in  Fretta  Era  Vo!g. 
colle  lue  genti  a  Crema,  e  Bergamo  tornalTe  in  potere  de  gli  Spa-  Anno  1513. 
gnuoli .  Riloluto  pofcia  il  Conte  di  Lodrone  di  acquiitar  Pontevico, 
polto  di  grande  importanza  fuU'Oglio,  colle  artiglierie  e  con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ito  colà,  dopo  una  gran  rottura  di  muro, 
diede  l'affalto  alla  Terra.  Fu  quella  mirabilmente  difefa  dal  Capitan 
Fattinnanzi,  che  v'era  di  guarnigione  con  quattrocento  fanti,  di  mede 
che  dopo  gran  fangue  il  Conte  fu  aftretto  a  convertire  1'  aflcdio  in 
blocco.  Paflato  un  mele,  per  mancanza  di  vettovaglie  quel  Capitano 
rendè  la  Terra  l'alvo  l'avere  e  le  perfone .  Avea  Renzo  da  Ceri  prefo 
gufto  alla  preda.  Da  che  feppe,  che  gli  Spagnuoli  aveano  riicoflb 
da  i  mifcn  Bergamafchi  altra  gran  Ibmma  di  danaro  per  compeni'arc 
i  danni  dianzi  patiti,  ma  fcnra  colpa  de'  Cittadini,  fé  ne  tornò  col 
folito  tuo  corteggio  a  quella  Città,  e  prcfi  quanti  Spagnuoli  ivi  tro- 
vò, dopo  avervi  lafciato  di  picfidio  ottocento  fanti,  e  duccnto  ca- 
valli lotto  il  governo  di  Bartolomeo  da  Morto,  fi  riduflc  di  nuovo 
a  Crema.  Ciò  intelb,  il  Viceré  Cardona  con  lettere  raccomandò  la 
ricupcrazion  di  Bergamo  al  Duca  di  Milano  ,  il  quale  fi  trovava  al- 
lora con  gli  Svizzeri  in  Piemonte  faccheggiando  tutto  il  paefe,  fotto 
prctefto  d'impedire  a  i  Franzcfi  il  ritorno  in  Italia.  Spedì  il  Duca 
a  quell'imprcla  con  afiai  fchierc  ed  artiglierie  Silvio  Savello  ^  e  Ce  fare 
Feramofca,  che  cominciarono  a  battere  la  Città.  Ma  ecco  lui  far  del 
giorno  giugnerc  quattrocento  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  inviati  da 
Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che  animolamcntc  affalirono  il  campo  Mi- 
lancfc}  nel  qual  tempo  ufcirono  alla  mcdcfima  danza  gli  altri,  che 
erano  nella  Città .  Fu  fanguinofa  la  pugna)  ma  in  fine  rimafcro  fcon* 
fitti  i  Veneziani  colla  perdita  di  quafi  tutti  i  fanti.  S'arrendè  l' infe- 
lice Città  di  Bergamo,  e  all'innocente  Popolo  fu  importa  dal  Savello 
una  taglia  di  dieci  mila  Ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  fciolto  l'afledio  di  Padova,  fece  Papa  Leone  quan- 
te pratiche  potè  per  irtaccare  i  Veneziani  dalla  Lega  co  i  Franzcfi  j  ma 
fcnza  fruito  :  tanto  era  irritato  quel  Senato  contro  la  mala  fede  de  gli 
Spagnuoli.  Però  cficndofi  il  Viceré  Cardona  ridotto  con  tutti  i  Ca- 
pitani in  Verona,  tenuto  fu  ivi  configlio,  e  rifoluto  d'infeltarei  Ve- 
neziani, per  trarli  colla  forza  ad  acconciarfi  con  loro.  Nel  di  17.  di 
Settembre  s'avviò  l'efercito  Collegato  vedo  il  Padovano,  con  bando 
che  forte  lecito  ad  ognuno  il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  paefe  da 
Monfclice  fino  alle  Acque  falfc  .  Fu  efcguito  il  barbarico  editto,  e 
in  tempo  che  i  poveri  Popoli  non  afpettando  la  feconda  vifita  di  que- 
lli cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e  bertiami  alle  lor  cafe .  Non 
contenti  colloro,  Crilliani  di  nome,  e  Turchi  ne'  fatti,  di  far  gran- 
dirtìmo  bottino,  imprigionavano,  uccideano,  e  bruciavano  cafe  e  Ville, 
dovunque  arrivava  il  loro  furore .  Meno  de  gli  altri  non  operavano  i 
foldati  del  Papa.  Fra  l'altre  Terre  l'amena  e  fertile  di  Pieve  di  Sac- 
co, dove  fi  contavano  tante  belle  cafe  di  Nobili  Veneti,  tutta  fu  con- 
fcgnata  alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e  vecchia  fecero  lo  ftcffo 
Tom.  X.  L  fccra- 
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E»*.  Volg.  fccmpio,  fcorrcndo  fino  a  L.irzafufina^  Mergara,  Meftrcycd  altri  L»o-« 
Anhixijij^.  gj^j  maritciraiy  da' quali  fpararono  anche  di  molte  cannonate  vcrfo  Ve- 
oczìa,  con  arrivar  le  palle  fin  quafi  a  quella  nobilidtma  Città:  il  che 
riempie  di  terrore  il  Popolo,  h^  Alvjnr.o^  che  in  Padova  rodeva  il  fre- 
no ai  njicar  tante  iniquità  dc^ncrnici.  Teppe   con,  tal   crficacix  pcrfija- 
dcre  al  Senato  Veneto,  che   fi  porca  reprimere  la  baldanza  di  quegli 
afiaiSni ,  e  di  tagliar  loro  il  ritorno  a  cafa,  che  data  gli  fu  l>ccoza  d' ufci- 
re  in  campagna  coir  Armata  fua,  benché  inferiore  all'altra  di  forze  . 
1  movimenti  di  qucfto  Generale,  e  i  paflì  llretii  occupati  da  lui  eoa 
far  rompere  le  ftradc,^  cagion  furono,   che  i  Collegati    rifolvcffero  di 
Ktroccdere  per  non  rciiar  privi  de' viveri.    Ma  alla  Brenta  e  al  Ba- 
«higliooe  ebbero  a  fronte  T  Alviano,  il  quale  in  tal  maniera  li  ilrinfc,. 
«he  aon  fapcano  trorar  alcun  varco  per  ridurfi  in  falvo.  In  tale  Itato. 
di  cofe  fc  i'Alviano  fofiè  fl;ato  un  faggio  e  prujicnte  Capitano ,.avrcb« 
bc  di  troppo  angultiato  il  nemico,  e  fcnza  azzardar  battaglia,  gii  avreb- 
be d^flìpati  o  vinti  colla  fame.    Ma  egli  non   parlava  d*^  altro,  che  di 
venire  ali©  mani;,  e  quantunque  Andrea  Gritti ^  &  Andre»  Loredana  Le- 
gati della  Repubblica  colla  maggior  parte  de'  Capitani  fi  opponcfle- 
IO,  moftrando,  che  oon  era  da  combattere  con  gcnt«  dilpcrata  :  pure 
fi  oftinò.  nella,  fua  rifolu^ione,  e  furibondo,  non  nipote  fc  non  con  viU 
Vanie  a  chi  gli  contradiceva.  Noa  reftava  a  i  Collegati  altro  fcampo, 
che  la  via  di  Valfijgana  per  ritirarfi?  a  Trento,   ma  quella  fi  trovava 
piena  di  mille  difficultà.  Sicché  il  miglior  partito  era  quello  d'aprirfi, 
il  paflo  colla  fpada  alla  mano,  fé  oca  che  temcano,  che  l  Veneziani 
abborriflcro  quello  giuoco.  Ma  il  faggio  Profpero  Colwna^  ben  cono- 
fccnte  del  genio  fervida  e  fuperbo  dciV  A/vjanOi  pronjifc  di,  tirare  il, 
campo  VcnctO:  ad  un  fatto  d,*  armi . 

La  mattina  dunque  del  di  j...  d'  Ottobre»  Ferdinando  d*  Jvalos, 
Marchefe  di  Pefcara»  giovane  valorofiflìmo,  s'avviò,  conira  de' V'ene- 
aiani  vcrfo- l'Olmo»  ed  unitofi  col  Colonncfe  nelle  coerenze  di  Creaz-- 
zo,  circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenza,  diede  principio  alla  terribile, 
zuffa.  Si  combattè  con.  incredibile  ardore  da  ambe  le  parti,  ma  in, 
fine  redo;  fconfitto,  I'Alviano.  Le  particolarità  di  quefto^  conflitto  fon. 
dci'critte  in  differente  guifa.  dal  Guicciardino,  dal  Giovio,  dal  Gradc-^ 
nigo,,  e  da  altri.  Fra  morti,  e  prefi; de* Veneti  fi  contarono  circa,qifflt-- 
troccnio  nomini  d'arme,,  e  quattro  mila  fanti.  L'Anonimo  Padovano, 
vi,  aggiugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri,  e  fa  maggiore  la  fttar- 
ce  de'fanti.  Reftarono  prigioni  GJattr Paolo  Bagiione^  Governatore  dclU; 
Veneta  Armata,  Giulio  Manfrone,,  Andrea  Loredana.  Legato  del  Cam-- 
po,,  che  fu.  poi  barbaramente  uccifo  per  gara  nata,  fra  i  pretendenti, 
d'averlo  prigione.  Tutta,  rartiglicria,  co  i  carriaggi  venne  in  potere 
de  i  vincitori,,  i  qyali  1»  ftefla  fera  cenarono  in  Vicenza.  Al  vedere, 
che  il  Senato-  Veneto  non  prqfe  rifoluzionc  alcuna  contro  dell'  Alvia-. 
00,.  può  far  credere  fondato,  il  fentimento  di  alcuni,  che  Icrivono  ,^ 
eflcr  egli  (lato  fpinto  dal  Loredano  fuddetto  ad  ufcire  alla  battaglia. 
ti.  JUorcdaao,  «oiiq  non  potè  più  dir  le  fuc  ragioni..  Perchè  s'avvici-. 
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•Bava  il  verno,  niun'' altra  imprefa  tentarono  i  CoUcgati,  fé  non  che  il  e»  a  X'oTg. 
Cardona  fcguitò  da  Vicenza  ad  infeltare  il  Padovano,  con  laiciar  tcm-  A>jnoij13, 
pò  alla  Repubblica  Veneta,  intrepida  fempre  in  mezzo  alle  fuc  fvcn- 
turc^  di  far  nuove  provvifioni  di  guerra  .  Andato  pofcia  a  Roma  il 
Vefivvo  G&rgenfe  Matteo  Langio ,  creato  già  Cardinale,  lì  ripigliarono 
i  trattati  di  pice,  e  ne  fu  fatto  Compromeilo  in  Papa  Leene  X.  ma  ancot 
quella  volta  andò  in  fafcio  l'affare  per  le  differenti  pretcnfioni  di  tante 
tette.  Prinw  che  tcrrainaffe  l'anno  prcfcnte,  contuttoché  a  cagion  d'cflo 
trattato  foffc  leguiia  fofpcnfion  d'armi,  Tu  prelo  da  i  Tcdcfchi  Ma^ 
rano,  Caftelio  quali  inelpugnabile  nei  Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  fpe- 
drto  colà  da  i  Veneziani  Un  picciolo  clcrcito,  ma  che  rcftò  rotto  con 
iltragc  di  molti,  e  colla  perdita  delle  artiglierie .  In  Lombardia  Pro^ 
J.pa-0  -Celoma,  diventilo  Generale  dell' cfcrcito  del  Duca  di  Milano  ^ 
•andò  a  mettere  l'affcdio  a  Crema  al  tiifpetto  del  verno  ben  rigorolo. 
Dentro  v'era  Renzo  da  Ceri,  che  fece  delie  maraviglie  di  valore,  con 
rompere  più  volte  i  nemici,  e  far  prigioni  e  prede j  e  conduffe  cesi 
ben  r imprefa,  che  fu  neceflitato  il  Colonna  a  iafciar  in  pace  quella 
Terra  nell'anno  fegucnic.  Durante  effb  verno  occuparono  i  Tedefchi 
anche  Sacilc  e  Feltre,  e  tnifero  di  nuovo  a  ferro  e  fuoco  la  mifera 
Patria  del  Friuli .  Delle  guerre  fatte  in  quelli  tempi  <ial  Re  d' Inghil- 
terra e  da  gli  Svizzeri  contro  al  Re  di  Francia^  per  le  quali  il  Re 
Lodovico  non  potè  .accudire  all' Italia  >  e  ■della  guerra  molla  dal  Re 
di  Scozia  contro  gl'Inglefi,  (ìccomc  avventure  non  pertinenti  ali'af- 
funco  mio,  niuna  menzione  farò  io,  dovendo  i  Lettori  cunofi  prcn» 
dernc  informazione  da  altre  Storie. 

Anno  di  Cristo  mdxiv.  Indizione  ii. 
di  Leone  X.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de*  Romani  22. 

ANcorchè  durafTe  la  difcordia  fra  tanti  Principi  Criftianij  e  con» 
tinuafle  anche  la  guerra  in  Italia^  pure  nell'anno  prelente  non 
fi  contarono  avvenimenti  sì  ftrepitofi,  come  ne' precedenti.  A  i  tanti 
infortunj  patiti  finquì  dalla  Veneta  Repubblica,  le  ne  aggiunfe  Uno 
gravirtìmo  nel  di  13.  di  Gennaio.  Circa  un'ora  di  notte  attaccatoli  o 
per  inavvertenza,  o  per  malizia  de  gli  uomini.il  fuoco  in  Rialto  a  una 
bottega  di  Telerie,  quello  a  cagione  d'un  gagliardo  vento ^  che  foffia- 
va,  sì  fieramente  fi  dilatò ^  che  in  poco  tempo  brucio  la  parte  più 
ricca  e  frequentata  di  Venezia,  perchè  piena  di  drapperie ^  argente- 
rie, e  d'ogni  altra  forra  di  merci  preziofe,  calcolartdofi,  che  circa  dU6 
mila  tra  botteghe  e  cafe  col  fondaco  de' Tedefchi  reftaffero  preda  del 
furiofo  incendio.  Seguitava  intanto  la  guerra  nel  Friuli j  dove  Cri' 
fioforo  Frangipane,  e  il  Capitan  Rizzan»  con  mille  cavalli  e  cinque  mila 
fanti  Tedelchi  alTcdiarono  e  boaibardarono  Ofoffo)  CaftcUo  fortiflt- 

L  1  mo. 
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1*»ÀVolg.  mo.  In  tre  afTalci,  che  gli  diedero,  vi  perderono  circa  naille  e  cin- 
A!<Noi5X4.  queccnco  pcrfonc.  Girolamo  SavorgnAm^  che  difcndea  quella  Rocca, 
s'era  in  fine  ridotto  con  foli  venciquattro  uomini ,  cfTendo  perito  il 
rcllo  di  fua  gente }  e  però  fece  faperc  a  Venezia  la  necefficà  di  rcn- 
dcrfi,  qualora  non  gli  vcnifTc  foccorlo.  Allora  il  Senato  ordinò  all' 
j/lviano  di  portarG  colà  il  più  fegretaroente,  che  potefle,  quantunque 
il  Viceré  Cardona  foflc  tuttavia  ad  Efte  e  a  Monfelice,  e  le  di  lui 
foldatefche  faceflero  di  tanto  in  tanto  delle  fcorrerie  fino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  1' Alviano  alla  fordina  (era  il  Mefe  di  Marzo)  co» 
un  buon  corpo  di  gente,  e  giunco  a  Sacile,  fpinfe  Maialerà  Baglione 
contro  il  Capitan  Rizzano,  che  rcltò  prigione.  Sconfitti  i  Tcdclchi 
del  filo  fi:guito,  fi  falvarono  a  Pordenonj  raa  poco  (tette  a  comparir 
colà  1' Alviano,  e  a  piantar  le  artiglierie.  Terminò  la  faccenda  colla 
prefa  e  col  facco  dell'infelice  Caftcilo,  e  colla  (trage  di  tutti  i  difen- 
lori .  QuclVo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane  dall' aficdio 
d'OfofFo-,  laonde  T  Alviano  fé  ne  tornò  trionfante  a  Padova.  Perche 
premeva  non  poco  a  i  Veneziani  di  ricuperar  Mirano,  Caftello  di 
molta  importanza,  fu  fpedito  colà  il  Sivorgnino  con  gente  aflai,  che 
cominciò  a  berlagliarlo  colle  batterie:  nella  quale  occafione  a  Gio- 
vanni Vecturi  riufcì  in  un  aguato  di  far  prigione  lo  fteflo  Frangipa- 
ne, gran  nemico  della  Repubblica,  e  d'inviarlo  nelle  carceri  di  Ve- 
nezia. Ma  fciolto  che  fu  quefto  aflcdio,  anche  il  Vetturi  colto  in  un* 
imbofcata  da  i  Tcdefchi,  redo  prigione  con  cento  de' funi .  Ando  po- 
fcia  il  Viceré  con  tutto  il  campo  Spagnuolo  addoflo  a  Cittadella,  e 
formata  la  breccia,  fece  dare  nel  dì  27.  di  Giugno  un  fiero  affalto  , 
per  cui  reftò  prefo  e  facchcggiato  quel  CadcUo,  e  i  foldati  e  citta- 
dini tutti  fatti  prigioni. 

In  quelli  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  Caftello  di  Mila- 
no, fu  forzato  a  capitolare  U  rcfa,  e  il  prefidio  Franzefe  libero  venne 
condotto  fino  a  i  monti .  Da  li  a  pochi  giorni  altrettanto  icce  il  Ca- 
ftello di  Cremona:  il  che  quanta  letizia  recò  al  Duca  di  Milano,  al- 
trettanto fcemò  la  riputazion  de' Franzefi  in  Italia.  Redava  in  lor  po- 
tere la  fola   creduta  inefpugnabil  Fortezza  della  Lanterna,   prelTo  a 
Genova  V  naa  per  mancanza  di  viveri  fu  anch' effa  aftretta  nel  di  7u6\ 
d'Agofto  a  renderfi  a  i  Genovcfi,  che  per  più  mefi   l'avcano  tenuta 
afTediata-,  né  tardarono  a  fpianarla  fino  a* fondamenti:   con  che   parve 
tolta  affatto  ogni  apparenza,  che  i  Franzefi  avcfiero  più  a  comparire 
in  Italia:  il  che  diede  non  poco  affanno  alla  Repubblica  Veneta,  re- 
fiata  fola  contro  a  tanti  nemici,  ma  che  nondinaeno  giammai  non  in- 
vilì, né  volle  confentire  a  propofizione  alcuna  di  pace,  per  cui  avefic- 
di  cedere  alcuna  delle  Città  a  lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure  con  tutte 
quedc   peripezie  il  Re  Luigi  Xll.  più  che  mai  fi.  fentiva  acccfo  dalla, 
collante  brama  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano  .  E   pero  dappoiché 
con  paci,  tregue,  e  parentadi  ebbe  acconci  i  luoi   inrercfll   co  1   Re 
d'Inghilterra  e  d'Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  difgullofc  lezio^ 
ni  in  varj  fatti  d'arme,  t.  diede  tut^o  a  nuovi  picpatamcnti  di  (<entQ 
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d'arme,  d'  artiglierie,  e  muniziom,  rifoluto  di  calar  di  nuovo  in  Italia  EnAVolg. 
nell'anno  fegucnte.  Fu  in  quell'anno  fatta  una  fpccic  di  blocco  dKll'  ANt«oi5i4. 
armi  del  Duca  di  Milano  comandate  da  Silvio  Savello  all'infignc  Terra 
di  Crema.  Dentro  v'era  h  pefte,  la  guarnigione  fenza  paghe,  e  gran 
careftia  di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ceri  ivi  Comandante,  ornai 
diffidava  di  poterli  foltcnerc.  Pure,  ficcome  perfena  di  mirabil  fcn- 
no  ed  attività,  nel  di  if.  d' Agofto  ufcito  all'improvvifo  addofTo  a  i 
nemici,  li  mifc  in  rotta}  e  fama  fu,  che  il  Savello  vi  perdeflc  trecen- 
to fanti,  e  quattrocento  cinquanta  cavalli  uccifi,  oltre  ad  altrettanti 
rimafti  prigioni.  Fu  poi  rifoi-nita  Crema  di  vettovaglia  da' Veneziani, 
e  il  Conte  Niccolò  Scotto  v'introdufle  mille  e  cinquecento  fanti .  Ani- 
mato da  quello  rinforzo  il  valorofo  Renzo  da  Ceri,  ufcì  una  notte  di 
Crema,  e  all'improvvifo  comparve  a  Bergamo,  e  v'entrò  fenza  con- 
rratlo,  elTendo  fuggiti  que' pochi  Spagnuoli,  che  v'erano  di  prcfidio, 
nella  Cappella,  Fortezza  fopra  il  monte.  Diedefi  egli  immanrenente  a 
far  ballioni  ed  altri  ripari  con  rifoluzion  di  difendere  di  nuovo  quella 
Città.  Avvifati  di  ciò  il  Duca  di  Milano ^  e  il  riceri  Gardena,  che 
ftava  nel  Polefinc  di  Rovigo,  affinché  Renzo  maggiormente  ivi  non 
fi  afForzafle,  s'affrettarono  per  isloggiarlo  di  là.  Andò  lo  ftelTo  Vi- 
ceré con  un  corpo  di  gente,  e  molta  artiglieria  colà,  ed  unitofi  con 
Pro/pero  Colonna  Generale  dell'armi  Duchefche,  cominciò  aspramente 
a  percuotere  le  mura  di  quelh  Città.  Ma  quanto  danno  fi  faceva  il 
giorno,  la  notte  veniva  con  tagliate  e  nuove  fortificazioni  riparato  dall* 
indefeflo  Renzo,  il  quale  non  lafciava  di  far  anche  delle  fortitc  con 
grave  incomodo  de  gli  afledianti.  Per  fegreii  medi  gli  faceva  intanto 
npere  V Liviano,  che  fi  difendeffe,  perchè  farebbe  tal  diverfìone,  che 
il  Viceré  farebbe  aftrctto  a  ricirarfi .  Tentò  in  fatti  Verona,  ma  fea- 
za  frutto.  Quindi  fblkcitamente  pafìato  verfo  la  nobil  Terra  di  Ro- 
vigo, fpinfe  innanzi  Baldaffcre  di  Scipione  con  fecento  cavalli,  che  nel 
dì  ip.  di  Novembre  trovati  gli  Spagnuoli  fenza  guardia,  quafi  tutti 
li  fece  prigioni  od  uccife,  e  furono  cento  uomini  d'arme,  ducento  ca- 
valli leggieri,  e  cinquecento  fanti.  Sopragtunto  poi  elfo  Alviano,  la 
nifera  Terra  andò  tutta  a  facco.  Qjielto  colpo  fece  fcappare  in  fretta 
da  Lendenara  e  dalla  Badia  quanti  Spagnuoli  li  trovavano  in  quelle 
Terre.  In  qtielìo  mentre  Renzo  da  Ceri  lulingaco  fempre  dalla  fpc- 
ranza,  che  l*  Alviano  il  foccorrelfe,  avea  confumata  buona  parte  di  lue 
genti  nella  difefa  di  Berg<inr)o.  Conofciuto  poi  difperato  il  cafo,  ca- 
pitolò la  refa,  fé  in  termine  d'otto  giorni  non  veniva  foccorfo,  con 
patto,  che  la  Città  folTe  falva  dal  facco,  e  che  ufcifTero  i  Tuoi  foldati 
con  armi  e  bagaglio,  ma  fenza  poter  entrare  in  Crema  per  lo  fpazio 
di  fei  meli.  Spirati  gli  otto  giorni  fenza  che  compartire  foccorfo  al- 
cuno, fu  prefa  dal  Viceré,  e  dal  Colonna  la  tenuta  della  Città,  ma 
Città  berlagliata  da  infinite  fciagure,  perchè  condenrmta  anche  in  que- 
lla occafionc  allo  sborfo  di  ottanta  mila  Ducati  d'oro.  Tornato  po- 
fcia  il  Viceré  a  Verona,  ed  ufcito  in  campagna  contro  1' Armata  dell' 
Alvino,  tal  terrore  ad  efTa  recò,  che  come  m  rotta  fi  ritirarono  i  Ve- 
nezia- 
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"ERAVolg.  ncziani  a  Padov«,  con  pcr4iu  di  molti  cavalli.  La  dirotta  pioggia,  e 
Anno  1514.  le  itrade  piene  di  fango  impedirono  a  gli  Spagnuoli  di  più   ottenere 
nell'anno  prefcnte.  z  . /.  .. 

Quali  foflero  in  tempi  di  tante  difcordie  i  maneggi  e  raggiri  di 
Papa  Leetie^  chiunque  bramafTc  d'cfferne  pienamente  informato,  dee 
ricorrere  al  Guicciardino,  Storico  provveduto  di  buon  microfcopio  , 
per  difccToere   le  finauiazioni  e  difliraulazioni  della    Politica   mondana 
de'Pr^nc^pi,  ndla  quale  certamente  eccellenti  furono  in  quelli  tempi 
clTo  Puttefice^  e  Ferdinando  il  CtUtoUco  Re  d'  Aragona  e  delle  due  Si- 
cilie.  Ebbe  eflo  Pomctìce,  mentre  continuava  ancora  il  Concilio  La- 
tcranenfe,  la  confolazion  di  vedere  affatto  eftinio  Io  Scisma  de'Fran- 
zefi,  cominciato  col  Conciliabolo  Pifano.  Nel  di  li.  di  Marzo  rice- 
vette ancora  con  gran  pompa  gli  Ambafciatori  di   Emmanuello  Re  di 
(al    Orofius  Portogallo  (o),  Conduflero  cffi  oltre  ad  altri  preziofi    regali  in  don» 
^'  "*'",.      &l  Papa  un  iuperbo  Elefante,  che  rimpiè  di  maraviglia  il  Popolo  Ro- 
n„„,  mano,  concorfo  a  folla,  per  mirare  un  animale  tirano  a  gli  occhi  loro, 

ma  SI  familiare  a  gli  antichi  Romani.  Giunta  quella  beltia  davanti  alla 
fineUra,  dove  era  aflìfo  il  Papa,  tre  volte  s'inginocchiò,  ubbidendo 
a  chi  Tavea  cosi  ammaelirato.  Poi  da  un  tino  d'acqua   preparata  ne 
tiro  colla  fua  tromba  o  probofcide  una  buona  quantità,  con  cui  afperfe 
chi  &.  trovava  anche  nelle  fincltre  più  alte,  e  molto  più  ne  fpruzzò 
fopra  la  circoftantc  plebe.  Perchè  ancora  a  quel  Re  era  noto,  come 
il  Pontefice  fcnza  gran  cura  della  fua  Dignità  fi  dilcttafle  della  cac- 
cia, gl'invio  in  dono  una  Pantera,  avvezzata  a  qucU'elìjrcizioi  e  fit- 
tane la  pruova,  quante  bellic  le  fi  affacciarono,  tutte  in  breve  teai%, 
pò  le  ftrozzò.  Attendeva  intanto  Papa  Leone,  come  s'ha  dal  fuddetto 
Guicciardino,  e  dall'Autore  della  Lega  di  Gambrai,  a  coprir  le  fe- 
grcte  fue  intenriom,  con  deludere  or  quelèo,  or  quello  de'Principi^ 
effcodo  la  fua  general  mira  di  feminar  fra  loro  mila  intelligenza,  e  di 
perfuaderc  a  cadauno  la  fua  predilezione,  pcrdefiderio  di  rcnJerfi  ar- 
bitro de  gli  affari.  Ma  l'aver  egli  inviato  a  Venezia  il  celebre  Pktrè 
Bembo  per  iftaccarc  quella  Repubblica  dall'alleanza  co'Franztfi,  fcnzt 
pero  poterla  fmuovcrc,  fece  in  fine  capire  al  Re  Lodevico,  che  capi- 
tale avelie  egli  a  fare  delle  belle  protelle  di  quello  Pontefice.    Peg- 
gio intervenne  ad  Jlfenfo  Duca  di   Ferrara.  Dopo  aver  quelli  aflillit» 
alla  coronazion  di  quctto  Papa,  fc  ne  tornò  a  cafa  (uà  carie»  di   ca- 
rezze e  di  promefle,  quante  ne  volle.    Infillcva  il  Duca,  perchè  gli 
folTe  rellituita  la  Città  di  Reggio,   indebitamente  occupata  a   lui   da 
(b")  Anù-     Pcp^  Giulio  IL  contro  )»  fede  obbligata  nel   (alvocondotto .   Era  di- 
chitk  Efttn-  (pollo  Leone  a  rcftiiuirla,  ma  queUo  benedetto  giorno   non  arrivava 
/7,  Tom.  II.  giammai  (^) .  Dopo  grandi  maneggi  fi  lafcio  indurre   il  Duca  nel   di 
rt'To''^d,'"i  T-  '^^  Giugno  a  fpogliarfi  del  diritto  di  far  falc  nella  Città  di  Co- 
J^n",l  im-   macchio,  della  quale  la  Cafa  d'Elle  per  tanti  anni  era  fcmprc  (lata, 
ftriali  td     ed  è  tuttavia  mveftita  da  i  foli  Impcradorij  m^  ft»%a  pregiudizi$  dell* 
Bftenji  fo-    Qgfare»  Maefià^  e  no»  altrimenti y  uè  i»  altro  m»d« ,  come  canta  quella 
fru  CimM(-  QQf^^cnuoBe.  Oltre   all'cffcrc   llali  anuulkti   tutu  i  procetìì  di    Papa 
'*"•  Giù- 
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Giulio^  promifc  il  Papa  di  rcftituirc  ad  cTo  Duca  in  termine  di  cin-  Era  Volg, 
que  Meli  R,cggio.  Ma  (^(lì  cinque  Mjefii  nel  cuor  di  Papa.  Leone  Anno  1514. 
doveano  clTcre  cinquecento  Mcfij,  perciocché  non  folamente  mai  noni 
volle  rendere  quella  Città,  al  Chica,  ma  due  giorni  appena  dopo  la 
Convenzione  fuiidctca  ftiptriò  co  i  Miniftri  di.  MaJJl/xiliano  Cefare.ììi 
compera  (falvo  il  gius  della  ricupera)  dell'Imperiai  Città  di  Modena 
pel  prezzo  di  quaranta  mila  Ducati  d'oro,  contati  a  quel  Monarca,, 
iciaprc  anfiofo,  fcmbrc  bifognofo  di  pecunia  »  e  che  nulla  badò  a  com- 
mettere una  sì  patente  ingiuftizia.  in  prcgiudizta  di  un  Vaflallo,  che 
nulla,  avea  operato  centra  del  facro-  Roncano  Imperio.  Fruttava  qu*- - 
fta.  Citta  di  fole  Kodite  annue  altrettanta  fomm«.  Troppo  ftava  fui 
cuore  al  Pontefice  l'acquifto  di  Modena,  per  aver  libero  il  psffaggio  e  U 
comunicazione  colle  Città  di  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,  che  erano 
già  in  luo  potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno  d'effb  Papà  non  ter- 
minavano qui,  come  offcrva  il  Guicciardino.  Imperciocché  fé  non  il 
primo,,  certo  de*"principali  penfieri  di  Leone  era  quello  d'ingrandire 
la.  propria  Cafa  de' Medici,  e  non  già  con  allodiali  o  Feudi  minori, 
ma  con  di  quc'  Principati  e  Stati,  che  partecipano  della  fovranità,  fpo- 
gUandonei  legittimi  pofTefforl.  Quella  malattia  l'abbiam  trovata  in 
altri  precedenti  I*api ,  ma  fpcJiialmenee  comparve  dipoi  m  elio  Leone  X. 
e  in  Clemente  VIL  amendue  della  ftclTa  Ciafa,  che  per  ottenere  queft' 
intento,  impiegarono  fenza  mifura  i  tefori  della  Chiefa,  e  fecero  o  fo- 
mentarono piò  guerre  fra  i  Popoli  battezzati .  Tale  certo  non  era  l' in- 
tenzione di  Dio,  allorché  li  pofe  fulla  Cattedra  di  San  Pietro,  e  li 
coftituì  Pallori  del  gregge,  fuo .  Avea  Papa  Leone  Giuliano^  fuo  Fra- 
tallo,,  avea  Lorenzo  Figlio  di  Pietro  Medici^  che  era  fuo  Nipote,  t 
continuatamente  penfava  ad  innalzarli .  Poiché  quanto  a;  Giulio  fuo  Cu-  ' 

gino.  Figlio- di  Giuliano  uccifo  nella  congiura,  de'  Pazzi,,  che  fu'  poi 
Papa  Clemente  FU.  benché  dal  Nardi ,. dal  Guicciardino,  <kl  Varchi,, 
dal  Panvinio,  e  da  altri  fi  fappia  elTcre  egli  nato  fuori  di  matrimoniò, 
Leone  l'avea  creato  Cardinale  nell'anno-  precedente .  Le  idee-  di  elfo. 
Papa,  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un  Principato  di  Mixiéna,, 
Reggio,,  Parma,,  e  Piacenza,  e  fc  gli  veniva  fatto,  d'aggiugnervi  an- 
che Ferrara.  Fu.  eziandio  creduto ,  che  tractalTe  col  Re  di  Francia  di 
acquiftare  il  Regno  di  Napoli  o  per  la.  Chiefa,,  o   pure    pel  fuddetto 
fuo  Fratello,. g'à: creato  Prefetto  di  Roma,  e  Generale  e  Confaloniere 
della  fanta,  Romana,  Chiefa,  Qual  efito  aveflcroi  fuoi  grandiofi  difé- 
gni,.  Taodrcmo  a,  poco,  a  poco,  vedendo  .. 


Aon»> 


%9>  Annali    d'  Italia. 

Anno  di  C  k  I  s  T  ò 'WDxv.  Indizione  iii. 
di  Leone  X.  Papa  3. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani  13. 

ER*.Tole.  T7  Utvcfto  principio  ebbe  l'anno  prcfcntc,  perchè  nello  ftcfTo  primo 
Ann*i$i5.  XT  giorno  di  Genn:\io  mancò  di  vita  Lodovico  XU.  Re  d^\  Francia  per 
infermità,  comuncmcote  creduta  cagionata  dal  recente  matrimonio  colla 
forella  del  Re  d' Inghilterra  di  età  d'anni  diciotto,  quando  egli  era  giun- 
to a  i  cinquanta  quattro  anni,  e  prometteva  ben  più  lunga  vita  .  Pu  aflai 
compianta  la  di  lui  perdita,  perché  s'era  acquiftato  il  titolo  di  Padre 
dc'fuoi  Popoli,  elogio  ii  più  gloriofo  d' ogni  altro,  ma  che  per  difav- 
ventura  miriamo  aliai  raro  in  tutti  i  tempi.  Ora  favorito  dalla  profpc- 
ra,  ed  ora  battuto  dall'awerfa  fortuna,  era  nondimeno  in  tal  maniera 
riforto,  che  di  gran  cofe  tuttavia  promettea,  fc  la  morte  non  avelTc 
troncato  il  filo  di  fua  vita  e  delle  fue  fperanze.  Ma  fi  confolarono  in 
breve  i  Franzefi,  perchè  a  lui  lucccdette  Francefco  I.   Conte  di   An- 
golemme,  il  più  proflìmo  del  Regal  Sangue  mafchile  fecondo  le  Leg- 
gi o  le  confuetudini  di  quel  Regno:  giacché  Lodovico  non  lafciò  do- 
po di  sé  fé  non  due  Femmine,  cioè  Claudi»^  fpofata  ad  cflo  France- 
fco nel  dì  18.  di  Maggio  dell'anno  precedente,  e  Renea^  che  era  ftata 
bensì  in  un  Trattato  del  dì  24.  di  Marzo  dello   ftefib  anno  promefia 
a  Carlo f  Nipote  di  Maj[Jìmiliano  Re  de' Romani^  che  fu  poi  il  gloriofo 
Carlo  V.  Augufto,  ma  divenne  col  tempo  MogWc  ài  Ercole  II.  d'EJìe 
Principe,  e  luflcguentemente    Duca  di   Ferrara.    Si  trovava  il  nuovo 
Re  Francefco  in  età  di  foli  ventidue  anni,   Principe  di  gran  mente, 
pieno  di  fpiriti  guerrieri,  e  fommamentc  avido  di  gloria.  Con  gli  al- 
tri fuoi  titoli  unì  egli   toflo  ancor  quello  di  Duca  di  Milano,  contut- 
toché su  i  principj  occultafTe  la  voglia  di  ricuperar  quel   Ducato,  a 
fine  di  aflbdar  prima  gì'  interellì  fuoi  co  i  Potentati  vicini .  Confermò 
la  liCga  col  Re  d"  Inghilterra^  e   pofcia  colla   Repubblica   Feneta-y    ma 
nulla  di  pace  potè  ottenere  né  da  MaJJimdiano  Cefarc  y  rtè  à^  Ferdinan- 
do il  Cattolico y  Re  di  Aragona,  né  da  gli  Svizzeri ^  e  meno  da  Papa 
Leone y  il  quale  andava  barcheggiando  in  quelli  tempi,  fcmpre  nondi- 
nacno  con  animo  contrario  a' Franzefi,  qualora  volcfl'ero  tentar  di  nuo- 
▼o  la  conquida  dello  Stato  di  Milano.  In  effetto  elfi  Re  de' Romani, 
e  d'Aragona,  il  Duca  di  Milano,  gli  Svizzeri,  e  Fiorentini  contraf- 
fero  Lega  fra   loro  in  quelli  tempi  colla  mira  di  opporfi  a  i  Franzefi, 
lafciato  luogo  d'entrarvi  al  Papa,  il  quale  volea  giocare  a  carte  ficu- 
rc.  Avea  nondimeno  elfo  Pontefice  nel  di  p.  di  Dicembre  del  precc- 
(ai  Dm-       dente  anno  fatta  una  particolar  Lega  co  i  medefimi  Svizzeri  (*),  con- 
Mtar,Ctrft  fidando  più  in  effi,  che  in  altra  Potenza  per  la  difefa  del  Ducato   di 
Vifltmsf.    Milano.  In  oltre,  fu  da  lui  proccurato  nell'anno  antecedente  un  ac- 
cafamcnto  nobililTimo  a  Giuliano  fuo  Fratello,  eoa  avergli  ottenuta  per 
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Moglie  (a)  Filiòerta  Figlia  di  Filippo  Duca  di  Savoia^  e  prollìmi    p»-  R^^.^~^o^<l. 
rcnte,  dice  lo  Scrictor  della  Lega  di  Cambiai,  ma  dovea  dire  Sorella  '*nn"is'^- 
di  Luifa   Madre  del   fopradetto   Re  di    Francia   Ffancefco  l.  Tale  era  (*^  ^'\"^'- 
ne  tempi  prelenti  la  potenza  de  bomnu  Fontenci,  che  niuno  de  gran  Mai''cn  de 
Principi  fi  fdegnava  di    far   parentado  con    loro.    Nel    Mefc   di  ¥ch-  Savoie. 
braio  fi  effettuo  quello   roairimonio,  e  sì  rontuofo  e  magnifico  fu   il 
ricevimento  di  quelia  Principefià  in  Roma,  che  il  Papa  vi  fpefe  più 
di  cento  cinquiinca  mila   Ducati  d'oro,   come  fi  ricava   dalle   Lettere 
del  Bembo.  Altre  grandi  felle  s'erano  fatte  in  Toii.io,  dove  lo  Spolo 
fi  fermò  per  un  Mefc,  e  fimilmentc  in  Firenze,  dove  ognuno  o  per 
amore   o   per  rimoie   gareggiava  ad  onorare  ed  efaltarc   la   Cafa  de' 
JVlcdici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Fiaoccfco  di  calare  in  Italia,  e 
cominciò  a  non  efiere  piii  un  fcgrcto  quello  fuo  difcgno:  tanto  grande 
era  la  malfa  di  gente  armata,  ch'egli  facea .  L'Autore  della  Lega  di 
Cambiai  scrive,  aver  egli  accrcfciuto  il  numero  delle  Lancie  o  fit 
degli  uomini  d'arme,  fino  a  quattro  mila:  il  che,  fecondo  efib  Sto- 
rico, facca  quifi  venti  mila  combattenti  a  cavallo  .  Merita  ciarpe  quf^lU 
alTcrzione,  perchè  non  era  molto  in  ufo,  che  un  uomo  d'arme  con- 
duccfie  feco  cinque  cavalli,  e  quattro  armati  di  fuo  fcgu-ito.  Scrive 
r  Anonimo  Padovano,  eh' eflo  Re  inviò  il  Signor  di  Lautrcc  con  cin- 
quecento Lancie,  e  cinque  mila  fanti  a'confini  della  Gualcogna,  per 
opporfi  a  i  tentativi  del  Re  Cattolico  j  e  il  Tremoglia  in  Borgogna 
con  un  altro  corpo  di  gente,  e  Gian-Jacopo  Trivti'.zio  con  quattro- 
cento Lancie  in  Provenza,  per  vegliare  a  1  movimenti  de  gli  Sviz- 
zeri, a' quali  premeva  tioppo  la  confcrvazion  dello  Stato  di  Milano, 
da  che  avcano  imparato  a  lucciar  tutto  il  fangue  de' Popoli  di  quella 
contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti,  e  tre  mila  gualtatori  fuoi  fudditi, 
avea  parimente  il  Re  Francelco  prcfi  al  fuo  foldo  diciotto  o  pur  ven- 
lidue  mila  fanti  Tcdcfchi  fotto  varj  Capitani;  e  Pktro  Navarro  ce- 
lebre Capitano,  che  s'era  ritirato  dal  fervigi.)  del  Re  Cattòlico,  avea 
srrolati  altri  dieci  mila  fanti,  che  l'Autor  della  Lega  fa  tutti  Bifcai- 
ni,  ma  l'Anonimo  Padovano  fcrivc,  efiere  Itati  fei  mila  Guafconi,c 
quattro  mila  Italiani.  Per  l'imprefa  d'Italia  fcelfe  due  mila  e  cinque- 
cento uomini  d'arme,  e  tre  mila  cavalli  leggieri  da  unirfi  alla  copio- 
fiflìma  fanteria.  Il  primo  buon  colpo,  che  fece  fulle  prime  il  Re 
Francefco,  fu  di  tirar  dalla  fua  Ottaviano  Fregofg  Doge  di  Genova, 
il  quale  avendo  finqul  finto  un  grande  attaccamento  a  i  Colltgati,e 
trovando  vacillante  il  fuo  Uato  per  la  nemicizia  de  gii  Adorni  e  de 
i  Fiefchi,  s'accordò  (egreiamentc  con  efib  Re  Crillianiflìmo .  Ma 
troppo  frettolofa mente  fu  latto  da  lui  quello  paflb,  imperocché  tra- 
pelato il  fuo  maneggio,  e  già  fcefi  in  Lombardia  lei  mila  Svizzeri, 
che  fi  unirono  alle  milizie  del  Duca  di  Milano,  Profpero  Colonna  Ge- 
nerale del  Duca  marciò  alla  volta  di  Genova,  avendo  feco  gii  Adorni 
e  i  Fiefchi.  Avea  bene  il  Fregofo  ammaflati  cinque  mila  fanti  per 
fila  difefa,  ma  diffidando  di  poicvfi  lollenere  con  sì  lievi  forze,  ri- 
Tom.  X.  M  corfc 
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Era  Volg.    corfc  al  Papa  fua  gran  Proictcore,  il  quale  prcftindo  fede  alle  di  la 
ANNUijtj^   protelle,  non  tardo  a  fpedirc  un  fuo  Oratore  al  Colonna  con  ordine 
d'intimargli  di  non  proceder  oltre  contri  del    Fregolo,   minacciando 
in  calo  di  contravcnzionc  (oh  quefta  è   bella!)    le   pene  i'pirituaii  e 
temporali.  Fu  cagione  una  tal  unfonìa,  che  il  Colonna,  per  non  ir- 
ritare il  Papa,  vcmrte  ad  uru  convenzione  col  Fregofo,  per  cui  quelli 
fi  obbligò  di  non  favorire  i  Franzefi}  e  sborfata  gran  quantità  di  da- 
twro,  che  Tempre  era  l'unico  mezzo  per  quetarc  gli  Svizzeri,  fu  ia- 
fciato  in  pace.  Ciò  fatto  volo  il  Colonna  ni  Picmowite,   per  contra- 
ltare il  paflb  a  i  Franzcd,  i  quali  già  erano  con  grandi   forze   giunti 
in  Dclfinato  e  in  Provenz,»,  ed  aveano  anche   preparata  in  Marlìh.a 
un'Armata  navale . 

In  quelli  tempi  non  iftava  in  ozio  la   Repubblica   yenet»^   inco- 
raggita  dall'imminente  venuta  de' Franzefi  fuoi  Collegati.  Rinforzata 
il  più  che  potè  la  fua  Armata,  giacché  era  rjon  lieve  g'dia  e  mal  animo 
fra  V  /ìlviano  e  Renzo  da  Ceri^  perche  l'ultimo  facca  continue   que- 
rele, quafi  che  l'altro  l'avefle  tradito-  con  abbandonarlo,  allorché  av- 
venne rglTcdio  di  Bergamo:  prefe  la  rifoluzionc  di  ft-pararli.    Dichia- 
rato dunque  Renzo  Generale  della  fanteria,,  l'invio  kgretamente  eoa 
0)oìte  fchiere  alla  volta  di  Crema,  dove  in  tre  giorni  tcjicemeate  ar- 
rivò. Intanto  il  Ficerè  Cardtna^  formato  un  efcrcito  di  mille  Lancie, 
di  otto  cento  cavalli  leggieri,  e  di  otto,  mila  ottimi   fanti,  con  uà 
buon  treno  d'artiglicfta  s''incamminò   a   \'icenza,   dove   foggiornava 
r  Alviano,  il  quale  non  volendo  afpcttare  quella  vifua,  fi  mirò  totlo 
alle  Brentelle:  laonde  entrarono  gli  Spagnuoli  in  quella  milcra  Città, 
correndo  il  Mefc  di  Giugno,  e  vi  commifero  de  i  gran  rubamenti. 
Quanto  frumento  qui>'i  fi  trovò,  fu  inviato  a  Verona;  quanto  ancora 
poterono  cftrarnc  dal  Polefine  di  Rovigo,  lo  conduflero  a  quella  Cit- 
tà.  Terribile  era  l'apparato  dell'armi  in  quelli  tempi.  Trovavafi  alle 
porte  d'Italia  una  potente  Armata  di  Franzefi,  più  potente  di  gran 
lunga  per  la.  prcfenza  di   un.  Re  guerriero  ed   amato.    All'incontro 
fi^no  al  numero  di  trenta  mila  era  crcfciuio  l'efercito  de  gli  Svizzeri, 
che  con  Profpero  Colonna,  e  colle  truppe  Duchefche   unito,   andò  a 
pollarfi  a  Sula,  a  Pinerolo,  e  ad  altri  fili,   per  dove  poteano  tentar 
di  sboccare  i  Franzefi.  Fu  d'  uopo  al  Duca  Majfmiliano  di  mandare 
ttn  corpo  di  milizie  aCiemona,  per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri,  il 
quale  dà  Crema  facea  frequenti  fcorrcrie  fino  alle  porte  d' cfla  Città , 
In  quello  mentre  giunfe  a  Piacenza  Lorenzo  de''  Medici,   Nipote  del 
Papa,  e  Generale  dc^l^'iorentini,  con  cinquecento  Lancie,,  altrettanti 
cavalli  leggieri,  e  fei  mila  fanti,  fpcdtti  da  Firenze.  Pervenuto   pa- 
pioiente  a  Bologna  Giuliano  de"  Afedici  Fratello  del  Pontefice  con  tre 
xnila  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  gente  Papalina,  inviò  tollo  alla  guar- 
dia di  Verona  ducento  uomini  d'arme.  Anche  il  Ficerè  Cardona  coli' 
clèrcito  fuo  andò  ad  unirG  co' Fiorentini  a  Piacenza.  Era  lui  princi- 
pio d*  Agollo,  e  allora  fu,  che  fi  pubblicò  in  Roma,  Napolj,  ed  al- 
ue  Citlà  la  Lega  coochiufa  fra  il  Papn  (  lUco  finquì  fluttuante  ed 
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afcofo)  Ma£imlian9  Re  de' Remante  Ferdinand»  Rt  d'Aragona,  Firen-  Era  Vo^. 
ztf,  Milano^  e  Svizzeri.  Nulla  di  queAo  porè  ritenere  1  paflì  dell'  AnKoijrf. 
ardente  Re  Criftianiffimo,  e  molto  tocro  un'  ambasciata  del  Re  Jm- 
gkfgf  che  cercò  di  dinuaderlo  da  quetta  icnprcfa.  Spedì  egli  per  mare 
il  Signor  della  Clieta,  o  fia  Aymar  di  Prie,  cor>  duccnto  ca?aHi  e 
cinque  mila  fanti,  che  giunto  a  Savona,  fubito  ebbe  ubbidienza  da 
quella  Città.  A  quella  nuova  l'aliuto  "Qttaviati*  Fregoft  Tpcdì  toU» 
chiedendo  foccorlb  al  Duca  di  Milano  e  alla  Lega.  È  perché  qucft» 
non  venne,  fingendo  di  non  poteri!  difendere,  ammife  nel  Porto,  e 
nella  Città  i  Franzen,  inalberando  le  loro  infegne,  con  prendere  d« 
lì  a  poco  guarnigione  del  Kc  di  Francia .  Rinforzato  poi  qucfto  pic- 
ciolo efcTcito  dalle  genti  del  Fregolo,  pafsò  ad  AlefTandria  e  a  Tor- 
tona, e  fenza  difficultà  le  ne  impadronì  ,  tuttoché  il  Viceré  aveflc 
mandato  un  buon  numero  di  fanti  e  cavalli  al  Caftellazzo  .  Anche 
Adi  venne  dipoi  alle  loro  mani. 

Evali  g:à  partito  da  Elle  Bartolopiso  d'  Jlviaito  coll'cfercito  Vc^ 
neto,  ed  tnirato  nel  Serraglio  di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la 
nuova  dello  sbarco  fatto  di'Franzefi  a  Genova,  che  palsò  fui  Gre- 
rrnmcìc,  dove  diede  il  Tacco  a  piìi  Terre,  e  maffimamentc  all;i  ricca 
di  Callcllo  Lione.  Quindi  accollatoli  a  Cremona,  fenza  fpargimcm» 
di  fangiie  la  occupò,  e  ne  prcfc  il  poflelfo  a  nome  del  Re  di  Fran- 
cia. Secondo  l'Anonimo  Padovano,  corle  allora  voce,  che  il  Due» 
di  Milano,  chiufo  nel  Cartello  di  quella  Città,  fenza  lafciarfì  vedere, 
cortcrnato  da  sì  brutti  principj ,  e  dal  timore  di  peggio,  ufciffe  fuori 
di  sé.  Ma  in  fimili  contratempi  facile  é,  che  naicano  nel  volgo  sì 
fatte  immaginazioni.  Immcnfe  difficultà  provava  intanto  l'Armata 
Franzefe  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Italia,  c/Tendo  prelì  i  più 
importami  palli  dalla  Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  in- 
credibili, per  fraftornare  i  difegni  de' Franzeiì .  Un  gran  pezzo  e, 
che  quelle  barriere  d'alti  monti  e  di  fcofcefi  valloni  fi  credono  polli 
dalla  natura,  per  itapedir  con  facilità  l'ingrelTo  in  Italia,  purché  vi 
ftia  un'Armata  alla  guardia.  Pure  tante  volte  s'è  veduto,  ed  anche 
a  dì  nollri,  che  non  bada  un  sì  orrido  baluardo  a  trattener  gli  Ol- 
tramontani, purché  lupcriori  di  forze,  che  non  vengano  a  vihtarci. 
Ciò  anche  allora  avvenne.  11  Marefcialio  ftivulzie^  pratico  di  quelle 
atprc  montagne,  tanto  andò  girando,  che  adocchiato  il  fito,  dove  è 
il  Cartello  deil' A rgcTrtiera,  e  dove  nafce  la  Stura,  che  va  a  Cuneo, 
ficconie  ancora  il  Colle  dell'Agnello:  quivi  fifsò,  che  poicrte  tro- 
varli il  varco  nel  Piemonte.  Il  Giovio  egregiamente  defcrive  le  im- 
mcnfe fatiche  durate  da'Franzefi,  per  pattare,  ed  anche  con  artiglie- 
rie per  quella  parte,  per  cui  gixinfero  fino  alle  pianure  di  Saìuzzo> 
mentre  gli  Svizzeri  accampati  tanto  lungi  verfo  Sula,  lì  rtavano  a- 
fpettando  per  farne  un  fognato  macello.  Era  andato  Profpero  Colonna 
Generale  del  Duca  di  Milano  con  moire  fquadre  a  Villafranca,  Utic 
ciglia  lungi  da  Saluzzo,  e  con  varj  Ufiziali  fé  ne  flava  nel  di  if. 
«i'Agorto  lapoiitam«me  defiaando}  quando  all' improwifo  ceco  cuQ 
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EukVolg.  una  marcia  sforzata  giugncre  colà  il  Paliffu  coW  yiubigny  e  circa  mìUe 
AnnoijIj.  eavalli,  che  fece  prigione  lui,  Cefare  Feramofca^  Pietro  A /argano  ^  ed 
altri  Capitani  ilkiflri,  e  (Valigiò  la  gente  loro.  Non  picciolo  sfregio 
recò  alla  riputazion  del  C^^lonna,  refTerlì  lafciiio  cogliere  in  quclh 
pofitura,  per  non  aver  tenuto  fpie  e  guardie  avanzate,  con  altre  pre- 
cauzioni ufate  da'f.)ggi  Condottieri  d'Armate.  Fama  fu,  che  il  bot- 
tino fatto  da  tilì  Franzefi  nfrcndefre  a  cento  cinquanta  mila  Scudi . 
Calò  intanto  per  varie  ftrado  l'cferciro  Franzefe,  e  andò  ad  unirfi  a 
Torino,  dove  il  Re  Frcvscefco  fu  mignificamente  accolto  da  Carlo  tll. 
Duca  di  Savoia  : 

Già  gli  Svizzeri  avcr.no  veduto  andar  a  monte  tutte  le  loro  fpe- 
ranze  e  braverie  j  e  riflettendo  pofcia  allo  fcacco  patito   dalla   c&val- 
,  Icria  di  Profpero  Colonna,  in  cui  ronfiJavano,  per  eflerc  eglino  fenza 

cavalli-,  e  fentendo,  che  1' Alvìana,  paTr.to  1'  Adda,  s'era  impofTeflato 
di  Lodi}  e  che  veniva  il  corpo  de' Franzefi  e  Cenovcfi  d:i  un'altra 
parte:  dopo  aver  duo  il  facco  a  Chivaflb  (e  fu  detto  anche  a  Ver- 
celli) fi  ritirarono  verfo  il  Milnncfe.  Tutrivia  fi  fermiva  a  Piacenza 
r  efcrcito  Spagnuolo  col  Pontifizio  e  Fiorentino  ;  ma  con  poca  ar- 
monia, perché  Papa  Le  ove  ^  che  navigava  Icmpre  con  due  bufTole, 
avea  fpedito  un  fuo  familiare  al  Re  Criftinniflimo  ,  per  if.'ufarc  i! 
movimento  delle  fue  armi,  e  le  Lettere  fus  intercette  dal  Viccrc 
Cardona  aveano  fatto  nafcere  molta  diffidenza  fra  loro.  Nulladimcno 
moftrava  efib  Cardani  di  voler  pure  ufcire  in  cnmpngna,  per  unirfi 
cogli  Svizzzeri}  fé  non  che  1' Alviano  dalla  parte  di  Lodi  co  i  Vc- 
peziani ,  e  il  Signor  della  Clieta  colle  brigite  fue  e  dc'Genovcfi  da 
un'altra  pareano  difpofti  ad  impedir  la  meditata  unione.  Impazien- 
tati gli  Svizzeri  per  quefta  dilizione,  fpedirono  a  Piaccnzu  il  Cardi- 
nale di  Sion^  che  non  dimenticò  doglianze  e  minaccic  per  muovere 
quell'armi  .  Di  belle  parole  e  promefie  non  gli  fu  avaro  il  V'irerc} 
e  poi  fattigli  contare  fettanta  mila  Ducati  d'  oro,  e  datigli  cinque- 
cento cavalli  fono  il  comando  di  Lodovico  Orfim  Qowxe  di  Pitigliano, 
il  rimandò  contento  al  campo  Svizzero.  Erafi  interpofto  Carlo  Duca 
di  Savoia,  per  trattare  accordo  fra  cflì  Svizzeri  e  il  CrirtianilTìmo,  e 
buona  piega  avca  già  prefo  l'affare 3  ma  giunto  il  Cardinale  col  da- 
naro fuddctto,  ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato,  rifoluci  di  volere  ri- 
mettere al  filo  delie  fpade  il  dcflino  dello  Stato  di  Milano.  Rag- 
gruppò di  nuovo  il  Duca  di  Savoia  il  negoziato,  e  già  era  conck»fo 
l'accordo,  quando  giuofcro  all'Armata  Svizzera  altre  venti  bandiere 
di  lor  Nazione,  che  lo  (turbarono  aflFatto.  Però  il  Re  Francefco ^  che 
tutto  regolava  fecondo  i  configli  del  Trivulzit^  venne  da  Vercelli  a 
Novaraj  e  d'efTa  impadronito,  dopo  aver  lafciata  gente  all' afledio 
del  Cadello,  pafso  il  Tefino,  e  s'impolfcfsò  anche  di  Pavia.  In  quc- 
fto  mentre  il  Viceré  Cardona,  e  Lorenzo  de' Medici,  molharono 
gran  voglia  di  p,)fl"are  il  Pò,  per  congiugnerfi  a  gli  Svizzeri.  Ma 
appena  ìatto  un  pifTo  innanzi,  ne  fecero  quattro  addietro-,  e  meno 
px»  vi  pcofurcao,  da  che  il  R,e  di  Francia  venne  a  Mariguano,  cioè 
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fra  loro  e  gli  Svizzeri,  chr.  s'erano  ridotti  a  iVIilano.  Di  là  pafsò  il  Era  Voi?. 
Re  a  San  Donato  verfo  Milano,  e  quivi  fermò  il  fuo  campo.  Boi-  AKN0151J, 
tiva  la  difcotdia  fra  effi  Svizzeri,  inclinando  gli  uni  alla  concordia, 
ed  altri  alla  guerra;  e  parca,  che  la  vincefle  il  partito  de'  primi, 
qusndo  il  fuddctto  Cardmale  di  Sion,  (cioè  Matteo  Schiner)  da  Co- 
nio corfe  a  Milano,  e  racHiacili,  incitò  come  infuriato ^ ognuno  ad  un 
fatto  d'arme:  azione,  che  non  so  fé  alcuno  crederà  convenevole  ad 
un  Vefcovo  e  Cardinale.  Gli  Storici  noftri  ,  cioè  il  Guicciardino,  e 
il  Giovio,  gueggiando  in  eloquenza  con  gli  antichi,  gli  m^ettono  in 
bocca  un'ornata  orazione,  cioè  parole,  ragioni,  e  figure,,  che  quel 
Porporato  mai  non  s'avvisò  d'aver  detto.  La  verità  nondimeno  fi  è, 
avere  i'impetuofo  Tuo  ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tutti  a  gridare:  air  armi;  e  in  quello 
ttcHo  giorno  (era  il  dì  13'.  di  Settembre)  formati  tre  fquidroni  s' av- 
viarono impetuofamente  alla  volta  di  Marign.tno,  o  (la  di  San  Do- 
rmo^ e  con  tanta  allegrezza  e  grida,  come  ("e  aveOcro  già  in  pugno 
la  vittoria.  Fu  creduto,  che  fofTero  trentacinque  mila  combattenti. 
Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  cannoni  da 
campagna  attaccarono  il  fatto  d'artiii  co'FraRzefi,  i  quali  preventi- 
vamente avvifitti  di  quetta  vifita,  erano  anch' effi  in  ordine  di  bitta- 
]»lia.  Altri  dicono,  che  furono  colti  quafi  alla  fprovilta.  Atroce  fu 
il  combittimento,  molta  la  llrage  di  qua  e  di  là,  più  nondimeno  de* 
Fianzcfi,  che  avcano  anch"c  perduti  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  ma  poi 
H  ricuperarono.  Ma  perchè  fu  cominciata  la  mifchia  affai  tardi,  fo- 
-pragiunfe  la  notte,  che  coftrmfc  coll'ofcurità  cadmna  delle  parti  a 
rfcfilìere  dal  menar  le  mini,  ftando  poi  tinti  fermi  ne' loro  polli,  e 
i-n  vicinnnza  tale,  che  per  tutta  la  notte  fi  andarono  regalando  di  ob- 
hrobriof;  parole  ;  fpezialmente  i  Tedelchi  con  gli  Svizzeri  per  odio 
parricolar  delle  Nazioni:  fcena  curiofa,  e  di  cui  fi  penerà  a  trovar 
lomigliantc  cffrapio .  Non  prefe  Tonno  il  Re  co'fuoi  Generali  in  tutta 
quella  notte,  ma  fempre  a  cavallo  attcfe  a  far  ripari,  a  mettere  in 
buon  fito  i  cannoni,  e  a  ordinar  le  Icbiere.  Data  fu  la  vanguirdia  al 
Signor  della  Palìjj'a  con  fcttecenro  Lane  ir,  e  dieci  mila  fàuti  Tede- 
fchi  .  Il  corpo-di  battaglia  colle  Reali  bandiere  era-  guidato  dal  Re 
con  ottocento  uomini  d'arme,  dieci  mila  fanti  Tedcfchi,  e  cinque 
altri  mila  Guafconi,  e  molta  artiglieria,  comandata  dal  Duc^  di  Bor- 
bone .  Gian- Jacopo  Trivulzio  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquc- 
C'Cnto  Lancie,  e  cinque  mi!a  fmti  Italiani,  l  cavalli  leggieri  guidati 
dal  Signor  delia  dieta  ^  e  dal  Bafìardo  di  Savoia^  aveano  ordine  di  ac- 
correre (iovc  bilognafle  foccorfo .  All'apparir  del  giorno  14.  di  Set- 
tembre trombe,  tamburi,  e  artiglierie,  diedero  il  fegno  della  oriibil 
battaglia,  col  diventar  quella  campagna  la  cafa  del  Diavolo.  Com- 
hatteano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri;  ma  perchè  la  vanguardia  Fian- 
zefe  cominciò  a  rincirlarc,  il  Re  fi  rpinCe  avanti  con  rutti  i  luni,  e 
fece  maraviglie  di  (uà  perfona  .  Allora  fu  più  che  mu  (anguinofo  il 
corabutiimento }  né  già  llava  in  ozio  la  retroguardia  aflalica  dal  Car 
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Kka  Volg.  pitano  AiTper.  Qijaiid'ccco  arrivare  V /tlviam  con  cinquantafci  Gen- 
Annui$i(.  tiluomini,  e  duccnto  deTuoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  con- 
flit co  con  gran  furore.  Lieve  certo  era  quello  foccorfo,  perche  l'Al- 
viano  avea  lafciato  il  refto  dell' Aroiaca  per  oppoffi  al  Viceré,  calo 
che  e^ li  fi  movcrte,  per  unirfi  con  gli  Svizzeri.  Ma  perciocché  eoa 
lite  grida  queftì  pochi  intonirono  iWi«r(«,  Marco ^  quanto  ciò  accrebbe 
animo  a  i  Frarizcfi,  altrettanto  ne  Iccmò  a  gii  Svizzeri,  credendo  o- 
gnuiio,  che  tutta  1'  Armata  Veneta  foffe  venuta  a  quella  tciribil  dan- 
za. (1  perché  gli  Svizzeri,  cinque  mila  de' quali  non  aveano  voluto 
combattere,  per  eflcre  di  coloro,  che  $'  erano  dianzi  accordati  coi 
Re,  vcggenJo  di  non  poter  rompere  l'Armata  Franrctè,  e  tanti  dalla 
lor  parte  morti  e  feriti,  cominci.<rono  a  daf  indietro,  come  dil'ordi- 
nati,  e  a  fonare  a  raccolta.  Poi  (Iretti  inficrae  s'inviarono  alla  volta 
di  Milano,  e  il  Cardinale  lor  gran  Condottiere,  avendo  perduta  la 
voce,  fu  più  veloce  de  gii  altri  a  fu^^ire.  Jl  l<e  per  conlìglio  de' 
fuoi  Generali  non  volle,  che  folTero  inseguiti,  per  timore,  che  (o- 
pragiugneflcro  gli  Spagnuoli,  e  trovalTero  in  tanto  fcompigiio  e  (bn- 
chezza  i  fuoi .  Non  (ì  fperi  mai  un  efatto  numero  de' moni  nclleb.it- 
taglie,  perché  ognuno  a  milura  delle  fus  palli  jni  l'ingrandifce  o  fmi- 
nuifce.  Fu,  fecondo  l'Anonimo  Padovano,  creduto,  che  vi  rellaflero 
dieci  mila  Svizzeri,  e  cinque  mila  deh'Ainuca  Fr.inzefe  con  aflai  ri- 
gtlardevoli  Ufìziali .  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri,  per  avere  m  pretcllo 
di  f ornare  con  onore  a  cafa,  fecero  iltunza  di  una  gran  fommi  di  da- 
naro al  Oitca  di  Milano,  e  non  potendola  ottenere,  s' avviiro-'o  vcrfo 
Como.  Fu  (pcdito  dietro  ad  cffi  Mercurio  Bua  con  mille  Stradioti, 
ed  altrettanti  cavalli  Franzefì,  che  ne  fece  moltillìmi  freddi  .  Il  re- 
tto, padati  i  monti,  fi  ridulTe  alle  lor  cafc  con  volto  ben  diverfo  da 
quello,  con  cui  s'erano  partiti. 

Nel  dì  quattordici  del  fuddetto  Settembre,  Milano  mandò  al  Re 
Ambafciatori  colle  chiavi  di  quella  Città,  e  fu  convenuto,  the  quel 
Popolo  pagaflc  trecento  mila  Scudi  in  tre  paghe.  Non  volle  il  Rt 
Francefco  entrare  in  Milano,  ma  pafsò  a  Pavia,  perché  il  Calttllo,in 
CUI  s'era  chiufo  con  buon  preiidio  e  gran  copia  di  munizioni  da  guer- 
ra, e  provvifione  di  viveri  MaJJìmiliano  Sforza  Duca^  ricuso  di  ren- 
dcrfi  .  Tutte  l'altre  Città  vennero  alla  divozione  del  Re,  a  rifcrva  del 
fuddetto  fortiflimo  Caftello,  e  di  quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro 
fu  desinato  con  cinque  mila  fanti  all'afledio  del  primo  i  e  il  Bajìar- 
do  di  Savoia  con  altrettanta  gente  all' efpugnazionc  dell'altro.  All'av- 
vifo  di  quelli  avvenimenti  Pa^  Leonty  che  già  avea  decretato  di  vo- 
ler eflere  amico  folamcnic  de' fortunati,  non  perde  tempo  a  far  muo- 
vere trattato  di  concordia  col  Re  Criftianiflìmo  per  mezzo  di  Carlo 
Duca  di  Savoia.  Probabilmente  avea  egli  ancora  prevenuto  elfo  Duca 
di  quel  che  foffc  da  fare,  cafo  che  andaflero  in  decadenza  gli  affari 
della  Lega.  Trovò  il  Duca  tutta  la  buona  difpofizione  nel  Re  perla 
riverenza,  ch'egli  profcfTava  alla  Santa  Sedej  e  fu  non  folo  conchiufo 
accordo,   ma  anche  Lega  fra  loro,  in  cui  il  Papa  non  dimentico  i 
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vantaggi  della  propria  Cafa,  e  la  protezione  de' Fiorentini .  Una  delle  Era  Volg. 
condizioni  Ri,  che  eflo  Papa  relliiuiflc  al  Re  Parma  e  Piacenza,  e  Annoijisv 
che  il  Re  in  ricoftipenfa  deffc  uno  Stato  in  Francia  a  Giitlìana  Fratello 
del  Poatefice,  e  penfione  al  medefìmo,  e  un'altra  penfionc  a  LereH' 
za  di  lui  Nipote.  Ora  il  licere  Carelona^  che  infofpettito  da  gran  tem- 
po del  Papa,  s'era  ritirato  colle  fue  genti  nel  Modenefc,  da  che  eb- 
be intelo  ratificata  da  lui  nel  dì  ij.  d'  Ottobre  la  Lega  col  Re,  fc 
ne  tornò  pacificamente  a  Napoii>  e  paflando  |[pr  Roma,  di  grandi  do- 
glianze fece  col  Papa,  il  quale  in  Tuo  cuor  fé  ne  rife  .  Padarooo  appena 
ventidue  giorni,  dappoahc  fu  dato  principio  all'affcdio  del  Calicllo 
di  Milano,  che  Maffimiliano  Sforza  diede  orecchio  alle  propofizioni- 
d'^un  accomodamento  col  Re  fattegli  dal  Duca  dì  Borbone  Governa- 
tore di  Milano,  Fu  convenuto,  ch'egli  ccdcflc  al  Re  non  folamente 
qjuell' importante  Calicllo,  e  quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte  le 
fue  ragioni  fui  Ducato,  e  aadafTe  a  vivere  in  Francia  con  penfione 
annua  di  trenta  mila  Ducati  d'  oro .  Traiafcio  altri  punti  di  quella 
Capitolazione.  Nel  quinta  dì  d'Ottobre  ufci  del  fuddétto  Caltello  dì 
Milano  il  codardo  Duca,  dimentico  affatto  del  valor  dell' Avolo  fuo, 
e  s'inviò  alla  volta  della  Francia,  con  relbre  in  Italia  un  perpetuo 
difonore  a!  fuo  nome,  e  non  minore  a  Girolamo  Morene  fuo  onnipo- 
tente Configlicre,  che  feppc  indurlo  a  si  vergognofo  facrifizio. 

Nel  dì  ij.  del  medcfimo  Mefe  anche  il  Caftello  di  Cremona 
venne  in  poter  dc'Franzefi.  Ci  reilavano  i  Veneziani,  che  doveano 
partecipare  di  cosi  profpcra  lortuna  della  lor  Lega.  Mentre  il  Re  , 
intento  a  i  preparamenti ,  per  fare  una  fuperba  entrata  in'  Milano  , 
differiva  in  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo  d' Àhiam  lor 
Centrale  accampato  a  Ghedi  fui  Brcfciano,  facendo  continue  fcorre- 
rie,.  ebbe  la  force  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  Popolo,  tolti  dentro 
ducento  cavalli  Veneti,  inalberò  le  bandiere  di  San  Marco.  Ma  men- 
tre egli  facea  tutte  le  difpofizioni  per  paffare  all'afTcdio  di  Brefcia  , 
Città  gucrnita  di  tre  mila  fimti  Spagnuoli,,  mille  Tedefchi,  e  cinque- 
cento cavalli,  caduto  infermo,  pafso  egli  prima,  cioè  nei  di  7'.  di  Otr 
tobrc,  all'altra  vita  con  fommo  difpiacere  del  Senato  Veneto,  rima- 
fto  privo  in  tanto  bilogno  di  un  si  valorofo,  ma  non  fcmprc  faggio 
Capitano.  Aveano  anche  in  diverfa  forma  i  Veneziani  perduto  un  al- 
tro egregio  Condotrier  d'arnai,  cioè  Renzo  da  Ceri,  il  quale  non  fi 
potendo  accomodare  allo  ftar  dipendente  dall'  Alviano,  avca  più  fiate 
loro  chicfta,  e  non  mai  impetrata  licenza:  laonde  fui  principio  di  Set- 
tembre all' improvvifo  con  cento  de'fuoi  fi  ritirò  da  Crema,  e  andò 
a  prendere  fervigio  neli'efcrcito  del  P.pa,  da  cui  avea  ricevuto  un 
nioodo  di  promeìfe.  ìn\.^mo  Gabriello.  Emo,  e  Domenico  CoKtaritto,  Lc' 
gari  deil*  Armata  Veneta  s'impadronirono  a  forza  d'armi  dcll'infigne 
foritzzi  di  Pclchicra,,  polia  allo  sboccare  del  Mincio  dal  Lago  di 
Garda,  x^nche  la  Terra  d' A  fola  del  Brefciano  ,  poflcdura  allara  da 
FrancefcQ  Marcbefe  dì  Mantova,  venne  alle  lor  mani  per  follevazione 
£itu.  da.  quel  Popolo  co  atro  i  foldau  di  prciidio.  Fmalmence  il   Bt-^ 
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Era  Volg.  ftardo  di  Savoia,,  e  Teodoro  Trivulzio  furono  fpediti  in  aiuto  de'Venc- 
AwNoijif.  zjani  con  cinquecento  Lancic,  e  fci  mila  hnu  Tedefchi.  Unici  que- 
lli ali'efcrcito  Veneto  imprclcro  l'afledio  di  Brelcia,  e  piantali  ven- 
tidue pezzi  di  artiglieria,  ne  cominciarono  a  battere  furiolaniente  le 
mura.  Ma  che?  una  mattina  fecero  i  Capitani  Spagnuoli  si  vigorofa 
(ortiia,  che  oltre  all'uccilìone  di  ciriquecenco  uomini  di  quei,  che  erano 
alla  cuftodia  delle  batterie,  condurtero  in  Città  undici  cannoni.  Ne 
menavano  anche  il  rc(t%,  fé  non  accnjreva  gran  gente  contra  di  loro. 
Due  nondimeno  ne  gittarono  nella  folia,  ed  altri  bfciarono  inchiqdati . 
Per  quclVa  ("ventura  iì  ritirò  il  campo  Veneto  a  Santi  Eufemia,  dove 
più  giorni  (tette,  finché  ceiraffero  le  pioggie,  e  lì  provvedefle  al  bi- 
iogno.  Il  Wc  di  Fiaacii,  che  onoratamente  procedeva  ne'  Tuoi  impe- 
gni, non  ebbo  difficultà  di  accordare  a  i  Veneziani  per  Condottierc 
di  quella  imprefa  il  fimofo  Gian  Jacopo  Trivulzio,,  ordinandogli,  che 
aveffc  a  cuore  il  loro  fervigio,  come  le  fi  trattalte  di  aiF.re  della  Tua 
(^orona.  Lo  Scrittor  moderno  della  Lega  di  Cambrai  fcrive  dato  qucll* 
ordine  a  Tcoioro  Trivulzio ',  ma  è  certo,  che  fu  al  Vlarefciallo,  Seco 
ancora  andò  Pietro  Navarro  con  qu.ittro  mila  fanti  Gualconi,  e  con 
ordine  di  cafiarc  i  fanti  Tedefchi,  perché  s'erano  protettati  di  non 
voler  combutcre  contro  quei  della  loro  Nizionc.  Fu  dato  principio 
di  nuovo  all'aflcdio  di  Brelcia.  Fecero  bensì  le  bombarde  uno  fquar- 
eio  nelle  mura;  ma  il  terrapieno  era  tale,  che  non  fu  fatta  breccia  ca- 
pace di  aflalto.  Prcfc  il  Navarro  l'aflunto  di  lavorar  colle  mine,  ma 
trovo  de' contraminatori .  Ciò  non  ottante  fi  volle  venire  a  un  tenta- 
tivo. Cotto  molto  fangue  a  gli  aggrefiorii  e  pcnhè  fi  trovarono  folTe 
ed  altri  ripari  nel  di  dentro,  bifognò  anche  per  quetta  feconda  volta 
ritirarfi  .  Quelle  traverfic,  e  il  verno,  che  fcpraveniva,  coftrinfcVo  il 
cjmpo  Gallo» Veneto  a  convertire  l'afiedio  in  blocco.  Male  ancora 
proccderono  gli  affari  vcrfo  Verona.  Dentro  w'' cxz  Marcantonio  Colon- 
tìa^  che  ufcito  di  là  diede  una  rotta  a  Gian- Paolo  Manfrone  Capitano 
de' Veneziani .  Prefe  anche  Lignago,  con  farvi  prigioni  alquanti  No- 
bili Veneti . 

Cosi  camminavano  le  cofe  della  guerra  in  Lombardia,  quando 
Papa  Leone,,  che  avca  parecchi  intereffi  fpcttanti  alla  fanta  Sede  e  alla 
fua  propri i  Cafa,  da  fmaltire  col  Re;  e  quel  che  è  più,  non  amava, 
che  efib  Re  venifie  armato  a  Roma  a  fargli  un  atto  d'ottequio,  per 
timore,  ch'egli  turbalTe  la  quiete  de' Fiorentini,  o  volelTc  poi  entrare 
nel  Regno  di  Napoli:  maneggiò  un  parlamento  da  farfi  fra  amcndue 
in  Bologna.  Adunque  concercate  le  cofe,  comparve  il  Pontefice  in 
quella  Città  nel  dì  8.  di  Dicembre,  e  nell'undccimo  giorno  fcguente 
vi  arrivò  anche  il  Re  Francefco,,  accompagnato  da  quattro  mila  cavalli, 
al  quale  fu  compartito  ogni  poffibil  onore.  Ne' privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molte  controverfie  ,  abolita  la  Pragmatica 
Sanzione,  e  ttabilita  una  bella  Lega  d'offefa  e  difcfa.  Non  dimenti- 
cò il  Re  in  quetta  occafione  Àlfonfo  d"  Efte  Duca  di  Ferrara,  Princi- 
pe, che  era  già  ttato  ad  inchinare  la  Macttà  fua,  e  fcco  s'era  tratte- 
nuto 
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nuto  piò  d'un  Mefe.  Cioè  fece  di  forci  iftanzc  al  Papa  per  la  rci1<-   E«AVoTg. 
tuzione  di  Modena  e  Reggio,  Cirtà  ingiurtamcnte  a  lui  coke,  ed  oc-   Anno  1,-15. 
cupate  finora  benché  tante  promcfTc  avcffe  facto  il  Papa  di  renderle,, 
e  a  ciò  fpczialmence  fofle  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de* patti,  de*, 
quali  parlammo  all'anno  precedente.   Finalmcnce  fi   convenne,  che  il 
Pontefice  le  renderebbe  fra  due  Mefi,  purché  j1  Duca  gli  rifaccirc  i 
quaranta  mila  Ducati,  da  lui  sborfati  a  Maffiauliano  Ccfarc  per    Mo- 
dena. Non   mancò  Alfonfo  di  offerire  nel  debito  tempo  il  pagamento 
al  Papa,  paflato  dipoi  a  Firenze}  e    ficcome  ho  diffufamentc   narrato 
altrove  (a),  ne  fcgul  anche  autentico  Strumento.  Ma  Papa  Leone  non  (»^  ^k'-- 
volcva  que' danari}  volea   burlare  il  Re  e  il    Duca,  e   cosi    fu.    N>^n  ^""^  "^'/T 
folamentc  non  rellitui  quelle  Città,  ma  comincio  anche  a  penl'arcjco-  ^^V. '-'io. 
me  potefle  torgli  Ferrara  per  la  llrabocchcvoi  brama  d'ingrandire  colle 
fpoglic  altrui  Lorenzo  Tuo  Nipote.  Tornoflene  il  Re  di  Francia  a  Pil- 
lano, e  figurandofi  oramai  ficure  le  lue  conquide  per  la  Lega  fedel- 
mente mantenuta  da  i  Veneziani,  e  per  l'altra,  che  avca  uitim:  mente 
(labilità  col  Pontefice,  lafciato  Governatore  di  Milano  CatJe  Duca  di 
Berbone^  fui  fine  di  Gennaio  dell'anno  proflìmo  fc  ne  ritornò  in  Iran- 
eia .  Il  Papa  anch' egli,  lalciaca   Bologna,  andò  a   paffare  il    verno   in 
Firenze  fua  Patria,  dove  con  fegni  ine  (limabili  d'onore  e  di  divozione 
fu  accolto  da  que' Cittadini. 

Anno  di  Cristo  mdxvi.  Indizione   iv. 
di  Leone  X.  Papa  4. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani    14. 

RImafero  nell'anno  precedente  fconcertati  non  poco  i  magnifici  di- 
légni del  Pontefice  Leone,  per  provveder  la  fua  Cafa  di   un   nic- 
chio Principcfco,  perchè  fu  forzato  a  rcltituire   Parma  e  Piacenza  al 
Re  Criftianiflìmo .  .^vea  anche  tentato  di  ottenere  ài  Maffimiliano  Ce- 
fare  l' Inveftitura  di  Modena  e   Reggio  pel  Fratello,  o  pure  pel  Ni- 
pote} ma  da  varj  motivi  ne  rellò  impedita  la  grazia.  Peggio  accadde 
nell'anno  prefcntc.  Giuliano  de''  Medici  fuo   Fratello,   fopramodo   cor- 
tefe,  e  di  Religione,  d'onoratezza,  e  d'altre  belle  doti  fornito,  erafi 
gravemente  infermato  nel  precedente  Dicembre,  e  continuo  il  Tuo  male 
fino  kl  di  17.  di  Marzo,  in  cui  terminò  il  fuo  vivere,  e  le   fperanzc 
di  maggior  grandezza,  cffendo   prima  tornato  a  Roma  il    Pontefice. 
Sicché,  non  avendo  egli  lalciata  dopo  di  sé  prole  alcuna,  livoifc  Pa-  fb^  Ghìc- 
pa  Leone  i  penfieri  fuoi  al  folo  Loren-zo  fuo  Nipote,   cipjce  di  prò-  (binino. _ 
pagar  la  Cafa  de' Medici  (/>).  Gran  tempo  era,  che  andava  lludiandi  '^'^^i'^"" ' 
ragioni,  e  cercando  colori,  per  togliere  il  Ducato  d'Urbino  a  fraH'  Rayna'ldus 
ce/co  Maria  della  Rovere;  e  prima  d'ora  avrebbe  avuto  efecuzionc  l'in-  Annai.  Et- 
tento  fuo,  fé  il  predetto  Giuliano,  a  cui  pcnfava  egli  di  conferir  que-  ''*/• 
gh  Stati,  non  vi  avefle  ripugnato  per  la  gratitudine  da  lui  profetata  p^j^l'aùT* 
Jom.  X.  N  a  quel 
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E» A  Volg.  a  quel  Principe  a  cagion  di  molti  hcaefizi  da  lui  ricevuti.  PafTato  che 
AsNomé^  fu  all'altra  vita  Giuliano,  non  avendo  più  il  Papa  alcun  rifpctco  o  ri- 
tegno^ e  per  nulla  valutando  il  tanto  beae»  che  la  fua  Cafa  avea  ri- 
portato da  quel  mcdcficno  Duca,  perche  (limolato  à\\  Nipote  Loren- 
xo,  e  da  yilf»nfina  Or  fina  fua  Madre,  Doarva  iommamcnte  ambiziol'a, 
accunnulo  in  un  proceflo  alcuni  veri,  o  apparenti  reati  del   luddctto 
Duca,  il  pincipal  dc'qu:;li  confifteva  nell'avere  ricufato  dh  andar  colle 
fuc  genti  ad  unirft  nell'anno  precedente  all'Armata    Pontifizia  contro 
i  Franiefi.  Ne  lafciò  indietro  il  grave  eccefTo  dell' uccilionc  del  Car- 
dinale jilidojioy  ancorché  il  Duca  da  Papa   GittJio  II.  ne   avefTe  ripor- 
tata atToluzione  o  grazia.  MofTc  dipoi  l'armi  fuc  e  quelle  de' Fioren- 
linij  per  cacciar  colla  forz»  da  qjcgli  Stiti  erto  Duca,  il  quale    afTat 
conofcendo  di  non  poter  folo  far  argine  a  quefta  piena,  fi  appigliò  al 
partito  di  cedere  al  tempo  e  di  ricirarfì  a  Pefaroj  e  né  pur  quivi  te- 
nendofì  ficuro,  pafso  a  Mantova  col  Figliuolo  e  colla  Moglie,  Figlia 
di  quii   Mircbefe.   Avea  ben  lafciati  prefijj:  nelle   Fortezz,e   di  Pcfa- 
lo,  Sinigaglia,  Sin  Leo,  e  Rocca  di  Miiuoloj  mi  qurfte  Tona  die- 
tro all'altra  fi  andarono  rendendo  a  Renzo  da  Ceri.,  e  a  gli  altri  Ufi- 
zial»  del  Papa,  con  infinito  difpiacere  di  tutti  quc' Popoli,  che  noo  fi. 
può.  dire,  quanto  amaflcro  quel  Principe  per    l"  incorrotta  fua  giudi- 
ila  ed  ottimo  governo.  Allora  fu,  che  fcappò  fuori  la  fiera  fcntcoza, 
che  dichiarava  decaduto  da  quegli  Stati  cff-j  Duca  ;  e  quando  la  gente 
(i  credca  guadagnato  per  la  Chtcfa  quel  Ducato»  venne  ognuno  a  fa- 
pere>  che  la  fella  era  ftata  fatta  per  Lorenzo  de'  Medici^   il  quale  dal 
Pontefice  Zio  fu  creato  Duca  d'  Urbino ,  e  Signore  di  Pefaro  e  Sini- 
gaglia. Al  Re  di  Francia,  ehe  in.  Boloigna  avea  molto  perorato  in  fa- 
vore del  fuddetto  Francefco.  Maria  Duca  d'  Urbino,  riufcì  molella  noa 
poco  l'occupazione  del  di  lui  Ducato j.  nel  qual  tempo  ancora  andò 
elfo  Re  fcoprendo,  che  occulti  mareggi  fi  faceffcro  ne  gli  Svizzeri^ 
prcfib  il  Re  d'Inghilterra,  ed  altri   Potentati  dal  racdefirao  Papa. 

Non  mea  de'fuoi  due  Predeccflbri  nudriva  il  Re  Francefco  un, 
tocofo  dcfiderio  di  conquiltar  anche  il  Regno  di  Napoli  per  li  fegre- 
ti  ftimoli  dell' anibizione,  che  in  alcuni  Monarchi  non  (a  mai  cono-- 
fcere  né  dire:  bafla.  Si  adenne  da  quell'imprefa,  benché  ideata,  ap- 
pena dopo  l'acqui  Ilo  di  Milano^  per  le  infinuazioni  di  Papa  Leone,, 
che  il  pregò  di  fofpendere  fina  alla  morte  di  Ferdinando  il:  Cattolic», 
Re  d'  .\ragona,,  la  qual  fi  credeva  pcF  una  lunga  malattia  imminente.. 
la  Emi  compiè  la  carriera  del  fuo- vivere  quel  Regnante  nel  di'  ifi 
di  Gennaio  del  prefente  Anno,  con  lafciare  una  fanw  perenne  di  Pi  irv- 
cipc,  che  nella,  fi^^czza.  della  Politica  mondana  non  ebbe  pari,  e  che 
aiTjllito,  dalia,  fortuna,  e  da  Ifakella.  Regina  favilTima  di  Caviglia,  Tep- 
pe conquiUarc  ii  Regni,  di  Granata,  e  di  Napoli,  e  finalmente  quello 
di  N,'a.varra,  e  cooperò  al  fenipte  memorabile  fcoprimcnto  dd)' indie 
Ojccidcntali.  h  lui  fuccedctte  ne' Regni  fuddetti  e  in  quei  delle  due 
SiC'lie,  V  Arciduca  Carla,  già  dichiarato.  Re  di  CàlWglia,  e  Nipote  di 
MflJfmilìAnQ  Cefare,,  Non  si  tofto  gìuafc  quello  avvifo  al  Re  Fran- 
cefco. 
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ccfco,  che  tutto  fi  ringalluzzì,  quid  contando   per   fua  preda  il  Re-  E  ha  Voi», 
gno  di  Napoli,  e  immaginando,  che  ai  giovane  Re  Carlo,  non  per-  Anno  1516. 
anche  ben   aflbdato  nel   nuovo  dominio,    mancherebbe   voglia  o  pof- 
fanza  di  contraliargli   quell'acquillo .  Ma  qucfta    determinazione   l'a- 
veva egli  fatta  lenza  domandarne  licenza  al    Re   de' Romani,  il  quale 
conchiufa  dianzi  Lega  col  Re  d'Inghilterra,  col  Re  Cattolico,  e  con 
alquanti  Cantoni  de  gli  Svizzeri,  mcttea  infìeme  un   efercito  per  ve- 
nire al  foccorfo  di  Brefcia  e  Verona.  Era  gii  ridotta  a  tale  tftrcmi- 
tà  Brefcia,  che  per  mancanza  di  viveri  e  di  paghe  potea  llar  poco  a 
rendcrfi .  Spedi  Maflìmiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa  fci  mila  fanti 
Tedefchi,  con  ogni  fona  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  giunti 
al  CaftcUo  d'  Anfo,   fc  ne   impadronirno  tolto   per  viltà  di   Olfatto 
Gìudiniano,  a  cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  TV»- 
vklzh  mille  cavalli,  e  cinque  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giano  d* 
Campo  Fngofo  per  fraftornare    la   calata  de' Tedefchi.    Ma   dopo  un 
breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  vergognofamente  voltò  le 
fpalle.  Fu  cagion  quefto  colpo,  che  il  Trivulzio  fi  ritirò  nel  di   zi. 
di  Gennaio  a  Ghedi,  e  mandò  poi  la  gente  a  quartieri  d'inverno,  e 
che  Brefcia   rcftò  ben   provveduta  di   vettovagli*.    Per   le  preghiere 
de*  Veneziani  il  Re  in  vece  di    Gian-Giacomo  Trivulzio  fpcdì    pof- 
cia  loro  il    Signor  di  Lautrec,  e  Teodoro   Trivulzio ^   con  cinquecento 
Lancie,  e  quattro  mila  fanti,  i  quali  venuta  la  Primavera,  tornarono 
a  firignere  Brefcia,  e  diedero  anche  una  rotta  a  un  corpo  di  Tedef- 
chi, che  veniva   portando   buona  fomraa  di   contanti,  per  pagare  il 
prefidio  di  quella  Città. 

Sul  principio  di  Marzo  arrivò  a  Trento  MdJ/ìmiliano  dfart^  feco 
guidando  il  Marchefe  di  Brandeburgo^  il  Duca  di  Baviera^  ed  altri 
gran  Signori,  con  dieci  mila  fanti  Svizzeri,  ed  altrettanti  Alemanni^ 
e  con  tre  mila  cavalli,  tutti  ben  in  ordine.  Calato  pofcia  al  piano, 
e  paflato  l'Adige,  giunto  che  fu  a  Lacife,  andò  ad  unirfi  con  lui 
Marco  Arttonio  Cohnna  colle  fuc  genti:  laonde  fu  creduto,  che  queir 
cfcrcito  afcendelFc  a  fei  mila  cavalli  e  a  venticinque  migliaia  di  fanti . 
Tante  forze  impreflcro  un  giudo  terrore  ne' Franzefi  e  Veneziani,  t 
quali  prefero  il  partito  di  menar  le  cofe  al  più  che  poieflero  in  lun- 
go, con  ifperanza,  che  mancando  la  moneta  al  Re  de' Romani  (e  que- 
lla gli  mancava  fpeiro)  fi  difciogiiercbbe  quella  fua  Armata.  Rinfor- 
zarono! Veneziani  gagliardamente  Padova,  Trivigi  ed  altre  Fortezze . 
Ma  Maflìmiliano  mirava  a  Ponente,  fc  non  che  applicate  le  artiglie- 
rie al  forte  Calvello  di  Pefchicra,  lo  collrinfe  alla  rcfa .  Ritiratifi  i 
Franzefi  e  V^eneti  a  Cremona,  colà  comparve  il  Due»  di  Borbone  col 
redo  di  fue  forze,  e  contuttoché  '^\  credeflc  che  la  loro  Armata  afcen- 
defie  a  due  mila  e  cinquecento  Lancie,  a  due  mila  cavalli  leggieri, 
e  a  diciotto  mila  fanti:  cotal  paura  s'era  cacciata  in  corpo  a  1  Fran- 
zefi, che  già  meditavano  di  tornarfene  di  là  da  i  mnnii .  Probàbilmen- 
te non  era  si  grande  il  nerbo  della  lor  gente.  Comunque  folfe,  vol- 
le la  lor  fortuna,  che  Maflìmiliano  fi  pcrdcflc  intorno  al  Caflcllo  d'  A- 

N  i  fola, 
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Ea  A  Volg.   loia,  dove  Andrea  Gritti  Legato  Vcneco  avea  fpinto  cento  uomini  d*ar- 
ANNQijif..  mi  e  cinquecento  fanti,  e  v'era  per  Governatore  Franctfco  Contarino  . 
Dieci  giorni  durò  rafTcdio,  e  lenza  tVutto.  Se   avefle    Maflìmiliano, 
feguitando  il  parer  di  Marco  Antonio  Colonna,  follecitamente  tenu- 
to dietro  a  i   Franzefi,   che  fi   andavano  ritirando,   opinion   fu,  che 
trovandoli  si    impauriti,  gli  avrebbe   veduti    inviarfi  verfo  cafa.    Ma 
diede  lor  tempo,  con  fcrmarfi  intorno  ad  Afola,  che  ripigliaflero  co- 
raggio, e  che  poteflc  arrivar  loro  un   rinforzo  d'  alcune   migliaia  di 
Svizzeri,  afloldate  dal  Re  Crirtiamflìmo.   Pertanto    pafsò  ben   Mallì- 
miliano  l'Adda,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Milano}  nel  qual  tem- 
po il  Colonna  s'impadronì  di    Lodi,  dove   non   potè  impedire,  che 
non  folTc  ufata  gran  crudeltà  contro  i  Franzefi  e   Guelfi.  Ma  efTcn" 
dofi  porto  con   tutti  i   fuoi  e  co'  Veneti    il    Duca  di   Borbone  entrò 
cfla  Città  di  Milano,  rifoluto  di  difenderla  (  al  qual  fine  barbaramci»- 
ic  diede  fuoco  a  tutti  i  Borghi  )  ed  eflcndo  fopravenuti  gli  Svizzeri 
fuddctti  in  aiuto  fuo:  rimafcro  arenari  i  dilcgni  e  le  fperanze  di  Maf- 
fiiniliano.    E  malTimamente  perche  i  Tuoi  Svizzeri  chiedevano  paghe, 
e  la  cafia  Ccfarca  era  fallita,  di   modo  che   fcgui  qualche   loro   am- 
mutinamento .    Crebbe    poi   maggiormente   la   paura  in  Ccfare,   e  il 
fofpctto  di  qualche  tradimento  dalla  parte  d'cllì  Svizzeri  (geme,  che 
già  s'era  guadagnato  quefto   difcrcdito  )  perchè  fu  intercetta  incite- 
rà finta  da  Gian  J.rcopo  Trivulzio  a  i  Capitani  di   quelli    Svizzeri,    in 
cui  feri  ve  va,  che  fra  due  giorni  efcguiffero  quanto  era  con  loro  con- 
venuto: llratagcmma   ufaio   in   tante   altre   occafioni  di   guerra  .    Per 
quelli  accidenti  Madìmiliano,  dappoiché  accollatoli  a    Milano  vide, 
che  niun  movimento  fi  facca  da  quel  Popolo,   ficcotac  gli  era  Ibto 
fitto  credere,  con  poco  fuo  onore  fi    ritirò  a  Lodi,  e  fpartì  in  var} 
fiti  r  Armata,  afpettando  pure,  che  veniflcro  di  Germania  e  Borgogna 
fcilania  mila  Ducati  a  lui  promefli.  Ne  cavò  da  i  poveri   Bcrgamaf- 
chi  quindici  mila,  picciolo  refrigerio  a  tanta  fcte.  Anche  gli  Svizzeri, 
che  erano  al  foldo  di  Francia,  fecero  in  quello  mentre  inghiottir  de- 
gli amari  bocconi  al  Duca  di  Borbone  v  perciocché  averlo  egli  de- 
tcrminato d'ufcir  di  Milano,  per  andare  a  dar  battaglia  a   t  nemici» 
quella  brava  gente  proteftò  di  non   voler  combattere  tontra  de'  pro- 
prj  Nazionali  fuoi  pareiui  ed  amici.  EJTendo  poi  crefciuta  la  dome- 
ilichezza  d'cffi  Svizzeri  con   quei  dell'Armata  Cefarea ,  entrò   anche 
il  Duca  in  gravi  fofpetti  della  lor  fede,  e  giudicò  meglio  di  licenziar- 
li) e  però  carichi  di  doni   li  rimando  alle  ior  cafc.  ÌÉcco  qual   fofle 
allora  il  concetto  di  quella  gente  venale . 

Erafi  anche  Maflirailiano  Ccfare  (laccato  dal  fuo  efcrcito  con  ri- 
òurfi  in  fine  a  Trento  ^  e  quantunque  inviaflb  promcflc  di  tornar  pre- 
tto, ed  anche  di  mandar  nuova  fomma  di  danaro:  tuttavia  non  ba- 
iiando  quella  a  pagare  gli  llipendj  decorfi,  non  vi  fu  maniera,  che 
fi  poteflcro  ritenere  i  fuoi  Svizzeri  dal  tornare  per  la  Valtellina  alle 
lor  montagne,  dappoiché  ebbero  dato  il  facco  a  quante  Caltc!i.i  tro» 
Tarono  per  ilUnda .  Ahrctianio  fece  dipoi  il  hlim'oeft  di  Brandeburgo. 
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coti  paffare  in  Lam;igna.  Marcantonio  Colonna^  che  co' Tuoi  s'era  con-ERAVolg. 
dotto  fui  Bcrgamafco,  vsggendo  il  disfacimento  di  tanta  Armata,  ^^no  ijk^ 
s'T-.ffrctlò  per  tornarfcne  a  Verona  j  ma  ebbe  Tempre  nlla  coda  Mer- 
citrio  Bua  con  ^\  Stradioti  Veneziani,  e  BaldaJJ'are  Signorello  con  da- 
ccnco  cavalli ,  di  maniera  che  all'arrivo  cola  lì  trovo  fpclato  piìi  d'un 
poco.  E  quello  fine  ebbe  in  poco  tempo  l'imprefa  d'un  Re  de' Ro- 
mani, e  un  sì  poderofo  efcrcito:  le  con  gloria  di  quel  Sovrano,  lo 
deciderà  chi  legge.  Fu  in  quelli  tempi,  che  Carlo  Duca  di  Borbone 
pafsò  in  Francia,  dimettendo  il  governo  di  Milano,  o  perchè  diman- 
dò il  congedo,  o  perchè  fu  forzato  a  dimandarlo  per  fofpetti  nati 
contra  di  lui.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Fois^  Signore  di 
Lautrec .  Appena  poi  fu  fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  Tedc- 
fca,  che  eflb  Signor  di  Lautrec  con  cinquecento  Lancie,  e  cinque 
mila  fanti  Franzcli,  e  Andrea  Griffi  coli*  Armata  Veneta,  fi  prefcn- 
tarono  di  nuovo  nel  dì  16.  di  Maggio  davanti  Brelcia,  dove  non  fi 
contava  più  di  fccento  fanti  Spagnuoii  e  quattrocento  cavalli  di  pre- 
fidio^c  con  quarantotto  pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a  diroccare 
le  mura.  Diedero  un  feroce  aflalto  di  due  ore  alla  Garzetta,  ma  non 
ne  riportarono  fé  non  morti  e  ferite .  Continuato  pofcia  il  fracaflb  delle 
batterie,  quel  Comandante  fprovifto  di  gente  e  di  viveri,  né  fpe- 
rante  foccorfo»  capitolò  la  refa,  qualora  in  termine  di  otto  giorni  non. 
YcniflTc  foccorfo,  con  dare; a  quello  fi^ne  gli  ollaggi.  Tentò  veramente 
Maflìrailtano  di  fpigncre  a  quella  volta  molte  brigate  di  fanti,  rac- 
colte il  meglio  che  fi  potè  in  quella  Grettezza  di  tempo}  ma  quelle, 
trovati  i  palli  ben  guerniti  di  gagliardi  prcfid}.,  fpeditivi  dal  Lautrec, 
e  dal  Gritti,  fé  ne  ritornarono  placidamente  indietro  .  Pertanto  nel 
di  z6.  di  Maggio  (altri  dicono  n::l  di  24.)  ufci  di  Brefcia  la  guarni- 
gione Spagnuola^o  fiaTcdefca,  con  bandiere  fpicgate,  con  tre  pezzi 
d'artiglieria,  e  tutto  il  bagaglio,  e  con  loro  molti  Brefciani  del  par- 
tito Ccfarco,.  fra  i  quali  fpezialmente  la  Famiglia  Gambara.  Entro  il. 
▼  ittoriofo  cfercito  in  quello  ftelTo  di  nella  Città,  dove  fi  fecero  infi- 
nite allegrezze  da  quel  Popolo  divoto  al  nome  Veneto}  né  minori 
furono  le  fatte  dipoi  in  Venezia  per  sì  importante  acquillo.  Il  Bcl- 
cairc,  che  animofamente  nega,  eftcrfi  adoperata  la  forza  lotto  Bre- 
fcia, e  dà  qui  una  mentita  al  Giovio,  e  dovea  parimente  darla  al  Guic- 
ciardino,  s'ingannò  forte.  Piì»  di  lui  ne  fapcva  anche  l'Anonimo  Pa- 
dovano, che  li  trovo  prefente  a  quelle  guerre.. 

Sul  principio  di  Giugno,  il  Signor  di,  Lautrec  per  le  forti  iftaozc 
de' Veneziani,  pafsò  fui  Veronefe,  per  formare  l'alìedio  di  quella  Cit- 
tà. Le  genti  lue  unite  colle  Venete  formavano  un'Armata  di  mille 
C  duccnto  uomini  d'arme,  di  d.ue  mila  cavalli  leggieri,  e  di  dodici 
mila  fanti .  Ma  alla  difcfa  di  Verona  flava  Marco  Antonio  Colonna^ 
divenuto  Generale  di  Cefarc,  con  grandi  forze,  perchè  provveduto, 
fccondò  l'Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  leggieri,  fci  mila 
fanti  Tedelchi ,  e  mille  e  cinquecento  Spagnuoii.  Venuto  ordine  dsl 
Senato  Veneto,  che  fi  mcttcfle  a  lacco  quel  pacfc  per  levare  la  fulli- 
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Era  Volg.  (lenza  alla  Città  j  orrendo  fp/ttacolo  fa  il  vedere  non  folamente  ì  CoU 
ANNot5i6.  dati,  ma  ancora  gran  gente  del  i  nvihno,  P:;Jovano,  Vicentino,  e 
firefciano,  conceria  a  quello  inumano  e  pur  dcliziofu  meftierc,  ch« 
tutti  fi  diedero  a  tagliar  le  biade,  e  a  lacchcggiare,  e  bruciar  anche 
le  cafc  de' poveri  contadini.  Erano  per  quello  in  fomma  difperazionc 
i  mifcri  Vcronefi,  dentro  oppreilì  da  contribuzioni,  gravezze,  e  in- 
iolenze  innumerabili  de*  foidati,  e  fuori  privati  delle  loro  foftanze 
colla  dcfolazion  di  tutto  il  territorio.  Infinita  roba  e  gTan  copia  di 
bcftiatne  avcano  gl'infelici  lor  villani  lalvata  in  Val  Polcfellai  ma  ec- 
coti paflar  P  Adige  Franzefi  e  V''cneti,  che  penetrati  colà  fecero  un 
netto  d'ogni  cola.  Rallento  pofcia  quello  flagello,  perchè  giunfcro 
alla  Chiula,  e  (e  ne  impolleflarooo  lei  mila  fanti  Tedelchi  (altri  di- 
cono otto,  ed  altri  nove  mila)  Ipediti  in  loccorfo  a  Verona.  Corfe 
anche  voce,  che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  Re  d'  Inghilterrt 
aveflcro  fra  poco  a  calar  nello  Stato  di  Milano.  Non  vi  volle  di  più, 
perchè  il  Lautrec,  prefo  da  (pavento,  contro  il  volere  de*  Veneziani 
fi  ritirafTc  a  Pclchiera  ricuperata  fui  Mincio,  da  dove  poi  le  fue  genti 
faceano  continue  fcorrcric  fino  alle  Porte  di  Verona  .  PalTarono  in- 
tanto le  fanterie  Tcdclche,  poco  danaro  nondimeno,  e  poca  vetto- 
vaglia portando  ail' afflitta  Città  di  Verona:  il  che  fatto,  per  la  mag- 
gior parte,  fc  ne  tornarono  al  loro  pacle.  Alpettò  il  Colonna  tre 
mila  Svizzeri,  inviati  anch' efli  in  aiuto  Tuo,  e  giunti  che  furono,  cort 
ire  mila  cavalli  e  dieci  mik  fanti  palso  a  Soave,  dove  fi  fermò  otto 
giorni,  con  dar  tempo  e  ficurezza  a  que' Popoli  di  fare  i  raccolti  di 
quel  poco,  che  loro  era  reitato,  e  tutto  poi  fece  condurre  in  Ve- 
rona. Pcnlava  di  far  io  fttffo  vcrfo  il  Mantovano,  ma  tumultuando 
gli  Svizzeri  e  Tcdclchi  per  mancanza  di  paghe,  fu  collretto  a  licen- 
ziar tutti  gii  uliimarocntc  venuti,  parte  de' quali  pafso  poi  al  fcrvi- 
gio  de' Veneziani .  .Andarono  io  quelli  tempi  i  Franzeri  lui  Mirando- 
Icfe,  con  dilcgno  di  cacciar  da  quella  forte  Terra  Gian' Fr ance fco  Pko^ 
il  quale  già  v'era  rientrato  con  farne  ulcirc  il  Nipote  Galeotto.  Fini 
tutto  il  lor  movimento  m  faccheggi  non  ("olo  di  quel  paefc,  ma  di 
tutto  quel  tratto  del  Mantovano,  per  dove  palTarono  andando  e  ve- 
nendo. Ne  già  vantavano  miglior  legge  i  loro  nemici.  Mirco  Anto- 
nio Colonna  lui  principio  di  Luglio  partito  fegrctamenre  di  notte  da 
Verona  con  fette  mila  fanti  Tcdefchi,  e  cinquecento  cavalli,  all'im- 
provvifo  giunlc  a  Vicenza,  e  per  forza  entratovi,  tutta  la  mifc  a 
facce,  afportandonc  Ipezialmenre  la  Icta,  che  era  il  maggior  capitale 
di  quel  tante  volte  fpogliato  Popolo.  Quelle  erano  le  lacrileghe  ma- 
niere d'allora,  per  loddisf^re  in   qualche  guifa  i  non  pagati  foidati. 

Crefccvano  intanto  le  angherie,  le  taglie,  e  la  careftia  Bell'in- 
felice Popolo  di  Verona,  indarno  fervendo  i  conforti  del  Colonna, 
perche  fitti  bifognavano  e  non  parole.  Informati  dunque  i  Veneziani 
del  mifcrabilc  Itato  di  quella  Città,  cotante  illanze  fecero,  che  il 
Signor  di  Lautrec  s'indulì'e  di  nuovo  a  rinovarnc  l'aflcdro.  Volle  egli 
prima  d'ogni  altra  cofa  impadronirli  della  Ghiufa,  per  impedire  i  foc- 
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corfi,  che  potefTcìo  venir  di  Lamagnaj  pofcia  nel  d)  io.  d' Agofto  Et*  Volg. 
s'^ijvviano  col  campo  a  quel!' afflitta  Città,  e  da  più  parti  cominciò  Aniiivi$i6. 
a  batterla  eolie  artigUcFie.  Maravrgliofa  fu  la  dil'cfa  del  Colonncfc 
per  li  ripari ,  che  continuamente  formava  di  dentro^  e  per  le  fintriec,. 
che  eoa  daano  de  gli  aflcdianti  facea  al  di  fuori.  Mancò,  la  polv«  ó% 
fuoco  a  «  Gallo- Veneti^  e  già  n*era  grama  da  VctiezJa  a  Lignaga 
una  gran  condotta  fopra  carri.  Non  fi  sa,  fé  per  malizia,  o  per  al- 
tro accidente,  le  (1  attaccò  il  fuoco,  e  vi  perirono  non  folamente 
cento  e  ottanta  vali  d'cfla  polve,  ma  anche  tutte  le  carra^  molti 
uomini,  buoi,,  ed  altre  cofc  condotte  per  bifogno  di  quella  imprcfa. 
Fu  ciò.  non  ollante  provveduto,  e  profcguit»  con  vigore  l'aflcdio, 
ed  anche  più  la  difcfa,  con  immortai  glocia  di  Marco-  /intomo.  Colonna^ 
che  a  tutte  le  brcccie,  a  tutti  gli  aflaltr  accorrendo,,  feroprc  mira- 
bilmente provvide}  e  benché  ne  riportale  un  dì  un' archibugiata, 
feppe  coi>  sì  bel  modo  e  fcgretczza  farli  curare,  che  nella  guarni- 
gione niun  difordine  inforfe .  Durò  queda  danza  fino  a  mezzo  Otto- 
bre, finattantochè  giunfe  nuova,  che  da  Trento  veniva  un  grofTb 
foccorfo  a  Verona  :  il  che  tanto  terrore  mife  nel  campo  Gallo- Vene- 
to, che  tutti  chi  qui  e  chi  là  ordinatamente  fi  mifero  in  falvo.  Però 
paffati  per  la  montagna  di  Perona  circa  ottocento,  cavalli  Tedcfcbi, 
carichi  di  vettovaglie  e  munizioni,  felicemente  arrivarono  a  Verona. 
Oltre  a  ciò  ben  circa  cinque  mila  Tcdefchi.  efpi^arono  la  Chiufa, 
eoa  tagliare  a  pezzi  il  prefidio  Veneto-,,  ed  aperto  quel  pafib,,  fpin- 
fero  poi  gran  quantità  d'altri  viveri  fopra  zatte  pec  1'  Adige  alla  roe- 
dcfima  Città,  che  recarono  gran  follievo  non  meno  a  i  fmdati,  che 
agl'infelici  Cittadini.  Non  fi  potea  dar  pace  il  Senato  Veneto  al 
vedere  &ltar  fuori  oghi  dì  nuove  remore  alla  ricuperazion  di  Verona; 
e  tanto  più  s'impazientavano,  perchè  gagliardamente  fi  trattava  in 
BrufTcUes  pace  fra  Mctjfimìliano  Cefare  ^  Francefco  Ret  di  Francia  ^  e 
Carlo  Re  dì  Spagna ^  non  fapcndo  qua!  dcftino  potcfle  toccare  alla  tut- 
tavia pertinace  Città.  Non  cefTavano  di  fpronare  il  Lauircc  a.  ripi- 
gliar l'imprefav  e  perche  egli  allegava  la  mancanza  delle  paghe  all' 
efereito  fuo,,  aftretti  furono  i  Veneziani  anche  a  qucfta  efoibitante 
fpcfa,.  per  cui  fi  riduHe  la  lor  coftanza  a  mettere  all'incanto  le  Di- 
cniià,  gli  Ufizj,  e  Magiftrati  non  men  di'  Venezia,  che  di  Terra 
terroa,e  a  vendere  od  impegnare  gli  (labili  dtlla  Repubblica..  E  con- 
tinuarono ben&ì' la  guerra,  con  impedir  la  venuta  d'altri  foccorfi  a 
V«ona,.mafcnza  per  quello  poterla  coftrignere  alla  rcfa.  Grariflìmo 
danno  pati  in  tale  occafione  la  Città  e  il  territorio  di  Brefcia,,  per- 
chè gli  convenne  alimentar  nobilmente  l'efercito  Franzefe  con  ifpefa 
di  più.  di  cinquecento  ducati  d'oro  per  giorno.  Con  tante  vicende  e 
guai  terminò  ancora  l'anno  prefcnte,,  in-  cui  non.  fi  dee  tacere  un, 
gravifiìmo  pericolo  incorfo-  da,  P'apa  Leone,  e  narrato  dal  contempo- 
raneo Anonimo  Padovano  nella,  fua  Storia  Manufcritta.  Era  ito  efib 
Pontefice  nel  Mefe  d'Aprile  per  diporto  a  Civita  fm*imnwgino,.che 
fia,  Civita  Lavinia.}  quando  poco  difcofto  di  là  diciotto  fullcr  di  Mh- 
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Erk  Volg.  ri^  fmontati  in  Terra  ferma,  fecero  una  larga  fcorrcria,  con  ridurre 
AMS0IJJ7.  in  ifchiavitù  gran  quantità  di  gente.  Intcnzion  loro,  per  quanto  ap- 
parve, era  di  cogliere  lo  (èclTo  Papa,  probabilmente  da  qualche  fccl- 
Icrato  informati,  ch'egli  praticava  in  quelle  parti.  Spaventato  il  Pon- 
tefice ebbe  tempo  di  fcappare  più  che  in  fretta  a  Roma.  Che  or- 
rore! che  terribili  confcgucnrc,  fc  riufciva  a  quc' Barbari  un  sì  gran 
colpo!  Dolenti  effi,  per  non  aver  colto  quanto  fpcravano,  voltarono 
le  prore  ali*  I fola  dell' Elba,  che  era  del  Signor  di  Piombino,  e  fpo- 
gliatala  d'ogni  bene,  fé  ne  tornarono  in  AtFrica.  Delle  Leghe  fatte 
in  queft'aono  parleremo  all'anno  fcguente.  • 

Anno  di  Cristo  mdxvii.  Indizione  v. 
di  Leone  X.  Papa  j. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani  ij. 

EBbe  fine  in  queft'anno  il  Concilio  Lateranenfc,  dove  furono  fatti 
molti  bei  regolamenti  di  Ecclefiaftica  difciplina,  ma  non  quali  oc- 
correvano e  fi  delideravano  da  i  migliori  per  la  corrczion  de' tanti  abufi, 
che  allora  deformavano  la  Chicfa  di  Dio,  benché  faida  ftcflc  la  vera 
dottrina  di  Grillo  per  tutte  le  Chiefe  d' Occidente.  Non  abbiam  ver- 
gogna di  confcdarlo,  dappoiché  tanti  piifiìmi  Cattolici  l' han  confef- 
iato.  Pur  troppo  quegli  abufi  mifero  l'armi  in  mano  a  Martino  Lu- 
tero Frate  Agoftiniano  in  Saflonia,  per  cominciare  nel  prcfcnte  anno 
a  impcrvcrfare  contro  la  Chicfa  Citcolica,  aprendo  la  porta  non  folo 
ad  un  mafiìmo  deplorabile  Scilma,  ma  ad  infinite  Ereiìe,  che  come 
la  finta  Idra  andarono  poi  pullulando,  e  divifc  fra  loro  infcftano  tut- 
tavia tanti  Popoli  del  Settentrione.  11  gran  marcato,  che  d  faceva  al- 
lora delle  Indulgerne,  per  raunar  dinaro  in  tutta  la  Crillianità  d'Oc- 
cidente, in  apparenzi  per  la  fabbrica  della  Bafilica  Vaticana,  ma  in 
foftanza  anche  per  altri  mondani  fini:  quel  fu,  che  acccfe  un  fuoco 
in  Germania,  che  di  giorno  in  giorno  fempre  piìi  crefcendo,  arrivò 
a  formar  quella  gran  piaga  nella  Chicfa  del  Signore,  che  tuttavia  de- 
ploriamo, e  che  Dio  folo  fapra  faldarc,  quindo  gli  ahi  fuoi  giudizj 
laranno  adempiuti.  Ma  perchè  quello  è  argomento  (pettante  alla  Sto- 
ria Eccicfiaftica,  paflìarao  oltre.  Le  turbolenze  de  gli  anni  addietro, 
e  i  pubblici  e  privati  intcreflì  de' Potentati  Crilhani,  aveano  nel  pre- 
cedente anno  teriuta  molto  in  etcrcizio  la  Politica  de' Gabinetti.  I^'ac- 
crcfcimento  della  potenza  Franzcfe  in  Italia  con  occhio  bieco  veniva 
riguardata  da  Papa  Leone,  da  MuffìmiliaHO  Ce/are,  da  Jrrigo  Re  d' In- 
ghilterra, e  da  Carlo  Re  di  Spagna,  ma  principalmente  da  gli  Svizze- 
ri, che  dopo  aver  cavato  tanto  ùnguc  dallo  Stato  di  Milano,  ora  che 
quello  era  caduto  in  mano  d'un  Re  sì  potente,  miravano  come  fec- 
cato  il  fonte  della  loro  ricchezza.  Pero  il  Cardinale  di  Sion  s'era  sbrac- 
ciato con  più  viaggi  e  maneggi,  per  formare  una  Lega,  e  gli  venne 

fatto 


Annali     d'  Italia.  loj" 

fatto  di  conchiudcrla  nel  di  19.  d'Ottobre  del  ifio.  C*)  fra  il  (uddetto  Era  Volg. 
MaJJtmiliam^  i!  Re  d'  Inghilterra^  e  il  Re  di  Spagna^  con  lalciar  iuo-  ANN01517. 
go  d'entrarvi  al  Papn^  lì  quale  l'avca  pr.^ccuiaca,  per  vj'erfcnc,  co-  '^^  ^''" 
me  portaire  roccalìone.  Dall'altro  canto  anche  Francefco  Re  di  Frau-  rthltmat. 
eia  non  iftettc  in  ozio,  per  contaminare  qucdi  Trattaci,  ben  cono-  rem.  iv. 
Icendoli  formati  centra  di  lui.  Tanto  opero  con  gli  Svitjcri,  chanci  '''"''•  A 
dì  2.9.  di  Novembie  d'cilo  anno,  a  tona  d'oro,  traffo  quella  Nazio- 
ne a  una  Pace  perpetua  col  Regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  an- 
cora aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con  MaJJìmiltane  e  col 
Re  Carlo  Tuo  Nipote,  che  fu  bene  in  certa  maniera  conchiulo  nel  dì 
if.  d'AgoIto,  ma  che  folamente  acquiltò  perfezione  nel  dì  4.  di  Di- 
cembre Ifl6.  in  cui  fu  ratificato  da  eflb  Ccfare,  fcmpre  vogiiofo  , 
Tempre  bilognofo  di  danaro.  Fra  l'altre  convenzioni  v'era,  che  Riva 
di  Trento,  Rovereto,  e  Gradifca  rcrtaifero  in  dominio  di  Mafìlmilia- 
no,  e  che  cedendo-  egli  al  Re  Criftianiflìmo  V^erona,  quelli  gli  avclTc 
a  pagare  cento  miia  Scudi  d'oro,  ed  altrettanti  i  Veneziani,  l-'crò  ne' 
primi  giorni  di  quell'anno  comparve  a  Verona  Bernardo  Fefcov  di 
Trento^  colla  facoltà  di  fare  la  reitituzion  di  quella  Città.  Inlbrfero 
ben  dilcordie  intorno  al  giorno,  in  cui  fi  avea  da  far  la  confegna,  e 
Li  guarnigione  tumultuò,  perchè  dimindiva  le  paghe:  pure  nel  di  i5. 
(altri  dicono  nel  di  if. )  di  Gennaio  data  fu  la  tenuta  di  Verona  al 
Signor  di  Lautrec^  ufccndone  il  Vcfcovo,  e  Marco  Antonio  Colonm  con 
rutta  fua  gente.  PafTati  poi  tre  giorni,  il  Lautrec  confegnò  cda  Città 
ad  Andrea  Gritii,  che  l'accettò  a  nome  del  Senato  Veneto,  e  ben  re- 
galato fi  ridufic  nello  Stato  di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i 
Veronefi,  liberati  dall' infoifribil  giogo  dell'armi  Ilranierc .  E  tal  fine 
ebbe  la  Lega  di  Cambrai,  e  la  lunga  e  crui^l  guerra  originata  da  clFa, 
per  cui  non  fi  può  dire,  quanti  tefori,  quanto  Ikngue  fpendelTero  tanti 
Principi  della  Cnllianiià,  e  quanti  difalhi  e  defoiazioni  patifìb  tutta 
la  Lombardia.  Maraviglia  fu,  che  in  m.-zzo  a  si  potente  e  lungo  tur- 
bine potcfie  follenerfi  la  Repubblica  Veneta}  ma  quanto  piìì  terribile 
fu  il  tuo  pericolo,  tanto  maggior  divenne  la  ("uà  gloria,  perche  quan- 
tunque perdefle  qualche  porzione  dell'antico  fuo  dominio,  pur  fcppe 
e  potè  conlervare  la  maggior  parte  e  il  m.-glio  delle  fue  Signorie  in 
Terra  ferma. 

Dopo  una  sì  folenne  ed  univerfal  pace  pareva  oramai,  che  l'Ita- 
lia avcfi^e  a  rclpirare,  ma  fallirono  quelli  conti}  perciocché  Francefc* 
Marìa^  già  Duca  d'  Urbino  ^  àìmonnic  in  Mantova  eluleda'luoi  Stati, 
fentcndo  il  mal  governo,  che  facea  Lorenzo  de' Medici^  e  invitato  da 
chiunque  gli  era  affezionato  e  fedele,  fi  accinfe  a  ricuperar  quel  Du- 
cato. Fu  a  ciò  anche  illigato  da  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo y 
e  Condottier  d'armi  aflai  rinomato,  per  vendicarfi  d'un  affronto,  che 
pretendeva  a  sé  fatto  dil.fuddctto  Lorenzo.  Giacché  la  pace  dovea 
far  cadere  non  poche  brigate  di  foldati,  e  quelli  avvezzi  all'onorato 
mclticr  della  guerra,  delle  prede  e  rapine,  avrebbono  cercato  chi  delTc 
loro  loldo,  nello  fteffo  tempo,  che  fi  trattava  della  rcftituzion  di  Vc- 
T»m.  X.  O  rona. 
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EiAVolg.  rona,  fc  l'intcfc  eflb  Franccfco  Mina  co' Caporali  SpagnuoU  e  Tcdc- 
ANN0  15I7.  fj.(,j^  g  p^gfg  jj  j-^Q  fervigio  cinque   mila  fanti   de' primi,   e  tre   mila 
altri  Italiani^  con  mille  e  cinquecento  cavalli.  Il  M'vcÌJtfe  di  Aftntov» 
gli  foraminiftrò  buona  copia  di  danaro.  Però  con  qiicfta  Armata,  pic- 
ciola  di  fvumero,  ma  confiderabile  pel  fuo  valore,   poco  dopo  la  refa 
di  Verona  s'avviò  alla  volta  de' Tuoi  Stati   con  tal  celerità,  che  noi» 
ebbero  tempo  per  opporfegli  le  gemi  dei  Papa,  e  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici, che  erano  in  Ravenna  e  Rimini.  PafTato  per  la  via  del   Furio, 
in  poco  tempo  ebbe  alla  Tua  divozione  Urbino  con  tutto  il  Ducato, 
eccettuata  la  Fortezza  di   San  Leo.  Ma  non  già   Pcfaro,  Sinigaglia, 
Gradara,  e  Mondavio,  Terre  feparate  da  quol  Ducato,  perchè  RcnzM 
dti  Ceri^  che  v'inviò  gran  gente  di  prcfldio,  le  foftcnne.  [ntatvto  Lo- 
renzo de'  .Medici  alle   milizie   ftalianc  tanto   lue,  che   de'  Fiorentini  , 
uni  due  mila  e  cinquecento  fanti  Tedcfchi ,  e  più  di  quattro  mila  fanti 
Guafconi,  che  aveanp  fervito  nelTArmata  di    Lautrcc.   L'Anonimo 
Padovano  dice  ducento  Lancie,  e  due  mila  Guafconi,  comandati  dal 
Signore  di  Scudt.  l  Capitani  di  quefto  cfercito  erano   Renzo  da  Ceri  y. 
Fitello  da  Città  dì  CaJìeUo^  e  il  Conte  Guido  Rangone ^  ed  al'cefe  quella 
Armata  fino  a  mille  uomini  d* arnie,  mille  c.ivalii  leggieri,  e  quindici 
mila  farvti,  che  pareano  atti  ad  inghiottire  il  Duca  d'Urbino.  Era  in- 
fofpettito  forte  il  Papa,  che  il  Re  di    Francia   tencfle   mano   fcgreta- 
mence  in  queftì  guerra;  ma  il  Re  per  difingannarlo,  mandò  i  fuoi  Mi- 
ni ftri  a  Roma,  affinchè  trattalTero   Lega  col    Pontefice,  cbc  in   fatti 
fu  (labilità.  Fu  in  tal  congiufitura  fatta  gagliarda  illanza  a  Papa  Leo- 
ne, perchè  reftituifTe  Modena,  Reggio,  e    Rubiera  ad    Alfonfa.  Duca 
di  Ferrara,  fecondochc  ne  avea  date  in  Bologna  tante  promcflc,  noa 
mai  efeguite.  Promife  il  Papa  con  un  lircve  di  refticuirlc   nello   fpa- 
zio  di  fette  mcfi,  ma  con  intenzione  di  nulla  farne,  fé  celiavano  i  pre- 
denti pericoli,  ftccome  in  fatti   avvenne,   perchè   l'olTervar  la   parola 
non  fu  mai  contato  fra  le  Virtiì  di  quello    Pontefice.    Continuo   di- 
poi con  varie  vicende  la  guerra,  difTufamente  dctcritta  dal  Guicciar^ 
dino.  Altro  non  ne  rapporterà  io,  fé  non  cbc  erovandofi  Lorenzo  de' 
Medici  nel  Mele  di  Giugno  all' alTedio  di  Mondolfo,  fu  colpito  nella 
fommità  del  capo  da  una  palla  di  archibufo:  pel  qual  colpo  gli  coa- 
venne   ftar  molti  giorni  in  letto.  Il  che    fu   cagione,   che  i  luoi   fol- 
tJati  più  penfaffcro  a  faccheggiarc  il  paefe,  che  a  cercar  vittoria.. Spe- 
dito dal  Papa  il  Cardinal  Giulia  de'  Medici  fuo  Cugino  al   comando  di 
queir  Armata,  appena  giunto  egli  colà,  inforfe  una  quiftionc  tr»  i  fanti 
Italiani  e  Tedcfchi,  per  cui  feguirono  ammazzamenti  e  facchcggi  noi> 
pochi,  e  fu  forza  dividere  quelle  Nazioni  tra  Rimini  e  Pcfaro.  Ac- 
cadde ancora,  che  il   Duca  Francefco  Maria  tenendo  fegrete  intelli- 
genze col  corpo  de  gli  Spagnuoli,  militanti  per  la  Chiefa,  arrivò  una 
mattina  improvvifamcnte  a  i  loro  alloggiampnti .  Parte  d'effi  fcappò  a: 
Pcfaro,  e  l'altra  parte  andò  ad   unirli  con  lui.    Dopo  di  che  a/Talto  il 
campo  dc'Tcdefchl,  dove  feccnto  d'cflì  reftarono  morti  o  feriti .  NoB' 
andò  molto,  che  anche  un'alua  buona  frocu  di  Guafconi  pafsò  nell* 
Araut»  d'eòo  Diwa.  Tt«- 
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Trovava^  aliai  forte  di  gente /V^we/?»  Maria,  ma  cfaufto  affatto  Sua  Volg. 
di  pecunia,  rcquilico  troppo  importante  a  gl'impegni   della  guerra.  ANNoifij. 
Ne  pcnuriava  anche  Pripa  Le&ne^  ma  fcppe  trovar  maniera  di  ricavar- 
ne, con  fare  nel  di  primo  di  Luglio  U  promozione  di  trentauno  Car- 
dinali, fra' quali  molti  di  gran  mento   pd  loro  fapcrc  o   nobiltà.    D» 
gli  altri  creati  per  altri  motivi  ricavò  la  fomma  di   ducento  mila  du- 
cati d'oro,  che  mirabiJraaitc  fervirono  a  tcroimar  Ja  guerra  d'Orbi- 
no. Imperciocché  o  (n  che  l'accorto  Cardmal  Giulio  de*  Medici  fa- 
pcfTc  folto  mano  guadagnar  gli  Spagnuoli,  che  erano  al   fervigio  di 
Francefco  Maria,  o  che  5' intcrponefle  Do»  Ug^g  di  Mancada  Viceré  di 
Sicilia,  per  iiUccarli  da  lui:  certo  é,  che  cflb  Duca  entrato  in  diffi- 
denza dc'mederimi,  e  conofciuto  di  non  potcrfi    foltenerc  contro  le 
forze  del  Papa,  aiutato  da  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  diede  orec- 
chio ad  un  milcrabile  accomodamento j  per  cui  il  Pontefice  fi  obbli- 
gò di  pagare  a  i  fanti  Spagnuoli   quarantacinque   mila   ducati  d'  oro, 
e  feflanta  mila  a  i  fanti  Gu-ifconij  e  che  "elfo  Francefco  Maria  potefle 
pafTar  liberamente  a  Mantova  con  tutte  le  fue  robe,  colle  artiglierie, 
e  colta  famofa  Libreria,  meda  infieme  da  Fc>':rigo  prin»  Duca  d'Ur- 
bino, Avolo  fuo  materno;  il  eòe  fu  cfcguito.    Cosi    termino   la  pre- 
lente  guerra,  durata  quali  otto  Meli,  per  cui  Ipcle  il  Pontefice  circ» 
ottocento  mila  ducati  d'oro,  la  maggior  parte  nondimeno,  come  vuole 
il  Guicciardino,   pagata  da  1  Fiorentini,  i  quali   fecero  m   tale   occa- 
fiooe  una  trilla  figura,  ficcome  divenuti  fchiavi  della  Cafa  de' Medici. 
Furono  poi  contìlcati  1  beni  di  raoltiUimi  Nobili  del    Ducato  d'Ur- 
bino, che  s'erano,  raoftrati  favorevoli  a   Francefco    Maria,  e  vennero 
atterrate  nel  fegucmc  anno  temuta  d'Urbino,  Fofloiribrorie,  e  Mon- 
«jolfo,  acciocché  non  avelfcro  quegli  abitanti  coraggio  di  ribellarfi  in 
avvenire.  Lorenzo  de' Medici  cola  torno  LHica.   Appartiene  a   qn^ft* 
»nno  un  efecraodo,  avvenimento,  cioè  la  congiura  di  Aifonf»  Pctructi 
Cardinale  di  Siena  contro  la  facra  perlona  del  Pontefice  Leone  .    Era 
inviperito  quello  Porporato,  perchè  il  l'apa  avclfe  fatto  cacciar  di  Sic-, 
oa  Horghtft  fuo  Fratello,  quali  Signore  di  quella  Citta,  e  privato  la? 
ftcflb  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  quello  facrilcgo  odio,  che 
più  volte  pento  d'uccidere  lo  ftelTo  Papa  nel  Conci lioro,  o  pure  alla 
cacciai  ma  in  fine  «'appigliò  al  partito  di  farlo  avvelenare  per  mezzo 
di  Batifla  da  Vercelli  Chirurgo,  fé  potea  giugtiere  a  medicar  una  fi- 
ftola  antica,  che  il  Papa  avea  ne' confini  delle   natiche.  Fu    fcoperta 
quella  infame  trama,  prefo  il   Cardinale  con  vavj   complici,    provato 
il  delitto,  per  cui  in  Gaitelle  Sant' Angelo  gli  venne  tagliato  il  c.ipo. 
Bendinelìo  de' Sauli  Cardinal  Genovefe,  ficcorae  convinco,  che  il  He- 
trucci  gli  averte  rivelata  la  fcellerata  fua  intenzione,  fu  privato  della 
dignità  del  Cardinalato,  e  condennato  a  una  perpetua  prigione  .  Q^ac- 
fti  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e  il  Cappello,  mi  perchè  poco 
tempo  dappoi    mancò  di   vita,   attribuirono  1  maligni   la  morte  lua  a 
veleno.   A  Rafaello  Riarig  Cardinale  di  San  Giorgio  e  Camerlengo, 
pcj:  U  ItelTa  ragione  toiio  fu  il  Cappello,  ma  reltituito  da  li  a  noa 

O  X  moi- 
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Et.vVolg.  molto  per  groffnlìma  quantità  di   danaro.    Adriano  C^rdinilc  di  Cor- 

AHN01518.  Beco,  benché  gli  fofTe  perdonato,  di(BJando  di  Tua  vita,  le  ne  fu:^gi» 
né  Ti  feppe  dove  ir^cognito  andaHe  a  terminare  i  (un  giorni .  Gran 
dire  cagionò  da  per  tutto  qiiefto  nero  attentato.  Nel  prefcnre  anno  a 

(ai     Dk-      di  8.  di  Ottobre  Francefco  Re  di  Francia   rinovò  la   Lega  ofFcrnfiva  e 

M!int,Corft  tiifeiì(^va  colla  Repubblica  di  Venezia  (<») . 

Di^iomat. 

Anno  di  Cristo  mdxviii.   Indizione  vi. 
di  L  E  o  N  R  X.  Papa  6. 
di  Massimiliano  Re  de'  Ramani   26. 

FU  quefto  dopo  tante  guerre  un  anno  dì  pace  tanto  in  ItaKa,  quan- 
to ne  gli  altri  Regni  Criftiapi,  fé  non  che  gran  limore  era  in  Ro- 
ma, e  ne' Popoli  Italiani,  che  il  gran  Sultano  de'Turchi  Sclim  vol- 
gcfl'c  le  armi  contro  le  l-*rovincie  Criftianc .   Papa  Leone ^  affinchè  que- 
llo Tiranno  non  irovaflV  Pprovvcdutc  le  contrade  Crilliane,   più   che 
mai  fi  diede  ad  incitare  i   Monarchi  battcziati  ad  una  Lega,  non  fo- 
lamcnte  per  fargli  fronte  occorpendo,  ma  anche  per  invadere  preven- 
tivamente da  più  parti  i  di  lui  Stati.   A  quello  fine   fpedi  a  MaJJìmi- 
liana  Cefare  il  Cardinale  di  San  Sifto^  ed  altri  Cardinali  di   grande  au- 
torità a  i    Re  di  Francia ^  Spagna y  ed  Inghilterra ^  avendo    prima   inti- 
mata una   tregua  di   cinque   anni  ad   clli,  e  a  tutti  gli   altri    Principi 
Crirtiani.   Andarono  quelli  Legati,  ma  nulla  operarono  di   foflanziaie 
per  si  rilevante  affare,  fc  non  che  furono  intimate  le  [>ccims  al  Cle- 
ro, ed  anche  ben  pagate,  ma  lenza  che  quelle  s'impiegiflero  poi  con- 
tro il  nemico  comune .   Penfava  ognun  di  que'  Monarchi  a'  proprj  in- 
lercffi  più  che  a  quelli  della  Criilianità.  E  pure  fé   mai   giufto  fu  il 
timore  della  potenza  Turchefca,  certamente  fu  in  quello  tempo.  Im- 
perocché regnava  Sclim,  uno  de' più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella 
Nazione.  Invaiato  coftui  dallo   fpirito  de' conquillatori,  e  dall'amor 
della  gloria,  avca  gii  sì  dilatato  il   fuo  Imperio,  che  oramai  ognun 
diffidava  d»  refillergli.  Principi  di  gran  potenxa  per  più  Secoli  erano 
Uati  finqui  i  Sultani,  o  fia  Soldani  d' Egitto,  ficco.Tie   pofTelTori   non 
folo  di  quel  vado  e  fertiliffimo  pacfe,.  ma  anche  della  Paleltina^  Soria, 
e  di  una  parte  dell'Arabia,  e  guerniti  fempre  d'un  pofTcnte  efcrcito 
di  Mammalucchi,  non  diffimili  da  i  Gianizzeri   Turchefchi .    S'invo- 
gliò Scl.ra   di  (tendere   la  fua  fignoria  fopra  quelle  ricchiffime  contra- 
de, e  però  amma/Tato  un  formidabile  efcrcito,  fingendo  di  volerla  con- 
tro il  Sofì  di    Pcrfia,  già  da  lui  fconfitto,  all'improvvifo  piombò  ad- 
dogo a  Damafco,  e  all'altre  Città  di  Soria,  delle  quali  non  men  che 
di  Gerufalemme  s'impadronì.   Spinfc  poi   l'armi    vittoriofe   contro  it 
Sultano  d'Egitto,  che  redo  fconfitto  e  uccifo  in  una  gran  buraglia. 
Succeduto  a  lui  un  altro  Sultano,  fu  anch' egli  prcfo,   e  fatto   igno- 
iainio(àmcntc  loorirc.  In  una  parola,  coU' infinito  fpargìmenco  di  fan- 
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gue,  e  di  cruJekà  e  facchsggi  innuraerabilr,  rimafc  diftrutta  affatto  EaAVolg. 
h  Monarchia  di  que' S^lduni^  e  rutto  il  loro  Imperio  fortopofto  al  AHN01518.. 
giogo  de'  Turchi .  Tanti  progrciTr  del  Tiranno  d'Oriente,  psr  li  quali 
venne  egli  a  radJoppiir  le  entrate  della  fua  Camera,  e  che  fpczial- 
mence  accaJJ-ro  ne'daj  profìì'Tii  pifTati  anni:  binavano  bene  ad  at- 
terrir riralii,  e  chianq-ie  era  confinai:\tc  alla  fmifurata  potenza  di  Se- 
hmo.  Ma  fi  aggiunfe,  ch'egli  (1  diede  ad  armare  una  sfogginta  Flotta 
d'i  navi:  legno,  ch'egli  meditava  qualche  grande  imprcla  contro  i  Cri- 
iViani .  Però  avea  b:n  ragion  di  temere  Papa  Leone.  Fece  egli  fare 
in  Roma  folenni  procedioni  di  penitenza,  alle  quili  anche  intervenne 
con  pie' nudi,  e  non  cralafciò  diligenza  veruna,  per  muovere  i  Poten- 
tati della  Criltianità  ai  una  Lega  e  Crociata  conerà  di  un  si  forte  C 
iron  mii  Tazio  Conquiflatore. 

Ma   in    mezzo  a  qucfti   timori   non  dimenticnva  cfTo    Pontefice 
l'ingrandimento  della  propria  Cafa.   Aveva  egli  già  concertato    l'ac- 
cafamento  di  Lorenzo   Duca  d'Urbino  fuo  Nipote   con  Madama  Alad- 
d.ilesja  dcl'a  Cafa  de'  Duchi  o   Conti  di  Bologna  in  Picardia .    l  Sam- 
martani  la  chiamano  (a)  Maddalena  dalla  Torre  ContefTa  d' Auvercne ,  (a>   s^m- 
e  il  B^lcaire  {^)  la  dice  figlia  d'una  Sorella  di  Francefco  Borbone  Duca  "•■urthan. 
di  Fandomo  di  fjngu-  Reale.  Venuta  la  primavera  di  quell'  anno,  L^-  «'/«"•'«-' 
renzo  piU.ito  a  rirenze,ivi  rece  un  luntuolo  preparamento  per  la  lua  ^j,    prance. 
andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo  Padovano  fcco   conduflc   cin-  (bì    Beicaì- 
quecento  cavalli,   ed  infiniti   carriaggi.    Era  in  quello   tempo   nito  a  ri,Catr.men- 
Franccfco  I.  Re  à\  Francia  Xin  Figlio  mafchio,  che  fu  poi  Francefco  li.  ^'j^',,,^'""" 
e  perche  egli  attendeva  a  guadagnarfi  fempre  più  la  benevolenza  del  i/^.  xy'i. 
Papa  fuUa  fperanza  d'averlo  propizio  per  la  difefa  dello  Stato  di  Mi- 
lano, defidcrò,  che  efTo  Ponrefice  fofle  Padrino  al  Battcfimo  del   Fi- 
gliuolo. Per  quella  cagione,  ficcome  fcrive  il  Guicriardino,  Loren- 
zo affrettato  a  compiere  quel  viaggio,  avendo  prefc  le  porte  arrivò  a 
Parigi,  dove  nel  di  if.  d'  Aprile  con   /intorno  Duca  di  Lorena^  e  Mar' 
ghcnta  «/'y^/^«z£»«  Sorella  del  Re,  tenne  al  facro  fonte  il  nato  Delfino." 
Furono  in  tal  congiuntura  per  dieci  gforni  fatte  immenfe  allegrezze, 
banchetti,  giollre,  e  tornei,  ne' quali  anche  Lorenzo  G  fece  conofcere 
Talorofo  Cavaliere .   Furono  poi  celebrate  con  Rcgal  pomp".  le  di  lui 
nozze,  né  il   Re  Criltianillìmo  lafciò  indietro  onore  alcuno,  che  non 
eonipartiiTc  a  lui  j  maflìmamcnte  all'udire  le  grandi  prottfte,  ch'egli 
fece  d'un  perpetuo  attaccamento  fuo  e  del    Pontefice  alla  ài  lui  Co- 
rona.   Porto  in  quella  occafione  Lorenzo  un  Breve  del  Papa,  che  con-- 
iecdeva  al  Re  à'\  potere  ad  arbitrio  fuo  valcrfi  delle  Decime  raccolte 
per  la  meditata  Crociata,  con  obbligo  poi  di  reftituir  quel   danaro  , 
quando  fi  avefTc  a  procedere  contra  del  Turco.  Ed  ecco  dove  anda- 
vano a  finire  tanti  fudìJj  del  Clero:  il  che  faceva  poi  gridare  i  par- 
tigiani della  nafcente  Eretìa  di  Lutero,  i  quali  arrabbiatamente  decla- 
mavano contra  il  progetto  d'efTa  Crociara.   Venne  poi   Lorenzo  colla 
Confirte  per  mire  a  Liv-irno,  &  indi  a  Firenze,  dóve  per  otto  giorni 
coatmui  fi  fecero  incredibili  funtuofe  allegrezze.  Crefccva    intanto  a 

furia 


Il»  Annali    •Mtai^ia. 

EmAVolg.  furia  l'incendio  caromofTo  io  Gcrniinia  dal  fuJJctto  Lutero,  perchè 
AHMoijia,  follenuto  di  Fticri^a  Duca,  di  Sajftiùa.  P^-rciò  Papi  Leone  giudicò 
bene  d*  inviare  m  (Jermaou  ToMtmaj'a  tU  Ho  C*r4inaU^  infignc  Teo- 
logo Scolaftico  di  quetti  icmpj,  appellato  il  Cardinal  Gaetano.  An- 
do egli:  fcco  s'abbocco  Lutero:  li  venac  alle  difputc  (opra  le  In- 
dulgenze) ma  in  fine  il  Porporato  lì  trovo  dclufo.  Lutero,  uomo  pica 
d' alterigia,  avea  cominciata  la  guerra  alla  Chicla  lua  Madre,  era  ri- 
foluto  di  coitmuarla,  perche  lì  fcntiv»  licurc  le  Ipallci  né  un  cer- 
vello sì  boUeatc  e  fuperbo  Q.  l'arcbbe  mai  ridotto  a  difdirfi  .  Stette 
jf/ftìn/i  Duca  di  Ferrara  afpcttaado  con  impazienta,  che  palTaflcro  i 
fette  Meli,  che  Papa  Leone  s'era  prelb  di  tempo  col  Re  di  Fran- 
cia, per  rcllituirgli  Mjdena,  Reggio,  e  Rubiera.  Ma  pufsò  altro, 
che  tette  Meli,  lenza  che  fc  Q£  vcdetle  crccuzionc  alcuna.  Ne  fece 
egli  illanze  a  Roma,  e  fi  trovò,  che  le  proroclTe  di  quello  Pontefi- 
ce, anche  autenticate  da  Strumenti  e  BreVi,  folam^jnte  fignificavano 
di  voler  fare  quello,  che  tornaffe  il  conto  a  lui,  e  non  altrimenti  . 
Determinò  per  quello  il  Duca  nel  dì  14.  di  Novembre  di  portarli  iq 
perfona  a  Parigi,  per  implorar  d«  nuovo  la  protezione  del  Re,  e  tor- 
QO  di  colà  nel  tegucive  Febbraio,  con  buona  prowilìon  di  parole  , 
perche  in  quc' tempi  fi  guardava  ognuno  dal  disgull-ue  un  Papa,  e 
molto  più  premeva  a  quel  lie  d>  leacrfclo  amico,  da  che  era  dive- 
nuto Signor  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mdxix.  Indizione  vii. 
dì  L  E  c)  N  E  X.  Papa  7. 
idi  Carlo  V.  Imperatore  i. 

NEL  dì  il,  del  prefentc  anno  terminò  \\  corfo  di  fua  vita  Ma/' 
JimiliaHO  Re  de'  Romani:  Principe,  che  in  Pietà,  Clemenza,  ed 
altre  Viitij,  non  fi  lalcio  vincere  da  alcuno,  e  che  vide  ben  favori* 
U  la  fua  Cifa  dalla  fortuna,  ma  lenza  che  egli  fapelTe  profittar  d'ai* 
tre  favorevoli  occafioni,  che  cfigevano  più  coltanzi,  maggiore  atti* 
vita,  e  miglior  ulo  del  danaro,  ch'egli  prodigamente  fpendeva,  fcn-» 
za  poi  trovarlo  al  bilogno.  S'egli  folle  più  lungam-nte  vivuco,  cr* 
da  Ipcrare  ,  che  il  luo  zelo  e  potere  averte  eltinto  in  fatele  lo  Scif» 
ma  incominciato  da  Lutero,  il  quale  appunto  ncll'  Interregno  prcfe 
maggior  vigore.  Grandi  mua^ggi  furono  fatti  da  i  due  Principi,  che 
fopr.i  gli  aitri  alpiravano  a  quella  gran  Dignità,  cioè  da  Cari»  y.  R* 
ii  Spign»t  delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occidentali,  e  Signore  dclU 
Borgogna,  dc'Pacfi  balfi,  e  d'altri  molti  Stati,  ocJ  quale  era  cadU' 
to  eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobiliilìma  Cafa  d'  Aulirla  per  \% 
morte  del  fuddctio  Avolo  fuoj  e  Francejc9  I.  Rf  (if\  floridiflìrao  Re- 
gno di  Francia,  Duca  di  Milano,  e  Signore  di  Genova  .  Studiofo 
cadauo  d'cdì  di  guadagnare  i  voci  de  gli  Elettori  »  e  fpczialmente  il 
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Re  Francefco  con  groflc  offerte  di  d«nari  (che  quefta  foli  buona  ra-  EhaVoIk.  j 

gionc  aveva  egli  dal  fuo  canto)  cercò  di  attenere  il  pallio.  Ma  per-  Awn»I5I9ì  ^ 

che  l'edere  Carlo  di  Nazion  Gernimica,  portava  nelle  bilaricc  d'o-  1 

gnuno  troppa  fuperiorità  alle  prctenfìoni  dell'altro,  e  perchè  a  i  Prift-  '\ 

cipi  della  G^-rmania  recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un    Re  di  \ 

Francia,  che  la  difunita  di  Carlo  Au(triaco:  perciò  nel  di  i8.  di  Giu- 
gno con  badanti  voci  rcftò  proclanriato  Re  di  Germania,  e  Re  de' 
Romani,  o  fia  Imperadore  eletto,  eflb  Cari»  F.   Ne' Secoli  addietro  i 

non  prendevano  i  Re  di  Germania  il  titolo  à^  Impr adori ^  fé  non  dap-  ] 

poiché  aveano  ricevuta  la  Corona  Romana,   (ìccome  s'  é  potuto  ve*  , 

dere  in  taotv  el'cmph  de' Secoli  antecedenti.  Cominciò  Maffiroiiiano  ad  • 

iniitolarfi  Iviperad<yrt  Eletto^  trovandoti  in  varj    fuoi  documenti   que-  .   i 

fto  titolo,  benché  in  altri  fi  vegga  quel  folo  di  Ri  .-/?'  Romani.    Ma  j 

Carlo  V.  da  \\  innanzi  altro  titolo  noo  usò,  che  quello  di  Eletto  Im- 

feraàor  de'  Romani .  Nel  che  è  (tato  imitato  da  i  Tuoi  AugulH  Succef*  > 

fori  con  lafciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto.  Perciò  a  me  ancor»  , 

farà  lecito  di  chiamarli  tali  in  avvenire,  ancorché  niun  d'effi,  fuorché  I 

lo  llcflo  Carlo  V.  ricevefTe  o  riccrcaffe  mai  l' Imperiale  Corona  di  Ro- 
ma. Noo  fu  difficile  a  gl'intendenti  delle  cofe  del  Mwdo  il  prcTagi-  j 
re,  che  poco  farebbe  per  durar  la  pace  fra  il  novello  Au^^uilo,  e  Franca* 
fco  Re  di  Francia,  per  gara  di  gloria,  e  per  interefle  di  Srato.  Si  trova-  ] 
vano  amendue  giovani  e  potenti:  l'cfaltazione  dell'uno  era  troppo  rin- 
erefciuca  all'altro.  Il  Belcaire  C<»)  fa  un  ritratto  di  qucfti  due  Principi,  (a^  BtUai.                   *. 
Egregie  doti  concorrevano  m  Francefco^  ma  infieme  due  confiderabili  rt.  Rerum  ' 
vizj,  cioè  un'ccccflìvo  dcfio  di  gloria,  congiunto  con  una  fomma  {ti-  <^'>^'"-  ^'*                    | 
ma  di  sé  medefimo,  e  una  fmodcrrata  libidine.  Della   (uà  grazia  fpe-  ^'^'' 
2ialmente  godeano  gli  adulatori.  Il  grava'*  di  nuove  inrpofte  i  l'udiifi, 
per  far  fcrapre  nuove  guerre,  a  Itii  pareva  im  nulh  ^  nel  che  cofflin* 
CIÒ  a  non  voler  punto  afcohare  W  configlio  de' Pari  e  de' Parlamenti', 
con  gloriarfi  ancora  d'aver  egli  cavato  dalla  minorità,  ed  efcntaro  dia 
i  tutori  il  Regno  di  Francia,  fn  Carlo  f'.  all' incontro  fi  univa  la  gra- 
vità con  un  pcrfpicace  ingegno,  con  molta  m^derazion  delle  paffioni, 
e  con  altre  Virtii  atte  a  formare  un  infigne  Rettor  di  Popoli,  fé  non 
che  anche  in  lui   Tamor  della  gloria  il  portò   femprc  alle  guerre,  e 
talvolta  ad  anteporre  l'utile  all'^onefto.    L' t  mulazione  di    quefli    due 
Monarchi,  che  poi  pafso  in  odio,  non  produflc  nell'anno  prelènie  al- 
eso litigi®  fra  loro,  ma  fi  andò  di'"ponend:5  per  partorirne. 

Qual  fofTe  l'anfietà  di  Papa  Leone  per  cfakarc   la   propria  Ga- 
&,  l'abbiam  di  fopra   accennato.   Ma  ad  altri  tempi,  e  non  ai  fnoi, 
era  rifcrbato  il  compimento  de  ftKii  dcfidcri .    Cadde   infermo    in  Fi- 
renze Lorenzo  dtWfedici  Duca  d'Urbino,  luo   Nipote.    L'Ammirati 
éicc  C^)  di  mal  Franzefe,  e  che  la  Tua  lunga  ed   acerba   infermità   vi  /|,^  utmmi- 
traflc  finalmente  a  morre  nel  dì  z8.  d'Aprile.  Io  non  so  mai,  c<imp  rati. 
«ella  Storia  del   Nardi    fia    fcritto,  eh'  egli  pafsò  all'  altra   vira  a  di  Guicàardi- 
4.  di  Maggio  del  ifi8.  Sarà  errare  di  ftampa  .  Pochi   giorni   prima  "' 
•tapofc  norta  di  parto  Madama  Maddaimt»  fua  conforte,  con  lafciare 
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E»  A  Volg.  dopo  di  sé  una  Figliuolri,  che  appellata  Catteriua^  vedremo  a  (tio  tempo 
ANs»t5i9.  Regina  di  Francia.  Dà  i  più  de'  FioicriLini  tu  con  interno  icgreio 
giubilo  rolenniz,zata  la  Tua  morte,  perché  credenza  v'era,  che  quello 
Nipote  Pontifizio,  il  quale  non  fole  primeggiava  in  qucila  Citta,  ma 
n'era  il  principal  direttore,  penfaflc  a  fartene  Signore.  S'Cthe  ter- 
minata in  lui  la  legittima  dilccndenza  di  Co/imo  de'  Medici  il  Ma- 
gnifico :  parve  che  venide  meno  al  Papa  ogni  Iperanza  di  propagare 
ed  ingrandir  la  Tua  Linea}  perciocché  è  ben  vero,  che  dj  Lorenzo 
redo  un  Figlio  baftardo,  per  nome  jìlejfandre^  il  quale  noi  vedremo 
a  Tuo  tempo  Duca  di  Firenze;  ma  Leone  X.  non  ne  facca  in  quttti 
tempi  molta  ftima,  ficcomc  ne  pure  penliiva  a  promuovere  i  difcen- 
denti  da  Lorenzo  fratello  dei  luddctto  Cofimo,  nella  qual  linea  vivea 
allora  Giwannino  de' Medici  ^  perfonaggio  di  raro  valore,  a  cui  ap- 
punto nel  dì  II.  di  Giugno  del  prclente  anno  nacque  Cofimo^  che 
ficcome  vedremo,  arrivò  ad  efl'ere  Gran  Duca  di  Tol'cana.  Percw  il 
Papa  riunì  alla  Chiefa  il  Ducnto  d'Urbino,  Pelare,  e  Sinigaglia,  e 
folamente  mando  a  Firenze  il  Cardinal  Giulio  de' Medici^  acciocché  ivi 
comandaflc  le  fette,  e  conlervatTe  il  lullro  e  la  potenza  della  Cafa 
de' Medici  in  quella  nobil  Città.  In  ricompenfa  ancora  delle  tante 
fpcfc  fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina,  per  occupare  e  ricuperare 
in  favore  del  defunto  Lorenzo  il  Ducato  d'  Urbino,  le  concedette 
la  Fortezza  di  San  Leo,  e  tutto  il  Montcfcltio. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  Nipote  rimancffcro  troncate  le 
idee  del  Pontefice  d'ingrandire  la  propria  Famiglia,  non  cctfavano 
già,  anzi  prefcro  dipoi  maggior  vigore  l'altre,  ch'egli  nudriva  di 
accrcfcere  la  potenza  temporale  della  Chiefa  Romana,  per  emulazione 
?lla  gloria  di  Papa  Giulio  li.  giacché,  come  nota  il  Guicciardino, 
l'ambizione  de' Sacerdoti  non  era  in  quelli  tempi,  ed  anche  prima, 
da  meno  di  quella  de' Secolari.  Già  vedemmo  Papa  Leone  più  volte 
obbligato  a  reftituire  Modena  e  Reggio  ad  /itfonjo  Duca  di  Ferrara. 
In  vece  di  far  quello,  andava  egli  fempre  meditando  di  fpogliarlo 
ancora  di  Ferrara,  e  non  già  con  armi  aiani felle,  ma  con  infidie.  E 
gli  fi  prefentò  occafionc  di  efeguir  si  ingiulto  difegno  .  Impercioc- 
ché fu  prefo  il  Duca  nel  Novembre  di  qucft'anno  da  una  lunga  e 
pericolosa  malattia,  per  cui  fi  fparfe  voce,  che  fofie  difperata  tua 
vita.  Avvertitone  ij  Papa,  e  fapendo,  che  il  Cardinal  Ippolito  Fra- 
tello del  Duca,  atto  a  folicncr  la  Città,  fi  trovava  al  fuo  Arcivclco- 
vato  di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  commefljone  ad  Akjfandro  Fre- 
gofo  Fefcovo  à^\  Vcntimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  che  fingendo 
di  voler  entrare  per  forza  in  Genova,  ammalTafic  genti  d'armi,  e  fé 
rintendefTc  con  Alberto  Pio^  Signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della 
Cafa  d'Elle.  Con  circa  fei  mila  tra  cavalli  e  fanti  pafsò  quello  buon 
Ecclcfiallico,  per  effettuare  l'ordito  tradimento,  verfo  la  Concordia, 
facendo  villa  di  volerla  contro  quella  Terra.  Avea  noleggiato  ezian- 
dio molte  barche,  per  paflare  il  Pò  alla  bocca  del  fiume  Secchia. 
Ma  Federilo  Marcbefe  di  Mantova  y  che  Itava  attento  a  gli  andamenti 
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d'I  quelle  foldatefchc,  venne  fcoprendo  la  mena,  e  per  uomo  appoft"  Era  Voi». 
ne  fpedì  tolto   l' avvilo  al  Duca  Alfonfo  fuo  Zio.  Stava   allora   fenz^  Ann»i5io. 
fofpctto  il  convalefcentc  Duca,  né  tardò  a  raddoppiar  le  guardie,  e 
le  precauzioni  alla  Città,  dove  fi  trovò,  che  circa   quaranta   braccia 
di  muro  d' efla  erano  cadute.  Si   fecero   anche    ritirare    all'altra   riva 
tutte  le  barche  dcftinate  a  quel  tentativo;  provvifìonc,  che  indufTe  il 
Vcfcovo  Fregofo  a  ritornarfene  indietro  colle  pive  nel   facco.    Poco 
fa  fi  è  nominato  Federigo  Marchefe  di  Mantova,  e  qui  conviene  av- 
venire, che  a  dì  10.  di  Febbraio  del  prefente  anno  dopo  lunga  ma- 
lattia, mancò  di   vita  il  Marchefe  Francefco  fuo  Padre:   Principe,  che 
in  tante  azioni  avea  dati  fcgni  di  gran  valore;    e   col   fuo    moderato 
governo  s'era  comperato  l'affetto  de'fuoi  Popoli.  Lafciò  dopo  disc 
Federigo  primogenito,  che  a  lui  fuccedette  nel  dominio;  Ercole^  che 
fu  poi  Gardmale;  e  Don  Ferrante,  che  fu  Duca  di  Molfetta,    Gua- 
ftalìa  ec.  e  gran  nome  acquillò  fra  i  Capitani  del   Secolo   prefeatc. 

Anno  di  Cristo  mdxx.  Indizione  vi  11. 
di  Leone  X.  Papa  8, 
di  C  A  R  L  o  V.  Imperadore  2. 

TRovavafi  ne'fuoi  Regnidi  Spagna  Carlo  F.  allorché  feguì  l'ele- 
zione di  lui  m  Re  de' Romani,  o  fia  Imperadore.  Eflendofi  egli 
preparato  per  venire  a  prendere  la  Corona  Germanica,  pafsò  in  qucll' 
anno  per  mare  con  Flotta  magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e  prima 
diede  una  fcorfa  in  Inghilterra  ,  per  abboccarfi  col  Re  Arrigo  FIH. 
con  cui  acconciò  i  luoi  interefli,  e  di  là  poi  sbarcò  ne' Pacfi  baffi, 
dove  incredibil  fu  il  concorio  de' Principi,  de  gli  Ambafciatori  ,  e 
della  Nobiltà,  per  complimentarlo.  Venuto  l'Ottobre,  fi  trasferì  ad 
Aquisgrana,  dove  con  fomma  magnificenza  ricevè  la  prima  Corona 
dell'Imperio  nel  di  14.  d'elfo  IVlefe.  Di  non  li^c  negligenza  accu- 
far  fi  può  Pietro  Meflìa,  che  nella  Vita  di  quc-tto  gloriofiffimo  Au- 
guro il  vuol  coronato  nel  di  14.  di  Febbraio,  giorno  di  San  Mat- 
tia, ficcome  ancora  chi  ciò  mette  al  dì  if.  di  Giugno.  Intanto  fcm- 
pre  più  infolentiva  Martino  Lutero  in  Germania .  Dal  far  guerra  a 
gli  abulì  della  Corte  di  Roma,  era  egli  paflato  a  farla  ancora  contro 
la  Chiefa  Cattolica ,  riprovando  ora  uno  ora  altro  de  gli  antichiflìmi 
fuoi  Dogmi.  Perciò  Papa  Leone  X.  non  potè  pili  ritcncrfi  dal  pro- 
cedere contro  un  sì  fiero  laccratore  della  Vigna  del  Signore .  Pub- 
blicò egli  nel  dì  16.  di  Giugno  una  Bolla,  in  cui  condennati  molti 
de  gli  errori  d'cfib  Lutero,  fulmmò  le  Cenfure  centra  di  lui,  e  di 
tutti  i  fuoi  aderenti,  il  numero  de' quali  era  già  divenuto  formidabile 
in  Germania  con  iicoprirfi  tale  anche  Federigo  Duca  di  Sajjfonia .  Ma 
quello  incendio,  a  fmorzar  il  quale  non  furono  lui  principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avca  prefo,  che  non  fole  non  ceiso  con 
Tom.  X.  P  tutti 
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EKAVolg.  tutti  i  fulmini  del  Vaticano,  e  con  tutte  le  prediche  de  gli  zelanti 
ANNai5io.  Cattolici,  ma  fi  andò  Tempre  pm  rinforzando,  trovandolo  utile  t 
Principi,  per  occupar  gl'immenfi  ben*  de  gli  Ecclcfiaflici  j  gurtofo 
gli  fteflì  Ecclefiaftici ,  perchè  difpenfati  dalla  Continenza  j  e  l'oave  i 
Secolari,  perchè  fgravati  da  var]  Digiuni,  e  da  altri  falutcvoli  illi- 
tuti  della  Chic'a  Cattolica .  Ma  intorno  a  quella  lagrimcvol  Trage- 
dia puft  il  Lettore  configliarfi  colla  Storia  Ecclclìaftica  .  Allorché 
maggiormente,  paventava  la  Criftianità  per  li  terribili  apparati,  di 
guerra,  che  faceva  Selimo  Tiranno  dell'Oriente  ,  e  mentre  già  fi 
provavano  ne* confini  della  Croazia  e  Dnlmazia  fu'iofe  fcorreric  di 
Turchi,  con  credcrfi  anche  imminente  TafTedio  di  Rodi,  poflcduto 
da  i  Cavalieri,  detti  oggidì  di  Malta:  all'iarprovvifo  vennero  ordini 
da  Coftantinopoli,che  fi  fcioglicfre  quel  grande  armamento  per  ma- 
le, e  che  le  milizie  tomaflcro  alle  lor  cafe .  La  cagion  di  ciò  fu, 
che  a  quel  feroce  Sultano  una  pcricolofa  ulcera  nelle  reni  cominciò 
a  far  guerra,  per  cui  calò,  a  lui  la  voglia  di  muoverla  contro  i  Cri- 
Jftiani.  Vcnu.tO'  poi  TAutunno,  cotanto  crebbe  il  fuo  malore,  che 
reftò  colla  morte  di  lui  libero  il  Mondo  dal  timore  di  si  fanguinario. 
Regnante,  gloriofo  bensi  fra  i  fuoi  per  tanre  vittorie  e  conquide,, 
ma  infame  per  la  crudeltà  ufata  contro  gli  ftefiì  fuoi  Parenti  e  Fra» 
telli,  e  fin  centra  del  proprio  Padre,  Succedette  nell'Imperio  Tur- 
chcfca  Solimano  fon  figlio,  gran  flagello  anch' cfib,  ficcome  vcdrc» 
Sio,  de'' Popoli  Criftiani.  Per  quefta,  mutazion  di  cofe  iti  Levante 
lefpirò  Roma,  e  l'Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  nr>cmoria  accaduto  in  lta-> 
tia  nel  prefente  parifico  anno,  non  ci  fommi-niftra  l'  Uloria,  fuorché 
q^uanto  avvenne  a  Gian- Paolo  Bagliont^  che  aveva  fatta  in  addietro  si 
gran  figura  fra  gl'Italiani,  come  Condottier  d'^armr,  e  come  Signo-^ 
re,  o  Tiranno  di  Perugia  fua  Patria.  Dall*  Anonimo  Padovano,  Scrii.» 
lore  contemporaneo.,  ci  vicn dipinto  come  Tiranno  non  folo  di  quell* 
Città,  ma  di  tutti  i  Luoghi  circonvicini,  uomo  empio-,  fenza  fede,, 
e  per  dir  tutto  in  una  parola,  moftro  di  natura  orrcndiflimo .  Se  di 
tutta  egli  foflc  reo,  noX  faprei  dire.  CcfTata  la  guerra,  era  egli:  ri» 
tornato  alla  Patria.  Pazientò  un  pezza  Papa  Leone  quefto  mal  arnc» 
fé,  ma  (limolato  da  tanti  ricorfi  di  que*  Popoli,  determinò  finalmente: 
di  mettervi  rimedio.  S«rive  il  Guicciardino,  che  per  avere  Gian-. 
Paolo  cacciato  da.  Perugia  Gemile  della  medcfima  Famiglia,,  fu  ci* 
tato  a  Romaj;  che  ir>  fua  vece  mando  Malaiefta  fuo  Figlio  >.  ma  chc: 
perfiftendoit  Papa,  ed  aflìcurandolo  gli  amici  da  ogni  pencolo,  per* 
che  parlatone  ad  effb  Pontefice,,  con  parole  d'aftuzia  aveva  egli  fàttOj 
lor  credere,  che  niun  danno  gli  avverrebbe:  fé  ne  andò  il  Baglipnc 
a  Roma,  dove  dopo  cffcre  ftato  imprigionato  e  proccffato-,  gii,  fi* 
mozzato  il  cnpo.  L'Anonimo  Padovano  pretende ^  che  Leone  noik 
confidando  di  poter  avere  in  roano  quefto-  Tiranno,  e  parendogli,  che 
6,  potefTe  in  tal  cafo  rompere  la  fede:  con  un  Breve  tutta  dolcczzai 
JiiCjiwmQ  alia.  Coi  ic  5  fingendo,  di  voler  traturc  con  lui  d'iroportantet 
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affare.  Mandò  Gian-Paolo  a  Roma  il  Figlio  per  ifcufarfi,  ftante  una  EnAVo'g. 
malattia,  che  gli  era  fopragiunca.  Il  Papa  dopo  di  aver  facce  di  grandi  Annoiji». 
carenze  al  Giovane,  il  rimandò  dicendo  :  cfTere  necefTaria  la  pcrfona 
del  Padre  a  cagion  della  materia  da  irattarfi  ,  che  non  fi  potea  con- 
fidare a  lettere  o  perfone.  Aggiugne  efTo  Anonimo,  che  il  Pontefice 
gli  mandò  anche  un  falvocondotto,  affidato  dal  quale,  e  dalle  eforta- 
zioni  del  Figlio,  comparve  Gian-Paolo  a  Roma,  dove  baciò  il  piede 
ai  Papa,  e  fi  novo  molto  accarezzato.  Ma  che  ito  nel  feguente  giorn» 
a  Palazzo,  fu  ritenuto  prigione  dal  Conte  Annibali  Rangsue,  Capitano 
della  Guardia  Pontifizia.  Dopo  di  che  proceflato  e  tormentato  con- 
fcfso  un'infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non  una,  ma  mille 
morti  meritava i  laonde  fu  una  notte  decapitato  in  Cartello  Sant'An- 
gelo. Fuggirono  la  Maglie  e  i  Figli  col  loro  meglio  a  Padova,  per- 
chè Gian- Paolo  era  Condottier  d'armi  al  fervigio  della  Repubblica 
Veneta,  e  con  quella  fponda  fi  crcdea  di  poter  commettere  quante 
iniquità  volea.  Con  ciò  Peiugia  fu  pienamente  rimefia  all'ubbidienza 
del  Papa. 

Racconta  eziandio  cflo  .anonimo  Padovano,  avere  in  quell'anno 
Papa  Leone  all' imprcvvifo  inviato  Giovannino  de' Medici^  giovane  fe- 
rocifiìmo  e  vago  di  guerra  con  mille  cavalli,  e  quattro  mila  fanti,  a 
Fermo  contra  di  Lodovici  Freducci  Tiranno  di  quella  Città,  ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  ufci  cortui  con  ducente  cavalli,  penfando  di  fug- 
gire, ma  raggiunto  dal  Medici,  fece  bensì  una  maravigliofa  difefa, 
ma  finalmente  lafciò  nel  combattimento  la  vita  con  piìi  di  cento  de* 
fuoi  feguaci.  Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  Pontefice. 
La  caduta  del  Freducci,  da  cui  dipendcano  altri  Tirannctti,  che  oc- 
cupavano Città  o  Cartelli  in  quelle  vicinanze,  cagion  fu,  ch'effi  parte 
fuggificro,  parte  correflcro  a  Roma  ad  implorar  la  clemenza  Ponti- 
fizia,  dove  la  maggior  parte  furono  carcerati:  con  che  tutta  la  Marca 
rcrtò  purgata  da  que'mali  umori.  Ne  già  lafciava  Papa  Leone  il  pcn- 
ficro  di  Ipogliar,  fé  potea,  di  Ferrara  il  Duca  Alfonfo^  giacché  gli 
parca  poco  il  detener  tuttavia  le  Imperiali  Città  di  Modena  e  R^rggio 
contro  le  autentiche  promefie  di  reftituirle  ad  erto  Duca  .  Vincere 
Ferrara  coli' armi,  non  era  cofa  facile.  Determinò  dunque  di  adope- 
rare un  mezzo,  non  degno  de' Principi  Secolari,  e  molto  meno  di 
chi  più  dovrebbe  ricordarfi  d'eflerc  Vicario  di  Crifto,  che  d' eficrc 
Principe.  Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  afiafiìnare  il  Duca,  del 
che  parlano  non  i  foli  Storici  Ferrarefi,  ma  il  Guicciardino  fteflo, 
infignc  Storico,  che  era  allora  Governatore  di  Modena  e  Reggio  pel 
mcdefimo  Papa,  ed  innocentemente  fi  trovò  mifchiato  in  querto  nero 
tradimento.  Chi  maneggiò  il  trattato,  fu  Uberto  Gambara  ^  Protono- 
tario  Aportolico,  perfona ,  che  arrivò  poi  a  guadagnare  il  Cappel 
roflo .  Se  r  intel'c  egli  con  Rodolfo  Hello  Tedcfco ,  Capitano  della 
Guardia  d'eflo  Duca,  a  cui  fu  promefio  molto,  e  mandata  per  ca- 
parra la  fomma  di  due  mila  ducati  d'oro.  Già  era  concertato  il  tempo 
e  luogo  di  uccidere  il  Duca}  dato  ordine  al   Guicciardino,  e  a  gli 
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ERAVolg.  Uffiziali  di  Bologna  di  prcfencarfi  in  un  dcccrrainaco  giorno  ad  una 
^NNoisii.  Porta  di  Ferrara.  Ma  il  Tcdefco,  uomo  d'onore,  rivelò  fui  princi- 
pio, e  continuamente  dipoi,  al  Duca  Alfonfo  tutta  l'orditura  del 
tradimento.  Si  fentì  più  d'una  volta  tentato  cfio  Duca  di  lafciarlo 
profeguir  fino  al  finej  ma  fé  ne  allenne  per  non  aver  poi  nemico  di- 
chiarato il  Papaj  e  però  gli  badò  di  far  troncare  la  pratica,  e  di  for- 
mar pofcia  autentico  procedo  di  quefto  infame  attentato  ,  colla  dc- 
pofizione  d'alcuni  complici,  e  colle  Lettere  originali  del  Gambara, 
per  valerfenc,  quando  occorrcfTe  il  bifogno. 

Anno  di  Cristo  mdxxi.  Indizione  ix. 
di  Leone  X.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  3. 

TEnuta  fu  in  quell'anno  una  magnifica  Dieta  in  Vormazia  da  Cario 
V.  Imperadore^  dove  intervennero  in  gran  copia  i  Principi  dell' 
Imperio.  Lo  ftrepito  e  commozione,  che  faceva  la  più  che  mai  cre- 
fcente  Erefia  di  Lutero,  e  le  iftanze  de'Miniftri  Pontifizj,  indufl'cro 
elio  Augufto  a  chiamar  colà  l'autore  di  tanti  fconcerti.  Senza  falvo- 
Gondotto  non  fi  volle  egli  muovere.  Giunto  colà  nel  dì  i6.  d'Aprile 
con  gran  baldanza,  e  prefentato  davanti  a  Cefare  e  alla  maeftofa  adu- 
nanza, foftenne  quanto  aveva  infegnato,  né  maniera  fi  trovò  .di  farlo 
muovere  un  dito.  Perciò  reftò  licenziato  ,  e  pofcia  nel  di  otto  di 
Maggio  r  Imperadore  pubblicò  un  terribil  bando  contro  la  di  lui  per- 
fona  e  fuoi  errori  :  paffi  tutti,  che  nulla  fervirono,  per  fermare  il  tor» 
rente  impctuofo  delle  fue  Erefie.  Alla  guerra  contro  la  Rcligion  Cat- 
tolica tenne  dietro  in  quell'anno  quella  ancora  de'  principali  Poten- 
tati della  Crillianità .  Da  che  fu  partito  di  Spagna  Carlo  V.  fi  fco- 
prirono  in  quelle  parti  de  i  malcontenti  e  fediziofi  v  perciocché  il  pri- 
mo regalo  ,  eh'  egli  avea  fatto  a  que'  Popoli  ,  nuovi  fuoi  fudditi,, 
era  ftato  l'accrefcimento  de' pubblici  aggravj,  e  l'aver  loro  tolti  al- 
cuni antichi  privilegj .  Si  lamentavano  altri  di  avere  un  Re  ftraniero 
e  lontano,  dietro  al  quale  correva  l'oro  del  Regno.  Né  mancavano 
altri,  che  non  fapeano  digerire,  che  i  Miniftri  Fiamminghi  coman- 
daflcro  alle  tefte  Spagnuolc,  e  poieflero  tutto  in  Corte  dell' Augullo 
Monarca.  Però  inforlero  ribellioni  e  guerre  .  Anche  nella  Navarra, 
già  occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico^  fi  fecero  più  commozioni,  non 
amando  que' Popoli  il  nome  Spagnuolo,  perché  uniti  in  addietro  a' 
Franzefi .  Ora  Francefco  I.  Re  di  Francia,  che  fi  fentiva  pregno  di 
rabbia,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V.  la  Monarchia  di  Spagna 
eolla  Dignità  Imperiale,  e  con  tanti  altri  Stati  della  Cafa  d'Auflna, 
e  troppo  con  ciò  crefciuta  la  di  lui  potenza:  non  volle  più  conte- 
nerfi,emoire  guerra  nella  Primavera  di  quelt'anno  contro  la  Navar- 
lA,  per  renderla,  diceva  egli,  ad  ^ni^o  Re  fanciullo,  il  cui   Padre 
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Gkvanni  era  (lato  Ipogliato  di  quel  Regno,  ma,  come  moftrarono  i  EraVqJj. 
fatti,  per  incorporarla  nel  fuo  dominio.  Confefla.  il  Guicciirdino,  che  Annoisii. 
a  dar  moto  alle  guerre,  che  maggiori  delle  paffjte  iconvolfcro  poi 
non  l'Italia  folo,  ma  quali  tutta  la  Criliianità  d'Occidente,  fu  il 
primo,  chi  più  de  gli  altri  ùrebbe  llaco  tenuto  a  confervar  la  pace» 
e  in  vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra,  avrebbe  dovuto,  fé  oc- 
correva, procurare  di  fpegnerlo  col  proprio  fangue  .  Parla  di  Pap» 
Leone  X.  che  ruminando  alti  penlìeri  di  gloria  mondana,  e  più  che 
a  gli  affari  della  Religione,  agonizzante  in  Germania,  penfando  all' 
ingrandimento  temporale  della  Chiefa ,  non  folamente  moriva  di  vo- 
glia di  ricuperar  Parma  e  Piacenza,  e  di  torre  Ferrara  al  Duca  Al- 
fonjo^  ma  eziandio  meditava  conquilJe  nel  Regno  di  Napoli.  Trattò 
col  Re  di  Francia,  incitandolo  all' imprefa  di  quel  Regno,  con  che 
ne  reftaflc  una  porzione  in  dominio  della  Chiefa.  Confortò  ancora 
eflb  Re  a  dar  principio  alla  rottura,  con  portar  l'armi  nella  Na- 
varra .  Fu  prefo  quel  Regno  da  i  Franzcfi ,  ma  in  breve  ancora  ri- 
cuperato da  gli  Spagnuoli .  Altra  guerra  di  lunga  mano  più  terribile 
fu  m  Fiandra  fra  que'duc  emuli  Monarchi  j  le  quali  ficcome  non  per- 
tinenti all'aflunto  mio  tralafcio. 

O  fia,  che  il  Pontefice  camrainafTc  con  fimulazionc  ne' trattati 
col  Re  Criltianiflirao,  e  folFe  dietro  a  burlarlo  (che  m  quelt'  arte  fi 
sa,  elTere  egli  flato  eccellente)  o  pure,  che  il  Re  entrato  in  foipetto 
della  fede  di  lui,  tardafl'e  troppo  a  ratificar  la  Capitolazion  già  for- 
mata} o  fìa  finalmente,  che  il  Papa  ricevere  in  quello  mentre  de  i 
difgufli  dall' infolcnza  del  Lautrcc  Gi>vernator  di  Milano,  che  non  amr 
metteva,  e  con  fuperbe  parole  difprcgiava  le  provvifioni  Ecclcfìalli- 
chc,  inviate  da  Roma  nello  Stato  di  Milano  :  certo  è,  che  il  Papa 
ftrinfc  e  fottofcrifTc  net  dì  8.  di  Maggio  (o)  una  Lega  con  Carlo  F.  (*?  ^'*' 
Imperadore  a  difefa  della  Cala  de' Medici  e  de' Fiorentini,,  con  iltabi-  c$rp'  Dl- 
lire,  che  togliendofi  a' Franzcfi  il  Ducato  di  Milano,  quelto  fi  àcd^e.  piomat. 
a  Francefco  Maria  Sforza^  figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro^  il  quale  SupfiUm. 
fé  ne  flava  tutto  dimcflo  in  Trento,  afpettando  qualche  buon  vento  ^*'*'  ^^' 
alla  povera  fUii  fortuna  j  e  che  Parma  e  Piacenza  tornalfcro  a.lla  Chier 
fa,  per  pofTcderle  ccn  quelle  ragioni,  colle  quali  le  avca  tenute  innanr 
zi}  e  che  l'Jmpcradore  deffe  aiuto  al  Papa,  per  togliere  Ferrara  all' 
Eftcnfe,  e  uno  Stato  in  Regno  di  Napoli  ad  Akjfandro^  figlio  ba« 
ftardo  di  Lorenzo  de" Medici^  già  Duca  d' Urbino.  Fu  con  gran  fegrc- 
tezza  maneggiata  quefU  Lega,  in  cui  entrarono  anche  i  Fiorentini,  C: 
prima  che  ufcilTe  alla  luce,  Papa  Leone  con  ifpefa  di  cento  cinquanta 
mila  ducati  d'oro  afibldo  fei,  altri  dicono  otto,  mila  Svizzeri,  e  colle 
fue  doppiezze  ottenne  loro  il  patTaggio  per  lo  Stato  di  Milano,  fa- 
cendo credere  a  i  Franzcfi  d'averli  prefi  per  opporli  a  gli  Spagnuoli 
a' confini  del  Regno  di  Napoli.  Vennero  coftoro  a  Modena,  e  poi 
s'inviarono  verfo  il  Po,  per  quivi  imbarcarfi .  Alfonfo  Duca  di  Ferrara 
gran  fofpetto  prcfe  di  quella  gente,  perché,  come  fcrive  l'Anonimo 
l^ad.ovaoo,  troppo  addottrinalo  dalle  iofidie  private  e  pubbliche,  colle 
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EKAlTo'g.  quali  era  dal  Pontefice  psrfeguitato;  e  però  fece  quanti  preparamenti 
Annoi 511.  potè  in  Ferrara  per  difenderli.  Ma  il  l^apa  aflicuratolo,  che  ciò  non 
era  per  nuocergli,  dimandò  il  palTb  e  vettovaglia}  e  tutto  ottenuto, 
gli  Svizzeri  s'imbarcarono  a  Revere,  e  a  feconda  del  fiume  andaro- 
no poi  per  mare  a  Ravenna,  e  di  là  nella  Marca.  Dopo  qualche  irmpo 
coftòro  o  perché  attediati  dal  far  nulla,  per  cui  poco  guadagnavano, 
cliiefero  congedo,  o  perche  il  Papa  fcoprì  il  lor  Capitano  partigiano 
de  Franzefi:  per  la  maggior  parte  fc  ne  tornarono  a' lor  paefi.  Qucfto 
avvenne  nel  Mele  di  Maizo.  Intanto  s'andava  unendo  gente  dal  P.ipa 
in  Reggio,  e  colà  ancora  fi  riduffero  quafi  tutti  i  fuorufciti  dello  Stato 
di  Milano,  ed  arrivò  dipoi  anche  Girolamo  Morene^  gran  manipola- 
tore di  tutti  quelli  imbrogli.  Perchè  era  in  Francia  il  Laatrec^  il  Si- 
gnor dello  Scudo  iwo  Fratello,  Vicegovernatore,  avvifato  di  quella  tre- 
fca,  .ti  porto  colà  con  quattrocento  cavalli  a  dimandar  conto  di  quella 
adunanza,  e  nel  di  24.  di  Giugno  fi  prefentò  alla  porta  di  Reggio  . 
11  Guicciardino  Governatore  avea  la  notte  innanzi  fatto  entrare  ia 
quella  Città  un  gioffb  corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  Goveroa- 
tore  collo  Scudo,  volle  cacciarfi  in  Città  alcuno  de' iuoi  uomini  d'ar- 
me., e  nacque  un  tumulto,  per  cui  quei  che  erano  (lefi  per  le  mura, 
Spararono  contro  la  comitiva  del  Franzefe.  Vi  rellò  morto  Akjfandro 
TrivulziOy  e  gli  altri  le  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  mutili 
doglianze  fé  n'andò  anch' egli.  Si  fervi  poi  Papa  Leone  di  qucfto 
pretetto  per  giuftificare  nei  Conci  (loro  l'accordo,  ch'egli  avea  già 
fatto  coU'lmperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano  nella  fefta  di  San 
Pietro  un  formidubil  cafo,  che  fu  prefo  dal  volgo  per  augurio  e  pre- 
ludio della  caduta  de'  Franzelì  in  Italia.  Per  fulmine,  o  per  altro 
fuoco  dell'aria,  benché  fofic  tempo  fcreno,  la  Torre  di  quel  Callello, 
dove  fi  teneano  i  barili  di  polve  da  fuoco,  andò  m  aria  con  tal  for- 
za, che  fquarcio  anche  parte  del  muro,  uccilc,  e  magagnò  oltre  * 
ducente  fanti,  varj  nobili  Milanefi,  che  per  fofpctto  erano  ttati  chiufi 
in  quel  Callello,  e  portò  lontano  venticinque  piedi  (e  non  già  cin- 
quecento, come  ha  il  Guicciardino)  pietre,  che  dieci  paia  di  buoi 
avrebbero  dentato  a  muovere.  Trovavafi  allora  il  Lautrec  ritornato 
di  Francia  in  Cremona;  corfc  a  Milano,  e  diede  gli  ordini  opportuni 
per  riparare  il  Callello,  che  era  m  altri  fiti  ancora  conquaflato,  e  il 
fornì  di  tutto  il  bifogncvole. 

Finalmente  fcoppio  e  iì  fece  palefc  il  bel  ferviglo  preftaio  all'  Ita- 
lia da  Papa  Leone,  con  tirarle  addoflb  una  nuova  guerra  merce  della 
Lega  contratta  con  gli  Svizzeri  e  coli*  imperadore .  Ne  provarono  non 
lieve  affanno  i  Veneziani,  foli  in  Itaha  collegati  colla  Francia,  i  quali 
asoldarono  tolto  otto  mila  fanti,  con  inviarne  dipoi  fui  Brclciano  cin- 
que mila,  e  Lancie  quattrocento,  e  cavalli  leggieri  cinquecento,  fotto 
il  commdo  di  Teodoro  Trivulzio^  e  di  Andrea  Gritti  Legato.  Perchè 
femprc  più  s'ingroflava  in  Reggio  l'  Armata  Pontifizia,  il  Lautrec  man- 
do a  Parma  dugento  uomini  d'armi,  e  quattro  mila  fanti  Guafcooi, 
comandati  dal  Signor  dello  Scudo  fuo  Fratello,  e  da  Federigo   Signor 
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JiBexzoJù.  Occupò  dtpoi  BufTeto»  erutto  lo  Stato  di  Crific fera  Pai-  Era  Volg. 
Uvùino,  a  cui  tollc  anche  la  vita,  perchè  acculato  d'intelligenza  col  Anno  15*1. 
Papa.  Fu  fatto  ir»  quell'inno  un  tentativo,  da  gli  Adorm  e  Fiefchi, 
per  cacciar  di  Genova  Ottaviano  Fre'^01%  e  t  Franzefr,  tutto  a  (bm- 
oiofla  del  P^pa,  che  laro,  iommjniftrò.  lette  Galee  di  Napoli,  e  due 
delle  fuev  rata  rimafe  fconccrtato  il  loro  difegno.  Ordito  ancora  un 
tradimento,  per  occupar  la  Città  di  Como,,  a  nulla  giovò  .  Chiamò 
Papa  Leone  a  Roma  Profpero  Colonna^  il  quale  era  flato  dall' Impera- 
dore  molto  prima  creato  Tuo  Generale,  per  concertar  feco  la  medi- 
tata iraprefa  del  Ducato  di  Milano.  ConduiTe  eziandio  Federigo  Mar' 
ehefe  di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Generale  della  Chicfa.  Si  fece 
a  Bologna  la  malfa  delle  genti  Pontifizie  e  Spagnuolej^  e  il  Colonna, 
cbc  dovca,  come  capo,  comandar  quell'Armata,  dopo  molti  dibat- 
timenti s,' inoltrò  verfo  Parma,  e  incomincionne  1* alTedio  nel  Mefe 
d'Agolto,  principalmente  dalla  parte  verfo  Ponente.  Giunfcro  ad  u- 
nirfi  feco  otto  mila  fanti  Tedefchi,.  venuti  di  Germania,  e  il  Mar- 
chcfe  di  Mantova  con  tcecentaLancie,  e  cinquecento  cavalli  Unghe- 
ri .  Talmente  giocarono,  le  batterie,  che  i  Franzefi  giudicarono  me- 
glio di  ritirarfi  dal  Codiponte,  cioè  da  quella  pane  della  Città  che  è 
di  là  dal  fiume  Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli  abitanti  al  ve-- 
«terli  ritornati  fotto  il  dominio  Ecclcfiaflico.  Ma  cefsò'  ben  prefto  la 
loro  fella,  perchè  entrati  i  foldati  diedero  anch' cffi  con  fefta  grande 
il  facco  a  tutte  le  lor  cafe  .  L' Anonimo  Padovano  fcrive,.  che  vi  com- 
mi fero  le  maggiori  fcelleratezze  del.  Mondo,  e  che  il  Colonna  ^icc 
impiccar  quanti  fanti  erano  penetrati  in  un  Moniftero  di  Monache  . 
Si  diedero  pofcia  i  Collegati  a  maggiormente  ftringere  e  bombardare 
r  altra  maggior  pane  della  Città,  poììa  al  Levante,  e  l'aveano  ridotta 
a  tale  per  ifcarlczza  di  vettovaglie,  che  n'era  vicirra  la  caduta.  Tera- 
pcllava  lo  Scudo  il  Signor  ài  Laittrec  fuo  Fratello,,  per  ottenere  foc- 
corto.  Maquplh  aflai  lentamente  procedeva,  e  contuttoché  aveffe  un*, 
buona  Armata,,  compolla  di  cinquecento  Lancie,  fette  mila  Svizzeri^, 
quattro  mi  la  fanti  venuti  poco  fa  dir  Francia,  a'  quali  s'  aggiunfero 
quattrocento  uomini  d''arme,,c  quattro  o  cinque  mila  fanti  de'  Vc- 
neziarvi:  pure  non  (i  attentava  a  procedere  innanzi,,  allegando,  che 
l'.^rmata  nimica  era  fuperiore  di  fòrze,  e  che  conveniva  afpettar  fei 
njilu  Svizzeri,  che  erano  in  viaggio  per  fuò  aiiuo'.  NuUadimeno  s'inol- 
trò finalounie  lino  al.  Taro,  fette  miglia  lungi  da  Parma;  movimen» 
IO,  di  CUI  niuna  apprenfione  fi  mifcro  gli  alTcdianti .  Ma  eccoti  un 
accidente,,  che  duiurbò  tutte  le  loro  mifure .  Era  flato  finquì  paziente 
Aifonfo  Duca  di  Ferrara,  mollranlo  di  non  conofcere  l'odio,  che  avca 
contra  di  lui  Papa:  Leone  X.  e  diflìmulando  le  palTate  infidre.  Vcnuton 
poi  in  chiaro  d'edere  Uato  abbandonato  alle  voglie  d'elfo  Pontefice^ 
nella  Lega  futa  coU'imperadore,,  e  mirando  il  mal  incamminaraento. 
de  gii  affari  de'Franzcfi,  unico  (uo  follegno,.  giudicò  meglio  di  non, 
tcnerfi.  più,  neutrale.  Però  colle  milizie,  che  potè  raunare,  uTcito  di- 
tcrraia ,^ entrò  nuL  Modcnefe,  prete  il  Finftle,  tìan.Fclice,,c  colle  fcor- 
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Era  Volg.  rcrie  arrivava  fino  alle  porte  di  Modena.  Recato  quefto  avvifo  al  caiM- 
Ann»i5Zi.  pò  de' Collegati,  badò  a  far  ch'effi  trovandol  fra  due  fuochi,  fpedif- 
iero  in  foccoHo  di  Modena  il  C$nte  Guido  Rattgone,  e  poi  fcioglielTcro 
l'afTedio  di  Parma,  con  ricirarfi  a  San  Lazzaro:  il  che  diede  como- 
dità al  Lautrec  di  ben  fornire  quella  Città  di  viveri  e  d'ogni  altra 
munizione . 

Aveva  intanto  il  Papa  fatto  afloldarc  dal  Cardinale  di  Sion^  chi 
dice  dodici,  chi  dieci  mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno,  e 
quefti  calavano  in  Italia,  quantunque  proteftafTero  di  non  voler  com- 
battere co'Franzefi,  per  effere  con  loro  in  Lega.  Prefpero  Colonn* 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per  unirfi  con  loro ,  ficcome 
all'incontro  andò  il  Lautrec  a  frapporfi,  per  impedir  quefla  unione. 
Allorché,  paffàto  il  Pò,  fu  egli  giunto  a  Cafal  Maggiore,  colà  com- 
parve il  Cardinal  Giulio  de'  Medici,  fpedito  dal' Papa  con  titolo  di  Lc- 
fjato,  acciocché,  come  uomo  di  tefta,  acquetafle  colla  fua  deftrezza 
e  difcordie  inforte  fra  i  Generali,  e  fpezialmente  fra  il  Colonne/e  e  il 
Marcbefè  di  Pefcara^  e  dcffc  calore  all'  imprcfa.  Tentò  piìj  volte  il 
Lautrec  di  tirare  a  battaglia  l'cfercito  de' Collegati,  ma  il  faggio  Pro- 
fpero  andò  temporeggiando,  che  in  fine  a  Gambata  fi  congiunfe  con 
parte  de  gli  Svizzeri,  procedendo,  come  feri  ve  il  Guicciardino,  io 
mezzo  loro  i  due  Legati,  cioè//  Cardinale  di  Sion,  e  il  Cardinale  de' 
Medici^  colle  croci  d'argento^  circondate  {tanto  oggi  fi  abufa  la  riverenza 
della  Religione)  tra  tante  armi  ed  artiglierie  da  beftemmiatori ,  -omicidia- 
rj,  e  rubatori .  Retto  allora  ben  confufo  il  Lautrec,  e  maggiormente 
crebbe  il  fuo  adanno,  perchè  da  lì  a  poco  gli  Svizzeri  della  fua  Ar- 
mata iraprovvilamente  ie  n'andarono  con  Dio,  o  perchè  venne  un  co- 
mandamento da  i  lor  Superiori,  o  perchè  mancava  il  danaro  per  pa- 
garli .  Imperciocché  il  Re  Francefco^  dopo  avere  sì  fuperbamente  mofla 
guerra  in  Navarra  e  Fiandra  a  Carlo  Imperadore ^  fi  trovava  in  quefti 
tempi  in  gravi  angurtie,  né  potea  fomminillrar  genti  e  pecunia  all'Ita- 
lia; e  tuttoché  avelTe  pur  difpnfti  trecento  mila  ducati  d'oro  da  in- 
viare al  Lautrec:  pure  h  Regina  fua  Madre  gli  avea  fatti  impiegare 
in  altri  ufi.  Perciò  diffidando  efTo  Lautrec  di  poter  refi  11  e  re  alle  for- 
ie  nemiche,  fi  ritirò  di  qua  dall' Adda  a  fine  di  contrartarne  il  paflb 
all'Armata  della  Lega.  Ma  riufcì  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume  a 
Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo  rellarono  fuperiori 
le  fuc  genti.  Ritiratofi  il  Lautrec  a  Milano,  maravigliofa  cofa  fu.il 
vedere,  che  appena  giunto  nel  giorno  fcguente  i'clercito  Collegato  in 
vicinanza  di  Milano,  cfTcndo  ftaio  fpedito  avanti  il  valorofo  Ferdinan- 
do d"  Avalos  Marchefe  di  Pefcara  con  ducento  cavalli,  e  tre  milu  fanti 
Spagnuoli,  quefti,  dopo  avere  sbaragli<ito  un  groflo  corpo  di  caval- 
leria Franzefe,  ufcito  per  ifpiar  gli  andamenti  de' nemici,  andò  intre- 
pidamente ad  afTalirc  verfo  Porta  Romana  i  baft-ioni  di  quel  Borgo, 
dove  erano  alla  guardia  i  Veneziani  con  Teodoro  Trivulzio  e  Jndrea 
Gritti .  Si  combatté,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gente  Vcnrtaj 
£  -il  Marchefe  aiutato  da  quei  di  dentro  di  fazion  Ghibellina,  occupa 
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la  Porta  fuddctta.  Quivi  redo  prigioniere  il  Trivulzio,  'A  quii  poi  E»&  Volg. 
con  venti  mila  ducati  d'oro  da  lì  a  molti  giorni  fi  rifcattò.  Ebbe  for-  ANM015H. 
runa  il  Gritti  di  faivard .  Ver.imente  in  quella  guerra  la  potenza  Ve- 
neta non  fece  sforzo  di  gran  rilievo,  come  era  lolita,  o  perché  fodc 
rimafta  troppo  Imunta  per  le  antecedenti  guerre,  o  perchè  quel  ftg- 
gio  Senato  avelie  de' Icgrcti  motivi  di  così  operare  .  Entrò  dunque  iJ 
Marchele  nel  recinto  di  quel  Borgo 5  né  occori'c  di  più,  perchè  il  Lati- 
trec  la  notte,  lafciato  ben  guernìto  il  Cartello,  fi  ritiralFe  col  redo  di 
lua  gente  a  Como:  giacché  mirava  in  gran  commozione  tutto  il  Po- 
polo di  Milano,  ed  anche  di  tutto  lo  Stato,  troppo  irritato  per  le 
eiorbitanti  gravezze,  dianzi  da  lui  impoftc,  e  vogliofo  di  mutar  pa- 
drone per  la  fperanza  fpeflo  fallace  di  ftarne  meglio .  Fu  in  gran  pe- 
ricolo di  andare  a  facco  quella  nobiliflìma  Città j  ma  alzati  i  ponti, 
calate  le  faracinefchc,  e  (errate  le  porte  della  cinta,  che  divide  cfla 
Città  da  i  Borghi,  fi  fermò  il  primo  empito  de' vincitori .  Sopragiunta 
la  notte  maggiormente  aflìcurò  la  Cittadinanza,  efTcndofi  perduti  i 
più  dcToldati  a  Svaligiar  i  Borghi,  i  quartieri  de'  Veneziani  e  Fran- 
zefi.  Quello  gran  fatto  accadde  nel  dì  19.  di  Novembre  con  perpe- 
tua gloria  di  Pro/pero  Colonna  ^  e  non  con  minore  del  Marchefe  di  Pe~ 
fcara^  che  in  quella  occafione  fece   mirabili  prove  di  fua  pcrfona. 

A  pcrfuafione  poi  di  Girolamo  Morene  andò  un  bando,  che  fotto 
pena  della  vita  niun  Milanefe  folTe  offeio.  Venuto  il  giorno,  com- 
parvero davanti  al  Colonna,  a  i  Legati,  e  al  Marchele  di  Mantova, 
dodici  nobili  Ambafciatori  a  dar  la  Città,'  e  a  pregare,  che  foflc  pre- 
fcrvata  da  ingiurie  pubbliche  e  private.  V'entrò  il  Morone,  pren- 
dendone il  poficfTo  a  nome  di  Francefco  Maria  Sforza^  già  riguardato 
qual  Duca,  e  rcftò  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di  Luogotenente. 
Si  fece  conto,  che  più  di  tre  mila  fanti  Veneti  lafciaflero  in  quel 
conflitto  la  vitaj  egli  altri  Veneti,  confirtenti  in  altri  tre  mila  fanti, 
trecento  Lande,  e  circa  ottocento  cavalli  leggieri,  parte  furono  prefi, 
parte  ii  diflìparono  colla  fuga  la  notte  i  di  maniera  che  totalmente  fi 
perde  l'efcrcito  loro.  Seguitarono  l'efcmpio  di  Milano  le  Città  di 
Pavia  e  Lodi.  Parma  e  Piacenza  fi  diedero  a  i  Minittri  del  Papa. 
Fu  fpedito  il  Marchcfe  di  Pcfcara  con  dicci  .mila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  dietro  a' Fianzefi,  ritirati  a  Como;  ma  il  Lautrec,  lalciato  ivi 
un  prclìdio  fufficicnie,  s'incamminò  col  rcflo  de' iuoi  veri»  Cremo- 
na. Intclc  bensì  per  iftrada,  che  anche  quella  Città  aveva  alzite  le 
bandiere  Sforzefchc,  tuttavia  perchè  fi  tenea  forte  la  Cittadella,  v'en- 
trò, e  ricuperò  la  Città,  con  fare  il  miracolo  di  non  inferire  alcun 
male  a  que' Cittadini .  Piantate  intanto  dal  Marchcfe  di  Pcfcara  le 
batterie  contro  la  Città  di  Como,  poco  flette  quel  Popolo  a  capito- 
Jar  la  rcfa  con  patto,  che  foflcro  falvc  le  perfone  e  robe  tanto  de 
gli  abitanti,  che  de* Franzcfi.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli  mifero  a  facco 
l'infelice  Città  con  grande  infamia  del  Marchcfe,  il  quale  poi  col 
tempo  fu  chiamato  a  duello  come  colpevole  di  quello  sfregio  fatto 
alla  pubblica  fede.  In  una  parola,  a  riferva  di  Cremona,  d'AlclTan- 
Tm.  X.  Q.  dria, 
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Era  Volg.  dria,  dcl  Caflello  di  Milano,  e  di  qualche  altra   Fortezza,   il   fello 
AJINOI5H.  JpUq  Staro  di  Milano  venne  in  potere  di  Francefco  Sforza,  non  fenza 
grave  affanno  de' Veneziani,  che  oltre  all'  aver  perduto  il  loro  efer- 
cito,  reftavano  per  cagion  della  lor  Lega  col  Re  CrirtianiflTimo  efpofti 
ftd  evidenti  pericoli .   Mi  non  era  da    paragonar   la   cattiva    lor   pofi- 
tura  con  auclla  di  /tlfonfo  Duca  di  Ferrara^  giacche  egli  dopo  la  ca- 
duta He' Franzefi  non  vedca  più  maniera  di  falvarfi  in  mezzo  a  queftc 
vicende.  Alla  Tempre  vigorofa  brama  di  Papa    Leone   di    torgli    Fer- 
rara, fi  era  aggiunto  uio  ftraordinario  fdegno,  per  aver  cgii  fraltor- 
rato  dianzi  l'acquifto  di   Parma.  S'era  il   Duca  ritirato  a  cafa,    dap- 
poiché fu  venuta  fui  Reggiano  l'Armata  Collegata,  e  poco  flette  a 
provar  gli  effetti  della  collera  Pontifìzia.   Vennero  l'armi  d'cflo  Papa 
al  Finale  e  a  San  Felice,  e  riacqui ftarono  quelle  Tcrfc.  Prcl'ero  an- 
che il  Bondeno  con  tagliare  a  pezzi  il    prefidio  ,   e  dare   il   facco   a 
quel  Luogo.  Dall'altra  parte  verfo  la  Romagna  occuparono  altri  Mi- 
niftri  del  Pontefice,  Lugo ,  Bagnacavallo,   con  altre  Terre  del  Du- 
ca, e  pofcia  Cento  e  la  Pieve.  Furono  anche   moffi  i   Fiorentini   ad 
impadronirti  della  Provincia   della   Garfagnana   di    là   dall' Apennino, 
comporta  di  circa  novanta  Comunità,  che  s'era  fìnqui  mintenuta  fe- 
dele al   Duca?  e  riufcì  ancora   al    Guicciardmo   di    ridurre   ali'  ubbi- 
dienza di   Modena  la  pìcciola  Provincia  del   Frignano,  finora  collante 
nella  fede  verfo  il  Duca.   Ma  ne  pur  quello   ballò   a    Papa    Leone. 
Pubblicò  egli  allora  un  fieriflìmo    Monitorio    centra   d'Aifonlb,   di- 
chiarandolo ribello,  colle  frangie  d'altri   titoli   obbrobriofi,  e   met- 
tendo rinterdetto  alla  Città  di  Ferrara,  per   aver   egli   occupato    le 
Terre  del  Finale  e  S  in  Felice  fpettanti  alla  Chiefa    Romana  j    quafi 
che  avcfTero  »   Pontefici    acquiftata   Indulgenza   plenaria   in   ilp^gliar 
quel  Duca  delle  Imperiali  Città  di  Modena  e  Reggio  i  e   fofle   poi 
enorme  delitto,  s*^egli  tentava  di  ripigliare  il  fuo,   cioè  Terre   a  lui 
indebitamente  tolte,    e   delle   quali    era    inveflito   da   gì' Impcradori . 
Tuttoché  fentiffe  il  Duca  il   fovcrchio  abbaffamento  de'  fuoi   affari, 
pure  irritato  al  maggior  fegno  dal  veder  adoperate  conira  di  se  anche 
l'armi  fpiiituali:  non  potè  contenerti  dal  mettere  fuori  colla  ftampa 
un  Manifefto,  in  cui  palesò  al  Mondo  gli  oltraggi,  le  infidic,  e  le 
mancanze  di  fede  di  Para  Leone  X.  per  conto  fuo,  e  privo  affatto 
di  gtudizia  il  procedere  della  Corte  di  Roma  contra  di  lui.  E  per- 
ciocché fapca,  cfTcre  ftabilito  nella  Lega  del  Papa  coli'  Imperadore, 
che  cacciati  i  Franzefi  da  Milano,  fi  aveffero  a  volgere  l'armi  fopra 
Ferrara,  fenza  né  pure  afpcttare  d'aver   prcfe   tutte   le   Fortezze   di 
quello  Stato:  da  uomo  forte  fi  accinte  a  ben  munire  e  provveder  di 
vettovaglie  quella  Città.    Prefe  anche  al  fuo  fbldo  quattro  mila  Te- 
defchi,  ed  accrebbe  le  milizie  Italiane,   rifoluto   di  vendere   cara  la 
propria  rovina,  giacché  afpettava  a  momenti  l'armi  Injperiall  e  Pon- 
lifizie  alle  mura  di  Ferrara  .    Certamente   non  fu   mai   la   nobiliflìma 
Cafa  d'Erte  in  tanto  pericolo  di  naufragio,   come   in   quefto    brutto 
fraogente .  Ma  chi  eoa  fegrete  ruote  regola  il  Mondo  tutto ,  eccoti , 
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che  cen  far  nafcerc  una  inafpectata  fccna,  fece  non  poco  can|»iare  a-  Era  Volg. 
fpctto  alle  cole  il' Italia.  Ann»ijzi. 

Per  quanto  s' ha  da  i  Giornali  di  Paris  de' Gradì,  Cerimoniere 
del  Papa,  riferiti  dal  Rinaldi  (-«),  e  per  quello,  che  attellano  altri  ^j,^  j,^ 
Scrittori  (*),  non  fi  può  cfprirocre,  qua!  allegrezza  provaffc  Papa  naldut  An- 
'Leone  all' avvifo  della  prefa  di  Milano,  e  di  mano  in  mano  alle  nuove  ^o'  Puìtf. 
de'fulTcgucnti  acquidi .  Non  capiva  in  se  per  la  gioia  d'aver  dcpreflì  ^^'  ^'"'- 
i  Franzefi,e  mirava  con  gaudio  inefplicabile  la  già  fatta  rrcupcrarionr  pj„^ì^if 
di  Parma  e  Piacenza,  parendogli  oramai  di  non  cflcre  da  meno  di  Papa  Anfnimo 
Giulio  li.  Ordino  pertanto,  che  fi  facclTcìo  gran  felle  in  Roma,  e  Padovatu. 
venne  appolta  dalla  Maliiana  in  quella  Città,  per  dcliziarfi  ne  i  Viva  '^"""*  • 
del  Popolo.  Ma  che?  Nel  di  if.  di  Novembre  cominciò  a  decimar 
la  Tua  allegria  per  qualche  incomodo  di  falute;  e  ikI  dì  primo  di  Di- 
cembre improvvifamentc,  lenza  né  pure  poter  ricevere  i  Sacramenti 
della  Chicfa,  diede  fine  al  fuo  vivere  in  età  di  foli  quarantaki  anni. 
Lunga  difputa  fu  fra  i  Medici,  s'egli  folle  morto  di  veleno,  per  var^ 
fcgnali  ollcrvati  nel  luo  cadavero,  e  per  altri  motivi  addotti  dal  Griiffi 
e  dal  Guicciardino.  Già  abbiam  detto,  che  una  fittola  nelle  parti  in- 
feriori gli  facea  guerra .  Ballo  ben  quella  ad  abbreviargli  la  vita.  Ma 
perchè  chi  è  morto,  nulla  più  cura  le  cofc  mondane,  né  pure  altri 
fi  curò  di  procedere  oltre  in  quella  ricerca.  E  così  terminarono  i 
difegni  e  le  glorie  di  Papa  Leone  X.  il  quale  per  attcltato  del  rae- 
dcfimo  Guicciardino,  ingannò  affai  l'efpettazione,  che  s'ebbe  di  lui, 
quando  fu  affunto  al  Pontificato.  Perciocché  fé  alcuno  avcfle  potuto 
giovare  alla  Chicfa  di  Dio,  certo  fi  dovea  fperarc  da  lui,  Piincipc 
di  mirabil  ingegno,  dcfidcrofo  di  cofe  grandi,  dotato  di  non  volgare 
eloquenza,  e,  prima  del  Pontificato,  amante  della  giullizia.  Non  gli 
mancava  buon  fondo  di  Religione  e  Pieià.  Ma  tralcurando  egli  ciò, 
che  avea  da  cflcre  il  principal  fuo  melticre,  tutto  fi  diede  a  tarla  da 
Principe  Secolare,  con  Corte  oltremodo  magnifica,  con  attendere 
continuamente  a  i  paflàttmpi,  alle  caccie,  a  i  conviti,  alle  mufichc, 
e  ad  accrelccrc  il  luflb  de*  Romani' in  foima  ccccflìva.  11  Giovio  te- 
nendo davanti  a  gli  cechi  il  detto  di  Tacito  Lib.  III.  Cap.  6f.  de 
gli  Annali;  Pracipuum  murius  jinnalium  reor^  He  virtutes  fileantur^  Mt- 
que  pravis  diSìis  fa£lisque  ex  pojìeritate  (^  infamia  metus  fit  :  ben  di» 
pinlc  non  mcn  le  lue  lodevoli  che  bialimevoli  qualità  .  Certamente 
fu  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  promoflb  il  riforgimento  delle 
Lettere.  Ceito  è  ancora,  che  non  godè  mai  si  bel  tempo  Roma  Cri- 
ftiana,  che  lotto  quello  Pontefice,  ma  con  peggiorarne  i  coUumi, 
cflcndofi  anche  inveniate,  o  praticate  maniere  poco  lodevoli  di  cavar 
danaro,  per  loddisfarc  alla  prodigalità  d'cflo  Papa,  per  far  fabbriche 
fontuole,  e  Ipcziaimentc  per  lulcitarc  e  fofttncr  guerre,  quafichc 
pofTa  efl^crc  gloriole  ne'  Principi  Ecclefiaftici  quello,  che  fuvcntc  è 
dcteltabile  anche  ne' Principi  Secolari.  Né  lolamcntc  immenlb  danaro 
^clla  Chicfa  fu  impiegato  in  quelle  fcomunicatc  guerre,  onde  rellò 
daulto  l'erano  Pontifizio  j  (x  siovarono  eziandio  impegnate  da   Papa 
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Ek  A  Voi».  Leone  le  giofc  ed  altre  cofe  preztofc  del  Teforo  della  Chicfa  Romana^ 
AnN9isn.  oltre  ad  altri  groflì  debiti,  ch'egli  lalciò,  a  p.igare  i  frutti   de'  quali 
ogni  anno  la  Camera  Pontifizia  fpendeva  quaranta  Olila  ducati  d'oro. 
E  tutto  quello  per  accrefcerc   alla   Cbiefa  fuddetta  un  dubbiofo   pa- 
trimonio, che  a  dì  noftri  s'è  veduto  a  lei  tolto}  quarhlo   nel    tempo 
ftclTo  sguazzava  e  fi  dilatava  1'  Ercfia  di  Lutero  j  e  il   ficr   Solimano 
Imperador  dc*Turchi,  fcorgendo  immerfi  in  tante  guerre  i  Monarchi 
Criftiani,  formò  l'afTcdio  di  Belgrado,    baluardo  della   Criftianità    in 
Ungheria,  e  fé  ne  impadronì:  dal  che  poi    venne    la   rovina   di    quei 
vallo  Regno,  e  un' alerà  gran  piaga  al  Criftianefimo.  ScrilTe  bensì  il 
giovinetto  Re  d' Ungheria,  Lodovico  calde    Lettere   all'  Imperadore,   al 
Papa,  e  a  gli  altri  Principi  Criitiani,  implorando  aiuto  in  si  gran  bi- 
fognoj  ma  non  trovò  altro,  che  compatimento  alle  Tue  difgrazic.  Mi 
Éa  lecito  il  rapportare  all'anno  fcgucnte  alcuni  fatti  accaduti  fui  fine 
del  prefente .    Qui    folamcnte   ricorderò,   che   nel   dì    zi.    di   Giugno 
venne  a  morte  Leonardo-  Loridana  Doge  di    V^cnezia,  la  cui  Prudenza 
in   tempi   tanto  difaftrofi  a   quella   Repubblica,   venne   fommamente 
commendata .  Fu  a  lui  fuccelTbrc  in  quella  l>ignità  Antonio  Grimani. 

Anno  dì  Cristo  mdxxii.  Indizione  x. 
di  Adriano  VL  Papa   i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  4. 

Appena  rcftò  vacante  per  la  morte  di  Papa  Leone  X.  la  fcdia  dHf 
San  Pietro,   che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,   liberato   da   chi'  co- 
tanto il  perfcguitava,  non  li  potè   contenere  dal  far  battere    Monete 
d'argento,  nel  cui  rovefcio  fi  moftrava  un  Uomo,  che  traeva  dalle 
branche  d'un  Leone  un  Agnello,  col  motto  prcfo  dal  Primo  Libro, 
Capitolo  die iafctte fimo,  verficolo  ircntafctte  de  i  Re.    D-E   MANU 
LEONIS.  Pofci»  ufcito  in  campagna  colle   fuc  genti,   riacquillò  il 
Bondeno,  il    Finale,  San   Felice,  le   montagne   del    Modoncfe,  e   la 
Garfag-nana.  Similmente  ricuperò   Lugo,   Bagnaca vallo,  ed  altre  fuc 
Terre  della  Romagnola.  Ma  non  potè  aver  Cento,  di fefo da'  Bolognefi, 
fotto  cui  s*era   portato  colle  artiglierie,  perchè   all'avvifo  di  un  ga- 
gliardo foccorfo,  che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio  di  ntirarfiV. 
Anche  il  Signor  ài  Z,a«;r?r,  rinferrato  prima  co'fuoi  Franzefi  in  Cre- 
mona, prefo  animo  dalla  morte  del    Papa,  la  quale   avea  fatto  sban- 
dare r  efercito  Collegato,  fece  un  tentativo  contro- di   Parma.   Ebbe 
in  fuo  potere  il  Codipontev  diede  anche  più  d'un  affalco  alla  Città, 
ma  ne  fu  ripulfatoj  e  però  abbandonò  l'imprcfa.  Si  gloria  il  Guic* 
ciardino  d'cflcre  colla  fua  intrepidezza  ftato  cagione,  che  fi  follcneflc 
quella  Città.  Quel  nondimeno,   che  fece   più>  ftrepito,  dappoiché  il 
Papa  ccfso  di  vivere,  fu  la  rifoluzion  prefa  da  Francefco   Maria  dell» 
Ufvtrt.y  già  Duca  d'Urbino,  di  ricuperare  i  fuoi  Stati.  Scava  egli 
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m  Mantora,  afpettando  tutto  dì,  che  fpiralTe  c^ualche  buon  vento j  e  Era  Volg. 
qucfto,  quando  men  (i  credeva,  arrivò.  Unitoli  dunque  con  Malate-  Ank«isiz, 
^a  ed  Orazio  Bagliene,  già  cacciati  da  Perugia,  e  mcflì  infieme  quat- 
tro mila  fanti  e  due  mila  cavalli  («1  Guicciardini  fcrtve  merK»)  ed  ot- 
tenuti dal  Duca  dt  Ferrara  fette  pezzi  d'artiglieria,  fenza  o(tacolo  ar- 
rivò nel  Ducato  d'Urbino.  Il  defideravano  e  l'attendcano  a  man  giunte 
que' Popoli,  perchè  l'amavano  a  difmifura  pel  fuo  graziofo  governo. 
In  quattro  giorni  lì  vide  tornare  alla  fua  ubbidienza  ogni  Terra  di  quel 
Ducato.  Pafsò  dipoi  a  Pefaro,  e  s'impadronì  di  quella  Città,  e  da  lì 
a  pochi  giorni  anche  della  Rocca.  In  quel  calore  di  fortuna  gli  nu- 
fe)  parimente  di  cacciar  fuori  di  Camerino  Gian-Matteo  da  barano  , 
Signore,  o  6a  Duca  di  quella  Città,  con  introdurvi  Sigifmondo  della. 
ftefla  Famiglia,  che  pretendea  d'avervi  miglior  ragione,  ma  che  non- 
potè  aver  la  Rocca.  Sul  principio  poi  del  prefente  anno  coll'eferci- 
lofuo,  accrcfciuto  da  molti  volontarj,  andò  il  Duca  d'Urbino  a  met- 
tere il  campo  a  Perugia,  ed  impadronitofi  d'un  Borgo,  comincio  to- 
lto a  dar  da  piìi  parti  l'aflalto  alle  mura.  Dentro  v'era  alla  difefa /^;- 
tello  f^itelii,  inviato  da' Fiorentini  con  due  mila  fanti,  ed  alcune  fqua- 
dre  di  cavalli  alla  dikfa  di  quella  Città  ,  unito  con  Gentile  BaglioìWy 
melTo  ivi  da  Papa  Leone  dopo  la  morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono 
quelli  difcnfori  per  timore  del  Popolo,  e  la  notte  fi  ritirarono,  la- 
iciando  che  colà  faceffera  l'erttrata   Maldtcfta  ed  Orazio  Baglioni. 

Mentre  fuccedcano  tali  fcene,  forfè  la  difcordia  nel  Conclave 
fra  i  Cardinali  ivi  racchiufi  per  reiezione  del  nuovo  Pontefice.  Co- 
munemente fi  credea,  che  Giulio  Cardinal  de'  Medici^  dopo  avere  ncll' 
anno  addietro  cfcrcitato  il  fuo  fpirito  in  affari  di  guerra  nel  felice  cfer- 
cito  de'CoUegati,  avcfle  ancora  a  riportar  vittoria  in  qucfto  cimento, 
attel'o  il  credito  fuo,  la  fua  opulenza,  e  l'aderenza  di  rooltifllmi  Por- 
porati, creature  di  Papa  Leone  (uo  Cugino.  Ma  i  vecchi,  che  crc- 
dcano  dovuto  alla  loro  età  il  Pontificato,  più  che  a  Giulio,  il  quale 
non  contava  fc  non  q^uaranta  ar>que  anni  d'età,  e  il  partito  Franzefe, 
di  cui  fi  fece  capo  il  Cardinal  Soderine  ,  fecero  abortir  que'  difegni  . 
Però  giacché  né  pure  a  lui  piaceva,  che.  andafTero  innanzi  i  fuoi  com- 
petitori, gli  cadde  in  mente,  o  gli  fu  fuggerito  di  proporre  pel  Pon- 
tificato il  Cardinale  Adriano  Vefcovo  di  Tortofa,  nato  di  baili  parenti 
nella  Città  di  Utrcct  in  Fiandra j  ma  che  per  le  fijc  rare  virtù,  e  pel 
molto  luo  lapcre,  era  giunto  ad  cflcre  Macftro  dtll' Augufto  Carlo  l^. 
ed  avea  confeguita  la  Porpora  Cardinalizia  nell'anno  ifiy.  Dio  be- 
nediflc  la  propofizion  fuddetta,  e  quantunque  Adriano  non  aveffc  mai 
veduta  Itulri,  ne  folfe  perronajmentc  conolciuto  dal  facro  Collegio  , 
pure  alla  fama  del  raro  fuo  merito  ^\  accordarono  tutti  ad  eleggerlo 
nel  di  nove  di  Gennaio  del  prelente  anno.  Trovavafi  egli  allora  ia 
Bifcaia  ad  efcrcitare  l' impiego  a  lui  appoggiato  da  cfTo  Auguilo  di  Go- 
vernatore e  Vilìtatore  de  i  Regni  di  Spagna.  Portatagli  qucfta  nuo- 
ra, per  clTerc  afF.tto  inafpetlata,  riulcì  a  lui  maravigliofa  :  pure  ac- 
ce uo  la  gran  Dignità^  e  nieauto  il  proprio  nome,-  fi  fece  chiama.r£ 

JdrtA' 


ii6  Annali     d'  Italia. 

Er*  Volg.  yidriano  P^l.  Siccome  u;inio  prudente,  non  moftrò  fcgno  alcuno  d' al- 
Annoiju.  Icgrczza,  ma  folamentc  .rivolto  a  Dio,  il  pregò,  che  giacché  gli  avca 
voluto  imporre  quf^llo  pelo,  gli  contribuiflc  anche  forze  per  follencrrlvi 
in  utilità  della  Chicfa,  e  della  Repubblica  Crilliana.  Quanto  a  i  Ro- 
mani, fcaricarono  la  lor  bile  in   loquacità  e  villanie   conrra  de' Cardi- 
nali, perche  avefTero  eletto  uno  ftraniero  con  pericolo,  che  fi  tornafTc 
a  veder  la  brutta  fcena  delia  Sedia  di  San  Pietro  trafportata  di  là  da' 
monti.  Peggio  fparlarono  da  lì  innanzi,  ptrchc  mancata   la   fplendida 
Corte  di  Papa  Leone  X.  e  i  Cardinali  ufciti  l'un  dietro  l'altro  fuori 
di  Roma,  erano  cefTati  con  ciò  i  groffi  guadagni  de' mercatanti  e  del 
Popolo,  e  crefciute  le  prepotenze  e  le  ingiultizic  in  cfTa  Città.  Per 
quello  non  fi  fentiva,  altro,  che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone, 
e  maledizioni  allo  (lato  prciVnte,  (tante  l'aver  tardato  più  mcfi  il  no- 
vello Papa  a  comparire  in  Roma.   Era  in  qucfti  tempi  paflato  il  Due» 
d'Urbino  alla  volta  di    Siena,  dcfiderofo   di  far   mutare   il  governo   in 
quella  Città.   Mandarono  a  tempo  i  Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gen- 
te, che  tenne  in  dovere  il  Popolo }  e  perchè  tffì  fecero  anche  venire 
di  Lombardia  Giovanni  de''  Medici   con  un   corpo  di   Svizzeri  prcfo  al 
loro  foldo,  il  Duca  giudico  meglio  di  ritirarli,  e  pafsò  poi  nel  Mon» 
tefdtro,  che  torno  tutto  alla  l'uà   divozione,   fuorché    la   Fortezza   di 
San  Leo,  e  la  Rocca  di  Maiuolo.  In  Lombardia  Profpero  Cohana  Ge- 
nerile dell'Armi  Cefarce  in  Milano  niuna  diligenza  e  precauzione  om- 
mettcva  per  premunirfi  control  tentativi  de' Franzefi  ,  i  quali  fi  fapea, 
che   oltre   ad   altra  gente    aveano   adunato   un   grofio   corpo   di   Sviz- 
zeri.   11   Guicciardino   icrive  edere  Itati   da  dieci  mila  >    l'Anonimo 
Padovano   li    fa   alcendcre  a   quattordici  milaj    e  il  Giovio  fino  a  di- 
ciotto mila.   Gran  riputazione  s'  acquiftò  egli,  coli' aver  fatto  uii  mi- 
rabil  trincieramento,  guernito  d'artiglierie  fuori  della  Città  di  Mila- 
no intorno  al  Cartello,  acciocché  venendo  i    Franzefi,  non    potcìrtro 
accortarfi  a  quella  Fortezza.  Al  pari  di  lui  Girolamo  Motorie   Luogo- 
tenente del  Duca  fece  il  maggior  preparamento,  che  potè  per  la  di- 
fefaj  né  folamente  egli  con  lettere  finte,  con  ambalViate  falfe,  e  colla 
fua  eloquenza  infiammò  l'odio  di  quella   Nobiltà   contro  i  Franzefi  j 
ma  eccitò   anche  il    Popolo    all'  aborrimento  di  quella    Nazione    per 
mezzo  di  Frate   Andrea  da  Ferrara  dell'  Ordine  di  Santo   Agoltmo  , 
il  quale  predicando  con  gran  concorfo  di  gente,  difie  quanto  mai  lep- 
po in  difcredito  de' Franzefi,  e  in  commendazione  del  Principe   pro- 
prio, cioè  del  Duca  Francefco  Sforza^  (ollecitando  ognuno  a  difendere 
colie  facoltà,  e  col   (angue  la  lalute  della  patria.    Con  quelle  arti  il 
Morone  trjfle  da'  Milanefi  tanto  danaro,  che  potè  afToldar  quattro  mila 
fanti  Tcdefchi,  i  quali  da  Trento  vennero  a  Milano.   Nel  qual  tem- 
po anche  V  Itnperadore  era  dietro  ad   arrolarc  altri  (ci   mila  fanti   della 
mcdefima  Nazione,  per  inviarli  colà.  Né  quello  baftò  al  Colonna  e 
al  Morone.  Da  che  videro  si  ben  accefi  gli  animi  di   quel    Popolo, 
ne  fpedirono  otto  mila  armati  ad  Alefiandria,  che  per  opera  de' Cit- 
tadini Guelfi  s'era  data  a  i  Franzefi.  Tanto  il  prcfidio  di  quella  Cic- 
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tà,  quanto  gli  fteflì  abitanti,  al  fentire,  che  ne  Spjgnaoli  ne  Tede-  E»àVolg. 
fchi,  erano  con  quella  gente,  baldanzof amente  ufciti  fuor  d'una  por-  Ammoissx. 
t*,  attaccarono  battaglia.  Tocco  ad  cdì  di  voltarle  fpallc,  e  sì  difor- 
dinatamente  cercarono  falvarfi  nella  C'ttà,  che  mifchiati  con  loro  an- 
che i  Milanefi  v'entrarono.  Fu  ivi  gran  mortalità,  finché  i  fautori 
de'Franzcfi  fc  ne  fuggirono  fuori  per  un'altra  porta,  lafciando  la  Cit- 
tà in  poter  de' vincitori,  i  quali  non  dimenticarono  di  darle  il  facco. 
Da  lì  a  pochi  giorni  anche  Arti  venne  alle  lor  mani:  perdite,  che 
fconcertarono  di  molto  gl'intercflì  de'Franzefi,  perchè  redo  loro  ta- 
gliata la  comunicazione  con  Genova,  e  tutto  il  di  qua  da  Po  tornò 
all'ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava  a  Renato  baftardo  di 
Savoia^  gran  Mieltro  di  Francia,  e  a  Galeazzo  da  San  Severino  gran- 
de Scudiere  di  Francia,  inviati  dal  Re  Francefce  I.  alla  condotta  de  gli 
Svizzeri,  già  raunati  in  fuo  favore,  le  non  eh.;  deOero  loro  licenza 
di  pafTarc  le  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Bernardo  e  di  San  Got- 
tardo.  Più  volte  fecero  le  fpianatc,  ma  indifcreta  neve  di  nuovo  ca- 
dendo, tornava  a  chiudere  i  paffì .  Finalmente  vennero  in  Lombardia, 
e  andarono  ad  unirfi  col  Signor  di  Lautrec^  il  quale  fulla  fperanza  di 
quefto  rinforzo,  già  era  ulcico  vigorol'o  in  campagna  fui  principio  di 
Marzo.  Con  efl'o  lui  fi  congiunfero  ancora  l'armi  de' Veneziani ,  con- 
filtenti  in  quattrocento  Lanrie,  mille  cavaUi  leggieri,  e  cinque  mila 
fanti  fotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e  di  Andrea  Gridi .  La 
fantafia  delle  genti,  che  amplifica  femprc  gli  cferciti,  (limò,  che 
quella  Armata  afcendcflc  a  felTanta  mila  combattenti  j  ma  era  molto 
meno.  Ora  il  valorofo  e  faggio  Profpero  Colonna  Generale  della  Lega, 
per  non  faperc  qual  difegno  avclTero  formito  i  nemici,  inviò  Filippo 
Tornitilo  a  Novara,  Mon/i^nore  f^ifconte  ad  Alexandria ^  Antonio  da  Le- 
va a  Pavia,  e  Federigo  Mai  che  fé  di  Mantova  a  Piacenza,  con  fufficienti 
guarnigioni  alla  guardia  di  qu-lie  Città,  redando  egli  in  Milano  eoo 
fcttccento  uomini  d'arme,  fcttccento  cavalli  leggieri,  e  dodici  mila 
fanti.  Pal'sò  l'efercito  Franzefe  in  vicinanza  di  Milano  verfo  Ponente, 
mortrando  voglia  di  a^alire  i  maravigliofi  crincieramenti,  cioè  argini 
e  folTe  fatte  dal  Colonna  intorno  il  Cartello  :  nella  quale  occafione 
inoltratoli  troppo  ad  ilpiar  quc' forti  ripari  Marco  Antonio  Colonna,  gii 
prigione  in  Francia,  ed  ora  militante  nell'cfercito  Franzcfe,  un  colpo 
di  colubrina  della  Città  gli  porro  via  le  natiche,  per  cui  da  lì  a  poche 
ere  morì.  Scrive  il  Giovio  efTcre  (lato  lo  ftclTo  Profpero  Colonna, 
che  indirizzò  quella  colubrina,  e  faputo  dipoi  di  avere  uccifo  il  pro- 
prio Nipote,  ne  provò  un  fommo  affann'i .  Con  effo  Marco  Antonio 
rerto  ancora  colpito  ed  uccifo  Camillo  TrivulziOy  giovane  dì  gran  cuo- 
re ed  efpettazionc .  All'accolUrfi  de'Franzefi  a  quc' trincieramcnti,  fi 
diede  totlo  campana  a  nurtello  per  tuto  Milano,  e  chiunque  era  atto 
all'armi,  animolamente  accorfe  a  i  luoghi,  che  dianzi  gli  erano  (lati 
afTegnnti .  Dicono,,  che  circa  fe(ranta  mila  perfonc  folTero  quelli  difen- 
(bri,  computate  le  milizie  pagate.   Ciò  rapportato  da  i  diferton  al 
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E»*Volg.  Lautrec,  il  quale  s'era  vanamente  lufingato,  che  il  Popolo  di  Mila- 
Aknoijii.  no  per  timore  del  facco  g  folleverebbe,  o  manderebbe  a  capitolare} 
ficcome  ancora  la  reiazion  de  gl'Ingegneri,  che  aveano  trovati  iniu- 
perabili  que' ripari:  cagion  f-urono,  ch'egli  col  configìio  d;' maggiori 
Ufixiali  deponefle  il  penficrn  di  facrificar  quivi  parte  delle  fuc  genti. 
Rmroffi  per  qucfto  ad  un  Luogo,  cinque  miglia  diitante  da  Milano 
verfo  Pavia,  da  dove  fece  dipoi  continue  fcorrerie  verfo  la  Città,  e 
(lava  attento  per  impedire  il  pafTaggio  del  Duca  Francefco  a  Milano. 
Imperocché  una  delle  maggiori  premure  del  Colonna  e  del  Moronc 
era  ftata,  che  elio  Francefco  Sforza  Duca,  dimorante  in  Trento,  lea 
vcniffc  a  Milano,  per  accrcfccre  il  coraggio  a  quel  Popolo;  e  tant» 
più  perche  egli  avca  (eco  fei  mila  fanti  Tctiefchi,  i  qudi  avrebbero 
data  la  vita  all'efcrcito  loro.  Per  mancanza  di  danaro  oon  fi  potè  egli 
mettere  si  predo  in  viaggio.  Ma  fovvenuto  con  nove  mila  ducati  d'or» 
dal  Cardinal  de'  Medici^  allora  fi  molfe,  e  paflato  il  Po  a  Cafal  Mag- 
giore, giunfe  a  Piacenza,  da  dove  poi  Federigo  Marche  fé  di  Mantova 
con  trecento  uomini  d'arme  lo  fcortò  fino  a  Pavia  circa  la  metà  di 
Marzo.  Intanto  il  Signor  dello  Scudo ^  Fratello  del  Lautrec,  giunto  % 
Genova  con  tre  mila  fanti  Gualconi  calò  in  Lombardia;  ed  avvifa- 
tone  il  Lautrec,  fpedì  ad  unirfi  fcco  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Boz- 
zolo con  cinquecento  cavalli,  e  (ci  mila  fanti .  Quello  corpo  di  gen- 
te marciò  a  Vigevano,  e  fcnza  fatica  fc  ne  impndronì.  A ndolTc ne  di- 
poi lo  Scudo  a  Novara,  dove  tuttavia  il  Cartello  fi  tenea  per  li  Fran- 
refii  e  tratti  di  là  alquanti  pezzi  d'artiglieria,  cominciò  a  berfaglia- 
rc  la  Città.  Dentro  v'era  Filippo  Torniello  con  due  mila  fanti,  che 
fece  buona  difefai  ma  al  terzo  affalto,  elTendo  ufcita  alla  difefa  anche 
la  guarnigion  del  Caftcllo,  v'entrarono  i  Franzefi,  che  milero  a  fil 
di  fpada  la  maggior  parte  di  que' fanti,  fecero  prigione  il  Torniello 
con  altri  Ufiziali  e  Cittadini,  e  poi  diedero  il  facco  all'infelice  Cit- 
tà: non  fenza  biafimo  del  Colonna,  e  del  Marchcfe  di  Mantova,  per 
non  averle  dato  ibccorfo . 

Mentre  ciò  fi  facea,  il  Duca  Francefco  Sforza^  accompagnat» 
,  da  limonio  da  Leva^  fcgretamcnte  ufcito  di  Pavia,  per  una  via  fuor 
di  mano  s'inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto  a  Sello  da  Pro/pero 
Colonna f  entrò  in  quella  Città,  dove  con  incrcdibil  giubilo  e  legni 
d'amore  fu  ricevuto  dal  Popolo.  Ora  da  che  il  Lautrec  vide  fallico 
il  fuo  difegno,  fapendo,  che  in  Pavia  non  era  rellato,  che  lo  fcarfo 
prefidio  di  trecento  cavalli  e  due  mila  fanti  col  Marchefe  di  Manto- 
va, andò  torto  a  mettere  il  campo  ad  cfla  Città,  e  tardò  poco  a  bat- 
terla colle  artiglierie.  Fece  fapere  il  Marchefe  al  Colonna  il  bifogna 
d'aiuto,  laonde  quefti  ufcl  di  Milano  con  tutto  1' efercito  ,  e  andò 
fino  a  Binafco,  moftrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Nulla 
più  che  quello  fofpirava  il  Lautrec  j  ma  il  faggio  Colonna  aveva  al- 
tro in  cuore,  e  ftando  in  un  forte  alloggiamento,  fi  contentava  di  fo- 
lamente  inquietare  il  campo  nemico.  Pofcia  una  notte  fpcdi  Francefco 
Ferdinando  d' Avalos  Marphefc  di  Pefcara    con  due  groffi  Squadroni  di 
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cavalleria  ad  afTaltare  i  Franze  fi.  Urtò  il  prode  Cavaliere  in  due  fiti  EraVo!» 
con  lil  empito  nel  loro  campo,  che  credendo  odi  Franzcfi  venir  loro  Ann»  1511. 
addoflb  tutte  le  forze  de'Cefarei,  poco  mancò,  che  non  fi  mcttcflero 
in  fuga.  Montato  a  cavallo  il  Lautrec  con  gli  altri  Capitani  li  trat- 
tenne ed  incoraggi  :  nel  qual  tempo  a-vendo  il  Colonna  drizzati"  due  ' 
mila  fanti  Spagnuoli,.e  raille  Corfi  verlb  Pavia,  qucfti  per  un'altra 
Porta  entrarono  in  cfia  Città,  raccolti  con  gran  giubrlo  dal  Gonzaga. 
Così  racconta  quefto  fatto  l'Anonimo  Padovano  j  laddove  il  Guic- 
ciardino  fcrive,  che  fui  principio  dell'  alTedio  il  Colonna  inviò  colà 
mille  fanti  Corfi,  e  alcuni  Spagnuoli,  che  menando  le  mani,  e  paf- 
fando  per  gli  alloggiamenti  de'  Franzefi  ,  penetrarono  in  Pavia  .  Il 
Giovio  parla  folamente  di  due  Compagnie  di  Spagnuoli,  e  due  d'  Ita- 
liani, che  parlando  Franzcle  co' Veneziani,  e  Veneziano  co' Franzefi, 
folaracnte  fui  fine  ebbero  da  menare  le  manr,  ed  entrarono  in  Pavia. 
IVla  altro  che  di  si  poca  gente  abbifognava  allora  quella  Città  .  Fu 
infcguito  il  Marchcfe  di  Pefcara  da  i  Franzefi,  e  gli  farebbe  forfè 
avvenuto  del  male,  fc  non  fodero  rtati  fpediii  in  fuo  foccorlo  dal 
Colonna  cmquecento  Cavalli,  co' quali  arrivò  a  Binalco .  Soccorfa  io 
tal  giiifa  Pavia,  fi  ritirò  poi  qucll'efcrcito  a  Milano  .  Dolente  rcftò 
per  quefto  il  Lautrec j  ma  ciò  non  oftante,  ancorché  in  cfTa  Città 
lì  trovafie  alloraun  si  gagliardo  prefidio,  pure  contro  il  'parere  del 
Piovvcditor  Veneto,  e  di  quafi  tutti  i  Capitani  Franzefi  ed  Italiani, 
non  d'altro  parlava,  che  di  venire  all'alTalto.  Forfè  l'avrebbe  fatto, 
fc  nel  più  bello  una  pioggia,  che  durò  fei  giorni,  con  impedire  il 
trafporto  delle  vettovaglie,  e  l'edere  tornato  il  Colonna  a  Binafco, 
con  avanzarfi  dipoi  fino  all'infigne  Ccrtol'a  di  Pavia,  per  fraftornarc 
il  tentativo  de' Franzefi,  non  gli  aveficro  in  fine  fatto  prendere  la  ri- 
foluzione  di  ritirarfi  a  Landriano,  dove  fcguì  una  terribile  zuffa  colla 
peggio  de'Iuoi.  E  tanto  più  fi  vide  egli  neccflìtato  a  battere  la  ri- 
tirata, perchè  non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri,  mentre  era  ben 
giunto  ad  Arona  danaro  di  Francia,  ma  non  potea  pa(^are,  coloro  tu- 
multuavano, per  tornare  a  cafa .  Ridottofi  dunque  il  Lautrec  a  Mon- 
za, e  intefo,  che  Profpero  Colonna  era  giunto  col  fuo  efcrcito  a  Sc- 
fto,  cinque  miglia  lungi  da  lui,  non  fi  attentò  a  continuare  la  mar- 
cia fino  a  Cremona,  lecondochè  avea  dilcgnato .  O  fia,  ch'egli  non 
trovando  altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri,  ch'erano  lullc  mofle, 
prendefTe  la  rifoluzione  di  far  giornata  campale  ,  ed  animafTe  tutto  il 
iuo  campo  a  quello  marziale  azzardo  j  o  pure  ,  come  comunemente 
fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  fi  efibificro  di  venire  a  battaglia,  tencn- 
dofi  ficuri  della  vittoria,  con  gridar  più  volte  :  O  paga^  0  battaglia ^ 
altrimenti  minacciavano  d'andarfene:  la  verità  fi  è,  che  il  Lautrec 
fi  preparo  per  andare  ad  aflalir  l'Armata  nemica.  Avea  il  Colonncfc 
litiratada  Pavia  buona  parte  di  quel  prefidio,  e  certificato  dalie  Ipie 
del  difegno  de' Franzefi,  attcfc  a  prepararfi  per  ben  riceverli.  Adoc- 
chiato in  quefto  mentre  un  Luogo  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia 
lungi  da  Milano,  circondato  da  fofle  profonde,  da  argini,  e  canali 
Tom.  X.  R  d'  ac- 
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Eia  Volg.  d'acqua,  colà  come  in  (ito  forciflìmo  andò  a  poflarfi .  Fece  venir  d* 
ANN01511.  >/lilano  tre  rolla  fanti  Italiani,  e  gran  copia  di  gu.illatori,  che  ac- 
crebbero quelle  fortificaz.ioni  .  Lo  (tc(Tn  Duca  francefco  con  mille  e 
cinquecento  cavalli  in  pei  fona  accorfc  colà,  accompagnato  da  alcune 
niigUau  di  Milane 5  volontarj,  armati  tutti  di  archibyfj,^  ed  anche  di 
coraggio. 

Venuto  il  giorno  za.  di  Ajsrile,  fi  mofle  il  Laucrec  verfo  la  • 
Bicocca,  e  fcontrato  StefoMa  Colonna  ^  che  veniva  con  cmqucctnto 
cavalli  a  fpiare  i  Tuoi  andamenti,  il  mifc  im  rotta,  prendendo  quello 
b-aon  principio  per  augurio  di  vittoria  .  AfTaltarono  da  più  parci  gli 
Svizzeri  e  Franzefi  il  campo  Imperiale  ,  con  ritrovar  dapertutio  in- 
fupcrabili  fofTe,,  colpi  di  cannone,  e  di  miofchettcria.  Più  volte  ten- 
tarono 1  feroci  Svizzeri  di  fuperar  quegli  argini  e  fofle,  andando  colla 
telta  baflli  condro  le  cannonate  j  ma  altro  non  guadagnarono  fé  noa 
morti  e  ferite.  Perciò  il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter  vincere  la 
pugna,  pien  di  mala  voglia  e  di  vergogna  ritiratoli ,  levò  il  campo, 
e  ritiroffi  a  Monza,  fegyitato  da  gli  Svizzeri,  rcftati  in  vita,  i  quali, 
flagellati  dalla  memoria  di  quello  Cniftro  fatto  ,  per  più  tempo  non. 
ofarono  di  far  delle  ImargialTate.  Si  fece  conto,  che  circa  tre  mila 
d'clTì  con  ventidue  lor  Capitani  reftalTero  freddi  nel  campo  della  bat-i- 
taglia.  V'ha  chi  fcrive,  cfTervi  morti  quali  altrettanti  Franzefi.  Paf- 
fato  che  fu,  il  Lautrec  di  là  dall' Adda,  lafcio  andare  pel  Bergamafco. 
gli  Svizzeri  alle  lor  montagne}  ed  egli  dopo  aver  inviato  alla  guar- 
dia di  Lodi  Federigo  da  Bozzolo  ,  e  il  BuonavaUe  Franzefc  Con  tuffi-, 
cientc  guarnigione,  e  raccomandata  allo  Scudo  Tuo  Fratello  la  culto-, 
dia  di  Cremona,  palsò  dipoi  in  Francia  a  ragguagliare  il  Re  di  tante, 
fue  difav venture.  AvrcWròno  il  Duca  di  Milano ^  e  Pro/pero  Co'ojìhh, 
faputo  profittar  del  difordine  de' nemici,  fé' non  fodero  itati  ritenuti, 
più.  giorni  da  una  fbllevazion.  di  Tedefchi,,  i  quali  pretendendo  un, 
mcfe  di  paga  a  titolo  di  regalo  per  la  riportata  vittoria  ,  aveano  già. 
prefc  le  arti.glierie,  e  minacciavano  di  voltarle  contra  de'  Capitani. 
Bjfognò  in  fine  dopo  molte  difpute  capitolare  ,  con  prometter  loro, 
felìanta  mila  ducati  d'oro  in  termine  di  un  Mcfe,  e  dar  loro  oftaggi 
per  qucfto.  Grandi  difficultà  fi  trovarono  poi  a  raunar  tanta  pecu- 
nia: pure  fu  foddisiatto  al  bifogno.  Quietato  quel  pericolofo  rumore 
fu  fpedito  il  Marchefe  di,  Pefcara  colla,  fanteria  Spagnuola  a  Lodi,; 
dove  non  era  pcranche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  inviatovi  dal. 
Lautrec.  Impadronitofi  egli  con  gran  celerità  di  uji  Borgo,  tal  ter- 
rore diede  a  i  Franzefi,  che  abbandonata  la  Città  cortcro  a  ripalTar 
l'Adda  pel  ponte .  V  entrarono  poi  gli  Spagnupli,  e  fenza  miieri- 
cordia  diedero  il  facco  non  folo  a  quanti  cavalli,  armi,  e  bagaglio, 
v' aveano  kfciat»  i  Franzefi,  ma,  anche  alla  mifcra  Cittadinanza.  Paf- 
faro  di  là  il  Marchefe  a  Pizzighittone,  e  piantare  le  artiglierie,  forzò, 
quel  prrfidio  alla  refa.  Andò  pofcia  Profpero  Colonna  con  tutta  la. 
luà,  Armata  a.lt.ringcre  d'affedio  la  detta  Città  di  Cremona.  Lo  Scu-^ 
4p,  e  Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  fi. tfovalTero  afiai  forti  di  gen». 
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te,  pure  al  mirarfi  fcnza  fpcranza  di  foccorfo  ,  intavolarono  tofto  un  ERiVo!g. 
Trattato,  che  fu  fottofcritto  nel  dì  z6.  di  Maggio,  in  cui  fi  obbli-  Anno  1511. 
garono  i  Franzelì  di  rendere  quella  Città,  ed  ogni  altra  Fortezza  nello 
Stato  di  Milano,  a  rifcrva  de  i  Cartelli  di  Milano,  Cremona,  e  No- 
vara, (e  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  elcrcito  di  Fran- 
cia, capace  di  pafTare  il  Pò,  o  di  efpugnare  una  Città  di  quel  Du- 
cato. E  che  fofle  loro  lecito  di  palTarc  in  Friincia  a  bandiere  fpie- 
gate  con  rutti  i  lor  carriaggi  ed  artiglierie .  Furono  dati  gli  ortaggi 
per  rdecuzioo  del  Trattato. 

L'indefeflb  CoIohhu,  giacché  il  ferro  era  caldo,  non  perde  tempo 
a  batterlo.  Imperciocché  mife  torto  in  marcia  l'cfcrcito  alla  volta  di 
Genova,  con  pcniìero  di  fnidare  anche  di  là  i  Franzefi .  Seco  fi  unì 
ì\  Duca  di  Milano ^  con  Girolamo  ed  jlrrtoniotto  fratelli  Adorni,  fuoru- 
fciti  di  Gcfìova.  Arrivati  che  furono  fotto  quella  nobil  Città,  s'ac- 
camparono intorno  ad  erta  in  varj  lìti,  con  difporre  ben  tolto  le  ar- 
tiglierie contro  le  mura.  11  Doge,  o  fia  Governatore  Ottaviano  Frè- 
gofo^  uomo  <3i  gran  vaglia  ed  univerl:»lmente  amato  per  l'ottimo  lue 
governo,  avea  già  preli  circa  quattro  mila  fanti  Italiani  al  fuo  fervi- 
gio.  Ben  prevedendo,  che  anche  l'opra  di  lui  e  della  Città  fi  dovea 
Icaricar  la  icmpelta,  dianzi  con  più   lettere  avea  chierto   foccorfo   al 
£-e  CrifiiatiiJJiwo ^  il  quale  giacché   non  avrtbbono  potuto  giugnere  a 
tempo  quattordici  mila  fanti  e  cinquecento  Lancie  inviate  verlo  l'  Ita- 
lia per  terra,  Ipedi  a  Genova  per  mare  Pietro  Navarro^  celebre  Ca-  j 
pitano  da  noi  altrove  veduto,  con  quattro  Gakc  e  due  mila  fanti  im-  \ 
barcati  in  altri  legni.  Giunte  il  Navarro  colà  due  dì  prima  dell'  ar-  | 
rivo  dell'Armata    Imperiale.  Ora.il  Duca  e  il  Colonna  appena  arri- 
vati (a),  per  un  Araldo  fecero  intendere  a  i  Gencvefi,  che  fé  con-   (i)  Jge/!int 
gedartcro  il  prefidio  Franzcfe,  e  riccvedero  un  altro  Doge,    fi   con-   G'"/?"»"»- 
Icrverebbe  loro  la  Libertà}  fé  nò,  fi  aipettartero  tutti  i  malori  di  tina  'oùhciardi- 
Crità  pxeta  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  a  i  fuddelti  Ador-  »,-. 
ni}  ma  per  paura  del  prefidio  niuno   ardiva   di    muovcrfi,   e    il    Fre-       Anonym»                < 
gelò  facea  ipeiar  vicino  un  più  gagliardo  foccorfo  di  Franzefi  .    Per-  p'"^^''^V.               < 
tanto  veggendo  il  Colonna  pcrfifterc  quel  Popolo  nell'union  co' Fran-   fi'i  [i nitri ^ 
zefi,  comando,  che  le  artiglierie  parlart'ero  più  eAìcacementc  dell'  Arai-                                    * 
do.  Riufcì  al  Marche/e  di  Fefcara  in  poche  ore  di  diroccar  le  mura  : 
d'una  torre;  il  che  veduto  dui  Fregofo,  fi    avviso  di   trattar  di   ac- 
cordo, Ipcrando  di  menar  la  cofa  tanto  in  lungo,  che  fopravenifTc  il                                    ] 
non  molto  lontano  foccorfo  de' Franzefi.  Ma  mentre  fi  facea  qucftd                                .^ 
negoziato  nel  di   30.  di  Maggio,  ed   era  come   accordato   tutto,   H                                  j 
Marchefe  di   Pefcara,  che  avea  promerto  il  facco  della   Città   a'  luoi 
fanti  Spagnuoli  ed  Italiani,  diede  l'aflalto  alla  breccia  fatt.i,  e  V'en- 
tro verfo  la   notte   colla  tua  gente,  la   qtìal  fubito  s'applico   al  fac-                                  1 
cheggio.  Ciò  intcfo  dal  rerto  dell' Armata,  non  fi  potè  ritenere,  che                                  ^ 
nnch'cfla  non  correrte  alla  preda.  Entrarono  quella   notte  il   Duca  e               -                     ; 
il  Colonna  nella  mifera  Città}  ma  né  elfi,  ne  i  Fratelli    Adorni   pò-                                  'i 
icrono  punto  trattenere  k  sfrcaata  foldatefca  dal   continuare  il  facco 
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F.nAVolg.  per  tutta  quella  notte  e  nel  fcguente  giorno.  E  ficcome  effa  Cini 
ANNOI5Ì1.  era  delle  pm  ricche  d'Italia,  così  immcnfo  fu  il  bottino  .  Dicono, 
che  fu  falvo  l'onor  delie  Donne,  e  che  s'ebbe  un  mediocre  rifpet- 
to  alle  Chicfe.  Certo  è,  che  fu  falvata  la  Sagriftij  di  San  Lorenza, 
dove  fi  conferva  il  Catino  di  fmeralJo  d'  impareggiabil  prezzo,  con 
aver  guadagnato  un  Capitano  Tcdcfco,  il  quale  già  ne  sfondava  le 
porte,  mediante  lo  sborfo  di  mille  ducati  d'oro.  Redo  in  cosi  fiera 
difavvcntura  prigione  Pietro  Navarro  con  altri  Capitani  Franzefi}  ed 
Ottaviano  Frego/o,  perchè  non  potè  o  non  volle  fuggire,  fi  rendè  al 
Marchcfc  di  Pefcara,  preflb  il  quale,  dice  il  Guicciardino,  eh'  egli 
mori  non  molti  raefi  dappoi.  Ma  l'Anonimo  Padovano  fcrivc,  eflerfi 
il  Fregolo  da  li  a  qualche  tempo  rifcattato  collo  sborfo  di  quindici 
mila  ducati  d'oro.  Fu  poi  creato  Doge  di  Genova  ylntomotto  Ador- 
no. Quelli  avendo  fatto  venire  artiglierie  da  Fifa,  in  pochi  di  fi  rendè 
padrone  anche  della  Cittadella,  e  di  San  Franccfco,  e  del  Caftellctto, 
con  lafciar  ripagare  in  Francia  quelle  guarnigicni  .  Marciò  dipoi  il 
Colonna  colla  vittoriofa  Armata  in  Piemonte,  per  opporfi  a  Roberto 
Scotto  ,  che  già  avea  paflate  l'Alpi,  conducendo  feco  il  fuddcito  corpo 
di  milizie  Franzefi  j  ma  egli  dopo  cfTerfi  intefi  tanti  progrtffi  dell' e- 
feicito  Imperiale,  ebbe  ordine  di  lornarfcne  indietro.  Trovò  cflo  Co- 
lonna, che  i  Marcbtfi  di  Monferrato^  e  Saluzze,  aveano  in  addietro 
fomminiftrati  viveri  ed  altri  aiuti  a  i  Franzefi.  Non  poteano  elfi  far 
di  mcnoj  pure  quefto  fu  un  gran  reato,  per  cui  non  folamcnte  fi 
diede  un  buon  rinfiefco  in  quelle  parti  all'  efcrcito  Imperiale,  ma  fi 
rifcoficro  ancora  grolle  contribuzioni  di  danaro.  Venuto  pofcia  il  di 
4.  di  Luglio,  in  cui  fpirava  il  termine  prcfiflo  per  la  refa  di  Cre- 
mona, il  Signor  delle  Scudo  fedelmente  confegnò  quella  Città  ai  Mi- 
ni flri  Cefarei,  e  con  tutto  onore  condufTe  anch' egli  le  lue  genti  in 
Francia.  Rertavano  tuttavia  in  poter  de' Franzefi  i  Cartelli  di  Mjla^ 
no,  Cremona,  e  Novara,  e  le  Rocche  di  Trezzo,  e  Lecco.  Venne 
poi  fatto  al  Duca  di  ricuperar  le  due  ultime,  e  il  Cartello  di  No- 
vara, con  rimanere  refillenti  folamentc  i  due  primi.  Ciò  fatto,  fu- 
rono cafl'ate  le  fanterie  Tedefchc  ed  Italiane,  e  il  refto  dirtribuiio  ia 
varj  Luoghi  dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quert'anno  anche  in  Tofcana  movimenti  di 
guerra.  Renzo  da  Ceri,  già  incitato  da' Franzefi,  fi  mofTc  con  cinque- 
cento cavalli  e  fette  mila  fanti  verfo  Siena,  per  introdurre  mutazioa 
di  governo  in  quella  Città.  Diedero  all'armi  per  quello  i  Fiorentini y 
e  fatto  accordo  col  Duca  d^ Urbino,  a  cui  rertituirouo  allora,  lecondo 
alcuni,  li  Fortezza  di  San  Leo  nel  Montefeltro,  (quando  il  Nardi, 
più  infurrnuo  d'eilì,  la  riferifce  all'anno  ijij.)  prclero  per  lor  Ge- 
nerale il  Caritè  Guido  Rangone,  il  qujle  con  tal  prudenza  andò  guartan? 
do  tutti  i  dilegui  di  Renzo,  che  il  forzo  a  trattare  un  accordo,  e  cosi 
ccfsò*  quella  briga.  Parimente  in  Romagna  furono  ammazzamc:nti  e 
non  pochi  difordmi,  e  fpezialmente  venne  fatto  a  Sigifmundo  figlio  ò\ 
Pandolfo  Malatejìà  à,"  iViUoà\Xiix  fegretanaentc  in  Riuiini,  e  coii'aiutc» 
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de'fooi  partigiani  d'impa^ronirfi  di  quella  Città,  retaggio  antico  de'  E«.AVo?g. 
Tuoi  AlccnJcnti.  Proccdeano  tali  fconcerti  dalla  difcordii  del  Colle-  AwNaisa». 
gio  de' Cardinali,  e  dalla  lontananza  del  Papa.  Pero  cflì  Cardinali  non 
cefTavano  di  replicare  le  iftanzc,  perché  il  Tanto  Padre  venifTe  oramai 
in  Italia:  cofa,  ch'egli  non  potè  cfeguire,  per  voler  prima  abboccarfi 
coW  Imperador  Carlo  F.  di  giorno  in  giorno  afpettato  in  Ifpagna.  Ma 
perciocché  cflb  Augufto  troppo  tardava  a  venire,  il  Pontefice  prefe 
la  rifoluzion  di  partitili  e  quantunque  arrivafTe  poi  a  i  lidi  di  Spagna 
eiTò  Carlo,  pure  Adriano  fi  fcusò,  e  andò  ad  imbarcarfi  lenza  veder- 
lo, non  fuflìftcndo  ciò,  che  dice  1' Anoninoo  Padovano,  che  per  otto- 
giorni  fi  trattennero  aroenduf  in  Barcellona  in  continui  ragionamenti . 
11  corteggio  del  Potuefice  riufcì  magnifico,  perchè  comporto  di  di- 
ciotto Galee,  e  d'altri  Legni,  di  tre  0  quattro  mila  foldati,  e  di  gran 
copia  di  Prelati  e  Nobiltà.  Si  moflc  nel  dì  <S.  d'Agofto.  e  sbarcò  a 
Genova,  dove  trovò  quel  Popolo  tuttavia  sbalordito  e  dolente  perla 
graviffima  foffcrta  burafca .  Colà  fi  portarono  il  Duca  di  Milano^  Pro- 
fpero  Colonna^  il  Marchefe  di  Ftfcara^  ed  altri,*  a  baciargli  il  piede. 
Nel  dì  Zi.  d'  Agofto  fé  ne  parti ,  e  dopo  efK;rfi  fermato  due  giorni 
in  Livorno,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal  Cardinal  Giulio  de'  Me- 
dicif  come  capo,  per  non  dir  padrone  de' Fiorentini,  fi  trasferì  a  Ci- 
vita vecchia.  Colà  fraontato  trovo  trentafette  Porporati,  che  gli  pre- 
ftarono  i  dovuti  olfequj .  Era  dianzi  entrata  la  Pcfte  in  Il.oma,  e  vi 
avea  fatta  ftrage  di  otto  mila  pcrfonc:  fpetiacolo,  per  cui  oltre  a  i 
Cardinali  e  Primati,  gran  parte  ancora  del  Popolo  £ra  fuggita..  Per- 
ciò tolta  l'efca  al  malore,  pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  Papa,  che  conveniva  differir  l'ingrelTo  Tuo  in 
Roma,  egli  volle  farlo  icnzi  dirnora,  ed  efTerc  coronato.  Intorno  al 
giorno  della  fua  entrata  e  coronazione  in  Roma  fi  truova  difcrcpanza 
ira  gli  Scrittori.  Ma  una  Lettera  di  Girolamo  Negro  W  ci  afiìcura,  (a)  intere.. 
che  ciò  avvenne  nel  dì  19,  d'Agolto.  Avendo  poi  quel  mifcuglio  di  de' Principi 
gente  riaccefa  pili  che  mai  la  Pcltilenza,  per  cui  mancarono.  Ìli  vita  ^""'  ^■ 
circa  altre  dicci  mila  pcrfone,  il  Pontefice  non  per  quefto  d  sbigot- 
tì, e  ritiraiofi  in  Belvedere,  quivi  attsfe  a  dar  fello  a  gli  affari  di 
Roma.  Spedì  le  Tue  genti  d'armi  in  Romagna,  che  poi  ricupera- 
rono Rimini  dalie  mani  di  Pandolfo  ,Vfalate/ìa,  e  di  Si^ifmondo  Tuo 
Figlio.  Libero  eziandio  Imola,  Ravenna,  ed  altre  Città  da  i  fediziofi  . 
Appena  fu  intefi  l'elezion  di  quello  Papa,  che  Alfonfo  Duca  iì\  Fer- 
rara, invio  111  Ifpagna  LoJo?ico  Cato  a  rendergli  ubbidienza,  e  ad  in- 
formarlo delle  violenze  contra  di  lui  ufatc  di  i  due  precedenti  Pon- 
tefici. Venuto  poi  il  Papa  a  Roma,-  annullò  il  Monitorio  di  Papa 
Leene  X.  e  le  cenfure  pubblicate  contra  d'elfo  Duca;  gli  confermò 
Ferrara,  il  Finale,  e  San  Felice;  e  gli  promife  la  rcftituzion  di  Mo- 
dena e  ilcggio.  Con  tal  congiuniura  Alf>nfo  ricuperò  Cento  e  la  Pie- 
ve .  Si  provarono  in  quefto  anno  le  deplorabili  confegusnzc  della  guerra 
fufcitata  da  clTo  Papa  Leone;  peiché  olrre  alla  defolazion  della  Lom- 
l?4rdi3,  e  di  Genova,  il  Sultano  dc'Turc'ni  Solimano,  vcggendo  iiu- 
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E«A  Volg.  pegnati  i  Principi  Criftiani  nelle  loro  •dctc(\^bili  difcordie,  ito  con' un 
Annoiszi.  formidabile  cfercito  per  mare  e  per  terra  all'afTedio  dell' Ifola  di  Ro- 
tii,  pofTcduta  per  tanto  tempo  da  i  Cavalieri  Gerofolimitani,  quantun- 
que una  llupcnda  difefa  trovaflc,  per  cui  dicono,  che  tra  malattie  e 
ferite  perdere  circa  cento  mila  perfonc:  pure  in  fine  per  colpa  d'al- 
cuni traditori  empj  Criltiani  l"c  ne  impadronì  nel  dì  2.0.  di  Dicembre, 
con  danno  ed  infamia  incredibile  della  Griitianità.  Implorarono  quc' 
Cavalieri  foccorfo  da  Roma,  da  Venezia,  dall' Imperadore,  e  da  altri 
Principi  Criftiani.  Né  pur  uno  alzò  un  duo  per  aiutarli,  intenti  tutti 
a  fcannarG  fra  lofo.  Similmente  con  sì  favorevole  congiuntura  fi  an- 
dò dilatando  femprc  più  1' Erefia  di  Fra. Martino  Lutero  per  la  Gcr- 
rnania,  e  quella  di  Zuinglio  per  gli  Svizzeri.  Ebbe  anche  principio 
la  crudeUfiìma  de  ^li  Anabatifti.   Povera  Cnllianità  in  quelli  tempi! 

Atìno  di  Cristo  MDXXi II.  Indizione  xi. 
di  Clemente  VII.  Papa  i. 
ài  Carlo  V.  Imperadore  j. 

• 

RIufcì  in  quc  II'  anno  a  Francefco  Maria  Sforza^  Duca  di  Milano, 
di  ridurre  in  fijo  potere  il  forciflìmo  Cartello  di  quella  Città  , 
avendo  capitolato  .quel  Cartellano,  che  fé  in  termine  d'un  Mefe  non 
veniva  foccorfo,  lo  renderebbe,  perchè  oramai  peauiiava  troppo  di 
vettovaglie  e  di  ^ente .  L'Anonimo  Padovano  fcrivc,  che  la  i-cfa  fc- 
guì  nel  di  ij.  di  Maggio.  ìl  Guicciardino,  che  nel  dì  14.  di  Apri- 
le. Si  trovo,  che  quella  guarnigione  era  ridotta  a  ("olL  quarantacinque 
uomini.  Sicché  relio  il  folo  Cartello  di  Cremona  in  man  de'Franzcfi, 
ed  era  ben  provveduto.  Pare,  che  fia  più  verifimilc  l'afTerzione  del 
Cuicciardino  intorno  alla  refa  del  Cartello  di  Milano j  perciocché, 
quantunque  non  averte  il  Duca  peranche  ottenuto  dall'  Augufto  Carh 
4' Invertitura  di  quel  Ducato,  pure  nel  dì  24.  di  Aprile  con  gran  Ib- 
iennità  e  pari  allegrezza  del  Popolo  ne  prete  il  poflenb  in  Milano  . 
E  qui  non  fi  vuol  tacere  un  graive  pericolo,  in  cui  incorfe  quel  Duca 
nel  Mefe  d'Agefto.  Era  egli  (lato  più  dì  a  Monza,  per  fuggire  il 
caldo.  Nel  tornare  ch'egli  ftcea  a  dì  zf.  d'cflb  Mefe  a  Milano,  i 
duccnto  cavalli  di  fua  guardia  parte  camminavano  avanti,  e  parte  gli 
roncano  dietro  molto  lontani,  a  cagione  del  gran  polverìo,  ed  egli  con 
•pochi  marciava  nel  mezzo.  Fra  quefti  pochi  era  Bonifazio  Vilcontc 
iuo  Cameriere,  che  conccputo  un  odio  grande  per  la  morte  dianzi  da- 
ta a  Monfignorino  Vii'contc,  e  perchè  gli  era  ftata  tolta  una  Prefet- 
tura in  Val  di  Sefia,  ne  meditava  vendetta ^  e  fingendo  di  voler  par- 
lare al  Duca  in  fegrcto,  con  un  pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  teftaj 
ma  per  cavalcare  elfo  Duca  una  muletta,  e  Bonifazio  un  alto  e  ve» 
loeiflìmo  Cavallo  Turco,  andò  il  colpo  folamente  a  fare  una  Icggier 
ferita  nella  fpalla.  infeguito  cortui,  merce  dell' ottimo  cavallo,  ebbe 
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W  fortuna,  di  falvarfi  in  Piemonte,  e  poi  in  Francia.  Queft»  acciden-  Exa  Volg. 
te  fece   rofpetcjr   quUche   congiura,  e   molti    furono   imprigionati   in   Anno  15.13. 
Milano,  ed  akuni  ancora  impiccati.   Guarì  facilmente  il  Duca.  Non^ 
dimeno  Fra   Paoìot  Carmelitano ,   Scrittore   di   quc(ti  tempi  nellav  fu»! 
Scoria  manufcntta  racconta,,  che  il  pagnale  era  avvelenaco,. pcrlocchè 
ne  fu  difficile  la  guairigione,,  ed*  eflcugli  reftata=  dà.  \h  innanzi  una   dc-- 
hoKzza  di  nervi  .   Spada  e  ingrandirà  la  voce  d>q\ielta  fatto,  le  Cjttàs 
di  Valenza  e  d'Aftj  furono  prcfe  da  i  fuorufciti  Milanefii  ma  fpediio. 
colà  //»/»««;  «fi»  Zcva,  ricupera  que' Luoghi .  Avea  intanto  V  Impera- 
dor  Carlo ^  dappoiché  vide  cacciati  quafi  affatto  fuori  di  Lombardia  i 
Franze-fi,  applicati  i  f«ol  penficri  a  provvedere,  che  non  vi  tornalTero. 
Bramofo  dunque  di  (laccar  da  effi  it  valorofo  Duca  di  Ferrara  Alfonfa^ 
e  maflìraamcnie  il  Senato  Veneto,  3a  Vàgliadolid  fpedì  in  Italia   Gi- 
rolamo Adorno  fuo  Configliere,  pcrfona  di  rara  abilità  e  deftrczza,  ac- 
ciocché ne  trattafle. 

Venuto,  quefto  Mini  (Irò  Cefarco  a  Ferrara,  nel   di  zp.  di  No- 
vembre dell'anno  precedente,  s'accordò  col  Duca,  obbligandofl  l' Im- 
peradore  di  tenere  qiiel  Principe  fotto  la   fua   protezione,  di   confer- 
margli r  Invcftitura  Imperiale  de' fuoi  Stati,  e  di  fargli  reftituire  Mo- 
dena e  Reggio,  con  che  egli  pagafTe  alla  Macilà  fua  cento  cinquanta, 
mila  feudi  d'oro.  Non  volle  il  Duca  prendere  impegno  alcuno  con- 
tra  dc'Franaelj,  perchè  rcliavano  tuttavia  allora   in  man  d'elfi  i  Ca- 
ftelli   di  Milano  e  di  Cremona,  e  forfè  non  s'erano  loro  tolte  peran- 
che  le  Fortezze  di  Trczzo  e  di    Lecco,  e  poi   fi   udivano  de  i  graa. 
preparamenti  del  Re  Prancefco,  per  tornar  in  Italia.  Andò  pofcia  l'Ador- 
no anche  a  Venezia,  dove  propofc  a  quel  Senato  una  Lega  coH'lm-- 
peradorc.  Grandi  e  lunghi  furono  i  dibattimenti  fra  quc' faggi    Sena- 
tori, perchè   dall'  un  canto  fembava  preponderare  la   potenia  di  chi 
era  Imperadorc  ed  infìeme  Re  di  Spagna,  corroborata  dal   Duca  di, 
Milano,  che  uguale  inrercfTe  avca  con   e(^o    Augufto.    Ma  dall' altra^» 
parte  l'abbandonare  il  Re  di  Francia  già  Collegato  parca  cofa  di  po- 
co onore  j,  oltre  di  che  i-ficuri  ayvifi, dell'armamento,  eh' egli  facea ,. 
tenevano  divifì  e  fofpefi  gli  animi  di  ciafcuno.  Intanto,  perchè  venne 
a.  morte  1' Adorno,, re ftò   intepidito  quel  negoziato.    Mi  da    lì  a  un, 
Mele  elTcndo  (lato  fpcdito  da  Cefare  a  V cr\cz\%  Marim  Caracciolo  Pro- 
tonotario  Apoltoitco,  fi  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  morte 
nel  di  7,  di  Luglio,  per  attcftatp  del  Sanfovino,  il  Doge  /Intonio  Gri- 
mani^  e  in  luogo  fuo  reftò  eletto  Jfidrea  Gritti , .pcrfomggio ,  che  ab- 
biam  veduto  dar  tante  prove  di  valore  e  prudenza  nelle  sì  fiere*  con- 
tingenze di  quella  Repubblica.  E'  ben  da  ftupire,. come  una  Cronica 
manufcntta  di  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  dì  io.   d*  Aprile,, 
C  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  di' zo.  di  Màggio.  Nèjo  (ieffo  Sanfo- 
vino fcmbra  affai  concorde  con  sé  ftefTo,  e  difcords  ancora. da  Pietro 
Giuitiniano  nell'afTegrure  il  tempo  del  Ducato  del  Grimant.   Ora  il. 
Gritti,  ficGome  perfona  di  gran  faviezzà,.mai  non  volle  palcfaro  il  fen-' 
WWjiift) fu». ioiorao.- alla  Lega  propofta.dalMiuillro  Ccfaico,  Lfciao-, 
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ER*Tolg.  donc  tutta  la  rifoluzionc  al  Senato.  E  qurfta  finalmente  fu  conchiufa 
Ann»  15x3.  fui  fine  di  Luglio  fra  cflì  Feneziani,  \  Jmperadore  ^  Ferdinando  Arcidu- 
ca^ e  Francefco  Duca,  di  Milano.  Crebbe  poi  x^uelU  Lega,  percioc- 
ché Papa  Jdriano  /^/.  amantiflìmo  per  altro  della  pace  d' Italia,  dopo 
aver  con  Lettere  efficaci  efortati  tutti  i  Principi  a  confcrvarla  ,  per 
potere  accudire  all' imprcfa  contra  del  Turco,  vcggendo  pure  ollinato 
il  E^e  di  Francia  a  volerla  di  nuovo  turbare,  nel  dì  tre  d' Agofto  en- 
trò anch' egli  in  cITa  Lega,  ficcome  i  Re  d' Inghilterra  ^  e  d'Ungheria^ 
i  Fiorentini^  Sanefi^  e  Genovefi .  E  perchè  H  Icoprì,  che  Francefco  Se- 
derino Cardinale  di  Volterra,  moilrindofi  appaflìonato  per  la  Pace,  e 
mancggiator  d'cfià,  fcgrctaraente  intanto  tramava  in  Sicilia  una  con- 
giura contro  r  Impcradore,  e  foUecitava  il  Re  Criftianiflìmo,  che  colà 
inviafle  la  fua  flotta,  fu  per  ordine  del  Pontefice  inviato  prigione  in 
Cartello  Santo  Angiolo. 

Ma  cht?  li  buon  Papa  Adriano  fui  più   bello  fu  da  quefti  ter- 
reni imbrogli  chiamato  da  Dio  a  miglior  vira  nel  dì  14.  di   Settem- 
bre, con  poco  dilpiaccrc,  fé  non  anche   C(  n   gaudio   della   Corte   di 
Roma,  riguardante  poco  di  buon  occhio  un  Pontefice  non    Italiano, 
e  trovandolo  anzi  uomo  incipcrto  ne' grandi  affari  politici,  o  fia  nelle 
finezze  della  mondar.a  lapienza,  la  quale  in  fine  davanti  a  Dio  ha  un 
altro  nome.   Per  altro  egli  fu  Pontefice,  pieno  d'ottima  volontà,  di 
fapere,  e  probità  non  ordinaria}  e  s'egli  folle   fopravivuto,    ficcome 
adeiHva  a  convocare  un  Concilio  Generale  della  Chicfa,  per  riformar 
gli  abufi,  COSI  grande  fpcianza  c'era  di    poter  rimediare  al  femprc 
più  crefcente  Scifmi  del    Settentrione.   La   morte  del    Papa,   quanto 
dall' ima  parte  fcompigliò  i  difegni  della  Lega  fuddetta,  tanto  dall'altra 
animo  Francejco  Re  di  Francia  a  proft-guir  con   più  calore  i  fuoi  pre- 
paramenti e  diiegni  per  calare  in   Italia.  Era  ftaro   finquì  Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrara  allcttando  con  pazienza  la  reftituzion  delie  fue   Città  di 
,  Modena  e  Reggio  promclfa  tante  volte  da  Papa  Leotie  X.  e  dallo  llcf- 
fo  Adrian»  VI.  Ma  il  pofTcflb  e  dominio  de  gli  Stati  terreni ,  quand' 
anche  fia  ingiallo,   porta  feco  un  tale  incanto,   che   niun   quafi  mai 
sa  indiirfi  a  Ipogliarfcne,  fé  non  fi   adopera  l'eforcifmo   della   forza. 
Il  perche  veggendofi  il  Duca  cotanto  delufo,  non  potè  più  Ilare  al- 
le mofie.  Aveva  dianzi  l' Impcradore  tolta  la  Terra  di  Carpi  ad  Al- 
berto Pio,  gran  cabbalilta  di  quelli  tempi,  che  dopo  aver  tradito  ef- 
lo  Augulto,  era  dietro  a  far  lo  llcfTo  giuoco  al  Papa,  che  gli   avca 
affidata  la  cullodia  di  Reggio  e  di    Rubiera,    come  s'ha  dal   Guic- 
ciardino.   Ora  innanzi  che  accadefle   la   morte  del    Papa,    /??»zo  da 
Ceri  avea  tolta   eira  Terra  di   Carpi  a  gl'Imperiali  con  inalberar  ivi 
le  bandiere  di  Francia.   Dappoiché  fu  mancato  di  vita  Papa  Adriano, 
fi  diede  Renzo  a  far  delle   fcorreric  fra   Modena   e   Reggio.    Tento 
anche  Rubicra,  ma  indarno.  In  quello  tempo  il  Duca  Àlfonfe,  ipe- 
rando  d'edere  ibitcnuto  da  eflo  Renzo,  ufcì  colle  fue  genti  m  cam- 
pagna. Nel  dì  17.  di  Settembre  fi  prefcntò  davanti  a  Modena,  e  ne 
fece  la  cburaata.  Perche  dentro  v'era  Francejco  Guicciardino  Gover- 
nato- 
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tutore  pel   Pap<i,  e  il  Ct-ìte  Guido  Rungorte  con  forza  valevole  da  pò-  Eh  a  Vo^g.  1 

ter  fottenere  \ì  Città,  fu  nundato  in  pace.  VoltolTì  ii   Duca  a  Kcg-  Annoip^;  j 

gio,  dove  nel  dì  2.9.  del  mefc  fuddetto,  fcnza  dover  ufarc  violenza^  ^  j 

da  quel  Popolo  fu  allegramente  ricevuto;  e    poco  (tette  a    impadro-  1 

oirfi  anche  della  Cittadella  e  di  tutto  il  Contado.   Venuto  poi  ni  for-  1 

te  Cadello  di  Rub.era  Alila   Vfa    Emilia,  o  fia   Claudi;i,   colle   arti-  j 

gliene  forzò  In  Terra,  ed  appreflo  anche  la  Rocca  a  rciidcrfi  .   Avrcb-  '  ì 

bi  in  oltre  potuto  ridurre  alla  fua  ubbidienza  Farma,  ch'era  fcnr» 
prefidio,  e  minacciata  colle  fcorreric   da  Renzo  da   Cen^   mi   aven-  \ 

do  1  Parmigiani  mandato  a  Rubicra  per  fapcr  t' intentione  del    Ouct  { 

Alfonfo,  e  udito   ch'egli  altro  non   voleva  le  non  ricuperare  il    fuo,  \ 

e  non  occupar  quello,  che  era  della  Chiela,  allora  fi  ammaroiK)  a  di- 
fendere la  lor  Città,  e  finì  la   lor  paura.  , 
Erano  in  quciti  tcRipi  nate  controverfic  fra  il  Re    Francrfct^   e                                    I 
Carlo  Duca  di  Bori>one  àc\ìì  Rcfi\  Cafa  di  Francia,  per  le  quali  qucft» 
Principe  dis^ullato  avca  fegrciamcnte  prefo  il  partito  di  Carlo  Jmpt' 
radere .  E  perciocché  il  Re  avendo  già  raunata  una  poffcntc  Armata, 

meditava  di   portarfi   in   perfona   a   riacquiftarc    lo   Stato   di   N'iiiano,  1 

giacche  per  pruova  avea  conofciuto,  che  la  prcfenza  del   Principe  in- 
fluiva troppo  al  buon  dito  delle  imprefe:  il  Borbone  con    Cefare  a-  A 
vea  progettato  di  ailalirc  nella  lontananza  del  Re  la  Borgogna  mag- 
giore; al    qual   fine   s' andavano   ammalfando   dodici    mila   Tcdelchi. 

Trafpirò  quelt.i  mena,  allorché  il  Re  Criftianiflìmo  fu  giunto  a  Lio-  ; 

ne;  e  pero  il  Duca  di   Borbone,  che  quiG  fu  coito  nella  rete,  ebbe  ' 

la  fortuna  di  falvarli  traveftito  in  Germania,  da  dove  poi  il  vedremo 
venire  in  Italia.  Cagion  fu  la  coipirazione  luddetta,  che  il  Re  Fran-  " 

cefco  fi  attenne  per  ora  dal  pulTare   i    monti    per   timore   d'  aitre   fé-  / 

jjretc  infidic;  ma  non  per  quello  lafciò  d'inviare  in  Lombardia  per 
Generale  Guglielmo  Grofferìo^  per  fopranome  il  Bonivet ^  Ammiragli» 
allora  di  Francia,  che  per  favore  fpczialmentc  di  Lodovica  M^dre  del 
Re  era  (alito  a  i  primi  onori,  e  alla  confidenza  -del  Re  mcdcfimo, 
ma  che  accoppiava  coll'ignoranza  del  mtiticr  della  guerra  una   fom-  ^ 

ma  arroganza  e  fupcibia.  Podcrofa  era  l' Annata,  ch'egli  conduceva,  '• 

perché  compolta  di  otto  mila  S^'izzeri,  fei  mila  Tcdcfch;,  tre  mila 
Italiani,  tre  mila  Gualconi,  Lancie  mille   e   ottocento,    Arcieri   due  '  1 

Bilia.  Il  Guicciardinn  parla  di  fci  mila  Svizzeri,  fci  mila  f.nn  Te- 
dcfchi,  dodici  mila  Franzciì,  e  tre  mila  Italiani,  oltre   alle  fuddctte  ; 

L.incic.  Sul  principio  di    Settembre   arrivo   quello  cfercito  a    bufa, 

Avtano   i    Veneziani   collegati   con   Cefare   eletto    per   lor    Generale  \ 

Francefc»  Maria  Duca  d'Urbino,  ne  tardarono  a  fprdirlo  nel    Berga-  j 

mifco  con  cinquecento  Lancie,  cinquemila  finti,  e  cinqu-ùenlo  ca- 
valli leggieri,  acciocché  ad  ogni  cenno  di  Profpero  Cclo/ma  pafTaflero 
l'Adda.   Parimente  V Arciduca  Feìdìmndo  invio  fei    mila  fanti   a    Mi-  j 

Uno.  Trovavaii  allori  il  Colonnefe  malconcio  di  finirà:  conturtociò, 
dopo  aver  prefidiata  Pavia,  e  mmdato  Federigo  Marchefc  di  Mantova 
aiia  guardia  di  Crcnaoua,  allorché  fcmì  awicioarfi  1  Franzefi,  fattoli  I 

fom.  X,  S  pw-  ! 
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E»*iVolg.  portare  ia  lettiga»,  s'andò  a  portare  al  Ticino  con  penfTcr»  ài  con- 
AKN01J13.  tradirne  loro  il  pafTaaigto.  Calati  i  Franzrff,  poco  (tetterò  ad  imna- 
dronirfì  d*  Afti,  Alefrandria,  e  Novara.  Trovato  anche  il  fiume  Ti- 
eino  molto  migro,  cominciarono  in  più  luogi  a  paflarlo:  il  che  ob- 
bligò il  Colonna  a  ritirarfi  in  fretta  a  Milano,  oel  cui  Popolo  era 
entrata  sì  fatta  cofternazione,  che  per  fentimento- de  i  faggi,  fc  il 
Bonivcr  ntirciava  a  dirittura  colà,  fenza  fatica  v'entrava.  Ma  per 
voler  eg'i  afpcttare  il  refto  di  fue  genti,  fi  fermò  tre  giorni  fcnzt 
alcuna  azione,  dando  tempo  a  i  Ccfariani  e  MiUnefi  di  bea  fornire 
di  vettovaglie  la  Città,  di  rifare  i  baftioni  de' Borghi,  e  di  ricevere 
un  foccorfo  di  quattro  mila  fanti  Italiani:  con  che  tornò  il  cuore  in 
corpo  a  quel  Popolo,  e  per  l*avver(ìonc,  che  ognun  nudriva  contro 
i:  Fr.anzefi,  (ì  difpofe  ad  una  gagliarda  difcfa. 

Intanto  l'Armata  Franzefe  s'inoltro  a  Binafco ,  e  facendo 
continue  fcorrerie  fino  alle  porte  di  Milano  ,  s*  impofleisò  di  Mon- 
za ,  dove  fu  pofta  molta  cavalleria  ,  affinchè  per  quella  parte  non 
paflafTero  vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  quello  tempo  awifo  all' 
Ammiraglio  Bonivet,  avere  il  Comandante  Franzefe  del  Cartello  di 
Cremona,,  ficcome  ridotto  a  gli  eftrcmi  per  penuria  di  viveri,  capi- 
tolato di  renderlo,  (e  in  termine  di  quindici  giorni  non  gli  veniva 
foccorfo  i.  e  che  il  Marchcfe  di  Mantova  fi  era  portato  a  Lodi  con 
due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  per  vietate  il  paflo  a  i  Fran- 
acfi.  Premendogli  dt  confervar  quella  fortezza,  fpedi  il  Signor  di  Baiar' 
doy  e  Federigo  da  Bozze/o  con  otto  mila  fanti,  due  mila  cavalli  e 
dieci  peazi  d'artiglieria  a  Lodi.  A  quello  avvilo  fa  ben  diligente  il 
Marchefc  di  Mantova  a  ritornarfene  a  Crcmojia .  Entrarono  1  Fran- 
zefi  in  Lodi,  ed  ivi  reftato  il  Bàiardo  con  mille  f*pti ,  Federigo  feca 
menando  gran  quatità  di  vini,  farine  e  grafcia,  fenza  far  pmla  alcu- 
na, feguità  il  viaggio  a  Ci^emona,  e  nel  dì  20.  di  Settembre  intro- 
dufTc  in  quel  Cartello  i  viveri,  e  in  vece  de'tbldaci  la  miggior  parte 
malati,  ve  ne  mife  de  i  fimi.  L'altro  giorno  fé  ne  ritorné  con  tutto 
onore  a  Lodi.  Queft' azione-  del  Bozzolo  fece  nafcere  fperanza  al 
Bbnivet  di  acquiftare  la  fterta  Città  di  Crenwna  j  e  pero  colà  ri- 
mandò il  fuddetta  Federigo  con  feimila  fanti  e  mille  cavalli,  a  cui 
pofcia  fi  aggiunfe  Renzo  dà  Ceri  con  tre  mila  fanti.  Speravano  que- 
fti  Capitani  di  penetrar  nella  Città,  per- via  della  Fortezza,  ma  fi 
difingannarono  in  più  aflalti,  con  loro  gran  danno  dati  a  i  trincicra— 
menti  e  ripari  fatti  fra  la  Città  e  il  Cartello,  e  foftenuti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Varolo,  Sicché  fi  rivolfero  a  bombardar  le  mura 
della  Città  alla  Porta  di  San  Luca.  Fatta  larga  breccia,  mentre  fi 
accingevano  a  dar  la  battaglia,  eccoti  un'impetuofa  pioggia,  che  durò- 
^attro  giorni,, con  impedire  il  trafporto  delle  vettovaglie,  e  fu  forza 
di  prenderne  dallo  fielTo  CaftcUo.  E"  perciocché  s'erano  ingroflati  i- 
fiumi,  Federigo  da  Bozzolo  prcfe  la  riloluzione  di  ritirarfi,  affinché 
non  gì' incontrane  di  peggioj  e  tutto  fpelato,  anzi  rovinato  fi  nduffi; 
%  L.odi  cicca  la  metà,  d!  Ottobre ..  Giacché  qucrto  colpo  era  andato 

fili- 
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fallico,  l'Ammiraglio  fi  accoftò  coli' efercito  a  Milano,  confiJ:indo  Era  Voi», 
di  poter  ridurre  nTuoi  voleri  quell' augulta  Città  piena  di  Popolo,  Anhoiji?, 
con  impedire,  o  difficultarc  il  paflo  alle  vettovaglie.  Andava  Tempre 
pili  crclccndo  l'infermità  di  Proffero  Colonna ^  e  pero  egli  -diede  l'in- 
combenza della  djfcl'a  della  Citta  al  Sigmr  d"  Alarcone .  Face»  quefti 
ogni  di  ufcire  i  fuoi  cavalli  per  fcrvirc  di  fcorta  a  chi  portava  de' 
viveri^  e  ne  venivano  non  pochi  dalla  Ghiaradadda,  e  da  i  Monti  di 
Brianza .  Ma  ito  lui  fio  d'Ottobre  il  Signor  di  San  Paola  Franzcfc  t 
Caravaggio,  diede  un  orribil  face»  a  quella  Terra,  e  per  que' con- 
torni, e  per  li  kiddetti  monti  Ucchcggiò  o  bruciò  molte  altre  Ville 
e  CaitcUa:  il  che  riempie  di  terrore  tutti  quegli  abitanti  .  AH'  in- 
contro Tpedito  il  Mardoefe  di  Manto-va  con  ottocento  cavalli,  e  tre 
mib  fanti  venuti  da  Genova  di  qua  dal  Fò ,  riprel'e  Aleffandri»  e 
molte  CailcUa;  con  che  proibì  a  tutta  quella  contrada,  e  al  Pie- 
monte, che  niuna  vettovaglia  portaflcro  al  campo  Franzeic .  Il  per- 
chè l'elcrcita  Franzcle  comincio  a  far  Quarefima  prima  del  tempo, 
e  fi  trovava  di  mala  voglia .  Ma  né  pure  avea  occatìon  di  cantare 
l' efercito  Celareo  di  Milano,  perché  Icaricggiava  di  vitto,  e  più  <li 
paghe.  Perciò  il  Colonna  co' primarj ,  ccnlapcvoli  della  prcmefla  fat- 
ta dall'  Imp^radore  òi  reltituir  Modena  ad  jilfonfn  Duca  di  Ferra- 
ra collo  sborio  di  gran  fomma  di  danaro j  ed  anche  informati,  che 
<jucUo  Principe  con  tutte  le  iilanze  fatte  da  i  Franztfl,  non  avci 
voluto  aflìllerli  nell'aficdio  di  Cremona:  inviarono  Oratori  a  lui  per 
dargli  Modena,  purché  di  prelcntc  sborfaflc  trenta  mila  ducati  d'oro, 
e  venti  altri  nel  termine  di  due  Mefi  .  Era  già  fatto  1*  accordo  j  mt 
Francefco  Guicciardim,  Govcrnator  di  Modena  per  la  Chiefa,  tanto 
feppc  fare,  che  diltrufl'e  tutti  i  difcgni  del  Colonna,  e  le  fperanzc 
dei  Duca.  Intanto  non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggic,  e  per 
altre  incomodità  fermarli  lotto  Milano,  e  raaflìmamcnic  perchè  cuc» 
la  meta  di  Novembre  gli  era  andato  fallito  un  tradimento  concer- 
tato con  Morgante  da  Parma >  ed  effcndo  anche  fopravcnute  le  nevi: 
intavolo  un  iraitaco  di  tregua  con  gì' laiperiali.  Ma  perchè  quello 
non  li  conchmfe,  levo  finalmente  nel  dì  27.  di  Novembre  il  cam- 
po, e  fcnz»  che  Profpero  Colonna  voleffc  permettere  l'infeguirli,  fi 
ndufle  a  Biagraflb  e  Kofate. 

Mentre  per  quelle  diaboliche  guerre  fi  trorava  involto  lo  Srata 
di  Milano  in  indicibili  calamità,  fi  rallegro  la  Chiefa  di  Dio  dopo 
due  Mefi  di  Conclave,  e  dopo  aflkiflìmL.  ^arc  e  difcordie  de*Cardi- 
nali,  per  r dizione  di  Giulio  Cardinale  de' Medici,  cflFcttuara  nel  dì  19. 
di  Novembre,  Il  quale  alluulc  il  nome  di  Clemente  FU.  pcrlon  Iginio 
di  gran  Icnno,  e  di  non  minore  perizia  nel  governo  de  gli  Suti,  e 
tale,  che  mirabili  cole  dalla  di  lui  celta  gravida  di  Politica  ti  pro- 
milc  il  Popolo  Romano.  Quai  m:zzi  adopcraffe  egli,  per  falirc  a  si 
eminente  Dignità,  può  il  Lettoie  apprenderlo  dal  Guicciardmo . 
L'Anonimo  Padovano  ci  afficura,  che  terminate  le  folcnni  funzioni 
della  Coronazione,  quello  Pontefice  dichiarò  di  voler  cflcrc   amator 

S  2.  della 
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Era  Volg.  della  pace,  e  Paftorc  fcnza  parziali:»  del  Signore,  e  eh;  te  corde  re  hbe 
Anno  1513.  infìemc  i  Priricipi  Criftiani,  per   fvirmir  polcia  una   Crociala   contro 
gli  infedeli  .  Certo  é,  che  con  un  atto  di  gloriola  gcncrofità  diede 
principio  al  fuo   governo,   avendo    perdonato   al    CAtdnal    Sederino, 
luo  gran  nemica  ne  gli  anni  addietro,  e  malto  più  nel  Conclave,  a, 
cui  liberato  dalla   prigione   intervenne.    Parimente    fi   ofTervò   in   lui 
abjnimJiCJ   a  fir    Leghe,  e  ad   entrare  in  impregni  di    guerra.    In- 
tanto l'aflunzionc  Tua  fece  quctar  tutti  i    rumori    infortì    nello   Stato 
Ecclcfiallico}  e  il  Duca  di  Fan  ara  y  dopo  aver  Ufciàti  bunii  prefidj 
in  Rcgg.io  e  Kub.era,  ceiso  d'inqtti^tarc  la  Cicca  di  Modena.  Invio 
pofcia  tflb  Duca  i  fuoi  Oratori  a    Koma   per   rendere   ubbidienza  al 
novello  Poatcficc,  e  per  chiedere  la  reltituzion  d'cfla  Moderni,  tante 
volte  prcHTieffa  da  i  due  precedenti  Papi .  Cleraente  per  lo  contrariu 
facea  illanzc,  che  il  Duca  rcftituilì'e  Reggio  e  Rubiera .    Varie  M- 
fioni  furono  perciò  tenute,  e  andando  l'aflure  in  lungo,  altro  non  (ì 
ccnchiufc  in  fine,  fé  non  che  vi  t'.ifTc  tregua  fra   loro   per  un  anno 
da  comiciarG  nel  dì  if.  di  Marzo  dell'  anno  fegucntc    ifi4.   e   che 
ognun  poffcdefre  quel  che  aveva,  fenza  inrvovar  cofa  alcuna:    il   che 
fu  poi  puntualmente  cl'eguito  dal  Duca  Alfonio,  ma  non  così  da  Papa 
Clemente.  Andava  in  quello  mentre  fcmpre  più  peggiorando  di   fa- 
Iute  Profper»  Colonna,  laonde   Carlo    Inapcradore   penso   alla   provvi- 
ilone  di  un  nuovo  Condottiere  dell'  armi   lue   in    Lombardi.»,   e   ir>- 
fieme  a  rinforzare  l'cfercito  luo  per  ilcacciare  i  Franzcfi  .  Ebbe  or- 
dine Do»  Carle  de  Nvis^  o  fia  delLi  Noia^  Viceré  di  Napoli   di   ve- 
nire a  Milano,  ed  egli  in   fatti   arrivò,  a   Bologna    vcrfo   la   metà   di 
Dicembre,  menando  Icco  non  più  di  trecento  cavalli  e  di  mille  hn- 
ti .    Pallate  dipoi  a  Parma  ,  giuafe  colà  ancora  Carle  Duca  di  Borbo- 
ne,  tutto  vogliofo  di  far  del  nule  al   Re   di    Francia,  che   gli  avet 
occupatogli  Stati,  e  mobili  fuoi  di  fommo  valore .  Srtctero  ivi  fermi 
per  otto  giorni,  conferendo  iodeme   di   quel,   che   s' avelie   a   fare. 
Avca  il  Borbone  portato  feco  un  Brevetto  di    Luogocencntc   Gene- 
rale di  Celare.  Venne  ad  unirfi  con  loro   anche   il   Marchefe  di   Pf 
fiara,  che  coududc  altri  mille  fanti  dal  Regna  di  Napoli.  Andati  di 
là  a  Pavia,  e  ricevuta  una   potente    Iccfta,    fi    ndu^ero   po^  tutti   a 
Milano  fai  fine  dell'anno}  e  trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna,  an- 
darono a  vifitarlo.   Ma  egli  nel,  dì  penultimo  di  Dicembre,  per   at- 
lellftto  del  Guicciardmo,  o  pur  bcjI' ultimo,  come  ha  1' Anonimo  Pa- 
dovano, diede  fine  al  luo  vivere,   con   lofpctto   (ccondo   il    folito  di 
veleno,  rcllando  gran  fama  di  lui,. cioè  d!un  Capitano  di  rara  faviezza 
e  valore,  a  cui  limile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l'Italia,  ma  in- 
licmc  la  taccia^  di  molta  libidine,  da  cui  probubilmente   provenne   il 
veleno,  che  il  traile  a  morte.  Solenniilirac  efequie  furono  a  lui  fat- 
te, e  il  corpo  fuo  coi»  quello   di  Marta  dintorno  fu- poi  trafpoitato  r. 
ISjigoU  .- 
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Anno  di  Cristo  mdxxiv.  Indizione  xii. 
di  Clf  MENTE  VII.  Papa   i. 
di  Carlo  V.   Imperadore  d, 

GRandi  confulti  fi  fecero  m  Milano  dt  i  Generali  Cefarci  intorno  Er*  Voi», 
alle  operazioni  della  futura  campagna,  e  fu  ri  lo  luto' di  alpcttar  Ann«i5ì4. 
fti  mila  fanti  che  V  Arciduca  Ferdinando  mandava  di  Germania.  E  per- 
ciocché mancava  il  danaro,  principal  mobile  ne  gii  affari  di  gutira, 
i  Milancfi  s'indufltro  per  amore,  o  per  forza,  a  predar  novanta 
mila  ducati  d'  oro  al  loro  Duca  .  Papa  CUmtnU  anch'  egli  ,  tut- 
toché molìrtlTc  a  i  Miniflri  del  Re  Criftianifl;mo  di  non  volere 
impacciarfi  nelle  guerle  de' Potentati  CriUiani,  pure  legretiflìmamcnte 
invio  vtnti  mila  ducati  d'oro  ad  tffi  Imperiali,  e  trenta  mila  ancora 
ne  fece  lor  pagare  da  i  Fiorentini.  Venne  poi  l'afpettato  corpc  di 
Tcdclchi  a  unfoizare  l'Armara  Ccfiirea,  e  itco  fi  congiiinle  arcoia 
colle  lue  genti  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d'  Urbino  ,  Gè* 
ncralc  dt' Veneziani,  di  modo  che  afccfc  queirelercito  a  mille  ed  ot- 
tocento Lancic,  a  venti  mila  fanti  fra  Tedclchi,  Spagnuoli,  ed  Ita- 
liani, e  a  due  mila  cavalli  leggieri.  Allora  ufcì  il  Viceré  Lancia  in 
campagna,  e  andò  a  pollarli  a  Btnafco;  al  quale  avvilo  V yimmirag/i« 
Benivet  raccolfc  l'clcicito  luo  a  Diagraflo  f>cr  quivi  fermarli,  firjthè 
gii  veniflcro  i  tante  volte  promcflì  rinforzi  di  Francia  >  ma  non  fcnzn 
timore  d'aflediatorc  (lato  finqui,  di  divenire  affediaio.  Chiariti  i  Ce- 
farci, che  troppo  caro  riulcircbbe  il  tentar  di  sloggiare  d*  quel  for- 
tiflìmo  accampamento  inimici,  paflarono  il  Ticino,  e  ili  a  Gamba- 
Io,  di  la  cominciarono  a  fcorrere  tutta  la  Lomcllina  ;  ira.pedendo  il 
tralporto  de  i  vivtn  al  campo  Franzcfc.  Nel  qua!  tempo,  cioè  verfo 
il  fin  di  Febbraio,  il  Comandante  Franzcte  del  Calieilo  di  Cremona^ 
clTcndo  ridotto  a  gli  eltrcmi,  ne  pattuì  1»  rcfa,  fc  in  termine  di  otto 
giorni  non  gli  veniva  loccorlo,  e  l'^Amniiraglio  vcrgognolamcntc  la- 
Iciò  cader  quella  Foitcaza.  All'incontro  lui  principio  di  Marzo  Fe- 
derigo da  Bozzolo^  Comandante  de'Franzcfi  in  l.odi,  fece  una  (cor- 
reria per  tutto  il  piano  di  licrgamo  e  Crema,  alportandone  un  im- 
mcnib  bottino.  Ma  non  potendo  piìi  il  Bonivct  fufljllcre  in  Biagraflb 
per  mancanza  di  viveri,  palso  a  Vigtvanovc  il  Ducad'Uibino  colle 
genti  Venete  applicò  le  artiglierie  al  Calleilo  di  Gar'afco,  e  con  un 
janguinofo  afledio  le  ne  impadronr,  e  tutto  por  lo  diede  a  lacco .  La 
ftclla  orribil  dira"vcr.tura  tocco  al  Caltello  di  Sartirana,  dove  taglia- 
to fu  a  pezzi  il  pnfidio  Franzcfe.  Avca  l'Ammiraglio  Bonivet  ten- 
tato di  venire  a  battaglia  campale  con  gì'  Imperiali  j.  ma  quello 
giuoco  azzardofo  non  pucendo  al  Viceré  e  a  (uoi  C&pitani,  fi  con- 
tentarono di  andarlo  inquietando  con  delle  fcaramuccie  .  Era  eglii 
ancora  ufcjto  per.  l'occorrere   Sartuana  ,  e  non  fu  a  tempo.  E  per- 
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£«A  Volg.  ciocché  i  Ccfarci  ebbero  in  lor  potere  la  Città  di  Vercelli,  egli  tro- 
Anno  1514,  vandofi  femprc  piì»  ioapaniato,  li  nduflc  a  Novara,  per  afpcttar  ivi 
otto  mila  Svizzeri  g;à  alfoidati  dal  Re  CriltianilTimo,  che  non  trova' 
vano  mai  la  via  pei  muavcr fi .  Calarono  bensì  cinque  mila  Grifoni 
nella  pianura  di  Bergaaa->i  ma  il  Duca  di  Milano  fpedì  contra  di  loro 
Giovanni  de\Medici^  uomo  ibpra  modo  arduo,  con  quattro  mila  fanti 
e  due  mila  cavadi,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor  monta- 
gne, prefe  a  forza  d'armi  la  Terra  di  Caravaggio  in  Ghiaridadda  , 
dove  andò  a  lì  l  di  fpada  quafi  tutto  il  groflb  prcGdio  Franzdci  e 
poi  rallegrò  le  lue  truppe  con  facchcggurne  tutti  gl'infelici  abitan- 
ti. Di  la  per  ordine  del  Duca  palso  il  Medici  a  Biagraflb,  dove 
tuttavia  reltavano  mille  Franzefi  di  guarnigione;  «d  avendo  prima 
tolto  il  Ponte,  che  teneano  eflì  Franxclì  fui  Ticino,  nello  fteffo  gior- 
no colle  artiglierie  fece  gran  rottura  nelle  mura  di  quella  Terra ,  ed 
immediatamente  venato  all'alTalto,  in  meno  di  mezz'ora  v'entrò; 
con  uccidere  nel  piimo  empito  da  ottocento  tra  loldati  ed  abitanti. 
Rcftarono  gli  altri  prgionitri,  e  quivi  pure  tu  dato  un  orrido  facco 
con  tutte  le  lue  conlcguenze.  Non  avcano  pcranche  imparato  gl'I- 
taliani d'allora  a  far  opere  efteriori  a  i  Luoghi  di  difefa,  come  ufa- 
rono  dipoi  ;  e  però  si  facile  era  l' acceflb ,  e  il  fiero  effetto  ideile  ar- 
tiglierie . 

Costò  ben  caro  alla  roifcra  Città  di  Milano  1'  acquifto  di  Bia- 
graflò;  perocché  nella  lunga  llauza  in  quel  Luogo,  effcndo  entratala 
vera  Pelle,  o  pure  una  micidiale  Epidemia  ne'Franzcfl,  portata  poi 
gran  parte  di  quel  bottino  a  Milano,  cominciò  ivi  a  fpargere  un  oc- 
culto crudel  veleno,  di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi.  Sccfe- 
ro  in  qu.fti  tempi  cinque,  o  pure  ottomila  Svizzeri  al  foldo  di  Fran- 
cia, e  giunlero  fino  ad  Ivra  (l'Anonimo  Padovano  dice  a  Varcfe)  cot» 
difegno  d'unirfi  all' efcrcito  Franzele  m  Novara.  Ma  perciocché  mar- 
ciavano lenza  gran  fretta,  veggendo  il  ^ow/w/ andar  di  male  in  peg- 
gio i  fuoi  affari,  venir  meno  le  vettovaglie,  e  fminuirfi  tutto  di  la 
lua  Arra.ta  per  li  loldati,  che  fuggivano  alla  volta  di  Francia:  deter- 
minò anch' egli  (ul  principio  di  Maggio  d'avviarfi  colà.  Il  perché  eoa 
grande  ordinanza  palso  a  Ramagnano,  e  gittò  un  ponte  su  la  Sefia, 
dove  da  li  a  poco  arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  graruli  iftanze  fe- 
ce allora  il  Duca  di  Borbone^  tutto  pregno  d'odio  contra  delia  Tua  Na- 
zione, perche  fi  alfalifl'e  un'Armata  impaurita,  e  quafi  fugitiva.  Ma 
gli  altriCapitani  l'intendeano  diverfaraente,  allegando  l'antico  pro- 
verbio: yl  nemico y  che  fugge ^  fagli  i  ponti  d'ere.  Secondo  il  Giovio  , 
anche  il  Aiarchefe  di  Pejcara  aringo  contra  di  quello  proverbio.  In- 
tanto r  Ammiraglio  fi  applicò  a  far  pafTare  le  lue  genti  di  là  dalla  Se-  - 
^a;  quand'  ecco  arrivargli  addollb  mille  cavalli,  ed  altrettanti  fanti 
nemici,  che  lenza  commedìone  del  lor  Generale  venivano  a  cercar 
fortuna.  Quello  alTalto,  e  la  fama,  o  credeazi  d'aver  fulle  fpalle  tutto 
il  Cefarco  efcrcito,  mife  come  in  rotta  i  Franzefi,  che  drordinata- 
pience  cominciarono  a  valicare  il  fiume .  I\^i  fu  una  calda  Scaramuc- 
cia, 
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ci*,  r  cai  rcftarono  morti  moltiffìmi  foUati  ed  Ufitiali  de* Riggitlvì ,  Ee»  Voljt 
e  lo  fteflb  Bonivet  ne  riporrò  una  ferita  per  colpo  d'archibugio  in  Ai»»»ij»4. 
un  braccio,  con  rcftar  anche  trt  poter  de' Cefarei  fette  pezzi  d'arti- 
gHeria,  alcune  bandiere,  ed  affai  carriaggi.  PafTatt  t  Frtnzefi,  tah  fu 
ìst  Ir  fretta  e  voglia  di  mettcrfV  in  falvo,,  che  lafciarono  indietro  a 
Santa  Agata  quindici  altri  cannoni,  forfè  credendoli  in  facrato,  per 
efl'cre  nello  Stato  di  Savoia»  ma  gl'Imperiali,  cioè  la  lor  cavalleria 
leggiera,  che  andò  per  gran  tratto  di  paefe  infegucndoli,  fenza  ccri- 
nonie  li  prcfe,  e  condufTeli  al  fuo  campo,  il  Gìotìo  dà  tutto  l'onore 
di  qucft' ultima  imprefa  al  Marchefe  di  Pefcara.  E  qucfto  fu  il  fine, 
che  ebbe  la  fpcdizione  àcW  ytmmiraglio  Bonivet  m  Lombardia,  non 
riportando  egli  in  Francia  fé  non  vergogna,  e  la  brutta  gloria  delle 
tante  miferie  cagionare  in  queftc  contrade.  Rcflava  tuttavia  in  man 
de'Franzefi  Alexandria,  alla  cui  guardia  era  il  Sigwr  di  Bufsì  o  Boisì^ 
difendendola  da  tre  mila  fanti  Genovefì,  venuti  contro  quella  C»ttà. 
Ebbe  ordine  rindefeffb  Mirchefe  fuddetto  di  portarfi  colà  con  mille 
cavalli  e  quattro  mila  fanti  Spagnuoli .  Licenziato  ancora  il  Duca  d' Ur- 
hino  colle  milizie  Venete,  fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  marfi  di 
Federigo  da  Bezzsloy  che  quivi  era  reftato  con  cinquecento  cavalli,  e 
tre  mila  faori  Italiani  -,  e  così  egli  fece .  Non  voleva  Federigo  afcol- 
ur  parola  di  rcfay  ma  certificato  della  ritirata  de'Franzefi,  e  che  fpe- 
ranza  non  rimaneva  di  foccorfo,  giudicò  meglio  di  falvar  quella  gente 
per  lervigio  del  Re,  e  capitolò  di  poter  andarfene  con  tutti  gli  onori 
militari  in  Francia,  laonde  quella  Città  fu  confegnata  al  Duca  di  Mi- 
lano. Nel  paffarc  che  fece  Federigo  peri'  Aleflandrrno,  trovò,  che  due 
giorni  innanzi  il  Marche  fé  di  Pefcara  avea  coftretto  il  Bufsi  a  rendere 
quella  Città  colle  medefime  onorevoli  condizioni  >  ed  accozizatifi  in- 
£eme  conduffero  in  Francia  cavalli  cinquecento,  e  fanti  cinquemila  , 
che  predarono  poi  buon  fervigioa  quel  Re.  Ciò  fatto,  il  Fker è  La- 
noia  conduflc  anch'egli  l'efcrciro  ne?  Monferrato  e  in  quel  di  Saluz- 
2.0,  acciocché  la  fua  gente  fi  riftryraffc,  anzi  fi  dcliziafle  alle  fpcfe  di 
quc'  Popoli ,  col  pretefto  che  foflóro  flati  faurori  de'  Franzefi .  A  chi 
Itudia  il  Libro  della  Forza  armata,  troppo  diverfo  da  quel  del  Vaa- 
^clo,  non  mancano  mai  ragioni  da  a(Ta(Tìnar  gl'innocenti. 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  Tragedia  dtU'  anno 
pre(ente,-e  pur  vi  rellano  altre  fcene,  fors' anche  più  ftrepitofe ,  da 
vedere.  Cotanto  f»  imporruiaro  V  Imperadere  da  Carlo  Duca  di  Bor- 
ione,  ribello  e  nemico  del  Re  Francefco,  che  fi  lafciò  indurre  a  per- 
mettere, che  fiiffe  porrata  la  guerra  m  Francia,  dove  il  Borbone  fa- 
eea  Ipcrar  cofe  grand'  pel  credito  e  per  le  attinenze  ed  amicizie  fue . 
Penlava  clTo  Auìiullo  di  muf^ver  guerra  nello  ItefTo  tempo  anch'  egli 
a' Franzefi  dalla  puf  di  Guafcogna  ,  e  fperava,  che  altrettanto  fareb- 
be in  Ficcardii  /Irrigo  Re  d'  Inghilterra ,  con  cui  era  unito  di  fcnri- 
BKnti.  Pa'so  dunque  il  B->rbone  nel  Mefe  di  Luglio  con  fedici  mila 
fami,  e  mille  L^ncic  l*A'pi,  conducendo  feco  un  bel  treno  d' arti- 
giictia^g^oflac  BcÙQuu.   Duceoco  mila  feudi  rimcflì  a-  Genova  dall' 
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Bea  Valg,  Augulto  Carlo  e  dal  Re  Inglcfc,  e  pagati  ad  cfle  troppe,  I<r  fecero 
Anno  1514.  camminar  di  buon  cuore,  aggiunta  la  fpeianza  di  ben  bottinare  in  pac- 
fc  nemico.  Contro  il  parcse  d'cflo  Borbone  vollero  i  Capitani  Cc- 
farei,  che  fi  tnd.fTc  a  caut  rs  l'tlFedio  alla  Cirri  di  Mntìlia  in  Pro- 
venia,  (perandone  buon  increato,  perche  larcbbono  fiancheggiati  per 
mare  da  una  forte  fquadra  di  legni  Gen>vc(ì,  accorfi  a  qut.ll'impre- 
f a .  Avea  il  Re  Francefco  gucrmta  qudla  Città  di  lei  roii»  fanti  Ita- 
liiRÌ,  e  di  trecento  Lmcie  Franztù  lotto  il  comindo  di  Re nz»  da  Ci' 
1  r»,  e  di  Federigo  cÌj.  Bozzolo;  1  quali  tolto  s'applicarono   a  fardc'ba- 

Iboni  ed  altre  difele  dalla  pirte  non  men  di  terra,  che  del  mare.  Per 
molti  giorni  continuimente  fu  combattuta  qutUa  Città  dalle  batterie  j 
ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di  muro,  la  notte  da  i  prodi  Ca- 
pitani veniva  npirato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  teceio  va- 
rie fortite  per  terra,  e  varj  combattimenti  in  mare  frale  (quadre  ne- 
mich'i  e  in  fine  niuna  apparenza  reti  iva  di  vincere  una  Città  Si  va- 
lorolamente  difefa  tanto  da'foidati,  cbe  dal  Popolo  nemico  del  nome 
Spagnuolo.  Ebbe  Renzo  an.he  la  fortuna  di  Tcoprire  un  iialimento 
ordito  nella  Città,  e  di  rimediarvi.  Intanto  il  Re  Franccfco  Itava  in 
Lione  (il  Guicciardino  l'crive  in  Avignone)  ammaflando  uni  potente 
Armata,  con  aver  già  prclì  al  luo  loldo  ledici  mila  Svizzeri,  e  lei 
mila  Tcdefchi.  Avvenne,  che  il  Re  d'Inghilterra  mun  movimento 
lece  contra  de'Franzelì.  Di  poco  momento  ancora  fu  quello  dell' Im- 
peradore  dalla  banda  delia  Navarraj  e  però  avendo  il  Re  Crillianifli- 
Hio  richiamata  buona  parte  delle  milizie,  che  dianzi  aveva  oppolto  a 
i  lor  tcjititjvi:  l'efercito  Imperiale,  informatoci  tanto  apparato  di 
guerra,  determinò  di  levare  il  campo  da  MarGlia.  Ma  nel  levarli  nac- 
<juc  voce,  che  il  Re  con  ifmilurate  forze  veniva  €ontra  di  loroj  uicì 
aticora  co'fuoi  Renzo  da  Ceri,  per  dar  loro  la  ben  andata  :  onde  noti 
lieve  timore  e  difordine  forfè  fra  cffi,  talmente  che  lei  pezzi  d' urri- 
glieria  lor  furono  prcfi,  e  molti  lafciarono  ivi  b  vita.  Ritiratili  poi 
il  meglio,  che  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marlilia  in  forte 
alloggiamento,  (lavano  appettando,  qual  rilbluzione  folle  per  prendere 
il  Re  Franccfco . 

La  rifoluziooe  fu,  che  il  Re  fempre  vogliofo  di  conquiftar  la 
Stato  di  Milano,  vcgg<  ndolo  ora  iguernito  di  difenfori,  e  che  più  age- 
vole farebbe  a  lui  di  arrivar  prima  colà,  che  alla  nemica  Armata  del 
Borbone,  a  cui  conveniva  palTar  per  le  diiallrofe  Iliade  della  riviera 
del  mare:  s'avviò  verlb  il  Monfenifio  con  tutte  le  fue  lorze,  creden- 
do, che  la  perlona  e  prcfenza  fua  rimovcrcbbe  qualunque  oftacolo , 
che  finora  a'fuoi  Capitani  avea  impedito  l'acquillo,  o  pur  la  confer- 
vazione  dello  Stato  di  Milano.  Attclta  il  Bclcaire,  ch'elfo  Re  incli- 
nava alquanto  alle  Guafconaie,  ne  egli  volle  abboccarfi  colla  Regina 
f«a  Madre,  che  era  venuta  per  dilTu  iderlo  da  quella  imprcfa.  Giunto 
il  Re  a  Sufa  (ed  era  fui  principio  d'Ottobre)  ivi  fi  fermo  due  gior- 
BÌ,  allettando  il  redo  dell' cfercilo  fuo,  che  tutto  confilleva  in  due 
jaila  Lancic,  ere  mila  cavalli  leggieri,  e  venticinque  mila  fanti  .   11 
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Guicciardino  parla  di  venti  mila  fanti,  e  nulla  dice  della  cavallcn'a  Era  Voi?, 
leggiera,  di  cui  nondimeno  niuna  Armata  foleva  andar  fenza .  All'av-  Annoij;ì4, 
vifo  di  qucfta  mofla  il  Duca  di  Borbone  s'  aflFrcttò,  per  cornare  in 
Italia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fece  fondere  le  artiglierici  fc  al  Guic- 
ciardino, le  fece  rompere,  e  portare  su  i  muli.  L'Anonimo  Padova, 
no  ha,  che  caricatele  fulla  flotta  de'  GenoveG,  le  fpedi  a  Genova. 
Giorno  e  notte  marciando  i  ftioi  foldati  per  quelle  afpriflìme  ftradc 
dietro  al  mare,  giunfero  finalmente  mezzo  morti  al  Finale  .  Trovofli 
il  f^icerì  Lancia  in  quello  inafpcttato  temporale  ftranamcnte  confulo, 
perchè  per  aver  mandato  il  fiore  del  fuo  cfercito  in  Francia,  non  vc- 
dea  maniera  di  refiftcre  a  si  gran  torrente.  Era  impoflìbile  il  difen- 
dere Milano;  perciocché  portata  colà,  ficcomc  dicemmo,  la  Pelle 
da  Biagraflb,  ne  faccndofi  provvifionc  alcuna,  prcfe  tanta  forza  il  ma- 
le, che  tal  giorno  fu,  che  morirono  ivi  mille  perfonc  e  più.  E  fi 
pretende,  che  in  termine  di  quattro  Mcfi,  ne' quali  fu  la  ftrage  mag- 
giore, vi  periterò  piìi  di  cinquanta  mila  abitanti.  Sicché  tra  quello 
flagello,  e  la  fuga  di  tanti  altri  Cittadini,  reftò  l'infelice  Città  qu:jfi 
difabitata.  A  cagion  d'eflb  malore  il  Duca  Franctfco  s'cr»  ritirato  a 
Pizzighittone.  Andò  il  Viceré  ad  Alexandria,  per  dar  mano  all'  Ar- 
mata iua,  che  tornava  in  Italia}  e  nel  medefimo  di  che  il  Marchefe 
di  Pefcara  giunie  ad  .Alba,  anche  il  Re  Crilìianiffimo  arrivò  a  Vercelli. 
Venne  dipoi  il  Viceré  a  Pavia,  e  di  là  fi  porto  col  Pefcara  e  fua  gen- 
te a  Milano,  dove  del  pari  chiamò  il  Duca  Francefco,  che  non  fi  ar- 
rifchiò  a  paffare.  Conofcendo  poi  difperato  il  cafo  per  quella  Città, 
e  che  i  Franzefi  con  marcie  sforzate  tendevano  a  quella  volta,  fi  ri- 
tirò di  là  per  andare  a  Lodi.  Nel  medefimo  tempo,  ch'egli  ufciva 
Ài  Milano  per  Porta  Romana,  la  vanguardia  Franzcfe  v'entrò  per  Por- 
ta Ticincfc  e  V^ercellina.  Seguì  ancora  una  fiera  fcaramuccia  fra  cfli 
e  il  Marchefe  di  Pefcara,  che  conduceva  la  retroguardia;  e  fu  fenti- 
mento  de' faggi,  che  fé  i  Franzefi  non  fi  foflero  fermaci  in  Milano, 
ed  aveflero  feguitato  T  cfercito  Cefarco,  in  quel  di  fi  potea  finire  la 
guerra.  Francefco  Sforza,  che  era  venuto  a  Pavia,  ciò  intefo,  a  fe- 
conda del  Ticino  in  barca  fi  condufic  a  Cremona,  o  pure  a  Soncino. 
Colà  ancora  fi  ridufl'e  il  Viceré  Lanoia  co  i  più  del  fuo  cfercito  e  col 
Borbone,  dopo  aver  gucrnita  la  Città  di  Pavia  con  cinque  mila  Tc- 
defchi,  mille  Spagnuoli,  e  400,  cavalli  lotto  il  comando  di  Antoni» 
da  Leva,  Capitano  di  gran  valore  e  fperienza  nell'arte  militare.  La- 
fciò  ancora  in  Lodi  il  Marchefe  di  Pefcara  con  due  mifa  f.nti  ;  ma 
fecondo  l'Anonimo  Padovano,  quivi  redo  Al fonfo  Marchefe  del  Fajìoy 
giovane  di  gran  valore.  V'andò  più  tardi  il  Pefcara.  Anche  Alcflan- 
dria,  Como,  e  Trczzo  furono  ben  prefidiate. 

Non  volle  il  Re  Francefco  entrare  in  Milano,  ma  folamente  fpe- 
di colà  un  corpo  di  gente,  capace  di  far  l'alfedio  del  Callcllo,  en- 
tro di  cui  erario  fetteccnto  fanti  5pagnuoli,  e  diede  ordine,  che  non 
folTe  inferita  moleftia  all'afflitto  e  troppo  diminuito  Popolo  di  Città. 
Quindi  s'inviò  ad  aflediar  Pavia,  per  non  lafciarfi  alle  fpalle  una  Cit- 
Tom.  X.  T  tà, 
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Er/^  Volg.  tà,  poderosi  per  tè  fl.c(ra,  e  vieppiù  forte   per  la  gagliarda   guarnl- 
Ann^!Si^.  giane,  che  la  cuìtodiva.  E  venne  biafimato  da  aon  pochi  per  quello» 
credi  ndofi,  che  s'egli  avclTe  tenuto  dietro  all'efercito  Imperiale,  l'a- 
vrebbe o  disfatto,  o  codretto  a  ritirarli   in  Germania.    Nel   di   i8. 
d'Ottobre  andò  i'efercito  FVinzefe  ad  accamparli  intorno  a    Pavia,  e 
furono  diltributi  i  quartieri  per  Giovanni  Duca  cf  Albania  della  Cafa 
Stuarda  di  nazione  Scozzcfe,  "per  Arrigo  cf  Aìbret  Re  di  Navarra^  pel 
Mare/dallo  della  PaliJ/a^  per  V  Ammiraglio  Boaivety  e  per  altri   nobili 
Ufiziali.   11  Re  fi  fermò  all'infigne  Certofa  di  Pavia,  cinque  miglia 
lungi  dalla  Città.  Diedefi   principio  all' inccflante  finfonìa  delle  arti- 
glierie j  furono  fatte  brecciej  fi  venne  anche  a  qualche  aflalroj  tutto 
»     nondimeno  in  vano,  perchè  Atttenio  da  Leva,  fuppliva  ad  ogni  bilo- 
gno  con  nuovi  ripari,  trincee,  e  cavalieri,  o  fia  alzate  di  terra,  dalle 
quali  colle  fue  artiglierie  inferiva  notabil  danno  al   campo   Franzefc. 
Ora  parendo  inefpugnabile  da   quella  parte  la  Città,  fu   propotlo   al 
Re  di  alTalirla  dalla  banda  del   Ticino,  dove  il  Leva   non  avea  cre- 
duto ncccflaria  fortificazione  alcuna .   Fu  dunque  da  incredibil  numero 
di  guailatori  ferrato  il  ramo  del  Ticino,  che  bagna  le  mura  di  Pavia,, 
e  voltata  quell'acqua  per  altro  ramo   appellato  il    Gravelonc  :   il  che 
enervato  da  Antonio  da  Leva,  con  tutta  la   Cittadinanza  e  colte   mi- 
lizie (i  affretto  a  formare  anche  verfo  il  fiume,  quanti  mai  potè,  ba- 
tlioni  di  terra.  Ma  appena  fu  voltato  il  fiume,  che  cominciò  una  di- 
rotta pioggia,  per  cui  ingroflate  l'acque  ruppero  tutto  il   lavoro,  e 
tornarono  a  camminare  nell'alveo  confueto,   con  recare   eziandio  noa 
lieve  danno  a  gli  llcfTì  afl'cdianti.  Calate   le   pioggie,   il   Re    ordinò, 
qhe  fi  deffe  nel  di  4.  di  Dicembre  una  fiera  baiiaglia  da  due  bande 
3  Pavia,  e  vi  volle  egli  aflillere   continuatamente   in   peri'ona .    Altro 
guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  combattimento,  che  di    per- 
dere ottocento  fanti,  e  di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti. 

Trovofli  Papn  Clemente  in  quelli  tempi  in  grande  imbroglio  » 
perchè  dopo  aver  ricufato  di  confermare  la  Lega  di  Papa  Adrian»  VL 
i.o\V Imperadore  ^  né  pure  acconfentiva  a  farla  col  Re  CriftianiJJìma .. 
Contuttocio  mirando  le  forze  luperiori  d'elfo  Re  in  Italia,  e  forfè 
clTcndogli  difcaro,  che  Cailo  V.  infiemc  Imperadore,  e  Re  di  Spa- 
gna, Napoli  e  Sicilia,  fi  aflbdaflc  ancora  nello  Staro  di  Milano:  per 
mezzo  di  Alberto  Pio  da  Carpi,  e  di  Gian-Matteo  Giberti  Tuo  Datario, 
iigretamsnte  fegnò  un  accordo  col  Re  Francelco,  mettendo  gli  Stati 
delia  Chicfa,  e  Firenze  con  quella  balìa  e  governo  quafi  dilpotico  , 
ch'egli  tuttavia  manteneva  in  quella  Repubblica,  fotto  la  protezione 
di  lui,  col  iolo  obbligo  di  non  predar  aiuto  alcuno  contra  del  me- 
de-fimo Re.  Almeno  cosi  fu  creduto,  perchè  non  fi  fcppe  mai  bene 
il  netto  di  quel  trattato  fegreto;  tanto  andava  cauto  il  politico  Pa- 
pa. Per  qualità  so,  trovandofi:  il  Re  Crillianilfimo  fcarfo  di  moneta 
(diigrazia,  che  Ipelfo  accadeva  a  i  guerregianti  d'allora)  ed  cflcndo- 
gli  mancate  mo'te  provvifior.i  da  guerra:  lo  llcfib  Papa  cooprrò,  che 
Alfiinjo  jDufa  di  Fcttara,  col  guadagnar  la  protcziouc,  dello  ile  ilo  Re, 
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gì' inviafTe  cento  mila  libre  di  polve  da  artiglieria,  gran  copia  di  palle,  EraVo'». 
e  dodrci  cannoni  di  bronzo.  Inviò  il  Duca  qucflc  muniiioni  per  Po  Anno  1514. 
fin  fui  Parmigiano  in  cinque  navi,  non  già  nel  di  cinque  di  Settem- 
bre, come  io  già  (criflì  nelle  Antichità  Eltenfi,  ma  bensì  nel  dì  dieci 
di  Dicembre,  come  ha  Antonio  Ifnardi  nella  Tua  Cronica  manufcritta 
di  Ferrara.  Di  là  poi  per  terra  su  carra,  ordinate  in  Parmi  e  Piacen- 
za dal  Papa,  continuarono  il  viaggio.  Vcrifimilmerte  ancora  (  e  lo 
fcrive  l'Anonimo  Padovano)  per  occulto  maneggio  del  Papa,  il  va- 
lorofo  Giovami  de"  Medici  fi  ritirò  dal  fervigio  dell'  Imperadore  a  quel- 
lo del  Re  Francefco,  e  fu  egli  fteflb  inviato  con  mille  e  cinquecentOi 
fanti  a  fcortar  le  fuddette  munizioni .  Strana  rifoluxionc  intanto  parvo 
a  i  faggi  quella  d'effe  Re  CriJìiamJJimo^  che  quantunque  non  fi  foflc 
impadronito  di  Pavia,  né  del  Caltello  di  Milano,  e  tuttoché  reftaflero 
molte  forze  al  Fker'e  Lanoiay  e  fi  fapcfle,  che  il  Duca  di  Borbone  era 
palfato  in  Lamagna  a  procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente:  pure  deter- 
minò di  far  l'imprela  di  Napoli  nel  tempo  llcfro.  Contava  egli  per 
faciliflìma  cofa  l'acquifto  di  quel  Regno,  perché  fprovveduto  allora 
di  gente  d'armi;  e  giacché  gli  convenne  ridurre  in  blocco  l'alTcdio 
di  Pavia,  con  formare  una  forte  e  mirabil  circonvallazione  intorno  a 
quella  Città:  giudicò,  che  intanto,  durante  il  verno,  gran  ricompenfa 
di  quella  inazione  farebbe  il  guadagnare  il  Regno  fuddetto.  Fu  infin 
creduto,  che  il  Papa  llefib  l'incitafle  a  quella  fpedizione  per  fuoi  fini 
politici,  e  lo  Icrivono  Jacopo  Nardi,  e  Galeazzo  Capella  Storici  con- 
temporanei, con  altri.  Ma  il  Guicciardino,  il  Rinaldi,  ed  altri  fon 
di  parere  diverfo.  Inviò  dunque  il  Re  Francefco  Giovanni  Stuardo 
Duca  d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e  fcttecento  uomini  d'arme  alla 
volta  della  Tofcana,  che  paflati  per  la  Girfagaana  s'unirono  a  Lucca 
con  Renzo  da  Ceri^  il  quale  conduceva  feco  tre  altri  mila  fanti.  Fu- 
rono allretti  i  Lucchcfi  a  pagargli  dodici  mila  ducati  d'oro,  e  a  prc- 
ftargli  delle  artiglierie.  A  requifizion  de"l  Papa  fi  fermò  ancora  lo 
Stuardo  intorno  a  Siena  per  mutar  quel  governo.  Tutte  le  finqul  nar- 
rate azioni  del  Pontefice,  e  l'aver  egli  finalmente  confeflato  d'aver 
fatta  una  fpccic  di  Concordia  col  Re  Cridianifiìmo,  amareggiarono 
non  poco  l'animo  di  Carlo  Imperadore  e  di  tutti  i  fuoi  Miniftri}  e  tan- 
to più  perché  parca  loro  d'intendere,  che  una  fegrcta  Lega,  e  non 
già  una  Concordia,  foflc  contra  d'effi  la  decantata  da  Clemente  VII. 
Ne  fecero  perciò  di  gravi  doglianze  .  Voleva  a  tutte  le  maniere  il 
Viceré  Lamia  correre  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli i  ma  cotanto 
feppc  dire  il  Marehefe  di  Pefcara.,  che  il  fermo  in  Lombardia.  D;l 
qual  configlio,  perché  riufcì  poi  uiilifilmo,  i  noftri  Sturici  concor- 
demente diedero  gran  gloria  ad  elfo  Marchefe,  ancorché  gli  altri  Ca- 
pitani concorrefl'ero  nel  medefimo  parere.  In  quelli  tempi  con  tutte 
le  1  danze  fatte  dal  Viceré  fuddetto  per  aver  foccorfo  di  gente  o  di 
danari  dal  Senato  Veneto,  nulla  mai  potè  ottenere,  barcheggiando 
fempre  que'  faggi  Signori,  per  vedere  qual  cfito  avcffcro  l'armi  Fran- 
icfi  in  Lombardia. 

T  1  Anno 
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Anno  di  Cristo  mdxxv.  Indizione  xiix. 
di  Clemente  VII.  Papa  3 . 
di  Carlo  V.  Imperadore  7. 

KiAVolg.  T)^'^  Toftinato  affedio  di  Pavia  fi  trovarono  in  mala  pofitura  non 
Ann»iji5.  X     mcn  gli  aflcdiati,  che  gli  afTedianti .  Avca  bensì  Jntonìo  da.  Leva 
prefc  le  argenterie  delle  Chitfc  d'effa  Città,  ed  anche  de' particola- 
ri, con  far  battere  n>oneta,  dove  fi  leggevano  quelle  parole  :    CJE- 
SARIANI  PAPIv€,  ossessi.    ifi4.    Ma  non  tardo  a   tornare    il 
bifogno,  a  cui  riufcì  di  picciolo  refrigerio  la  forama  di  tre  mila  du- 
cati d'oro,  che  il  Marche/e  di   Pefcara  in   tempo,   che   fu   fatta  una 
Concertala  fortita,  feppe  far  pafTarc  nella  Città  per  mezzo  di  due  vi- 
vandieri. Con  tutto  ciò  il  favio  Leva  tante  promefie  e  conforti  ado- 
però, che  tenne  in  dover  la   fua   gente,   ancorché  più    volte   minac- 
ciafTcro  di  rendere  la  Città  a  i  Franzefi ,  e  crefceffero  poi  le  loro  an- 
gurie pel  difetto  de' viveri,  con  ridarfi  a  cibarfi  di  carne  di  cavalli, 
cani,  gatti,  ed  altri  abbominevoli  cibi.   Non  fi  fentiva  meglio  di  polfo 
il  Re  Francefco^  perchè  s'era  molto  fcemata  la  fua  Armata  per  le  di- 
fcrzioni.  e  malattie,  e  fpezialmente  per  la  fconfigliata  fpedizionc  del 
Duca  d' Jlbania  verfo  il  Regno  di   Napoli.   Quanto  all'cfcrcito   Im- 
periale, più  ivi,  che  altrove  fi  penuriava  di  danaro,  ne  altro  s'udiva 
in  quelle  milizie,  che   querele  e  protcfte  d'andarfene,  e  fenza   voler 
più  fare  le  guardie .   L' eloquenza  e  buona   maniera  del   Marchcfc  di 
Pefcara  li  ritenne,  con  promettere  fpezialmente  di  venir  fra  poco  ad" 
un  fatto  d'armi,  in  cui  fenza  fallo   riporterebbero  vittoria,  e  nuote- 
rebbero  poi   nell'oro,  e  nell'incfplicabil  bottino  del  vinto  elercita 
Franzefe.  Verfo  la  metà  di 'Gennaio  arrivarono  al  campo  Ccfarco  fe- 
ccnto  cavalli  Borgognoni  ed  altrettanti  Tedefchi,  tutti  ben  in  ordine. 
Poi  da  li  a  non  molto  giunfero  ancora  fci  mila  fanti  Tcdefchi,  inviati 
àa\Y  Arciduca  Ferdinando.  Scrive  l'Anonimo  Padovano,  che  lui  prin- 
cipio di  quell'anno  vennero  di  Germania  fei  mila  fanti  Tedefchi,  con- 
dotti da  Carlo  Duca  di  Borbone^  i  quali  andarono  a  Lodi,  ricevuti  cotv 
(omnia  allegrezza  dal  JMarchefe  di   Pefcara.    Poi   parla  d'altri   cinque 
mila  di  là  parimente  venuti  fui  principio  di  Febbraio.  Comunque  fia, 
certo  e,  che  un  groflb  rinforzo   pervenne  al  campo   Ceftìrco.    Allora 
fu,  che  il  Viceré  Lanoia  d'accordo  con  tutti  i  Capitan^i  prefe  la  rifo- 
luzione  di  provar  le  lue  forze  con  quelle  del  Re  Crilliamnìmo,  e  di- 
tentare con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  quale  ben  fapeano  eflcre  ri- 
dotta all'agonìa.  Fecefi    conto,   che  l'Armata   fua  foflfc   compolta  di- 
Biille  e  ducente  cavalli  tra  Borgognoni  e  Tealefchi,  di  ottocento  ca- 
valli leggieri,  di  undici  mila  fanti  Tedefchi,  e  di  fanti  fette  mila  fr* 
Italiani  e  Spagnunli,  fenza  la  numcrofa  guarnigione  di  Pavia.  Stette 
cffb  Viceré  quattro  giorni  in  Lodi,  affettando  che  il  Duca  d'Urbino. 

colle. 
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colle  miliiie  Venete   venilTe   ad   unirfi   fcco,   ma  indarno  1' afpcttò  .  Ex*Volg, 
Indi  pafsò  a  Marignano,  e  pofcia  a  Sant'Angiolo,  Caftello  porto  fra  A»»N»ijj.y- 
Lodi  e  Pavia,  dove  era  ftato  inviato  dal  Re  Francefco  Pirro  Gonza- 
ga con  mille  fanti  e  duccnto   cavalli  .    Il  mifero   Caftello  fu   prefo  a 
tòrz,»  d'armi  con  illrage  di  quel  preGdio  dui    prode  Marcbefe  di   Pt- 
fcara ,  che  poi  lo  diede  in  preda  a'  fuoi  foldati . 

Varie  difavventure  intanto  occorfero  al  Re  Criftianiffimo.  Due 
mila  fanti  Italiani,  che  venivano  al  fuo  campo,  furono  disfatti  fiiU' 
Alcifandrmo  da  Gafpart  del  Maino  Governatore  di  Alel&ndria.  Pari- 
mente GiaH- Lodovico  Pallavicino ^  che  s'era  fortificato  in  Cafal  Mag- 
giore con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  (  1'  Anonimo  Pado- 
vano gli  dà  tre  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli)  da  Ridolfo  da  Ca- 
merino coWc  gtnù  del  Duca  di  Milano  fu  fconfitto,c  fatto  prigione. 
Ma  peggio  accadde.  Riufcì  a  Gian-Giacomo  de' Medici y  che  poi  fu  Mar- 
cbcfe  di  Marignano,  di  occupar  la  Terra  di  Chiavenna,  poflTeduia 
allora  da  i  Grifoni.  Fu  cagione  quefta  novità,  che  fei  mila  Grifoni,, 
che  erano  nel  campo  Franzcfe,  chicdeffero  congedo,  né  maniera  vi 
fu  di  ritenerli  :  il  che  mife  non  poca  cofternazione  nel  refto  dell'  Ar- 
mata Franzefe,  per  altro  verfo  affai  debole  e  fmiiza.  Imperciocché 
il  Re  Francefco  nella  Certofa  di  Pavia,  attendendo  folaraente  a'  vani 
piaceri  e  divertimenti,  fcnza  curarfi  di  aflìrtere  alle  raflegne  de' fol- 
dati,  fi  crcdea  di  avere  un  gran  numero  di  combattenti,  e  veramente 
li  pagava,  come  fé  gli  avcffc}  ma  per  negligenza  de' fuoi  Mjniltri^ 
e  frode  de'fuoi  Capitani,  mancanti  di  molto  erano  tutte  le  Compa- 
gnie. Inquarti  medefimi  tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  affari 
del  Duca  d'  Albania  giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente 
Franzefe.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti,  eflcndofi  Tpczialmente  fco- 
pcrto,  che  gli  Orfini  andavano  d'intelligenza  con  elfo  Duca.  Aveano 
anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  del  loro  partito,  e  marciavano. 
per  congiugncrfi  con  lui}  ma  i  Colonncfi,  fautori  della  parte  Impe- 
riale, con  molta  cavalleria,  e  forfè  con  fei  mila  fanti  (il  Guicciar- 
dino  li  fa  molto  meno  )  andarono  ad  affalirli  a  San  Paolo  fuori  di. 
Roma,  e  diedero  loro  una  iolenne  rotta,  infeguendoli  fino  a  Ponce 
Santo  Agnolo:  il  che  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco 
mancò,  che  il  Papa  non  fi  ntirafle  in  Cartello.  Finalmente  nel  dì  14. 
dì  Febbraio  l'efercito  Cefarco  jn  Lombardia  fi  accorto  si  da  vicino 
a  quel  de'Franztfi,  dove  già  s'era  ritirato  il  Re,  che  gli  aifediati  di 
Pavia,  già  ridotti  a  gli  ertrerai,  fi  avvidero  con  loro  gran  gioia  dt 
poter  ipcrare  il  foccorlo.  Le  azioni  glonofe  fìtte  in  qucfta  occafionc 
da  Francefco  Ferdinando  Davalos  Marcbefe  di  Pefcara  ^  che  fi  potè 
chiamar  l'Achille  e  l'anima  dell' Arnv,ta  Ccfarea,  non  è  a  me  per- 
meilo di  riferirle  dirtcfam'rnte.  Dirò  folamcnte,  che  avendo  egli  in- 
viato Alfoifo  Davuloi  Mcurchefe  del  Vaflo  tuo  Cugino  ,  e  giovane  va- 
lore fiflìmo,  aJ  aifaltare  un  bailion  de' nemici,  nello  ftcffo  tempo  egli 
fpiunata  la  folla  in  altro  tìto,  con  valore  e  indurtria  mirabile  fpinlc 
totio  Pavia  ccuio  cmqu>iau  cavalli,  cadami  d'  elfi   con  un   vaìigina 

pico<». 
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Era  Volg.  pieno  di  polve  da  fuoco:  ii  che  fu  d'incrcdibii  aiuto  ad    Jntome  da 

Anno  1515.  Leva^  che  n'era  già  rimaflo  fcnza.  Cosi  nrl  di  zo.  di  F'cbbraio   gli 

riufcì  con  altro   felice   tentativo  di  fpigncre  nell'afflitta  Città   gran 

copia  di  vettovaglia  i  e  nel  di  fcgucnte  clpugnò    un   altro   b^ltionc, 

con  portarne  via  fci  pezzi  d'artiglieria. 

Stavano  in  quella  maniera  a  fronte  le  due  Armate  nemiche  ;  la 
Franzefc  ftretra  ne' Tuoi  forti  trincieramenti,  ma  col  cuor  palpitante, 
di  modo  che  il  fuddetto  Marchefc  di  Pcfcara  ebbe  a  dire   al    Ciceri 
Lanata^   cflergli  finquì  fcmbrato  di  combattere  non  con  uomini,  ma 
con  femmine.  Gran  parte  de' Capitani,  ed  anche  il  Pap»  per  mezzo 
di  Girolamo  Leandro  Ftfccvo  di  Brindi/i^  Tuo  Nunzio,  e  con  più  Let- 
tere andavano  configliando  il  Re  Francefco^  che  fchivata  ogni    batta- 
glia con  gente  difperata,  fi   ritirafTe  di   là   dal  Ticino,   aflicurandolo 
in  tal  guifa  della  vittoria;  perchè  mancando  le  paghe  a  gl'Imperiali, 
in  breve  fi  farebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  Armata.    Il   Re  di   telta 
cocciuta  impontò,  parendo  cofa  vcrgognofa  ad  un  par  fuo  il   levarli 
da  quell'aficdio,  e  il  moftrar  paura  .  E  perciocché  fapeva  le  delibe- 
razioni de' nemici  di  voler  venire  ad  un  futo  d'  armi,  mandati  di  là 
dal  Ticmo  rutti  i  carriaggi,  mercatanti,    vivandieri,   ed   altra  gente 
inutile,  fi  preparò  a  riceverli.    Ora  nella  notte  precedente  al  di  t^. 
di  Febbraio,  fcfta  di  San  Mattia,  e  giorno,  che  altre  volte  fi  provò 
poi  propizio  all'  Impnador  Carlo  F.  fi  mife  in  ordinanza  di  batiaglia 
l'efercito  Cefareo,  e  qualche  ora  avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a 
terra  circa  fcfianta  braccia  del  muro  del  Barco,  v'entrarono,  ed  av- 
viandofi  verfo  Mirabcilo  ebbero  all'incontro  le  fchiere  del   Re  Cri- 
ftianiflìmo.  Anche  Antonio  da  Leva  rpinfc  fuor  di  Pavia  a  quella  dan- 
za quattro  mila  fanti,  e   quattrocento   cavalli  .    Fu    ben    terribile   ed 
oftinato  il  combattimento,  ma  quafi  tutto  in  rovina  dc'Franzefi.  Gli 
Svizzeri,  che  non  menarono  le  mani  coli' ardore  de  gli  anni  addietro, 
furono  rovefciatii  il  reflo  non   attefe,   the   a   cercar   la   falutc   colla 
fuga.  Il /?^  F>a»«y^o  valorofamcnte  combattendo,  e  cercando  indarno 
di  fermare  i  fuggitivi,   dopo   aver   ricevuto   due    leggieri    ferite    nel 
volto  e  in  Unamuno,  ammazzatogli  il  cavallo,  vi  relto  fotto,  né  mai 
fi  volle  rendere  a  cinque  ioldati,   che  riconofciutolo  a  gli  ornamenti 
dell'armi  per  Signore  d'alto  affare,   il   voleano   vivo,  e   non   morto, 
per  ifperanza  di  grofTa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fu  confortato 
ad  arrenderfi  al  Borbone;  ma  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  quel 
traditore,  difle,  che  fi  chiamafle  il  Vicerì  Lamia ^  a  cui   fi   diede   a 
conofcere,  e  fi  arrendè.  Il  ricevette  egli  prigione  deli'  Imperadore, 
e  dopo  avergli  baciata  la  mano,  e   aiutatolo  a   rizzarfi,   il   condufTc 
fopra  un  roncino  nel  Cartello  di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alloggiato 
e  curato.  Intanto  continu.irono  i  Ccfarei  ad  uccidere  o  a  far  piigio- 
nij  e  perchè  i  Franzefi  altro  fcampo  non   aveano,   che   pel   Ticino, 
moltiffimi  d'elfi  incalzati  da  i  nemici  lafciarono  la  vita  in  quel  fiume. 
Secondo  lo  fcandaglio  di  chi  fcriffe  gli  avvenimenti   d'  allora,   rima- 
fero  cHinti  io  quella  memorabil  giornata  otto  in  dieci  mila  del  cam- 
po 
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no  Franzcfe,  fra'quìl»  l'Ammiraglio  Bonivtt,  il  Palijfay  il  Tremnglia -,  Era  Voi». 
V  Aubignì ,  '^àA\lu  Ufiiiaii  del  primo  ordiiu-}  e  prigioni,  oltre  ai  Re  ANN015Z5. 
Franceico,  il  Re  di  Navarra^W  Bzflardo  di  S'tvnia,  Federigo  da  Bozzolo j 
ed  aflaiflimi  Ahri  Cipitaai,  e  GcriTiluomini  .  Laddove  de  gi'  Impe- 
riali vogliono  alcuni, che  non  perinc  più  di  fctteccnto  pcifone.  L'  Ano- 
nimo Pad'jvaQo  Icrue  due  mila  pcrljne,  e  fra  quelle  un  folo  Capi- 
tano di  conio,  cioè  Ferrante  Ca/ìriota  Marcbe/è  di  Sant'Angelo.  Prcflb 
il  Kinaldi  ne  gli  Annali  Ecclcfialtici  le  Lettere  del  Gibcrti  Datario 
davano  trucidaci  dodici  in  tredici  mila  Franzefi,  e  fette  mila  annegati 
nel  Ticino.  Apri  ben  la  bocca  quelto  Moniìgnore.  Salvoflì  prima  an- 
che della  rotta  totale,  e  non  fenza  grave  fuo  biafirao,  con  Iole  quat- 
trocento Lancie  il  Signor  d' Alanfon  vcrfo  Piemonte  j  ma  appena  giunto 
in  Francia,  vi  termino  i  iuoi  di.  Te»dero  Trivulzioy  che  era  alla  guar- 
dia di  Milano,  nel  dì  medefimo  della  rotta  fé  ne  partì  in  fretta,  fe- 
guitandolo  alla  sfilata  i  tuoi  foldati.  Tutto  il  carriaggio  del  Re,  e  le 
fue  artiglierie  vennero  in  potere  de*  vincitori  j  e  si  grande  fu  il  bot- 
tino, che  ogni  menomo  foldato  ne  airicchì.  Penso  poi  il  licere  La- 
mia, di  mettere  il  Re  prigioniere  nel  Caftello  di  Milano  i  ma  non 
piacendo  al  Duca  di  Milano  un  si  pcricolofo  ofpite,  fu  egli  condotto 
nella  Rocca  di  Pizzighittone ,  con  accordargli  per  Tua  compagnia 
venti  de' luci  più  cari,  fcclti  da  lui  fra  quei,  che  erano  rimafti  pri- 
gionieri. Il  Alarchefe  di  Pejcara  con  due  ferite,  l'una  nel  vifo,  l'al- 
tra in  una  gamba,  fu  portato  a  Milano,  dove  (lette  gran  tempo  in 
alano  de' Medici  e  Chirurgi. 

Tanta  profperità  dell'armi  Ccfarce  in  Italia,  quanto  rallegrò  i 
fudditi  écW  Jmperadore  in  Ifpagna  e  Germania,  altrettanto  riulcì  di- 
fguUoia  a  i  Principi  Italiani,  temendo  tflì,  che  la  crefcentc  potenza 
di  Celare  minacciafle  oramai  gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  Papa  Cle- 
mente^ e  i  Fenezia^i  più  de  gli  altri,  cominciarono  a  trattare  di  unirfi, 
per  non  rctìar  preda  alla  lolpetta  ambizione  altiui  .  Maggiormente 
poi  crebbe  la  lor  gclolìa  da  che  videro  condotto  in  Ilpagna  il  pri- 
gioniere/?*  CriJliàniJJìmo .  Imperocché  mando  ben  ordine  l' Imperado- 
re,  che  cflb  Rctolfe  condotto  a  Napoli  j  ma  il  Re  Francelco  Ipcrando 
di  poter  meglio  maneggiar  la  fua  liberazione  ,  fc  potefie  abboccarli 
coli' Impcradorc  dimorante  in  Ifpagna,  fi  raccomandò  per  cffcre  tra- 
fportato  colà,  e  proccuro  da  Parigi  tutte  le  precauzioni  per  la  liber- 
tà, e  ficurezza  del  trafporto.  Pertanto  lui  fine  di  Maggio  fcortaio 
tflb  Re  da  trecento  Lancie  e  da  quartro  mila  finti  Spagimoli,  fu  me- 
nato a  Genova,  dove  imbircatofi  con  dieci  Galee  Genovefi  ed  altret- 
tante Fran2cfi,ma  armate  da  gli  Imperlali,  in  compagnia  del  Viceré 
Lancia  arrivò  polcia  a  Madrid.  Rcllo  il  Marchefe  di  Pefcara^àwiTintc 
U  lontananza  del  Lanoia,  Vice-Capitan-Generale  dell'  clcrcito  Cela- 
reo.  Prima  ancora  della  partcnzi  d'elfo  Re,  il  Papa,  dopo  aver  co- 
nolciuto,,  che  il  far  Leghe  allora  contro  del  viitonofo  Imperadore  , 
era.  non  men  difficile,  che  pericolofo,  cominciò  a  trattar  con  cfTo  d' ac- 
cordo. Lo  conchiufc  m  fatti  per  mezzo  di  Gian- BarteUmeo  da  Gatti- 

nata. 
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E»*  Vole.  nura  nel  dì  primo  d' Aprile,  e  publicollo  folamentc  nel  dì  dieci  di 
Amnoijxj.  Miiggio.  Innanzi  la  detta  conclusone  il  Duca  d' Albania ^  che  (lava 
accampato  nelle  vicinanze  di  Kom»,  uJita  che  ebbe  la  difavventura 
del  Re  CnlhanilTimo,  cerco  la  via  di  Icvarfi  d' Italia,  per  timore  d'cf- 
fcrne  cacciato  da  i  Mini  (tri  Cefarei  del  Regno  di  Napoli  e  da  i  Co- 
lonnefi.  Licenziata  dunque  parte  delle  lue  genti,  ed  imbarcatofi  col 
rcrto  fullc  Galee  della  Francia  e  del  Pontefice,  fece  vela  alla  volta 
della  Provenza.  Oìa  fra  i  Capitoli  delia  Lega  poco  fa  accennata  del 
Papa  coir  Imperadorc,  uno  de' principali,  e  che  forfè  diede  ad  cfTa  il 
primario  impulfo,  perche  Clemente  la  proccuraife,  fu  che  il  Viceré 
avefle  da  adoperar  le  forze  Cefarec,  per  obbligare  Alfonfo  Duca  dì 
Ferrara  a  rilalciare  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio,  e  la  Terra  di  Ru- 
biera  da  lui  ricuperate  dopo  la  morte  di  Pap»  Adriano  VI.  come  cofc 
file  e  dell'Imperio,  da  cui  n'era  egli  invclttto.  Quella  avidità  di  fpo- 
gliarc  il  Duca  non  folo  di  que'due  Luoghi,  oltre  a  Modena,  tutta- 
via occupata  dall'armi  Pontifizie,  ma  eziandio  della  fteffa  Città  di 
Ferrara,  nata  a' tempi  di  Giulio  IL  e  continuata  in  Leone  X.  era  paf- 
fata  anche  in  Papa  Clemente  VII.  non  fi  sa,  le  per  la  mondana  gloria 
di  dilatar  le  fimbrie  della  temperai  potenza  de  i  Papi,  o  pure  per  fe« 
grete  mire  d'ingrandir  la  propria  Cala;  giacché  egli  fendeva  ad  innal- 
zare Akjfandro  ed  Ippolito^  amendue  baltardi,  1'  uno  di  Giuliano iuniore  de* 
Medici ,  e  V  i\ZTo  à\  Lerenzo  de' Medici^  grà  Duca  d'Urbino.  Mi  rcftò 
delula  quella  indebita  cupidigia;  perciocché  il  l^icerè  Lamia ^  trovandoli 
in  gravi  angullie  per  mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe  avca  molto 
prima  per  mezzo  del  mcdchmo  Gattinara  trattato  col  Duca  Alfonfo,  e 
ricevutane  in  preliito  la  lomma  di  cinquanta  mila  feudi  d'oro,  con  pro- 
raelTad'aflìllerlo  a  ricuperar  gli  Stati  dipendenti  dal  Romano  Imperio. 
Il  perchè  né  lo  Iteffo  Lanoia,  né  l'impcradore  vollero  ratificare  qucfl» 
Capitolo,  ficcome  pregiudiziale  alle  ragioni  d'cflo  Imperio.  Si  molle  an- 
cora il  Duca  di  Ferrara  nel  Mele  di  Settembre,  con  intcnzion  di  paf- 
fare  perfonalmente  in  Ifpagna,  per  efporre  ivi  a  Celare  l'ingiuftizia 
di  chi  non  folo  gli  riteneva  il  fuo,  ma  anche  cercava  con  trattati  di 
torgli  il  retto.  Giunto  egli  a  San  Giovanni  di  Morienna,  mai  non  potè 
impetrare  il  palTaporto  aa  Lodovica  Regina  Madre  reggente  di  Fran- 
cia, e  gli  convenne  tornarlcne  indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  fi  fatcano  in  Parigi  e  in  Madrid  per  la 
liberazione  del  Re  Francefco^  tutti  nondimeno  indarno,  perché  elorbi- 
tanti  pareano  non  meno  a  lui,  che  alla  Regina  fua  Madre  le  condi- 
zioni, colle  quali  aveano  da  comperarla.  Perciò  elfo  Re  mal  fofferen- 
do  quella  gran  dilazione,  e  forte  più  per  non  averlo  mai  l' Impera- 
dorc degnato  d'una  vifita,  cadde  gravemente  infermo,  fino  a  dubi- 
larfi  di  fua  vita.  Allora  fu,  che  V  Augufio  Carlo  non  per  generofità  , 
ma  per  proprio  interellé,  andò  a  vifitarlo,  e  di  si  dolci  parole  e  belle 
promcffe  il  regalò,  che  a  quella  fua  vifita  fu  poi  attribuita  la  di  lui 
guarigione.  Ne'medefimi  tempi  non  mancarono  novità  in  Italia.  Vc- 
<icva  Francefct  Sforza  Duca  di  Milaao  d'eilere  oramai  ridotta  tutta  la 
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fua  autorità  nd  un  folo  nome;  perchè  gli  Spagnuoli  erano  veramente  EniVolg. 
j  padroni  dello  Stato  di  Milano,   né  giammai  avca    potuto  ottenerne  Akkoijìj. 
1*  Invcllitura  da  Ccfarc}  e  febben  quclta  era  fiata  fpedita  ,   pure    gli 
veniva  efibita  a  condizion  di  pagare  in  varie  rate,  per  quanto  dicono, 
un  milione  e  ducente  mila  ducati  d'oro,   per  qualche  compenfo  alle 
tanto  maggiori  fpefe  fatte  dall' Imperadorc,  per  ifcacciarnc  1  Franzelì: 
pagamento  iropoffibile  dopo  tanta  defolazione  di  quello  Stato.  Facean» 
compaffione  anche  i  Popoli,  perchè  non  potcano   più   reggere  a  gli 
aggravj  e  all'infolcnza  de  gli  Spagnuoli.  Ora  GiroUmo   Morene^   pri- 
mario Configliere  del  Duca,  commciò   fcgretamente  a  trattare  di   li- 
berar il  fuo  Padrone  da  qucfti  ceppi.  Non   vi  volle   molco  a  fapere, 
che  il  Marcbefe  di  Pefcar»  fi  trovava  difguftatiffimo   dell'  Imperadore, 
e  del  F'iceri  Lamia  %  e   però  fi  azzardò  il  Moronc  a  proporgli  di  cac- 
ciar gli  Spagnuoli  da  Milano,  e  di  far  lui  pofcia   Re  di    Napoli.  AI 
che  fi  mollro  difpofto  il  Marchefc,  quando  vi  concorrcflcro  i   Vene- 
ziani e  il  Pontefice.  Si  fece  il    tentativo  col   Senato   Veneto,  che  fi 
rcoftrò  propcnfo  ad  entrare  nel  propofto  progetto,  né  il  Papa  ne  fu 
alieno,  e  andò  molto  innanzi  quello  trattato.    Non  fi  potè   poi  deci- 
dere, fc  il  Marchcfe  fullc  prime  acconfcntiflc  daddovcro,  con  pentir- 
fcnc  dipoi,  o  pure  le  anche  allora  fingcflc .  La  verità  fi  è,  che  egli 
in  fine  avvisò  di  queftc  mene  l' Imperador  Carlo,  e  ricevè  ordine  di 
provvedere.  Fece  il  Pefcara  circa  la  metà  d'Otrobre  venire  a   No- 
vara il  Morone,  ed  avendo  fatto  afcondcrc  ^Interne  da  Leva  dietro  ad 
un  arazzo,  acciocché  tutto  udifle,    parlò  molto   con  eflb  Morone  di 
«juella  pratica,  e  poi   fattolo  imprigionare,   il  mandò  nel  Caltello  di 
Pavia.  Quindi,  come  fé  il  Duca  Francefte  ne  folTe  confapevole,  e  per- 
ciò decaduto  da  ogni  fuo  diritto,  l'obbligo  a  conlegnargli  Cremona, 
e  le  Fortezze  di  Trezzo,  Lecco,  e  Pizzighittone}  ed  entrato  in  Mi- 
lano, coftrinfe  quel  Popolo  a  giurar   fedeltà  a  Ccfare,   mettendo  da- 
pertuito  Ufiziali  in  nome  dell'  imperadorc,   con   reftar   folamcnte  al 
Duca  il  Cartello  di  Cremona,  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abitava, 
che  fu  ben  tofto  ferrato  intorno  con  trincieramenti  da  cflo  Marchefc. 
Non  fi  può  efprimere  r  incredibil  dolore,  che  quefta  novità  e  violen- 
za recò  a  tutti  i  Popoli  dello  Stato  di  Milano,  e  in  quanta  confufionc 
reftaffcro  i  Principi  d'Italia,  veggendo  fcoperti  i  lor  fcgreti  difegni, 
e  maflìmamente  perche  oramai  fi  toccava  con  mano,  non   aver  l' Im- 
peradorc acquiftato  quello  Stato  per  amore  di  Francefco   Sforza,    ma 
per  proprio  vantaggio,  contro  i  chiari  Capitoli  deila  Lega  preceden- 
te. Però  fi  cominciarono  nuovi  maneggi  frale  Potenze  Italiane, e  colla 
Regina  di  Francia    Reggente,  da  cui   era  ftata   già   Ihbilita  in  quelf 
anno  una  nuova  Lega  con  irrigo  Re  d' Inghilterra .  Sul  fine  poi  di  No- 
vembre ebbe  fine  la  vita  di  Francefco  Ferdinando  d'  Avalos y  Marc  hcfe  di 
PcTcaia,  in  età  di   foli  trentafei  anni,  che  tanto  credito  di  valore  e  di 
fcnno  avca  confcguito  nelle  guerre  palTate,  onde  veniva  tenuto  pel  più 
fperto  Generale  d'armi,  che  s'avcfle  allora  l'Italia}  ma  dipinto  dal 
Guicciardino  per  altiero,  infidiofo,  maligno,  e  odiato  da  gl'Italiani 
loì».  X.  V  per 
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Ed  A  VoT||.  per  le  fuo  ijoppiczze  in  pre^mlizia  dell' inft-licc  Dj,ca  di  M'iano.  Re-- 
AKnoijtó.  (là  vedova  di  lui  littoria  Colonna,,  Donna  per  ia.  beltà  del  Corpose 
vie  più  per  quella  dell'Animo,  ce  librari  Ili  ma  j»  tu-ti  i  Poeti  e  Scrit- 
tori d'allora.  In  luogo  Tuo  fu  dato  il  comando  dell*  armi  ad  A^fotf» 
Marchefe  del  Fafto^  fuo  Cugino  (appellato  da  altri  Nipote)  giovaae 
di  grande  animo  ^  pri^dcnza,  e  fede 

Anno  di  Cristo  mdxxvi^  Indizione  xit^ 
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Ale  irapreflion  fece  ncll*  animo  di   Csrh  Auguflo.  la  l-rga.  dell«i 
Francia  coli*  Inghilterra,  e  la  notizia,  che  tutu  i  PTÌacipi  d'Ita» 
lia  poicfTero  unirfi  contra  di  lui,  che  finalmente  s'induffe  alUi  libera-- 
aionc  del  Re  Francefco^  ma  con^  ingordiffime  condizioni  di  ilio  vantag- 
gio. Né  pure  il  Re  fu  reflìo  ad  accettar  qunlfivoglia  propofizionc  a. 
lui  fatta,  purché  potcde  ufcir  di  prigione,  fin  d'allora  peniando,  che 
coftava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche  il  giur.ire,  pofciachc  l'cf- 
fettuac  le  promeflc,  rcftcrebbe  poi  in  fua  mano,  da  che  iofle  in  liber- 
ta. Però  nel  di  17.  di  Gennaio  dell'anno  prefente,  e  non  già  di  Feb-- 
braio,  come  ha  il  Guicciardino,  e  il  Belcaìre  fuo  gran  copiatore  >  fé- 
(ft)    I>H-      guì  in  Madrid  la  Pace  fra  que'due  Monarchi,  con  aver  ceduto  (*)  il 
Mant,carpt/^Q  a  Cefare  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  il   Regno  di    Napoli,    Milano», 
:^f.Umat,,     Genova,  Fiandra,  ed  altri  Luoghi,  e  con  ofibligo  di  cedergli  il  Du- 
cato della  Borgogna  con  altri  Stati,  per  tacere  tant' altre  condizioni, 
tutte  gravofiflìme  al  Re  Cri(liani(Bmo.    Il  gran  Cancelliere  M.ercurityt 
Gattinara^  ficcome  quegli,  che  deteflava  sì  fatto  accordo,   ben  pre- 
vedendo quel,  che  pofcia  ne  avvenne,  con  tutto  il   comando  e   l'in» 
dìgnazion  di  Cefare,  non  volle  mai  fottofcriverlo,  allegando  non  con- 
venire all'ufizio  fup  l'approvar  rifoluzioni  peroicioiè  alla  Corona.  Il 
tempo  comprovò    poi   vcro^  il  fuo  giudizio.  Fu   poi  nel  principio  di 
Marzo,  condotto  il  Re  a  i  confini  del  fuo  Regno,  e  rimciro  in  liber-- 
tà,  e  confegnati  per  ortaggio  a  Carlo  V.  il  Delfim^^c  il  Secondoge- 
nito del  Criftianiflìmo,  finché  fofTe  eruro  un  tempo  difcrcto  data  piena 
«fecuzione  al  concordato,  con  obbligarfi  il  Re  di  tornare   perfonal- 
mentc  in  prigione,  quando  non  fi  cfcgujflc.  Quella  Pace,  per  cui  fi 
lafciava  alla  difcrezion  di  Cefare  non  folamcnte   lo  Sr«to  di    Milano  , 
ma  il  rcfto  ancora  d' Italia,  fomraaracnte  conturbò  le  Potenze  Italiar 
oc,  e  fopra  gli   altri   Papa  Clemente  ^  e  la  Repubblica  Fe.neta .  £  tanto, 
più,  perchè  continuava  l'aflcdio  del  Cartello  di  Milano  con  apparen- 
za di  non  poterfi  ivi  foftenere  il  Duca  gran  tempo   per  la   mancanza 
de'v'veri  j.  nel  qual  ien\po  il  Popolo  di  Milano  era. ftraziaco  da  infop- 
portabili  aggravj  ed  avanìe  de  gli  Spagnuoli,  e  giunfc  anche  a  far  foJ- 
Itvajionc,  wa  (cima,  trovare,  chi  lo,  cUrigcflci  ed  aninufie.  a  profcguit 
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•eli' imprcfa .  Perciò  fi  Papa,  per  varj  motivi  difgurtato  da  i  Celarci,  E»»"roIg. 
e  fpcziaiinente  per  aver  eglino  mandata  gente  fui  Piacentino  e  Parmi-  Amk^isi'ìS. 
giano,  e  i  Veneziani  furono  follcciti  a  fpcdir  perfone  in  Francia,  per 
intendere,  qual  foffc  ]a  mente  del  Re  intorno  al  mantenere  o  non  man- 
tenere lo  ftipulato  accordo,  con  ordine  di  ftrignere  fcco  Lega,  qua- 
lora egli  recedeffc  dalla  concordia.  In  fatti  il  Re,  da  che  fu  libero, 
fi  guardò  di  ratificarla,  e  cominciò  a  proporre  di  dar  danaro  in  grofle 
fomnic  all' Imperadorc,  più  tofto  che  cedergli  la  Borgogna:  ai  ch« 
l'Augufto  Carlo  non  volle  acconfentire. 

Pertanto  nel  di  li.  di  Maggio  (non  già  lìel  di  17.)  in  Cu» 
gnach  fi  conchiùfc  una  Lega  fra  il  Papa^  il  Re  di  Francia^  la  Re-» 
pubblica  ycmta^  quella  di  Fircnzt^  e  Vrancefct  Sftrza^  per  muovtM 
concordemente  l'armi  centra  dcllMmperadore  ,  tollencrc  eflb  Sforza 
nel  Ducato  di  Milano,  invadere  il  Regno  di  Napoli,  e  murare  il  go-. 
verno  di  Genova,  con  altri  punti,  che  fi  leggono  nello  Strumento 
d'cfTa  Lega  prelTo  il  Du-Moiu.  In  effa  niun  luogo  fu  lafciaio  al  Due» 
ài  Fenata;  anzi  il  Papa  vi  fece  mettere  parole  generali  d'cflerc  aiu- 
tato a  ricuperar  gli  Stati  della  Chieia.  Con  abufo  non  lieve  della  Re- 
ligione a  chiamo  quella  la  Lega  Santa;  e  fu  in  vigor  d'efla  alloluto 
il  Re  Fratìcefco  à%  i  giuramenti  e  dalle  protrcffe  fatte  all' Imperadorc.  » 

Quindi  il  Pontefice  fpedi  a  Piacenza  il  Canta  Guid»  RaitgvHe  Cover- 
nator  Generale  dcirelcrcito  della  Chiefa,  con  cinque  mila  fanti,  e  le 
file  genti  d'arme,  e  pofcia  Fitell«  Vitelli  con  Giovanni  ^e^Medici^  e 
colle  foldatef.  he  de' Fiorentini  .  I  Veneziani  anch'  eflì  ordinarono  « 
Francefco  Maria  Daca  d'Urbino,  lor  Generale,  di  palfare  a  Chiari 
fui  Brcfciano.  Era  comune  la  loro  intenzione  di  foccorrcre  l'alTcdiato 
CaUcilo  di  Milano,  Con  forti  ragioni  avea  il  Sadolcto  ,  come  colla 
dalia  fua  Vita,  dilTuafo  il  Pontefice  da  quella  guerra,  per  attendere 
a  pacificar  le  difcordic  de' Prmcipi  Criltiani,  e  per  cppoifi  a  1  prò- 
grcifi  de  i  Turchi.  Ma  il  Papa  troppo  politico,  tanto  penlava  a  farla 
«la  Principe  temporale,  che  dimenticava  \  doveri  dcll'ufizio  Faflorale. 
1b  quelto  tempo  Carlo  yiugujìt  non  confapevole  peranche  della  Lega 
fuddctta,  inviò  a  Rema  Don  Ugo  di  Ahncada  con  propofizioni  molto 
vantaggioie  perla  Pace.  Nulla  volle  il  p£ipa  accettare,  per  non  man- 
care alla  ieàc  data  nella  Lega.  Ma  né  l'armi  del  Papa  fi  moveano 
da  Piacenza,  ne  le  Venete  olavano  di  pafiar  l'Adda,  perche  il  Duca 
d' Urbmo  faceva  iftanza,  che  fcco  fi  unifTe  un  corpo  di  Svizzeri,  che 
la  Lega  avea  bensì  mandalo  ad  afibldare  ,  ma  che  mai  non  calava  in 
Lombardia.  Il  che  diede  tempo  a  gl'Imperiali  di  lorprcndcre  il  Po>- 
polo  di  Milano,  che  forzato  a  pagare  cinquanta  mila  ducati  d'oro, 
più  d'una  volta  avea  difordinatamcnte  prele  l'armi,  e  di  cofingrcic 
molli  N'cbili,  e  i  lor  Capitani  ad  ufcire  di  Citta,  e  a  calmare  il  tu- 
multo :  il  che  accadde  circa  il  di  io.  di  Giugno.  Furono  altr(Si  mite 
l'arme  a  i  Cittadini,  e  poi  tanta  baibarie  ulata  con  tfll,  i ubandoli, 
baltonsndoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per  difpci azione  fi  Ucci- 
Jtro,  e  parecchi  abbandonato  quanto  aveano,  le  ne  fuggirono  :   con 
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K/tA  Val»,  che  fi  riduTe  quella  nobii  Città  aH'cftrcma  miTeria.  Intanto  Lcé$vic$' 
AHNuijié.  fiflartHO^  Gentiluomo  di  Lodi,  per  liberar  la  Tua  Patria  dalia  cu.- 
deità  di  mille  e  cinquecento  Napoletani,  dimoranti  ivi  di  prtfid  o, 
fc  l'intefecol  Duca  d' Urbino,  da  cui  nella  notte  del  dì  24.  di  Giu- 
gno fu  (pcdito  colà  Malatelìa  Bagliori!  con  tre  o  quattro  mila  fanti 
Veneti i  e  quelli  s'impadronì  della  Città  di  Lodi,  e  da  lì  a  pochi 
giorni  anche  del  Cartello,  clTendo  ftato  ripulfato  il  Marchefe  del  Va- 
fto^  venuto  per  ricuperarla.  Perciò  allora  li  unirono  colie  genti  Ve- 
nete anche  le  Pontifizie,  e  fu  creduto,  che  infiemc  afccndclTcro  quali 
a  fedici  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli.  Ma  perchè  buona  parte 
d' efli  era  gento  nuova,  e  tumultuariamente  raccolta,  non  fi  arnfchia- 
va  il  Duca  d'Urbino  a  tentar  cofe  grandi j  e  maflìmamcnte  perche  fi 
credea,  che  Antonio  da  Leva  e  il  Marchcle  del  Vado,  Genenili  dell' 
Imperadore,  avcflcro  circa  quindici  mila  fmti,  ottocento  Lancie,  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  gente  divifa  parte  in  Milano,  e  gli  al- 
tri in  Cremona  e  Pavia.  Contuttociò  T  el'crcito  Collegato,  che  era 
giunto  a  Marignano ,  nel  dì  cmquc  di  Luglio  andò  a  poflarfi  in  vi- 
cinanza di  Milano,  con  difcgno  di  afTalire  i  Borghi,  e  con  iPpcr-anza 
d'entrarvi.  Entrò  bensì  in  quella  Città  il  Due*  di  Borbone^  che  ve- 
nuto per  mare  con  ottocento  fanti  Spagnuoli,  e  afFrcttato  dalle  Let- 
tere di  Antonio  da  Leva,  con  quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  dì  7.  del  Mefe  fuddetto  s'accollò   l'Armata   de* 
Collegati,  per  dare  l'aflalto,  ma  trovato  alla  difefa  chi  non  avca  pau- 
ra, fi  converti  l'aflalto  m  lievi  fcaramuccie,  e  nel   dì   fegucnte    ver- 
gognofamcnte  fé  ne  tornò  qucU'cfercito  a  Marignano.  Non  fi  fcppc 
intendere,  fé  in  si  fatta  ritirata,  comunemente  creduta  di  molta  igno- 
minia, fi  nafcondefle  qualche  miftero  di  politica,  e  di   mala  fede,   o 
pure  fé  il  Duca  d' Urbino  vi  fi  fofie  condotto  con   ragioni   ben   fon- 
date dell'  Arte  militare.  Certo  e,  che  i  Veneziani  ne  furono,  o  aimcn 
fé  ne  motlrarono  molto  malcontenti,  e  più  il  Pontefice,  che  in  quelli 
tempi  cominciò  ad  efierc  travagliato  da  gli  Spagnuoli,  dalla  pane  di 
Napoli,  ed  era  anche  travagliato  da  i  Colonnefi .   E   pure  cffo  Papa^ 
unito  a  i  Fiorentini,  fi  applicò  a  far  mutare  colla  forza  il  governo  di^ 
Siena.  Colà  fu  fpcdito  il  loro  difordinato  cfercito,  che   fece   in   fine 
jnoilra  del  luo  valore,  non  già  col  menar  le  mani,  ma   col   menare  i 
piedi;  perciocché  efl'endo  ulciti  nel  dì  if.  di  Luglio  i  Sancfi,  e  im- 
padronitifi  delle  artiglierie  nemiche,  tofto  diedero  a  gambe   gli   afle- 
iianti,  con  lafciare  a' nemici  vettovaglie,   carriaggi,  e  dicifcttc  pezzi 
d'artiglierie.  Crefccvano  intanto   fempre    più    i   guai   dell' inlislice   e 
«Icfolata  Città  di  .Milano,  con  patetici  colori   deferitti   dal    Guicciar- 
dino,  il  quale  oflerva  introdotto  circa  quelli  tempi  da  gli  Spagnuoli 
il  barbarico  coftume  di   maltrattare  e  divorare   non   meno  1   nemici^ 
che  gli  amici  :  elcmpio  feguitato  anche  da  gl'Italiani.   E  pure  l'clcr- 
cito  Collcg,ito  fé  nt  (lava  oziofo  a  Marignano,  fenza  peniare  a  libe-i 
rar  quel  dilperato  Popolo,  né  a  foccorrere   il   povero    Duca  ,   chiuto». 
nel  Callello,  e  ridotto  a  gii  cilremi  per  niaacanza  di  vettovaglie.  N^ 
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comparivano  mai  le  migliaia  di  Svizzeri,  che  il  Ri  di  Francia  avea  Eea  Voli». 
faito  afToldare,  per  inviarli  in  Lombirdia.  Tuttavia  cfrendo  venute  a  ANnoijifc 
MiHgnano  circa  trecento  bacche  inutili  urcite  del  Caì^ello  di  Mi- 
lano, alle  quali  non  era  ftara  fatta  nppofizionc  ,  che  accertarono  il 
Duca  d'Urbino  dell' cltrcmità  grande,  in  cui  fi  trovavano  gli  aflc- 
diati}  ed  clTcndo  anche  giunti  ad  elfa  Armata  cinque  mila  Svizzeri 
de  gli  artoldati  dal  Papa:  cflo  Duca  col  C»nte  Guido  Rangone  Gene- 
rale del  l^apa,  giudicò  neccfTano  alla  (un  riputazione  di  tentare  il 
foccorlb  del  fuddetto  Cartello.  Però  nel  dì  il.  di  Luglio  mafTe  l'e- 
fercito,  e  dopo  avere  Tpedito  il  Contt  Claudio  Rangene^  e  il  Conte  Lt^ 
renzo  Ci'>ò  ad  occupare  la  nobil  Terra  di  Monza,  s'  avvicinò  a  Mi- 
lano j  ran  fenza  mai  tentare  di  far  guerra  a  i  Borghi,  o  di  foccorrcre 
l'agnnizL  ntc  Calt'llo.  In  quefto  mentre,  cioè  nel  d)  24.  d'eflo  Mc- 
fe,  il  Duca  FranceTco,  non  potendo  più  reggere,  conchiulc  un  accord> 
col  Duca  di  Borbone,  con  varj  capitoli,  de' quali  niuno  gli  fu  mantc- 
BUto,  fuorché  la  libertà  di  ritirarli  con  tutti  i  fuoi,  e  fc  n'andò  a 
Lodi,  Città,  che  liberamente  fu  da  i  Collegati  rimefla  in  Tua  mano  j 
nella  quale  occafionc  egli  confermò  i  Capitoli  della  Lega  col  Papa  e 
co' Veneziani.  Stava  tuttavia  alla  divozion  d'eflo  Duca  il  Callello  di 
Cremona}  nata  la  fperanza,  che  fi  poteflc  ottener  colla  forza  anche 
la  Città,  fu  Ipedito  colà  nel  dì  fci  d' Agofto  Malatefta  Baglione  con 
fufficicnti  forze  di  gente  e  d'artiglierie.  Fece  egli  giocar  le  batte- 
rie, diede  vaij  aflàlt»,  e  tutto  indarno}  di  maniera  che  il  Duca  d'Ur- 
bino, giacche  erano  giunti  al  campo  della  fanta  Lega  i  tredici  mila 
Svizzeri,  tanto  tempo  alpettati,  falsò  colà  in  perfona  con  altre  mi- 
lizie. Strinfe  egli  e  tormento  si  fattamente  quella  Città,  che  il  Co- 
mandante Imperiale  nel  dì  zj.  d' Agofto  capitolò  di  renderfi,  fc  per 
tutto  il  Mefe  luJdetto  non  gli  veniva  foccorfo . 

Poco  felicemente  c:<mminavano  gli  affari  del  Pontefice  in  Lom- 
bardia, e  peggio  poi  m  Roma.  Imperocché  fi  trattò  di  Pace  fra  cfTo 
Papa  da  una  parte,  e  Don  Ugo  di  Moncada,  Reggente  allora  di  Na- 
poli per  la  lontananza  del  Viceré,  e  i  Colonne/i  dall'altra,  fefpafian» 
Colonna,  di  cui  molto  fi  fidava  Clemente  VII.  fu  il  mezzano,  che 
conchìufe  l'accordo  nel  dì  ia.  d'Agofto,  per  cui  dovcano  i  Colon? 
ncfi  reliituire  Anagni,  e  ritirare  le  lor  genti  nel  Regno  dt  Napoli. 
RipolanJo  su  quelta  capiroLizione  l'incauto  Pontefice,  licenziò  qjjfi 
tutte  le  lue  milizie.  Ma  nella  notte  prece  lente  il  di  zo.  di  Settem- 
bre eccoti  fegrctamente  arrivare  lo  fteflo  Moncada  ,  allievo  beh  de- 
gno del  tu  iniquo  Duca  Valentino,  ed  Afcanio  ColonnayC  il  fuddetto 
Vefpafiano,  con  ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti,  che  prefero  tre 
porte  di  Roma.  Era  con  ctTo  loro  Pompeo  Cobnna  Cardinale,  uomo 
di  poca  Religione,  e  di  fmifurata  ambizione,  s)  vago  del  Pontificato, 
che  fu  creduto,  che  avefle  cnlpiraro  al'a  morte  violenta  del  Ponte- 
fice, per  occupar  egli  dipoi  la  Sedia  di  San  Pietro.  Il  Papa  nel  Par 
lazzo  Valicano  implorando  l'aiuto  di  Dio  e  de  gli  uomini,  non  fi 
Koica  muovere .  Tunto  diiTcrq  i  Cardinali ^  che   fi   rifugio   in  Caftello 
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I»aVo1»   Santo  Angelo  nel    mudcfimo  tempo,  che   qiie' mafnadicri   diedero  iJ 
AwMoijió.  facco  non  lolamente  al  i'alazzo  Pontifizio,  ma  anche  alia  Bdìlici  Va- 
ticana, alla  terza  pane  del  Borga  nuovo,  e  «  quiini  Cardinal»  e  Pre- 
lati trovarono  in  borgo,  e  a  gli   Ambalciatori   dtrlla  Lega,  con    per- 
petua inf.  mia  del  norae  Cndiano.   In  una  Lettera  di  Girolamo    Ne» 
(t)  Lettert    grò  <«)  è  dclcritta  qucfta  Tragica   fccna.    Ed   ecco   il    primo   amar* 
di'fruKitt.  frutto  <klle  Leghe  e  guerre  di  Papa  CUmentt  VÌI.  e  pare  Dio   l'a- 
veva riicibaco  a  più  dura  lezione  e  dilcipHna.  Perche  il  Callcllo  era 
fprovveduto   di  vcttovagha  ,   avendo  Don  Ugo  propotla  una  tregua, 
non  durò  fatica  il  P-ipa  a  e  ondi  (fendere,  obblJg^ndofi  fra  l'altre  con- 
dizioni di  richiamar  le  milizie  lue  dalla    I^cmbirdia.   Quello  «vveni- 
tnento  diftuibo  miti  i  dilegni  dell' efercito  Collegato  in  Lombardia, 
che  già  s'era  fortemente  rinforzato  per  l'arrivo  tKl   Marchtfe  dì  Sa- 
/«zztf  con  cinquecento  Lancie  e  quattro  mila  fanti  Franzefi,  ed  afpet- 
tava  a  monrcnti  anche  due  mila  Prigioni,  con  ditegno  di  Urignerc  di 
due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  Papa,   che   non   fapea   digerire   U 
Tregua  fatta,  nel  ritirar  le  lue  tmppc  lalciafle  in  quel!' efercito  quat- 
tro mila  fanti  lotto  il  comando  di  Giovanni  dé^  Medici  ^   col    prctcfto, 
che  foflcro  gente  pagaia  dal  Re  di  Francia:  pure  niun' altra  confide- 
rubile  azione  fu  fuita  da  tHi  (oiltgati.  Si  rendè   intanto   la   Città  di 
Cremona,  e  ne  fu  dato  il  poflcflo  al  Duca  Francefce^  ed   aoche   Piz- 
zighittonc  venne   alle  lue  mani.    Ciò   fatto   ritornarono  i   Collegati  a 
bloccare  Milano:  il  che   moltiplicò  i   guai  di  quella   infelice   Città. 
tion  potè  lungamente  ailtncilì  Papa  Clemente  dal  rompere  la  Tre- 
gua: tanto  era  il  luo  Idegno  contrt  de' Colonnefi,  e  il  defiderio  della 
vendetta.  Privo   del   Cippcllo   il   Cardinal  Colonna^    fece    Ipianare   in 
Roma  le  Caie  de' Colunnclì  j  e  giacché   di    Lombardia   era   giunto  a 
Roma  parte  delle  fue  loldatelche,  ordinò  a  Vitello^  o  fia  PmIo  potrei' 
i/,  di  padarc  a'danni  de'Colonncfi,  di  bsuciare  e  fpianar  le  loro  Ter- 
re. Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco  biafimo,  riporto  da  quella 
fpcdizionc  e  dalle  fue  vendette  l'ira  Pontifizia. 

Calò  circa  il  principio  di  Novembre  a  Trento  Giorgio  Franf* 
pcrch,  che  coH'indultria  e  danaro  luo,  e  più  colie  promclle  di  gran 
preda,  avea  raunati  tredici  in  quattordici  mila  finti  Tcdefchi .  Venne 
poi  qucfto  SI  grollb  corpo  di  gente  a  Salò,  e  circa  il  fine  di  No- 
vembre vcrlo  Borgoforte,  per  paflare  ivi  il  Pò.  Il  Duca  d' UrhÌKo  gli 
andava  infeguendo,  per  cogliere  il  tempo  d' aflalirii .  Il  trovarfi  co- 
loro fenza  cavalli,  lenza  artiglierie,  facca  credere  ficura  la  vittoria. 
Scrive  nondimeno  l'Anonimo  Padovano,  che  con  ellì  Tedclcbi  erano 
cinquecento  cavalli  lotto  il  governo  del  Capitano  Zucchero,  Ma  al- 
lorché in  vicinanza  di  Borgofortc  Giovanni  de'  Media  co  i  cavalli  leg- 
gieri aiwiò  a  pizzicar  la  loro  coda,  eccoti  conerà  1' clpcttazion  d'o- 
gnuno un  colpo  di  falconetto,  che  gli  fracafso  un  ginocchio;  per  la 
qu<il  ferita  portato  a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  50.  d'tdb 
Mtfe,  ccfso  di  vivere:  giovane  di  circa  vcntorto  anni,  di  mircbil 
fenoo,  e  infiemc  di  non  oiinor  ardire,  mancando  iu  lui  chi  fi  ipcra- 
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ir»,  che  avcTe  a  divenire  1'  onor  d'Italia  nzW  arte  della  gurrrn  .  Fu  E»  a  Vo1g« 
egli  Padre  di  Cfifimo  I.  che  vedremo  a  Tuo  tempo  Duca,  e  pcvi  Gran  Aiì»i»ì|»<6^ 
Duca  di  Tofcana.  L'effcrfi  avveduti  i  Collegati,  che  non  mancava 
artiglieria  a  quella  gente,  li  fece  dopo  breve  battaglia  defillcre  di  al- 
tri tentativi j,  laonde  coloro  pa/ìarono  il  Pò,  e  marciarono  dipoi  alla 
Kolta  di  Piacenza.  ScppeG  pofcta,  che  jllfonfo  Duca,  di  Ferrara,  il 
^ualc  maneggiava  da  gran  tempo  i  Tuoi  afF.in  con  Cark  Augufio^  pre- 
mito da  que'Tcdefchi,  e  intento  a  far  conofccrc  il  fuo  buon  animo 
ad  cfTo  Imperadore,  ave»  loro  inviato  dodici  tra  falconetti  e  mezze 
colubrine,  con  aflai  munizioni  da  guerra.  Ne  fi  dee  tralafciare,  che 
Papa  Clemente,  il  quale  non  poflcoca  la.  virtù  di  fapcr  perdonare,  ne 
di  reprimere  i  Tuoi  cdj  ,  uiun  orecchio  avea  finqut  voluto  dare  «Ile 
ittanze  d*effb  Duca  Alfonfo,  per  riavere  1*  fua  Città  di  Modena, 
anzi  avea  con  infidie  cercato  di  fpogliarlo  anche  di  Ferrara:  finai- 
j»entc  pel  tanto  picchiare  de'fuoi  Configlieri  ,  s' induiflc  a  propone 
j*n  accordo  eoa  kit,  nca  già  per  grandezza  d*^ animo,  raa  quafi  per 
B£ceflìtà  iii  sì  (i;ab,rofi  tempi  .  Si  proponeva  di  dichiararlo  Capitan 
Generale  della  Lega  ,  di  dar  per  Moglie  a  Dmnn  Eresie  fuo  Primo- 
genito Catta  ina  de'  Medici y  che  fa  poi  Regina  di  Francia,  e  di  re- 
Ituuirgli  Modena,  pagando  egli  ducento  mila  feudi  d'^oro..  Appog- 
giata quella  propofizione  a  Francefco  Guiiàardino  ^  non  ftt  a  tempo. 
Il  Duca  onoratamente  fece  fapcre,  cffere  già  acconciati  gli  affari  fuoi 
coir  Impcradore,  né  poter  «(Tb  prendere  con  onor  filo  contrarie  rifo* 
luzioni .  IiVi  fatti  Carlo  Augullo  fui  fin  di  Settembre  gli  avea  confcr- 
inaia  r  Invefliiura  de'fuoi  Stati,  fra'quali  Modena  e  Reggio,  e  di- 
chiarato lui  Capitan  Generale  delle  fue  armi  in  Italia,,  e  Itabiliti  gli 
Sponfali  del  fuddetto  Donno  Ercole  con  Margherita y  fua  Figlia  nar- 
turale, che  vedremo  poi  Duchefla  di  Firenze,  e  di  Parma  e  Piacen- 
za. Si  penti  ben  Clemente  delle  paffate  fue  durezze  con  quello  Pria»^ 
tipe,  e  n'ebbe  de' vivi  rimproveri  da' fuoi  Collegati. 

Nel  Novembre  di  quell'anno  fpcdì  Cario  F.  in  Italia  11  Fice- 
rè.  Lanoia  con  una  Flotta,  su  cui  venivano  quattro  mila  fanti  Spa- 
gnuoli,  e  non  già,  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura  di  boc- 
ca ha,  il;  Giultiniano  Genovefe.  Arrivata  quella  aCodimonte,  il  prode 
jfadrea  Boria,  che  era  allora  a' fervici  del  Papa,.  Pietro.  Navarro,  che. 
guidava  le  Galee  di  Francia,  e  le  Galee  de' Veneziani  (avea  quella. 
Armata  dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  bloccata)  anda- 
rono ad  affalirla.  In  quella  twttaglia  perde  il  Viceré  una. nave,  e  col 
reilo  affai;  maltrattato,  fi  riduffe  poi  in  Regno  di  Napoli,  dove  unito 
coi  Colonnefi,  cominciò  a  dar  grande  apprenfione  al  Papa.  In  fo roma 
fu  ben  l'anno  prelente  fecondo  di  guai  e  difaftri  per  tutta  l'Italia,, 
dav.e  fecondo  il,  minuto  corKo,,  che  ne  fece  l' Anonimo  Padovano,  fi. 
contarono  circa  cento  mila  foldati  in  varie  parti,  con  infinite  ellorlìo-. 
81,  ed  inclplicabil  aggravio  de' Popoli,  e  fpezialroente  della  raifcra^ 
Cut*  di  Mjlano,  e  di  quello  Stato,  le  cui  miferie,,  defcritie  da  varj, 
Autóri  >j  quafi-  non  fi  poiìbno,  leggere,  fiyiza  lagrime .  Pel  gran  bifogno 
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EnAVolf.  di  danaro  finfe  il  Borbone  di  voler  fare  decapitare  il  già  imprigionato 
Aii>t*i5i6.  Girolamo  Morene.  Quelli  fi  rilcattò  con  venti  mila  ducati  d'oro,  e  poco 
flette  col  Tuo  ingegno  a  divenire  il  confidente  del  medefimo  Borbo- 
ne. Ne  gli  ftein  tempi  cominciò  la  Città  di  Napoli  ad  cfleic  flagel- 
lata da  un'orrida  pefte,  che  coniinuò  pofcia  ne' tre  feguenti  anni  con 
graviflìma  llrage  di  quella  sì  popolata  Metropoli.  S'aggiunte  anche 
la  CartUia  a  quelli  malori.  Ma  ciò,  che  fu  più  degno  di  pianto,  e 
da  dir  l'irruzione  fatta  in  quell'anno  nell'Ungheria  da  Solimano  Sul- 
tano de' Turchi-,  la  gran  rotta  da  lui  data  a  quc' Popoli  Criftiani  coli» 
morte  del  Re  loro  Lodovico-,  e  la  prefi  della  Real  Città  di  Buda,  e 
dì  tant' altri  paefi.  Grandi  furono  le  dicerìe  per  quello  centra  di  Pap* 
Clemente^  imputando  i  più,  ed  anche  lo  ftelTo  Carlo  Augullo  in  ifcri- 
vendo  a  i  Cardinali,  quelle  calamità  ad  eflb  Pontefice,  giacché  egli 
in  vece  di  accudire  a  refillere  a  i  Turchi  in  difefa  del  Cridiancfimo, 
avea  voluto  far  guerra  a  i  Crilliani,  fpcndcndo  imraenfi  tcfori  in  man- 
tenere un'Armata  in  Lombardia,  un'altra  ne' fuoi  Stati  per  guerreg- 
giar co'Sancfi,  e  Colonnefi,  e  una  Flotta  in  mare  per  mutare  il  go- 
verno di  Genova.  Ma  qual  rovina  maggiore  proccdeffe  da  quelli  po- 
litici impegni  del  Pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all'anno  iéguente. 

Anno  di  Cristo  mdxxvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  VII.  Papa  j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  9. 

Slam  giunti  ad  un  anno  de' più  funefti  e  lagrìmevoìi,  che  s'abbia 
mai  avuto  l'Italia.  Sul  fine  dell'anno  precedente,  e  fui  princi- 
pio di  quello,  feguitò  a  farfi  una  guerra  arrabbiata  e  come  Turche- 
fca,  fra  le  milizie  del  Papa,  e  quelle  de' Colonnefi,  follenute  dalle 
Cclaree  del  Regno  di  Napoli,  perchè  tutto  fi  metteva  a  ferro  e  fuo- 
co. Fu  in  quelli  tempi  prefo  e  melTo  in  Cadcllo  Sant' Angiolo  1' //5- 
bate  di  F*rfa^  cioè  Napoleone  de' primi  di  Cafa  Orfina,  giovane  prov- 
veduto più  di  temerità,  che  di  prudenza-,  e  fu  divolgato,  eh'  egli  fi 
folTc  intefo  col  Ficerè  Lanoit^  di  dargli  una  Porta  di  Roma,  e  fi  giunfe 
fino  a  dire,  ch'egli  avcfle  tramato  contro  la  lacra  perlona  dello  lleflo 
Pontefice.  Andò  il  Viceré  all'afledio  di  Frofinone,  e  vi  llette  fotto 
alquanti  giorni  ;  ma  inoltratofi  Renzo  da  Ceri  col  Fiteìlì^  e  coll'cfer- 
cito  Pontifizio,  gli  toccò  una  fpelazzata,  per  cui  fu  obbligato  a  riti- 
rarli.  Fra  i  grandiofi  difegni  del  Papa  uno  dc'primarj  era  di  portarla 
guerra  in  Regno  di  Napoli,  e  a  quello  fine  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renato  Conte  di  Faudement ,  crede  de  gli  oramai  rancidi  diritti 
de  gli  Angiomi.  Montato  quelli  fuUa  Flotta  Pontifizia  e  Veneta,  con 
cui  s'aveaoo  ad  unire  anche  le  navi  Franzcfi,  fui  principio  di  Marzo 
fece  vela  vcrfo  il  littorale  di  Napoli.  S'  impadroni  di  Caftcllaraarc  , 
di  Scabbia,  della  Torre  del  Greco,  e  di  Sorrento,  e  dopo  aver  fac- 
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chcggiato  altri  Luoghi,  fi  fpinfe  addolTo  a  Salerno,  e  l'ebbe  con  pò-  E»  a  Voi». 
Ca  fatica.  L'Anonimo  Padovano  riferifcc  con  aUri  quefta  occupazione  Atudoiji;. 
a  i  primi  dì  d' Aprile j  il  Guicciardino  molto  prima.  Era  quella  Cit- 
tà ricchiffima}  tutta  fu  mcfla  a  facco,  e  chi  del  Popolo  non  ebbe 
tempo  a  falvarfi  colla  fuga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a  rifcat- 
tarfi  con  cforbitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Abbruzzo  riufcì  a  i  ma- 
neggi de'Pontifizj  di  far  ribellar  la  Città  dell'Aquila}  e  Renzo  d» 
Ceri  dopo  aver  prefo  Tagliacozzo,  s'inviava  alla  volta  di  Sora.  Pa- 
reano  in  quella  maniera  ben  incamminati  gli  affari  del  Papa,  ma  nelU 
foftanza  prendevano  ogni  dì  più  cattiva  piega.  Mancava  danaro  pei; 
pagar  le  milizie;  fommamente  fi  fcarfeggiava  in  Roma  ftefTa  di  vet- 
tovaglie; e  però  una  gran  diferzione  entrò  nell'Armata  Papaie,  di 
modo  che  Renzo  difperato  fé  ne  tornò  a  Roma,  ne  altro  maggior 
progrefFo  fecero  l'armi  del  Pontefice.  E  intanto  dilla  parte  della 
Lombardia  s'era  alzato  un  gran  temporale,  che  di  buon'ora  comin- 
ciò a  far  tremare  Papa  Clemente  e  del  pari  tutti  i  fuoi  aderenti  e 
fudditi . 

Certamente  in  quelli  tempi  andava  continuamente  fra  tanti  venti 
ondeggiando  il  politico  capo,  e  l'animo  paurofo  d' e(To  Pontefice,  in- 
clinando ora  alla  fpcranza,  ora  al  timore,  e  fcrivendo   ora  lettere  di 
fuoco,  ed  ora  altre  tutte  fommefle  a  Cefare,  e  ad  altri  Principi.  Più 
volte  egli  molTe,  od  afcoltò  parole  d'accordo  col  Viceré  Lanoia ,  ma 
opponendofi  fempre  a  tutto  potere  gli  Oratori  del  Re  Criltianiflìmo, 
e  de' Veneziani,  e  infillendo  egli    fempre   in  volere   lo   Ilcrminio   de* 
Colonncfi,  andava  in  fumo  ogni  trattato.   Tuttavia  s'era  il  Papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiullaniento  anche   poco  decorofo,  ed  altro 
non  vi  mancava,  che  la  di  lui  fottofcrizione,    aliorchc   fopravenne  U 
nuova  d'efiere  llati  cacciati  da  Enfinone  gP  Imperiali:  per  la  qual  vit- 
toria inlperanzito  di  più  felici  fucccfij,  troncò  quel  negoziato.  Con- 
tuttociò  da  che  s'intefe  la  mofla  del  Duca  di  Bvrbone  verfo  gli  Stati 
della  Chiefa  e  di  Firenze,  allora  accomodandofi   alle  correnti  vicen- 
de, acconfenti  finalmente  ad  una  Tregua  di  otto  mefi  coli' Impcrado- 
rc,  e  a  reftituire  a  i  Colonnefi  le  loro  Terre:  rifoiuzione,  che-  parve 
faggia  per  conto  fuo,  ma  che  a'fuoi  Collegati  riulci  fomm-imcnte  di- 
fpiaccvole  e  molella,  e  a  lui  pofcia  e  a  Roma  infini:amcnit  d jnnofa. 
Imperciocché  crcdcndofi  egli  in  vigore  di  quella  Concordia  afiìcuraio 
da  ogni  pericolo,  difarmò,  licenziata  la  maggior  parte   delle  (uc  fol-   (»^  ^"V- 
dutefchc,  e   fpczijlmcntc  le   bande   nere   del    fu    Giovamu   de'  Medici  ^  ""{    ./^."^ 
gente  tutta  veterana  e  valnrola .  Scrive  il  Rinaldi  (aj,  che  non  li  par-   -b^   sar.f(ì- 
lò  in  cfi'o  accordo  de' Colonncfi:  il  che  non  par  veritimile.   Secondo  vu;», storia. 
l'Anonimo  Padovano,  circa  il  di  if.  di   Marzo  fu  lìipulata  la  Tregua      J->>'T:nts 
fuddctta,  e  in  fatti  entrò  quel  dì  in    Roma  il  Ricevè   Lanoia.    Ma  in  ^f^J'^'  j^„. 
cffli  Città  comparve  ancora  un  u>mo  vcftito  di  facco,  fopranommato  ther„rn. 
Erandano.,   che  alle  apparenze  l'embrava  un    pazzo,   ed   era   Sancfe   di  Siorii  i^ant- 
patna  {b) .  Andava  egli  pubblicamente,  a  guila  di  Gioni,  predicando  /.''».'»."'- 
per  tutta  Roma,  che  foprallava  a  i  Romani   un  gran   flagello,  e  che   //•"''    "  " 
Tom.  X.  X  per- 
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Er*  Vói»,  perciò  facelTcro  penitenza,  ed  emendaffero  i  lor  troppi  vi^j  e  percirr. 
Anno  1517.  per  placar  Dio  gravemente  sJegnato  contra  di  loro,  Icnra  lii'parrrjaic 
io  Ih-fTo  Papa,  e  Cardinali.  Era  perciò  appellato  li  Patz.a  di  Criflo. 
Non  piacendo  la  mufica  di  co(tui  al  Governo,  fu  mandato  il  buon 
uomo  a  predicare  in  una  prigione  j  ma  dà  che  furono  fuccedute  le 
dilgrazie  di  Romi,  ed  egli  ebbe  ricuperata  la  libertà,  tenuto  fu  per 
Profeta,  fcnza  che  le  fue  voci  aveffcro  prodotto  alcun  profitto,  quand* 
era  tempo.  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  Brandano  fu  un  Fanatico 
pieno  d'alterigia  e  di  rhaldicenza.  Odiava  certo  i  mali  collumi  d'al- 
lora, e  li  (lafiìlava  con  zelo,  ma  zelo  fpropofitato.  A  fare  un  Santo 
altro  ci  vuole  che  un  facco,  un  Crocififfb,  e  declamar  control  vizj,. 
Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lafciammo  accampato  verlb 
Piacenza  Giorgio  Fransperg  co'fuoi  Tedcfchi  :  andò  Carlo  Duca  di 
Borbone  circa  la  metà  di  Gennaio  ad  unirfi  con  quella  gente  a  J^'ioren- 
zuola,  menando  feco  cinquecento  uomini  d'arme,  molti  cavalli  leg- 
gieri) quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli  di  gente  eletta,  e  circa  due 
mila  fanti  Italiani.  L'Anonimo  Padovano  fcrive,  aver  egli  condotto 
feco  quattro  mila  Tcdcichi,  e  due  mila  cavalli-,  che  congiunti  col 
Fransperg,  formarono  un  polTentc  cfercito .  Quivi  tennero  de  i  gran 
configli,  e  per  quanto  fi  potè  fcorgere,  fi"n  d'allora  prefero  la  riìo- 
luzion  di  pad'are  a  Firenze  e  a  Roma,  con  difegno  di  facchcggiar 
«quelle  Città,  e  qualunque  altro  Luogo  nel  loro  palìaggio,  noa  lolo 
per  foddisfare  al  prcfente  lor  bifogno,  ma  ancora  per  arricchire  in 
quella  maniera:  giacché  gran  tempo  era,  che  non  fapeano  cola  folfero 
paghe,  né  rcftava  loro  fperanza  d'averne  in  avvenire.  Convien  anche 
iggiugnerc,  che  Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e  la  maggior 
parte  de'fuoi  aderenti  a  quella  Setta:  laonde  è  da  credere,  che  re- 
calìero  fin  di  Germania  il  difio  di  far  qualche  brutto  tiro  all'  odiato 
dà  eflì  Pontefice  Romano.  Anzi  fu,  comun  parere,. che  il  medcfimo 
Fransperg  feco  portafle  fcmpre  un  capeftro  di  fcta  e  d'oro,  vantan- 
dofi  di  voler  con  quello  ftrangolare  il  Papa.  Pertanto  eccoti  muoverli 
arditamente  quello  belliale  efercito  nel  d)  zz.  di  Febbraio,  e  venire 
a  Borgo  San  Donnino,  fenza  far  cafo  di  trovarfi  privo  di  danaro,  di 
vettovaglie,  di  munizioni,  ed  attrecci  da  guerra,  e  del  dover  palìare 
fra  tante  Terre  nimiche,  e  coli' avere  a' fianchi  o  innanzi  un'  Arma- 
ta, pili  anche  poderofa,  che  non,  era. la  loro.  In  fatti  le  genti  Ec- 
clcfiallichc  col  Marcbefe  di  Saluzzo^  e  con  Federigo  da  Bozzoli,  la- 
fcìato  il  Conte  Guido  Rangene  in  Parma,  con  ordine  di  accorrere  alla 
difefa  di  Modena,  andarono  con  celerità  ad  aflìcurar  la  Città  di  Bo- 
logna. Dopo  avere  i  Borbonefchi  dato  il  facco  a  varj  Luoghi  del  Par-- 
tnigiano  e  Reggiano,  ancorché  il  Duca  di  Ferrara,  padrone  di  Reg- 
nai p»w«»-  gio  (")»  "e'fei  giorni,  che  coloro  fletterò  fui  Reggiano,  non  vaAn- 
r»li,Hìfi»r.  caffè  di  mandar  loro  regali  e  viveri:  nel  dì  f.  di  Marzo  vennero  a 
t^tg'">f-  ripofarfi  a  Buomporto  del  Modencfe.  Andò  il  Borbone  ad  abboccarfi 
**^-  al  Finale  col  Duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  infieme   de   gli    Itretti   ra- 
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maginò,  che  il  Duca  JIfo):fo  cotifortafTe  il  Borbone  a  contitiu^re  il  E»aVo};. 
viaggio  alla  vcjca  di  Firenze  e  di  Roma.  La  venti  è,  che  Alfbnfo,  AsNoijiy. 
a  CUI  l' Imperadore  avca  promcfla  U  tenuta  di  Carpi,  disnji  fuo  per 
la  metà,  giacclié  per  l'altra  metà  ne  era  decaduto  Jiberto  Pio  a  ca- 
gione de' luci  iradijnenti  :  tratto  col  Borbone  d'cflcrnc  mciFo  m  pof- 
kdb,  ficcomc  in  fati;i  irapetrò  collo  sborlo  di  molto  danaro,  ed  ob- 
bligazione di  maggior  fomma  in  altre  rate.  Pertanto  confegnata  quel- 
la nobil  Terra  ad  eflb  Alfonfo,  gli  Spagnuoli,  ch'ivi  erano  di  prcG- 
dio,  e  non  pochi  andarono  ad  accrefcere  l'Armata  Boibonefca.  Pafs^ 
quella  dipoi  a  San  Giovanni  fui  Bologncl'e,  fermandofi  quiyi  per  quat- 
tro giorni,  con  far  delle  (correrie  fino  alle  porte  di  Bologna,  e  rp- 
dcndo  tutto  quel  di  vettovaglia,  che  trovavano.  Anche  il  Duca  di 
Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  raqnizioni  da  bocca  e  da 
guerra:  del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  Papa  Cernente^  quafi 
che  ad  un  Generale,  e  Vaflallo  di  Cefare,  cowc  egli  era,  difconvc- 
nifTe  l'aiutar  ne'bilogni  l'elcrciio  diri  fuo  Sovrano}  e  tanto  piij  per- 
che gli  dovea  cflere,  fecondo  l'accordo,  bonrficato  tutto  nel  debito 
contralto  per  Carpi j  ed  infieme  per  tal  via  veniva  a  rcftar  falvo  da* 
faccheggi  il  dirtrctto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in  quelli  tempi  il  Capi- 
tano Franfpcrg  da  Xlxx  accidente  apopletico,  per  cui  fu  condotto  a  Fer- 
rara ad  implorare  il  foccorfo  de'  Medici . 

Cotanto  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolognefc  il  Boi  bone,  che 
arrivò  la  nuova  della  Tregua  (labilità  fra  il  Papa  e  il  Viceré  di  Na- 
poli. Quefta  fu  cagione,  che  i  Feneziani,  per  fofpetto  che  il  Bop* 
bone  fi  potcfl'e  volgere  a  i  lor  danni,  richiaraalTcro  di  là  da  Po  il 
Duca  J'  Urbino  colle  i'ue  genti  :  il  che  riempie  di  terrore  i  lor  (ud- 
diti.  Ma  il  Borbone,  eflcndogli  (lato  intinuto  da  uomini  fpcditi  dal 
Papa  e  dal  Viceré,  che  fi  riiirafTe  da  gli  Stati  della  Chiela,  non  sì 
tolto  ebbe  comunicato  quell'ordine  a  i  Capitani  dell' cferciio,  che  fi 
fece  una  folle vazione,  e  fu  in  pericolo  la  Vita  lua.  Spedito  a  Ferra- 
ra il  Marche/e  del  Fafto  .^  s'ingegnò  di  ricavare  da  quel  Duca  il  rcllp 
del  danaro  promeffb  p£r  la  Signoria  di  Carpi:  con  cui  fi  quctò  il  tu- 
multo. Rifpofc  intanto  il  Borbone  al  Viceré  di  non  cfTcre  obbligato 
a  quel  vcrgognofo  accordo,  e  che  l'Armata  priva  di  paghe  non  poteri 
lorniire  indietro.  Sopragiunto  pofcia  un  altro  MclTo,  fpedito  dj  eflb 
Viceré,  che  moftrò  copia  dell'autorità  a  lui  data  dall' Imperadore  di 
far  Pace,  Tregua,  e  Guerra,  come  a  lui  piacefic)  comando  a  tuiti 
gli  Ufiziali  lotto  graviffimc  pene  di  non  procedere  innanzi:  altro  ef- 
fetto non  produffe,  fé  non  che  Alfanfo  Marchefc  del  l'alio^  con  alcuni 
altri  Signori  Napoletani,  fi  partì  da  queli'  arrabbiato  tlcrcito  con  gf-in 
dolore  del  Borbone  e  de  gli  Spagnuoli .  Sul  principio  d'  Aprile  fi  molFc 
il  Borbone  vcrfo  la  Romagna,  avendo  prima  i  Collegati  inviate  buo- 
ne guarnigioni  ad  Imola,  Forlì,  e  Ravenna;  e  prefa  [a  Terra  di  Bri- 
fighc-lli,  ivi  trovò  di  grandi  ricchezze,  perche  quel  Popolo  bcllico- 
fo  nelle  antecedenti  guerra  era  intervenuto  al  facco  di  varie  Terre  e 
Città.  Tutto  andò  in  mano  di  que'mafnadicri,  e  la  Terra  data  fu  alle 
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E»  A  Voi»,  fiamme,  fo  ftcffo  cruJcl  trattamcnrn  patì  la  bella  Terra  di  Mcldola, 
A.(4N«ijir.  e  Rufll,  con  altre  di  quelle  contrada-.  la  quello  mentre  il  ricerì  La- 
noia  ^  o  fia  che  veramente  gli  prcme/le  di  mantener  la  fede  data  al 
Papa,  o  che  fiogcflc  tal  premura,  venne  a  Firenze,  e  dopo  avere  lla- 
bilito  accordo  con  quella  Repubblica,  difcgnava  ancora  di  pafTarc  al 
campo  del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma  avvilato,  che  fé  compariva 
colà,  non  era  ficura  la  Tua  vita,  fé  ne  tornò  dopo  molti  giorni,  fen- 
za  fare  altro,  indietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio,  ed  anche  il  Nar- 
di, che  fi  abboccarono  infieme,  con  cfTere  poi  (tato  collrecto  il  Vi- 
ceré dalle  furiofe  grida  de' Soldati  a  falvarfi .  Allora  i  Fiorentini  chia- 
marono in  Tofcana  i  Collegati,  che  per  varie  vie  andati  colà,  aflìcu- 
rarono  ben  Firenze  da  maggiori  infuiti,  ma  nulla  operarono,  per  im- 
pedire al  Borbone  di  valicar  l'Appennino  tra  Faenza  e  Foilì  per  la 
Galiata,  e  di  giugnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena ,  con  fer- 
marfi  a  i  confini  di  Siena,  faccheggiando  e  bruciando  il  Contado  di 
Firenze,  mentre  i  Sanefi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto  po- 
tere. Al  Duca  d'Urbino  riufcì  in  quella  congiuntura,  e  non  prima, 
di  cavar  dalie  mani  de* Fiorentini  le  Fortezze  di  San  Leo,  e  di  Maiuo- 
lo  nel  Montefcltro .  Né  mancò  chi  l'accufane  di  penlieri  fegrcti  con- 
trarj  al  bifogno  del  Papa,  per  gli  aggravj  a  lui  rnferiti  ne  gli  anni 
addietro  dalla  Cafa  de' Medici. 

Ora  trovandofi  i  Fiorentini  in  mezzo  a  sì  fiero  incendio,  alTaf- 
finati  nel  diftrctto  dai  nemici  crudeli  Borbonilli,  e  non  men  gravatr 
da  gli  amici,  a' quali  doveano  fomminrllrar  danaro  e  vitto,  quando  la 
)or  Città  pativa  una  grave  carcllia:  fparlavano  forte  del  Papa,  attri- 
buendo a  lui  non  men  effi,  che  pofcia  i  Romani,  per  atteltaco  dell* 
Anonimo  Padovano,  la  cagione  di  tanti  mali  d'Italia  per  la  cupidigia 
di  fpogliare  gli  Eftenlì  di  Ferrara,  e  di  continuar  la  fua  tirannia  in 
Firenze.  Perciò  un  giorno  moflcro  la  Città  a  fedizione,  per  ifcacciar- 
ne  i  Medici,  e  ricuperare  la  Libertà.  Chiamati  accoifero  a  tempo  il 
Duca  d'Urbino,  e  Michele  Marche  fé  di  Saluzzo .  Pertanto  vcggsndo  il 
Duca  di  Borbone,  che  poflìbil  non  era  di  mettere  il  piede  in  Firen- 
ze, difefa  da  tante  genti  della  Lega,  nel  di  25.  d'Aprile  fi  mifc  in 
marcia  con  tutto  l'clército  alla  volta  di  Roma.  Qtnnti  armati  egli 
eonducefiìe,  né  pure  allora,  fecondo  il  folito,  ben  d  feppc.  I  pm 
portarono  opinione,  che  foflcro  venti  mila  Tedefchi,  otto  mila  Spa- 
gnuoli,  e  tre  mila  Italiani  utili,  con  poca  cavalleria,  cioè  con  fecen- 
to  cavalli,  e  lenza  artiglieria,  e  fenza  carriaggi.  Altri  fminuifcono 
queir  armata >  ma  certo  è,  che  gran  copia  di  malviventi  Italiani  fero 
fi  congiunfe  per  la  Iperanza  di  groffo  bottino.  A  quefto  avvifo  fu  fpe- 
dito  il  Come  Guido  Rangene,  Generale  dell' Armi  Papaline  per  una  di- 
verfa  ftrada  vcrfo  Roma  con  cinque  mila  fanti  e  tutti  i  fuoi  cavalieri. 
Ma  oltre  all'eflergli  poi  fcritto  da  Roma,  abbifognar  quella  Città  lo- 
lamente  di  fei  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  lue  non  aveano  tanti 
inferni  ftimoli  alle  marcie  sforzate,  come  l'clército  del  Borbone,  fpm- 
to  dalla  fame,  avido  della  preda,  e  difpcrato.  Erano  rotte  e  f.ingofc 
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al  maggior  fcgno  le  ftraJe:  pure  fembrava,  che  coloro  volafTcro .  Sac  -  Era  Volf. 
cheggiarotio  Acquapcndence,  San  Lorenzo  ville  Grotte,  Roiicigiione,  Ahnoi^xj. 
t-d  altri  Luoghi .  Mandato  innanzi  il  Capitano  Zucchero  co  i  (uoi  po- 
chi cavalli,  aiutato  da' fuorulcici  entro  in  Viterbo,  e  vi  preparò  tanta 
vettovaglia,  che  giunta  l'Armata  colà  prefe  un  buon  riitoio.  Vcg- 
gendoli  in  quelto  mentre  il  Pontefice  a  mal  partito,  lafciata  andare  iì, 
Tregua  già  llabilita  col  Lanoia,  Tregua,  che  fu  la  fua  rovina,  di 
nuovo  conchiute  Lega  co' F^eneziani ^  e  Duca  di  Milana^  ma  Lega, 
che  nulla  il  prefcrvò  dall'imminente  calamità.  Della  difefa  di  Roma 
era  incaricato  Renzo  da  Ceri,  che  tumi}ltuariamente  avendo  raccolta 
quanta  gente  potè,  lor  diede  l'armi:  gente  nondimeno  la  maggior 
parte  incfperta  a  quel  mcltiere,  perché  prefa  dalle  dalle  de' Cardina- 
li, e  dalle  botteghe  de  gli  Artigiani;  e  il  Popolo  di  Roma  d'allora 
non  era  quello  de  gli  antichi  tempi.  L'Anonimo  Padovano  Icrive  , 
che  Renzo  fatte  le  moltrc  fi  "trovò  avere,  computato  il  Popolo  Ro- 
mano, dicci  mila  ottimi  fanti,  e  cinquecento  cavalli,  e  li  mandava 
ogni  giorno  ad  aflaliie  l'cfercito  Borbonefco.  Verifimilroente  non  gU 
fecero  gran  paura  né  male . 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  cinque  di  Maggio  su  i  prati  di  Roma^ 
e  perciocché  dall' un  canto  fapca,  che  l'efercito  della  Lega  vegnendo 
alle  fpallc,  cominciava  ad  appreffarfi,  e  dall'altro  nen  vedea  maniera 
-di  far  fuffiltcre  l'Armata,  priva  affatto  di  vettovaglia,  e  in  pacfe  pri- 
ma fpazzato:  fpinto  dalla  heccdìtà  e  dalla  difperazione,  nel  di  feguente 
fei  di  Maggio  determinò  di  vincere  o  di  morire.  Però  full' apparir 
del  giorno  andò  ad  afTalire  il  Borgo  di  San  Pietro,  dove  Renzo  d» 
Ceri,  Camillo  Orjìni ,  Orazio  Bagiione,  e  molti  nobili  Romanj  fecero 
gran  difcla.  Ma  eccoti  fopragiugnere  una  folta  nebbia,  per  cagione 
di  cui  le  artiglierie  di  Caftello  Sant'Angelo,  che  prima  faceano  gran 
danno  a  i  Borbonelchi,  ccflarono  di  tirare.  Con  tale  occafionc  ac- 
cortoflì  il  Borbone  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito,  ed  cfl'endo  la  mu- 
raglia bafi'a,  appoggiatevi  molte  fcale,  fu  de' primi  a  falir  per  effe. 
Dia  non  già  ad  arrivar  fulle  mura  ,  perchè  colto  nell'  anguinagl^a  da 
una  palla  d'archibugio  o  de' Tuoi,  o  de' nemici  foldati,  andando  colle 
gambe  all'aria,  poco  Itctte  a  fpirar  la  fccUerata  fua  anima,  lenza  go- 
dere alcun  frutto  dell'infame  luo  attentato.  Entrarono  bensì  i  tuoi 
foldati:  il  che  riferito  a  Papa  Clemente^  che  tutavia  (lava  nel  Palazzo 
Vaticano,  tofto  fi  ritirò  in  Cadcilo  Sant'  Angelo  co  i  Cardinali  e 
Prelati  del  fuo  feguito;  né  poi  fi  arrifchiò  a  fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  fecondo  alcuni,  quando  altri  fcrivono,  che  i  Colonne  fi  con 
dieci  mila  armati  erano  ne  i  contorni,  acciocché  egli  non  potcflc  met- 
Ccrfi  in  ialvo .  Perciò  ivi  rinfcrrato,  fu  coflretto  ad  cficrc  fpettatore 
di  quella  tanto  Ingrimcvol  Tragedia.  Prefero  nello  llefTo  tempo  gli 
arrabbiati  mafnadieri  non  ioUimcncc  Trallcvcrc,  ma  anche  la  Città,, 
entrando  per  Ponte  Siilo  :  tanto  era  il  disordine  de'  fuoi  foldati  e  de  i 
Romani;  e  sì  poca  era  (tata  la  precauzione  de' Capitani.  Efigcrebbc 
età.  più  carte  b  defcrizionc  dell'  orrid»  difavvcntura  di  Roma .   A  me 
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E«A  Volg.  baderà  di  dire  in  compendio,  che  ali'ingrefTo  di  quella  fiir'bon.la  ca- 
AnHoiii-}.  nagliA  ri  melerò  uccili  ben  qujttro  mila  fra  fnìdati  e  CutaJmi  Rima- 
ni. 11  Giovio  dicc  fin  fecce  mila.  In  ^^uella  notte  poi  ,  e  per  più  di 
faffcguemi  ad  altro  non  attefero  que'cani,  che  al  farcheggio  dc'l'in- 
feliv-v  Città .  E,  ficcomc  cfTa  era  piena  di  ri(  chr zzc  per  le  Coiti  di 
canti  Cardinali,  Princripi,  ed  Ambafciatori.  cosi  iinmcn*b  fu  il  bfvtii- 
no,  con  afccndere  a  prìi  milioni  d'oro.  Ne  minor  crudeltà  u'aron© 
in  tal  congiuntura  gli  fpieiaii  Spagnuoli  Cattolici  ,  che  i  Ttdcfchi 
l-utcrani.  Non  contenti  di  fpogliar  Palagi,  Cafc,  e  tutti  ancora  i  fa- 
cfi  Luoghi,  con  bruciar  anche  dove  trovavano  rclìrtcnzi,  fecero  pri- 
gioni quanti  Cardiiìali,  Vcfcovi,  Prelati,  Cortigiani,  ^  Nobili  Ro- 
«lani  caddero  nelle  lor  mani,  e  ad  cHi  impcrfcro  indicibili  ragli*  di 
danaro ,  tormentandone  eziandio  moltiflìmi  ,  .-.ffinchè  rivelaffcro  gli 
afcoti  e  n»n  afcofi  tcfori  :  crudcl  trattamento,  da  cut  non  andò  cfentc 
oc  pure  uno  de  gli  Abbati,  Priori,  e  Cnpi  di  Monfleri .  E  chi  s'era 
rilcattato  da  gli  Spagnuoli,  fc  loprjgaignevano  i  Tede  feti  i  ,  era  di 
nuovo  taglic^iato  e  fottopollo  a  toimcni'.  Si  aggiunfe  a  tanta  bar- 
barie lo  sfogo  ancora  della  libidine,  rcltando  efpolK-  ad  c^ni  ludibri* 
non  men  le  Marrone  Romatic  e  le  lor  Figlie,  che  le  ftefle  Vergini 
(facrej  giacche  mun  freno  avendo  quella  btltial  ciurmaglia  per  la  morte 
dell'empio  lor  Generale,  non  lafciò  intatto  alcun  Moniftero  e  Tem- 
pio alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a  tutti  ì  vvifi  &  arredi  Gjcri  delle 
'Chiefcjthe  andarono  in  preda,  fi  videro  da  quc'mifcredenti  concul- 
cate le  facre  Reliquie,  e  gittate  per  le  Iliade  le  facraiiflìmc  Ofticj 
e  per  mjggiof  dileggio  delia  Religione,  padeggiavano  per  Roma  fol- 
«dati  «bbigiiiti  non  lolamente  con  ve^li  sfarzofe  e  collane  d'oro,  mn 
anche  con  abiti  facxi,  e  gmnfcro  alcuni  a  vtftirfi  da  Cardinali,  cin- 
tino a  contrafare  il  Papa  con  iicherni  fenza  numero.  E  tal  fu  l'inc- 
fplicabil  mleria  di  Roma,  che  con  ragion  venne  creduto  aver  fatto 
peggio  in  quella  Metropoli  l'elercito  dell'iniquo  Borbone,  che  i  Goti 
e  Vandali  nel  Setolo  Quinto  dell'Era  Criltiana.  Giudi  &  adorabili 
iferaprc  fono  i  Giudiz]  di  Dio;  e  certamente  i  l^i<7gi  d'i^'lnra,  fr<)' qujli 
7(*nimafo  da  V'io  Cardinal  Gaetano ,  e  Giovanni  Fifchno  t'efcsim  Roffen- 
yè,  polcia  Casdinale  e  Martire,  non  lulciarono  di  r^uardar  $1  Ilrepi- 
tofe  calamità  per  flagello  inviato  da  Dio  alia  non  poco  allora  corrotta 
£01  te  Roixiana . 

Chiufo  intanto  in  Cartello  l'afflitto  Pontefice,  facendo  delle  me- 
ditazioni dolorofe  fopta  gli  amari  frutti  de'  fuoi  bellicofi  impegni, 
xade  volte  convenevoli  a  chi  è  afcritto  alla  Eccle Gallica  milizia,  ftava 
pure  egli  fpcrando,  che  gmgncffe  l'efercito  della  Lega  per  liberarlo. 
In  fatti  appena  erano  entrati  in  Roma  i  nemici,  che  arrivò  a  quelle 
mura  il  Come  Guido  Rangone ^  ma  non  fi  attentò  colle  lue  forze  tanto 
inferiori  ad  adiiure  quel  furioio  e  potente  eiercito,  benché  allora  sban- 
dato e  perduto  dietro  alle  prede:  ^l  che  fu  poi  difapprovato  d'^  al- 
cuni, cioè  da  coloro,  che  facilmente  giudicano  delie  cofe  altrui  ifi 
lontananza,  Ccnza  fapcr  tutte  le  circollanìLe  preleuci  de  i  fatti.  Dall' 
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ahra  parte  fmrciava  affai  Icntirnente  il  Due»  d'Urbino  colle  genti  della  E"«»Vol«, 
Lega,  e  folamcnte  nel  dì  l5.  di  Maggio  arrivo  ad  Orvieto,  dove  An»m>jj»7,. 
tornato  anche  il  Rangone  ,  fi  tenne  conlìi^lio  di  guerra.  Gagliarda- 
mente infillcrono  il  iV/^rfA^y^  <^/  Saluzzo^  Federigo  da  Bozzolo,  e  Luigi' 
Pi/ani  Legato  Veneto  ,  perchè  G  tentale  di  ca^'are  il  Papa  di  pri- 
gione, con  venir  anche  a  giornata,  fc  occorreva},  e  il  Corte  Guido 
Rangone  fece  conolcerc  con  molte  ragioni  facile  e  riufcibile  1*  im- 
prefa.  Moftrava  parimente  il  Duca  di  voler  lo  fteffo,  ma  poi  sfo- 
derava non  poche  difiìcultà}  e  il  Commcflari»  de' Fiorentini  ripugna» 
va,  rapprefentando  ,  che  fé  fi  «lontanava  l'efcrcito,  Firenze  fi  rivol- 
terebbe coiitra  de'  Medici .  In  qu-jllc  difputc  fi  confumò  gran  tem- 
po, e  intrnto  gl'Imperiali  in  Roma  elcflero  per  loro  Generale  Fili' 
inrfe  Primipe  d'Oranges,  parente  dell' Imperadorc,  il  quale  non  tardò 
a  far  de' terribili  tnncicramenti  intomo  al  Caltcllo  Sane' Angelo,  ob- 
bligando al  lavoro  tanto  i  plebei,  che  molti  Nobili  Romani.  Spo- 
gliarono ancora  la  Città  di  quafi  tutte  le  vettovaglie  ,  per  ridurle  in 
Borgo:  il  che  a  tal  difperazione  conduffe  quel  Popolo,  che  alcuni  G 
precipitarono  in  Tevere  ,  ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  fi  abbrevia- 
rono la  vita.  Nel  di  io.  di  Maggio  arrivarono  a  Roma  Don  Ugo  di 
Mcncada,  e  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  co  i  principali  di  Tua  Cafa, 
che  ctjlla  lor  autorità  mifero  fine  fé  non  a  tutte,  almeno  a  molte  dille 
enormitìdi  que' <^ti(tiani  peggior-i  de'Turchi.  Vane  mutazioni  e  no- 
vità poi  fi  trafle  dietro  la  prigionia  del  Pontefice.  Imperciocché  nel 
dì  \6.  di  Maggio  fi  mofle  a  rumore  la  Città  di  Firenze,  e  facilmente 
quel  Popolo,  fenza  che  v'intervcniffe  morte  d'alcuno,  congedò  y^/f/^ 
fandro  ed  Ippolito  de' Medici  co  ì  Cardinali  di  Cortona,  Cibò,  e  Sul- 
wWi,  che  dianzi  governavano  difpocicamentc  quella  Città  a  nome  del 
Papa:  con  che  rimefTa  l'antica  Libertà  ,  fu  riaffunto  il  popolar  go- 
verno. Ma  non  fi  guardarono  di  far  molte  infoiente  alle  armi  e  alle 
inamagim  de*  Medici:  il  che  maggiormente  dipoi  irritò  contra  di  loro 
Papa  Clemente  FU.  Parimente  i  Veneziani  ,  tuttoché  collegali  col 
Pontefice,  s'impofieflarono  della  Città  di  Ravenna,  di  cui  gran  tem- 
po erano  ftati  padroni  prima  della  Lega  di  Cambraij  ed  apprelTo  am- 
mazzato il  Calkllano  di  quella  Fortezza,  anche  d' cfia  fi  fecero  pa- 
droni. Poco  itcttero  dipoi  ad  occupare  Cervia  con  tutti  que'fali,  che 
erano  del  Papa  ,  col  motivo  di  difenderle  a  nome  della  Chiefa  .  Al 
qual  tempo  parimente  Sigismondo  Malatejìa  entrò  in  Rimini,  Città 
lungamente  già  dominata  da*  Tuoi  Maggiori .  In  mezzo  a  tanti  rumoi^i 
flette  un  pezzo  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  perpIcfT.i}  ma  finalmente  de- 
ternaino  di  profittare  anch' egli  di  tal  con<^iuntura  ,  per  ricuperare  la 
fua  Città  di  Modena,  ingiult.'.mente  a  lui  tolta  e  detenuta  da  i  Papi. 
Però,  come  ha  l' Anoninao  Padovano  ,.  mofTofi  lui  principio  di  Giu- 
gno con  ducento  Lancio |,  fei  mila  fanti,  e  gran  copia  d'artiglierie, 
venne  a  mettere  il  campoi  a  quella  Città  .  Dentro  alla  dtfefa  era  liuto 
lalciato.dal  Conte  Guido.  Rangoni\\  Conte  Lodovico  i\io  Fratello,  ma 
con. foU  cinquecento  fanti,   il  qual  tolto  pensò  d' moodare  i  contorni 
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1»A  Volg.  della  Città;  e  l'avrebbe  fatto,   fé  i  Cittadini  non  fi  foflero  oppnfti. 

àNHoifi^.  Il  perché  connfcendo  egli  il  Popolo  affezionato  al  rome  ErtMiCe  ,  e 
in  pericolo  sé  ftcffa,  capitolò  nel  dì  cinque  del  Mcfe  fuddttto  di 
poterfcne  andare  a  Bologna  colla  fua  gente.  Famiglia,  e  Mobili,  En- 
trò il  Duca  nel  d\  fegucntc  nella  Città,  accolto  con  fcgni  di  fomma  al- 
legrezza da' Cittadini,  a' quali,  da  magnammo  come  era,  perdono  tutto 
iì  paflatO)  fcnza  far  vendetta  di  alcuno,  avendo  folamentc  confiicati 
i  beni  del  Conte  Guido  Rangonc,  e  toltogli  il  Caltello  di  Spilam- 
bcrto,  che  poi  dopo  qualche  tempo  per  intcrceflìon  del  Re  di  Fran- 
cia gli  fu  rellituito.  Gran  fefte  per  tre  dì  furono  fatte  a  cagion  di 
tale  acqui fto  in  cfla  Modena,  Ferrara,  e  Reggio,  e  per  tutto  il  tuo 
Stato . 

Nello  ftcflo  d)  fei  di  Giugno  fcguì  cambiamento  di  cofc  in 
Roma;  perciocché  avendo  i  Collegati  conolciuto  troppb  pericolofa 
imprcfa  il  voler  afialire  gì'  Imperiali,  dall'  Ifola,  dove  s'erano  già  inol- 
trati, fi  ritirarono  verfo  Viterbo.  Servì  loro  anche  di  Icufa  la  gran 
diferzionc  accaduta  nell' cfcrcito  per  mancanza  delle  vettovaglie,  cf- 
fcndo  allora  generale  la  fame  per  turta  Italia  ,  e  i  lor  cavalli  fmunti 
e  deboli  per  careftia  di  fieni  :  laddove  gì'  Imperiali  ,  oltre  all'  aver 
prcfo  in  Roma  chinee,  roncini,  e  (omicri  fcnza  numero,  aveaiio  an- 
che medi  inficme  tre  mila  cavalli  da  guerra,  ed  ai  mi  fcnza  numero, 
di  modo  che  l'efercito  loro  non  parca  più  quello,  che  poc'anzi  era 
venuto  di  Lombardia.  Perciò  il  Papa,  a  cui  mancava  oramai  tutto  il 
vivere,  non  tardò  più  ad  accettar  le  dure  condizioni,  che  gli  erano 
efibite  da  gl'infiziabili  Capitani  Imperiali.  Fu  fatto  quello  accordo 
nello  ftcffb  di  ,  che  Modena  torno  in  potere  del  fuo  legittimo  Prin- 
cipe, per  mezzo  dclW^rcivefcovo  di  Capea^  con  obbligarfi  il  Papa  di 
pagare  prefenternente  cento  mila  ducati  d'oro,  cinquanta  altrri  mila 
fra  venti  giorni,  e  ducento  cirquantsmila  in  termine  di  du*:  Mefi; 
di  conlcgnnre  Caltello  Santo  .'\ngelo  a  Celare,  come  in  dcpofito,  e 
così  ancora  le  Rocche  d'Oiiia,  di  Civita  Vecchia,  e  di  Città  Ca- 
fìcllana;c  in  okrc  di  cedere  ad  elfo  Itnpcradore  Piacenza,  Parma,  e 
Modena,  la  qual  ultima  avea  già  mutato  Padrone.  Che  il  Papa  co  i 
tredici  Cardinali  rcdafle  prigione,  finche  foìl'ero  pagati  i  primi  cento 
cinquantamila  ducati  d'oro,  dopo  di  che  folle  condotto  a  Napoli  o 
a  Gaeta ,  per  afpcttar  le  riloluzioni  di  Carlo  V.  con  altre  condizioni, 
fra  le  quali  era  la  libcrazion  de' Colonntfi  dalle  Ccnfure.  Entro  dun- 
que il  prefidio  Cefarco  in  Caltello  Sant'Angelo,  e  di  li  inmnzi  il 
Papa  e  i  Cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma  non  già  la  libertà.  Ci- 
vita Cafiellana  era  in  poter  de' Collegati .  yìnchea  Daria  ricusò  poi  di 
confegnar  Civita  Vecchia  .  Né  Parma  e  Piacenza,  preventivamente 
avvifate  dal  Papa,  ^\  vollero  rendere  a  gli  Spagnuoli  .  Intanto  o  fia, 
the  il  fetore  di  tanti  uomini  e  cavalli  uccifi  in  Roma  hcc^c  nafecrc 
una  icrribil  epidemia,  o  pure  che  la  vera  Pcltc  nel  gran  bollor  di 
tante  armi  prnctrafle  cola:  certo  e,  che  nella  baibarica  Armata  co- 
mandata dal  Principe  d'Orangcs  entrò  la  moria,  che  comiiìcio   a  far 
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molta  ftragCi  laonde  tra  per  quefto  malore,  e  per  altri  accidenti,  fi  Era  Voi». 
fece  il  conto,  che  in  men  di  due  anni  non  reftò  in  vita  né  pur  uno  Anno  1517. 
de' tanti  adaflìni  dell'infelice  Città  di  Roma,  e  paflarono  in  altre  mani 
Je  immenfe  loro  ricchezze.  Penetrò  anche  la    Pelle    l'addetta  in   Ca- 
ftcllo  Sant'  Angiolo  con   pericolo  della   vita  del   Pontefice  ,   perché 
d'efla  morirono  alcuni  dc'fuoi  Cortigiani. 

Non  fi  potè  ben  iapere,  fé   Carlo   Augufle   dimorante   allora  in 
Ifpagna  avefle  o  ferrati  gli  occhi,  o  acconfcntito  al  viaggio  e  alle  fu- 
nerte  imprefe  del  Duca  di  Borbone  ;   e   su   quello   fu  diiputato   non 
poco  da  i  politici;  pretendendo  anzi  alcuno,    che  fé  il    Borbone   fo- 
praviveva,  fiecomc  disgultato  dell' Imperadore,  meditaflc  di  torgli  il 
Regno  di  Napoli  .  Sappiamo  folamente,  che  alla  nuova  del  Tacco  di 
Roma,  e  della  prigionia  del    Papa,   egli    fi    veftì    da   fcorruccio  ,   ne 
raollrò  gran  doglia,  e  fece  celiar  le  felle  ed  allegrezze  già  cominciate 
per  la  nafcita  d'un  Figlio,  che    fu  poi    Filippo   11.    cosi    aflercndo   il 
Mariana  e  il  Meffia  contro  a  quel,  che  ne  fcrive  il  Guicciardino.  E 
potrebbe  cfiere,  ch'egli  allora  non  fingefle  ,  e  che  poi  mutato  pare- 
re, penPalfe  a  far  raercatanzia  e  guadagno  delle   disgrazie  del   Papa, 
perche  certamente  non  moftrò  da  h  innanzi  quel  calore,  che  conve- 
niva ad  un  Monarca  Cattolico,  per  furio  rimettere  in  libertà  .    Anzi 
fu  creduto,  ch'egli  defiderafie,   che  il  Papa  fofie  condotto  in   Ifpa- 
gna. Facili  troppo  fono  le  dicerìe  in  tempo  maflìmami-nte  di  grandi 
fconcerti.  All'incontro  i  Re  di  Francia,   e  <sf'  Inghilterra.,  moltrando 
in  apparenza  un  piillìmo  zelo  pel  foccorlb  del  Pontefice,  ma  in  fatti 
mirando  di  mal  occhio  la  troppo  crefciuta   potenza  e  prepotenza  di 
Cefare  in  Italia,  e  premendo  al  Re   Francefco  di   riavere  i  fuoi   Fi- 
gliuoli dalle  mani  di  eflb    Imperadore,  formarono  Lega  fra  loro,  per 
rinforzar  la  guerra  in  Italia  contra  di  lui.  In  quella  Lega  entrarono 
anche  i  Veneziani.,  e  dipoi  il  Duca  di  Milano,  e  1  Cardinali,  che  erano 
in  libertà,  a  nome  del  facro  Collegio,  e  i  Fiorentini,  con  patto,  che 
il  Ducato  di  Milano  dovefie  lafciarfi  libero  a  Francefco  Sforza  £)uca. 
Mentre  {{  faceano  oltramonti  quelli  maneggi  e  preparamenti  da  guer- 
ra, in  Lombardia  non  ceflavano,  anzi  crefcevano  i  guai.   Era  reltato 
Governator  di  Milano  sintomo  da  Leva  con  tre  mila  fanti  Tcdefchi, 
quattro  mila  Spagnuoli,  e  fettccento  Lancie.  Un  foldo  non  v'era  da 
pagar  quella  gente;  però  sbardellatamente  viveano  alle  fpefe  de'  mi- 
feri  .Milanefi  già  talmente  rovinati,  che  né  pur  aveano  da   mangiare 
per  loro  lleflì .  Richiamò  il  Senato  Veneto  da  Roma  le  lue  genti  col 
Duca  d' Urbino ,  per  unirfi  col  Duca  di  Milano,  e  andar  pofcia  a  dare 
il  guallo  alle  biade  mature  de'Milancfi.    A   quefto   fine   paflarono   a 
Lodi  verfo  il  principio  di  Luglio.  Preveduto  il  loro  difcgno,  il  Leva 
andò  a  pollarli  a  Marignano:  il  che  fconccrtò  le  loro  idee.  In  quelli 
tempi  Gian-Giacomo  de' Medici ,  Caftellano  di  MulTo,   che   nulla   avea 
che  fare  co  i  Medici  di  Firenze,  ed   era   comunemente   appellato   il 
Medcghino,  condotto  dalla  Lega,  prefe  il  Cartello  di  Monguzzo  frt 
Conao  e  Lecco.  Spedito  colà  il  Contt  Lodovico  da  Barbiant,  n  fia  dt 
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Era  Voìg.  Bclgioiofo,  non  folo  noi  ricuperò,  ma  vi  perde  quattro  cannoni  e 
AMNOI517.  n^oijj  fanti.  Venne  poi  efTo  CaftcHano  con  quattro  mila  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  nel  Milanefe,  dove  recò  infiniti  danni.  Antonio  da 
Leva  fcgrctamentc  ufcito  una  notte  da  Milano,  fui  far  del  giorno 
con  tal  empito  affali  il  Mcdcghino,  che  in  poco  tempo  il  ruppe,  e 
la  maggior  parte  di  quella  gente  reftò  morta  o  prela  .  Pofcia  andato 
un  di  l'efercito  Collegato  a  devadare  il  Miianefe,  cadde  in  un*im- 
hofcata  fatta  da  cffb  Leva,  e  dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe 
con  morte  di  più  di    mille  e  cinquecento  foldati. 

Dopo  avere  il  Re  CrìflUniffima  afloldati  dieci  mila  Svizzeri  ed 
unito  nel  fuo  Regno  un  potente  efercito,    lo  fpinfe  in    Italia  fotto  il 
comando  di  Odetto  di  Feis,  Signor  di  Lautrec^  a  noi  noto  per  le  pre- 
cedenti guerre .  CondufTe  ancora  al  fuo  foldo  il  valorofo  Jtndrea  Da- 
ria con  otto  galee.  H  primo,  che  calò  in  Italia  per  la  via  di  Saluz- 
20,  fu  il  Conte  Pietro   Navarro^  celebre   Capitano,  il  quale  con   tre 
mila  fanti  ito  a  Savona,  tofto  fc  ne  impadronì,  e  fi  mife  a  fortificar- 
la. SimiloKntc  con  grofla  Armata  comparve  di  qua  da' monti  il  Lau- 
trec,  e  giunto  ad  Aftt,  per  avere  inieib,   che  Lodovico  Conte  di  L«- 
irone^  pofto  alia  guardia  d^Aleflandria  con  tre  mila  Tcdcfchi  avea  man- 
data buona  parte  di  fua  gente  al  Bofco,  per  rifcuoterc  le  taglie,  gli 
fu  addoffo}  e  piantate  le  artiglierie,  cominciò  a  berfigliar  quel  Ca- 
ftello.  Per  otto  giorni  ^ccq  il  Lodrone  una  gagliarda  difcfaj.  ma   irt 
fine  s'arrendè  quel  Cartello,  e  fu  mclTo  a  facco,  con   re  ilare  il   Lo- 
drone  e  gli  abitanti  anch' effi  prigionieri.  Il   Guicciardino  fcnvc  di- 
vcrfamente,  cioè  che  il  Lodrone  era  in  Alefrandria,  e  la  Moglie  co*" 
Figli  nel  Bofco,  che  gcncrofamcnte  furono  a  lui  mandati  dal  Liutrcc.^ 
Ne'medefimi  tempi  fu  ftretta  la  Città  di  Genova  di  Pietro   Navar- 
ro, e  da  Cefare  Fregofoy  e  per  mare  da   Andrea    Doria   Almirantc  di 
Francia.  Perchè  la  careftia,  uniwcrfale  allora  in  Italia,  affliggeva  forte 
quella  nobile  e  popolata  Città,  le  fperanze  del  Popolo  erano  pofte  in 
fette  Galee  ed  alquante  navi  cariche  di  grano,   che   colla  ricchiffima 
Caracca  Giufliniana  erano  per  viaggio.   Ma  coke  quelle  dal  Doria  itv 
Portofino,  ed  afTcdiate  vennero  in  fua  mano.  Altre    perdite   fecero  i 
Genovefi}.  laonde  prefero  la  rifoluzionc  di  darfi  a'  Franzefi.  Si  ritirò' 
•  il  Doge  Antoniotto  Adorno  nel  Caftellctto-,  e  la  Città   fenza  uccihon 
di  gente,  e  col  folo  faccheggio  del   Palazzo    Adorno,  ottenute  van- 
tnggiofe  condizioni,  tornò  fotto  il  dominio  di  Francia.  Mandò  il  I^au- 
trcc  per  Governatore  colà  Teodaro  Trivitlzio -,  e  ciò  fu  fui    fine  d*  A- 
gofto.  Andò  egli  pofcia  a  mettere  il  campo  ad    AlcfTandria,   alla  cui 
guardia  era-  il  Conte  Giam- Batifta  di  Lodrone  con  mille  e  cinquecento. 
Tedefchi,  a  cui  poco  prima  s'era  unito  con  altri  mille  fanti  il  Conte 
Alberico  da  Belgiohfo .  Grande  ftrepito  e  guado  faceano  le  artiglierie 
in  quelle  mura,  ma  non  minor  difefa  e  ripari  per  molti  giorni  fecero, 
gli  afiediati,  finché  temendo  quelli  le  mine  di  Pietro  Navarro,  e  per- 
duta la  fperanza  del  foccorfo,  arrenderono  la  Città,   falvo   l'avere  e 
le  pcrfone,  con  obbligo  di  ufcir  dallo  Stato  di  Milano,  e  di  non  mi- 
lita- 
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Intare  per  fei  mcfi  in  favor  dell' Imperadorc .  Voleva  il  Lautrcc  mct-  Era  Volg. 
•tcre  prclìdio  in  Alelfandria,  ma  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  e  de'  ANNoijiy. 
Veneziani  tanto  diflero,  che  lafciò  mettcrvclo  al  Duca,  con  reltar 
perciò  molto  indilpcttito  centra  di  lui.  Qucrti  progrcffi  dell'Armata 
Franzei'e  fecero  conoicerc  ad  ylntonie  da  Leva  il  pencolo,  in  cui  fi 
trovava,  non  rellandogli  più,  che  cinque  mila  fanti  e  due  m^a  ca- 
valli. Pensò  di  ritirarli  a  Pavia,  ma  laputo,  che  non  v'era  da  vive- 
re, mandò  colà  il  Conte  Lodovico  da  Barbiano  con  due  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli,  ed  egli  rellando  in  Milano,  feguuo  a  fcorticar 
più  di  prima  quegl' infelici  Cittadini. 

Pafso  dipoi  il  Lautrcc  a  Bafignana  il  Pò,  e  venne  alla  fua  ub- 
bidienza Novara  con  tutte  le  Caitcila  di   quel  dillretto.    Paffato  an- 
che il    Ticino,  fi   trasferì  otto   miglia   vicino  a  Milano,  dove    fi  unì 
colle  genti   Venete  e  Sforzclche.   Pol'cia  andò  ad  accamparli  fot  tu  Pa- 
via, cominciando  con  gran  fi  igeilo  di  artiglierie  a  diroccar   le  mura 
di  quella  Città,  che  dal  fuddctto   Conte  di  Belgioiolb    valorolamence 
veniva  difcfa.  Valla  breccia  era  fatta,  e  i  milen  Pavefi  fi  raccoman- 
davano al  Conce,  che  non  li  lafciaiTc  cfpolli  alla  crudeltà  de'Fianzefi. 
Il  Conte,  che  voleva  tirare  il  più  in  lungo,  che  potelfe  la  refa,  gli 
andava  confortando  j  e  quando  poi   s'accorle,    che  i  neraigi    s'allcUi- 
vano  per  venire  airalfaito,  Ipcdi   nei  di   quattro   d'Ottobre    Ufiziali 
al  Lautrec,  per  capit  lare  la  rcia.  Mentre  le  ne  Itcndevano  le  condi- 
zioni ,  ecco  che  gì'  inferociti  loldati ,  mal  fofFercndo  di  vcderfi    torre 
di  bocca  la  preda,  tanto  i  Gualconi   dall'una  parte,  che  gli  Svizzeri 
dall'altra,  ieguitati  apprcflb  da  Tedelchi  ed  Italiani,  furiolamcnte  per 
le  rovine  della  breccia  entrarono  nella  sfortunata   Città  con  tal  rab- 
-    bla,  che  in  meno  d'un  ora  uccifero  più  di  due  mila  perfone  tra  fol- 
dati  e  terrazzani;  fpetcacolo  orrido  e  milerando.   Poi  tuta  la  Città  fu 
faccomannata,   fatti   prigioni    tutti.  1  bcnelianti    Cittadini,  e   colhctti 
con  eforbiranti  taglie  a  riicattarfi.    Niun  rilpccto  s'ebbe  a  i  Luoghi 
facri,  e  le  Donne  rimaiero  viti  una  della  libidine  di  que' Diavoli,  a  ri- 
ferva di  quelle,  che  prima  s'erano  rifugiate  ne' Monifleri  delle  facrc 
Vergini,  a' quali  per  cura  d'alcuni  Capitani  non  fu  inferita  moleltia. 
Ecco  le  terribili  conlcgucnze  delle  guerre  d'allora.  Bruciarono  anco- 
ra i  Guifconi  un'intera  contrada,  e  peggio  avrebbero  fatto,  fé  il  Lau- 
trcc mollo  a  compallìone  non  avcfle  coitretto  l'cfercito  tutto  ad  ufci- 
rc  della  defolaca  Città  di  Pavia.    iNon  retlava   più    fé   non   Milano  e 
Como  da  fottomcttere  ,  e  il  Duca  di    Milano  e  il    Legato   Veneto  , 
quafi  colle  ginocchia  in  terra,  raccomandarono  al  Lautrec,  perché  Ic- 
guitaflc  l'imprela,  moltrando  la  facilità  di  vederne  predo  il  fine.  Ma 
perché  era  venuto  al  campo  il  Cardinal  Cibò.,    per   InUccitare  il   Lau- 
trec  alla  liberazion  del  Papa,  tuttavia  tenuto   lotto   buona  guardia  da 
gli  Spagimoli,  a  tali  iiìanze    fi  arrendè   elio  Lautrcc.    Licenziati  gli 
Svizzeri,  che  ricularono  di  andare  a  Roma,  s'avvio  a  Piacenza,  dove 
fi  fermo,  per  trattar  Lega  con  Alfonfo   Duca  di  Ferrara,  e  con    Fe- 
derigo Marchefe  di  Manieva.  Si  ridullc  dunque  a  Ferrara  il  Cardinale 

Yi  fud- 
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Era  Voi?,  fuddetto  con  tutti  i  Plenipotenziarj  dilla  Lega,  per  muovere  il  Du- 
ANN01517.  (,3^  il  quale  tratto  dall' ofTequio  che  profelTava  all' Imperadorc,  edili* 
antecedente  fuo  impegno,  ripugnava  ad  unirti  co  i  di  lui  nemici .  Tut- 
tavia per  le  minaccic  a  lui  Fatte,  che  gli  fi  fciricherebbe  addoflo  tut- 
to l'efcrcito  Franzefe^  entrò  anch' egli  nella  ftefTa  Lega  con  condi- 
zioni molto  onorevoli,  una  dsHe  quali  fu,  che  il  Re  Crifìianiffiino  da- 
relibe  in  moglie  a  Dmno  Ercole  di  lui  priraogenito  Rema  di  Francia^ 
F:glia  del  Re  Lodovico  XII.  e  Cognata  del  mcdefimo  Re  Francei'co. 
Furono  anche  promcrte  molte  cofc  a  nome  del  Papa,  maniunad'eflc 
gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  Strumento  di  efTa  Lega,  llipulato  nel  di  if. 

(a)  Anù-  di  Novembre,  fu  da  me  dato  alla  luce  («) .  Nel  dì  fettimo  di  Dicem- 
**"*  ^^"f."  bre  anche  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  fottofcrifle  la  me- 

(b)  *v>u-  '  JeGma  Lega,  come  apparifce  dall' Atto  pubblico,  rapportato  dal  Du- 
Ment  Corpi  Mont  (^) .  Allontanato  che  fu  da  Milano  il  Z,^*/rfer,  jìntonio  da  Leva  y 
Difìomat.     che  poco  ftimava  l'efcrcito   Veneto  e   Sforzefco,  ufcito  di    Milano, 

eoftrinfe  nel  d)  z8.  d'Ottobre  BiagrafTo  alla  rcfa,  dove  erano  cinque- 
cento fanti}  e  fopragiunto  Giano  da  Campofregofo  col  foccorfo,  gli  die- 
de una  rotta,  con  acqutftar  le  di  lui  artiglierie.  Quelle  poi  nell'eflerc 
condotte  a  Milano,  gli  furono  tolte  dal  Conte  di  GaiazzOy  giovane  fe- 
rocia mo,  graffato  nel  di  innanzi  al  fervigio  de'  Veneziani.  Biagraflo 
fu  pofcia  ricuperato  da  i  Franzefi.  Riuicl  ancora  a  Filippo  T'urniello^ 
per  ordine  d'efTo  Leva,  d'entrar  nel  Caltcllo  di  Novara,  che  tutta 
fi  tenea  per  l' Fraperadore,  e  con  cinquecento  fanti  Italiani  folto  il  fuo 
comando  di  cacciar  dalla  Città  la  fniilzo  prefidio  ivi  lafciato  dal  Duca 
di  Milano. 

Tornianw  ora  a  gli  affari  di  Roma .  Per  compimento  delle  mi- 
fcrie  e  della  rovina  di  quella  afflittiffima  Città,  già  dicemmo  clTervi 
fopragiunta  la  Peftc»  che  ogni  dì  facca  ftrage  grande  di  foldati  e  di 
Romani  .  Eflendo  entrata  anche  in  Caftcllo  Sant'  Agnolo  nel  Mcfe 
d'Agoflo,  il  Papa  e  i  Cardinali,  quivi  racchiufi,  e  polli  in  si  gran 
pericolo,  cominciarono  con  grande  iftanza  a  pregare  i  Capitani  Ccfa- 
rei  di  aver  loro  raifericerdia.  Perciò,  fc  dice  il  vero  l' Anonimo  Pa- 
dovano, ottennero  nel  di  i  j.  del  fuddctto  Mcfe  d'elTcre  condotti  in 
Belvedere,  dove  furono  porti  di  guardia  mille  Spagnuoli .  H  re  ito  di 
*  quell'inumano  efercito,  per  falvarfi  dal  Contagio,  fi  slargò  ad  Otri- 

coli, Terni,  Narni,  Spoleti,cd  altri  Luoghi,  a  molti  de' quali,  do- 
po averne  efatte  grandiffime  taglie,  diedero  anche  il  facco.  Perchè  la 
Rocca  di  Spoleti  fece  refiftenz»,  la  prefero  per  forza,  e  inifcro  a  fil 
di  fpada  quel  prefidio.  Seguirono  poi  varj  piccioli  fatti,  e  fpezial- 
inente  su  quel  di  Terni,  fra  efli  e  ì'efercito  Collegato,  che  s'era  ri- 
dotto di  qua  da  Perugia,  Città,  a  cui  in  quelli  tempi  toccò  una  bu- 
rafca.  Perciocché  entratovi  una  notte  con  aiuto  d'cfli  Collegati  Ora' 
zio  Bagìitne  vi  uccife  Genfile  Baglione^  già  melfovi  dal  Papa,^  con  al- 
tri di  quella  fteffa  Famiglia  e  de' funi  aderenti.  A  molte  cafe  fu  dato 
il  facco,  e  il  Popolo  arfc  o  fpianò  da' fondamenti  il  Palazzo  del  fud- 
dctto Gentile,  rcftando  poi  Signore  di  Perugia  il  mcdefimo  Orazio. 

Anche 
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Anche  in  Siena  fu  gran  follevazìone  del  Popolo  conerà  de' Nobili,  EiAVolg. 
circa  trenta  dti' quali  rimjfero  uccifi.  Vi  accorle  da  Spoleti  il  Prin-  Anno  1527. 
(ipe  d'Orunges^  qucto  il  tumulto,  e  lalciò  ivi  di  guardia  mille  fanti. 
Mentre  qutte  cole  fuccedeano,  Papa  Clemente  co  i  tredici  Cardinali 
coHtinuava  a  llar  come  prigione,  e  a  cercar  le  vie  di  riacquiftarc  la 
lib-rtà,  fenza  poterla  trovare.  Il  danaro  pattuito  non  compariva,  e 
ftmpre  s'incontravano  nuovi  oltacoli  ne' negoziati,  perchè  1' Augulto 
Carlo  y.  moltrava  ben  voglia  e  zelo  per  la  lua  liberazione,  ma  con 
ciigL-re  cauzioni,  che  il  Papa  non  foflc  da  lì  innanzi  contra  di  lui. 
Intanto  il  Lautrec  dopo  tante  belle  parole  d'cflere  inviato  in  aiuto 
di  lui,  faceva  un  paffo  innanzi,  e  due  indietro,  perchè  avvirato,chc 
fi  trattava  alla  gagliarda  di  pace  fra  l' Imperadore  e  il  fuo  Re.  Fi- 
nalmente efTendo  morto  il  licere  La/tota,  e  fubencrato  nel  governo  di 
l^apoli  Ugo  di  Moncacla^  quelli  fu  chiamato  a  Roma,  per  trattare  della 
libcrazion  del  Pontefice .  Con  elfo  Moncada  fi  unirono  Girolamo  Mo- 
rone^  e  il  Cardinal  Pompeo  Colonna,  legretamente  guadagnati  dal  Pa- 
pa >  e  tanto  fi  opero,  che  fu  ftabilito  l'accordo  nel  di  ultimo  d'Ot- 
tobre, con  obbligarfi  il  Papa  di  non  eflere  contrario  a  Cefare  prr  le 
cole  di  Milano  e  di  Napoli j  e  di  pagare  allora,  e  poi  in  varie  rate 
un'immcnfa  quantità  di  danaro.  Per  fupplirc  al  prcfcntc  bifogno  fi  ri- 
dufie  Clemente  VII.  a  crear  per  danari  alcuni  Cardinali  (al  che  in  ad- 
dietro non  s'era  mai  voluto  indurre)  perfone,  dice  il  Guicciardino  , 
la  maggior  pane  indegne  di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  Re-  ^ 

gno  di  Napoli  Decime,  e  facoltà  d'alienar  beni  di  Cbiefa,  e  diede 
per  ortaggi  due  Cardinali.  Era  ftabilito  il  dì  nono  di  Dicembre  per 
ulcir  di  Cartello,  dove  il  Guicciardino  dice,  che  egli  era,  e  non  già 
in  Belvedere.  Ma  Clemente  diffidando  fempre  de  gli  Spagnuoli,  la 
notte  precedente  travellito  da  Mercatante,  o  da  Ortolano,  li  ne  ufcr,, 
e  raccolto  in  Prati  da  Luigt  Gonzaga,  fu  condotto  fino  a  Montefia- 
fcone,  e  pofcia  ad  Orvieto,  fenza  che  né  pur  uno  de' Cardinali  l'ac- 
coropagnafle,  e  eoa  tal  mefchJniià,  che  non  era  da  meno  de'  Ponte- 
fici de' primi  tempi,  che  viveano  fenza  pompa,  efpofti  ogni  di  alle 
fcuri  de  gli  Augulti  Pagani .  E.  così  pafsó  l' armo  prcfeate  :  anno  de- 
gno d'indelebil  memoria,  per  l' infame  facco  di  Roma,  per  la  prigio" 
nia  del  Papa,  per  tante  dcfola^roni  di  guerra  e  faccheggi,  e  per  altri 
innumcrabili  malanni,  che  unitamente  fi  fcaricarorvo  Copra  quafi  tutta 
l'Italia,  in  maniera  tale  che  vanamente  fa  creduto  non  eflcrfi  mai  ve- 
duto un  cumuk)  di  tanti  mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  Mondo. 
Perciocché  oltre  a  i  fuddctti  mali  la  Peltc  infierì  io  Napoli,  Roma, 
Firenze,  ed  altri  Luoghi.  I  Fiu-mi  ufciti  per  le  copiofe  pioggie  da  i 
lor  letti  inondarono  le  campagne  j  e  quelle,  anche  fenz'clfere  opprelTc 
da' fiumi,  per  le  fuddette  foverchie  pioggie,  o  per  altre  naturali  ca- 
gioni, diedero  un  miferabil  raccolto  univerfalmente  per  l'  Italia.  U 
perchè,  fecondo  l'attertato  dell'  Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
▼ita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere,  e  per  non  trovar  chi  loro 
»e  dcfl!c.  Per  tutte  le  Città,  die' egli,  Caftclla,  e  Ville,  fi  vcdeano 

infini- 
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Era  Volg.  in6niii  Poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andar  mendicando ,  e  gridan- 
AnnoijiS.  (io  mifericordia  e  fóvvcnimento.  Più  non  fi  potea  andar  per  le  Chic- 
le, piazza,  e  ftra.de:  tanto  era  il  numero  de' Poveri  con  volti  maci- 
lenti, fquallidi,  e  tali,  cbc  avrcbbono  mofTc  a  pietà  le  pietre.  E  la 
notte  per  le  ftrade  s'udivano  sì  orrende  voci  ed  urli,  che  fpavcnta- 
vano  ogni,  perfona .  E  intanto  nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  fol- 
dati,  dcl'olatori  delle  contrade  Italiane}  e  i' immcnfo  danaro  di  Roma 
andava  ad  mgraflarc  foldati  Eretici,  o  gente  piena  d'ogni  vizio,  e  pri- 
va di  Religione. 

Anno  di  Cristo  mdxxviii.  Indizione  r. 
di  Clf  MENTE  VII.  Papa  6. 
di  Carlo  V.  Imperadore   io. 

DA  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè  in  Orvieto  il  Ponte- 
fice  Clemente^  non  tardo  il  Duca  d'Urbino  con  gli  altri  Ufiziali 
dell' efcrcito  della  Lega  a  portarli  cola,  per  fcco  railcgrarfi,  e  per 
tirarlo  nella  Lega  ftabilita  con  tante  Poceirac  da  i  fuoi  Cardinali.  11 
-trovarono  irrefoluco,  e  per  quanto  diccflero,  noi  poterono  muovere  a 
prcndcTC  partito  alcuno.  Cosi  aveffe  egli  fatto  ne' tempi  precedenti  . 
Vcrfo  la  metà  poi  di  Gennaio  inviò  li  Fefcovs  Sipontino  a  Venezia  a 
fare  iftanza  a  quei  Senato,  che  reltuuiflero  Ravenna  e  Cervia,  e  pa- 
gaffero  cento  mila  ducati  d'oro  pel  Sale  occupato  in  efla  Cervia,  con 
altre  domande,  che  il  fecero  conofcerc  ra<il  ioddis fatto  di  quella  Re- 
pubblica. Non  mancarono  fcufe  a  i  Veneziani,  pc-r  non  effettuar  pron- 
tamente ciò,  che  il  Pontefice  dcfiderava,  mettendo  anch' cfli  tn  cam- 
po le  tante  lomme  di  danaro  da  loro  impiegate  per  proccurargti  la 
libertà}  e  poi  mandarono  (^afparo  Centanno ,  uomo  di  fingolar  pru- 
denza a 'fignificar' meglio  le  loro  intenzioni  !  al  Papa  (l^ffo.  S'craier- 
mato  non  poco  tempo  il  Lautrec  in  Parma  e  Piacenza,  dalle  quali 
Citta  ricavo  circa  qu-tranta  mila  ducati  d'oro.  Venne  a  Reggio,  dove 
intefe  la  libcrazion  feguira  di  Papa  Clemente,  Palso  anche  a  Bolo- 
gna, e  prele  ivi  un  lungo  ripolo,  luircfpettazione  fcrapre,  che  fi  po- 
tcfle  conchiudere  pace  fra  il  Re  Francefco  I.  e  V  Imperader  Carlo  F. 
Ma  fcioltofi  in  nulla  ogni  trattato,  gli  Oratori  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra nel  dì  zf.  di  Gennaio  nella  Città  di  Burgos  in  Ifpagna  intima- 
rono la  guerra  ad  eflo  Augufto}  e  tanto  cffi,  che  quei  de' f'^enezianiy 
Fiorentini,  e  Duca  di  Milano  prefero  congedo  da  quella  Corte,  fenza 
poter  nondimeno  ottenerlo,  perchè  ritenuti  contro  il  diritto  delle  gen- 
ti. Ora  il  Lautrec  certificato  di  quefto,  fi  mofTe  coU'elercito  fuo  alla 
volta  del  Regno  di  Napoli,  e  non  volendo  pafTjr  l'Apennino,  s'in- 
vio per  la  via  della  Marca  colà.  Fu  creduto,  che  in  tutto  l'elercito 
de' Collegati  fnlfcro  feffanta  mila  foldati.  Si  può  detrarne  un  terzo. 
Ed  e  poi  fpropofitata  cofa  il  diffida  Odorico  Rinaldi,  che  vi  fi  con-"" 

taffcro 


A_N  NALi    d'  Italia.  175" 

taffcro  ottanta  mila  fanti,  e  venti  mila  cavalli.  Nel  dì  dieci  di  Fcb-  Em  Vo!g. 
braio  giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  Regno  di  Napoli  dagli  AnNeijiS. 
Stati  della  Chiefa,  fcnza  impedimento  alcuno  lo  pafsò,  ed  efpugnata 
per  forza  Civitclla,  Terra  afi'ai  ricca  e  popolata,  ne  permife  il  Tacco 
a'fuoi  foldati:  iniquo  collume,  tante  volte  da  noi  veduto  praticato 
dalla  milizia  di  que' tempi,  per  rallegrare,  e  maggiormente  animare 
alle  imprcfc  quella  gente,  che  fi  picca  di  efercitare  il  piìi  onorato  me- 
ftier  del  Mondo,  quando  a  prova  di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  alTalIì- 
ni  .  Teramo  e  Giulia  Nuova  fi  arrenderono  a  Pietro  Navarro,  e  coli' 
aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grofla  e  potente  Città  dell'  Aqui- 
la venne  in  poter  dc'^Franzefi,  e  parimente  Celano,  Montefiore,  e  in 
una  parola  tutto  l' Abbruzzo  ultra.  Il  che  non  so  fc  fia  vero.,  men- 
tre s' ha  da  altri ,  eh'  cfla  Città  Ci  ribellò-  fui  fine  di  qucll'  anno  agl'Im- 
periali . 

Forfè  fi  farebbe  volto  il  Lautrec  verfo  la  Capitale  del  Regno, 
fé  non  avelTe  intelo,  che  s'era  finalmente,  cioè  nel  dì  17.  di  Feb- 
braio, raofl'a  da  Roma  1' Armata  Imperiale  fotto  il  Principe  d' Grange s y 
la  quale  il  Guicciardino  e  l'Anonimo  Padovano  fanno  afcenderc  a  do- 
dici in  tredici  mila  Tcdcfchi,  Spagnuoli  ed  Italiani.  Ma  coftoro  mai 
non  s'erano  voluti  partire  di  là,  ie  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe j. 
e  convenne,  che  il  Papa  sborlafle  loro,  oltre  al  già  pattuito  contan- 
te, anche  venti  mila  ducati  d'oro.  Ufcita  che  fu  quella  mala  gente 
fuori  della  defolata  Città  di  Roma,  v'entrò  Napoleone  Or  fino  Abbate 
di  Farfa  con  altri  fuoi  conforti,  che  un'imprefa  veramente  gloriofa  vi 
fecero,  con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e  Tcdefchi  erano  rettati  ivi 
malati.  In  quello  mentre  il  Lautrec  s'impadronì  della  Città  di  Chie- 
ti,  Capitale  dell' Abbruzzo  citra,  e  poi  di  Serraona,  e  d'altre  Terre  j 
e  mandò  anche  gente  a  metrerfi  in  poflefib  della  importante  Dogana 
di  i'oggia,  e  d»  Nocera.  Eflendo  venuto  verfo  Troia  l'eferciio  Im- 
periale, anche  il  Lautrec  s'inviò  all'incontro  d'elfo  nel  dì  11.  di 
Marzo,  alpcitando  continuamente,  che  feco  s'andaflero  ad  unire  le 
genti  dtl  Alar  che/e  di  Saluzzo,  de' Veneziani ,  e  de' Fierentini .  Pareva- 
no dilpolte  amendue  le  Armate  a  far  gì  ornata  j  ma  nulla  di  quello  av- 
venne. Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a  Melfi,  Città  prefidiata 
da  leicento  loldati,  e  copiofa  quantità  di  villani,  la  prefe  per  forza, 
la  laceheggiò,  con  uccifione  di  circa  tre  mila  pcrfone.  Qiiefto  acqui- 
fto  fi  tuo  dietro  l'altro  di  Barletta,  di  Trani,  e  delle  Terre  circo- 
ftanti,  e  parimente  della  Rocca  Venofa,  e  di  Afcoli.  Secondo  l'Ano- 
nimo Padovano,  fu  anche  prefa  in  quelli  tempi  da  i  Franrefi  Man- 
fredonia, Città  opulenta  e  di  molto  Popolo,  e  meffa  a  facco,  con 
ricavarne  un  groflb  bottino.  La  flefTa  crudeltà,  pcratteftato  del  me- 
dcfimo  Storico,  fu  elercitata  nella  prefa  di  Troia.  Così  venne  in  lor 
potere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e  alquanto  dell»  Calabria,  a  ri- 
fcrva  di  Otranto,  Brmdifi,  ed  altri  Luoghi  forti.  Sì  fatti  progredì 
cagjon  furono  che  il  Viceré  Don  Ugo  di  Mbncada  fi  ritiraffe  celle 
fuc  genci  fotto  le  mura  di  Napoli,  dopo  aver  prefidiata  Gaeta  con 

due 


17^  A   N  N   A   L  I      D*   I   T   A   L  I  A. 

ER*Volg.  due  mila  fanti.  Né  qui  fi  fermò  la  fortuna  de'FranzeG.  Anche  Ca« 
ANt^oisiS.  poa,  Nola,  la  Cerra,  Avcrfa,  e  il  circonvicino  paefe,  fi  fottomifero 
alla  lor  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta  de' Veneziani 
s'impoflefsò  di  Trani,  e  di  Monopoli,  con  dilegno  di  conquiltar  an- 
che Otranto,  Brindili,  e  Fugiiano,  Terre  tutte,  che  fecondo  i  patti 
aveano  a  toccare  alla  Repubblica  Veneta.  Sul  fine  d'Aprile  andò  poi 
il  Lajutrec  ad  accamparfi  fotto  Napoli . 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lombardia .  Perciocché 
non  badando  la  fame,  la  pelle,  e  la  guerra  a  defolare  ed  affliggere 
gl'infelici  Popoli,  inforfe  una  febbre  pcllilenzialc,  differente  dalla  Pe- 
ftc,  e  chiamata  AUl  mazzucco^  pel  cui  empito  ed  ardore  molti  dive- 
nendo -furiofi  ,  fi  andavano  a  gittar  giù  dalle  fineftre,  o  pur  ne' pozzi, 
e  ne' fiumi,  feoza  che  i  Medici  yi  trovaflero  rimedio  alcuno.  Durò 
quello  flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  Pelle,  piìi  d'  un  anno,  e 
morirono  per  l' Italia  infinite  perfone.  Nella  fola  Città  di  Padova  quat- 
•tro  mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati  alla  fepoltura.  Corfe  lo 
fteflb  malore  perle  Città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova,  ed 
altre .  Ma  niuna  delle  Città  fu  da  paragonare  per  conto  delle  miferic 
alla  nobiliflìma  Città  di  Milano.  Tante  inlbpportabili  angherìe  avea 
pollo  in  addietro  ^«^o«/o  ^«  Lei;^,  Governatore  Imperiale,  a  quel  Po- 
polo, per  poterne  fpremeie  danari  da  dar  le  pnghe  a  i  foldati  Cg'*^" 
che  un  foldo  non  cojava  da  Spagna)  con  obbligar  anche  gli  abitanti. 


fubria,  fembrava  oramai  uno  fchelctro  di  Città,  cflcndo  nata  l'erba 
per  quafi  tutte  le  Itrade  e  piazze  j  dando  aperto  notte  e  dì  il  più  delle 
botteghe  fenza  le  ufkte  merci }  vote  fenza  numero  le  Cafe  e  i  Palagi  > 
i  Templi  fteffi  privi  d'ogni  ornamento,  e  i  Moni  fieri  ridotti  a  pochi 
miferabili  Rcligiofi,  che  non  poteano  reggere  alle  continue  infolenzc 
delle  affamate  truppe ,  La  maggior  parte  poi  del  territorio  fra  Adda 
e  Ticino,  e  tante  grolTe  Terre  e  Ville,  parte  abbruciate,  parte  abi- 
bandonatc  da  gli  abitatori,  fen?,a  trovarli  in  alcuni  Luoghi  né  uomini, 
ne  beftie,  e  fenza  piìi  coltivarfi  que'fectili  terreni,  divenuti  perciò  un 
continuato  bofco .  E  tinto  più  era  difpcrata  quella  parte  di  Popolo  , 
che  rcllaya  in  Milano,  perchè  i  Collegati,  dando  in  Lodi  ed  altri  fiti, 
impedivano  il  padaggio  de' viveri  all'afflitta  Città.  Quede  fon  le  glo- 
rie de' Principi,  che  fenza  aver  danaro,  fi  mettono  a  far  guerre j  e 
per  foddisfare  alla  mal  nata  Ambizione,  nulla  curano  la  total  rovina 
de  gl'infelici  Popoli  e  paefi  fuoi,  non  che  de  gli  altrui.  Dove  fi  an^ 
dalTero  i  tanti  tefori,  che  venivano  allora  dalle  indie  Occidentali  alla 
Corte  di  Spagna,  io  non  vcl  so  dire.  In  quedi  tempi  Gi»»-Giac»mi» 
de' Medici  Cadcllano  di  Muffo,  andò  verfo  il  fine  d'Aprile  a  mettere 
il  campo  al  Caflcllo  di  Lecco,  fecondato  da  i  Veneziani.  Arrivo  colà 
fpedito  da  Milano  Filippo  T^orniel/o,  che  il  fece  ritirar  con  poco  gar- 
\}o .  Ma  r  aduto  Cadellano  trattò  da  li  innanzi  per  via  di  Lettere  eoa 
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Girolamo  Moronc,  divenuto  gran  Config'icrc  anche  del  Principi  d'  O-  E»*  Voi». 
r-M»ges-y  e  quelli  induflc  non  meno  cffb  Principe,  che  Antonio  di  Le-  AmioijiS. 
va  ad  invertirlo  di  Lecco,  acciocché  da  lì  innanzi  abbandonato  il  fer- 
vigio  della  Lega,  ferviflc  colle  fuc  forze  all'  Imperadore  .  Ciò  fu  elc- 
guito,  ed  egli  rodo  inviò  a  Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu 
di  Hiirabil  foccorfo  alle  ncceffità  di  quc'loldati  ed  abitanti. 

Era  noto  tW  Jmperador  Carlo  il  bifogno  e  pericolo  dello  Stat» 
di  Milano,  e  più  quello  del  Regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunarc 
in  Germania  un  corpo  di  quattordici  tnila  Tcdefchi  fotto  il  comando 
di  yìrrigo  Duca  di  Brunsvich^  Principe  di  molta  Ipcricnza  ed  autoriti 
nella  difciplina  militare,  lo  fpcdì  per  via  di  Trento  vcrfo  Italia.  Corfc 
per  qucfto  in  Verona,  Vicenza,  e  Padova  tanto  terrore,  che  i  po- 
poli coi  lor  bcftiami  e  col  loro  meglio  fuggirono  a  i  Luoghi  forti, 
come  fé  aveflcro  alle  fpalte  i  nemici.  Non  potendo  quell'Armata 
paflare  per  la  Chiufa,  voltatafi  per  la  Valle  di  Caurino,  circa  il  di 
otto  di  Maggio  pervenne  alla  Riviera  di  Garda,  dove  cominciò  a  im- 
porre taglie,  e  a  bruciar  Ville.  Dopo  aver  prefa  Pcfchicra,  fi  diede 
a  faccheggiar  il  Brefciano  e  Bergamafco,  con  immenfi  danni  e  bru- 
ciamenti di  quelle  contrade.  Verfo  il  fine  d'eflo  Mcfc  avendo  y^nt$- 
nio  da  Leva  mitXWgQmì  con  alcuni  Capi  di  fquadrc  de' Veneziani,  che 
erano  in  Pavia,  una  mattina,  fecondo  il  concerto,  fpinfc  la  cavalleria 
Spagnuola  entro  quella  Città  per  una  Porta,  che  era  fenza  guardia. 
A  i  cavalli  tenne  dietro  la  fanteria,  e  prefero  la  piazza.  Fecero  ben 
tefta  e  gran  battaglia  i  cavalli  leggieri  Veneti,  ma  con  reRar  in  fine 
fvaligiati,  e  i  lor  Condottieri  prigioni.  Con  quella  facilità  il  Leva 
ricuperò  una  Città,  che  tanto  tempo,  fatiche,  e  fangue  era  collats 
alla  Lega  per  acquiftarla.  E  giacche  tra  il  Ticino  e  l'Adda  altro  non 
rcftava  che  Lodi,  occupato  da  gli  Sforzcfchi,  perfuafe  cflb  Leva  al 
Duca  di  Brunsvich  di  efpugnar  quella  Città,  prima  di  pafTare  al  foc- 
eorfo  di  Napoli.  Colà  dunque  fi  dirizzarono  con  tutte  le  lor  forze, 
e  da  che  le  batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  muro,  paflarono 
all'aflalto.  Ma  furono  cosi  ben  ricevuti  da  Gian-Paole  Sferza  Gover- 
natore della  Città,  che  non  vi  tornarono  la  feconda  volta  .  Si  appli- 
carono perciò  a  vincere  colla  fame  la  Città,  mal  provveduta  di  vi- 
veri, e  a  tale  cftrcmità  la  riduficro,  che  fé  durava  alquanto  più  l'af- 
fcdio,  conveniva  a  que'di  dentro  di  cedere.  Ma  eccoti  entrare  ncll' 
cletcito  Cefarco  il  mal  Mazzucco,  o  fia  febbre  peltilcnziale  ,  che  in 
men  d'otto  giorni  fi  trovarono  morti  più  di  due  mila  foldati,  ed  al- 
trettanti amoialati .  Ballò  quello  fpcttacolo,  perche  la  lor  gente  co- 
mincialTe,  fenza  poterla  ritenere,  a  fuggir  verfo  Lamagna:  laonde  fu 
collrctro  il  redo  di  quella  sì  diminuita  Armata  a  ritirarfi  a  Marigna- 
no,  da  dove  poi  anche  il  Duca  fuddctto  fi  parti,  prendendo  li  via  di 
Como  e  di  Germania,  mafiìmamente  perchè  vi  concorfe  il  configlio 
di  Antonio  da  Leva,  a  cui  non  piaceva  d'aver  compagni  nel  Gover- 
no. Dopo  quelli  fatti  efiendofi  ingrofiati  in  Lombardia  i  Franzcfi  per 
l'arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri,  e  mille  Lancie,  il  Signer  di  Sdu  Pei» 
Tm.  X.  Z  Co- 
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Era  Vo\g.  Coman<hr\tc  d'cOiv  e  il  Dttca  t^Urhim  Generale  de' Veneziani ,  deli- 
ÀNNoijiiJ^  Ucrai-oiio  di  tentar  l*acqui(to  di  Pavia,  dove   (lavano  in   suardia  due^ 
i»ila  fanti  folto  Pietro  da  Bìra^o^  e  Pietro  Bettigella.  Mei  di  nove  di 
Sectcn:)bre  vi  fi  accamparono,  e   fi  diedero  a  herfagliarnc   le   mura. 
Fatta  ivi  colle  bombarde  fufficicnte  breccia^  nel  dì  19.  d'elfo  Mefc, 
per  forza  d*arn>i  e  con  grande  uccifione  sboccarono  nella   Citrà^  e 
ipifero  a  facce  quel  poco,  che  v'era  rcftato  ne   gli   antecedenti   fac- 
chcggi .  Il  Cartello  fi  arrendè  fra  poco  con  oncllc  condizioni  per  quel 
prefidio.  Crebbero  perciò  i  gu^i  di   Milano.    Spedi   bensì   quel   Po- 
pola difavvenrurato  alcuni  de'  Nobili   primarj    m    Ifpagna  ,   per  rap- 
T^Tcfenture  iìV /mperadore  Carle  V.  le  tante  loro  mifcrjcj  ma  altro  non 
ne  riportarono,  che  buone  parole  e  promeffe  di  pace.  E  perciocché 
Antonio  da  Leva ,^  loro  perpetuo  fanguifuga,  dopo,  aver  torchiato  co- 
tanto k  lor  borfe  non  trovava  più  vcrfo  a  pagir  le   truppe,   gli   fu 
fuggcrita  B.na  Diabolica  invenzione  v  cioè  di  proibir  folto   pena  della, 
vita,,  e  della  confifcizion  de'beni,  che  niun  potelTc    tener  farina  y  C; 
&r  pane  in  cafa.  Pofcia  affifata  la  rigorofa  gabella  dvl  pane,,  ne  ri-, 
cavò;  tanto  danaro,,  che  diede  le  pagh=  alli  fua  gente. 

Fra.r  Armata  del  Lautrec,  accampato  fotto  Napoli,  e  gì' Impe- 
lali chiufi  in  effa  Città,  feguivano  intanto  continue  fcararouccic.  Ac-. 
cadde,  che  verfo  il  fine  d'Aprile  quutro  groflc   navi  cariche  di  fru- 
inenti ,  e  d'altre  provvifioni  da,  bocca  ,  venivano  a   Napoli   per   foc- 
corfo  di  quella  graa  Città.   Andrea   Z)^r/«  Capitano  delle   Galee  di 
Francia  diede  ad  cflc  la  caccia;  ma  non   potendole  fottomettere  per 
Biancanza  di  foldati,  mandò  f/7//»/)/«o  Daria  a  chieder  aiuto  al   Lau- 
t|-ec,  il  quale  gli   fpedì  immantencnte   mille   de' fuoi   migliori  fanti. 
Anche  il  Vicerì  Moncada,  conofcendo  l'importanza  di  quelle  nayj,  « 
il  loro  pericolo,  in  cinque  Galee  entrò  egli  ftefib   con   mille   e   cm- 
ijU€cento  fanti,,  e  col  fibre  dc'fuoi  Ufiziali,  fcnz»  faper   cofa  alcuna 
del  foccorfo  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò  nel  di  i8.  del  Mefc  lud« 
detto,  in  mare  una  fiera  battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiofaj. 
ma,  in  fine  rcftò  la  vittoria  a  i  due  valorofi  Doria.   Vi  pcrderono  la 
ritt  \o  ^cffo  Ficerì,  Ce  fare  Feraffififca  y,  9  Cu  Fiera-Mofca^  Jacbes  d' Al' 
tamura^  con  altri  aftaiilìmi  j  e  rimafero  prigioni  il  Àisrcbefe  del  Fajio, 
Afcanì»  e  Camille  Celennefi^  il  Priiuipe  di  Salerno  ^  ed  altri   molti  Ca- 
pitani e  Gentiluomini.  Una  fola  Galea  de  gì'  Imperiali   fi   l'alvo  j   le. 
navi  cariche  vennero  poi  in  potere d'  Andrea  Doria:  colpo,  che  quanto 
fu,  delorofo  a.  i   difenfori  di    Napoli,  altrettanto   rallegrò   1' efercito 
della  Lega.  Comuni  allora  furono  i  pron»ftici ,   che   Napoli  non  fi 
potrebbe  foftcnerc .  Non  mi  fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti, 
deiraffcdio  di  quella  gran  Città,  e  della  guerra ,  che  nel  medcfimo 
tempo  fi  facea  per  tutto  il  Regno,,  con  elTere  applicati  anche  i  Ve- 
neziani a  ridurre  in  lor  potere  Otrante,  Brindi  fi,  ed  altre  Terre  ma- 
ritiiBOC.A,  me  baderà  di  dire,,  che  la^  Pefte  era  in  Napoli  j.  e  quella, 
fi  comunicò  al  campo  de  i  Franzcfi,  o  fia  della  Lega,   per  cui  ter-- 
niiutofto  U  corfo  di  loro  vita  il.  Nunzio  del.  £a^a,  e  Luigi  Pif*rì$> 
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Legato  Veneto  con  altri  Signori.  Cadde  per  U  Tua  oftJnazionc  in  Era  ToIj. 
qucii'aflcdio  dipoi  tmhlo  Anche  il  Laatrec ,  e  fini  di  vivere  nel  dì  if.  AnnwijzS. 
di  Agofto,  con  reftare  il  comando  al  Marchefe  di  Sa/uzze.  Era  per- 
ciò in  gran  confufionc  qucll*  Armata,  con  declinare  ogni  di  piò  per 
la  mortalità  della  gente.  Al  che  s'aggiunfc  un  altro  norj  lieve  difa* 
ftro,  perchè  Andrea  Doria  dcftinato  a  guardar  il  mare,  affinchè  non 
cntraflcro  viveri  in  Napoli,  eflcndo  terminata  la  fus  fermj  col  Re 
Crtftianiflìtno,  pafsò  al  lervigio  dell' fmperadore;  avvenimento,  clr« 
fconcertò  forte  i  difegni  e  le  fperanzc  de' Capitani  FranzeG.  11  per- 
chè dal  Marchefc  di  Saluzzo  vcrfo  il  fine  d'  Agotto  fu  prefa  la  rifo- 
luzione  di  levar  il  campo  per  ritirarfi  ad  Averla.  Ma  gì'  Imperiali, 
che  {lavano  all'erta,  ufciti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piombaflmo 
addoflb  alla  retroguardia,  che  la  mifero  in  rotta,  e  fecero  prigione 
Pietri  Navarro  con  altri.  11  che  intefo  dal  Popolo  d'Avcrfa,  diede 
all'armi,  e  chiufc  le  Porte,  tagliò  a  pezzi  quanti  Franzcfi  v'erano 
prima  entraci .  Così  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  foggiugne,  che  fo- 
pragiunto  il  groflb  de  gì'  Imperiali  ,  feguì  un  combattimento  colla 
rotta  de' Collegati ,  i  Capitani  de*  quali  per  la  maggior  parte  rimaferd 
prigioni,  e  fra  gli  altri  lo  ftcflb  Marehefe  di  Saluzzt^  che  poi  morì  j 
ed  avere  i  villani  fatto  gran  macello  di  qucila  gente  sbandata  in  ven- 
detta delle  molte  offcfc,  e  ruberìe  lor  fatte  in  addietro.  Ma  il  Guic- 
«iardino  fcrive,  che  chiufa  quella  parte  de' Collegati  in  Averfa,  per 
Con  Veder  maniera  di  difcnderfi,  andò  il  Cofttt  Guido  Rangole  a  par- 
lare col  Principe  d' Oranges y  e  mentre  capitolava,  con  avere  accor- 
dato, che  tutti  i  Capitani  reftalTcro  prigioni,  e  i  foldati  le  ne  aadaP- 
fero  fenz'armi,  bandiere,  e  cavalli:  entrarono  improvvifamenre  i  Ce» 
farei  in  Averfa,  e  diedero  un  lerribil  facco  all'  infelice  Città  •.  Per 
quefto  il  Rangone  prctefe  di  non  cffere  prigione,  e  fa  poi  rilafciato 
dal  Marchefc  del  Vallo,  dappoiché  quefti  fu  ritornato  in  libertà.  Ecco 
dove  andò  a  terminare  lo  sferzo  dell*  Armata  della  Lega  centra  di  Na- 
poli dopo  tanti  progreffi,  e  dopo  tante  apparenze  di  conquillar  tutto 
quel  Regno,  nel  quale  non  per  quello  celiarono  le  turbolenze  e  i 
guai.  Petocchc  Jie»zo  da  Ceri  con  alcuni  de  gli  Orfini  fi  fortificarono 
in  Barletta,  e  i  Veneziani  fotto  la  condotta  di  Cacciudiaveli  Contanno 
occupavano  varj  Luoghi  in  Puglia  e  Calabria,  con  clTerc  tornali  quafi 
tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Ccfarc.  Ma  il  Principe  d'Otanges^  si 
per  mollrare  fevcrità,  come  per  cavar  danari  da  pagar  le  fue  milizie, 
non  tardò  a  far  proceiTi  e  confifchi  conira  di  que' Baroni,  che  in  tal 
congiuntura  s'erano  mollrati  aderenti  a'Franzcfi,  Fece  in  oltre  deca- 
pitare nella  pubblica  Piazza  di  Napoli  alquanti  di  que*  Nobili  .  Gli 
altri  fuggirono,  o  fi  rifcattarono  con  groflì  pagamenti  di  danaro,  trat- 
tando di  ciò  con  quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Alerone^  a  cui  ia 
ricompenfa  delle  fue  fatiche  donato  fo  il  Ducato  di  Boviano . 

Mutazioni  parimente  nel  prefentc  anno  feguirono  in  Genova. 
Già  dicemmo,  che  il  valoroto  jìitire»  Doria  era  pafTato  al  Itrvigio 
«Icir  Impcradore,  avendo  abbandonato  quel  di  Francia,  o  fia  perchè 
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F.aA  VoJg.  non  correffero  le  paghe  promcfl*e,  o  perchè  il  Re  Criftianiffitno  no» 
AhnoijzS.  moftrafTe  di  lui  quella  ftirru,  che  meritava)  o  più  tolto   perché   clTo 
Re  voleflc  in  Tua  mano  il  Marchefe  del  Fdfìe^  Jfcanio  Celo/ina^  ed  al- 
tri da  lui  fatti  prigioni,  a' quali  s'era  elfo  Doria  obbligato  di  rcllituirc 
la  libertà,  pagata  che  a  lui  folTe  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto,  che 
l'amor  della  Patria,  fignorcggiata  allora  da  i  Franzefi,  e  il  defideri» 
di  llabilir  ivi  in  pili  convcnevoi  grado  la  fua  Famiglia,  il  movclTc  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  Marchefe 
del  Vallo  non  mancò  di  accordargli  delle  vantaggiolc  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  elfo  Celare  la  facoltà  di  rimettere 
Genova  in  libertà,  e  fapendo,  che  in  effa  Città  per  cagion  della  pelle 
erano  pochi  Ibldati,  né  fi  facea  l'occorrente  guardia:    nel  dì    iz.    di 
Settembre  prefeniatoll  al  Porto,  giacché  fc  n'erano  ritirate  le  Galee 
di  Francia,  animofamenie  v'entro  con  foli  cinquecento  fanti  :  il  che 
ballò,  perchè  il   Popolo  Ci  follevafle  gridando  Libertà,  e  Teodoro  Tri- 
"julzio  Regio  Governaxore  fi  ritirafle  nel  Callelletto,   che   fu    imme- 
diatamente alTediato .  Mandarono  apprelTo  i  Genovefi  gran  gente    ad 
alTediar  Savona,  che  i  Franzefi  aveano  (laccata  dalla  luggezion  di  Ge- 
nova: il  che  appunto  più  d'ogni  altro  motivo  gli  avca  rendati  odiofi 
a  i  Genovefi.  A  nulla  fervi  l'avere  il  Tnvulzio  fitte  più  e  più  illanzo 
per  foccorfo  ai  Signor  di  San   Pelo^   e  al  Duca,  d' Urbino .  Vi  fu  bene 
fpedito  un  corpo  di  gente,  ma  non  l'ufficiente   al  b-ifogno,  ed  'anche 
troppo  tardi i  laonde  fui  fine  di  Settembre  non  men   Savona,   che   il 
Callelletto  fi  arrenderono  ad  elfi    Genovefi  ,   i   quali   non   perderono 
tempo  a  rendere  inutile  il  Porto  di  Savona  con  empierlo  di    falTi,   e 
fpianarono  da' fondamenti  il  Callelletto.  Per  avere  il  Doria  rellituita 
k  Libertà  alla  fua  Patria,  gran  gloria  a  lui  ne  vcruie,.  confefFando  gli 
Scrittori  Genovefi.,  che  egli  avrebbe  potuto,  fé  avclTV.  voluto,   far- 
fcne  Signore.  Col  tempo  poi  parve,  che  quel  Popolo  dimenticalTc  sV 
fatto  benefizio.  Fu.  ivi  (labilito  un  faggio  governo,  e  per  togliere  le 
divifioni  e  fazioni  tra' Nobili  e  Popolari,  che  tanto  aveano  afflitta  quella 
Qolyliffima  Gitti,  a  ventotto.  delle   più    chiare   ed  illuilri    Famiglie 
(cfclufe  l'Adorna  e  la  Fregofa)    fi   aggregarono   l'altre,   che   erano 
ammeffc  a  gli  onori,  e  Magiftrati:   dal   che   é   poi   venuto,   che   ivi 
fieno  tanti  Doria,  Spinola,  Grimaldi  ,  Fiefchi  ce.    Mandarono   bensì 
dopo  qualche  tempo  i  Franzefi  fegrctamcote  alcune  fchicre  d'armati 
per  forprendere  Andrea.  Doria,  abitante  nel  luo  bel  Palazzo  fuori  di 
Genova  j  ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in   una  barchetta    fi    falvò. 
Scaricofli  la  vendetta,  folanaentc  fopra  quel  Palazzo,   che  fu   pollo  a 
facce. 

Per  confcffìpne  ancora  del  Guicciardino  ,  Papa  Clemente  FU. 
poco  avendo  profittato  de' flagelli  «  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu 
in  libertà,  avea  ripigliate  le  lup  alluzie  e  cupidità.  Ricuperò  egli 
Imola  e  Rimini.  Partito  pofcia  da  Orvieto,  feiNnoffi  qualche  giorno 
in  Viterbo,  &  indi  fé  ne  andò  a  Roma,  dove  pubblico  rigorofi  bana_ 
<Jjj  cbiamando  chiunque  era  fuggito,  afjìrichc  torailTcro  ad  abitarvi, 
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E  perciocché  l'odio  Tuo  conta  di  Aìfonfo  Duca  di  Ferrara,  in  vcjce 
di  rallentarli,  era  crefciuio,  in  quell'anno  ancora  ricorfe  alle  inlìdic, 
per  torgli  le  lue  Terre,  e  per  fare  anche  di  peggio,  fé  gli  folFc  po' 
luco  riulcire .  In  Reggio  (i  fcoprì  un  mdnegg'o  di  Girolamo  Pio,  Go- 
vernatore di  quella  Cura  pel  Duca,  col  Ftfcovt  di  Cafale  Commcf-: 
farlo  dell' armi  del  Papa  in  Parma  e  Piacenza,  coli' accordo  già  fatto 
d'introdurre  in  quella  Città  piefidio  Pontifizio  (a).  Dal  Conte  Alber- 
tino Bokhecti  fu  fcoperta  la  trama,  e  convinto  il  Reo,  perde  la  te- 
tta. Venne  appreflo  un  altro  tentativo,  facto  da  Uberto  Gambara  gran 
manipolatore  di  sì  belle  azioni  per  forprendere  con  ducento  cavalli,  ed 
altrettanti  archibugieri,  il  Duca  nel  dover  egli  paflarc  da  Modena  a 
Ferrara.  Per  accidente  nan  G  partì  egli  nel  di  deftinato:  il  che  fervi 
a  fcopnre  le  tcfe  reti,  che  reltarono  fenza  la  preda.  Scoperta  fu  an- 
che un'altra  congiura  ordita  dal  mcdefimo  Gambata,  per  far  ucci- 
dere il  Duca  di  Ferrara,  che  fi  trovava  allora  malmenata  dalla  Pefte. 
Y)\  quelto  procedere  dtlonorato,  e  contro  il  preccdeate  accordo,  fece 
far  molte  doglianze  Alfoiifo  al  Pontefice,  il  quale  fi  fcuso  col  dire, 
che  nulla  fapea  di  quelle  menci  ma  noi  perfuaCe  al  Pubblico,  e  tanto 
meno  dappoiché  niun  rilentimcnco  ne  fece  coTuoi  Minitlri.  Era  ito 
nel  precedente  ant)p  Don  fycde ^  primogenito  d'cdo  Duca,  con  co- 
piofo  accompagnamento  a  Pèirigi,  per  ilpofarc  ReneHy  Figlia  di  Lo- 
éovico  XII.  Re  di  Francia,  e  iJorclla  della  già  àcinm^- Claudia  Regi- 
iMt  Moglie  del  Re  Framefco  I.  Con  fomma  magnificenza  furono  ce- 
lebrate quelle  Nozze  ,,  e  la  Regal  Principefla  col  Conforte,  dichia- 
rato Duca  di  Sciartrcs  e  Montargli,  e  Vilconte  di  Caen,  Follefc,G 
Bdiufa,  giunfc  a  Reggio,  pofcia  a  Modena  nel  di  li.  di  Novem- 
bre, e  di  là  pafTata  a  Ferrara,  vi  fece  la  fua  lolenne  entrata  nell'ul- 
timo d'cfio  IVkfc.  Delle  funtuofiffime  felle,  fatte  in  tale  occafione 
jn  Modena,  e  più  in  Ferrara,  é  da  vedere  il  Fauftmi  {b),  e  ne  ho 
parlato  anch*  io  altrove  {e),.  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  furono 
fatte  tante  allegrezze,  che  è  meglio  tacere,  che  dirne  poco.  Ma  che  e 
quello  in  comparazione  di  tante  calamita  e  fciagure  di  fame,  di  pe- 
lle, e  di  guerra,  che  mondarono  tutt.e  l'altre  Provincie  d'Italia  ncll' 
anno  prekncc?. 

Anno  di  Cristo  mdxxix.  Indizione  ii. 
di  Clemente  VII.   Papa  7. 
di  Carlo  V.  Imperadore  11. 


E«  A  Volgi 
Anno  i  jzS., 


{iì^  Antnìm» 
Padovnno. 
Panciroli, 
Hrflir.     Re- 
gienf.   MS. 
Vita  di  Al- 
fttifo  usta. 
Guicciardi- 
ni. 

Jftoria  MS, 
di  Ferrara . 
Varchi^  l~. 
a,r. 


(b)  Fau- 
ftino.  Storia 
di  Ptrrara . 
(C)    Jliìti- 
chità  Efloi' 
/»,  ParuiK 


SUI  principio  di  quell'anno  fu  prcfo  da  una  breve  ma  pericolo^ 
malattia  Papa  Clemente,  nel  qual  tempo,,  cioè  a  d)  io.  di  Gcor- 
Buio,  creo  Cardinale  Ippolito  Figlio  naturale  di  Giuliano  de^  Medici -^  z 
Come  è  l'ufo  in  fimili  cali,  corle  anche  la  voce  di  fua  morte  a  Fi- 
renze», voce  accolta  con  giubilo  interno  ed  elterno  di  quafi  tutti  qua* 
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KK*Volg.  Cittadini,  confapevoli  del  di  lui  fdcgno  centra  di  loro,  e  della  fut 
Ai»N»iji^  voglia  di  vendicarQ.  Ma  riufcì  al  Pontefice  di  fupcTar  quel  brutto 
golfo,  con  ritornar  pretto  a  i  fuoi  foliti  giri  politici  ,  trattando  nel 
medcfimo  tempo  coli' Imperadore,  e  col  R«  di  Francia,  intento  a 
cavar  d' onde  poteflc  maggiori  vantaggi .  A  non  lievi  agitazioni  era 
tuttavia  fottopofto  il  Regno  di  Napoli,  perché  la  Città  dell'Aquila 
l^f  fi  era  ribellata  a  Cefare;  Barletta  la  teneva  Rtnzo  dn  Ceri  per  li  Fran- 

zefij  Trani,  Pulignano,  e  Monopoli,  erano  in  man  de' Veneziani j  <ì 
il  Monte  di  Sant'Angelo,  Nar<lo,  e  Caftro,  tuttavia  ubbidivano  ad 
elfi  JFranzcfi.  Accoftandofi  la  Primavera,  fpcdì  il  Principe  (TOranget 
contro  l'Aquila  Alfenjo  Munbtfe  del  Fafto^  già  rimcfl©  in  libertà, 
che  durò  pota  faftica  a  ricuperarla,  e  a  far  pagare  ben  caro  a  ratto 
quel  Popolo  i  delitti  di  pochi,  avendogli  o»efla  una  taglia  di  cento 
mila  ducati  d'orò.  Andò  polcia  il  Marchefe  nel  Mefe  di  Marzo  t 
mettere  il  Caoìpo  a  Monopoli.  Così  valorofamente  difcrfero  i  Vene* 
jtiarti  quella  Terra,  ch'egli  con  grave  danno  de' fuoi  fu  obbligato  fui 
fine  di  Maggio  a  ritirarli .  Altre  azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in 
quelle  contrade  colla  defolazion  della  Puglia  .  Fra  1'  altre  Terre  di 
que'contorni  Molfetta  prefa  da  Cacciadiavoli  Contarino,  rcftò  mefla 
a  facco,  e  sì  barbaramente  maltrattata  ed  arfa,  che  di  peggio  non 
«trebbc  fatto  un  crudcliffimo  nemico  della  Fede  di  Cri^o  .  Certa- 
mente (e  il  Re  di  Francia  avefle  voluto  o  potuto  applicarvi,  avrebbe 
tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  Regno  .  Ma  egli  oltre  air  aver  in 
piedi  un  trattato  di  pace  coli' Imperadore,  fi  trovava  afFiccendato  in 
affari  più  importanti  di  caccie  e  d'amori.  Per  conto  della  Lombar- 
dia, ivi  con  più  Cdldo  feguitava  la  guerra.  Sul  fine  del  precedente 
anno  erano  giunti  predo  Genova  (perchè  nella  Città  non  furono  am- 
mertì)  due  mila  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  fcnza  fcarpe  in  piedi, 
fenaa  calzoni,  gente  bruttifllma  ed  orridiflìma  a  vederla-,  ma  che  pef 
altro  portava  Icco  la  bravura:  pregio,  che  tuttavia  rititn  quella  Na- 
zione. Tentò  il  Sigrhr  di  San  Polo  General  de' Frartzefi  d'impedir 
l'unione  di  coftoro  con  yfntonid  da  Leva;  ma  il  Cenie  Lodovico  di  Bar- 
biane  fpcdito  a  riceverli,  fcppe  si  deliramente  condurli,  che  felice- 
mente arrivarono  a  Milano.  Per  disgrazia  di  quel  Popolo,  battuto  dà 
tante  tribolazioni,  aveano  coftoro  nome  di  foldati,  ma  fi  trovarono 
eccellenti  ladri j  perchiJ  di  notte  e  di  dì  per  le  porto,  per  le  fine- 
ftrc,  perii  tetti  entravano  nelle  cafe,  ne  afportavano  quel  poco,  che 
era  rimafto  a  i  poveri  Milancfi}  e  ciò  perchè  modo  di  pagarli  non 
appariva,  ed  eflì  erano  fpogliati  d'ogni  bene:  con  fomma  vergogna 
d'un  Imperadore  Re  di  Spagna,  che  nulla  penfava  a  pagar  le  fuc 
gCQti,cfapea  le  incredibili  miferie  de' Milancfi,  ne  provvedeva. 

Impadronironfi  i  Franzcfi  circa  quefti  tempi  di  Novara,  ma  noh 
del  Gattello,  ficcome  ancora  di  Vigevano,  Santo  Angelo,  Mortara, 
ed  altri  Luoghi .  Tenato  fu  nel  Mcfe  di  Maggio  un  gran  Configlio 
dal  fuddetto  San  Polo  co  i  Capitani  Veneti  e  Sforzelchi,  per  far 
l'affedio  di  Milano.  Trovofli  alle  raflcgnc,  che  non  v'erano  fufficientl 
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forre,  e  però  fu  rifoluto  di  prendere,  fc  fi  potea,  colla  fame  quella  I»»  Volf;. 
gran  Città.  Foltoiri  il  San  Polo  a  BiagrafTo ,  il  Duca  tf  Urbino  Gc-  Au''*'**!»'- 
néra!  de*  Venesiani  co'fuoi,c  eoo  parte  delle  genti  Sforzcfche  a  Caf- 
Éino:  da  dove  colle  Icorrtrie  infettavano  tutto  il  paefe  ,  acciocché 
vettovaglia  non  tntTàffc  in  Milano.  Intanto  il  San  Polo,  o  fia  che  gli 
«tnifle  di  Francia  l'ordine,  o  ch'egli!  conccpifle  quel  difegno,  dctcr» 
Uinò  di  paflar  colle  fue  milizie  a  Genova,  con  ifperanza  di  poterne 
cuperare  quell»  Città,. giacche  Andrea  Dtria  colle  fue  Galee  era  flato 
chiamato  dall'  Imperadorc  in  Ifpagna.  A  quefto  fine  pafsò  egli  a  Lan- 
druno,  e  mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  zi.  di  Giugno  prcfe 
ripofo  in  quel  Luogo.  Awifaco  della  divifion  dc'Franzefi  Antenio  di 
iJrv«,  dopo  aver  mimali  i  fuoi  colla,  ficurezza  della  vittoria,  luU'im- 
biUjiir  dtlla  notte  li  roofle  incamiciati  a  quella,  volta  ,.  facendoli  egli 
ortare  in  una,  fedi»  d»  quutro  uomini,  per  effcrc  ilorpio  e  rovinato 
alla  podagra.  Con  fileazio  e  fenza  fuono  alcuno  di  trombe  o  tara- 
buri,  arrivo  quella  fcguente  mattina  addoflb  a  i  Franzefi,  che  fecero 
ben  qualche  rcfiltenza,  e  maflimamente  due  mila  Italiani,  comandati 
da  Gian-Girelame  d»  Caftigliont  ^  e  dal  Conte  Claudio  Rangone.  Ma  iti 
fine  diedero  tutti  a  g^mbe.  Redo,  prigione  lo  (tcflb  Signor  di  San 
Polo,  ferito  in  due  luoghi,  co  j  fudJetti  Rangone  e  Caltiglione,  ed 
altw  capi  d'importanza,  e  furono  prcfi  molti  cavalli,  carriaggi,  ed 
artigherte.  \\  Conte  Guidi  Raogone^  che  tanto  prima  s'era  meflo  al 
fcrvigio  del  Re  di  Francia,  né  fi  trovò  al  conflitto,  perchè  mandato 
innanzi  colla,  vanguardia,  fi  falvò,  riducendofi  a  Parma,  &  indi  « 
Lodi .  Così  fcrive  il  Guicciardino.  Abbiamo  all'incontro  dal  Varchi, 
che. efib  Conte  Guido,  giovane  di  grandiflìma  efpcttazionc ,  dopo  aver 
guadagnato  più  ferite  nel  vifo,  animofamentc  menando  le  mani,  rcftò 
prigione .  In  vece  di  Guido  verifimilmentc  il  Varchi,  volle  dir  Clau« 
dio.  Tornoflcnc  il  vittoriofo  cfercito  Imperiale,  tutto  carico  di  bol- 
lino e  di.  gloria  a  Milano.  Fu  poi  tntknàdto  Filippo  7 orniello  eoa  tre- 
cento fanti  a  ricuperar  Novara:  il  che  egli  felicemente  efcgui,  en- 
trato che  fu  nel  Gaftello,  con  ifcacciarnc  il  prcfidio  Franzefe  .  Gli 
occorlc  nondimeno  un  accidente  curiofo,  che  mentre  egli  cacciava 
fuori  della  Città  i  nemici,  un  Capo  di  fquadra,  che  era  nel  Cartello,, 
fcioltt  1  prigioni,  con  eflii  ribello  il  medefimo  Caftcllo.  Fu:  nondi- 
meno fatta  loro  tanta  paura  colle  artiglierie ,  che.  lo  renderono,  e  fu 
loro  pcrmcfTo  di  andarfene,,  ficcome  gli  avea  promenb  il  Tornicllo. 
Studioflì  ancora  in  varie  maniere  .Antonio, da  Leva  di  fare,  sloggiare 
dal  luo  accampamento  il  Duca  d'Urbino  j.  ma  non  gli  venne  mai  fat-- 
toj.ficcorae  né  pur  d'  impedire,  che  i  Veneziani  e  i  Sforzcfcbi  di 
tanto  in  tanto  faceflcro  delle  fcorrcric  fino  alle  porte  dell'  infelice,  e. 
dcfolata  Città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de' Franzefi,  quelli  fii,  che  fece 
determinare  il  Papa  ad  unirfi  coli' Augufto,  preponderando  nel  di  lui 
cuore  alla  memoria  de' patiti  affrontila  fete  fpezial  mente  di  vendicarfi. 
4il' itiorcQtini  :  al  che  fi  cooolccva  più  a  propefito  la  potcnit  crefceo-- 
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K»A  Volg.  t€  di  Cefare,  che  la   troppo   fminuita  del  Re   Criftianiflìmo .    Perciò 
Anno  1^19.  nel  dì  ventinove  di  Giugno   dell'anno    prefcrte  (o),   fu   conchiuSa  in 
M*»t^c'r     Barcellona  una  Lega  fra  elfo  Pontefice  e  V  Imptradore^  con  cui   qucfti 
J}*fi0m»t.      fi  obbligò  di  rimetccrc  in  Firenze  nella  primu-ra  iua  grandezza  la  Cafa 
de'  Medici  j  di  dare  Margherita  d"  yfuftria  Tua  Figlu  naturale  ad  Alejfan' 
àra^  creduto  Figliuolo   naturale  «li  -Lorenzo  de'  Medici ^  e  di  una  Schia- 
va per  nome  Anna,  benché  il  Segni  feriva,  che  altri  aveffero   avuto 
commercio  con  quella  vii  donna.  Siccome  ancora  di  rimettere  il  Pap* 
"^  in  pofTcfTo  di  Modena,   Reggio,  e  Rubicra,   fenza   pregiudizio  delle 

ragioni  del  Romano  Imperio j  e  di  Cervia  e  Ravenna,  occupate  da  i 
Veneziani.  Né  qucfto  ballò.  Proraife  ancora  Carlo  V.  di  affifterc 
Clemente  VII.  a  fpogliar  la  Cafa  d'Elle  del  Ducato  di  Ferrara,  fotto 
l'iniquo  pretcdo  di  fellonia  a  ribellione  del  Duca  Alfonlb.  Le  altre 
particolarità  d'cfTa  Lega  le  tralalcio,  ballando  folamcnte  aggiugnere, 
che  gli  affari  del  Ducato  di  Milano,  e  di  Francejcri  Sforza^  reitarono 
come  prima  dubbiofi  e  pendenti  più  dalla  volontà  dell'  Imperadorc, 
che  dalle  decifioni  della  Giuftizia.  Bolliva  più  che  mai  in  cuore  del 
Re  Francejco  I.  il  defiderio  di  liberare  i  fuoi  Figli,  lafciati  per  oftag- 
gio  in  mano  del  fuddetto  Augullo  .  Una  fpinta  ancora  gli  diede  la 
già  detta  contedcrazione  d'elfo  Pontefice.  Però  anch' egli  acidi  cin- 
que d'Agofto  di  quell'anno  s'indulTc  a  Itabilire  in  Cambra!  un  accor- 
do affai  fvantaggiofo  con  elfo  Imperadore.  Cioè  per  riavere  i  Figli, 
fi  obbligò  di  pagare  allo  (lefro  Augullo  due  milioni  di  feudi  d'  oro 
del  Sole.  Fece  anche  una  ceffione  di  quanto  egli  poffedeva  nello  Stato 
di  Milano  e  nel  Regno  di  Napoli,  e  de  i  diritti  della  Corona  di  Fran- 
cia fopra  la  Fiandra  ed  Artefia,  con  altre  condizioni,  che  all' aflunto 
mio  non  è  refprimere.  Di  quelle  Paci  crederà  taluno,  che  l'  Italia 
allora  avefle  da  efultare,  cerne  fé  d^po  tante  tempcllc  folfe  giuntoli 
fofpirato  tempo  fcreno.  Ma  non  fu  così.  Perciocché  durava  tuttavia 
la  difcordia  fra  Cefare  e  i  Veneziani  uniti  col  Duca  di  Milano  j  e  il 
Papa  non  tardò  molto  a  far  muovere,  fecondo  gli  ordini  dell' Impera- 
dore, il  Pr;««/)?  ^'Or^w^ff  conira  de' Fiorentini.  Arrivò  quello  Signo- 
re a  dì  ip.  d'  Agollo  a  Terni,  e  s'inoltrò  poi  a  Spello,  menando  fe- 
co,  per  quanto  fcrive  l'Anonimo  Padovano,  otto  mila  fanti  fra  Te- 
defchi  e  Spagnuoli,  co' quali  s'unirono  dieci  mila  fanti,  alToldati  dal 
Pontefice  lotto  valorofi  Capitani.  S'era  nc'Mcfì.  innanzi  ritirato  dal 
fervigio  del  Papa  Malatejìa  Bagliont^  con  pafTare  a  quel  de' Fiorentini, 
ed  impoITcflarfi  della  Città  di  Perugia  fua  Patria,  Mife  anche  prcfi- 
dio  in  Macerara,  Montefalco,  ed  Alljfi.  Prima  di  palpar  oltre,  il  Prin- 
cipe d'Oranges  avea  prelo  que' Luoghi,  e  d.ito  il  facco  a  Spello.  Indi 
fi  applicò  a  trattar  col  Baglionc,  per  ilnidarlo  da  Perugia.  Capitolò 
egli  in  fatti  nel  dì  p.  di  Settembre,  che  follerò  falvi  i  fuoi  beni,  e 
che  potefìe  ritirarfi  fui  Fiorentino  colle  genti  fuc,  e  coli' altre  date 
da'Fiorentinki  llefiì.  Andò  pofcia  il  Principe  a  Cortona,  che  fi  rendè 
a  patti.  Pafsò  a  Calliglione  Aretino,  e  mentre  que' Cittadini  tratta- 
vano la  refa,.i  Tuoi  Ibldati  entrati  uella  Terra  la  mifero  tutta  a  lacco. 

Riti- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a:  iS> 

Ritiratifi  poi  vergognofamente  i  Fiorentini  da  Arezzo,  quella  Città  Era  Volg, 
fece  buon  accordo  con  gl'Imperiali.  Circa  il  fine  d'Ottobre  giunfc  Autiti^zt). 
rOranges  ad  accamparli  in  vicinanza  di  Firenze. 

Benché  fi  pofia  perdonar  molto  all'amore  della  Libertà,  che  in 
Popoli  avvezzi  ad  effa  fuol  elTere  un   mirabil  incentivo  ad  arrifchiar 
tutto,  e  a  fofFerir  tutto  per  difenderla:  pure   fembra,   che   non  con- 
veniflc  alla  prudenza  de' Fiorentini,  tanto  mferiori  di  forze,  quell'ofti- 
narfi  cotanto  contro  le   pretenfioni  del   Papa,  fpalleggiato  d^ll'  armi 
Cefaree.  Quali  foflcro  gl'interni  difegni  di  lui,  niuno  ne  può  rendere 
conto.  Cerco  è,  ch'elio  Pontefice  nell'efterno,  cioè  nelle  lue  parole, 
altra  intenzione  non  moftrava  W,  fc  non  che  tornaflero  i   Medici  nel   .^ 
medeiìmo  ftato  di  onore  e  ài  balla,  che  godevano  prima  d'efferne  li-  Quhólrdi- 
cenziati  o  cacciati  nel  tempo  della  fua  prigionia,  falva  rcltando  la  Li-  ni.  Varchi. 
berta  al  Popoloj  fc  pur  fembrava  Libertà  in  addietro  quel  dipendere  ^«jsi. 
il  principal  governo  dal  volere  de' Medici.    Per  attettato   del  Segni, 
erano  aflai  ragionevoli  le  condizioni   propolte  da  Papa  Clemente  .    Ma 
prevalendo  nel  loro  Configlio  il  mal  animo   di   molti  contro  la  Cafa 
de' Medici,  e  la  fcoafigliata  temerità  d'altri  ]or  pari,  benché   fi  tro- 
vaflero  abbandonati  dal  Re  di  Francia,  e  ù  vedeflero  venir  contro  tan- 
te forze  del  Pontefice  e  dell' Imperadore:  non  vollero  dar  orecchio  a 
trattato  alcuno  di  concordia,  fperando   nel  benefizio  del   tempo,  che 
potca  produrre  favorevoli  accidenti.  Jmbarcatofi  intanto  V Augujlo  Carlo 
in   Barcellona   fuUa  Capitana  di  Andrea  Doria^  con   ventotto   Galee, 
feflanta  barche  ,  e  molti  altri  navigli,  su' quali  conduceva  fei  mila  fanti 
e  mille  cavalli,  sbarcò   felicemente  a  Genova  nel  di    iz.   d'/\goiio, 
dove  ricevette  immenfi  onori  da  quel   Popolo.   Prefentatifi   davanti  a 
lui  gli  .'\mbafciatori  de' Fiorentini,  altro  non  ne  riportarono,  che  un 
amorevol  configlio  di  ricorrere  al  Papa,  e  di  fcco  acconciarfi .  Spedi- 
rono dunque  a  Roma,  ma  fenza  fufiìciente  Mandato,  lufingandofi,  che 
nel  Pap-i  l'amor  della  Patria  non  folle  Ipento  dal  troppo  amore  de'luoi, 
e  ch'egli  non  volefle  in  fine  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  fi  diipo- 
fc  per  la  difcfa  della  Città  e  Liberta,  avendo  eglino  prtfi  al  loro  iol- 
do  tredici  mila  fanti,  e  feccnio  cavalli,  che  poi  a  i  tatti  erano  molto 
meno.  Trattava  fra  qucfto  tempo  il  Papa  la  Pace  fra  Cejare ^  e  i  Ve- 
neziani, e  il  Duca  di  Milano,  che  conolccnte  de'fuoi   pcncpli,  anch' 
egli  facea  maneggi  coli' Imperadore.  Volca  Carle  V.  in  fuc  mani  Alcf- 
fandria  e  Pavia,  e  fu  propolto  di   metterle  in   dcpofito  in   quelle   del 
Papa.  O  ^\-x,  che  all' Imperadore  non  piacclle  il  ripiego,  o  che  lo  lleflb 
Duca  ricalcitrade:  furono  ipedite  le   milizie   ultimamente   arrivate   di 
Spagna  ad  Aieffandria,  Citta,  che  non  fece  retìllcnza  alle  loro  forze. 
Partitofi  dipoi  l' Imperadore  nel  di    30.  d' Agolto  da  Genova,  arrivò 
a  Piacenza,  dove  comparve  Antonio  da  Leva  ad  informarlo  de' correnti 
affari,  e  fu  rifoluto  di  far  1' alfedio  di  Pavia.   Terribili   danni   intanto 
e  progredì  facea  il   Sultano  de'  Turchi   Solimano  in  Ungheria  ,  con 
edere  giunto  fino  3  mettere  l'aiTcdio  a   Vienna,  Città,   che  fu  mirà- 
biinienre  difcfa.  Pure  quaiìchè  mtricalTcro  le  cole  d'Italia  più  llima, 
firn,  X,  A  a  '       che 
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ERxVolg.  clic  i>  tentativi  del  Nemico  comune,  fi  andò  ftcendo  in  Trento  un» 
ANNOIS19.  j„j{]-a  ji  dodici  mila  fanti  Tedefchi,  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli 
Borgognoni  (il  Guicciardino  li  fa  affai  meno)  per  calare  in  Lombar- 
dia: il  che  diede  non  poca  apprenfione  a  i  V^eneziam,  e  li  coftrinfc 
ad  aflìcurar  le  loro  Città  con  gagliardi  prefìdj.  Calarono  in  fatti  co- 
floro  verfo  il  fine  di  Agnfto,e  giunti  a  Pcfchicra,  cominciarono  a  re- 
car graviffimi  danni  al  territorio  Veneto.  Il  Duca  d'Urbino  con  grofHi 
banda  di  genti  d'arme  li  andava  tenendo  ftrecti  il  più  che  potea.  In- 
tanto codò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  per- 
ché Annibale  Piccinardo,  fenza  afpettar  colpo  di  batteria,  od  afialto, 
premendogli  più  di  falvar  la  fua  roba,  che  la  Città,  s'accomodò  prc- 
fto  a  renderla. 

Uno  de' principali  motivi  àcW  Augufìo  Carlo  di  venire  in  Itali» 
era,  per  qusnto  egli  poi  dim.oftrò,  qu.lio  di  rimettere  la  pace  daper- 
tutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ricevere  dalle  mani  del 
Romano  Pontefice  le  Corone  Ferrea,  ed  Imperiale >  il  che,  come  di- 
rò, feguì  poi  non  già  in  Milano,  o  in  Monza,  ne  in  Roma,  come 
Tempre  fi  usò  ne' Secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna.  A  quefta  il- 
Juflre  Città,  fpeziaimcnte  per  cooperare  alla  pace  iuddetta,  ma  non 
univerfale,  perchè  bramofo  di  faggiogar  Firenze,  pafeò  Papa  Chmentg. 
fui  fine  d'Ottobre,  accolto  con  gran  magnificenza  dal  Popolo j  e  prcfe 
alloggio"  nel  pubblico  Palazzo  del  Legato  e  de  gli  Anziani .  Si  molTe 
anche  da  Piacenza  V  Imperadore  per  venire  colà.  Gonofceva  ben  egli, 
quanto  indebita  fofTe  la  paflìon  del  Pontefice  contra  di  Jlfonfo  Duca 
di  Ferrara.  Tufavia  per  gl'impegni  feco  prcfi  fi  credette  in  obbligo 
di  moltrar  l'animo  alieno  da  qucfto  Principe.  Se  vero  è  ciò,  che  ha 
il  Guicciardino,  avendogli  il  Duca  fpediti  Ambafciatori,  allorché  la 
Maedà  Saia  arrivò  in  Italia,  non  li  volle  riceverei  ma  per  pratiche 
fatte  gli  accolfe  dipoi.  Peniava  ancora  di  prendere  la  (Irada  di  Man- 
tova, a  fin  di  non  pafTarc  per  Reggio  e  Modena,  Città  del  Duca  j 
ma  cotanto  fi  adoperò  Alfonfo,  che  tftb  Augullo  mutò  parere.  A  t 
confini  è^\  Reggio  fé  gli  prefentò  davanti  con  tutta  umiltà  il  Duca, 
ed  ebbe  poi  l'onore  di  cavalcare  al  fuo  fianco  per  tutto  il  vwggio, 
con  informarlo  di  quanto  occorreva  pel  fiftema  d'Italia,  e  per  li  Tuoi 
interefTi  :  con  che  non  folo  confermò,  ma  accrebbe  nell'animo  dell* 
Augufto  Sovrano  la  ftima  e  il  concetto  di  Principe  egualmente  ^ìXo- 
rofo  che  faggio.  Nel  dì  primo  di  Novembre  entrò  l' Imperadore  in 
Modena^  e  nel  dì  quinto  d'elfo  Mcfe  in  Bologna,  dove  con  grandiofo 
apparato  e  pompa  fu  introdotto  da  quel  Popolo;  e  nel  medclìmo  Pa- 
lazzo, dove  era  il  Pontefice,  anch' egli  fu  alloggiato,  affinchè  con  fa- 
cilità potefiero  trattar  infieroe  de' pubblici  e  de' privati  affari.  Quefto 
funtuofo  ingreffo  di  Celare  in  Bologna  fi  truova  efattamente  delcritto 
dall'  Anonimo  Padovano  ;  ma  all'  iftitato  mio  non  convicn  dirne  di  più  . 
Cominciaronfi  dunque  fra  quelli  due  primi  luminari  della  Crillianità 
ftretti  e  co'idiani  colloquj,  per  dar  fedo  alle  turbolenze,  che  da  tanto 
»cmpo  defo.lavano  l'Iuiia,  Per  Francefi»  MarÌA  Sferza j  Duca  di  Mi- 

l»n0j, 
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lan«,  si  malconcio  di  falute,  che  appena  fi  reggeva  in  piedi,  fece  il  EiaT*'». 
Papa  quanti  buoni  ufizj  pece,  e  fattolo  venire  a  Bologna  nel  dì  zt.  A»ìm«isi.>. 
di  Navcmbre,  con  tal  fortuna  maneggiò  i  di  lai  affiri,  che  l'accorda 
col  magnanimo  Imperadore  nel  dì  zj.  di  Dicembre.  Fu  dunque  con- 
venuto, che  coli*  Inveftitura  Imperiale  refterebbc  il  Duca  Signore 
dello  Stato  di  Milano,  con  obbligarfi  in  ifconto  delle  fpefc  fatte  di 
pagare  a  Cefare  in  un  anno  quattrocento  mila  ducali  d'oro,  ed  altri  .1 

cinquecento  mila  in  dieci  anni  avvenire,  reftando  in  mano  d'eflb  Au- 
gullo  il  Caftello  di  Milano,  e  Como,  da  reftituirfi  al  Duca,  come 
foffcro  fatti  i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno  Pavia  fu  afTc- 
gnata  ad  sintonia  da  Leva  da  godere  fua  vita  naturai  durante .  Grande 
allegrezza  avrebbono  fatto  i  Popoli  dello  fmunto  Ducato  di  Milan» 
per  tal  concordia,  che  pareva  il  fine  de' loro  immenfi  guai,  fc  il  Du- 
ca, per  mettere  infieme  tanto  oro,  non  fofic  ftato  coltrctto  a  mag- 
giormente affliggerli  con  graviflìmi  taglioni  ed  impofte.  Avvenne  in 
quelli  tempi,  che  l'efercito  Ccfareo,  già  ridottofi  in  Ghiaradadda,  e 
intento  a  divorar  quelle  Terre,  per  non  faper  come  vivere,  appena 
intefc  o  trattarfi,  o  conchiufo  l'accomodamento  delle  differenze  del 
Duca  coir  Imperadore,  che  alzate  le  bandiere  volò  alla  volta  di  Mi- 
lano, con  intimare  a  quel  Popolo,  che  fé  in  termine  di  quindici  di 
non  foddisfaccva  per  le  paghe  Joro,  da  tanto  tempo  dovute,  faccheg» 
giercbbcro  la  Città,  e  farebbono  prìgion  ciafcheduno,  e  che  intanto 
fi  fomminiftraflcro  loro  gii  alimenti.  Rimafero  di  faflb  gì' infelici  Mi- 
lanefi  a  quelte  minaccic,  arrivate  in  tempo,  che  fperavano  di  refpi- 
rare.  Concuttociò  moftrando  di  fare  ogni  sforzo  per  raunar  danaro, 
fpcdirono  nel  mcdefimo  tempo  i  loro  Oratori  all'  imperadore,  cfpo- 
nendogli  le  lor  mifcrie,  e  il  pericolo,  che  lor  fopraltava.  Provvide 
egli  immanteVicnte  aldifordine,  coli' inviar  gli  Spagnuoli  e  i  Tedefchi 
ad  unirfi  coU'efercito  di  Tofcana,  e  facendo  caflare  il  refto  di  quelle 
eruppe,  così  che  nello  Stato  di  Milano  con  rimafero  fé  non  i  foldati 
di  prefidio  nelle  Fortezw. 

Similmente  fi  concordarono,  per  non  poter  di  meno,  anche  i  l^e- 
neziani  coli' Imperadore,  con  obbligo  di  reltituirc  a  lui  tutte  k  Terre 
da  loro  occupate  nel  Regno  di  Napoli,  e  al  Pontefice  Ravenna  e  Cer- 
via; ficcome  ancora  di  pagare  ad  elfo  Augudo  per  vecchie  e  nuove 
ragioni  trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie  rate,  con  altri  patti,  che 
non  importa  di  riferire.  Né  fi  dee  tacere,  che  lui  fine  di  Novembre 
giunto  a  Bologna  anche  Federigo  Marchefe  di  Mantova  con  nobile  ac- 
compagnamento, fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall' Auguflo 
Carlo.  Nel  prcfentc  anno  terminò  l'Anonimo  Padovano  la  fui  Cro- 
nica, che  manufcritta  fi  conlcrva  preffb  di  me,  nel  cui  fine  fono  le 
feguenti  parole;  ^i  finifcono  i  ragionamenti  dome/liei  delle  guerre  d*  Ita- 
lia, rominciando  dall'anno  ifCcS.  fino  al  ifip.  efpofli  e  narrati  da  chi 
s' è  trovato  pefente  al  piti  delie  fopradettt  faccende .  Fu  ad  inchinare  ezian- 
dio li  Pontefice  e  l' Imperadore,  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino;  e 
in  confidcrazione  de' Veneziani,  de' quali  era  Generale,  ricevè  buona 

A  a  z  acco- 
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Ek  k  Voìg.  accoglienza .  Era  allora  la  Città  per  altro  affai  grande  di  Bologna  s?^ 
Annoì51^.  piena  di  gran  Signori  e  di  Nobiltà  forclUera,  che  fembrava  unatì.ra- 
continua,  e  fi  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran  folennità 
ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale  del  Signore,  avendo  i  Bolognefi  fab- 
bricato un  mirabil  Ponte  di  legno,  per  cui  dal  Palazzo  diicefe  tutta 
quella  gran  Corte  alla  Bifilica  di  San  Pttrnaio.  Stabiliffi  poi  nel  di  2}. 
(9>  Du-  ^'  I^'Cembrc  un  Lega  perpetua  (a)  per  la  ficuiczzi  della  tranquillità  d'I- 
Mont  Corfs  talia  fra  Papa  Clemente  FU.  V  Imperador  Carlo  l^.  Ferdinando  Re  d'Unghc 
TìipUmut.  ria,  la  Repubblica  di  P'enezia,  e  il  Duca  di  Milano,  in  cui  furono  ancora 
comprefi  il  Duca  di  Savoia,  i  Marchefi  di  Monferrato,  e  di  Maritavi,, 
e  lalciato  luogo  al  Duca  di  Ferrara  di  ertcrarvi,  qumdo  fcgui'.fé  ac- 
cordo fra  il  Papa,  P  Imperadore,  e  lui.  Ma  di  quella  tranquillità  non 
godeva  Firenze  aflcdiata,  o  più  torto  bloccata  dall' cfcrcito  Imperiale 
e  Pontifizio,  che  fecondo  l'ufo  delle  guerre  infiniti  danni  inferiva  a 
quel  diftretto.  Maggiormente  poi  crebbero  i  guai  in  quelle  contrade, 
da  che  il  Pontefice,  fattofi  principalmente  piomotor  della  Pace  in 
Lombardia,  acciocché  l'Augufto  Carlo  poteflc  con  più  vigore  con- 
tinuar la  guerra  contra  di  Firenze  patria  Tua,  ottenne,  che  dallo  Stato 
di  Milano  pafTaflero  in  Tofcana  circa  otto  mila  combattenti  Ccfarci, 
con  venticinque  pezzi  d'artiglieria.  Colà  dunque  Ci  ridurle  tutto  il  fu» 
ror  dell'armi  con  qucll'efito,  che  diremo  all' anno  fcgucnte. 

Anno  di  Cristo  mdxxx.  Indizione   m. 
di  Clemente  VII.   Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore   1 2> 


A^ 


Nche  nel  Gennaio  e  Febbraio  dell'anno  prefente  continuò  Papa: 

Clemente  coW  Imperadore  il  luo  foggiamo  in  Bologna,  perche  la 

vicinanza  Tua  e  dell'  Augulto   Monarca   defTc  maggior   calore   all'  im- 

prefa  dell' affcdiata   Città  di  Firenze.   Trovavanfi  i  Fiorentini   molto. 

anguftiati  dall'armi  nemiche,  e  ciò  non   oilante   riloluti  di   difendere 

la  lor  Libertà  fino  a  gliellremi.  Inviati  a  Bologna  i  loro  Ambafcia- 

tori  per  tentare ,   fé  potefle  riufcir  qualche   accordo  ,   non   ottennero 

udienza  dall' Imperadore  j  e  ftando  faido  il  Pontefice  in   volere   rifta- 

bilita  la  maggioranza  ed  autorità  precedente  della  Cafa  de'  Medici  in 

(h)  GuU^      quella  Repubblica,   al  che   abborriva   troppo  il    prcfcnte   governo   di 

ciaidino.      Firenze,  fé  ne  tornarono,  come  erano  venuti  W.  E  perciocché  Don- 

ìiardi.     no  Erctle  d' Efle  Principe  di  Ferrara,  da  lor  prc  fo  per  Generale,  non 

^"''ni         ^°^^  ^  cagion  delle  minacele  del  Papa  andare  in  peribna  ad    efercitar 

jtmmir'atl.    quella   Carica,  non  lafciò  per   quefto  d'inviarvi    in  fua   vece  li   Conte 

Giivie .         Ercole  Rangone  colle  fue  milizie,  da  cui  furono  poi  fatte  molte  azioni 

Pauius    di    (ji  valore.  Nel  di  19.  di  Gennaio  diedero  i  Fiorentini  il  battone  del 

Clerici!,       Generalato  a  Malate/la  Baglione,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per 

M^s.       '    ottenerlo..  Era,  già  formato  il  concerto,  che  la  Goronazioac  dcfidc-- 
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rata  da  Carlo  V.  s'aveffe  a  fare  fecondo  il   rito  in  Roma,  r  già  era  EraVoI^. 
{libilita  l'andata   colà  tanto  di  lui,   che  del  P-ipa.    Anzi   s'erano   in-  Aknqisjo. 
camminiti  a  quclto.  fine  colà,  per  difporre  le  cole,   alcuni    Cardinali 
e  Pr.-!ari .   Ma  cflendo  fopravcnuti  dalli  Germania  gagliardi  impuUl  da 
Ferdiianlo    Re  d'Ungheria^  Fratello   dell' Impcradore,   che  afpirava  ad 
cllVre  Ke  dc'Rorrvini,  e  per  altri  urgenti  bifogni  di  quelle  parti:  l'An- 
gudo  Carlo  Ree  lilanxa  di  ricevere  in  Bologna  le  due  Corone:  al  che 
condircele  il  Papa.   Nel  giorno  dunque  zz.  di  Febbraio  nella  Cappella 
del  Paiaizo  Pjntifizio  ricevette  elTo  Imperadore  dalle  mani  del    Pon- 
tefice la  Corona  Ferrea,  in  legno  d'cflerc  Re  del  Regno  Longobar- 
dico, o  fia  Italico.  Vien  delcntta  cC^i  Corona,  portata  colà  da  Mon- 
ta, non  men  dal  Grwio,  che  dil    Miftro  delle'  Cerimonie   del  Papa 
prclfo  il   Rinaldi  (i) ,  per  un  cerchio  d'oro,  largo  pia  di  cinque  dita,  (a")  R4y- 
con  una  lamina  di  ferro  nel  di  dentro,  per  tene: la  a  mio  credere  for-  »<»'</«»  >»- 
te,  fenza  che  alcuno  fogniiìe  allora  quel  ferro  efTcre  an  Chiodo  della  *"  '  ■^" '/• 
Paflìon  del  Signore,  convcrtito  e  fpianato  in  quella  lamina.  Né  alcun 
d'efli  fcrivc,  che  fi  molliafle  alcun  fc^^no  di  venerazione  a  quella  Co- 
rona, come  cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti  nella  fua  Storia 
di  iViiiano.   Pofcia  nella  fella  di  San  .Vlattia,  a  di   14.  d' eflo    Mefe  , 
giorno  in  cui  Carlo  V.  era  nato,  e  in  cui  fu  fitto  prigione  fotto  Pa- 
via Francefco  I.  Re  di  Francia,  fi  celebrò  la  folenne  funzione  nel  va- 
fto  Tempio  di  San  Petrcmio  della  Coronazion  dell'  Imperadorc,  e  v'in- 
tervennero fra  gli  altri  Bonifazio  Marche/e  di  Monferrato^  Francefco  Mit' 
ria  della  Rovere  Duca  d'Urbino,  ed  uio  de' Principi  di  Baviera.   .Ma- 
fopra  gli  altri  fu  diltinto  ed  onorato  Carlo  III.  Duca  di   Savoia.,   ve- 
nuto appolta  con  grandiofo  corteggio,  per  atteftare  all' Aaguilo  Mo- 
narca tuo  Cognato  l'ofTequio  ed  amor  fuo .  Dal  preloJato  Macltro  di 
Cerimonie  e  da  altri  fi  vede  delcritta  la  Coronazione  fuddetta,e  maf- 
ijmamentc  da  Fra   Paolo   Carmelirano,  che  v'era  prefente,  e  che  ne' 
fuoi  Annali  MSti  la  dipigne  come  cofa  veramente  magnifica.  E  pure 
fecondo  il  Guicciardino  fatta  fu  con  concorfo  grande,   mi  con  picciola 
pompa  e  fpeia:  dopo  la  qu.le  nu'i' altra  più  ne  ha  veduta  l'Italia,  giac- 
ché gi' Imperadori  fi  fono   mtfll  in  poflefTo  di  ufar   fenza  d'elTa  il  ti- 
tolo e  l'autorità  de  gli    Auguiti.    Solamente   accadde  in   quella    gran 
funzione,  che  due  braccia  del  Ponte  fopra  accennato,  per  cui    fi   an- 
dava dal  Palazzo  a  San  Petronio,  appena  palìato  1'  Imperadorc  h  rup- 
pero colla  morte  di  railti  della  pl<-be^.  Nel  dì  i.  di    Marzo  (*)    arri-   ^y^  ^„„aii. 
vò  a  Ferrara  Beatrice  Duchejfa  di    Savoia,   che  paffava  a  Bologna  per  ms  ù  di 
viiìtar  rimperador  fuo  Cognato,  dal  quale  ricevè  dipoi  molte  finez,zc  Mirrar». 
ed  onori . 

Avea  defiderato  Alfonfo  Duca  di  Fcrara  d'intervenire  anch' egli 
alla  folennità  della  Coronazione,  mi  non  fi  potè  pi -gare  la  tclla  coc- 
ciuta di  Papa  Clemente  a  pei  mt-ttcrlo .  Tu  tavu  perche  prcmea  forte 
all' .Augu Ito  Carlo  di  non  lil'ciar  viva  la  difcordia  del  Pontefice  con 
quel  Principe  fuo  Viifiallo,  affinché  quella  non  tuibafle  la  quiete  d' Ita- 
Ijfi:,  ricusò  di  partir  da  Bologna  lenza  avervi  provveduto.    Vi  fu  bi- 
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Era  Velg.  fogno  di  tutta  la  fua  pazienza  ,  per  ifmuovcrc  il  duro  Papa  .  Tant» 
Aii»i»ijjo.  nondimeno  fece,  che  nel  di  due  di  Marzo  ottenne  lalvocondotio, 
acciocché  il  Duca  poteffe  venire  a  Bologna .  Difputoflì  un  pezzo  in- 
torno alle  indebite  prcienfioni  del  Pontt-fice  fopra  Modena,  Rcpgio, 
Rubbicra,  e  Cotignola.  Finalmente  nel  di  11.  di  Marzo  fu  conchii*- 
fo,  che  (i  rimctttffc  all'Imperadorc  il  conofcere  per  compromcflb  le 
lor  differenze  ,  e  che  intanto  le  lleflc  Città  e  Terre  fi  meitcncro  in 
depofito  in  mano  di  lui,  o  Ha  de' fuoi  MiRiftri  .  A  quello  difficil- 
mente condilcefe  il  Duca,  e  maflìmamcnte  perchè  fi  volle  comprefa 
in  tflb  Compronienb  anche  Ferrara.  ^^  11' incontro  facilmente  il  Papa 
vi  fi  accordo,  da  che  nel  Trattato  di  Barcellona  s'era  Cefarc  obbli» 
gato  di  aiutare  il  Papa  a  ricuperar  que' Luoghi}  ed  in  oltre  fcgrcta- 
roente  convenne  con  lui,  che  in  cafo  di  conolcerc  più  forti  le  ra- 
gioni Eftenfi,  non  pronunziane  Laudo  alcuno,  ma  che  lafciaffe,  co- 
me prima,  imbrogliate  le  carte:  il  che  fé  faccfle  conofcere  il  Papa 
amatore  del  giudo,  non  io,  ma  altii  lo  deciderà.  Furono  efcguitc 
le  condizioni  di  quell'accordo,  dopo  di  che  l'Augufto  Girlo  fi  av- 
viò per  Modena  alla  volta  di  Mantova,  dove  fu  accolto  con  gran 
magnificenza  dal  Marckefe  Federigo  Gonzaga,  Signore  di  quella  Città, 
il  quale  in  tal  congiuntura  a  di  if.  di  Marzo  ottenne  per  la  prima 
volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  benigniflìmo  Sovrano.  Ed  allora  fu, 
che  elfo  Impcradore  diede  al  Duca  Alfonfo  1'  Inveltitura  di  Carpi, 
con  ricavarne  cerno  mila  ducati  d'oro,  de' quali  ne  toccò  fubito  lef- 
•fantamila.  Ventilata  poi  con  ifmifurati  proccflì  la  controverfi»  fra  il 
Papa  e  il  Duca  di  Ferrara,  e  fatta  ben  el'aminar  dall' Imperadorc,  egli 
nel  di  ZI.  di  Dicembre  dell'anno  prcfcntc,  mentre  era  in  Colonia, 
profferì  il  fuo  Laudo  favorevole  al  Duca  Alfonfo,  ma  con  pubblicarlo 
folamente  nell'anno  fcguente  ifji.  Giunfe  a  Ferrara  nel  dì  ultimo 
di  Settembre  con  due  buccntori  e  trenta  barche  Francefco  Sferza  Due* 
di  Milano,  accompagnato  da  gli  Ambafciatori  del  Papa,  della  Fran- 
cia, e  di  Venezia}  e  folamente  nel  dì  ip.  di  Ottobre  pafsò  a  Vene- 
zia, dove  fi  porto  anche  il  Duca  di  Ferrara,  per  trattare  de' comuni 
intcreffi . 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  in  Tofcana 
contro  Firenze.  Non  mancava  gente,  che  fcufava  e  compativa  Pap» 
C/f»;c«/e,  autore  d'efla,  per  le  troppe  ingiurie  e  villanie  e  danni  fatti 
da' Fiorentini  a  lui  e  alla  Cafa  de'  Medici.  Ma  fenza  paragone  più  era- 
no, e  fopra  tutto  in  Firenze,  coloro,  che  il  maledicevano,  per  ve- 
derlo si  accanito  contro  la  propria  Patria,  e  cagione  della  defolazio» 
di  tante  Terre  e  Ville  del  diltretto  Fiorentino,  imputandogli  a  pec- 
cato ed  infamia  l'impiegar  tanti  tefori  della  Chiela  Romana  per  man- 
tener eferciti  e  manigoldi  in  rovina  di  tanti  innocenti.  E  tanto  mag- 
giormente ancora,  perché  tenevano  per  ingiufliflìrr.e  le  fue  pretcn- 
fioni,non  negando  4  Fiorentini  di  ricevere  1  Medici  come  Cittadini: 
laddove  queftì  vi  volcano  comandar  da  Signori  }  e  1'  averlo  fatto  in 
addietro,  ficcomc  ufurpazione,  punto  non  l'cryiva  a  giuftiiìcar  la  pre- 
tea- 
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tendone  dcirawenirc .  Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giuìio  CcTare,  E»  a  Voi», 
e  Tiranno,  tanto  più  dete(l.ibile,  perché  (1  fcrviva  della  Religione,  Anm©ij}o- 
cioè  delle  rendite  della  Chicfa,  per  fojd'sfare  a  i  fuoi  privati  mon- 
dani appetiti.  Ma  sì  fatte  mormorazioni  nulla  di  più  producevano, 
che  l'abbaiar  de' cani  alla  Luna.  Continuava  il  furor  della  guerra,  lo 
fpargiraento  del  fangue,  la  diftruzion  del  pacfej  perciocché  fé  di 
grandi  prodezze  fece  l'Armata  Pontifizia  ed  Imperiale,  non  con  mi- 
nore bravura  per  dieci  Mefi  fi  difelero  e  foftennero  i  Fiorentini,  fcm- 
prc  fperando,  che  fucccdefltro  de'  miracoli,  o  de'  cafi  impenfati  ,,  o 
che  per  mancanza  di  paghe  fi  aveflcro  a  difciogliere  le  forze  nemiche . 
A  me  converrebbe  empiere  molte  carte,  fé  volefli  riferir  tutte  le 
fcaramuccie  e  i  fatti  d'armi,  fucceduti  in  così  lungo  ed  oftinato  af- 
fedio.  Ma  bafterà  folamente  accennare,  che  nel  dì  due  d' Agofto  a 
Gaviaana  fegui  una  fiera  battaglia  fra  le  genti  de'  Fiorentini  coman- 
date da  Francefco  Ferruccio^  valente  Condottier  d'armi,  e  buona  parte 
dell' efercito  Cefareo,  a  cui  intervenne  il  Generale  ,  cioè  lo  ileflb 
Principe  d'Oranges.  La  vittoria  fi  dichiarò  per  gì' Imperiali r,  e  vi  ri- 
mat'ero  ellinti  o  fui  can>po,  o  dipoi  per  le  ferite  ,  circa  due  mila  e 
cinquecento  Fiorentini,  fra'  quali  lo  ftcFo  Ferruccio,  barbaramente 
uccifo  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la  refa.  Molto  nondimeno  collo 
ai  vincitori  quel  fatto,  perchè  anche  lo  iìt^o  Filiberto  Principe  d' O- 
range  s  h(c\o  ivi  la  vita  per  \m  colpo  di  archbufata,.  facendo  quel  fi- 
ne, che  toccò  a  tanti  altri  mafnadieri  intervenuti  al  lagrimevol  face» 
éi  Roma.  Ora  quello  fvantaggiofo  fatto,  la  mancanza  oramii  dive- 
nuta ellrema  delle  vettovaglie,  e  il  timore,  che  la  Città  rellaflc  efpo- 
fta  al  facco,  mifero  il  cervello  a  partito  de' Fiorentini,  concorrendovi 
ancora  le  focofe  eforttzioni  di  Maldtefia  Baglione  ìor  Generale,  che 
fi  mollrò  prefo  da  compalTìone  verfo  la  pericolante  Città,  ma  più  ve- 
rifimilmenie  fpinto  da  fegrere  intelligenze  con  Papa  Clem^rnte.  Videfi 
polcia,  che  con  licenzi  d'efro  Pontefice  fé  ne  tornò  il  Baglione  libe- 
ramente a  Perugia  fua  Patria  a  goder  de' fuoi  beni  patrimoniali,  per 
tacer  d'altre  ragioni  rapportate  dal  V'archi.  Spedirono  dunque  i  Fio- 
rentir>i  i  loro  Ambafciatori  a  Dan  Ferrante  Gonzaga  Fratello  dei  Duca 
fii  Mmtova,  in  cui  dopo  la  morte  dell'Oranges  era  caduto  il  comando 
dell' efercito  Imperiale,  e  nel  dì  ii.  d' Agolto  fi  conehiufc  l'accordo, 
rapportato  da  Jlcopo  Nardi,  dal  Varchi,  e  da  altri  Scrittori  j  del  quale 
altro  non  accennerò»  io,  fé  non  che  fu  rimeiro  all' Imperadore  di  re- 
golar fra  quattro  Mefi  la  forma  del  Governo  di  Firenze,  benché  vi 
il  dica  ancora,  che  tal  regolamento  avea  da  dipsnJerc  dal  Papa.  Ob- 
bligaronfi  I  Fiorentini  di  pagare  all'Armata  Cefarea  ottanta  mila  da- 
tati d'rro,  dipo  avere  fpcfi  più  milioni  in  q-iefla  guerra  e  pirite  in- 
credibili defolizioni  ne'lorb  Stati.  Appreflb  fu  formito  in  Firenze  un 
nuovo  Magillrato,  tutto  di  parziali  della  Cifa  de' Medici,  che  poco 
lardarono  a  far  ufcirc  di  vita  lei  de' principali  difenfon  della  Libertà, 
e  a  confinare  altri  non  pochi,  e  fecero  d'Iarmire  il  Popolo.  Se  ne 
agdò  anche  Malaietla  Ba^Uonc,   ma  eoa  Ufciar.io   Firenze  il  nojne  , 
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E«A  Volg.  di  Traditore j  fopra  che  è  da  vedere  il  Varchi.  Pagato  che  fu  il  da- 
ANN01J30.  naro  pattuito,  rcllò  libero  dal   divoratore  efercito   quel   sì   maltrattato 
pacfe,  a  riferva  del  prefidio  mindato  in  Firenze.    Ufcì   pofcia   nel  dì 
(z)    D«-       28.  d'Ottobre  di  quell'anno  un  folcnne  Decreto  dell' Imperadorc  (a), 
Mtnt,corfs  in  CUI  dichiarò  Capo  della  Repubblica  Fiorentina   yllejfandro   dt'  Me- 
Sfift»mai.      dici,  (a  cui  il  Papa  avea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  Città   di 
Penna)  e  i  di  lui  Figli  e  Difccndtnti,  e  in  mancanza  d'eflì  uno  della 
Cafa  de' Medici.  Stranamente  fi  dolfero  dipoi,  ma  in  fegreto,  i  Fio- 
rentini di  sì  fatta  Dccifione  o  Invettitura,  come  quella,   che   chiara- 
mente Itiibiliva  l'autorità  Cefalea  fopra  Firenze  e  lopra  il  fuo  Stato, 
che  per  tanti  anni  addietro  non  era  ftata  ivi  ciercitata  né  riconofciuta. 
Ed  ha  ben  faputo  prevalerfenc  a'  di  nolhi   la    Corte    Imperiale,   per 
difporre  a  fua  voglia  dell'ameno  pacfe  dtlla  Tofcana.  Quello  bel  fer- 
vigio  fece  Papa  Clemente  VH.  alla  Patria  fuaj  laonde  fcmprc  più  fi 
lagnò  quel  Popolo  dell'avverta  fortuna,  coftretto  a  fare  il  Latino  con 
tanti  loto  fvantaggi  e  danni,  i  quali  per  la  maggior  parte  avrebbe  ri- 
fparmiato,  fc  fi  fofTe  indotto  a  farlo  prima  della  guerra . 

Quanto  a  Papa  Clemente,  dappoiché  fu  partito  da  Bologna  1' Au- 
gufto  Carlo,  anch' egli  nell'ultimo  giorno  di   Marzo  s'invio  alla  volta 
di  Roma,  dove  pervenne  nel  dì  p.  d'Aprile.   Per  tutto  il  tempo,  che 
duro  l'allcdio  di  Firenze,  grsn  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore  l'an- 
'  fietà  di  vincere  quelia  pugna;  il   timore,   che    la   lunghezza   o   altro 

.  Iconcerto  guultafle  l'impreia;  oltre  alle  tante  cure,  per  fomminillrar 
fomme  immenle  di  danaro,  e  un  batticuore  continuo,  che  Firenze 
prcfa  andalle  a  facco.  Gli  fopravenne  poi  un' inciedibil  gioia,  allor- 
ché intefe  terminata  con  pacifico  accordo  la  Tragedia,  e  nella  for- 
ma, ch'egli  appunto  fofpirava.  Poco  nondimeno  tardo  a  cangiar  le 
fue  allegrie  in  una  lomraa  afflizione  pel  nuovo  flagello,  che  nel  pre- 
fente  anno  fi  fcarico  addofio  nlla  tanto  bittuta  Città  di  Roma  ,  che 
appena  cominciando  a  rcfpirare  da  i  graviffimi  guai  del  facco,  fi  trovo 
immtrfa  in  un'altra  non  minore  fciagura .  Era  ito  il  Pontefice  a  di- 
porto ad  Oltia  ncU' Autunno  di  quell'anno,  quando  eccoti  aprirfi,pcr 
cosi  dire,  le  cataratte  del  Cielo,  e  cadere  per  più  giorni  una  si  di- 
rotta e  continuata  pioggia,  che  i  Fiumi  tutti  in  quelle  parti,  e  fpe- 
zialmente  il  Tevere,  lopramodo  gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto 
loro  .  A  riferva  di  pochi  luoghi  ne  rello  inondata  tutta  Roma,  e  con 
tale  altezza  d'acqua,  che  allaiffime  peilone  ivi  perderono  la  vita,  vi 
rovinarono  molti  pubblici  e  privati  edifizj,  s'empierono  di  acqua  rutti 
i  (otterranei,  tutti  i  fondachi  e  le  botteghe,  con  perdita  d'innume- 
rabili  merci,  vettovaglie,  e  bclliami.  Memoria  non  v'era,  che  tanti 
danni  aveffe  mai  recato  refcrefccnza  del  Tevere,  ficché  fu  creduta  la 
gran  perdita,  che  allora  avvenne,  non  inferiore  alla  precedente  del 
lacco  di  Roma.  Trovandofi  allora,  come  dicemmo,  il  Papa  in  fito, 
dove  non  potea  ricevere  per  cagion  di  quello  diluvio  gii  alimenti, 
prefe  il  partito  di  ritirarfi  a  Roma;  e  con  gran  pericolo  Tuo  e  di  tutta 
la  fua  Corte  cavalcando,  Icmpre  coli' ac<^ua  alla  pancia  de' cavalli, 
.   '  per- 
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pervenne  alla  Città.  Ma  volendo  paflarc  al  Palazzo  Pontifizio,  trovò  Era  v©!g. 
tutti  i  Ponti  o  fracaffati  (fra' quali  quel  di  Si(lo)  o  pure  coperti  d'ac-  A»*»,<»ij39. 
qua;  né  parimente  rcltandogli  maniera  di  entrare  in  Cartello  Sant'  An- 
gelo, fu  neceflìtato  a  ricoverarli  a  Monte  Cavallo  a  Santa  /^gata, 
finché  tornancro  l'acque  al  confueto  lor  letto.  Vi  tornarono  bcncflc, 
ma  il  lezzo  e  puzzo  lafciato  in  tanti  fiti  fotterranci,  fi  tirò  poi  die- 
tro una  gran  pertiknza,  cioè  mali  fopra  mali .  Poco  nondimeno  pro- 
fittò di  sì  fatti  avvili  II  Pontefice,  e  lafciando  piagnere  chi  voiea, 
continuò  i  fuoi  difegni  politici  pel  fsmpre  maggiore  ingrandimento  e 
lurtro  di  fua  Cafa.  Io  non  so,  come  quella  fiera  inondazione  veng» 
rapportata  nel  Novembre  dell'anno  fcgucnte  nella  Scoria  del  Segni. 
Sarà  un  errore  di  llarapa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano,  ed  altri 
ne  parlano  all'anno  prelcnte.  Il  Varchi  la  mette  ne' primi  giorni  d'Ot- 
tobre, e  con  lui  vanno  d'accordo  gli  Annali  Manuicritn  di  Ferrara. 
E  tal  notizia  vicn  poi  meda  fuor  di  dubbio  dalle  memorie  in  marmo 
efiftcnti  in  Roma,  e  riferite  da  Andrea  Vettorciii.  Ne  fi  dee  om- 
mettere,  che  nel  Marzo  di  quell'anno  V Augttjìe  Cari»  invcfti  delle 
Ifole  di  Malta  e  del  Gozo  l'inclita  Religione  de' Cavalieri  Gerofoli- 
iBitani  dello  Spedale,  dianzi  chiamati  i  Cavalieri  di  Rodi,  i  quali  ne 
prefero  il  pofleflb,  con  formar  ivi  uno  inefpugnabil  baluardo  m  di- 
fefa  del  nome  Criftiano  contra  de' Turchi  e  Mori.  Lo  Stiumento  Im- 
periale fi  vede  dato  in  Caftelfranco  nel  dì  Z4.  di  Marzo.  Come  ciò 
fia,  lafccrò,  ch'altri  lo  infegni,  potcndofi  di  qui  argomentare,  che 
Celare  in  quel  giorno,  e  non  già  nel  dì  zz.  fi  movelTe  da  Bologna. 
Ma  il  di  zz.  «  aliai  fpccificato  nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi ,  e  nel 
dì  zf.  rimpcradcre  fi  trovava  in  Mantova.  Anche  gli  Annali  Ma- 
nufcrirti  di  Ferrara  ci  afficuranc,  ch'egli  fi  partì  da  Bologna  nel  di 
az.  di  Marzo. 

Anno  di  Cristo  mdxxxi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  VII.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  13. 

MAlvcduta  era  da  i  Sovrani  dell'Europa  l'unione  in  Carlo  F.&fXW 
Dignità  Imperiale  colla  potente  Monarchia  di  Spagna.  Oltre 
a  ciò  i  Tcdefchi,  allorché  cffo  Augullo  dimorava  in  Ilpagi.a  ,  mor- 
mor.ivano  per  tanta  di  lui  lontananza;  e  un'cgual  finfonia  s'udiva  fra 
gli  Spagnuoli,  quand'egli  fi  tratteneva  in  Germania.  Il  ptrchc  egli 
prcle  la  nfoluzion  di  quetarc  in  qualche  maniera  le  gclofie  e  dogliaiizc 
altrui ,  col  far  ccnofcerc  non  durevole:  l' unione  di  quelle  due  Monar- 
chie.  Adunque  nel  dì  quinto  di  Gennaio  del  preiente  anno  in  Colo- 
nia col  conlenfo  de  gli  Elettori  dichiarò  Re  de'  Romani  Ferdinand« 
fuo  Fratello,  Re  d'Ungheria  e  Boemia,  il  qual  pofcia  nel  di  il. 
d'elfo  Mcfe  fu  folcnacratnie  coronato  in  Francoforte.  Benché  avelie 
Tan.  X.  B  b  i'  Au- 
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Era  Volg.  1' Auguflo  Carlo  profferito  nell'anno  preccdcocc  il  fuo  Laudo  intorno 
A.xNaisji.  alle  diff;;rtnze  del  Papa  col  Duca  di  Ferrara,  pure  per  varj  riguirdi, 
cioè  per  le  fcgrcre  mine  d^*  Minilìri  Pontifizj  ne  andò  differendo  la 
pubblicazione.  Seguì  finalmente  quelh  nel  di  21.  d'Aprile  dell'anno 
prefeme,  in  cui  furono  dichiarate  nulie  le  pretenfioni  Romane  fopra 
Modena,  Reggio,  e  Rubiera,  Terre  chiaramente  appartenenti  al  la- 
cro  RomiRo  Imperio,  e  non  già  porzioni  dell' Efarcaco  di  R.ivenna, 
come  contro  la  chiara  vetità  allora  fi  pretendeva  ;  e  ne  fu  confermato 
il  dominio  al  Duca  Alfonfo  fuddecto.  V^ennc  anche  obbligato  il  Papa 
a  dargli  l' Inveftitura  del  Ducato  di  Ferrara,  come  Stato  Ipctt-mte 
alla  Chiefa  Romana,  In  effo  Laudo  effendo  ftuto  condcnnato  il  Duca 
a  pagare  cento  mila  ducati  d'oro  alla  Camera  Apoftolica,  non  tardò 
egli  n  fpedire  a  Roma  i  fuoi  Mmiltri  coll'efibizion  del  danaro.  Ma 
Clemente,  a  cui  non  dovea  parer  giufto  fé  non  quello,  che  era  con- 
forme a' fuoi  defiderj,  non  folamente  rifiutò  quell'oro,  ma  né  pure 
volle  accettare  il  Laudo.  Troppo  a  lui  fcottava  il  rellar  feparate  dallo 
Stato  Ecclefiaftico  le  Città  di  Parma  e  Piacenza;  e  tanto  più,  fé 
foffe  vero,  ch'egli  meditaffe  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  Città 
alla  fua  Famiglia.  Confefia  il  Giovio,  che  per  tal  cagione  il  Papa, 
per  altro  gran  fimularore,  non  fapea  nafcondere  il  fu  >  fdegno  contra 
di  Celare ,  e  che  fi  andava  lifciando  la  barba  ora  coli' una  ora  coli' a U 
tra  mano,  allorché  tornava  in  campo  quello  Lnudo,.  affai  moltrando 
la  voglia  di  vendicarfenc,  quando  avcffc  potuto.  E  certamente  da  lì 
innanzi  parve  affai  rivolto  il  fuo  cuore  a  i  Franzefi,  con  fare  nondi- 
meno tutto  il  poffibile,  perche  l'Imperadorc  non  rcftituiffe  Modena 
al  Duca.  Ma  informato  effo  Augufto,  come  per  parte  d'effo  Principe 
era  ftato  foddisfatto  al  dovere  coll'efibito  pagamento,  nel  dì  11.  di 
Ottobre  fece  rilafciare  al  Duca  Alfonfo  il  poffelTo  d' effa  Città  e  di 
Reggio,. con. reffar  vive  le  amarezze  dell' ollinato  Papa  contra  di  quello 
Principe,  il  qual  fu  fempre  da.  lì  innanzi  c.oftrctto  a  llar  con.  fomma 
vigilanza,  e  a  tener  buoni  prefidj ,  per  guardarfi  dalle  già  fpcrimtn- 
tate  infidie  de' Miniftri  Pontifizj  . 
(ai  HiiUnt  Per  atteftato  di  Gafparo  Hedione  (<») ,  area  ncll' anno  precedente 

nelle  Giunte  Carle  111.  Duca  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  evalore,  aflcdiata 
j")"  ^Tif    la  Città  di.  Gcnevra  ,  divenuta  fin   d'allora,   e  molto  più    poi,   nido 
•'5  *"*'"'"■  di  Erefiarchi.  Seco  era  copiofa  Nobiltà,  e  il  Vefcovo  d'effa  Città, 
che  ne  era  ftato  cacciato.  Sotto  vi  ftettc  quafi  un  anno j  ma  effcndo 
venuti  in  foccorfo  dc'Genevrini  i  Cantoni  Svizzeri  di  Berna,  Fribur- 
go, e  Zurigo,  fu  necefiìtato  effo  Duca  a  far  pace .  Per  quanto  fi  ri- 
(h)  Kaynaì-  ^^^^  '^^'  Rinaldi  (^)  all'anno  prcfcntc,  avea  il  Papa  conceduto  al  pre- 
giai AnnaU  lodato  Duca  Carlo  per  qucfto  bifogno  non  folamente  le  Decime  de  gli 
Sftltf.  Ecclcfiaftici,.  ma  anche  di.poterfi  valere  delle  argenterìe  delle  Chicle , 

Ed  cffcndoché  in  quell'anno  lo  fteffo  Principe  era  minacciato  di  gucr- 
ra,  da.  i  Cantoni  Eretici,  s'intercfsò  il  Papa  alla  difcfa,  promettendo- 
gli foccorfo.  di  danaro,  e  fcrivendo  a  i  Potentati  Cattolici,  per  trarli 
in  aiuto  di  lui.  Il  Guichcnone,  Scorico  il  più  accreditato  della  Reai 

Cafa. 
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Cafa  dì  Savoia,  hifciò  nella  penna  sì  facti  avvcnimenci.  Già  dicemmo,  tu  a  Volg. 
che  fra  tanti  penlien  di. Papa  Gleflientc  teneva  il  primato  quello  dell'  AnNoijst. 
•innalzamento  e  della  ficurczza  dell*  lua  Famiglia.  A\  nuovo  afcendcntc 
di  efla  perché  potea  pregiuJicare  la   nemicizia   de'Saiicfi,   operò  egli 
colle  forze  de  gli  Spagnuoli,  che  colà  s' introducefle  un  governo  fa- 
vorevole alle  fue  voglie .  Ci>u  ordini   fcgrcti  ancora  comando  a  i  Fio- 
rentini di  mandare  uu' Ambalceria  in  Fiandra,  per  fupplicarc  1'  Impcra- 
dore  d'inviare  al  governo  del  loro  Stato  il  Dina  /llcJfundro  de'  Medici^ 
tuttavia  dimorante  in  queila  Corte,  e  dcltinato  Genero  d'cfl'o   Augu- 
fto  colla  proraefla  di  Margherita  Tua  Figlia  naturale,  di  età  non  per 
anche  nubile.  Se  di  buona  vogliali  Fopolo  Fiorentino  ubbidilTe,  noi 
faprci   dire.    Furono  benignamente  bensì   cfauditi   da   quel    Monarca. 
Venne  dunque  Aleflàndru,  e  nel  di  quinto  di  Lugli*  entrò  in  Firen- 
ze, accolto  co  i  fcllotì  luoni  delie  bombarde,  e  andò  a   ripofarc   nel 
Palazzo  de' Medici.  Seco  era  Giovanni  Antonio  Mujfetola  Ambafciatore 
Cefareo,  il  quilc  nel  di  fcguente  nella  gran   Sala  sfoderò   il  Decreto 
Imperiale  in  favore  del  Duca   Alcflandro,  con  intonare  all'  aflcmblea 
de' Magrtirati,  che  quanto  di  male  non  avea  fatto  ne  facea  l'mvitcil- 
fimo  Carlo  a  Firenze,  e  quanti  privilegj  lafciava  al  loro  Popolo,  tutto 
dovcano  riconofcere  dal  mcdeiìmo  AlcHundro,   il  quale   aveva   trovati 
tanta  grazia  ne  gli  occhi  deii'Augutìo  Sovrano.  Letta  fu   la    Dichia- 
razione o  Diploma,  ed  accettata  con  giuramento  da  tutti,  e  iuccclfi- 
vamente  lì  fecero  fuochi  ed  altri  fegni  di  giubilo  per  tutta  la  Ciiià. 
Ma  perciocché  tanto  m  elTo  Diploma,  quanto  nella  concionc  del  Muf- 
fetola,  non  Vudl  mai  il  nome  di  Liberta,  per  concerto  fatto  col  Pa- 
pa: perciò  lì  guardavano  1' un  l'altro  in  volto  i  Fiorentini.  Moki  v'era- 
no, a' quali  cadeano  lagrime  d'allegrezza,  perchè  fcorgeano  trovato  uà 
ripiego,  per  quetare  e  frenar  le  diicerdie  di  quel  Popolo,  flato  fem- 
pre  involto  in  gare  e  {edizioni  in  addietro.  Ma  i  più   fpargevano  la- 
grime di  rabbia,  al  mirare  in  quel  di  fpenta  la   loro  antica   Libertà  . 
Cenvenne  poi  nel  fcguente  Ottobre  inviare  Oratori  all'  Impcradorc  per 
ringraziarlo  dell' incompantbil  dono  loro  fatto   nel  dare   per  Capo   alla 
Repubblica  un  sj  fingolar  perfonaggio,  come  era  il  Duca  Alelìandio. 
Dove  teiroinafle  poi   quello  titolo  di  Capo  lo   vedremo   ali'  anno   fc- 
guente.  Era  in  quelli  tempi  Marthcfe  di  Monferrato  Bonifazio  Figlio 
di  Guglielmo^  giovane  di  grande   elpettazione,   Ipezialnicnte  addcUidCO 
in  tutti  l'Arti  Cavallcielche.  Andando  egli  un  giorno  a   caccia   lopra 
un  generofo  cavallo,  a  tutta  camera  fcguitava  non  so  qual  fiera.  Cad- 
de ti   Cavallo,  e  con  tal  empito  balzò  di  fella  l'infelice  Principe,  che 
fi  luppe  il  collo,  e  redo  morto  lulia  terra.  Gran  pianto  fu  per  que- 
llo fra  i  luddiii  luoi,  che  l'amavano  a  dilmifura.    Dovette   Icartabel- 
lar  poco  il  Conte  Lofchi,  allorché  fcriffe,  che   quello   Principe  era 
morto  nel   ifi8.  correndo  colla  lancia  all'incontro  di  un  altro  di  pari 
età  fopra  un  feroce  corficio .   Vivea  allora  Gian- Giorgio  (no  Zio  pater- 
no, che  portava  l'abito  Eccic Gallico,  godendo  una  pingue    Abbazia, 
Boo  so  le  di  Bremide  o  di  Lucedio,.  Rinunziò  quel  Bsot-fizio,  ed  af- 
fi b  z  fuafc 
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Era  Volf.  funfc  il  govcmo  di  Monferrato.  Reftavano  tuttavia  in  quella  nobilif- 
ASN0  1531.   fima  Famiglia  due  PrincipelFc  Figlie  del  Mirchefe  Gugiielmo^  e  forellc 
del  defunto  Bonifazio ^  cioè  Margherita,  ed  Anna.  Tanti  maneggi  fece  • 
Federig»  Duca  di  Mantova^  che  gli  riufcì  in  quell'anno  di  ottenere  in 
moglie  la  piiraa.  Con  gran  iòlennità  fi  celebrarono  quelle   nozze  in 
Cafalc  di  Sant'Evafioj  maggiori  poi  furono  le  fcftc  m  Mantova,  al- 
lorché vi  comparve  quella  l^rincipefla,  da  cui  quanto  bene  riportaflc' 
la  Cafa  Gonzaga,  non  iilaremo  molto  a  vederlo. 

Anno  di:  Cristo  mdxxxii.  Indizione  v. 
di  Clemente  VH.  Papa  io. 
di  Carlo  V.  Imperadore  14. 

TErribili  movimenti  di  guerra  furono  nell'anno  prcfentc  fiiorì  d'Ita- 
lia, ne  io  mi  fermerò  a  defcrivcrli,  ficcome  avventure  non  ap- 
partenenti all' affunto  mio.  Solamente  dunque  accennerò,  che  Solima- 
no, gran  Sultano  de' Turchi,  avca  allcltito  un  potentiflsrao   cfercito, 
per  invadere  il  rello  dell' Ungheria,  e  vendicarli  dell'affronto  foffcrto, 
allorché  fu  obbligato  a  fciogliere  l'afledio  di  Vienna.    Fama  correa, 
ch'egli  conducefle  in  campo  cinquecento  mila  combattenti.  Di  grandi 
Iperboli  forma  la  Fama,  ed  anche  la  Scoria,  allorché  fi  tratta  d'efer- 
citi  barbarici.  Carlo  Augullo,  e  Ferdinando  fuo  Fratello,  Re  de' Ro- 
mani, d'Ungheria  e   di  Boemia,  raunarono  anch' eflì  delle   gran  for- 
ze, per  opporfi  a  i  barbari  di  lui  difegni .  Per  conto  anche  dell' Italia 
furono  colà,  fpediti  gagliardi  foccorfi  .  Fu  chiamato  per  aflumcrc  il  co- 
mando di  quel  poflente  efercito  y4ntOfiÌ4  d.i  Leva,  quel   Gondotticre, 
che  quantunque  sì  malconcio  per  la  podagra,  tanti  legni  di  prudenza 
militare  ave^  dato  in  Italia  nelle  precedenti  guerre .  Seco  andò  ancora 
il  Ctntt  Guido  Rxngone,  già  palTaco  al  fervigio  di  Cefarc,  ed  amendue 
*' applicarono  a  ben  provveder  di  difefa  la  Città   di   Vienna,   minac- 
ciata di  nuovo  dal  Tiranno  d'Oriente.   Dopo  due  giorni  pervennero 
colà   Gabriello  Martinengo  Generale  dell'Artiglieria,,  jììfenfo  Marchefe 
del  Vaflo  General  della  fanteria,  Pietro  Maria  de  Raffi  Conce  di  San 
Secondo,  Fabrizio  Maramuldo,  Filippo  Torniello,  Giam-Batifta  Cajìal' 
dt,  Marzio  e  Pietro  Colonnejt,  e  finalmente  Don  Ferrante  Gonzaga  Ge- 
nerale della  cavalleria  leggiera,  con  altri  Capitani,  conducendo   tutti 
delle  truppe  Spagimole  od  Italiane,  knchc  \\  Duca  Ji  Ferrara  vi  man- 
do due  Compagnie  di  cavalli  leggieri.  Colà  fimilmentc  fu  inviato  dal 
Papa  Ippolito  CarJinak  de'' Medici,  giovane  bizzarro,  più   vogliofo  di 
comandare  ad  efercici,  che  di   portare  la  Porpora,  con  trecento  ar- 
-    chibu(ìeri,.e  molta  Nobiltà  Italiana.  All'avvilo  di  si  florido  apparato 
d'armi  Crilliane  Solimano,  che  s'era  già  i'ioUrato  per  fino  nelle  atti- 
nenze dell*  Aulirla,  credette  più  fano  configlio  non  folo  il  non   pro- 
cedere. innAQii,  ma  il  ritirarfii.  e  benché,  feguillcfo  alcuni  incontri  , 
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niun  d'cffi  fu' dj  molto  rifievo.  Spettacolo  nondjmcr.o  degno  di  gran  E»  a  Volg. 
compainone,  tu  l'avere  il  barbaro  condotti  fcco  a  E^-lgrado  circa  trenta  Akn«153ì. 
mila  contadini  Unghcri  in  ifchiavitù  .  Fa  inviatoti  prode  jfadrea  D$- 
rÌM^_  Ammiraglio  Imperiale,  colla  fu*  flotta  in  Levante  a  danneggiare 
i  Turchi,  e  gli  riufcì  di  prendere  a  forza  d'armi  le  Città  di  Corone 
e  di  PacrafTo,  e  di  fpargcrc  un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contra- 
de. Ceffata  dunque  1' apprenfionc  tanto  in  Germania,  che  in  Itali:) 
delle  minaccie  Turchcfche,  l' Augulto  Carlo,  ritenuti  folamente  i  nc- 
ceflari  prefidj,  licenziò  le  reftanti  milizie,  e  fi  preparò  per  calac  di 
nuovo  in  Italia, 

Le  mire  d'cflo  Traperadorc  erano  di  tornare  ad  imbarcarfi  a  Ge- 
nova, per  indi  paffave  in  Ifpagna.  Ma  non  cffendogli  ignoto  il  mal 
animo  de  i  Re  di  Francia  e  d' Inghilterra  centra  di  lui,  con  aver  eglino 
infin  trattato  di  muovergli  guerra,  allorché  fperavano  di  vederlo  im- 
pegnato col  Turco:  propofo  per  tempo  un  abboecamcnto  con  Papa 
Clemente y  a  fin  di  (labilire  una  Lega  in  Italia,  capace  di  aflìcurar  lo 
Stato  di  Milano  da  ogni  ocratativo  dc'Franzefi  .  Allorché  giunfc  1' AU' 
gufto  Monarca  a  Concgliano  nel  Friuli ,  fu  a  ricordargli  l'olTequiofuo 
jtlfonfo  Duca  di  Ferrara,  accompagnato  da  ducento  cavalli .  Arrivò  poi 
la  Macllà  fua  nel  dì  7.  di  Novembre  a  Mantova,  dote  per  molti  gior^ 
ni  fi  fermò,  onorata  con  tornei,  danze,  caccie,  ed  akri  divertimenti 
dal  Duca  Federigo.  Ivi  creò  Poeta  Ledowco  Ariofto ,  Avca  egli  forfè 
bilbgno  di  quella  Carta,  per  cfTer  tale?  Circa  quelli  tempi  venne  fatto 
al  Pontefice  d'infignorirfi  con  inganno  della  Città  d'  Ancona,  S'era 
^uel  Popolo  da  gran  tempo  lotiratto  all'ubbidienza  de' Papi,  e  fi  reg» 
geva  a  Repubblica.  Finfe  Clemente  VII.  de  i  difegni  di  Solimano, 
contra  d'ella  Città,  e  indufie  quella  Cittadinanza  a  fabbricar  un  for- 
te baftione  alla  Porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  fpedì  loro  av.vifo,  che 
infallibilmente  era  per  ifcaricarfi  addoflb  a  loro  un  groffo  nembo  di 
Xurchi,  e  mandò  ad  eflì  in  aiuto  Luigi  Gonzaga,  detto  Rodomonte, 
con  trecento  fanti.  Buonamente  riceverono  gli  Anconitani  quello  focv 
corfo.  Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitofi  della  Porca  e  del  Ba- 
ftione, introduflc  altri  Capitani  ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri» 
gioni  i  pubblici  Rettori,  e  tagliata  la  teita  a  fei  d'cflì,  tornò  quella 
Città  fotto  il  dominio  della  Chicfa  Romana.  Furono  poi  fpogliati  dell' 
armi  que' Cittadini,  e  il  Papa  ordinò j  che  d  fabbricafTe  una  Fortezza 
nel  Monte  di  San  Ciriaco.  Eflcndo  già  calato  in  Italia  l'Impcradore, 
fecondo  il  concerto  Papa  Clemente  nel  dì  18.  di  Novembre  fi  mifc 
in  viaggio  alla  volta  di  Bologna,  dove  arrivò  nel  di  8;  di  Dicembre. 
A  quella  Città  giunfe  dipni  Carlo  V.  dopa  effere  ftato  a  Modena,  do- 
ve dal  Duca  di  Ker-f-ara  avea  ricevuto  uno  fplendido  trattamento.  Seco 
era  Alejf^udro  de'  Medici ,  ito  già  ad  inchinarlo  in  Mantov?a  .  Il  Panvi- 
nio,  che  icnire  andato  parimente  il  Papa  a  vilìtar  1'  Iraperadorc  in. 
Mantova,  non  ben  clamino  quella  part'ta.  Grande  onore  fu  fatto  a 
Cefare  di' Bologncfi,  e  dalU  Corre  del  Papa.  Nel  di  19.  del  Mefe 
fuddctto  pcrrciinc  per  Po  a.  Ferrara  /ird»ù?/<r^  Sforza  Duca  di  Milano . 

infic-.- 
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EkaVgI».  infit-me  col  Duca  u"  JU'mU.,  e  dopo  qualche  dì  pafsò  anch' egli  a  Bo- 
Anno  1531.  logna,  per  iiiic! venire  a  i  negoziali,  che  ivi   fi  aveano  a  tenere,  e  fi 
pubblicarono  li.l.mcme  nciì'anno  fegucnte. 

Quanto  alle  cole  di   Firenze,   tuttoché  quel   Popolo  conofccfTe 
come  cltmto  l'aniico  fuo  Jibero  governo,  pure  finqui   fé  n'era   con- 
f  fervata  qualche  apparenza  colla  creazion  de' Magiitrati .  Ma  il  Ponic- 

fficc,  che  volca  tiiiare   il  chiodo  alla  grandezza  e  ficurczza  della   iua 
Cafa,  aitcfe  in  quell'anno  a  llabihr  iodamcntc  ^l  Principato  afibluto 
àc\  -Duca  .Jlejfandro  in  quella  Città.  Né  gli   m incavino  adulatori  e 
par.ziaii,  e  di  coloro  eziandio,  che  giudicavano  con  buona  intenzione, 
<(lerc  ciò  il  meglio  per  un  Popolo  Tempre  fediziofo  e  quafi  divifo  ne* 
itenipi  addietro,  ed  amante  di  novità..  Fu  dunque  creato  un  Magiflra- 
to,  in  cui  fpeziairoeate  ebbero  autorità ,  fravcefco  Guicciardifio  \o  Szo- 
•rico,  e  Baccie  Valufi,  bene  informati  de'  voleri  del  Papa)  e  quelli  de- 
cretarono, che  da  li  innanzi  ccflaflc  il  nonne  della  Signoria,  e  che  Alef- 
ifandto  de'. Medici  tofle   fatto   Duca  della  Repubblica,   con  autorità 
piena,  quanto  li  può  dare  ad  un    Princijie,   per   i'ucccderc   in   queft» 
grado  anche  i  fiioi  Figli,  e  Difcendenti   legittimi,   E  mancando  que- 
lli,  pallaflé  il   governo  nella  ftirpe  di  Lorenzo   di    Pier-Francefco  de* 
Medici.   Perciò  nel  dì  primo  di  Maggio  ad  Aleflaodro  fu  dato  il  gra- 
do di  Signore,  di  Duca,  e  di  afloluto  l'rincipe,  con  pubblica  l'olen- 
jiità,  fra  1  Viva  del  Popolo,  e  col  rimbombo  delle  artiglierie,  le  quali 
fenza  palle  ferivano  il  cuore  di  chiunque -deplorava  la  perdita  dell'an- 
tica Libertà.  Così  fecero  gli  antichi  Romani,  allorché  la  lor  Signo- 
ria palso  in  mano  di  Celare  e  d'Auguftoj  e  ad  imitazion   loro  anche 
i  Fiorentini  s'andarono  accomodando  al  giogo  impodo  ad  eflì  dall'al- 
trui violenza.  Formo  il  Duca  AlelTandro  da  lì  innanzi  una  Guardia  di 
mille  foldati  per  Iua  ficurczza.  Fu  anche  difegnata  una  Fortezza,  per 
tenere  in  freno  quel  Popolo,  a  cui  già  erano  ftate  tolte   l'armi.  Per 
atteftato  del  Giovio,  immagino  più  d'uno,  che  fé   i  re/teziani  avef- 
fcro  voluto  congiungere  la  loro  Armata  Navale,  con  fi  (lente  in  leiranta 
Galee,  con  quella  di  Andrea  Doria,  compolla  eli  quarantotto    Galee, 
e  di  trentacinque  navi  da  tralporto:  farebbe  (lato  agevole  non  folo  il 
rompere  la  Flotta  Turchefca,  in  cui  fi  contattano  fettanta  Galee  mal 
provvedute  di  milizie  e  di  attrccci  ,  ma  anche  il  conqijiltare  la  Città 
di  Coltantioopoli.   E  ciò  perchè  il  Dori»,   oltre  alle   fopradette   con- 
quille,  s'cia  anche  impadronito  delle  Fortezic  de  i  Dardanelli,  e  So- 
limano avea  lafciata  Coltantinopoli  fpogliata  d'ogni  prcfidio.   Ma  co- 
lta pur  poco  il  far  de'caltelli   in  aria.   1   Veneziani,   molto   ben  pcr- 
fuifi,  che  i  giuramenti  e  la  fede  fi  debbono  m-intenere  anche  agl'In- 
fedeli, e  baibari  rtelfi:  ilettero  faldi  in  voler  oflervare  i  Capitoli  della 
Pace,  tanti  anni  prima  ttabiliia  col  Turco. 

Da  che  falco  fuori  l'Erefia  di  Lutero,  che  aprì  il  varco  a  tan- 
te altre  Erefie  nel  Settentrione,  con  uno  Sciima  il   più  deplorabile, 
che  mai  abbia  patito  la  Chiefa  di  Dio}  tutti  i  buoni   cominciarono  a 
dcfidcrarc  un  Concilio  Generale,  che  nforruafl'e  i  gravi   abufi   intro- 
dotti 
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dotti  nella  fte(T!i  Chicfa.  Spezialmente  fé  ne  faceva  ifìanza  in  Germi-  Era  VoJgk- 
nia,  con  rapprefcntarc  i  molti  agstravj ,  de' quali  fi  doleva  forte  la  loro  Annoijji. 
Nazione.  Ne  faccano  iftanza  anche  i  Proteftanti,  ma  con  condizioni' 
dilcofivenevoii  ali' autorità  e  d'gnirà  della  Chiefa  Cattolica.  Egli  è  ben 
lecito  il  credere,  che  fé  di.  buon' ora  fi  fofFe  convocato  fecondo  i!  ro^ 
fiume  inveterato  della  Religion  Griftiana  un  si  fatto  Concilio,  e  fi  fofle 
provveduto  a' tanti  difordini,  che  allora  correano,  e  a' quali  rimediò 
pofcia  il  troppo  tardi,  ma  pure  una  vo'ra  raunato  Concilio  di  Tren-. 
to:  non:  farebbe  (tato  sì  grande  lo  fquarcio  della  Religione,  che  tut- 
tavia iulfilte.  Papa  Leone  X.  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece  .Se 
avefle  goduto  più  lunga  vira  il  buon  Pap.t  Jdriam  VI.  l'avrebbe  fat- 
to. Succeduto  a  lui  Clemente  V 1 1 .  fu  diflratto  anch' egli  dalle  fue  po- 
litiche e  guerriere  applicazioni}  e  quantunque  V  Juguflo  Carlo  V.  na 
ficcfle  più  iltanzc,  e  maffimamcnte  in  quell'anno  col  mcdefimo  Papa 
in  Bologna:  pure  nulla  mai  fi  conchiufe.  Penfano  il  Guicciardino  ed 
altri,  che  Clemente  vrabborriffc  per  timore,  che  ne  fcapitafie  la  Corte 
Romana,  e  che  troppo  fi  veniffe  a  tagliare-,  e  quando  anche  confcn- 
tiva,  proponeva  di  tenere  effo  Concilio  in  Roma,  o  Bologna,  o  Pia- 
cenza, Città  del  Tuo  dominio,. acciocché  fempre  reftafic  a  lui  la  bri- 
glia in  mano.  Ma  ch'egli  non  nutrUfe  quefta  avverfióne,  e  che  s' in- 
terponcflero  varie  altre  difficultà  alla  convocazion  d'elfo  Concilio,  fi 
può  vedere  nella  celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento,  comporta  dal 
Cardmal;  Pallavicino.  Comunque  fofle,  certo  è,  che  vivente  eflo  Pon- 
tefice, il. Concilio  Generale  rcilò  confinato  ne' (oli  defiderj  di  chi  com- 
piagaea  le  piaghe  della  Religione  e  della  Chicfa,  e  che  a  man  falva 
kguitarono,.  anzi. crebbero  i  precedenti  fconccrti  in  danno  della  Rc- 
ligioa  Criltiana. 

In  quello  medefimo  anno  fùrfinc  d' Agofto  feguì  un  grave  fcaa- 
dalo  in  Parma.   Gran  tempo  era,  che  gli  Ecclefiaftici  per  quafi  tutte 
le    Provincie   erano  caricati  di  Decime:   gravezze   giufte,  allorché  fi 
trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difefa  della  Criftianità  contra  de' Tur- 
chi, o  de  gli  Eretici  j  mi  non  già  tali,  qualora  avca  da  fervire  l'ag- 
gravio del  Clero  alle  gaerre  privare   de  i  Papi,  e  de' Monarchi   Cri-- 
Itiani.  Davafi  poi  in  appalto  la  rifcoflìon  di  queftè  Decime  a  varie  per- 
fone,  le  quali  volendo  anch' cfle   profittare,  ufivano   rigori   ecceflìvi, 
con  cfigere  ancora  i  frutti  delie- Decime  non  pagate.  Informito  dun- ■ 
quc  Viccnzo  Gavina,   Canonico    Imolefc,  e   Commelfario   del  Papa,, 
che  a'fuoi   Coadiutori  in  Parma  era  flato  impedito  l'attaccare  i  Cedo- 
loni  al  Duomo  per  l'efazion  delle  Decime   di  due  anni,  e   di  tutti  i 
frutti:  fé  n'andò  tutto  in  collera  a  quella  Città .  Ma  in   voler  efporre 
eflì  ccdoloni,  falcarono  fuori  i  Preti,  e  con  eflo  loro  s'unì  il  Popolo. 
ECfendo  egli  fuggito  nel  Pahzzo,  fu  gittata  a  terra  la  porta,  e  il  mi- 
fero  a  furia  di   Popolo  redo  da  taiite  ferite  trucidato,  che  non  appa- 
riva in  lui  forma  d'uomo.  Egli  e  da   credere,   che   per  nie    eccedo 
folTe  pollo  a  Parma  l'Interdetto,  ficcome  nel  dì    17.   d'Ottobre  del 
if3o..  il  Papa  l'avea  pollò  in  Ferrara,  perche  renitente  era  il  Clero. 

a  pa-. 
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Et/i  Volg.  a  pagar  le  Decime,  galligando  in  quella  miniera  gl'innocenti  Scco- 
Akmoij}!.  lari  per  li  mancamenti  de'Chcriri.  Io  Modena  poi  dcUo  fteffo  anno 
nel  dì  j.  di  Marzo  predicando  Fra  Francefco  da  Callclcaro  de'  Mi- 
nori Oilervanti  nel  Duimo,  pubblicò  un  Breve,  fcritto  dal  Signor 
nnftro  Gesù  Grido  a  tutti  GrKt'ani  :  Dittum  in  Paradi/i  terrellri^  «  Crta- 
tionis  Mundi  die  Sexto,  Ponti ficatus  noUri  anno  teterm,  confirmatum  £«?  Jìgil' 
latum  die  Parafceves  in  Monte  Calvario  Ucc.  In  quello  Breve  il  Signore 
appruova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Regola  d'effi  Frati  Mi- 
nori oflervanti,  conchiudendo  in  fine  colla  fcgucntc  claufola  :  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  baite  paginam  noftra  confirmatitnis  Scc.  Tom- 
Hiafino  Lancilotto  ebbe  la  fortuna  d'impetrar  copia  di  quello  mirabil 
Breve  da  quel  buon  Rcligiofo,  e  come  una  gemma  l'inferi  nel  fu9 
Diario  manuicruto  della  Cuti   di  Modena.  O  tempora!  o  morts  f 

Anno  di  Cristo  mdxxxhi.  Indizione  vi. 
di  Clemente  VII.  Papa  ii. 
-di  Carlo  V.   Imperadore  ij. 

MEntre  fi  trattenevano  nel  ^emo  di  quell'anno  in  Bologna  Pap» 
Clemente  e  V  Augufto  Carlo ^  continui  ragionamenti  e  congreffi  fc- 
guirono  fra  loro.  Tre  principalmente  furono  i  putiti,  che  fi  dibatte- 
rono: cioè  quello  del  Concilio,  intorno  al  quale  altro  io  non  inten- 
do di  parlare .  Il  lecondo  era,  che  fapendo  T  Imperadore,  come  il 
Pontefice  avea  de'tegreti  maneggi  per  collocare  Catterina  de' Medici  ^ 
Figlia  legittima  di  Lorenzo  de'' Medici  il  giovane,  già  Duca  d' Urbi- 
no, ne  piacendogli  quello  attaccamento  del  Pontefice  alla  Corona  di 
Francia,  per  folpetto  che  in  occafione  del  progettato  Matrimonio  fi 
cnanipolalTe  qualche  trama  in  favor  dc'Franzxfi,  e  in  danno  de'fuoi 
Stati  in  Italia:  gran  premura  fece,  perchè  Catterina  fi  defTe  per  Mo- 
glie a  Freineefco  Sforza  Duca  di  Milano.  Mi  s'andò  femprc  fchermen- 
do  il  Papa,  in  guila  che  nmafero-vane  le  batterie  di  Celare  fopra  que- 
llo punto.  Il  terzo,  e  più  importante,  era  di  formare  una  Lega  in 
Italia,  per  aflìcurarfi,  che  niuna  Potenzi  llranieri  ne  turbafle  la  quie- 
te, e  che  fpezialmente  non  fofle  molcllata  Genova,  ne  il  Duca  di 
Milano.  Furono  invitati  a  quella  Legai  Vcneziani^,  ma  concorfcro  in 
loro  delle  ragioni  di  non  far  nuove  Leghe,  efibcndoli  di  mantener  le 
vecchie.  Anche  al  Duca  di  Ferrara  furono  fatte  fomiglianti  illanzej 
ed  egli  opponeva,  che  avendo  il  Pcnrefice  rigettata  ogni  concordia 
con  lui,  era  obbligato  t  tener  buoni  prefidj  per  difendere  il  proprio, 
fcnza  poter  penfare  a  fpcndere  per  la  difefa  altrui.  Fece  quanto  potè 
r  Imperadore,  per  troncare  la  difcordia  fuddcttai  ma  avea  che  fare  con 
un  Pontefice  che  folamente  s'induceva  a  perdonare  a  chi  era  più  po- 
tente di  lui .  Però  altro  non  potè  carpire  da  Papa  Clemente  le  non 
la  promella  di  non  offendere  il   Duca  per  diciotto   Mefi  avvenire  . 

Per- 
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Pertanto  fi  ccnchiufe  la  Lega  fuddctta  fra  il  Pontefice^  ^  Imperador  EraVo!?. 
Carlo,  Ferdinando  Re  de' Romani,  il  Duca  di  Milano,  il  Duca  di  Fer-  Anno  1535. 
rara,  Genovefi ,  Sanefi ,  e  Lucchefi;  e  a  tutti  proporzionatamente  venne 
aflcgnaia  la  quota  della  contribuzione,  per  mantenere  un  efercito,  di 
cui  folTe  Capitan  Generale  Antonio  da  Leva.  Comprcfi  furono  in  cfla 
anche  il  Duca  di  Savoia,  e  quel  di  Mantova^  e. tacitamente  ancora  i 
Fiorentini.  Fu  poi  efla  lolcnnemcntc  pubblicata  nella  fetta  di  San  Mat- 
tia di  Febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII.  la  confolazionc  in  quefti  tempi  di  vedcT 
comparire  in  Bologna  un' Ambafciata  di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  che 
gli  portò  anche  una  Lettera  del  Re  d'Etiopia,  appellato  Davide,  il 
quale  moftrava  defiderio  di  unire  quella  vafta  Criltianità  nell'Affrica 
Meridionale  alla  Chiefa  Romana.  A  nome  d*  cfTo  Re  venne  anche 
Francefco  Jlvarez  Prete  Portughefe,  quel  medefimo,  di  cui  abbiamo 
una  guftofa  Relazione  de'  paefi  e  coJtumi  di  que'  Popoli  Ciilliani, 
che  oggidì  ninna  comunicazione  hanno  con  gli  Europei,  perchè  ftretti 
da  i  Turchi,  da  i  Gallani,  e  da  altri  Infedeli  .  Era  creduto  allora, 
che  il  Prete  Janni,  mentovato  da  Marco  Polo,  altro  non  fofTe,  che 
il  luddetto  Re  dell'Etiopia.  Le  Lettere  d'eflb  Re  David,  della  Re- 
gina Moglie,  e  del  Principe  Figlio,  lìccome  ancora  l'ubbidienza  da 
eflì  predata  al  Romano  Pontefice,  fi  leggono  ne  gli  .Annali  Eccle- 
fiaftici  del  Rinaldi .  Ma  cosi  bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  nulla, 
e  a'noltii  tempi  non  folo  unione  alcuna  non  paffa  fra  la  Chiefa  Ro- 
mana e  que' Cnltiani,  macchiati  di  qualche  Erefia,  ma  v'ha  pubblica 
ncmicizia.  Terminati  t  fopradetti  affari  l'Augullo  Carlo  V.  nell'ul- 
timo giorno  di  Febbraio  prefe  congedo  dal  Papa,  e  s'invio  a  l-'avia, 
dove  giunto  fi  fermò  alcuni  giorni  con  .Antonio  da  Leva  .  Di  là  paf- 
fato  a  Genova,  ed  imbarcatofi  fulle  Galee  di  Andrea  Dona,  fece  poi 
vela  alla  volta  di  Spagna,  portando  feco  de' non  lievi  fofpetti  dell'  ani- 
mo del  Papa  verfo  di  sé.  Nel  dì  io.  di  Marzo  anche  il  Pontefice 
mofTo  da  Bologna,  per  la  Romagna  e  Marca  fi  trasferì  a  Roma.  Già 
s'è  detto,  che  l'amore  del  Nepotismo  era  il  mobile  principale  nel 
cuore  di  quello  politico  Pontefice.  L'ingrandimento  procturato  al 
Duca  Aìejfandro  fuo  Nipote,  colla  depreflìon  della  Repubblica  Fio- 
rentina, non  pareva  a  lui  durevole.  Per  ben  afficurarlo  avea  già  rica- 
vata parola  da  Ccfare,  che  farebbe  data  in  Moglie  ad  AlefTandro  Mar^ 
gherita  figlia  naturai  d'cflx>  Augufto,  la  quale  appunto  in  quell'anno 
<fl'endo  in  età  di  dodici  anni,  fu  mandata  da  Carlo  fuo  Padre  a  Na- 
poli, per  cffere  educata  dalla  Moglie  di  Don  Francefco  di  Toledo  Vi- 
ceré, e  pafl'ando  per  Firenze  vi  fi  fermò  per  otto  giorni,  onorata  con 
affaifiìme  felle  e  tripuJj .  Gloriofo  era  per  la  Cafa  de'  Medici  quello 
parentado;  ma  un  più  cofpicuo  ne  maneggiava  intanto  l'indefcfib  Pon- 
tefice, con  liludiarfi  di  dar  in  moglie  ad  Arrigo  fecondogenito  del 
Re  Frahcefco  J.  e  Duca  d'  Orleans,  Cattcrina  Figlia  legittima,  ficco- 
me  dicemmo,  di  Lorenzo  de' Medici,  già  Duca  d'  Urbino  .  Oltre  al 
grande  onore  che  fi  accrelccva  con  quelli  due  sì  riguardcvoli  Matri- 
Tem.  X,  Ce  monj 
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E» A  Volg.  monj  alla  Famiglia  fua,  confideraya  il   Papa  di  fortifirare   talmtnte 
Anno  1533.  coli' appoggio  di  così  poflenti  Monarchi  lo   tlato  del    Duca   Aleiran- 
dro,  che  non  potcfle  mai  traballare. 

A  fin  dunque  d' efFetcuarc  quello   infigne  negozio,   determinò 
fenza  vcrun=  riguardo  all'alta  fua  Dignità   di   palFar   fino   a    Nizza,    e 
fecondia  il  concerto  fatto,  di  abboccarfì  ivi  col   Re  CriflianiJJimo ^  pal- 
liando quello  viaggio,  fecondo  l'aftedito  del  Guicciardino,  con  dire 
di  ttoler  tratiare  del  bene  della  Criftiamtà,  e  di  mettere   ntlla   buona 
\\%\\  Re  d"  Inghilterra .  Pertanto  mandata  innanzi  la  Nipote  Gacterina 
a  Nizza,  fi  moffe  da  Roma  nel  di  nove  di  Sctrembre,  e  andò  ad  im- 
barcarfi  a  Porto  Pifano  fuHe  Galee  di- Francia  e  di   Andrea  Doria.  E 
perciocché  al  Duca  di:  Savoia   per   timore   di-  Cefare.  non    piacque    il 
congrefTo  difegnato  inIWizza  fra  Papa  Clemente  e  il   Re   Francefco, 
pafsò  e(To  Pontefice  a  Màrfilia,  dove  approdò  nel  dì  undici  di  Octo- 
bre .  E'  da  (lupire,  come  il  Varchi,  allorn  vivente,  fcrivcfle  fcguito 
il  loro  abboccamento  in  Nizza.    SplenJidiffimo  fu  il   fuo    ingrelto    in 
Màrfilia,  e  crebbe  la  magnificenza,   allorché   cola   pervennero   il.  Re, 
Griftianifiìmo,  la  Regina  Leonora^  e  i  tre  Principi  lor  Figli  e  le   Fi- 
glie, con  incredibil  concorfo  di   Prelati  e  B/ironi    di  tutto  il   Regno. 
Vicn  defcritta  quella  memerabil  funzione  dal  Carmelitano    Fra   Paolo 
ne'fuoi  Annali  Mànufcritti,  e  in  parte  dall' Annalilla.  Pontifizio   Ri- 
naldi, e  dal  Giovio.  La  conclufione  fu,  che  ivi   ficekbrarono   con 
fomma  pompa  le  nozze  di- Catterina, de' Medici,   per   la   cui  dote    fi 
obbligò  il  Pontefice  di  pagare  cent»-»  mila  feudi  d'oro  in  contanti,  ol- 
tre alla  cellìon  de  gli  Stati,  pofiéduti  in  Francia  dalla  Madre  di' Cat- 
terina, i  quali  rendcano  circa  dicci  mila  ducati  d'oro  l'anno.  Si  legge 
(a)    D«T      preffb  il  Du-Mont  (<«)  lo  Strumento  d'effò  Matrimonio,  itipulato  nel 
A/(7»f,c<if^j.<  dì;  17.  d'Ottobre  dell'anno  prefentc  .   Grandiofi   fpcttacoli  ,   funtuofi 
Hi^Umat.,     conviti,  ed  altri  fplendidi  divertimenti  per  trenta  giorni   tennero  ivi 
in  gran  fella. quella  Corte  e  Città }  e  quattro  Cardinali  furono  creati 
ad  iltanza  del  Re  Criftianifiìmo.  Fma'mente  partitofi  il  Papa  da  Màr- 
filia nel  di  li;  di  Novembre,. folamente  nel  dì  IO.^  di  Dicembre.en- 
trò.in  Roma^,, tutto  contento  di  sé  medcfimo,   per  aver  condotta  la 
Famiglia  fua  tanto  inferiore   ad   imparcntarfi   co    i    Monarchi    primarj 
della  Criflianità.  Comune  voce  fu,.ficcome  abbiamo  dal  Guicciardi- 
no, dal  Belcaire,  e   dal  Varchi,  che  trattaflc  il    Re   di   Francia   dell* 
acquido  del  Ducato  di  Milano:  al  che  inclinale  anche  il   Pontefice, 
per  darlo  al  Duca  J' Orleans ■,  divenuto  manto  della  Nipote.  Ma  quelle 
verifimilmente  furono  dicerìe  di  que'che  fanno  con  gran  facilità  gì' in- 
terpreti de' Gabmetti  de' Principi  j  perchè  il  folo  Papa  trattò  femprc 
fegrctamentc  col  Re  de  gli  afFiri,  e  quelli  rimafero  .figillati  nel  cuor 
loro,  e  de'foli  fidati  Minillri.  E  quando  pur  fofie  vero,   più   tempo 
non  re  Ilo  al  Pontefice,  per  cfeguir  si  fatti  difegni. 

Si  è  fitta. menzione  altrove  dell*  Abbate  di  Farfa,  cioè  di  Na- 
fpìeone r Orfmo. ^  uomo  facinorofo,  condottier,  d' armati,  e  famolo  piiì 
per  Icfue  iniquità,, che  pel  fuo  valore.  Coftui  nell'anno  prelente  vor 

lend» 
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lendo  ricuperar  le  Cartella  di  Tua   giurisdizione,    fece  una   mafTa   de'  EraV»'!».  ! 
fuoi  amici  e  foldati  in  Narni,  e  Spoleti,  e  con  effi  andò  a  impcflef-  A1JN01S33.  ! 
farfi  de  gli  Stati  paterni .  Ebbero  fortuna  di  falvarfi  a  Roma  Girolamo 
e  Francefco  fuoi  Fratelli,  lafciando  in  preda  tutti  i  lor  preziofi  mobili  "  1 
all' invafore,  il  quale  rjoD  contento  di  quetto,  fi  diede  a  fcorrerc  tutto  j 
il  circonvicino  paefe  con  ruberìe,  e  con  far  prigione  chiunque  potè»  ! 
pagarle  taglie.  A  lui  ancora  riufcl  di  aver  nelle  mani  Girolamo  iuo  j 
Fratello,  e  di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  queftc  vinlenze  fece  ricorfo 
a  Papa  Clemente  fua  Matrigna,  cioè  Felice  Figlia  di  Giuli»   II.    e  già  j 
Moglie  di  Gian-Giordano  Or/ino^  ed  impetrò,  ch'egli  rpediffc  1' efer-  "j 
cito  Pontifizio  contra  d'effo  Abbate  di  Farfa.  V'ha  chi   fcrive,  che  \ 
Luigi  Gonzaga^  fopranominato  Rodomonte,  nel!'  afledio  di  Vicovaro,  j 
colpito  da  una  archibufata,   ivi  lafciò  la  vita,  e  in  fuo  luogo   al   co- 
mando fuccedette   Giulio  jcquavi'va.  Duca  d'Atri,  il  quale  (tabilì   tra  \ 
i  Fratelli  un  accordo.  Ma,  fc  non  falla  AlefTandro  Sardi  («)  nella  fua  W  Sardi ^  ■( 
Storia  manufcritta,  fi  truova  vivente  quefto  mcdcfimo  Gonzaga  nelle   '/"/•'"   ""»- 
guerre  di  Piemonte  dell'anno  if37.  Ritirollì  l'Abbate  di  Farfa  a  Ve-  "'*-l"''^''*'  , 
nezia,  e  di  In  pafsò  in  Francia,  ed  allorché  Papa  Clemente  fu  in  Mar- 
filia,  coll'interpofizionc  del  Re  Crillianiflìmo  ottenne  il  .perdono  dalla  * 
Sintità  Sua.  Tornato  pofcia  a  Roma,  perchè   contro   il   fuo    volere  \ 
data  fu  in  Moglie  una  fua  Sorella  ad  un  Principe  Napoletano,  men-  i 
tre  effa  era  condotta  a  Napoli,  con  alquanti  fuoi  fgherri  andò  per  ra-  i 
pirla.  Sene  avvide  Girolamo  fuo  Fratello,  che  accompagnava  la  Spofa  1 
con  trenta  uomini  a  cavallo}  e  andatogli  incontro,   con   molte   ferite  j 
gli  tolfe  la  vita,  continuando  .pofcia  il  fuo  viaggio   a    Napoli.    Grnn                            •- 
tempo  era,  che  in  Ferrara   veniva  raagnificanrente   trattata  dal    Duca 
Alfonfo   /faldella  già  Regina  di  Napoli  con  Giulia  fua   Figlia.   Tanto 
fi  adoperò  cflo  Duca,  che  conchiufe  il  matrimonio  di  quella  fvcntu-  \ 
rata  Principe'fla  Infante  con   Gian-Giorgio  novello  Marchefe   di    Mon-  ■ 
ferrato;  e  lo  fpofalizio  fu  fatto  nella  Città  fuddetta  a  di  ip.  di  Mar-  ■ 
zo.  S'inviòeflaa  di  tre  d'Aprile  alla  volta  di  Cafale>  ma  nel  di  50.  ! 
d'efib  Mefe  Gian-Giorgio  foiprcfo  da  un  parofifmo,  terminò  le  alle- 
grezze nuzziali  e  la  vita;  e  fecondo  gli  Annali    Manufcritti   di    Fer- 
rara, che  ciò  raccontano,  7?  yì'6/)ri,  che  era  morto  di  veleno.  Altri  non-  ,  - 
dimeno  fcrifTero,  che  da  gran  tempo  languiva   la  fua   fanità,    e    però  j 
facile  è,  che  mancafie  di  morte  naturale:  al  che   forfè  contribuì  anche  i 
il  fuo  Matrimonio.  Mancò  in  qucflo  Principe  quel  ramo  della  nobi- 
lifiìma  Imperiai  Cafa  Palcologa.,  che  già  vedemmo  portato  da  Coflan- 
tinopoli  al  poircdo  del  Monferrato}  e   non   avendo   egli    lafciata   fuc- 
cefTione  mafchile,  i  Miniftri  Celarci  prefero  il  pofTeffo  di  quel  florido  .    | 
paefe,  finché  l'Imperador  giudicafle,   a  chi  ne  appartenere  il  domi-  ' 
rio.  Per  la  mafncanja  de' maichi  prerendeva  Carlo  Duca  di  Savoia  que-  j 
gli  Srati.  Ma  prrchè  quell'inllgne  Feudo  dovea  forfè  palTar  nelle  fem-  ^ 
mine,  fu  poi,  ficcome  dirò   a   (uo  tempo,   decretato,   che   ne   foffe 
erede  Margherita  di  lui  Nipote,  Moglie  di  Federigo  Duca  di  Manto-  * 
ra:  con  che  venne  la  Cafa  Gonzaga  ad  acqu:itare  uo  dominio  di  mag- 
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Rn\Volg.  giore  cftenGons,  che  il  proprio  Ducato.  Ammalofll  poi  la  fuddctta 
At,sioi5j3.  Regina,  Jfabella  di  paflìone  per  le  difavventure  dcila  Figlia,  e.  nel  d^ 
i8.  di  Maggio  terminò  i  Tuoi  giorni  in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  an- 
cora avvenuto  nel  prefente  anno  merita  luogo  in  quelli  Annali .  Era 
tornato  in  poficflb  della  Mirandola  il  Conte  Gmn-Francefco  Pico  figlio 
di  un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico^  cioè  di  chi  i^u  appellato  la  Fe- 
nice de  gì' Ingegni,  ed  avca  acquillata  anch' egli  fama  di  Letterato  e 
Filofofo  diftintiliìmo  a'fuui  tempi,  ficcome  ne  fan  fede  F Opere  fue 
flampate.  Sopra  quella  nobil  Terra  avea  delle  non  ingiulle  pretcnfioni 
G<j/e'e//ff  Co«/f  della  Concordia,  figlio  di  un  fratello  d'elTo  Gian  Fran- 
celco,  cioè  di  quel  Conte  Lodovico  Pico^  che  in  guerra  fu  uccilb  nell' 
anno  ifoy.  Nella  notte  del  dì  quindici  di  Ottobre  fi  moflc  Galeotto 
dalla  Concordia  con  quaranta  uomini  Tuoi,  che  feco  portarono  molte 
fcale.  O  fia  che  nelle  fofle  della  Mirandola  trovafle  preparata  una 
barchetta,  o  che  ancor  quefta  feco  la  portafTero,  certo  è,  che  fupc- 
ratc  le  fofle,  ed  applicate  lo  fcale,  fenza  rumore  falirono  le  mura,  e 
dopo  aver  uccife  tre  o  quattro  guardie  ,  che  dormivano  ,  pad'arono 
fino  alla  camera  di  Gian-Franccfco.  Rottane  la  porta,  il  trovarono, 
che  udito  lo  (trepito,  s'era  andato  ad  inginocchiare  davanti  ad  un'im- 
magine di  Crifto  crocefiflb.  Ivi  crudelmente  il  trucidarono:  fine  mi- 
ferabile,  non  degno  veramente  di  uomo  sì  eccellente,  il  quale  fic- 
come ad  un  raro  Sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  l-'ictà,  così 
avea  imparato  a  tener  ben  contento  del  governo  fuo  quel  Popolo.  La 
ftefTa  barbarie  fu  efercitata  contra  di  Alberto  di  lui  figlio,  giovane  di- 
grande efpettazione.  Fu  falvata  la  vita  per  mifericordia  a  Paolo  altro 
di  lui  Figlioj  ma  contro  altri  di  quella  Famiglia,  e  fin  contro  le  Donne 
inferocì  l'iniquo  Galeotto.  Con  quella  facilità  s'impadronì  egli  di 
quella  quafi  inefpugnabil  Terra-,  o  Città,  e  il  Popolo  nel  giorno  fe- 
gu?nte,  non  potendo  di  meno,  il  riconobbe  per  loro  Signore. 

Anno  di  Cristo  mdxxxiv.  Indizione  vii, 
di  Paolo  HI.   Papa   i. 
di  Carlo  V.  Imperadore   \6. 

FU  inqueft'anno,  che  Papn  Clemente  profferì  la  fentenza  (uà  con" 
tra  di  Arrigo  FUI.  Re  d' Inghilterra  a  cagion  del  Tuo  divorzio  da 
Catterina  d'  AuftriaXuì  legittima  Conforte:  il  che  fece  maggiormente 
peggiorar  gli  affari  della  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  fotto  uà 
Re  perduto  dietro  alle  femmine,  e  ciudcle.  Da  molti  fu  lodata  la 
coftanza  del  Pontefice  in  quella  controverfiaj  ma  abbondarono  ancora 
altri,  che  biafimarono  cotal  rifoluzionc,  perché  riulci  troppo  funeila 
alla  Chiela  di  Dio.  Gran  terrore  nel  prefente  anno  fi  fparle  per  l'Ita'» 
lia,  e  maflìmamente  in  Roma,  per  cagione  di  Ariadeno  Barbarofla, 
gran  Coriàio,  e  Generale  dell' Armata  navale  del  Sultano  de'  Turchi 
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Solimano.  Venendo  coftui  di  Levante  con  formidabil  quantità  di  navi  EkaVoIj. 
armite,  palso  per  lo  Stretto  di  Mcflìna,  e  dopo  aver  (accheggiati  varj  Anno  1534, 
Luoghi  in  quelle  colle,  arrivò  a  Capri,  vicino  a  Napoli.  Fu  fin  ere-? 
diito,  che  s'egli  avelFe  aflalica  cfla  Città  di  Napoli,  •  pure  Roma, 
l'avrebbe  fottomcfla:  tanta  era  la  collcrnazion  di  que'  Popoli.  Diede 
colìui  il  facce  a  Precida,  Fondi,  Tcrracina,  ed  altri  Luoghi,  me- 
nando poi  feco  in  ifchiavitìi  gran  copia  di  poveri  Criftiani.  Dimo- 
rava in  Fondi  Giulia  Gonzaga,  Moglie  di  V'efpafiano  Colonna  Duca  di 
Traietto  e  Coote  d'cfTa  Città  dr  Fondi .  Voce  correa,  che  in  bel- 
Iczxa  ella  fuperafle  tutte  l'altre  Donne  d'Italia.  Ne  giunfc  la  fama 
fino  al  Barbarofla,  il  quale  perciò  fi  mife  in  penfiero  di  far  quella 
caccia  per  voglia  di  prefencare  al  Gran  Signore  una  si  vaga  preda. 
Gh  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila  Turchi  sbarcati 
era  dietro  una  notte  a  fealare  le  mura  di  Fondi,  fveg'ÌJta  la  giovane 
Duchefla,  e  conofciuto  il  pericolo,  co' pie  nudi  ebbe  tempo  di  fug- . 
gire,  e  di  falvarfi  il  meglio  che  potè  fuori  della  Terra,  latciando  fcor- 
oato  il  barbaro  cacciatore,  il  quale  infierì  pofcia  contro  i  poveri  abi- 
tanti. Che  Giulia  cadefle  fuggendo  in  mano  de' banditi,  fu  una  fran- 
gia fatta  da  gli  fcioperati  maligni  a  quello  avvenimento.  Poco  ap- 
preflb  il  crudel  Cori'aro  indirizzò  le  prore  vcrfo  Tunifi,  di  cui  e  del 
luo  Regno  Teppe  poi  a  forza  d'inganni  infignorirfi.  Gran  rumore  avea 
fatte  in  addietro,  maggior  lo  fece  in  quell'anno,  quanto  avvenne  a 
Luigi  Gritti.  Era  egli  Figlio  di  Andrea  Gritti  Doge  in  quelli  tempi 
dcila  Repubblica  di  Venezia.  Eflcndo  egli  tornato  a  Collaniinopoli, 
dove  era  nato,,  allorché  il  Padre  vi  llette  come  Biilo,  talmente  s'in- 
finuò  nella  grazia  di  Solimano,  che  divenne  fuo  confidente,  e  Gene- 
rale nella  Ipcdizion  da  lui  fatta  contra  di  Ferdinando  Re  de'  Romani 
in  favor  di  Giovanni  Re  d' Ungheria  :  il  che  fu  di  non  lieve  fcandalo 
fra  i  Criftiani .  Ma  trovandofi  egli  ncll'  Autunno  dell'  anno  prcfcntc 
nella  Tranfilvania,.  per  aver  crudelmente  ordinata  la  morte  di  Ame- 
rico Fefcovo  di  Varadin©:  que' Popoli^  amanti  dell'infelice  uccilo  Pre- 
lato, SI  Ungheri,  che  Tranfilvani,  raunato  un  potente  efercito,  vo- 
larono ad  aflèdiarlo  in  Gìbach  nel  Mefc  d'Ottobre.  Andò  a  finir 
quella  fella  nella  morte  d' cflb  Gritti,  che  rello  vittima  del  lor  furore 
iufieme  con  tutti  i  Giannizzeri  ed  aitri  Turchi  del  fuo  feguito.  Non 
fi  sa,  ch'egli  avelTe  mai  abiurata  la  Religion  Crilliana.  Solamente  (i 
fol'pettò,  ch'egli  fofle  per  fare  un  dì  quello  faltoi.ma  il  Giovio  la- 
fcio  difcla,  per  quanto  fi  poic,  la  di  lui  memoria. 

Defiderava  il  Papa,  e  con  cflb  luì  tutti  1  Principi  d'Italia,  che 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  accafandofi  con  qualche  Principef- 
fa,  tentafle  di  lakur  lucceflione  nella  lua  Cafa,  affinchè  quel  Ducato 
per  mancanza  di  figli  non  ricadeflc  in  mano  del;' Impcradore  fecondo 
i  patti.  Per  quctare  tanta  gclofia,  lo  ftcflb  Augufio  Carlo  o\i  proccu- 
rò  una  riguardcvol  alleanza,  con  dargli  in  moglie  Crijiierna  biglia  del 
Re  ài  Danimarca^  e  Nipote  fua.  Fu  condotta  quella  Real  Principiifla 
TUA  Mele  d'Apnk  a  Milano,. Città^  che  quali  dimentica  di-tante  pai* 
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Era  Volg.  fate  fciagurc,  fece  mirabili  fcfte  di  apparati,  d'archi  trionfali,  e  d'al- 
AKNeis34.  tri  fpettacoli  in  sì  gioiola  occafionc .  V'entrò  cfTa  ron  incredibil  ac- 
.compagnamento  di  Nobiltà  e  di  F^opolo  fotto  ricco  baldacchino,  aven- 
do a  i  lati  fuoi  Ercole  Gonzaga  Cardinale^  e  Antonio  ci::i  Leva  Generale 
di  Celare.  Dopo  effere  Itata  al  Duomo,  pafso  al  Cartello,  dove  le 
venne  incontro  il  Duca  appena  reggendoli  col  battone  in  piedi,  che 
in  quel  Palazzo  da  li  a  poco  colle  facre  funzioni  della  Ch'efà  folen- 
nemcnte  la  fposò .  Riufcì  di  confolazione  a  tutta  l'Italia  qucfto  ma- 
trimonio per  la  fpcranza  di  vederne  frutti  a  fuo  tempo  j  ma  quetli  mai 
non  fi  videro,  ridcndofi  i  faggi  di  quello  tentativo,  come  d'un  ma- 
trimonio da  Commedia,  perche  troppo  era  mal  ridotta  la  fanità  di 
quello  sfortunato  Princrpe.  Ne  pur  molto  contento  della  fua  comin- 
ciò ad  eflerc  Paj>a  Clemente,  perchè  lo  ftomaco  infiacchito  non  fod- 
disfaceva  al  conlucto  fuo  ufizio.  Quelli  fcntori  della  noftra  mortalità 
diedero  a  lui  motivo  di  follecitare  in  Firenze  la  Fabbiica  di  una  For- 
tezza, per  cui  fi  venille  fempre  più  ad  afiìcurar  lo  (lato  del  Ducs 
ylle[fandro  fuo  Nipote  .  Induflc  ancora  il  Duca  di  Ferrara^  benché  tanta 
odiato  da  lui,  a  fare  sloggiar  da' fuoi  Stati  tutti  i  Fiorentini  fuorufciti» 
che  colà  s"" erano  rifugiati.  Dianzi  ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Ro- 
ma, Venezia,  Genova,  ed  Ancona.  Nel  Giugno  fopragiunfc  ad  eflo 
Papa  una  lenta  e  leggier  febbre  con  qualche  dolor  colico,  da  cui  an- 
dò talvolta  migliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  fcgucntc 
Luglio  una  Cometa,  ed  ecco  fubito  gli  fpcculativi,  invafati  dalla  ri- 
dicola opinione,  che  tali  Fenomeni  predicano  morti  ed  altre  difavven- 
ture  a  i  Principi  della  Terra,  correre  a  credere  difegnata  in  Cielo  U 
mancanza  del  Pontefice.  Il  Varchi  ancora  lafciò  fcritto,  che  da  un 
fanto  Monaco  delia  Riviera  di  Genova  era  Ila:©  predetto  a  Papa  Cle- 
mente VII.  non  folamentc  il  Pontificato,  ma  anche  il  tempo  della 
morte,  cioè  nell'anno  lleflb,  in  cui  folTe  mancato  di -vita  quel  Mo- 
naco, e  che  il  Pontefice  nel  tornare  da  Marfilia  cercatone  conto,  il 
trovò  poco  fa  defunto:  laonde  immaginò  non  lontano  il  fuo  fine.  Può 
elTere,  che  ancor  quella  folTe  una  dicerìa  o  inventata  da  qualche  cer- 
vello .vifionario  dopo  la  morte  di  lui,  o  nata  nel  volgo  ignorante  e  fa- 
cile a  fognarci  perchè  per  altro  la  fconcertaca  fanità  di  Clemente  ba- 
llò fenza  rivelazione  a  fargli  comprendeic,  che  s'appreifava  il  paffag- 
gio  all'altra  vita. 

Crebbero  pertanto  i  fuoi  malori,  di  modo  che  ne!  Settembre 
egli  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere.  Grande  imbroglio  che  é  nella 
Storia^  t'accertare  i  punti  minuti  della  Cronologia.  Il  Segni  il  fa  man- 
cato di  vita  nel  dì  14.  di  Settembre.  Fra  Paolo  Carmclita,  che  io 
quelli  tempi  fcriveva  ì  fuoi  Annali,  mette  la  fua  morte  nel  dì  ztf. 
d'eflb  Mele.  Con  lui  va  d'accordo  il  Giovio,  anch' efib  contempo- 
raneo, mentre  la  dice  avvenuta  Sexto  Kalendas  Ociobres.^  cioè  nel  dì 
z6.  di  Settembre .  Ma  altri  il  fanno  palsaio  a  rendere  conto  a  Dio 
nel  di  if.  del  Mele  fuddetto,  come  il  Guicciardino,  e  Paolo  Gual- 
tieri ne'luoi  Diarj  maiiufcritti,  citati  dal  Rinaldi,  dove  dice,  <  he  nel 
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di  if.  di  Settembre  alle  ore  didetto  t  mezza,  egli  fpirò,  e  fu  feppellito  E«a  Volg. 
nel  feguente  dì  16  A  qucfto  gi  >roo  rifcnfcono  la  morte  iui  eziandio  Anno  1534. 
il  Panvinio,  il  Giacconio,  T'Ammirati ,  ed  altri,  i  quàli  nondimeno  fi 
può  credere,  che  feguiTero  il  Guicciardino .  Io  non  mi  fento  di  fa- 
ticare per  decidere  quefto  punto,  quantunque  a  me  paia  più.  certo  il 
dì  zf.  giacché  a  noi  balta  di  fapere  che  cefsò  di  vivere  Papa  Cle- 
mente in  quelli  tempi:  Pontefice,  a  cui  certamente  non  mancò  il 
concetto  d'ingegno  pf»litico,  di  moka  accortezza  e  gravità,  e  che- 
fapea  ben  rameggiar  affari,  fimulare  e  dilTi-nuiarc  fecondo  i  bifogni, 
e  che  da  1  Politici  di  allori  tenuto  fempre  fu  per  uomo  di  doppia  fe- 
de.  Per  fare  da  Principe,  fecondo  il  rito  de' mondani,  la  natura  e  U 
fpericnzal'avcano  fornito  di  molti  aiuti..  Ma  fé  cercate  in  lui  le  virtù 
di  Pontefice  Vicario  di  Grido,  e  qual  bene  egli  face flc  alla  Ghiefa  in 
que'gran  torbidi  delia  Religione,  e  quali  abulì  e  difordini  egli  levaf- 
(e,  benché  da  ellì  prendefle  origine  e  pretello  il  terribile  Scilma,  che 
tuttavia  divide  tanti  Popoli  dalla  vera  Ghiefa  di  Dio:  non  farà  sì  fa-- 
cile  il  trovarlo.  Troverete  bensì,  ch'egli  fi  fervi  del  Pontificato,  delle 
fue  forze,  e  de' fuoi  proventi  per  fulcitare  o  mantener  guerre,  che 
fia  gli  altri  difordini  coftarono  un  orrido  facco  a  Roma  fteffa,  e  un 
gran  vilipendio  alla  facratilTìmafua  Dignità  .  Molto  piìi  fc  ne  fervi  egli 
per  ifpogliare  della  Libertà- Firenze  *"ui  Patria,  e  per  ingrandire,  non 
dirò  in  forme,  onellc  e  difcrete  (  che  quefto  non  è  vietato)  ma  con 
itjfigni  Principati  e  Parentadi  fublimi  la  propria  Cafa.  Se  quefto  fi  ac- 
cordi coir  intenzion.di  Dio,  allorché  una  è  intronizzato  nella  Sedia  di 
San  Pietro,  chiunqitj  sa  mi  furar  le  cole  divine  ed  umane,  non  ha  bi'ogno, . 
ch'io  glitl  dica.  Gerto  è,  ch'egli  morì  odiato  dalla  Corte  per  la  fua 
ftittchezza  ed  avarizia,  quando  poi  fcialacquava  tanto  ne'volontarj  fuoi 
impegni  di  guerrej  e  più  odiato  dal  Popolo  Romano,  perchè  alla  fua 
politica  venivano  attribuiti  tutti  i  malanni  accaduti  alla  lor  tanto  glo- 
TKofa  Città.  A  noi  non  è  permcffb  l'entrare  ne'giudizj  impericruca- 
bili  di  Dioi  ma  i  viventi  d'allora  non  lafciarono  di  ofservare  quafi  un 
galtigo  venuto  dall'alto  il  mifcrabil  fine  di  due  (uoi  Nipoti  ballardi,, 
cioè  <ìi'  Ippolito  Cardinale ,  e  di  Ahjfandro  Duca  di  Firenze,  per  la  gran- 
dezza de' quali  cotanto  egli  avea.mofTo  Cielo  e  Terra.  Imperciocché 
cflb  Cardinale  e  Vicecancelliere  arricchito  da  Clemente  fuo  Zio  con 
tanti  Vefcovati  e  Benefizi,  per  invidia  continua,, che  portava  ad  A Icf- 
fandro,  tentò  fino  i  tradimenti  per  occupargli  la  Signoria,  e  terrmnò 
poi  raiferamentc  i  fuoi  giorni  nel  feguente  anno.  Alcflandro  perduto 
nelle  dilòneltà  e  in  altri  vizj,  qual  fine  facefic,  lo  diremo  a  fuo  luo- 
go; di  modo  che  in  pochi  anni  dopo  la  morte  d'efio  Clemente  fi  vi- 
de fchiantata  la  di  lui.  Linea  raalchile,  e  diroccati  amendue  quell'idoli 
dcii'  ambizione  fua . 

Prima  di  morire  avea  Papa  Clem^ntcronfigliato  il  Cardinal  fuo  > 
Nipote  di  promuovere  al  Pontificato   il  Cardinale   .llejfandro  Far  de  fé  ^ 
Decano  del  Mkcro  Collegio  j  e  però  egli   unitofi  con   Giova4ni   Caidi' 
nal  di  Loretta i dpo  deiinhiion  Ffanzefc,  duro  poca  fatica  ad  aificu-- 

rar  > 
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Era  Volg.  var  l'elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnfe  molte  degne  qualità, 
Ann*  1534.  perchè  nato  di  antica  e  nobil  Cafa,  che  ne' Secoli  addietro  s'era  ac- 
quiftata  gra  riputazione  neir armi,  e  pofTedeva  molte  nobili  Caftella. 
Èra  eflb  Aleffandro  per  li  meriti  di  Giulia  fua  Sorella,  o  Parente  , 
0  iftato  creato  Cardinale  da  Aleflandro  VI.  nel  149J.  Oltre  a  ciò  fi  di- 

ilingueva  il  Farnefe  per  la  fua  Letteratura,  per  la  lunga  fperienza  delle 
cofe  del  iVIondo,  e  per  la  fua  prudenza,  mani'uetudine,  ed  affabilità. 
Aggiugnevafi  l'età  di  feffanta  fette  anni,  e  l'aver  egli  induftriofamentc 
fatto  credere,  per  quanto  potea,  debole  la  fua  compleflìone  e  ianità  : 
il  che  trafTe  piìi  facilmente  a  lui  i  voti  de  gli  altri  Porporati  inclinati 
fcmpre  a  defiderar  fcenc  nuove  per  la  fperanza  di  far  anch' eglino  un 
jdì  la  propria.  Né  all'anunzione  fua  fervi  punto  di  remora  l'avere  egli 
un  frutto  dell'umana  fragilità,  cioè  Pier- Luigi  fuo  Figlio,  perchè  in 
quel  corrotto  Secolo  non  fi  guardava  si  per  minuto  a  tali  deformità, 
come  la  Dio  mercè  fi  fa  da  gran  tempo  nella  Chiefa  di  Dio.  Fu  dun- 
que eletto  Papa  jl  Farnefe  con  univerfal  confentimento  del  facro  Col- 
legio, e  prefe  il  nome  di  Paoio  III.  E'  da  ftupire,  come  né  pur  va- 
dano d'accordo  gli  Scrittori  ncll'aflegnare  il  dì  dell'elezione  fua.  Il 
Ciacconio  fcrive,  che  ciò  avvenne  FI.  Idus  Ofìohris,  cioè  nel  dì  die- 
ci d'Ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara,  e 
Andrea  Morofino.    11  Vefcovo   Spendano  ne  gli   Annali    Ecclefiaftici 
Ja  mette  Tertio  Idus   OéJoMs^   cioè  nel  dì  tredici,  e  di  quefto   ftefTo 
giorno  parla  anche  il  Segni.  L'Oldoinola  rifen(ce  die  XI.  feu  verius 
ex  MSlo  Tabuhrii  Capitolini,  die  XIII.   OSlobris .    Secondo  il  Varchi, 
nella  notte  fuffeguente  a  i  quattordici  giorni  d' Ottobre  fu  eletto  Papa  il 
Farnefe.    Ma  che  quella   elezione  feguiflc  verfo   un'ora  o  due  della 
notte  fuffeguente  al  dì    12..   d' Ottobre.,  iì\  dee   credere,  aflcrendolo  il 
PanviniQ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano,   che   in   qucfti   tempi  fcriveva  i 
fuoi  Annali,  e  fopra  tutto  il  Rinaldi  Annalilta  Pontifizio,  che  cita  iDiai^ 
-Vaticani,  e  gli   Atti   Conciftoriali .   Gran  fella  fecero  i  Romani   per 
l'aflunzion  di  Paolo  Terzo,  perché  lor  Nobile  Cittadino,  giacché  per 
.tanto  tempo  erano  feduti  nella  Catt-cdra  di  San  Pietro  folamente  Papi 
<i'altrc  Nazioni.  Né  già  mancarono  turboletue  nello  Stato  Ecclefia- 
Ibco  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente   Settimo.    Imperocché  nel   dì 
ultimo  di  Settembre  Ridolfo  figlio  del  fu  Malatefta  Baglione  Perugi- 
no, eflendo  bandito  dalla  Patria,  ammaliate  alquante   fchiere  di  fanti 
e  cavalli,  andò  ad  impolTeflarfi  di  un  Borgo  di  Perugia j  ma  ufcito  il 
Prefidio  Papalino,  dopo  un  lungo  conflitto  rcllò  obbligato  il  Baglio- 
ne a  ritirarfi .  Nella  notte  poi  del  dì  feguente  entrato  che  fu  egli  di 
-nuovo  nel  Borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprirgli  quella  Porta  i  fuoi  par- 
'Ziali,  co' quali  avea  intelligenza,  e  impadronirfi  della  Città  fuddctta. 
Qui  non  fi  fermò  il  fuo  furore.  Diede  il  Baglone  alle  fiamme  il  Pa- 
lazzo del  Vice'Lcgato,  cioè  éc\  Fe/covo  di  Tcrracina;  e  fcopcrto,  do- 
ve egli  era  fuggito,  il  fece  prendere  co  i  due  fuoi  Auditori,  col  Can- 
celliere, e  con  alcuni  de' Priori .  Furono  effi  polli  alla  tortura,  affin- 
chè rivelaflcro  i  lor  danari^  e  nel  dì  fcgucnce  condocci  nudi  nella  pub- 
blica 


Annali    d' Italia.  109 

blica  Piazza,  ad  ognun  d'cffi  fu  recifo  il  capo.  Con  tali  iniquità  d  EaAVolg. 
fece  egli  Signore  di  Perugia.  Anche  Mattia^  Figliuolo  del  vivente  Amno  15^4. 
Ercole  Farano^  s'era  molTo  di  Lombardia  nel  di  primo  d'Ottobre  con 
una  gran  frotta  d'armati  in  varie  barche,  inviandoli  per  mare  con  di- 
fcgno  di  ricuperar  Camerino,  il  cui  Ducato  pretendeva  appartenere 
a  sé  fteflb.  Ebbe  egli  a  combattere  colla  furia  del  mare,  e  dopo  aver 
perduto  i  più  del  fuo  feguito,  altro  non  guadagnò  ^  che  di  falvar  la 
vita,  tornando  all'imboccatura  del  Po, 

Da  che  fi  partì  da  qucfta  vita  Papa  Clemente,  Alfonfa  I.  Duca 
di  Ferrara  fi  figurava  oramai  di  godere  il  refto  de'  luoi  giorni  in  pa- 
ce, perchè  libero  da  un  Pontefice,  che  con  tante  infidie  e  con  odio 
si  continuato  l'avca  tenuto  finquì  lèmprc  in  allarme .  E  tanto  piìi  fpe- 
rò  tornata  la  calma,  per  eflere  Ilato  afluoto  al  Pontificato  il  Cardinal 
Farnefe^  perfonaggio  fornito  di  miglior  cuore  e  di  maffime  più  rette, 
che  il  fuo  Predeccfibre .  Dilegnava  egli  d'inviare  a  Roma  Don  Er- 
cole fuo  primogenito  per  congratularfi  col  novello  Pontefice,  e  trat- 
tare con  lui  quell'accordo,  che  non  avea  potuto  ottenere  da  Papa  Cle- 
mente. Ma  nel  dì  18/ di  Settembre  cadde  malato,  e  tanto  andò  crc- 
fcendo  l'infermità  fua,  che  nel  dì  ji.  d'  Ottobre  il  condufle  al  fine 
de'fuoi  giorni:  Principe  gloriofo  nel  Mondo,  che  in  fenno  e  valore 
ebbe  pochi  pari  al  fuo  tempo.  E  di  quelle  fue  doti  abbifognò  ben 
egli,  per  poterfi  foftenere  contra  di  tre  potetitilfirai  Papi,  che  pieni 
di  mondane  paffioni  ardevano  di  voglia  di  fpogliar  la  nobiliffima  Cafa 
d'Elle  degli  antichi  fuoi  dominj .  Ma  perche  di  quefto  egregio  Prin- 
cipe, la  cui  Vita  fu  fcritta  dal  Vefcovo  Giovio,  ne  ho  parlato  io  ab- 
baftanza  nelle  Antichità  Eftenfi,  nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A  lui  fuc- 
ccdette  nel  Ducato  Ercole  IL  fuo  primogenito,  Signore  di  gran  fa- 
viezza  e  d'ottimo  cuore,  che  un  buon  governo  fece  anch' egli  goder 
da  lì  innanzi  a  i  fudditi  fuoi.  Era  in  quelli  tempi  governata  la  Città 
di  Camerino  da  Catttrina  Cièò^  Vedova  del  fu  Giovanti  Maria  Forano , 
Duca  d'efla  Città,  a  nome  di  Giulia  fua  Figliuola,  creduta  legittima 
Erede  di  quello  Stato.  Perchè  il  fopra  accennato  Mattia  Furano^  o 
pure  Ercole  fuo  Padre,  pretendeva  a  sé  dovuto  quel  Ducato,  e  coli' 
aiuto  di  non  pochi  fuorufciti  teneva  in  continui  timori  e  pericoli  effà 
Catterina:  quella  trattò  con  Francefco  Maria  Duca  d' Urbino  di  dar  per 
Moglie  a  Guidubaldo  di  lui  Figliu'^)lo  primogenito  la  fuddttta  dulia 
fua  Figlia.  Cola  dunque  fi  porto  elfo  Guidubaldo,  e  dopo  avere  fpo* 
fata  quella  PrincipelTa,  fi  applico  intuite  le  guifc  a  fortificare  e  ren- 
dere come  inefpugpiabilc  Camerino.  Non  doveano  poi  m.incar  delle 
buone  ragioni  alla  menzionata  Giulia  su  quel  Ducato,  giacché  Cle- 
mente Vii.  i'avea  confermato  al  di  lei  Padre  e  a  i  Succefibri,  ed 
era  Papa  di  tal  animo  e  polfo,  che  non  avrebbe  permelFo  alla  Figlia 
di  continuare  in  quel  dominio,  fenza  che  le  affitleflc  qualche  legitti- 
mo titolo. 

Non  l'intcfc  così  il  novello  Pontefice  Paolo  III.  Perl'influffb, 
che  correva  in  quc'  tempi,  bramando  anch' egli  di  fabbricare  in  f<Vr- 
l'em.  X.  Dà  Luigi 
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E*fc  Volg.  Luigi  Farnefc  fuo  Figlio  un  gran  Principe,  trovò,  che  qiul    Duc«t»  ■ 
A*iNoisj4.  era  decaduto  alla  Chicla  Romana.   Però  pubblicati»  Monitorj  contra 

di  Cattcrina  e  di  Giulia,  venne  alla  fcntcnza  e  alle  fcomuniche.  Fece  "^ 
quanto  potè   Francefco   Maria  Duca  d'Urbino   per   placare  il   Papa,  i 
efibcndofi  di   (lare  a  ragione   per  quello  .   Patii,   parole,  e  Tupplichc 
furono  impiegate  indarno.  Fin  d'allora  fi  pensò,  che  quel   pacfc  fa-  \ 
rcbbc  flato  meglio  in  mano  di  Pier-Luigi.  Pertanto  fu  Ipedito  da  elfo  ; 
Pontefice  Gian-Batifta  Savello  coli'  efercito   Pontifizio  ad  alfediar  Ca- 
merino. Scarfeggiava  quella  Città  di  viveri.  Di  mano  in  mano  il  Du-  \ 
ca  d'Urbino  ne  andò  inviando  al  Figlio  con  potente  fcorta,  di  manie-  j 
ra  che  tra  per  quello,  e  per  le  fortite,  che  di  tanto  in   tanto  facav» 
il  Duca  Guidubaldo,  queir alTcdio  dopo   qualche  mefe  dell'anno   ve-  j 
gnente  fvanì.  Di  più  non  fece  il  Papa  per  allora,  perchè  v'interpo- 
lerò i  laro  ufizj  i  Veneziani,  e  molto  più  1*  Impcradore.  Oltre  a  ciò  ; 
Francefco  Maria  di  lui  Padre  fu  poi  dichiarato   Generale  della   Lega 
contra  il  Turco;  laonde  convenne  afpc-ttar  tempo  più  opportuno,  per 
ìfcacciarne   Guidubaldo  :  e  quello  venne   pofcia,   Cccome   vedremo  . 
Terminò  in  queft*  anno  Francefce   Guicciardini)  h   rinomata   fua   Storia  •«^^■^ 
d'Italia,  che  fé  non  è  molto  dilettevole  al  volgo,  goJe  almeno  il  pri-  '^"* 
vilegìo  di  piacere  a  tutti  gli  uomini  fenfati  per  la  finciza  dc'Iuoigiu-  ; 
dizj,  e  per  la  profcflìone  fua  di  non  adular  chichcflìa,  r  né  pure  i  Pa-  * 
pi,  de' quali  fu  per  tanti  anni  Minifiro.  Truovafi  in  quelli  tempi  afiai 
lodato  Papa  Paolo,  perchè   invitato  da  i  Minillri   dell'  Impcradore  di  | 
confermar  la  Lega  precedente,  rifpofe  di  voler  e(ìev&  Padre  comune  \ 
di  tutti,  e  di  nutrir  folamente   penfieri  di   pace,  non   già  di  guerra  . 
Che  a  i  Pontefici  per  difefa  de'proprj   Stati,  e   contro  i  nemici   del  -i 
nome  Criftiano,  o  del   Cattolicifmo,  convenga  lo  sfoderar  la  fpada  ,  Fi 
niuno  ci  farà,^  che  lo  nieghi.  Per  altri  motivi  e  fini,  fé  ne  potrà  di-  i| 
fputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  elfo  Pontefice  a  creare  nel  " 
dì  i8.  di   Dicembre,   Cardinale   Alejfandro   Farnefe  fuo   Nipote,  cioè  j 
Figlio  di  Pier-Luigi,  giunto  all'età  di  quattordici  o  quindici  anni, 
che  riufcì  pofcia  un  infignc  Porporato.. 

Anno  di  Cristo  mdxxxv.  Indizione  viii.  ' 

di  Paolo  III.  Papa  2.  \ 
di  Carlo  V.  Impcradore   1 7. 

PIÙ'    lungamente  notv  potè  fofFcrire  'A  Pontefice  Paolo  l'ufurpazion  \ 

di  Perugia,  fatta  da  Ridolfo  Buglione ,  meritevole   ancora  di   gra-  - 

vidimo  galligo  per  le  crudeltà  ufatc  contra  il  Vefcovo  di  Terracma ,  ' 

td  altri  fuoi  concittadini  .  Però  nel  prelènte  anno  mandò  il  campo  a  i 

Perugia.    Non  avea  forzic  il  Baglione   per  refiitere;   dubitava   molto  \ 

ancora  de' Cittadini,  l'odio  de' quali  s'era   egli   comperato   colla    fua  ' 

baii>arie:  però  cedendo  ufcl  della  Città,  e  fc  n'andò  con  Dio.  Fece  * 

pofcia  { 
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pofcia  il  Pontefice  diroccar  fino  a  i  fondamenti  le  mura  di  Spello  E»  a  Voi», 
anticamente  Città,  di  Bettona,  della  Baftia,  e  d'altre  Terre,  che  An»i«ij3j. 
erano  già  di  RiJolfo}  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade.  Svcglioflì 
in  qucft'aono  una  fiera  tempefta  centra  di  Jkjfandro  de'  Mediò  Duct 
di  Firenze.  Moltiflìmi  erano  i  Nobili  Fiorentini  fuorufciti,  o  confi- 
nati, ed  altri  ancora,  che  volontariamente  a  cagione  di  varj  difgudi 
l'erano  ritirati  da  quella  Città,  fra  i  quali  fpezialmente  Filippo  Strozzi 
co'fuoi  Figli,  che  era  il  più  ricco  e  potente  Cittadino  di  efla.  Tutti 
portando  odio  al  fuddctto  Aleflaadro,  fi  riduffero  a  Roma,  ed  uni- 
ronfi  co' Cardinali  lor  nazionnli,  cioè  Sahiati,  Ridolfi^  e  Caddi^  per 
rimettere,  fé  potcano,  la  Libertà  nella  lor  Patria.  Entrò  nel  loro 
partito  anche  lo  ftelTo  Ippolito  Cardinale  de' Medici:  tanta  era  l'invidi» 
e  il  Tuo  mal  animo  contro  del  Duca  Alefiandro.  Tenuti  fra  loro  varj 
configli,  determinarono  d'inviare  in  Ifpagna  i  lor  deputati  per  rap- 
prefentare  ^W  Imperador  Carlo  le  loro  doglianze  per  l'afpro  governo, 
che  facea  il  Duca,  per  la  fua  sfrenata  libidine,  e  per  aver  egli  contra- 
venuto a  quanto  lo  tìeflo  Ccfare  aveva  ordinato  nel  1^30.  intorno  a 
Firenze,  accordandole  la  confervazion  della  Libertà  e  i  privilegi  di 
Repubblica:  laddove  Alcfiandro  ne  avea  aflFatto  ufurpata  la  Signoria. 
Trovarono  quelli  Deputati  l'Imperadore  in  Barcellona  nel  Mffc  di 
Maggio}  ebbero  udienzaj  ma  fu  rimeflo  1' efame  delle  lor  querele, 
allorachè  r  Augufto  Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applicato  all'imprcfa 
di  Tunifi,  farebbe  poi  venuto  a  Napoli,  come  già  egli  meditava. 
Non  erano  ignoti  al  Duca  Aleflandro  quelli  maneggi,  e  anch' egli  fi 
fludiava  di  (ventar  le  mine  de  gli  emuli  e  nemici  luoi .  Fu  poi  rifo- 
luro,  che  il  fuddetto  Ippolito  Cardinale  de' Medici  andafle  in  perfona 
a  trovar  l'Imperadore  in  Affrica;  ma  quello  Porporato  amatore  gran- 
difllmo  d'ogni  maniera  di  virili,  ma  fuperbo  a  maraviglia,  trovardofi 
ad  Itri  vicino  a  Fondi,  prefo  da  lenta  febbre,  nel  dì  10.  d' Agollo 
mifernmente  morì,  e  con  voce  comune  di  veleno.  Da  i  piìi  fu  cre- 
duto il  Duca  Aleffandro  autore  di  fua  morte  .  Il  Varchi  aggiugne, 
che  ne  fu  incolpato  lo  ftefib  Papa  Paolo,  con  acidurre  i  fondamenti 
di  tal  conghiettura .  Ma  chi  così  dubitò,  fece  gran  torto  a  quello 
Pontefice,  i  cui  coftumi  tali  fcmpre  furon»,  che  non  lafciarono  fon- 
damento alcuno  a  fofpeiti  di  sì  nere  iniquità.  Inclinava  troppo  il  Var- 
chi ali»  maldicenza. 

Diflì  poco  fa  rivolti  i  penfieri  del  magnanimo  Carlo  V.  in  quegli 
tempi  all'imprefa  di  Tunifi,  e  quantunque  si  llrcpitofa  fpedizione  pro- 
priamente non  appartenga  al  mio  liiggetto,  pure  non  poflb  difpen- 
farmi  dal  darne  un  po'  d'ideaj  e  tanto  piìi  perchè  a  quellu  glonofa 
azione  ebbero  gran  parte  i  Capitani  e  combattenti  Italiani.  Dopo  la 
morte  di  Or  uccio  Re  d' Algieri  avea  Ariadeno  Barbare£a  Tuo  Fratello, 
e  gran  Corliiro,  occupato  quel  Regno.  Crebbero  poi  le  forze  di  to- 
ftui,  perchè  creato  Ammiraglio  dal  gran  Signore  Solimano,  e  accrC- 
fciuta  a  dismiiiira  la  tua  Armata  Navale  colla  giunta  de'  legni  Tur- 
chelchi,  era  divenuto  il. terrore  del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all' 
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F.RAVolg.  anno  precedente,  quai  terribili  infulti  e  paure  egli   faccfTe  ali*  Italia'. 

Annoijjs-  Eflendo  guerra  fra  due  Fratelli  pretendenti  al  Regno  di  Tunifi,  tanto 
feppe  fare  l'accorto  Barbarofla,  che  finì  le  lor  controverfie,  con  im- 
padronirfi  egli  di  Tunifi,  Città  di  gran  popolazione,  e  Capitale  di 
tutto  il  fuo  Regno,  con  difcacciarnc  MuIcafTc,  che  quivi  allora  fi- 
gnoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidabil  fua  potenza  fi  difponcva 
all'acquifto  di  tutta  l'Affrica,  minacciando  non  folamcnte  Orano  Città 
de  gli  Spagnuoli  in  quelle  corte,  ma  anche  i  circonvicini  paefi,  con 
paventar  gravi  mali  da  cortui  anche  i  lidi  dell'Italia,  Francia,  e  Spa- 
gna. Ora  eflendo  ricorfo  Muleaflc  con  varie  vantaggiofe  condizioni 
all'invittiflìmo  Imperadore  Carlo,  quelli  s}  per  defiderio  di  dar  nella 
teda  al  troppo  crcfcentc  Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di  glo- 
ria, e  gloria  veramente  pura  e  legittima,  che  tale  è,  allorché  i  Mo- 
narchi Criftiani  prendono  l'armi,  per  difendere  i  Popoli  Fedeli  da 
gì' Infedeli,  e  da  i  Corfari,  e  non  già  per  peifcguitarfi  e  fcannarfi  ut 
loro:  determinò  di  portar  la  guerra  addoflo  a  Tunifi.  Gran  prepara» 
menti  di  Navi  e  Galee  fece  egli  non  meno  in  lipagna,  che  in  Italia 
e  Fiandra.  Molti  Legni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo  e  da  i  Gcnovefi, 
e  dieci  Galee  dal  Pontefice,  che  erano  comandate  da  Firginio  Orjìno . 
Ammiraglio  di  sì  gran  Flotta,  piena  di  vaìorofi  combattenti  Spagnuo- 
li, Tcdclchi,  Italiani,  fu  creato  il  valorofo  ylndre»  Daria ,  Principe 
di  Mclfi,efopra  la  medefima  imbarcatofi  il  generofo  Imperadore  col 
Alarchefe  del  Faflo^  col  Principe  dì  Saleì-no^  col  Duca  d' Alva^  e  gran 
copia  d'altri  infigni  Baroni,  arrivò  circa  il  principio  di  Luglio  alla 
Goletta,  Ifola  e  Fortezza,  iommamentc  forte  in  faccia  al  Porto  di 
Tunefi . 

Con  immenfo  valore  fu  elpugnato  quel  fito  da  i  Criftiani,  e  sba- 
ragliata la  grofia  Armata  navale  del  Barbarofla,  recando  prefi  piìl  di 
cento  de' Tuoi  Legni.  Arrivò  a  tempo  al  foccorfo  dell' Armata  Crilliana 
Din  Ferrante  Gonzaga  con  aflai  navi  cariche  di  vettovaglie  ,  pro^'e- 
nienti  dalla  Sicilia;  perchè  già  il  bifcotto  era  muffito.  Prcle  poi  pofto 
l'cfercito  Cefareo  intorno  alla  Città  di  Tunifi,  e  fcguirono  varie  fcs- 
ramuccie,  ma  colla  peggio  fempre  de' Mori,  Turchi,  ed  Arabi,  che 
fopra  ottanta  mila  erano  accorfi  alla  difcfa.  Crebbe  perciò  lo  fpavcnto 
fra  cfli,  talmente  che  un  dì  il  Barbarofla  rutto  infocato  di  rabbia,  de- 
terminò di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criftiano,  che  fi  trovafle  in 
Tunifi,  o  per  vendetta,  o  per  fofpetto  di  qualche  lor  commozione  o 
tradimento.  Li  fece  a  quefto  fine  rinchiudere  tutti  in  un  fito  delia 
Rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  fei  mila>  altri  quindici  mila^ 
e  Pietro  Meflìa  li  fa  giugnere  fino  a  ventidue  mila.  Trattenuto  fu  il 
Barbaro  da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebreo,  che  era  il  fuo  brac- 
cio diritto.  Ma  in  quefto  mentre  due  Rinegati  Criftiani,  che  fapeano 
la  fentenza  data  dal  Tiranno,  moflì  a  compaflìone  di  alcuni  Schiavi 
loro  amici,  fciolfero  le  lor  catene;  e  quefti  poi  con  fomma  fretta  aiu- 
tarono a  fcatenar  tutta  la  folla  de  gli  altri  miferi  Criftiani.  Ruppero 
cfli  le  porte  dell'Armerìa,  e  prcfe  l'armi,  ed  ucfiifi  quanti   Mori    C% 
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vollero  loro  opporre,  s'impadronirono  della  Rocca,  da  cui  comincia-  Era  Voi», 
ronaa  far  fcgni  a  i  Crilliani  di  fuori,  ma  fenza  efTerc  intefi .  Cagion  ANN0153J. 
fu  qucfto  inalpcttato  colpo,  che  il  BarbjrofTa  difpcrato  fé  ne  fuggilFc 
a  Bona,  e  pofcia  ad  Algicri.  Entro  il  vittoriofo  Imperadorc  nel  dì 
il.  di  Luglio  coll'efercito  in  Tunifi}  e  non  fcppe  negare,  o  non  po:è 
impedire  a'fuoi  il  facco  della  Città  per  un  giorno.  Molti  di  que'Moii 
e  Turchi  vi  rimafero  tagliati  a  pezzi,  coli' altre  iniquità  confuete  in 
limili  cafi -,  ma  per  conto  del  bottino,  quello  riufci  troppo  inferiore 
alle  fperanze.  Peri  in  quella  congiuntura  un'infigne  Biblioteca  d'an- 
tichi Libri  Arabici,  che  meritavano  d'cfl'ere  confervati.  Conofcendo 
poi  rimpcradore  l'impollìbilità  di  confcrvare  in  fuo  dominio  quel!» 
gran  Città  e  il  fuo  Regno ^ la  rilafciò  a  Mulcafle  (fuorché  la  Goletta) 
con  obbligo  di  riconofccrla  in  Feudo  da  i  Re  di  Spagna.,  e  di  pa- 
gare un  annuo  Cenfo,  con  altre  condizioni  favorevoli  alla  Rcligioa 
CrilUana,  che  il  Maomettano  fcnza  fatica  accettò  e  giurò,  ben  fa- 
pendo,  che  nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  ficcomc  avvenne  .  yln» 
drea  Boria  fpcdito  a  Bona,  la  prcfe  e  fmanteilò,  a  riferva  della  Roc- 
ca, dove  lafciò  buon  prefidio. 

Dopo  sì  gloriofa  imprefa  il  trionfante  Auguflo,  licenziate  le  navi 
Spagnuole  e  Portoghefi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia,  e  sbarcò 
a  Trapani .  Indi  palso  a  Palermo,  e  pofcia  a  Medina >  e  lafciato  Don 
Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia,  pervenne  a  Napoli,  dove  fece 
la  fua  magnifica  entrata  nel  di  ^o.  di  Novembre.  Maravigliofe  furono 
le  felle,  gli  apparati,  gli  archi  trionfali,  ed  altri  fpettacoli,  co' quali 
folennizzarono  tutte  quelle  Città  l'arrivo  dell' invittiffimo  Monarca. 
Nel  di  4.  di  Dicembre  comparve  a  Napoli  Ercole  11.  Duca  di  Fert 
rara  ad  inchinare  la  Mae  Uà  fua,  che  Tacco  Ife  con  fingolar  degnazione. 
Parimente  portatili  colà  i  fuorufciti  Fiorentini,  ed  ottenuta  udienza, 
efpofero  tutte  le  lor  querele  contra  del  Duca  Akjfandro  de'  Medici . 
Il  Varchi  con  una  ftudiata  aringa,  in  cui  immaginò  quanto  di  male 
intorno  al  Duca  dovea  o  potca  dire  il  Capo  d'  cffi  all'  Jmperadore, 
non  lafciò  indietro  alcuna  delle  iniquità  vere  o  pretefe  di  lui .  Sofpcfc 
l'Augufto  Carlo  ogni  rifoluzione,  finché  foUe  venuto  alla  Corte  an- 
che il  Duca  AlelTandro,  il  quale  nel  dì  21.  di  Dicembre  fi  raolTe  da 
Firenze,  per  paflare  colà  .  In  qucfto  mentre  avvenne  la  morte  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  che  diede  incentivo  a.  nuovi  inccndj 
di  guerra  .  Dopo  avere  lo  sfortunato  Principe  fofterta  una  lunga  e 
moielta  infermità,  finalmente  gli  convenne  foccombcre  alla  legge  unU 
verfale  dell'umanità  nel  dì  24.  di  Ottobre,  lenza  lafciar  dopo  di  sé 
prole  alcuna,  e  con  dichiarar  crede  l' Imperadore.  In  efTo  Francefco 
finì  la  Linea  legittima  della  celebre  Cafa  Sforza.  Antonio  da  Leva  prcCe 
tolto  cella  Ducbejfa  Crijlierna  il  governo  di  quel  Ducato  ,  finché  G 
fapclTcìo  le  mtf  iizioni  deli' Aiigultt)  Carlo  V^.  Pretendeva  di  fucccderc 
in  qu-gl.  Sraii  Gian-Paolo  Sforza t  Marchcfe  di  Caravaggio,  figlio  na- 
turale di  Lodovico  il  More^  ficcome  chiamato  nelle  Invcltiture  dopo  i 
legittimi.  Ma  partitofi  egli  da  Milano,  per  paflare  a  Roma  ad   im« 
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E»  A  Volg.  plorarci  buoni  ufizj  del  Papa  preOb  l' Impcradorc,  allorché  giunfe  « 
AKM01J35.  Firenze,  nel  pranzine  fu  forprefo  da  un  maligno  accidente,  per  cui 
finì  i  fuoi  giorni.  Fu  poi  dichiararo  Antonio  da  Leva  Governatore 
Cefarco  del  Ducato  di  Milano.  Intanto  l'odio  implacabile,  che  s'era 
allignato  in  <:uore  di  Francefco  l.  Re  di  Francia  centra  dell'  Impera- 
dorc,  non  gli  iafciava  aver  pofa ,  né  riguardo  alcuno  alla  Religione. 
Fra  le  fue  glorie  certo  non  fi  conterà  l'aver  egli,  che  pur  fi  gloriava 
del  titolo  di  CriIttani(nrao,commo(Ii  e  lottcrmti  i  Principi  ProttltAnti 
centra  di  Cefarc,  con  giugncre,  fircome  vedremo,  a  f^r  Lega  fino 
coi  Turchi.  Durava  tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il  Ducatd 
di  Milano,  ancorché  ne' precedenti  Trattati  avefTe  rinunziato  a  cotal 
pretenfionc.  V'ha  chi  fcrivc,  che  per  la  morte  del  Duca  di  Milano 
fi  svcgliafle  il  fijo  prurito  di  portar  di  i.uovo  la  guerra  in  Italia  ,  e 
che  cominciane  fui  fine  di  queft'anno  a  muoverla  a  Carlo  Duca  di 
iV^i'uoi^j,  per  aver  poi  libero  il  paflb  in  Lombardia.  Le  ragioni  o  pre- 
tetti,  che  egli  adoperò,  per  giuftificare  la  Tua  rottura  con  quel  Prin- 
cipe, fon  diverfamcnte  riferiti  da  varj  Storici.  Cioè,  che  Nizza  e 
Monaco  erano  fiate  impegnate  alla  Cafa  di  Savoia  (farebbe  da  vede* 
re,  fé  Monaco  fofle  allora  in  potere  del  Duca)  ne  qucfti  le  volea 
reftituire  al  Re,  tuttoché  gli  fofic  cfibito  il  rimborlo.  Che  il  Duca 
avcfle  ottenuta  la  Città  d'Aiti,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alla 
Francia,  con  altre  ragioni,  ch'io  tralafcio.  Ora  il  Guichenon,  Sto- 
rico della  Real  Cafa  di  Savoia,  il  quale  fi  può  credere  meglio  infor- 
mato di  quefti  afi^ari,  foltiene  ("),  avere  il  Re  di  Francia  richiefta  la 
rcftituzion  di  Nizza,  e  di  alcuni  Luoghi  del  Marchcfato  di  Saluzzo, 
con  altre  doglianze  contra  del  Duca,  alle  quali  egli  contrapofe,  ma 
indarno,  delle  forti  ragioni.  La  verità  fi  è,  che  il  Re  non  fapea  di- 
gerire l'attaccamento  del  Duca  all' Imperadore,  l'aver  negato  il  con- 
greflb  di  Papa  Clemente  VII.  col  Re  a  Nizza,  ed  inviato  il  fuo  Pri- 
mogenito ad  allevarfi  nella  Corte  di  Spagna,  che  in  qutlto  mcdefima 
anno  fu  rapito  dalla  morte.  Se  crediamo  al  menzionato  Scrittore,  fin 
del  Mefe  di  Febbraio  dell'anno  prclcntc  il  Re  dichiarò  la  guerra  ad 
efio  Duca}  e  ficcome  teneva  in  pronto  una  potente  Armata,  con  di- 
fegno  d'invadere  lo  Stato  di  Milano,  così  gli  riufci  facile  di  fpo- 
gliarlo  della  Savoia,  e  d'altri  pacfi  di  là  dall'Alpi,  prima  che  tcrmi- 
nafle  quell'anno.  Spedì  il  Duca  Carlo  Ambafciatori  a  Napoli  ad  in- 
fornnar  r  Imperadore  di  quelle  novità  funelte,  e  ne  riportò  folamentc 
buone  parole  e  proraeffe,  giacche  per  ora  egli  non  poteva  di  più . 
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Anno  (3i  Cristo  mdxxxvf.  Indizione  ix.. 
di  Paolo  III.  Papa   3. 
di  Carlo  V.  Imperadore  16, 

DA  che  Jkffandro  de'  Medici  Duca  di  Firenze,,  coli' accompagna- ^'^*  ^°'|* 
mento  di  trecento  cavalieri,  tutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a  Na-  •*'*°iS3  •• 
poli,  ed  ebbe  foddisfatro  a  gli  atti  del  Tuo  ofTequio  verfo  T  Imperado- 
re: gli  furono  comunicate  le  accufe  de* fuorufciti  Fiorentini,  alle  quali 
diede  quella  rirpolla,  che  a  lui  parve  più  propria.  Mao  fia,  che  l'ef- 
ficacia del  danaro  applicato  a  i  Miniftri  Cefarei  producefTe  que' buoni 
effetti,  che  fuol  produrre  dapertutto,  o  pure  che  P  Imperadore,  trovan- 
do fi  ili  procinto  d'una  nuova  guerra  in  Italia, conofccflc  più  profittevole 
a'fuoi  intereflì  l'avere  in  Firenze  un  folo  dominante,  dipendente  da'fuoi 
cenni,  che  un'unione  di  molte  refte,  quafi Tempre  difunite  fra  loro,  e  in- 
clinate più  torto  in  favor  de'Fraazcfi,  come  veramente  erano  i  Fio- 
rentini: certo  è,  ch'egli  fentcnziò  in  favore  del  Duca,  e  il  riconob- 
be per  Signor  di  Firenze.  In  oltre  gli  diede  per  Moglie  la  tante  volte 
proraefTa  ^Vf^ri^w/a  fua  Figlia  naturale  con  certi  patti,  co' quali  traffe 
da  lui  buona  lemma  di  danari,  da  impiegare  nell'imminente  guerra  . 
Decretò  ancora,  che  folTe  lecito  a  i  Fiorentini  fuorufciti  Ài  ritornare 
alla  lor  Patria,  e  di  godere  de  i  lor  beni  e  de  gli  Ufizj  foliti  a  di- 
fpenfarfi  a  gli  altri  Cittadini.  Ma  i  più  d'eflì  o  per  timore  o  per  rab- 
bia non  fi  (entirono  voglia  di  prcvalerfi  di  tal  grazia.  Nel  dì  ultimo 
di  Febbraio  furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  pompa,  e  dopo 
alcuni  giorni  di  folazzo  il  Duca  fc  ne  tornò  trionfalmente  a  Firenze. 
I  movimenti  dc'Franzefì  contro  il  Duca  di  Savoia  non  permifero  ali*' 
Augullo  Carlo  di  tractenerfi  più  lungamente  in  Napoli;  e  però  fi  mof- 
fe  alla  volta  di  Roma,  colla  guardia  di  fettecento  uomini  d'arme,  e 
di  lei  mila  fanti  Spagnuoli  veterani,  con  far  la  Tua  entrata  in  quella 
gran  Città  nel  di  quinto  d'Aprile,  accolto  con  fommo  onore  e  ma- 
gnificenza dalla  Corte  del  Papa  e  del  Popolo  Romano.  Se  ftbmo  al. 
giudizio  del  Varchi,  Papa  Paolo  mollrò  d'aver  animo  veramente  Roma- 
no, perchè  ebbe  ardire  d'accogliere  fenza  forze  foreftiere  un  Imperadore 
armato  e  vittonofo;  quafichè  l'alto  grado  di  Pontefice  e  Pontefice  amin- 
tc  della  Pace,  e  l'animo  grande  e  Cattolico  di  quell'  Augulto  non  fofTc- 
ro  una  più  podernfa,  e  ficura  guardia  del  Papa,  che  qualche  migliaio 
di  foldati  venali.  Il  Segni  nondimeno  fcrive,  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  armuo,  ed  avere  il  Pontefice  iffbldati  tre  mila  fanti  per  fua 
guardia.  Furono  a  (Irerti  e  lunghi  colloquj  il  Papa  e  1'  Imperadore;, 
e  tenuto  poi  il  Conciftoro,  in  cui  furono  ammeflì  anche  gli  Oratori 
del  R»  Cridianidim-),  l' Imperadore  rifentitamente  fi  dolfe  dell'ini- 
quità del  Re  di  Francia,  il  quale  fi  metrca  fotto  i  piedi  tutti  i  trat- 
Uu  ed:  accordi  prccedemi,  ed  avea  raofla  un'inikbua  guerra  al  Duc0: 

di  Sa^ 


ti6  Annali    d'  Italia. 

EraVoIs.  di  Savoia  fuo  Zio,  e  volea  tuibar  tutta  la  Criftianità  colla  rovina  di 
ì)L{jm«isjó.  tanti  Popoli  innocenti  .  Studioffi  il  buon  Papa  di  calmar  io  fdcgno  di 
Cefare,  con  efibirfi  mediatore  di  pace.  E  ficcome  egli  bramava  di 
buon  cuore  efla  pace,  perchè  lontano  dalle  maffime  turbolente  d'alcu- 
ni fuoi  Predeceflori,  ne  trattò  pofcia  co  i  Miniftn  Franzefi  .  Avca 
rimperadore  efibito,  o  efibi  dipoi  d'invertire  il  Duca  cT  ytngokmme 
terzogenito  del  Re  di  Francia  del  Ducato  di  Milano.  Aggiunie,  che 
meglio  farebbe  un  perfonal  duello,  per  rifp-irmiare  il  fangue  di  tanti 
Cnrtiani.  Ma  il  Re  Francefco  ortinato  ne' Tuoi  voleri,  richiedendo  Mi- 
lano pel  Duca  di  Orleans  iuo  fecondogenito,  marito  di  CatteriKa  de*] 
Medici^  mandò  poi  a  monte  tutte  le  buone  difpofizioni  di  Cefare  (fé' 
pur  quelli  parlava  di  cuore)  e  certamencc  frartorno  il  zelo  e  1'  amo- 
cevol  interpofìzìone  di  Papa  Paolo. 

Appena  fu  falito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  elfo  Pontefice,  che 
diede  a  conofcere  al  (acro  Collegio  la  finccra  fua  brama  e  rifoluaionc 
(sii  Ri»|y-  di  convocar  un  Concilio  Generale  (d),  e  nel  Concirtoro  tenuto  a  di 
naldus  Ari'  ij.  d'Ottobre  (U  Cardinal  Pallavicino  fcrive  (*)  nel  di  ij.  di  No- 
"u'  ^'u*^'  vcmbrc)  del  if54.  ne  infinuò  la  neccffità  con  fua  lode,  giacché  i>o» 
Vicino  Sto-  ^'  "°"  ^'  pensò,  Àdrìa/ìe  VI.  non  potè,  e  Clemente  FU.  non  ne  trat- 
riadeìcon-  tò  mai  daddovcro .  Non  avendo  quello  Pontefice  finquì  potuto  cfc- 
c'tl.diTrin-  guire  COSÌ  fanta  intenzione,  Ci)lla  venuta  a  Roma  dell*  Imperadorc, 
'*•  trovato  ancora  lui  uniforme  di  defideno  e  di  parere;  tenne  Conci lloro 

Bel  di  i8.  d'Aprile,  (il  Pallavicino  ha  il  dì  otto  d^eflb  Mefe)  ed  ivi 
pubblicò  il  decreto  della  coovocazion  del  Concilio.  Fu  poi  per  un 
tempo  difturbato  quello  importante  affare  dalla  mortai  guerra,  che  fi 
fvegliò  fra  i  fuddetti  dua  emuli  .Monarchi.  Ma  non  per  quefto  lafciò 
Papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  fua  mano,  acciocché  fi  recalTc  que- 
fto gran  bene  alla  Chicfa;  anzi  nel  di  ip.  di  Maggio  dell'anno  prc- 
fcnte  nel  Conciftoro  ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel  Maggio 
dell'anno  rufTcguente.  Tanto  in  oltre  era  il  fuo  buon  genio,  che  fin 
da  i  primi  momenti  del  fuo  Pontificato,  e  molto  più  dipoi,  ordinò, 
che  fi  cominciaffc  s  riformar  la  Corte  e  Curia  Romana,  e  a  notare 
gli  abufi  e  difordini,  che  cfigevano  correzione.  Lafciarono  ferino  molti 
Scorici,  che  V  Jugujìo  Carlo  non  fi  fermò  che  quattro  giorni  in  Ro- 
ma, e  fecondo  cflì  dovette  partirne  nel  dì  9.  d'Aprile.  Ma  fianv)  affi- 
curati  dal  Panvinio,  dal  Cardinal  Pallavicino,  e  dall' Annaliìta  Ponti- 
ficio Rinaldi,  ch'egli  vi  dimorò  fino  al  dì  18.  d'elfo  Mefe,  nel  quale 
fi  mifc  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana .  Prima  nondimeno  che  par- 
tiffe,  attento  il  Pontefice  a  i  vantaggi  del  Figlio  Pier-Luigi.,  e- de' 
Nipoti,  procacciò  loro  da  cfib  Imperadorc  (labili  e  penfioni  d' annua 
rendita  di  trentafei  mila  feudi  d'oro.  Magnifico  accoglimento  con  ar- 
chi trionfali  e  grandi  fefte  all'Augufto  Carlo  fu  furto  in  Siena,  arri- 
vato colà  nel  di  2.5.  d'Aprile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove 
egli  entrò  nel  di  ip.  d'c(To  Mefe,  e  fi  trattenne  fino  al  dì  4.  di  Mag- 
gio, godendo  di  que'folazzi,  e  della  bellezza  della  Città.  Di  là  pafsò 
:poi  a  Lucca,  trovandola  bea  governata  da'proprj  Cittadini,  ed  ivi 
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ftette  fino  al  à)  dieci  di  Maggio.  Dovunque  pafsò,  rifcolTe  danari,  EnAVolg;. 
abbifognandonc  per  le  meditate  imprcfe.  Finalmente  per  la  vii  di  Pon-  Anno  1536. 
tremoli  calò  in  Lombardia .  Fu  poi  condotta  da  Napoli  Margherita 
fua  Figlia  di  età  di  tredici  anni  a  Firenze}  e  con  fommo  tripudio  ed 
allegrezza  entrò  efla  in  quella  Città  nel  dì  ultimo  di  Maggio .  Segui- 
tò apprciTo  il  dì  delle  Nozze  j  mx  perchè  in  quel  giorno  accadde  uno 
non  lieve  Eclifle  del  Sole,  traflc  da  ciò  la  gente  augurio  d'infelicità 
a  quel  Matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  Primavera,  l'efercito  Franzefc,  fenza  tro- 
vare oftacolo  veruno,  paffate  l'Alpi  calò  alle  pianure  del  Piemonte, 
fotto  il  comando  di  Filippo  Sciabot  Ammiraglio  di  Francia,  con  cui  ti 
uni  Francefcù  Marchefe  di  S  al  uzzo .  Non  avendo  forze  Carlo  Duca  di 
Savtia^  per  trattener  quello  torrente,  mandò  la  Moglie  e  il  Figlio 
co' pili  preziofi  mobili  a  Milano,  ed  egli  fi  fermò  a  Vercelli.  Ven^ 
nero  in  poter  de' Franzefi  Torino,  Pinerolo,  Fofiano,  Cbieri,  ed  altri 
Luoghi.  Poche  forze  allora  fi  trovavano  nello  Stato  di  Milano j  con- 
tuttociò  Antonio  da  Leva  Governatore,  raunate  quelle  milizie  che  po- 
tè, ed  unito  col  Duca  di  Savoia,  fi  fpinfe  avanti,  per  impedire  i 
maggiori  progredì  de' nemici,  e  mife  un  buon  prefidio  in  Vercelli. 
S'erano  anche  molli  i  Veneziani,  co' quali  avca  l' Impcradorc  nel  pre- 
cedente anno  contratta  Lega,  ma  folamente  per  la  difcfa  dello  Stato 
di  Milano.  Quella  nondimeno  non  fu  la  cagione,  che  frena fTe  il  corfo 
dell' Armata  Franzefc }  ma  bensì  la  premura  del  Pontefice  di  trattar  di 
Pace,  per  cui  avea  fcritto  efHcaci  Lettere  al  Re  di  Francia,  con  far- 
gliela anche  credere  alTai  facile,  perchè  l' Impcradorc  ne  dava  colle 
parole  buona  intenzione:  il  che  fu  creduto  da  i  Politici  una  fimula- 
zionc,  per  guadagnar  tempo,  e  per  poterfi  mettere  in  illato  di  far 
guerra:  che  di  quella  più  che  della  pace  era  riputato  fitibondo  per  ifpe- 
runza  d'ingoiare  la  Francia.  Su  quelle  apparenze  di  potqr  confeguit 
co  i  maneggi  quello,  che  co  i  troppo  dilpendiofi  e  pcricolofi  impe- 
gni di  guerra  fi  andava  cercando,  il  Re  Francefco  addormentato  non 
i'oiamente  fpedi  in  Italia  il  Cardinal  di  Lorena,  per  trattare  d'accor- 
do con  cffb  Augulto,  ma  eziandio  ordinò  all' Ammiraglio  di  non  pro- 
cedere innanzi,  e  richiamollo  in  Francia  con  parte  dell' cfercito.  La- 
fciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino,  Città,  che  fu  mirt.bilmcnte 
fortificata  e  provveduta  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  j  Gian-P&oh 
Orfino  ni-lla  Città  d'Alba,  ed  altri  Capitani  in  altre  Fortezze}  e  poi 
fé  ne  andò  a  trovare  il  Re.  Allorché  l' Imperadore  arrivò  a  Suna,  vi 
giunfc  ancora  il  Cardinal  di  Lorena,  e  con  lui  trattò  più  volte  di  con- 
cordia, accompagnandolo  pel  viaggio}  ma  in  fine  altro  non  raccolic, 
che  parole  .  Pervenuto  1'  Imperadore  ad  Adi  ,  &  indi  .1  Saviglia»- 
no,  dove  il  Duca  di  Sa'soia^  ed  Jntonio  da  Leva  furono  ad  inchinar- 
lo, tenne  varj  configli,  ne' quali  contro  il  parere  de  i  più,  prcvalfc 
il  fentimcnto  fuo  di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia,  per  ven- 
dicavfi  del  Re  Criftianillìmo.  Intanto  Anf^'n'o  da  Leva  affediò  Fofla- 
ao,  e  lo  codrinfe  alla  rcfa,  e  il  Marchefe  di  Saluzzo  abbandonò  il  par- 
re»/.  X.  E  e  tuo 
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Era  Volg.  tito  Fr«nzefc.  Afpettò  T  Augufto  Carlo,  che  fofTcro  giunte  le  grofTc 
Anno  15JÓ»  jevc  fatte  da  lui  in  Germania,  ed   unico  che   fu  1' cfcrcito   tutto,  fi 
trova,  fecondo  i  conti  del  Belcairc,  aJcendcrc  a  venticinque  mila  fanti^ 
Tedcfcbi,  otto  mila  Spagnuoli,  maggior  numero  d*  Italiani,  con  mille 
e  duccnto  uomini  d'armi.  Altri  gli  diedero  ventiquattro   mib  Tede- 
fchi,  quattordici   mila  Spagnuoli,  dodici   mila   Italiani,  con  tre   mila 
cavalli  tra  uomini  d'armi  e  cavalli   leggieri  :  voci   ordinariamente   in^ 
fuffiftenti.  Quel  che  è  certo,  una  potente  e  fioritiffima  Armata  ebbe 
Cefarc^  in  cui  fi  contarono  i  Duchi  di  Savoia^  Baviera,  e  Brmisvicby 
ed  altri  Principi  e  Baroni.  Suoi  Generali  erano  Antonio  da  Leva^  Al-' 
fonfo  Marchefe  del  Vajìoy  Don,  Ferrante  Gonzaga y  il  Duca  di  Alva^  con 
gran  copia  d*altri  Condottieri. 

Adunque  per  tre  fwrti  dell'  Alpi  s'inviò  fui  principio  di  Luglio 
$'  poderofo  efercito  verfo  la  Provenia,  fecondato  per  mare  dalla  Flotta 
di  Andrea   Daria.   Rcftò  in   Piemonte  con   un  corpo   d'otto  o  dicci 
mila  perfone  Gian-Giacomo  Signore  di  Muflb,  e  poi  Marchefe  di  Ma- 
rignano,  fopranominato  o  cognominato  il  Mcdeghino,  acciocché  con- 
giunto col  Marchefe  di  Saiuzzo,  aflediaflc  Torino.  Nello  fteflo  tempo 
fu  mofTa  guerra  in  Fiandra  dall'armi   Cefaree  al  Re  di  Francia.    All' 
aflunto  mio  bafterà  dii  accennare,  che  con  tante  forze  1' Auguilo  Carlo, 
entrato  in  Provenza,  nulla  operò  di  nocmorabile.    Circa  un   Mele  fi' 
perde  nella  Valle  d'Aix,  tentò  indarno  di  formar  l'afledio  di  iVlarfi- 
lia,  ne  alcun  fatto  d'armi  conliJerabile  avvenne  in  quella  fpedizione. 
Intanto  il  gran  caldo  fece  guerra  alle  lue   truppe,   alle   quali   manca- 
vano bene  fpeflo  le  vettovaglie  .  Sopravenne  poi  1'  Autunno  colle  piog- 
gie  e  col  fango,  e  coU'awifo,  che  il  Re  di  Franati  fi  accollava  con 
un  efercito  di  quaranta  mila  combattenti,  giacche  venti  mila  Svizzeri 
erano  giunti  al  fuo  campo:  laonde  l' Impcradorc  non   volle   maggior- 
mente differire  il  ritornarfcnc  in   Italia.   Ci  ritoinò,   ma  col   rimpro- 
v^cro  d*aver  cantai  il  trionfo  prima  della  vittoria,  e  coli' Armata  fui. 
disfatta,  perche  almen  la  metà  delle  fue  truppe  vi  peri  per  gli  ftcnti, 
per  le  malattie,  e  per  altri  difordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico 
di   aver   perduto  lotto    Marfilia   il   valorol'o   fuo  Generale   Spagnuolo 
Antonio,  da  Leva-^  rìK>rto  d'infermità  di   carpo,  e  di  padìon  d'  animo 
per  l'infelice  fucceffo  dell'armi  Cefaree  in  Francia,  clTendo  (lato  cre- 
duto,, ch'egli  fofic  il  principal  promotore  di  quella,  quafi  difli,  vcr- 
gognofa  imprefa.  Al  Re  di  Francia  co  dò  la  guerra  fuddetta  infinite 
IpcfcyC  gra  vi  {fimo  danno  a  i  fuoi  Popoli  di  Provenza.  Quel  nondime- 
no, che  gli  trapafsò  il  cuore,  fu  l'inafpettata  morte  del  jDf//?«o,  cioè 
di  Framèfco  (no  primogenito,  giovinetto  di  mirabil  cfpcttazione,  che 
venuto  all'Armata,  io  quattro  dì  di  malattia  fi  sbrigò  da  quella  vita. 
Nel  bollore  di:  qutlla  doglia  corfe  l'ufudc  fofpetto  di  veleno,  e  ne 
•  fu.  imputato   il  Conte   Sebaftiano   Menteatccoli  fuo   Coppiere  ,  onorato 
Gentiluomo  di  Modena,  a  cui  di  compkifione  delicatiffima,  come  at- 
{ìl)  Sarai      jgfl-a  AJeffandro  S.ardi,  Scrittore  contemporaneo  (<»),  colla  forza  d'in- 
•"**'''"''  crciiibUi,  lorracoti  fu  cltoru  la  f^llÀ  confcCìone  della  morte  proccui- 
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r«t«  a  quel  Principe  ad  iftigazionc  di  Antonio  dt  Lcra  e  dcil'Impc-  E%n  V0I5. 
radorc  rteflb;  pcriochè  venne  poi  condcnnato  l'innocente  Cavaliere  ad  Amkoijjì, 
un'orfibil  morte.  Non  vi  fu  faggio,  che  non  conofceiTc  la  fallita  e 
indegnità  di  quella  imputatione,  di  cui  non  era  ntai  degnd  1'  aftiMo 
gcncrofo  di  un  Carlo  V.  Mentre  fi  fàcca  quella  d^nza  in  Provenza  , 
il  Conte  Guido  Rangone  Modcnefc,  dichiarato  dal  Re  di  Francia  Ge- 
nerale dell'armi  fue  in  Italia,  nel  Mefc  di  Luglio  ridottofi  alla  Mi- 
randola, quivi  raunò  un  corpo  di  dieci  mila  fasti  Italiani  e  di  fette- 
cento  cavalli,  folto  il  comando  di  varj  prodi  Capitani.  Tencv»  ordine 
cfib  Rangone  di  tentar  Genova  in  tempo,  che  Andre*  Daria  col  fu* 
ftuolo  di  Galee  era  palTato  in  Francia.  Moflbfi  egli  nel  dì  16.  d'A- 
gofto,  arrivato  che  fu  a  Tortona,  l'ebbe  in  fuo  potere.  Marciò  po- 
uria  a  Genova,  e  fatta  la  chiamata  a  nome  del  Re  di  Francia,  trovò 
quel  Popolo  ben  difpofto  a  difenderfi ,  Nella  notte  fcguente  con  un* 
fcalata  diede  l' affatto  alle  mura,  fpcrando  pure  qualche  favorevol  mo- 
Timento  nella  Città}  ma  niun  fi  moflc}  e  però  conofccndo  egli,  che 
con  sì  poche  forze  era  impoffibilc  il  vincere  lana  tanto  popolata  Cit- 
tà, fé  n'andò  m  Piemonte.  Prcfc  Carignano,  Chieri  Carmagnola,  e 
Cherafco}  &  indi  paflato  a  Pinerolo,  fpedì  Cefure  Fregtfo  a  Raconì- 
gi,  che  fé  ne  impadronì  a  forza  d'armi.  Vi  fu  mcffb  a  fil  di  fpada  il 
prcfidio  Imperiale,  e  rimafero  prigionieri  AnnibaU  Brancaccio  ,  e  il 
Conte  Ahjfandro  Crivello.  Era  da  molto  tempo  la  Città  di  Torino  af- 
fcdtata  da  Francefco  Marchefe  di  Saluzzo,  e  da  Gian-Giacemo  de'  Me- 
dici.  L'arrivo  del  Conte  Guido  hcc  fcioglicre  quell'affcdioi  e  per-» 
che  egli  avca  trovata  gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri  in  Carigna- 
no, tutto  fece  condurre  a  Torino.  Grjii  difattcnzionc  fu  quella  del 
Varchi,  allorché  arrivò  a  fcrivcr--^,  che  i  foldati  del  Rangone  dopo  il 
tentativo  di  Genova  y^  nt  tornarono  fenz"  ordine  alcuno  verfo  ia  Mimn- 
dtla^  dove  fi  dijfolverono  e  sbandarono  dtl  lutto .  In  quello  ne  fcppe  ben 
più  di  lui  il  Segni,  per  tacer  d'altri  Storici. 

Mal  foddisfatto  di  se  medefimo  venne  V  Imferador  Carlo  F.  per 
mare  a  Genova,  e  colà  fi  portarono  ad  inchinarlo  varj  Principi  d'Ita- 
lia, e  primo  fra  cffr Federigo  Duca  di  Mantova,  per  promuovere  le 
ragioni  di  Alargberita  fua  Moglie  fopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  caufa,  nel  dì  tre  di  Novembre  profferì,  quanto  al  Pof- 
felTo,  la  fcntenza  in  favore  del  Duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato 
avea  delle  pretcnfioni  il  Marchefe  di  Saluzzo  .  Molte  più  ne  avca 
Carlo  Duca  di  Savoia  a  cagion  d'una  Donazione  fatta  al  Duca  Ame- 
deo da  Gìan'Giacomo  Marchefe  à^\  Monferrato.  Verifimilmente  per  gua- 
dagnarfi  il  favore  dell'  Augurto  Sovrano  avca  il  primo  abbandonati  i 
Franzcfi}  e  il  fecondo  tanto  prima  avea  coltivata  in  varie  forme  la  di 
lui  buona  grazia.  Dopo  la  perdita  della  maggior  parte  de'iuoi  Stati  - 
s'  era  ritirato  clTo  Duca  a  Nizza  ,  dove  fi  fortificò.  Si  dolfe  egli  non  /"" 

poco  del  {uddv'tto  Decreto  Ccfareo,  perchè  quantunque  rcftaflero  vi- 
ve le  fue  ragioni,  da  conofcerfi  poi  in- un  Giudizio:  pure  intendeva, 
che  vantaggio  fofle  quello  di  chi  pbflìede  le  cofe  controverfe .  Tanto 
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Eh»  Voi»,  più  s'affliflc  egli,  da  che  feppe,  che  l'Imperadorc  imbarcatofi  avea 
AnKoijjó.  nel  dì  if.  di  Novembre  fpiegate  le  vele  verfo  la  Spagna,  lenza  pren- 
derfi  cura  di  ricuperar  quegli  Stati,  ch'egli  pel  fuo  attaccamento  allo 
fteflb  /^ugulto  avca  perduto.  Venne  pofcia  il  Duca  di  Mantova  con 
un  Commeflario  Gcfareo,  per  prendere  il  poffelTo  di  Calale  di  Sane*' 
Evafio.  Ma  mentre  egli  fi  flava  preparando  per  farvi  una  magnific» 
entrata,  introduffero  alcuni  fuoi  malevoli  di  notte  in  quelli  Città  mille 
fanti  e  trecento  cavalli  Franzefi,  che  diedero  il  facco  a  tutti  i  fautori 
della  Duchefla  di  Mantova.  Ciò  riferito  al  Marche/e  del  Fafto,  che  in 
luogo  di  Antonio  da  Leva  era  ftato  creato  Capitan  Generale  dello  Sta- 
to di  Milano,  e  dimorava  allora  in  Alti,  vi  accorfe  nel  di  24.  di  No- 
vembre con  molte  lue  brigate,  ed  entrato  nella  Rocca,  che  tuttavia 
fi  teneva,  affali  i  Franzefi  verfo  la  Città,  e  dopo  uà  fanguinofo  con- 
flitto li  IconfilTe,  con  faccheggiar  pofcia  chiunque  loro  avea  preftato 
favore.  Fu  (olennementc  nel  dì  29.  del  fudderto  Mefe  dato  al  Duca 
Federigo  il  poireffb  col  titolo  di  Marchefc  di  Monferrato  .  Fin  qui 
Muffimiliano  Stampa^  alla  cui  fede  il  defunto  Duca  Francefco  Sforza 
avea  raccomandato  l'inefpugnabil  Caftello  di  Milano,  non  s'era  potuto 
indurre  a  confegnarlo  all' Iraperadore.  Nel  fopradetto  Novembre  fi 
Jafciò  egli  vincere,  e  n'  ebbe  per  ricompcnia  cinquanta  mila  feudi 
d'oro,  e  fu  dichiarato  Marchefe  di  Soncina.  Merita  ancora  Lorenzo y 
o  fia  Renzo  Signore  di  Ceri ^  dell' infigne  Cafa  Orfina,  da  noi  veduto 
sì  valorofo  Condottier  d'armi  in  tante  paffatc  guerre,  che  fi  faccia 
mcnzion  della  Tua  morte  accaduta  nel  dì  20.  di  Gennaio  dell*  anno 
prefentc,  per  effergli  caduto  addoffb  il  cavallo,  mentre  era  alla  cac- 
cia. Secondo  1'  Annalifta  Spendano  nell'anno  precedente  venuto  a  Fer- 
rara r  Erefiarca  Giovanni  Calvino,  fotto  abito  finto,  talmente  infctrò 
Renea  Figlia  del  Re  Lodovico  XU.  e  Duchefla  di  Ferrara,  de  gli  er- 
rori Tuoi,  che  non  fi  potè  mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  veleno.  Ma 
nel  prefentc  anno  veggendofi  fcoperto  quello  lupo,  fé  ne  fuggì  a  Ge;- 
nevra.  Vengo  afficurato  da  chi  ha  veduto  gli  Atti  dell' Inquifizion  di 
Ferrara,  che  sì  peftifcro  mobile  fu  fatto  prigione  ;  ma  nel  mentre  che 
era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna,  da  gente  armata  fu  meflo  in  li? 
berta.  Onde  foffe  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente  l'im/naginò^ 
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Anno  di  Cristo  mdxxxvii.  Indizione  x. 
di  Paolo  III.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadore   ip. 

NON  altro  che  penficri  e  configli  ài  pace  meditava  il  Pontefice  e»  a  Volgi 
Paolo ^  e  a  quefto  fine  nel  precedente  anno  avea  mandati  due  Anno  1537, 
Legati,  cioè  il  Cardinale  Caracdolo  a.\V Imperadore ^  e  il  Cardinale  Tri- 
vulzio  al  Re  di  Francia .  Indarno  impiegarono  eflì  parole  e  palli  :  co- 
lanco  erano  alterati  gli  animi  di  que'  due  emuli  Monarchi .  Un  altro 
motivo  della  fpedizionc  d'cfli  Porporati  era  la  dichiarata  rifoluzion  del 
Pontefice  per  convocare  il  Concilio  Generale.  Ancor  qui  fi  trovarono 
delle  difcrepanzc}  e  perchè  s'era  polla  mira  fopra  Mantova,  come 
Città  appropofito  per  quella  facra  Adunanza,  tali  difficultà  eccitò  quel 
Duca,  che  convenne  penface  ad  altro  fito.  Grande  su  quello  punto 
fu  Tempre  la  premura  del  Papa,  finccra  la  Tua  intenzione.  Anzi  a  lui 
ilava  così  a  cuore  la  Riforma  della  Chiefa,  che  ficcome  dicemmo, 
lènza  alpcttare  il  Concilio,  feriamente  s'applicò  egli  lleflb  a  curarne 
le  piaghe,  e  fopra  tutto  a  levare  gli  abufi  della  fua  Corte.  A  quello 
fine  con  immenfa  fua  lode  chiamò  nell'anno  precedente  a  Roma  de 
i  pcrfonaggi  più  illuitri  nelle  Scienze  e  nella  Pietà,  e  fpezialmente 
Heginaldo  Polo  IngkCc,  parente  del  Re  d'Inghilterra,  Gian- Pietro  Ca- 
raffa Napoletano,  Vcfcovo  Teatino,  cioè  di  Chieti,  Gregorio  Ccrteje 
Modenefe,  Abbate  di  San  Benedetto  di  Mantova,  e  Girolamo  olean- 
dro à^  Illr^a,  Arcivefcovo  di  Brindifi.  E.  ficcome  egli  ebbe  femprc 
gran  cura  di  promuovere  alla  facra.  Porpora  gli  uomini  di  merito  di- 
itmto,  e  mafìimamente  gli  eccellenti  Letterati,  ed  avea  già  promofTo 
al  Cardinalato  nel  ifjf.  fra  altri  egregi  pcrfonaggi  Gafparo  Contarine 
Veneziano,  ingegno  mirabile:  cosi  fui  fine  del  ifjó.  creò  Cardinali 
i  fuddetti  Caraffa j  che  fu  poi  Papa  Paolo  IV.  e  il  Polo,  e  Jacopo 
Sadokto  Modenefe,  infignc  per  la  fua  Letteratura.  A  quelli  Ingegni 
eccellenti  avendo  unito  Tommafo  Badia ^  parimente  Modenefe,..  dottif- 
fimo  Maellro  del  Sacro  Palazzo,  avea  poi  dato  Papa  Paolo  i'incura- 
benza  di  mettere  fegretamente  in  ifcritto  quegli  abufi  e  difordini  della 
Chiefa  di  Dio,  e  della  Corte  Romana,  che  cfigeflcro  emendazione  . 
Il  che  cfcguirono  effi  con  foramo  giudizio  ed  onoratezza;  benché  la 
loro  Scrittura,  contro  la  mente  del  Pontefice  e  d'effi,  capitale  poi 
in  man  de  gli  Eretici,  che  ne  fecero  gran  galloria:  quafichè  i  difetti 
introdotti  nella  Difciplma,  poteflero  fervire  a  giultificar  il  loro  Scif- 
ma,  e  le  lor  falfe  dottrine.  Non  certo  que' faggi  Uommi  trovarono 
nella  Chiefa  Romana  Dogmi  meritevoli  di  correzione  i  e  ftando  que- 
lli immobili,  ancorché  avvengano  s!oga:ure  nella  Dtfciplina,  immobile 
Ila  e  ftarà  femprc  la  vera  Chiefa  di  Dio.  Con  quelle  si  lodevoli  azioni 
egregiamente  adempieva  Paolo  ili.   il  facro  iuo  mimllera}  e  gli  fi. 

può. 
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Ekì  Volg.  può  ben  perdonare,  fé  nel  mede  fimo  tempo  ancora  afcoltava  i  con- 
Aijii«if37.  Cigìi  dell'araor  paterno  verfo  la  Cafa  propria,  cioè  vcrfo  di  Pier-Luigi 
Farntfe  luo  Figlio,  che  già  s'era  addeitrato  alla  profeffion  della  mili- 
zia, forfè  con  poca  gloria,'  perchè  fecondo  il  Varchi  fu  caflb  con  igno- 
minia dal  Marcbcfc  del  Vallo.  L'avea  già  il  Pontefice  creato  Gon- 
faloniere e  Generale  dell'  Armi  della  Chiefa  .  Nel  prefente  anno  gli 
diede  Nepi,  e  il  creò  ancora  Duca  di  Caftro  di  Maremma  di  Tofca- 
na,  permutato  con  Frafcati  da  Girolamo  Efiontevilì»,  che  dianzi  era 
invcftito  d'cfl'o  Cattro.  Eflendo  quello  Luogo  come  deferto,  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte,  piazze,  palagi,  ftrade,  e  ca- 
fc,  facendovi  concorrere  abitatori  ed  artefici.  <^ol  tempo  ancora  v'ag- 
giunfe  le  fortificazioni,  tanto  che  lo  ridufse  ia  forma  di  Città,  am- 
pliandone il  diltrctto  colla  compera  di  varie  circonvicine  Cartella. 

Accadde  in  quell'anno  la  violenta  morte  di  Akjfaniro  de" Mediti 
Duca  di  Firenze.  Chi  defidera  una  efatta  e  difFufa  notizia  di  quella 
•ta)  Varchi,  Tragedia,  ha xla  ricorrere  alle  .Storie,  che  ne  trattano  ex  profellb  (<«). 
^'S"'.'  .       Bàftcrà  a  me  di  dire,  che  Alcflandro,  il   quale   fu  Figliuòl   naturale 
jfvl»"!'      d'  Lorenzo  Je'  Medici y  il  giovane,  Duca  d'Urbino,  e  chi  dice  d'una 
Schiava,  e  chi  d'una  vii  Contadinclla  di  Collevecchio,  benché  al  mi- 
grare il  tanto -amore  per  lui  di  Papa   Clemente   VII.   la   malignità   di 
taluno  immaginane,  ch'egli  dovelle  i  natali  a  Giulio  de' Medici,  che 
poi  creato  Papa  alfunlc  il  luddetto  nome  di  Clemente:  non  mancò  di 
vivacità  d'ingegno  e  di   attitudine,   per  ben   governare  Firenze,  da 
che  era  llaio  portato  .dalla   forza  del   Pontefice  Zio   e  dell'  Augufto 
Carlo,  ad  effer  Capo  di  quella  Repubblica,  e  poi  Principe  affoluto . 
Ma  ogni  fu  a  buona  dote  era  guaita  dalla  Imodeiata  libidine,   confcf- 
fando   ognuno  ,  che   per  isfogarla   non   perdonava   a  grado  alcuno  di 
Donne,  e  né  pur  alle  facrc  Vergini i  ed  ufcendo  bene  fpcflb  Ja  notte 
per  difoncfti  fini,  piij  d'una  volta  fu  in  pericolo  della   vita.    Ne   da 
quefta  vituperofa  maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  Papa  Clemente, 
per  quante  Lettere  ed  ammonizioni  gl'inviaiile.  Peggiorò  Oìolto   più 
dopo  la  morte  d'cflo  Pontefice,   né  giovò   punto   a   rimetterlo   fuUa 
buona  via  l'aver  egli  ottenuta  ni  Moglie  una  Figlia  dell' Imperadore, 
per  cui  non  mollrò  mai  grande  amore  né  (lima,  perchè  troppo  per- 
duto in  cercar  fempre  novità  d'oggetti   alla  sfrenata   fua  diìbnellà. 
Malcontenta  di  lui  era  la  maggior  parte  de' Fiorentini,   ficcome   co- 
loro, che  miravano  in  lui  un  Tiranno,  ed  un  opprcflore  delia  lor  Li- 
bertà,, e  chi  per  foftenerc  con  ficurczza  il  fuo  imperio,  avea  fpinto 
in  cfilio  tante  onorate  Famiglie.    Che  fé  alcuno  fparlava,   ne   pagava 
ben  torto  il  fio.  Pure  da  quefto  univcrfal  odio  non  venne  la  fua  ro- 
vina, avendovi  pollo  riparo  colla  forte  guardia  di  milizie,  ch'egli  te- 
neva in  Città,  e  al  corpo  fuo,  fotto  -il  comando  di  Akjfmndro  Vitelli. 
Venne  da  quel  mcdefimo  vizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  che  toglie 
talvolta  di  fermo  anche  i  pm  accorti . 

S'era  il  Duca  Akffandro  affratellato  non  poco  con  Lorenzino  de* 
Medici i  Mccnùtinic  ài  LtreHzo ,  fiatello  di  Cofnng  il  Magnifico,  e  però 

fuo 
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fuo  parente  alU  lontana  :  quel  mcdcfimo  Lorenzo,  centra  di  cui  Fran-  IraVoIj. 
cefco  Maria  Molza,  celebre  ingegno  Mòdènefc,  fcrifle  una  Invettiva  •'^'""'^537 
Latina^  per  aver  coUul  deformati  in  Roma  alcuni,  bei  frammenti' delle 
Amicbità  Romane.  Vedefi  il  fiio  vivo  ritratto,  formato  dalls  tagliente 
penna  del  V'^archi,dal  Segni,  e  dal  Giovio.  Non  era  coftui,  che  ini- 
quità} e  quelte  da  gran  tempo  meditava  di   coronare   con  una,  che 
face flc  grande  ftrepito  nel  Mondo.  Adulatore  divenuto  d'Aleflandro, 
e  ftretto  Tuo  famigliare,  principalmente  s'era  introdotto  nella  di   lui 
grazia,  con  fcrvirlo  non  folo  di  fpia,  ma  ancora  come  fpcrto  ruffiano 
preffb  qualunque   Donna,  che  gli   cadelTc   in   pcnficro.    Andò   tanto 
avanti  quella  fordidadomeftichezza  fra  loro,  che  Aleflandro  il  richiefc 
di  ridurre  alle  fiic  voglie  un»s  Sorella  della  di  lui  Madre,  giovane  non 
men  pudica,  che  bella.  Finfc  Lorcnzino  d'aver   vinta   la  di   lei  co- 
ft<>oza,  e  di  farla  venire  una  notte  nella  propria  Cafa,  dove   fi  efibl 
di  trovarfi  anche  il  Duca.   In  fatti  colà  fi  portò  l'incauto  Aleflandro 
foletto,,e  nella  camera  di  Lorenzino  fi  coricò  in  letto,  afpettando  il 
dolce  momento,  di  cui  era  intenzionato..  Ma.  trovò  quel  che  non  fi: 
afpcitava.  Entrato  Lorenzino,  e  feco  un  Tuo  sgherro,  gli.  furono  ad- 
dofioi  e  quantunque  Aleflandro,.  giovane  robulto,  faceflc.  gran  difefa, 
pure  a  fprza  di  coltellate,  e  con  fegargli  in  fine  la  gola,    lo    ftefero 
mortot  lui  letto,  tutto  rmmerfo  nel  proprio  fangue.  Il  tempo,  in  cui 
Ceguls^ì  ftrepitofo  omicidio,  fé  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  rifpondc: 
tra  k  cinque  e  te  fei  del  Sibato ,  che  precedette  la  Befania ,  //  fefto  giorno 
di  Gennaio  {fecondo  il  coflume  de"  Ftorentini^  i  quali  pigliano  il  giorni  ^  tojio 
the  il  giorno  è  ito  fot to)  dell  Anna,  MDXXXVl.    Parla   alla   forma  de' 
Fiorentini,  che  mutano  l'anno  {blamente  nel  zf.  di  Marzo,  e  preflo 
loro  perciò  durava  il  tfj6.  Venne  l'Epifania  in  quell'anno   in   Sab- 
bato,ele  parole  del  Varchi,  che  fembnno  alquanto  intricate  s'io  l« 
so  bei;i  intendere,  fignific^ouecifo  Aleflandro  fecondo  noi  nella  notte 
precedente  al  di  fello  di  Gennaio.  All' incontro  il  Giovio  fcrive  :  ea 
Moliey  fua  Januarias  Nona:  antecef^t;   c\oè  neWi   none   innanzi,  il   dì 
Quinto  d'elfo  Mefe .   Nella  fui.  Scoria  volgarizzata,  non  so  come^  e 
fcritto:  ^ellinotle^che  fu  innanzi  a"  6.  di  Gennaio:  il  che  non  eor-- 
rifponde  al  Latino.   Ma  il  Ségni   chiaramente   riferifcc  aver   il .  Duca 
fùnfunwo  il  giorno  Inter  0^  Sei  di  Gennaio  y  Fejla  della  Befania  i»  ntafebera,. 
*d  effere  poi  fiato. uecifa  la  feguente  notte.    E   pu-^e   il   mcdefimo   fcnvc 
dipoi,  che  fcpperta  da  i  Rettori  l,i  morte  del  Duca,. ordinarono,  che 
quel  giorno,  che  era  il  dì  dell' £/>;/i»«;«,  fi  fingefle  letizi».  Come  mai 
tanta  difcordiaP-Qumto  all'Adriani,  egli  fi  acciduta  la  morte  d'AleP- 
fandro  la.  notte  appreffo  il  dì  fé  [io  di  Gennaio ,  celebrato  per  lafefta  deW  Epi- 
fania. Più  Itrano  e  il  hnguiggio  dell' Amxniratii  che  cosi  fcrive:  Era 
tiitrato  r  Anno  i^t,j.. di  fei  giorni.,  giorno'  celebre-  per  la  ■  folemiità  della 
i^reftntazione  del  Sig'iore  al  Tempio  .^  tjitando   Lorettzino  fece   intendere  al 
Duca,  cbe  nelja  «otte  feguente  condurrebbe  &c.  Ecco  cofa  fofle  I' Epifa- 
nia in  inente  di  quello  celebre  Storico.   Mi  fi  perdoni  quella  dicerì», 
da  cui,non  bOilaputo  diiìpeofiurai ,  acciocché  s*  inicod*  femprc   pi»,^ 

che. 
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Ebbe  tanta  induftria  e  fortuna  l'omicida  Lorenzino,  che  col  Tuo 
ficario  potè  la  ftcfla  notte  ufcir  di   Città,  e  falvarfi   a   Venezia,   da 
dove  poi  Filippo  Strozzi  il   fece  ritirare  alla   Mirandola.    Aveva   egli 
chiufo  in  fua  camera  l'uccifo  Duca}  né  trovandoti   la  fcguente   mat- 
tina nel  Tuo  Palazzo  il  mifcro  Principe,  e  cercato  indarno  per  varj  fiti 
da  i  Miniftri  Tuoi  ,  e  dal  Cardinal  Ciùò,  che  Q  trovava  allora  in    Fi- 
renze, s'andò  fubodorando,  e  in  fine  fcoprendo  la  fua  difavvcntura, 
la  quale  fu  ben  tenuta  fegreta,  finché   arrivaffe   a   Firenze    Alejfandr» 
Vitelli  Capitano  delie  milizie  Ducali,  e   s' introduceflero  nella   Città 
molte   brigate  di    fanti   del    Mugello  .    Quefta   precauzione  tenne   in 
dovere  il  Popolo,  che  non  feguifle  foHevazione  alcuna,  come  aveano 
fperato  tanto  Lorenzino,  che  i  fuorufciti  Fiorentini,  fempre  vogliofi 
di  rimettere  in  libertà  la  Patria.  Oltre  di    che   al    Popolo   già   erano 
ftate  tolte  l'armi.  Si  tennero  poi  varie   pratiche   e   configli  tial  fud- 
detto  Cardinale  Cibò,  dal  Vitelli,  e  dal  Magirtrato  maggiore,  dove 
fi  trovò  gran  difcrepanza  di  fentimenti.  Ma  o   fia   che    Cofims   figlio 
del  fu  sì  valorofo  Giovanni  de'  Medici^  difccndente  anch' egli   al   pari 
del  micidiario  Lorenzino  da   Lorenzo   fratello  di    Coftmo  il  Magnifica, 
trovandofi  allora  in  villa,  tratto  dal  rumore  •della   morte  del'  Duca, 
fpontaneamcnte  tornalTe  in  Città}  o   pure  ch'egli   vi   fofle  chiamato 
dal  Cardinale,  e  dai  parziali  della  Cafa  de' Medici:  fuor  di  dubbio  e, 
ch'egli -"/enne,  ^  fi  prefentò  ad  effb  Cardinale  Cibò,  il  quale  o  pri- 
ma o  dipoi  prefe  la  protezione  di  lui,  per  farlo  fuccedcre  all' cftinto 
Alcflandro.  Giovir»etto  avvenente  di  diciotto  anni  era  allora  Cofirao} 
fuperiore  all'età  fiaa  era  il  fcnno  e  il  coraggio  liio.  I  pregi  della  Pietà 
e  della  Modeftia,  e  del  farfi  amare  ne  accrefcevano  il  merito.  Mili- 
tava ancora  in  favore  di  Cofimo   il    Decreto,   o    fia  1'  Invctiitura  di 
Carlo  V.  e  quello,  che  fopra  tutto  accelerò  le  rifoluzioni  ,    tu    il   ti- 
more, che  Tarmi  di  Ccfare  vcr.iflcro  a  intìgnorirfi  della  Città.  Laonde 
cotanto  fi  maneggio  il  menzionato  Cardinale  co  i  bene  affetti,  e  co* 
Senatori  più  laggi,  che  fcnza  far  cafo  di  un  baftardo  per  nome  G/«- 
ìio^  lafciato  dal  Duca  Àkjjandro^  perché  di  foli  tre   anni,   elefiero   il 
fuddctto  giovane  Cofimo,  con  tJtolo  non   già  di  Duca,  ma  di  Capo 
e  Governatore  della  Repubblica  Fiorentina^  con  affcgno  di  dodici  mila 
Fiorini  d'oro  l'anno,  e  con  limitazioni   al  precedente  governo.    Ac- 
cettò Cofimo  ogni  condizione  a  inani  baciate,  ben  prevedendo,   che 
col  tempo  avrebbe  da  prendere   legge,   chi   ora   a  lui   la  dava  .    Per 
l'allegrezza  fu  poi  fv'aligiaco  da  i  ibldati  il  fuo    Palazzo,   e   per   ven- 
(al  ittttrt   -detta  Taccheggiato  quello  di  Lorenzino.  Per  non  tornare  più  a  coftui, 
ài  l'nncifi  il  quale  come  apparifce  da  una  Lettera  a  M.  Paolo  del  Toflb  («),  e 
Terv.  IH.    j^j  Varchi  ,   venne   fregiato  da  i    fuorufciti    Fiorentini   col   titolo   di 
Bruto  novello  Tofcano.,  diro  che  in  Firenze    fu   poi   fmantellato  il   fuo 
Palazzo,  facendovi  pafiare  pel  mezzo  una    ftrada  appellata   del   "Tradi' 
tare-,  fu  protncfla  gran  taglia  a  chi  il  dcfle  vivo,  o  l'uccidcflc}  e  di- 
pinta 
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pinta  la  fua  effigie  pendente  dalla  forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia j  Era  Vo!f.  \ 
tornò  a  Venezia,  e  di  là  pafsò  in  Franciaj  finalmente  ritornato  a  Ve-  Anno  1517  , 
nczia  fcnza  rumore  fu  privato  di   vita  nel  if47.  Succcderono   pofcia  '. 
vane  altre  fcenc  in  Firenze  e  per  la  Tolcana,   che   lungo  farebbe   il 
voler  riferire.  Solamente  aggiugnerò,  che  Akjfandro   Fiiello   s' impa-  : 
droni  con  inganno  della  Fortezza  di  Firenze,  e  fc  ne  fece  bello  coU*  , 
Imperadore,  fcrivendogli  di  tenerla  a  nome  e  volere  della  Maeftà  fua  .  ' 
Si  merito  egli  per  queilo  il  nome  di  Traditore,  In  gran  moto  fi  mi- 
fero  dipoi  i  Cardinali  e   fuorufciti  Fiorentini,  per    gualtarc   la  rifolu-  \ 
zion  preia  in  favore  di  Cofimo  de'  Medici  .  Ma   andarono  a  voto  i  loro  \ 
per  altro  deboli  tentativi  e  difegni,  e    molti  d' eflì   fra' quali  fpczial-  ' 
mante  Filippo  Strozzi  lorGupo,  furono  condotti    prigioni  a  Firenze,  ' 
e  col  tempo  anche  decapitati,  fuorché  il  ludJetto   Filippo,  che  poi 
nell'anno  fcguente  fi  trovò  morto  in  prigione,  con  far   correre  voce  i 
che  fi  fofTe  uccifo  da  sé  (le.To . 

Seguitò  nel  prefente  anno  la  guerra  in  Piemonte  fra  gì'  Impe-  ; 

fiali  e  Franzcfi.  In  uno    flato   compaflìonevole   fi   trovava  ben  allora  i 

Carlo  111.  Duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Fianzefi,  e  gl'Im-  ! 

penali  amici  bensì,  ma  fenza  gagliarde  forze,  e  intanto  fi  delolava  e  i 

lacerava  tutto  il  fuo  paefc,  ora  in  mano  de  gli  uni,  ed  ora  de  gli  al-  j 

tri  cadendo  le  fue  Terre  e  Callella .  Andò  il  Marchefe  del  Fajlo  all'af-  -^ 
fedio  di  Carmagnuola  con  Francefco  Marchefe  di  Saluzzo^  che  colpito 

d'tina  archibufata,  ivi  lafciò  la  vita.  Eflendo  fui  principio  di  Giugno  1 

arrivato  di  Francia  a  Pinerolo  il  Signor  d' Umieres  con  alcune  migliaia  ' 

di  Tedefchi,  il  Vado  fi  ritirò  ad  Arti,  Città  pofcia  indarno  alTediata  > 

da  i  Franzefi.  (<»)  Venne  bensì  Alba  con  altri  Luoghi  in  lor  potere  j  (a)  tdcai-  \ 

ma  non  tardarono  gl'Imperiali   a  ricuperarli,  e  a  prendere  Cìiieri  ,   e  >'^;    .  ' 
Chierafco.  Rinforzato  poi  l'efercito  Cefarco  da  molte  truppe  venute  g''"""' 

di  Germania,  forfè  avrebbe  tentato  cofc  maggiori}  ma  d'ordine   del  stondtm».  i 

Redi  Francia  nel  principio  d'Ottobre  fi  moile  da  Lione  Arrigo  Del-               '  \ 

fino  di  Francia  con  Anna  di  Memsranst  Gran  Contelhbile,  e  con  una  i 
buona  Armata,  e  giunto  a  Sufa  fé  ne  impadronì,  ficcome  ancora  d'ai-  • 

tri  Luoghi,  ch'io  tralafcio.  Venne  lo  ftelTb  Re  Francefco  in  Piemonte;  1 

e  pcreiocché  fu  in  quelli  tempi  fatta  una  Tregua  di  tre  Mefi,   con-  | 

chiufa  nel  di  \6.  di  Novembre  dell'  anno  prefente,   e   rapportata  dal  \ 

Du-Mont  (<*),  per  tentare,  fé  poffibil  era,  d'intavolar  la  pace:  fi  pò-  (b)  d«-  \ 

farono  l'armi;  e  portoflì  il  Marchefe  del   Vafto  a  baciar  le   mani   al  Mont, corpi  ^ 

Redi  Francia,  dimorante  in  Carmagnola.  E  qui  non  fi  dee  tacere  un  ^'P '"""-  ^ 

fatto  d'effo  Re,  confcfiato  dallo  fleffo  Belcaire,  e  fommamente  dete-  ] 

Ilato  dallo  Spendano  Storico  anch' efTo  Franzefe,  per  cui  reitera  fem-  ; 

pre  denigrata  la  fama  di  chi  ne' titoli  Criflianiffirao,  lutt' altro  ne' fatti  ' 

fi  diede  a  conofccre.  Cioè  cotanto  era  infiammato  d'odio  elfo  Re  Fran-  • 

cefo  1.  contra  àcW  Au^fle  Carlo  F.  che  in  quell'anno  fpedl  fuoi  Ora-  1 
tori  a  Solimano  gran  Signore  de' Turchi, per  incitarlo  a  muovere  guerra 
in  Italia.  E  volcflb  Dio,  che  quello  folo  cferapio  aveffe  dato  la  Corte 

di  Francia  del  fuo  attaccamento  al  Turco  io  danno  della  Crillianità.  j 

Tom.  X.                                     Fi                                   Prc-  ! 
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ERiVolg.  Prefero  i  Turchi  Caflro  in  Puglia»  di ftantc  otto  miglia  da  Otranto, 
Anno  1538.  g  cominciarono  colle  fcorrerie  ad  infeftar  tutto  qu:l  paefe  .  Csgion 
poi  fu  la  Tregua  fuddetta^  che  i  Turchi  fi  ritiraflero  di  là,  óvpo 
avere  riempiuta  di  terrore  tutta  T Italia,  menando  nondimeno  Icco  una 
gran  copia  d'infelici  Criftiani  in  ifchiavirìi .  Intanto  fi  commciò  a  ma- 
neggiar una  Lega  fra  il  Papa^  V  Imperadore^  e  1  reneziani^  per  rt  fi- 
liere al  comune  Nemico,  giacche  egli  potcntiflìmo  per  terra  e  per 
mare,  avea  già  cominciata  guerra  contro  la  Repubblica  Veneta,  cca 
un  lagrimevol  facco  dato  all' I fola  di  Corfù,  ed  in  Ungheria  avea  m- 
feriti  graviffimi  danni  a  quella  Criftianità. 

Anno  òx  Cristo  mdxxxviii.  Indizione  xi^ 
di  Paolo  III.  Papa  5. 
di  Carlo  V..  Imperadore  20. 

(a^  R/iy-.  T  ^  flraordinarlo  apparato  del  Sultano  de' Tiirchi  Solimano  centra^ 
naldus.An-  \~-d  de' confinanti  Regni  Criftiani  («),  quel  fu  che  indùflc  finaJmcnte- 
nal.Exltf.  Papa  Paolo ^  Carlo  Imperadore^  Ferdinando  fuo  Fratello  Re  de' Romani 
A°Knal'"'E  -  ^^  Ungheria,^  e  i  Fenezìani  %  ftabilirc  una  Lega  in  lor  difefa.  Si  ob- 
(Itf,  bligarono  queftc  Potenze  a  fare  un  armamento  di  ducente  Galee,  di 

cento  navi,  di  quaranta  mila  fanti,  e  di  quattro  mila  e  cinquecetito 
cavalli  Tedefchi .  Furono  compartite  a  rata  le  fpcfe  fra  i  contraenti; 
Andrea  Dor/a  creato  Capitan  Generale  di  sì  potente  flotta.  Non  con- 
tento di  ciò  il  Pontefice,  vedendo,  che  tante  Lettere  ed  Ambafciatc 
fue  nulla  aveano  fervito,  per  condurre  alla  Pace  gli  animi  troppo  efa- 
cerbati  òeW  Imperadore  e  del  Re  di  Francia^  fi  lufingò , che  la  prelcnza  ed 
eloquenza  fua  potefi"e  ottener  di  gran  bene  alla  Crillianità,  cotanto 
allor  conculcata  da  gli  Eretici,  e  minacciata  da  i  Turchi.  Maneggiò 
pertanto  un  abboccamento  fuo  con  que'due  Monarchi  nella  Città  di 
Nizza  in  Provenza,  dove  convennero  di  trovarfi  tutti  e  tre.  Inforfero 
pofcia  delle  gravi  difcrepanze,  perchè  il  Pontefice  richiedeva  in  fui 
balìa  il  Gaftello  d'efia  Citta,  ed  altrettanto  pretendeano  Cefare,  e  il 
Re  Criftianifiìmo}  e  il  Duca  di  Savoi/t,  padrone  d'cfla  Città,  non 
fiJandofi  ne  dell'uno  né  dell'altro,  fi  trovò  in  molto  imbroglio.  Si 
BiofTe  da  Roma  nel  di  zj.  di  Marzo  Papa  Pàolo  III.  e  giunto  a  Par- 
ma, fu  con  gran  fblennità  accolto;  ma  inforta  lite  fra  chi  pretendeva 
la  mula  Pontifizia,  (i  venne  ad  una  baruffa  tale,  che.  il  fuo  Maftro 
di  ftalla  vi  reftò  morto;  e  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali  fpaventati 
fcappò  a  nafcondcrfi  in  Duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi  irobar- 
t-acofi,  nel  dì  17;  di  Màggio  approdò  a  Nizza  .  Curiofa  non  poco 
riufcì  quella  fcena.  Non  folaracnte  non  potè  entrare  il  Papa  nel  Ca- 
fìello,  ma  ne  pure  nella  ft^cfTa  Città.  In  oltre  per  quanto  egli  fi  ftu- 
diafle ,  non  potè  indurre  ai' defiderato  abboccamento  Car/o  F.  e  Fra»- 
eefeo  I.  Trattò  dunque  feparatamente  cflb  Pontefice  con  amcndue.  IL 

pri- 
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primo,  venuto  di  Spagna  a  Villafranca,  fi  portò   a  vifitare   il   Papa,  Era  Voi*, 
alloggiato  fuori  di  Nl^za,  dove  fotte  un  padiglione  per  un'ora  intera  A«noi538. 
parlarono  de' loro  affari .  Nel  di  zi.  di  Maggio  fi  abboccarono  di  nuo- 
vo. Pofcia  nel  dì  due  di  Giugno,  un  miglio  di  là  da  Nizza,  fi  prc- 
fcntò  al  Pontefice  il  K.e  di  Francia  co' Figli,  e  fegui  fra  lor  due  un 
lungo  ragionnmcnto .  Torno  elfo  Re  ad  un  altro  congrefTo  nel  di  15. 
delio  iledo  Mele .  Al  lodevoliffimo  zelo  del  Papa  non  venne  fatto  di 
condurre  ad  accordo  alcuno  que' due  Monarchi,   creduti  dalla  gente 
favia  per  irreconciliàbili  j  pure  tanto  fi  affaticò,  che  gl'iaduffe  amen- 
due  a  conchiudere  nei  dì  18.  di  Giugno  (<»)  una  Tregua  di  dieci  anni  (,)    £,„. 
fra  loro,  con  che  rcltaflc  ognuno  in  poficflo  di  quel,  che  aveano  prefo  :  sunt,  Of^j 
il  che  fé  difpiactfle  al  Duca  di  Savoia^  divenuto   berfaglio   di  quelli  Dipkmat. 
due  Potentati  contendenti,  ognun  fel  può  immaginare.  E  tanto  peg- 
gior  divenne  la  fua  condizione  ,   perchè  l'Imperadore  fdegnato  ,   per 
non  aver  effb  Duca  contro  la  promefla  voluto  concedere  al    Papa   il 
Camello  di  Nizza,  volle  dipoi  tener  guarnigione  Spagr.uoU  .m   Afli, 
Vercelli,  e  Foffano .  Parlò  ancora  premurolamente  ii  Pontefice  della 
tenuta  dell'intimato  Concilio  in  Vicenza j  ma  ritrovo  varie  difficuità 
in  que' Monarchi,  laonde  convenne  differirlo.    Promofle  eziandio   vi- 
vamente preflo  il  fuddetto  Augulto  la  guerra  da  fartì  centra  il  Tur-  "' 
co,  e  ne  riportò  moke  promcffe. 

Qiieffi  al  certo  furono  i  veri  motivi,  per  Ji  quali  Papa  Paolo, 
benché  con  tanti  anni  addoffb,  e  mal  provveduto  anche  di  fanità  , 
prefc  a  fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a  Nizza.  Ma  la  gente 
maliziofa  d'allora,  ed  altri  ancora  dipoi  fi  figurarono,  che  lo  fprone 
principale  del  vecchio  Papa  folle  l'ardente  fuo  dcfio  di  maggiormente 
ingrandire  il  Figlio  Pier- Luigi.,  e  i  Nipoti.  Ne  fi  può  negare,  che 
in  cuor  fuo  non  avefle  alte  radici  quelto  affetto  ,  familiare  a  quafi 
tutti  1  Papi  di  que' tempi  corrotti.  Pretende  Bernardo  Segni  {!>) ^  che  /.>  . 
non  foffè  tenuta  in  quel  Secolo  co  fa  degna  d' infatti  ia^  che  uà  Papa  avejje  ì;^.  'v^ni. 
Figliuoli  baflardi,  né  che  cercaje  per  .ogni  vìa  di  farli  ricchi  ^  Signori -, 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e  per  ajìuti ,  e  di  buon  giudizio  Pontefici  tali . 
JVIa  é  ben  iccito  a  noi  di  ciedere,  che  in  ogni  Secolo  e  tempo  nel 
tribunale  de  i  Buoni  e  de' veri  amatori  della  Religione,  quclte  foflcro 
confidcrate  per  gravi  macchie  in  chi  è  prefcelto  per  si  alto  e  lanto 
grado  nella  Chiela  di  Dio.  E  benché  il  primo  neo  non  abbia  impe- 
dito a  taluno  d'cfliere  egregio  Pontefice  i  e  fia  almen  tollerabile  il  fe- 
condo, quando  fi  tenga  fra  i  limiti  della  moderazione:  pure  l'ecce- 
dere in  quella  paflìone  fcmpre  fu  e  fempre  farà  un  abularfi  di  quella 
Dignità,  che  Dio  per  tuti' altro  confcrifce  a  i  Minidri  luoi .  Ne  ab- 
biam  veduto  in  addietro  de'pcrniciofi  cfempli .  Quanto  a  Papa.  Paolo 
III.  convien  confcffare,  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiela  e  della 
Repubblica  Cri lliana,  che  al  Nepodfrao,  in  imprendere  quel  viaggio, 
furono  rivolte  le  fue  mircj  il  che  chiaramente  appanfce  da  una  Re- 
lazione (lampata  di  Niccolò  Tiepolo  Ambalciator  di  Venezia.  Ch'egli 
poi  pcnfafle  fcriamcnte  ancora  a  prcvalerfi  di  tal  congiuntura  ,   per 

F  f  i  prò- 
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Era  Vdg.  promuovere  i  vantaggi  della  fua  Famiglia,  il  fatto  lo  dimoftra.  Al- 
•'^^■'^'^i5  3^'  lorché  accadde  la  morte  del  Duca  Aief andrò  de'  Medici ,  Margherita 
d" Aufiria  fua  moglie,  dopo  aver  fatto  uno  fpoglio  di  tutte  le  gioie, 
e  del  meglio  della  Cafa  de' Medici,  ritiroflì  nella  Fortezza  di  Firen- 
ze, occupata  da  Akjfandro  Vitelli ,  Da  11  a  qualche  tempo  pal'sò  a  Pra- 
to, indi  a  Pifa,  per  afpcttar  gli  ordini  àiZVC Augufio  Carlo  fuo  Padre." 
Cominciò  di  buon'ora  Coftmo  de'  Medici  le  fuc  pratiche  alla  Corte 
d'eflb  Imperadore  per  ottenerla  in  Moglie  j  ma  a  quello  mercato  con- 
correva anche  Papa  Paolo}  e  in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Premeva 
più  a  Cefare  di  mantenerli  amico  il  Pontefice,  che  Cofimo;  e  già 
avea  difcgnato,  qual  Moglie  avefTc  a  darfi  al  nuovo  Signor  di  Fi- 
renze. Fu  dunque  dall' Imperadore  promefla  la  Figlia  fua  naturale  ad 
Ottavio  Figlio  di  Pier- Luigi  Farne  fé;  né  quello  ballò  al  Pontefice, 
perche  impeti ò  ancora,  che  l' Imperadore  l'invellifle  della  Città  di 
Novara  con  molo  di  Marchefe.  Aggiungono  alcuni,  che  l'accorto 
vecchio  fi  Ìj9^^  anche  lufingato  di  poter  indurre  in  quc'congreflì  l' Im- 
peradore e  il  Re  di  Francia  a  concedere  a  perlona  neutrale  il  Ducato 
di  Milano,  per  finir  tutte  le  loro  liti:  il  che  fé  gli  riulciva,  fperava 
apprcflo  di  far  fucccdcre  il  Figlio  in  quel  riguardevole  Stato.  Dico- 
no, che  anche  ne  fece  la  propo Azione,  ma  che  que' Monarchi  non  fi 
fcniirono  ifpirazionc  alcuna  di  far  quello  facnfizio.  Di  ciò  tornerà 
occafion  di  parlare. 

Nel  dì  ip.  di  Giugno,  il  Re  di  Francia  fi  partì  da'  contorni  di 
Nizza,  e  nel  dì  fcguente  imbarcatofi  il  Papa,  ed  acccmpagnr.to  dall' 
Imperadore  fino  a  Genova,  continuò  poi  il  viaggio  ,  con  arrivare  a 
Roma  nel  di  24.  di  Luglio.  Apprcfio  dirizzò  le  prore  verfo  Spagna 
r  Augufto  Carlo}  ma  forprefo  da  venti  tontrarj,  fu  forzato  a  ritirarfi 
alle  Ifole  di  Jeres.  Non  volle  entrare  in  Marlìlia .  Crefciuto  poi  il 
furore  del  vento,  che  difperfe  la  fua  Flotta,  e  lui  fteflo  condutfe  in 
pericolo,  andò  ad  approdare  ad  Acquamorta.  Ivi  era.  con  Leonora  Re- 
gina  fua  Moglie,  e  Sorella  dello  ftcfso  Imperadore,  il  Re  Francejco, 
il  quale  non  ebbe  difficultà  di  palsare  in  un  battello  alla  Galea  d'eiso 
Augulto,  con  dirgli  :  Aiio  Fratello^  eccomi  per  la  feconda  volta  voflr» 
prigione .  L'abbracciò  Carlo,  e  mollrando  anch' egli  egual  finezza,  fce- 
fe  dipoi  a  terra,  e  fu  in  ragionamenti  filetti  con  cfso  Re,  facendo 
comparire,  ficcome  accortillìmo  Signore,  il  più  bel  cuore  del  Mon- 
do, e  buona  intenzione  d'accomodarfi:  il  che  diede  (pcranza  ad  ognii» 
no  di  Pace,  fuorché  a  Papa  Paolo,  il  quale  avea  abballanza  fcanda- 
gliato  l'interno  dello  ilefib  Imperadore.  Pafsò  dipoi  eflo  Augulto  ir» 
Ifpagna,  e  attc.O:  alia  guerra  contro  il  Turco.  Intorno  a  quella  io  non 
dirò  altro,  fé  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico  arraaiaento,  che 
per  li  Capitoli  della  Lega  fi  dovca:  pure  Andrea  Daria  con  una  fio- 
rita Armala  navale  ù  congiunfc  colle  forze  de' Veneziani,  del  Papa,. 
e  de' Cavalieri  di  Malta,  e  formò  uno  lluolo  di  cento  e  trenta  quat- 
tro Galee,  fettanta  navi  groflc,  ed  altri  navigli  minori.  Da  più  Se- 
toli non  s'era  veduto  un  sì  forte  arnaatncnto  in  mare,  ed  ognuno  ne 

pre- 
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prediceva  maraviglie.  Ma  il  Doria,  quando  venne  il  tempo  della  bar-  ERAVoTg. 
taglia,  con  perpetuo  fuo  fcorno  fi  ritirò,  lafciando  cfpofti  i  Venezia-  A*inoi538. 
ni  al  furore  del  Barbaroffa,  con  perder  eflì  due  Galee,  ed  aver  come 
Tniracolofiimente  falvato  a  Gorfù  il  lor  Galeone,  che  facea  acqua  da 
tutte  le  bande.  Ricuperò  p';i  il  Barbarofla  nell'anno  feguente  Calici- 
ruovo,  con  mettere  a  SI  di  fpada  quattro  mila  fanti  Spagnuolt  ve- 
terani, lafcÌAti  ivi  di  prelldio  :  il  che  più  Ibnoramente  accrebbe  le 
mormorazioni  contra  del  Doiia.  Scute,  o  giultificazioni  fi  recarono 
della  Tua  condotta,  che  qui  non  importa  riferire.  Fu  in  pericolo  di 
pcrderfi  nell'anno  prefente  anche  la  Goletta  in  Affrica,  reftata  in  po- 
tere deil' Jmperadore  j  e  ciò  perchè  fei  mila  fanti  Spagnuoli  quivi  di 
guarnigione,  per  mancanza  di  paghe  fi  ammutinarono,  e  convenne 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  durando  la  lor  fedizione, 
ccmmifero  de' gravi  danni  e  fpogli  di  que'Criftiani  nazionali.  Dan  Fer- 
rante Gonzaga^  Viceré  d'efia  Sicilia,  non  ebbe  altra  via,  permetterli 
in  dovere,  che  di  ricorrere  all'inganno.  Cioè  colle  più  forti  promef- 
fc,  autenticate  da  folcnni  giuramenti,  preltati  davanti  al  facto  Alta- 
re, impegno  il  perdono  per  cadaun  d'effi.  Ma  da  che  gli  ebbe  fepa- 
rati  e  sbandati,  a  poco  a  poco  fatti  pigliare  i  lor  Capi,  e  moltidimi 
de  gli  (teffi  foldati,  barbaramente  contro  la  fede  lor  data,  e  concul- 
cata la  religione  d'effi  giuramenti,  fece  impiccare:  cofa  di  eterna  in- 
famia per  lui,  e  che  gli  tirò  addolTo  l'odio  di  tutta  la  Nazione  Spa- 
gnuola . 

Mancò  di  vita  nel  dì  z8.  di  Dicembre  dell'anno   prefente  yfn- 
drea  Gritti  Doge  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  prudenza,  e   per   le 
fue  militari  imprele,  td  ebbe  per  lucceflbre  Pietro  Landò ^  eletto  nel 
di  zo.  di  Gennaio  dell'anno  feguente.  Parimente  terminò  i  fuoi  gior- 
ni nel  di  primo  d'Ottobre  Frai2cefcB  Maria  della  Rovere  Duca  d'Ur- 
bino, mentre  fi  trovava  in  Pclaro,  con  lalciar  dopo  di  sé  una  gloriofa 
memoria  per  le  fue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (<»)  morì  egli  di  veleno,  (a^  yHef. 
datogli  ad  iftanza  di   Luigi   Gonzaga^   fopranominato   Rodomonte  .   Il  fandro  san- 
Gicvio  parla  dello  ilclio  veleno,  ma  fcnza  attcntarfi  di  palefarne  1*  Au-  *''>  ^""'"■ 
tore,  benché  dica,  che  rifultafie  dal  procelfo  e  dalla  confcffione,  chi 
fofic  il  reo,  lafciando  folpctto   conti o   di   chi   afpirava  al   dominio  di 
Camerino.  Già  dicemmo,  che  contro  il  volere  e  le  pretenfioni  della 
Curia  Romana  s'era  mclFo  in  polTcflo  del  Ducato   di  Camerino   Gui- 
diibaldo  Figlio  del  fuddctto  Duca  d'Urbino,  il  quale  finqul  vi  fi  feppe 
mantenere  contro  1'  armi  di.1  Papa  colla  riputazione  del  valorofo  lue 
Padre,  e  molto  più  per  la  protezion  de' Veneziani,  de' quali  efio  Du- 
ca Francefco  Maria  era  Generale.  Ma  mancato  di  vita  fuo  Padre,  e 
cefl'ata  l'aflìftcnza  della  Repubblica  Veneta,  il  Pontefice,  che  nell'an- 
no addietro  avea  con  contracambio  d'altri  beni  indotto  Ercole  P^arano 
a  cedere  le  fue  ragioni  fopra  Camerino  ad  Ottavio  Farneje  fuo  Nipo- 
te, non  tardò  a  farle  valere,  inviando  Slefuno  Coknna^  o  pure  Alejfa»- 
dro  Fitelli,  come  altri  vogliono,  coli'efercito  Pontifizio  contro  quella 
Città,  Tuttoché  efla  foffc  ben  forte,  pure  il  nuovo  Duca  Guidubal- 
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Era  Volg.  do  conofccndo  di  non  poterli  quivi  mantenere,  e  temendo  in  oltre  di 
Anno  1538.  perdere  anche  il  Ducato  d'Urbino:  venne   poi  nell'anno   feguence  a 
concordia  col  Papa,  e  gli  rilafciò  quella  Città  e  il  fuo  Ducato,  di  cui 
egli  non  tardo  ad  inveltire  il  fuddctto  fuo   Nipote  Ottavio  .    Nel  dì 
tre  di  Novembre  entro  in  Roma  Margherita  d'  ^uffria^  deftinata  in 
Moglie  ad  cflb  Ottavio ,  il  quale  era  allora  in  età  folamente  di  quin- 
dici anni,  dichiarato  Prefetto  di  Koma.  Si  celebrarono  quelle  Nozze 
con  gran  fuiituoficà,  felle,  ed  allegrezze.    Confefso   il  Papa  d' uverc 
avuto  in  dote  trecento  mila  feudi  d'oro,  ma  non  fi  sa,  qua!  Banchiere 
glieli  contane.    Racconta  il  Segni,  che  quella  Principeifa  fi  trovò  su 
i  priBcipj  malcontenta  di  un  tal  maritaggio,  e  che  effendo  ito  a  Ca- 
ll'ro  e  Ncpi,  difle,  che  la  più  vii  Tetricciuola  del   Duca  AlefTandro 
fuo  primo  Manto,  valeva  piìi  di  Caftro,  e  di  quanto  avea  Cafa  Far- 
nefe .  A  i  motivi  dunque  del  Pontefice  di  fempre  piìi  ingrandir  la  fua 
Cala  fi  dovette  aggiugnere  ancor  quello .   Cola  mirabile  avvenne  nel 
di  Ap-  di  Settembre  di  quell'anno  C«) .  Fra  il  Porto  di  Baia  e  di  Poz- 
zuolo  apertofi  il  terreno,  cominciò  a  vomitar  fuoco,  fallì,  fumo,  e 
cenere,  che  portata  per  aria  d  rtele  più  di  cento  cinquanta  miglia  verfo 
la  Calabria,  e  ne  fu  coperta  tutta  la  Città  di  Napoli.  Cagionò  que- 
llo nuovo  Volcano  trcmuoti  per  otto  giorni .  Reftarono  inceneriti  tutti 
gli  alberi,  fpianati  gli  edifizj,  e  dcfoluto  un  gran  tratto  di  paefc,  pie- 
no dianzi  di  amene  felve  di  agrumi  e  d'altri  frutti  .   Della  vomitata 
materia  fetente  di  zolt©  fi  formò  all'intorno  di  quella  bocca  un  Mon- 
te, alto  più  d'un  miglio,  di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia,  oc- 
cupante i  Bagni  delle  Trepergole,  e  gran  parte  del  Lago   Averno,c 
del  Lucrino.  Non  avrei  ardito  di  fcnverc  tanta  altezza  di  quel  Mon- 
te, fcmbrando  a  me  un'iperbole,  fé  non  ne  facefie  fede  anche  Aleffan- 
(b)  Sardi,    dro  Sardi  W  Storico  contemporaneo.   Furono  in  quell'anno  da   Papa 
stfria   MS.  Paolo  con  fua  gran  lode  creati  Ci*rdinali  due  infigni  Letterati  Italiani, 
cioè  Girolamo  oleandro f  e  Pietro  Bembo. 


(ai  Sum- 
mtntt , 


Anno  di  Cristo  mdxxxix.  Indizione  xii. 
di  Paolo  III.  Papa  6. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ii. 


ACagion  della  Tregua  ftabilira  fra  Carlo  Imperahre  e  Francefco  Re 
di  Francia,  fi  gode  in  quell'anno  una  felice  quiete  per  l'Italia, 
Int:  nto  i  Veneziani  dopo  la  pruova  fatta  del  poco  capitale,  che  po- 
tea  farfi  de  gli  aiuti  dell' Imperadore  conno  il  Turco,  fcorgcndo  sé 
foli  limalli  in  baljo,  ed  efpoìli  alla  llraordinaria  potenza  di  Solimano, 
cominciarono  a  trattar  di  pace .  A  queflo  fine  nel  Marzo  dell'  anno 
prefcntc  ottennero  da  lU'  una  Tregua  di  tre  Mcfi,  la  qual  fu  anche 
dipoi  prorogata.  Non  furono  afcofi  all' Imperadore  e  al  Re  di  Fran- 
cia quefti  negoziati  del  Senato  Veneto  col  Tiraano  d^ Oriente}  e  pe- 
rò 


\ 
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rò  amendue  (verifimilmente  non  per  vera  voglia  di  guerreggiar  con-  Era  Volg. 
tra  de  gl'Infedeli,  e  molto  meno  il  Re  Franccfco  I.  amico  d'  effi  ,  Anno  1539. 
ma  per  comparire  verio  la  gcnre  credula  zelanti  del  bene  della  Cri- 
ftianità)  nel  Dicembre  di  quell'anno  Tpedirono  a  Venezia  i  loTo  Am- 
balciatori,  cioè  Celare  il  Marchefe  del  Fafio^  e  il  Re  il  Mare/dallo 
di  jinnebò^  per  cfortar  quel  Senato  a  dcfiftcre  d^lla  Pace  con  eflo  Tur- 
eo,  con  far  loro  fperare  dc'pofTenti  foccorfi  .  Ma  gli  avveduti  e  faggi 
Veneziani,  che  fapeano  qual  divario  palli  fra  parole  e  fatti,  grandi  onori 
bensì  fecero  a  que' Rcgj  Miniftri,.  e  tennero  più  conferenze  concflì} 
ma  m  fine  trovando  troppo  allignata  la  difcordia  fra  que' due  Monar- 
chi, li  rimandarono  ben  corrifpofti  d' altrettante  belle  parole,  e  fen- 
za  conclufione  alcuna.  Determinarono  pofcia  di  cercar  Pace  col  Sul- 
tano a  qualunque  condizione.  Mancò  di  vita  in  queft^anno  nel  di  pri- 
mo di  Maggio  V  Imperatrice  Ifabella:  perdita,  per  cui  fu  inconfolabile 
V  Imperador  Carlo  P".  fuo  Marito,  che  molto  l'amava.  Già  dicemmo 
negata  da  Cefare  a  Cofimo  de''  Medici  h  Figlia  Margherita:,  per  darla  ad  \ 

Ottavio  Fante/e .  Premendogli  nondimeno  di  tcncrfelo  amico,  l' avea 
nell'anno  addietro  confermato  Signore  e  Duca  di  Firenze:  con  che 
Cofimo  cominciò  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  quelle  contrade  . 
E  perciocché  ficcorac  Signore  di  molta  avvedutezza}  fi  voleva  in  tutto 
mollrar  dipendente  da  eflb  Imperadore  per  più  ragioni,  e  maflìma- 
mente  per  elTere  tuttavia  in  man  de  gli  Spagnuoli  le  Cittadelle  di  Fi- 
renze e  di  Livorno,  lafciò  ancora  all'elezione  di  lui  il  deftinargli  una 
Moglie .  Dall'  Augufto  fu  dunque  prefcelta  Donna  Leonora  Figlia  di 
Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli .  Mandò  il  Duca  Cofimo  a 
prenderla,  e  giunta  nel  dìl  iz.  di  Mirzo  a  Livorno,  la  condufle  con 
gran  pompa  a  Firenze,  dove  funtuofamente  furono  celebrate  le  fue 
Nozze. 

Neil'  Autunno  di  qucft'anno  fcoppiò  in  Fiandra  la  ribellione  della 
Città  di  Gante,  originata  da  i  troppi  aggravj  nuovamente  importi  da 
j  Minillri  Cefarei.  Mi  fia  lecito  lo  fcorrerc  colla  penna  colà,  perché' 
gli  affari  d'Italia  andavano  congiuiti  con  quei  di  chi  ne  era  Impera-- 
dorè,  e  ci  pofTcdeva  tanti  Stati.  Nulla  curanrio  il  Popolo  di  Gante  il 
pregio  d'cflere  lo  fteflo  Augufto  Carlo  ufcito  a'ia  luce  nella  loro  Cit- 
tà, prefc  l'arme,  uccife,  o  caccio  quanti  Miniftri  v'erano  dell'  Im- 
pcnidore.  Né  folamente  fece  ricorfo  per  aiuto  al  Re  di  Francia,  ra« 
fi  diede  anche  ad  attizzar  l'altre  Provincie,  affinchè  fcuoteftero  il  pe- 
fante  giogo  de  gli  Spagnuoli.  Portatone  il  difguftofo  avvifo  a  Cefa- 
re, dimorante  allora  in  Ifpagna,  conobbe  egli  tofto  cftere  neceffaria 
la  pronta  fua  prefenza  in  quelle  parti  per  ifpegnere  il  nato  fuoco,  o 
per  trattenerlo,  che  non  fi  dilatafse.  V'ha  chi  fcrivc,  aver  egli  di- 
iegfiato  di  pafsarc  in  Italia  per  mare,  e  poi  per  la  Germania  trasfe- 
rir fi  in  Fiandra,  e  che  Franccfco  Re  di  Francia,  ciò  intefo  gli  ed- 
bifse  il  libero  pafsaggio  a  quella  volta  pel  fuo  Regno.  Altri  poi,  e 
con  più  fondamento,  foftengono,  che  Carlo,  ben  conofcente  del  ge- 
ntrofo  animo  del  Re  Criftianifllmo,  faccfsc-  maneggi  per  impetrare  ili 

ficuj- 
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EuL  Volf.  ficuro  tranCto  per  la  Francia:  al  qual  fine  indorò  la  richiefta  con  ifpe- 
ANN01539.  ranze  di  terminar  le  pendenze  fuc  con  cfTo  Re.  Aggiungono  i  poli- 
tici, proccurato  da  lui  principalmente  qucfto  pafTaggio,  acciocché  i 
Fiamminghi  al  mirar  la  buona  armonia,  che  paflava  fra  lui  e  il  Re  di 
Francia,  cefTafscro  di  lufingarfi,  che  eflo  Re  condifccndefìe  a  pren- 
dere la  lor  protezione  contra  dello  ftcffb  Imperadore.  Partito  dunque 
di  Spagna  1' Augufto  Monarca,  e  ricevuto  dal  Figlio  minore  del  Re 
con  immcnfo  onore  a  i  confini  della  Francia,  e  polcia  dal  Delfino,  e 
dal  Re  ftefso,  fui  fine  dell'anno  arrivò  a  Fontanablè,  dove  il  lafcc- 
rcmo.  Allorché  giunfe  a  Roma  la  nuova  dell'abboccamento,  che  avea 
da  feguire  di  que'due  Monarchi,  non  fu  pigro  Papa  Paolo  a  defti- 
nare  un  Legato  verfo  Cefare,  col  pretefto  di  condolerfi  feco  della 
morte  dell' Imperadrice,  ma  fingolarnscnte  per  proccurar  la  Pace  e  ve- 
gliare a  gl'intereffi  della  Chiela,  dello  Stato  Pontifizio,  e  delii  Caia 
Farnefc.  Perciocché  fi  credeva  allora  da  gl'indovini  de' gabinetti  Prin- 
cipefchi,  che  il  Pontefice  amoreggiafse  Siena,  o  pure  U  Ducato  di 
Milano,  ficcome  di  fopra  avvertimmo.  Scelto  fu  nel  dì  24.  di  No- 
vembre per  la  fuddetta  Legazione  ^ileffandro  Cardinal  Farnefe  ,  Tuo 
Nipote,  giovane  di  circa  dicinove  anni,  ma  di  foaviflìmi  coihimi,  di 
eccellente  ingegno,  e  di  grandiffima  efpettazione,  come  lafcio  Icritto 
Alefsandro  Sardi,  con  cui  vanno  d'accordo  gli  altri  Scrittori  di  que- 
lli, e  de' fufsegucntj  tempi. 

Anno  di  Cristo  mdxl.  Indizione  xiii. 
di  Paolo  IH.   Papa  7. 
di  Carlo  V.  Imperadore  21. 


(al  Xd- 
cairt. 
Spondaot , 
jldriant. 
Gitvii . 
Sfinì. 


NEL  primo  dì  del  prcfente  anno  ('•)  entrò  Carh  Imperadore,  co- 
me in  trionfo  nella  real  Città  di  Parigi,  accompagnato  dal  Re 
Francefco.,  da'fuoi  Figli,  e  da  tutta  la  magnifica  fua  Corte.  In  tal  con- 
giuntura incredibile  fu  il  concorfo  di  Nobili  e  Popolo,  non  lolo  di 
Francia,  ma  anche  di  Spagna  e  d'Italia,  in  maniera  che  quantunque 
sì  vafta  anche  allora  fofle  quella  Metropoli,  pure  fi  trovava  per  tutte 
le  fue  llradc  così  gran  calca  d' uomini  e  cavalli ,  che  alcuni  per  la  folla 
vi  perdcrono  lavica.  Non  lafciò  indietro  il  Re  Criltianiflìmo  forta  al- 
cuna di  divertimenti,  come  conviti,  gioftre,  tornei,  ed  altri  fpetta- 
coli,  tutti  fatti  con  fomma  magnificenza  e  fpefa,  per  far  onore  a  sì 
grand' ofpite .  Tenne  T  Imperadore  de  i  fegrcti  e  lunghi  ragionamenti 
col  Re  e  co'fqoi  Miniftri,  nel  che  pareano  divenuti  due  fiatell^que' 
poflcnti  Monarchi.  Carlo  Qiiinto,  da  quell'accortifiìmo  Principe,  che 
era,  incanto  ognuno  con  belle  parole  di  voler  cedere  lo  Scato  di  Mi- 
lano ad  uno  de'  Figli  del  Re;  ma  con  riferbarfi  il  compimento  di  così 
gcnerofc  promefie  (fatte  nondimeno  folamence  in  voce)  dappoiché  fo/Te 
sbrigato  dall' imprefa  di  Gante.    Allorché   quella  fu  finita,  fparirono 

quel- 
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quelle  sì  amichevoli  intenzioni  della  Maeflà  Tua,  venendo  femprc  più  E«*Vo!g, 
ad  apparire,  che  nell'Auguflo  Carlo  per  mezzo  della  Madre  era  paf-  AKNai<[4c 
fato  l'ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico ^  il  quale  ofTervava  la  fede  fo- 
lamente  a  mifura  dell'utile  fuo.  Perlochè  trovandofi  il  Re  Francefco 
oltremodo  delufo,  ad  altro  non  pensò  da  11  innanzi,  che  a  nuocergli  , 
e  a  muover  guerra  a  i  di  lui  Regni.  Arrivato  Y  Impcradore  a  Bruf- 
fclles,  fi  applicò  tutto  alle  maniere  di  gaftigar  i  Gantefi:  al  qual  fine 
raunò  alcune  migliaia  di  fanti  Tedefchi  e  cavalli  Borgognoni.  Allora 
fu,  che  il  Popolo  di  Gante,  giacché  era  venuta  meno  ogni  fperanz2 
di  foccorfo  dalla  parte  de'Franzefi,  ne  fi  trovavano  in  iftaro  da  poterla 
durare  contra  del  potente  Sovrano,  fpedirono  Inviati  a  chieder  raifc- 
ricordia,  facendogli  anche  fapere,  che  troverebbe  aperte  le  Porte  della 
Città,  ed  ogni  perfona  ubbidiente  a'fuoi  cenni.  Intanto  alcuni  de' più 
colpevoli,  conofcendo,  che  l'aria  d'Inghilterra  farebbe  più  falutevolc 
per  loro,  colà  fi  rifugiarono.  Ito  pofcia  Ccfare  a  Gante  colle  fue 
fchicrc,  armato  v'entrò,  fece  tagliare  il  capo  a  nove  di  que' Cittadi- 
ni, e  da  lì  a  qualche  tempo  a  molti  altri,  con  privar  la  Città  di  rutti 
i  fuoi  privilegi,  ed  obbligar  la  Cittadinanza  a  fabbricar  ivi  alle  fuc 
fpefe  una  Fortezza:  al  qual  lavoro  deftinò  Carlo  per  Prefidente  Gian- 
Giacomo  de'  Medici  Marchefe  di  Marignano,  che  ogni  dì  più  facca  pro- 
greflì  nella  grazia  di  lui.  Quefto  efempio  di  feverità  fece,  che  tutti 
i  Pacfi  bafll  col  capo  chino  pagaflcro  e  fofFeriflero  da  lì  innanzi  qual- 
fivoglia  gravezza  loro  importa.  Ed  appunto  oflcrva  il  Segni,  che  que- 
fto  Imperadore  con  raoftra  di  gran  Religione  e  Giuftizia  aggravava  poi 
fmifuratamentc  di  tributi  i  fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli, 
e  Sicilia  j  e  che  i  Governatori  fuoi  cavavano  il  cuore  a  i  fudditi  con 
cforbitanti  aggravj  :  del  che  non  fi  allegava  efempio  fimilc  di  crudel- 
tà fotto  i  precedenti  Principi.  Che  Libri  di  Religione  leggcfTe  que- 
flo  Monarca,  non  vel  faprei  dire.  Di  quefta  sfigurata  Religione  vie- 
ne accufato  da  eflb  Segni  anche  Cofimo  de"  Medici  novello  Duca  di  Fi* 
renze . 

Sembrò  ad  alcuni,  che  di  quefia  maligna  influenza  participaìTc 
alquanto  eziandio  lo  ftcfib  Pontefice  Paolo  111.  Oltre  ad  altre  gravezze 
da  lui  impofte  a  i  Popoli  della  Chicfa,  e  al  Cirro  d'Italia,  mife  nel 
prefente  anno  un  Dazio  fopra  il  Sale,  che  increbbe  molto  a  i  fuoi  fud- 
diti. In  Ravenna  inforfe  per  queflo  qualche  tumulto,  ma  di  poca  du- 
rata.  Ali'  incontro  i  Perugini  pazzamente  dato  di  piglio  all'armi,  pro- 
ruppero in  un'aperta  ribellione.  Permetterli  in  dovere  raunò  il  Papa 
otto  mila  fanti  Icalianij  quattro  mila  SpagnuoH  ottenne  da  Napoli-,  ed 
aggiuntivi  ottocento  Tedefchi,  fece  marciar  quella  gente  addofio  a 
Perugia  fotto  il  comando  di  Pier-Luigi  fuo  Figlio,  e  di  Ale[fardro  Vi- 
telli .  Le  principali  prodezze  di  coitoro  fi  ridufTcro  a  bruciare  il  b:  Ilo 
e  fruttifero  pacfe  intorno  a  quella  Città,  non  meritando  nome  alcune 
picciole  fcaramuccic,  feguite  fra  eflì  e  i  Perugini.  Quctli  avcano  chia- 
mato alla  lor  à\Ma.  Midolfo  Buglione ,  e  confidavano  forte,  che  il  Duca 
di  Firenze  Cofimo,  ficcome  Principe  disguftato  per  non  poche  ragio- 
ne?». X.  G  g  ni 
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ER*Volg.  ni  del  Papa,  accorrerebbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallico  quello  lor  difc» 
ANN01540.  gno,  trovandofi  fproweduti  d'ogni  cofa  nccefFiria  alladifefi,  niinda- 
rono  a  trattar  di  concordia.  Altro  non  ottennero,  fé  non  che  il  Papa 
li  volle  a  difcrezione.  Entrativi  i  Minillrie  foldati  Pontifizj,  per  noti 
elTerc  da  meno  di  Cefare  in  gaftigare  i  Gantefi,  fecero  decapitare  fei 
di  que' Gentiluomini,  dicci  altri  ne  mandarono  a'confiriij  e  fpogliato 
d'armi  il  Popolo,  e  d'ogni  autorità  e  privilegio  quel  Comune,  ordi- 
narono, che  alle  Tpefe  loro  fi  piantafTc  una  Forrezz*  nelhCittà ,  com- 
prendendo in  efTa  i  Palagi  de' nobili  Baglioni .  Rimaleropcr  qiiclto  ben 
umiliati  i  Penrgini;  ma  non  fi  dee  tacere,  che  tredici  anni  dappoi 
Papa  Giulio  IH.  rellifuì  loro  i  Magiftrati,  e  gli  onori,  con  ridurre 
queila  dirà  al  reggim^-nro,  come  era  primi.  Terminata  quella  ft ita, 
ad  un'altra  (\  diede  principio,  prrchè  i  Colonnefi,  capo  de' quali  era 
jlfcanio  CQ!onn<t,  ric^lcirramno  all'accrefciuto  prezzo  del  Sale .  Però 
Papa  Paolo,  che  arnhc  fenza  di  qu'  Ilo  mirava  di  mal  occhio  quella 
nobile  e  pntcnrr  Cafa,  ficcnme  quella,  che  avca  in  altri  tempi  fatta 
fronte  a'fuoi  PiedecefTnri,  mnfTe  lor  guerra  con  un  clercito  disdicci 
rtt'ih  pcrfone .  Ma  perchè  qu^^ft' altra  fcena  più  precilamcnte  appartiene 
all'anno  proflìmo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intinta  avea  trattato  Luigi  Baioere   Ambafciator  de' 
Veneziani  a  Cnflantinopoli  di   far  Pace   colla  Porta  Ortomana,  e  gli 
convenne  conchiuderla,  non  come  egli  volle,  ma  come  pretefe  Solima- 
(aì  Ananas  ^q  (^)     py  obbligato  il  Senato  Veneto  a  cedere  al  Turco  Napoli  di, 
nus*!"'      Romania,  e  Malvafia  nella  Morea,  due  Terre  di  grande  importanza, 
Me(fattdr»  c  di  pagare  trecento  mi!a  feudi  d'ore  nel  termine  di  tre  anni.  11  tro- 
s*rdi.         varfi  abbandonata  quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  dar  braccio  con- 
Seiaiftd  jpQ  ]g  troppo  fupcriori  forze  della  potenza  Turchefca,  L'indufie. ad  ac- 
cettar sì  dura  legge.  Giunta  a  Venezia  la  nuova   di   quella  fvantag- 
giofa  Pace  nel  à\-  ij.  d'  Aprile,  grande  ftrcpito,  fiere  mormorazioni  (i 
fufcitarono  contra  del  Badoero,  che  a  tanto  prezzo  raveffé  compera- 
ta. Era  in  pericolo  la  fua  vita,  non  che  la  fua  fama  per  quello j  ma 
fi  venne  col  tempo  a  fcoprire  un  tradimento,  cola  rara  in  queila  l'ag- 
gia  e  sì  ben.  regolata  Repubblica.  Dimorava  in  V encz\i  jintonio  Riti- 
cone^  Ambalciatorc  di  Francia,,  e  ficcomc  il  Re  Francefcp ^,  non   lenza 
infamia  del  fuo  nome,  teneva  con  Solimano  non  folo  llrccta  amicizia, 
ma  anche  una  fpezie  di  Lega:  così  il  Minillro  fuo  andava  fpiando  tut- 
to ciò,,  che  poteva  efiere  di  vantaggio  al  Turco.  Venne  colini  a  fco- 
prire per   mezzo  di   Coftantino  e    Niccolò   Gavazza,  Segrctarj  della 
Repubblica,  e  di  alcuni  altri  Gentiluomini  Veneti,  avere  il  Configlio 
accordato  fcgretamente  al  Badoero  di  poter  cedere,  fé  così  portaffe  il 
bifogno,   le  fuddettc  due  Città,  o  per  dir  meglio  la  Morcaj  e  fecelo, 
il  Rinconc  fudderto  fapere  a  Solimano.  Però  allorché   1' Ambafciator 
Veneto  affermo  di  non  aver  ordine  dalla  Repubblica  di  far  quella  cef- 
fione,  Solimano  il  trattò  da  bugiardo  e  sleale,  e  llette  (aldo  in  voler 
^ont^còrbs  9"^"^  '^"^  Città.  Lcggefi  preflo  il  Du-Mont  (*)  lo  Strumento  di  que- 
i^Xi,^.  ^  ila  Pace,  fatto  nel  dì  zo.  d'Ottobre  dell'anno  prcfcncc.  Furono  poi, 
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da  lì  a  molto  tempo  fcsperti  in  Venezia  i  Traditori,  e  coli' ultimo  Er*  Voi», 
fupplizio  gaftigati  alcuni  d'eflì,  e  gli  altri  fi  fottraflero  alla  giuftizia  -A^4N•If4o, 
eoi  fuggirfene  in  Francia^  Venne  anche  licenziato  il  menzionato  Rin- 
conc,  come  perfona,  che  fi  abufava  della  fua  autorità  in  danno  della 
Repubblica.  Trovavafi  in  quelli  tempi  a  Medina  Andrea  Daria  Prin- 
cipe di  Melfi  con  cinquanta  cinque  Galee,  andando  in  traccia  de'Cor- 
fari  AfFricani.  Pervenutogli  i'avvifo,  che  Dragut  Rais,  famofo  Cor- 
faro,  fubordmato  al  Barbarofla,  andava  in  corlo  contro  i  Criftiani  , 
fpedì  Giannettino  Deria  valorofo  Nipote  ino  con  ventuna  Galee  e  una 
fregata  a  cercarlo.  Trovò  egli,  avere  il  Corfaro  furiofamente  dato  il 
facco  a  Capraia,  menato  più  di  fccento  anime  in  ifchiavicìi,  ed  eficrc 
pafTato  ad  infeftarc  i  lidi  della  Corfica .  Il  raggiunfc  Giannettino  ,  il 
combattè,  e  fatto  acquifto  di  molti  de'fuoi  Legni,  prigione  fra  gli 
altri  ebbe  lo  ftcflb  Draguc,  che  fu  mefib  alla  catena  e  al  remo .  Tor- 
noflene  il  vittoriofo  Dona  a  Meffina,  e  prefentò  coftui  al  Principe  fuo 
Zio,  chi  datone  I'avvifo  all' Imperadore,  ricevette  per  rifpolta,  che 
Sua  Macftà  il  donava  a  lui.  Riraife  poi  Andrea  Dona  quello  mal  ar- 
nefe  in  libertà,  con  fargli  pagare  una  grofia  taglia,  ma  con  guada- 
gnare eziandio  un  biafitno  non  lieve  prcffo  de'  Criftiani  ;  perciocché 
Dragut  divenne  più  implacabil  perfecutore  de'  medefimi,  e  cagionò 
loro  da  lì  innanzi  de  i  graviflàmi  danni.  Stando  l'Augufto  Monarca 
in  Bruflellcs  nel  dì  11.  d'Ottobre  dell'anno  prcfente,  invefti  il  Prin- 
cipe Do»  Filippo  Figlio  fuo  del  Ducato  di  Milano,  come  colta  dal 
Diploma,  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel  dì  28.  di  Giugno  (altri  fcri- 
vono  nel  dì  8.  di  Aprile)  mancò  di  vita  Federigo  IL  Duca  Primo  di 
Mantova,  con  lafciar  dopo  <li  sé  Francefco  III.  primogenito,  che  a  lui 
fuccedette  nel  Ducato j  Guglielmo^  che  dopo  Francefco  regnò j  Lsdo^ 
vico,  che  paflato  in  Francia  divenne  poi  Duca  di  Nevers  j  e  Federico,, 
che  fu  poi  Cardinale.  Erano  tutti  quelli  Figli  in  età  pupillare,  e  però 
il  Cardinale  Ercole  loro  Zio  colla  Duchejfa  Margherita  prcfe  il  governo 
di  quegli  Stati, 

Anno  di  Cristo  mdxli.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  III.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore  li. 

LA  guerra  fra  Papa  Paolo  ed  Afcanio  Colonna,  diede  in  quelli  tempi 
pafcolo  a  i  cacciatori  di  nuove.  Andò  l'cfercito  Poniifizio,  co>- 
mandato  da  Pier-Luigi  Farnefe  a  mettere  il  campo  a  Rocca  di  Papa^ 
e  cominciò  a  batterla  colle  artiglierie.  TroVavaiì  allora  Alcanio  a  Gi- 
nazzano,  ed  avendo  inviato  alquante  fchierc  in  foccorfo  di  quella  Ter* 
ra,  ebbe  la  mala  ventura}  perchè  rotte  le  fue  genti,  in  gran  parte 
rimafcro  uccifc  o  prigioniere.  Perciò  da  lì  a  qualche  tempo  quella 
Rocca  capitolò  la  tela.  Paflarono  l'armi   Pontinzic  ibiio   Palliano,  e 
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Era  v»lg.  e  vi  trovarono  alla  difefa  Faèi»  Celoma  con  un  gioflo  prefiJio  di  milfe 
ANNQIS4I-  e  cinquecento  fanti,  che  tcllo  ufcici  fuori,  diedero  il  ben  venuto  a  i 
Papalini,  uccidendo  i  buff.ili,  che  tiravano  le  artiglierie,  e  poco  mm- 
cò,  che  quelle  non  jnchiodafTero.  Furono  fatte  molte  azioni  fotto  quella 
Terra,  e  torto  Ccciliano,  a  cui  nello  fteffb  tempo  fu  pollo  l'affedio. 
Dopo  gran  tempo  s'impadronì  il  Farnefe  di  Palliano  e  dclli  lua  Cit- 
tadella, di  ('eciiiano,  Ruviano,  e  d'ogni  altro  Cartello,  podcduto  da 
Afcanio  Colonna  in  quel  della  Chiefa.  Furono  d'ordine  del  Papa  fman- 
tcUate  di' fondamenti  le  loro  Fortczzej  nel  qual  tempo  tanto  il  Vice- 
ré di  Napoli,  quanto  l'impcradore,  della  cui  protezione  godevano  i 
Colonnefì,  con  tutto  il  defiderio  di  dar  loro  aiuto,  nulla  ti  attentaro- 
no di  fare  in  lor  favore,  per  non  inimicarli  il  Papa.  Intanto  Cario  Ju" 
gufto  dalla  Fiandra  palso  m  Germania,  per  quetar,  fé  potea,  i  torbidi 
funclliflìmt  delia  Religione,  e  per  dilporre  un  buon  argine  alia  guer- 
ra, che  veniva  minacciata  dal  Sultano  de'Turchi  all'  Ungheria.  Per 
conto  delta  Religione  niun  vantaggio  fé  ne  ricavò .  Fece  nuove  pre- 
mure il  Legato  Pontifizio  per  la  celebrazione  d'un  Concilio  Genera- 
le, defiderato  fommamcnte  anche  dall' Imperadorc  ;  m.i  perchè  infor^ 
fero  dilcrepanze  intorno  al  Luogo,  bramandolo  il  Papa  in  Itiria,  e  gH 
altri  in  Germania,  intorno  a  quello  importante  punto  nulla  per  allora 
fi  conchiufe.  Qiunto  all' Ungheria,  mandò  bens  il  Re  Ferdinando  l'e- 
fcrcito  fuo  ali'ad'cdio  di  Buda,  occupata  dalla  Reiina  Fedova  del  fa 
Re  Giovanni^  raa  ne  riportò  una  conliderabil  rotta  dall' Armata  di  So- 
limano, che  in  perfona  accorfe  colà,  ed  apprcflo  s'impadronì  della 
ftclfa  Città  di  Buda,  Capitale  di  quel  Regno. 

Ora  V  Imperador  Carlo  ^  tuttoché  parcffe  necelTaria  la  prefenz4  fua 
in  quelle  parti,  efigendola  i  bifogni  della  Crillianità,  cotanto  malme- 
nata da  i  Turchi:  pure,  ficcome  avido  di  gloria,  avendo  difcgnato 
un'altra  imprcfa,  s'incamminò  alla  volta  d'Italia.  Cioè  s'  era  mclTo 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algieri,  gran  nido  di  Coriari,  e  fede  del 
fbrmidabil  BarbarolTa,  che  tenca  tanto  inquiete  le  cotte  del  Mediter- 
raneo Criftiano,  e  mafTìmamente  la  Spagna.  A  quello  fine  aveva  egli 
approntata  una  podcrofiflìma  Flotta  in  Ifpagna  e  in  Italia  fotto  il  co- 
mando di  Andrea  Daria.  Calò  dunque  Cefare  nel  Mefe  d'Agofto  a 
Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il  Marchefe  del  Fallo  colla  Nobiltà  !Vli- 
lanefe,  e  comparve  ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  II.  DiPia  di  Fer- 
rara, ed  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Camerino.  Pallato  a  Milano,  tu  in 
quella  Città  accolto  con  ogni  poflìbil  onore  e  magnificenza.  Altret- 
tanto fecero  i  Genovefi,  allorché  pervenne  alla  loro  Città.  Erafi  già 
concertato  un  abboccamento  dd  tenerfi  tra  il  Papa  ed  elfo  Augulto 
in  Lucca  j  però  il  Ponn  fice  fi  molle  da  Romn  nel  di  17.  di  Settem- 
bre, fcnza  far  cafo  de'  Medici,  che  gli  fconfigliavano  quefto  viaggio  per 
li  pericoli  caldi  della  Itagione,  e  per  la  (uà  troppo  avanzata  età.  Ma 
prcvalfe  in  lui  la  premura  di  levar  le  difficultà  infortc  pel  Concilio 
Generale,  e  d'impedire  una  nuova  guerra,  che  già  fi  prefentiva  averfi 
a  dettare  dal  Re  Francefco  contu  d'cflb  Impcradore,  imperocché  ma- 
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cfpolanclo  Tempre  il  Re  Franzefe  le  miniere  di  fminuire  la  potcnz-i  Eìa  Volg. 
Auftriaca,  e  mintcncndo  perciò  non  lenzi  difcrediio  iu-^  una  ftrcrta  Aììn»>i54I, 
corrifpondenza  ed  amicizia  con  Solimano'  Imptrador  de' Tu  chi,  avea 
nel  precedente  Luglio  medo  in  viaggio  due  fu^i  Oratort  alla  Porta 
Octomana,  cioè  Antonio  Rìncone  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  Patria, 
era  pafiato  molto  tempo  prima  al  iuo  Icrvif/io,  ed  inviato  a  Collan- 
tinopoli  era  Itato  ben  veduto  dal  Sultano.  I>i  coftui  e  delle  Tue  tra- 
me in  Venezia,  parlammo  di  fopra.  Il  Rmcone  adunque  con  Cefare 
Frego fo^  confidando  nella  Tregua,  che  tuttavia  durava  Fra  Carlo  V.  e 
Francefco  I.  venuto  in  Italia  s'imbarcò  lui  Fiume  Pò,  meditando  di 
padare  a  Venezia.  Per  quanto  gli  diccnV:  il  Fregolo,  che  trovandofi 
egli  dichiarato  ribello  dell' Imperadore,  non  era  comprcfo  nella  Tre- 
gua, e  poter  fenza  pena  edere  fecondo  io  Leggi  uccilo  da  chichcllla: 
pure  fi  oUinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il  Rincone  e  il 
Frcgofo  alla  sboccatura  del  Ticino,  eccoti  fopragiugnere  gente  inco- 
gnita in  baita,  ihe  li  colfe  amendue,  e  poi  li  trucidò.  Fortunata- 
B3CIHC  un'aitra  barca,  dove  era  il  Segretario  del  Rincone  colle  iltru- 
zioni,  fi  falvò  a  Piacenza.  A  tale  avvilo  montò  nelle  furie  il  Re  Fran- 
cefco, e  imputando  al  Marchcfc  del  Vafto  la  lor  cattura  e  morte» 
pretele  rotta  la  tregua,  e  contravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivo  nel  di  otto  di  Settembre  Papa  Paolo  a  Lucca,  e  nel  dì 
dieci  VI  fece  la  fua  entrata  anche  V  Augujlo  Carlo  ^  che  tenne  poi  va- 
ne conferenze  colla  Santità  fua.  Offerva  il  Segni,  che  Carlo  portava 
una  cappa  di  panno  nero,  un  laio  fimile  fenza  alcun  fornimento,  e 
in  capo  lu)  cappcliuccio  di  feltro,  e  llivali  in  gamba,  coprendo  con 
quell'abito  icmpliciflìmo  un' Ambizion  fuperiore  a  quella  d'Ottavio 
Augudo  Monarca  dei  Mondo.  W  corteggio  di  Sua  Maellà  fi  trova- 
rono i  Duchi  di  Ferrara  y  e  di  Firenze  ;  e  perciocché  il  primo  prcfc 
la  mano  lui  fecondo,  col  tempo  inforfero  liti  di  precedenza  tra  Jl- 
fonjò  11.  Duca  di  Ferrara,  e  lo  ftcflb  Cofimo,  che  fcrvirono  di  paf- 
iatcmpo  a  i  politici,  e  di  fcandalo  prcflo  d'altri.  Si  trattò  in  Lucca 
del  Concilio,  e  lebben  più  d'uio  lalcio  fcritto,  che  ivi  fi  determinò 
di  tenerlo  in  Trento,  pure  ii  Rinaldi  Annalilla  Pontifizio  con  buoni 
documenti  ci  aflicura,  che  niuna  determinazione  fu  prefa  allora  in- 
torno al  Luogo.  Vi  fi  parlo  di  Lega  cor.tra  il  Turco,  e  di  con  fé  r- 
var  la  Paccj  ma  colà,  giunto  il  Signor  di  Moni  Amb.fciator  Franze- 
fe, alla  prelenza  del  Papa  richiele  i  fuoi  dur  prefi  Oratori  (che  non 
erano  già  in  vita)  e  giulhzia  contro  il  Marchefe  del  yalo .  Tanto  l' Im- 
peradore, che  il  Marchefe,  Itcttcro  faldi  in  negar  d'  eflcre  autori  o 
confapcvoii  del  fatto  :  il  perchè  maggiorm-ntc  adirato  il  Re  di  Fran- 
cia, fece  ritenere  in  Lione  Giorgio  d'  Aujìria.,  Arcivelcovo  di  Valen- 
za, e  Vefcovo  di  Liegi.  Quindi  acciccato  dallo  fpirito  di  vendetta, 
contrafie  Lega  co  1  Re  di  Svezia  e  Danimarca,  e  con  altri  Principi 
tutti  Eretici}  e  fcmpre  piìj  itunle  l' dmicizia  con  Solimano  gran  Si- 
gnore a' danni  dell' Imperadore .  Ancor  qui  vien  pretcfo  ,  che  ne  pur- 
tfalcuraflc  il  buon.  Pontefici  in  quclU  occafione  di  proccurar  1   vaa- 
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^ERxYolg.  Uggì  della  propria  Cafa,  con  proporre   a   Cefare,   che  quando  a  lui 
Anso  1541.  non  piacefle  di  foddisfar  alle  richiede  del  Re  Crirtianiflìmo,  con  ce- 
dergli il  Ducato  di  Milano,  fi  compiacele  di  meiterlo  almeno  in  dc- 
pofito  nelle  mani  del  Duca  Ottavio  Farnefe,  Nipote  d'cffo  Papa,   e 
Genero  del  medcfimo  Augufloj  il  quale,  finche  folTero  dccife  le  con- 
•  trovcffie  fra  la  Maeftà  fua  e  il  Re  di  Francia,  pagherebbe  cenfo,  e 

lo  renderebbe  poi  a  chi  fofle  di  dovere.  Se  quefto  ripiego  riufciva 
;air  accorta  Pontéfice-,  fperava  ben  egli,  che  di  quel  dcpofito  o  tardi 
o  non  mai  fi  farebbe  veduto  il  fine.  Che  Tlmperadore  non  rigcttafTc 
affatto  flapropofizione,  fi  rende  non  inverifimile  da  quanto  diremo 
altrove . 

AfFaticoIfi  poi  il  Papa,  unito  ad  Andrea  Doria^^  ad  altri  Gc' 
•oeràli  Cefarei ,  per  difluader  a  Carlo  V.  l'imprefa  d'Algieri,  ficcome 
troppo  pericolofa  per  la  ftagione  avanzata,  in  cui  fijdle  imperyerfarc 
il  mare;  ma  non  fi  lafciò  egli  fmmvere  punto,  forfè  credendo  d'a- 
vere fpofata  la  Fortuna,  che  certo  finqur  egli  fi  era  rnoftrata  molto 
propiziai  ma  ebbe  bene  a  pcntirfene  da  il  a  non  molto.  Non  più  di 
tre  giorni  fi  fermò  egli  in  Lucca,  e  paffato  al  Golfo  della  Spezia, 
di  là  fpiegò  le  vele  alla  volta  di  Maiorica,  per  ivi  far  l'unione  di 
tutto •  il  fuo  potente  duolo,  dove  s'era  imbarcata  numerofa  fanteria 
Italiana,  Spagnuola,  «  Tedcfca,  con  un  rinforzo  di  cavalleria.  Non 
potè  farpar  le  ancore,  fé  non  il  dì  18.  d'Ottobre,  tempo  disfavore- 
vole alle  imprefc  di  mare  in  paefe  nemico.  Arrivato  torto  Algieri 
diede  principio  air afledio  col  fracaflo  delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel 
dì  zf.  d'Ottobre  forgere  un  vento  di  Tramontar.,  sì  fiero,  che  con- 
quafsò  ben  cento  e  trenta  Legni  de'  Criftiani  .  Rupperonfi  molti 
d'eflì,  e  chi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a  terra,  trovava  la  morte 
perii  Mori,  podi  alla  guardia  de' lidi.  Redo  l'efeicito  Cefareo  fotto 
Algieri  fenza  vettovaglie,  fenza  paglia  pe' cavalli,  fenza  fuoco,  per- 
ché combattuto  da  una  dirotta  pioggia  e  dal  furiofiflìmo  vento.  Forza 
dunque  fu  di  levare  il  campo,  e  d'imbarcare,  come  fi  potè,  la  gente 
nelle  Galee  e  Navi,  che  non  erano  perite}  e  perchè  lungo  non  re- 
ftava  a' bei  cavalli  di  Spagna,  parte  de' quali  avea  fervico  di  cibo  alle 
affamate  foldatefchc,  fé  ne  fece  un  macello.  Molti  poi  di  quedi  Le- 
gni, tuttavia  perfcguitati  dalla  tempeda,  colle  genti  ,  che  v'  erano 
fopra,  rimafero  preda  dell'onde.  Gli  altri  sbandati,  chi  alla  Spezia, 
chi  a  Livorno,  e  chi  alle  fpiaggie  di  Spagna  approdarono.  Ridottofi 
rimperadore  a  Bugia,  Porto  dell' -'\lFrica  mal  ficuro,  colle  Galee  di 
Spagna  ed  altre  navi,  fu  per  la  continuata  fierezza  del  Mare,  co- 
dretto  a  fermarfi  ivi  per  venticinque  giorni  ,  dove  anche  fi  fracaffa- 
rono  alcune  fue  Galeej  finche  venuto  un  po'di  bonaccia,  s'imbarcò} 
ma  Tifpinto  di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di  z8.  di  Novembre  fece 
vela  verfo  la  Spagna,  e  a  dì  tre  di  Dicembre  prefe  porto  a  Carta- 
gena,  portando  feco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  fciagura,  che 
fece  tanto  drepito  per  tutta  T Europa,  e  inficme  la  gloria  d'aver  mo- 
llraco  un  codante  ed  eroico  animo  in  tutta  quella  lagrimevol  occa- 
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fione  ;  gaftlgo  della  Tua  teftardagginc  ,   o  troppa  fiducia   della   Tua  Era  Volg,. 
fortuna.  Ankois4». 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  mdxlit,.  Indizione  xv. 
di  Paolo  III.  Papa   9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  24.. 

PER.  li  Hunni  uRij  ót  Papa  Prfo/o  s'era,  nell'anno  addietro  aftenuto> 
Franctfco  Re  di  Francia  dnl   muovere  guerra  a   Carlo  Imperadore, 
cfTendoglifi  fatf  conorcerc  il  fommo  vituperio,  in  cui  farebbe  incorfo, 
fc  in  tempo,  che  Ccfatr  Ficea  l'imprefa  d'Algieri  in  benefizio  della 
Cnltianità  di  tutto  il   Mediterraneo,  e  per  confeguente  anche  della 
Francia,  egli  avefle  impugnate  l'armi  contra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
SI  infelicemente  terminata  quella  fpedizione,  e  che  in  tanto  fconcerto 
delle  forze  di-  Ccfare   fi   poteano   fperar   maggiori   progrcffì,   raunato 
un  potcntiffimo   el'ercito,    in-  quattro   divertì    fiti    fui   principio   della 
Primavera  portò  la  guerra  addofTo  a  gli  Stati   d'e^'o   AuguUo,    pre- 
tendendo guaita  la  tregua  fra  loro  per  la   morte  del   Rinconc  e   del 
Fregofp,  Inviò  dunque  ^itrigo  il  D(?//?«o  figlio  fuo  primogenito  con 
podcrplo  efercito  all'afTcdio  di  Perpi^nano,  Capitale  del  Rofllglione, 
frontiera  della  Spagna.   A    Carlo  Duca  d\  Orleans   fuo  fecondogenito 
diede  l'incumbenza  d' afTahre  con  altro   vigorofo  corpo  d'armati    il 
Ducato  di   Lucc-mburgo.  \\  Duca  di  Cleves  co\  Signor  di   Longavilla 
con  ahre  milizie  ebbe  ordine  di  paflare  edilmente  contro  il  Brabantej, 
e  /Inttnio  di  Borbone  Duca  di  Vandomo  contro  la  Piccardia.   Difpofto 
un  si  grave  militare  apparato,  nel  dì  dieci  di   Luglo  dichiarò   pub- 
blicamente la  guerra  ali'  Imperadore,  perCuadendofi,  che  colto  da  tante- 
parti,  in  alcuna  almeno  di  efTe  avefle  a  foccombere.   Non  era  appro- 
vata da  i  fuoi  Generali  più  prudenti  quefta  divifion   di   fòrze,  foftc-- 
nendo  cffi,  che  più  buona  ventura  fi  porca  promettere  da  un  gaghar- 
diOìmo  unito  clercito,,che  da  tanti  ritagli;  ma  niuno  oso  di   contra- 
dire alla  rifoluzion  già  prefa  da  un  Rè,  che  crcdca  faperne  più  di  loro. 
Altro  a  me  intorno  a  quelle  guerre  non  rerta  da  dire,  fé  non. che  brava- 
mente fi  difefc  r  Imperadore  in  tutti  quc' fili,  e  che  incendj.e  guadi; 
furono  ben  fitti V  rtia  frnza  alcun   rilevante  guadagno  dal   canto  de' 
Franzefi,  e  con  avere  eflb  Re  Francefco  gittati  piìi  milioni  per  nulla: 
ottenere. 

Ne  pure  dimenticò  in  queftf  •  temoi  cfTo  Re  Crifttanidìrno  gli 
afFari  di  Piemonte,  dove  i  Tuoi  Capitani  teneano  ed  aveann  ben  f.>r- 
titìcate  le  Citta  di  Torin-i,  di  Pinerolo  ed  altri  Luoghi.  ImpaJronifli^ 
il  Signor  di  Bellay  di  Cheraico,,e  di  ^à  pafsò  fotto  la  Città  d' Albi}, 
roa  non  vi  fi  fermo  gran  tempo,  per  avervi  trovato^  chi  fapeva  difen- 
derla. Arrivato  intanto  di  Francia  il  Signor  di  Annebò  con  lette  raWx 
fiati  tra. Italiani  e  Franzefi. veterani,  1' Armata  loro,  forfè: afcendentc. 
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ERAVolg.  a  diciotto  mila  combattenti,  imprefe  l'aflcdio  di  Cuneo,  Caflello  forte 
Anno  1541.  3' pie  de' Colli  di  Tenda,  dove  s'unifcono  due  Fiumi  difcendcnti 
dall'Alpi.  S'era  conlcrvata  qucfta  Terra  fotto  l'ubbidienza  di  Carh 
Duca  di  iSUreia,  fenza  voler  ammettere  guernigione  Imperiale,  ficco- 
me  aveano  fatto  Adi,  Vercelli,  Ivrea,  FofTano,  Chieri  ,  Cherafco, 
ed  altre  Terre,  dove  Alfonfo  Marchefe  del  Vajìo  Governator  di  Mi- 
lano teneva  prefidio  Cefarco.  Il  Popolo  di  Cuneo  fu  in  tal  congiun- 
tura forzato  a  chiedere  foccorfo  al  Marchefe,  che  vi  mandò  feflanta 
cavalli  con  due  compagnie  di  fanti.  Quello  picciolo  aiuto,  unito  al 
valore  de' Terrazzani  ,  che  fecero  una  gagliarda  difefa,  obbligò  dopo 
qualche  tempo  gli  affcdianti  Franzefi  a  ritirarli  di  là  :  awenimeitto 
non  diverfo  d*  altri  del  Secolo  proffimo  paflato,  e  che  abbiam  veduto 
rinovato  nel  1744.  in  cui  l'armi  Franzefi  e  Spagnuole  dofo  lungo  af- 
frdio  di  quella  forte  Terra  o  Città,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con 
gloria  di  Carlo  Emmanuek  Re  di  Sardegna  e  Duca  di  Savoia,  Per 
mancanza  poi  di  paghe  fi  sbandò  la  gente  condotta  dall' Anncbò.  Di 
coftoro,ch€  voleano  paflare  fui  Piacentmo,  il  Marchefe  del  Vallone 
accife  circa  fctteccnto  a  Monrcruzzo,  e  gli  altri  fi  difperfero  per  le 
Langhe,  onde  ancora  furono  cacciati.  Riulcì  al  fopralodato  Marchefe 
di  prendere  in  quell'anno  Villanuova  d'  Afti,  Carmagnola,  Carignano, 
e  qualche  altro  picciolo  Luogoj  colle  quali  imprefe  terminò  la  cam- 
pagna in  Piemonte,  dando  il  Duca  di  Savoia  a  compiagnere  la  funella 
fccna,  che  faceano  le  due  nemiche  Armate  fuUe  Terre  del  fuo  do- 
minio. 

Lafciofiì  tanto  acciecare  in  quelli  tempi  dalla  malnata  paflìonc 
fua  il  Re  di  Francia  francefco  1.  che  giunfe  a  commettere  un'azione, 
che  farà  di  p^.ipetua  infamia,  non  dirò  già  alla  Nazion  Franzefe,  che 
niun  affcnfo  predò  alle  fconfigliate  rifoluzioni  del  Re,  anzi  le  dcte- 
ftò,  come  apparifce  dalle  Storie  j  ma  bensì  allo  ftcffo  Re  Fran- 
cefco, che  dimentico  d'edere  Criftiano,  non  che  Cridianiffimo,  per 
foddisfare  al  fiero  appetito  della  Vendetta  inficme  e  dell'Ambizione, 
fpedì  a  Codatitinop'-.li  Antonio  Pelino  e  il  Signor  di  Ramon  a  trat- 
tar Lega  col  gran  Signore  Solim.ano  a' danni  deW  Imperador  Carlo  V. 
e  del  Re  d'Ungheria  Ferdinando ^  fuo  Fratello.  Redo  conchiufo  fra  loro, 
che  il  Barbarofla  con  potente  Armata  navale  verrebbe  nel  Mediter- 
raneo ad  unirfi  co' Franzefi)  e  che  Solimano  in  pcrfona  con  ducento 
mila  combattenti  continuerebbe  1' acqui  do  del  Regno  d'Ungheria. 
Ma  perchè  era  di  molto  avanzata  la  dagione,  fi  differì  all'  anno  fe- 
guente  l'effettuazione  di  sì  obbrobriofo  Trattato.  Non  erano  afcofe 
a  Pafa,  Paolo  111.  quede  mene  del  Re  Franzefe,  e  ne  provava  gran 
pena  pel  nero  turbine,  che  fopraflava  a  tanti  innocenti  Cridiani,  efpodi 
alla  defolazion  del  paefc,  o  alla  Ichiavitù,  e  ad  abiurar  la  Religione, 
e  per  l'evidente  pencolo,  che  crcfcefle  h  potenza  Tu-'chcfca,  a  cui 
anche  potea  venir  fatto  di  occupar  qualche  fito  importante  nelle  vi- 
fcere  della  Cridianità  di  Occidente.  ScrilTc  piìi  Lettere,  fpcdi  Le- 
gati, inculcando  fempre  più  ragioni  e  preghiere,  per  condurre  i  due 
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emuli  Monarchi  alla  Pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovefciatido  ca-  Iki  V»lg 
daund'cffi  fopra  l'altro  la  colpa  di  tanti  (concerti,  ed  amcndue  ofti-  Ank«ij41, 
nati  ed  accaniti  l'un  contro  l'altro.  L'  anno  fu  quello,  in  cui  pel 
buon  maneggio  di  Gievanni  Merone  Fefcovo  di  Modena,  infignc  per 
la  fua  dottrina,  prudenza,  ed  eloquenza,  e  Nunzio  Pontifizio  in  Ger- 
mania, rimafero  fpianate  le  diffi.;u';tà  finqui  inforco  intorno  al  Luogo, 
dovcs'avcaa  tenere  il  Concilio  Generali  j  e  fi  fifso  la  riloluzione  di 
aprirlo  nella  Città  di  Trento.  Sopra  di  che  formo  il  zelante  Ponte^ 
fice  Paolo  nel  di  ii.  di  Maggio  una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi, 
in  cui  informò  tutti  i  Regni  Cattolici,  che  nel  di  primo  del  proffi- 
mo  Novembre  fé  ne  farebbe  l'apertura  nella  Città  fuddetta.  Di  buon' 
ora  fi  fcatenarono  i  Protellanti  contra  di  quello  fanto  Decreto,  <jua- 
fichè  davelTe  da  loro  prendere  legge  la  Chiefa  Cattolica .  Ma  ne  pur 
in  quell'anno  fi  potè  dar  principio  a  quella  facra  Aflemblca  per  ca- 
gion  delle  guerre,  che  più  che  mai  continuarono  . 

Provoffi  in  quelli  tempi,  fpezialmence  nella   Lombardia,  il  fla- 
gello delle  Locuftc,  pafTatc  dal  Levante  in  Italia  (") .  Erano  alate,  e  («)  ijntirit 
più  grandi  delle  folite  a  vederfi,  perchè  lunghe  un  ditoj  volando  adoni-  D'""'"  ^"- 
bravano  il  Sole  per  Io  fpazio  d'uno  o  due  miglia j   e   dovunque    paf-  '^*^uFU»drt 
favano,  faceano  un  netto  di  tutte  l'erbe  ed  ortaglie .  Nota  il  Surio  (0,  suri,. 
che  in  quello  mcdefimo  anno  la  Slefia  e  la  Mifnia   in  Germania  nel  (.b)  Strius 
tempo  di  State  patirono  lo  fteflb  infortunio.  Venuto   poi   il    Verno,  Ctmmen- 
perirono  cfle  Locufte,  ma  infettando  l'aria  col  loro  fetore}  e  guai  a  ""^CMmpanM 
chi  non  ebbe  la  cura  di  feppellirle.  Tremuoti  ancora  fpaventofi  riera-  vit»  di  Fil. 
pierono  di  terrore  nel  Giugno  di  qucd'anno  la  Sicilia  e  la  Tolcana,  n- 
e  caddero  molti  cdifizj,  e  perirono  centinaia  di  perfone,  maffimamintc 
nella  Terra  di  Scarperia,  e  in  tutto  il  Mugello,  con  rifentirfene  Fi- 
renze, Pifa,  Volterra,  Lucca,  ed  altri  Luoghi.  Quelli  erano  flagciU 
prefenti,  e  pur  la  buina  gente   li   prendea  folaraente   per   prelagj    e 
preludj  di  maggiori  difgrazic.  Merita  ben  Gafparo  Ce/ttari»o  Cardinale , 
chequi  fi  faccia  menzione  dell'immatura  lui  morte,  accaduta  m  Bo- 
logna nel  dì  primo  di  Settembre  dell'anno  prclente,   e   non   già   del 
fegucnte,  come  alcuno  ha  fcritto,  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume 
del  facro  Collegio.  Ma  in   quello   medefimo  anno   Papa   Paolo   avca 
fotta  una  promozione  nel  dì  i.  di  Giugno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi 
Perfonaggi  ottennero  la  Porpora  il  (uddctto  Giovanni  Morone   Arcivt- 
fcovo  di  Modena,  e  Gregorio  Cortefe^t  T'ommafo  Badia y  aracndue  Mo- 
dcnefi,  illuttri  per  la  loro  dottrma  e  per  altre  doti . 


Tcm.  X.  H  b  Anno 
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Anno  di  Cristo  mdxliii.  Indizione  i. 
di  Paolo  III.  Papa  io. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ij. 

EKàYelg.  /'"^lacchè  V Jugufto  Cari»  mirava  da  lungi  il  nuovo  gagliardo  arma- 
A^H•I543•  Vj  mento  del  Re  di  Francia  contro  i  Cuoi  Stati  dt  Fiandra  e  d'Ita- 
lia, e  del  pari  non  ignorava,  aver  egli  incitato  il  Gran  Signore  So- 
limano centra  dell'Ungheria,  e  come  formidabii  fofle  la  Flotta  pre- 
parata dal  Barbarofla  contro  i  Crilliani  del  Mediterraneo:  determinò 
di  piflar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  pofcia  in  Germania,  per  accudire, 
dove  il  bifogno  maggior  lo  richicdefTe.  Av^eva  egli  fatto  riconotccrc 
con  folenne  funzione  da  gli  Stati  di  Spagna  Do»  Filippo  fuo  Figlio  per 
fuo  Succeflbre  in  quc'  Regni  j  e  parimente  gli  avea  procacciata  io 
Moglie  Doma  Mari*  Figlia  di  Don  Giovami  Re  di  Portogallo,,  tut- 
toché efTo  fuo  Figlio  non  avefTe  che  tredici  anni .  Cclebrace  poi  che 
furono  le  nozze  nel  Marzo  del  prefente  anno,  Tlmperadore,  imbar- 
cato fuUc  Galee  ài  Andre»  Dorici^  arrivò  felicemente  a  Genova.  la 
quello  mentre  per  maggiormente  prccauzionarfi  contra  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo,  aveva  egli  contratta  Lega  con  Arrigo  Vili,  ^f  d'Inghil- 
terra: ma  Lega,  che  fommamcnte  dispiacque  al  Pontefice  Paolo^  al  ve- 
dere, che  quel  Re  divenuto  ribello  alla  Religion  Cattolica,  veniva  ad 
unirli  con  un  Imperadore,  per  f>ortar  Tarmi  contro  la  Francia  Cat- 
tolica. Ma  noi  ora  viventi,  non  più  facciam  cafo  di  sì  fatte  Leghe 
fra  Cattolici  e  Proteftanti,  perchè  avvezzi  a  toccar  con  mano,  che 
r  Intcreflc  di  Stato  è  pur  troppo  il  primo  Mobile  in  cuor  de'  Re- 
gnanti, e  non  già  la  Religione.  Ora  il  Pontefice,  da  che  fcppe  il  di- 
fegno  di  Carlo  Augufto  di  tornare  in  Italia,  fece  proporre  un  abboc- 
camento eoa  lui,  fperando  pure,  giacché  nulla  fcrvivano  i  mezzi  fi- 
nora adoperati,  di  poter  colla  prefenza  ed  eloquenza  Tua  muovere  qual- 
che trattato  di  Pace,  per  cui  vcrifimilmentc  avea  delle  buone  inten- 
zioni dalla  parte  de'Franzefi.  A  quello  congrcflo  non  inclinava  Cc- 
fare,  perchè  prevedendo,  che  fenza  cedere  alcuna  porzion  di  Stati  o 
diritti,,  noa  fi,  potea  venire  all'accordo,  egli  non  fi  fentiva  voglia  di 
comperar  la  quiete  con  fuo  fvantaggio,  e  però  fi  andava  divincolan- 
do per  fuggir  quell'incontro.  A  Genova,  dove  egli  era  pervenuto,  fi 
portarono  il  Marche  fé  del.  Vafto^  e  Don  Ferrante  Gonzaga  per  inchi- 
narlo, ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi  Farne/e,  la  cui  Nuora 
Margherita  fi  fermò  a  Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  palTaggio  l'Au- 
gullo  Genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venuto  eziandio  il  Duca  Ot' 
tavio  fuo  Manto.  Efiendofi  ancora  portato  colà  Cofimo  Duca  di  Fi- 
renze^ tanto  fi  maneggiò,  che  l' Imperadore,  intento  a  raccoglier  mo- 
«eta,  fi  lafciò  indurre  a  rimettergli  le  Cittadelle  di  Firenze  e  di  Li- 
lorno,  con  che  egli  pagafle  ducente  mila  Scudi  d'oro,  come  attc- 
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ftii  il  Segni  con  altri  Storici.  L'  Adriani  fcrivc  cento  cinquanta  mila-  Ei*  V»!». 

Si  mofsc  intanto  da  Roma  l'aniìoio  Papa  Paolo  coli'  accompa*  AKNaij45, 
gnamcnto  sfarzofo  di  una  gran  Corte,  e  di  mille  e  quattrocento  ca* 
Valli  a  dì  26.  di  Febbraio,  e  paflando  per  nevi  e  ghucci,  arrivò  a 
Bologna,  dove  fpcrava,  che  Celare  verrebbe  a  trovarlo.  Ma  da  che 
ebbe  intclb  non  poter  clso  Auguito  portarli  colà,  ftante  il  bifogno  di 
pafiar  frettolofamente  in  Gcrm.inia,  tanto  fi  adoperò,  che  fu  desi- 
nata la  Terr.)  di  Buflcto,  polta  fra  Piacenza  e  Cremona,  e  poflcduta 
da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del  loro  congrcflb.  I  fatti  mo- 
Urarono,  non  aver  l'imperadore  la  fretta,  con  cui  egli  fi  fchermiva 
dall' abboccarci  col  Papa.  Ora  l'impaziente  Pontefice  lì  portò  fino  « 
Parma  e  Piacenza,  non  volendo,  che  gli  fcappalfe  di  mano  l' aftuto 
Monarca.  E  perche  poi  s'avvide,  che  fi  differiva  il  di  lui  arrivo  a 
Genova,  o  la  partenza  di  la,  determino  di  tornarfenc  a  Bologna.  Pri- 
ma nondimeno  di  portarfi  colà,  perche  era  fiato  invitato  dal  Duca  di 
Ferrara  Ercole  li.  a  vifitar  la  lua  Capitale,  imbarcatoli  nel  dì  2.1, 
d'Aprile  a  Brcfccllo,  arrivò  lo  ItciTo  giorno  m  vicinanza  di  Ferrara, 
dove  nel  di  fegucnte  fece  la  fua  lolenne  entrata .  La  magnificenza  , 
con  cui  fu  egli  accolto  dal  Duca  e  dalla  Nobiltà  e  Popolo  Ferrarc- 
ic,  gli  fpettacoli  e  divertimenti  a  lui  dati,  e  i'immcnfo  concorfo  di 
forefteria  a  quella  Città,  vengono  defcritti  nel  Diario  manufcritto  di 
Antonio  Ifnardi,  e  in  altre  Storie  Ferrarefi.  Ne  ho  parlato  anch'io 
nella  Seconda  Parte  delle  Antichità  Efienfi.  Quivi  li  fermò  per  tre 
giorni  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  reltitui  a  Bologna.  Venne  finalmente 
la  fofpirata  nuova,  che  l'Imperadore  era  per  muoverli  da  Genova  j 
laonde  il  Pontefice  corfc  a  Parma,  e  nel  di  21.  di  Giugno  pafsò  a 
Buneto.  A  quella  Terra  nel  giorno  feguentc  arrivò  parimente  i' Au- 
gufto  Carlo,  e  furono  amendue  ad  uno  tiretto  colloquio  di  piò  ore. 
Per  quanto  s'atTaticafle  il  fante  Padre,  per  indurre  l' impcradore  a  dar 
mano  alla  Pace,  con  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  Figlio  del  Re 
di  Francia,  il  trovò  fempre  più  faldo  di  una  Torre.  Però  venne  egli 
a  proporre  per  mezzo  termine,  che  Sua  Maelti  dcfie  a  Pier-Luigi 
Farmft^  o  pure  ad  Ottavio  luo  Nipote  quel  Ducato,  cioè  a  perlbnc 
divotifiìme  di  Ccfarc  e  del  facto  Romano  Imperio:  propolirionc  non 
nuova  a  gli  orecchi  di  quel  Monarca,  il  quale  feppc  beo  difcnderfi  da 
quello  aflalto,  ancorché  molto  peroraifcro  ic  lagrime  della  Duikejj* 
Margherita  Figlia  d'elfo  Augnilo,  ed  in  oltre  gli  lolfe  elibito  grollif- 
fimo  Cenfo  in  avvenire  e  di  prefcntc  una  firxbocchcvol  lòmma  di  da- 
naro, che  Papa  Paolo  s'era  Itudiato  di  ammaliare  in  varie  guile  per 
quello  fine. 

Voce  comune  fu,  che  quefto  defiderato  ingrandimento  della  Cafa 
Farnefe  folle,  non  dirò  l'unico,  ma  uno  de' principali  incentivi,  per 
cui  il  Papa,  nulla  curando  i  difagi  de' viaggi  e  delia  llagionc,  la  poca 
fua  fanità,  e  l'età  oramai  inclinante  alla  decrepitezza,  anzi  dimenci- 
canda  il  decoro  della  fublime  tija  Dignità,  correfle  dietro  aH'Augu-  (»)  ''«y- 
fto  Carlo,  che  poi  fi  sbrigo  nrefio  di  lui  U) .   Lo  llclfo  Caidinal  Sa-  "^     p,^"; 
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Era.  Volg.  dolete,  che  purc  flava  allora  in  Francia,  confefsò,  che  prima  anche 
ANNOIS43,  dell' abboccamenco  di  BulTeto,  era  corfa  la  fama,  che  per  privati  in- 
tercffi  il  Papa  avefle  imprelb  quefto  viaggio.  Celare  Campana  («),  C: 
(a^  Cam-  molto  più  li  Cardinal  Pallavicino  (^),  per  gratitudme  alla  memoria  di 
pAna  ,  Vita  un  Papa,  da  cui  l'infigne  Compagnia  di  Gcsìi  riconofce  la  prima  fua- 
di  sìiippo  approvazione,  ameudue  lontani  di  tempo,  prendono  qui  a  volere  Iracn- 
/bi  p  Ila-  ^^^  quella  voce.  Ma  difficile  e,  che  mai  la  fchiantino  dal  cuore  de  gli, 
vìcin*st»-  accorti  Lettori.  Perciocché  l'addurre,  che  il  Giovio,  e  due  o  tre  al- 
ria  dtlcin-  tri  Storici  han  prefo  abbaglio  in  altri  punti  di  Storia,  nimia  forza  ha, 
cUi>.  perché  troppo  pruovaj  e  potrebbonfi  con  arme  sì  comode  mettere  in 

iubio  infinite  altre  vere  aflerzioni  de  gli  Storici.  Ognun  s.i,  fé  gagliar- 
do fofle,  per  non  dir  di  piii,  anche  in  Paolo  HI.  il  prurito  di  portar 
la  fua  Cafa  ad  onori  fublimi  di  Principati}  poco  ancor,»  ftaremo  a  ve- 
derne una  indubitata  pruova .  Qiiì  poi  abbiam  la  corrente  de  gli  Sto- 
rici, che  aflerifcono  quel  htto,  anche  prima  del  congreflb  di  BulTct*i 
e  la  maggior  parte  contemporanei,  e  non  folo  d'Italia,   ma  di  Fran- 
(c>    Sariì,  eia  e  di  Spagna.  Per  tacere  de  gli  altri,  Aleflandro  Sardi  (e),  che  ir> 
jfitr.MSta.  quefti  tempi  fioriva,  e  lafcio  una  Storia  raanutcritta,  di  cui  mi  fervo, 
^'^^  f ""ri/e  ^*  '°  '^'^  d'accordo  con  gli  altri.  Onofrio  Panvinio  {d)^   che  pefcava 
"d'J'p'api.      '"  buoni  gabinetti,  afferma,   avere  //  Papa  fatta  ali" aperta  intendere 
(e^  Angeli,  quella  fua  propofizione  all' Imperadore.    E.   Bonavencura   Angeli   (O  , 
Storia  di      che  non  ignorava  gl'intereffi  di  Cafa  Farnefe,  e  dedicò  la  fua   Storia 
Parma.       ^^  Duca  Ranuccio y  non  dovea  certo  tener  per  fogno  le  condizioni  pro- 
poile  da  Papa  Paolo,  per  ottenere  il  Ducato  di  Milano  al  Figlio,  le 
quali  fon  riferite  dall'  Adriani .  Pili  ragionevol  cofa  dunque  é  il  folle- 
nere,  che  principalmente  fi  moveflc  ti   l'ontefice  al   fuddetto  viaggio 
ed  abboccamento  per  maneggiar  la  Pace  in  bene  della  Criftianitdj  e- 
che  v' ingroppale  poi  il  progetto  dell' acquifto  di   Milano   pel  Figlio 
o  Nipote,  giacché  fi  trovò  Cefare  troppo  alieno   dal  facrificare   que! 
bel  paefe  alle  voglie  del  Re  di  Francia.  Hanno  i  Leuori  a  perdonsr- 
I  mi,  fé  qui  mi  fon  fermato  alquanto  per  amore  della  verità,  crcdcnd» 

i  io  IH  fine,  che  nulla  pregiudichi   all'onor  di  quefto   Pontefice   l'aver 

procurato  l'ingrandimento  de' luoi  più  torto  con  gli  Stati  altrui ,^  che 
con  quelli  della  Chiefa. 

S'inviò  pofcia  V  Jugujio  Cari»  vcrfo  la  Germania,  e  il  Papa  mtl- 
contento  fé  ne  tornò  a  Roma.  In  quefto  mentre  fi  cominciò  a  pro- 
var da'  Criftiani  qual  flagello  avefle  tirato  (opra  di  loro  la  difordinata 
pafllone  dei  Re  chiamato  Criftianiffimo.  Avea  il  Barbarofia  per  ordine- 
di  Solimano  alleftita  una  formidabile  Flotta  di  Galee,  Fufte,  e  Legni 
da  carico,  con  quattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  e  con  effa  vcrfo  il 
fine  d'Aprile  fece  vela,  giugncndo  poi  al  Faro  di  Mcflìna  fui  fine  di 
Giugno.  V'era  fopra  anche  Antonio  Pelino,  Miniftro  dei  Re  di  Fran- 
cia, come  direttore  di  sì  deteftabil  imprefa.  Per  lo  fpavento  fi  fuggi- 
rono gli  abitatori  di  Reggio  di  Calabria .  Dato  prima  il  facco  alla 
xnifcra  Città,  ne  fece  poi  la  rabbia  Turchcfca  un  falò,  oltre  al  ta- 
gliare g;li  alberi  ffuctjfcn,  le  vigne,  e  le  palme  di  quclpacfe.  Di  là 

con- 
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condu^cr»  quc' Barbari  anche  gran  copia  d'anime  Criftiane  in  fcrvitù  ,  Era  V«^ 
Inferiti  altri  dinni  alle  Riviere  della  Lucania  e  Puglia,  arrirò  la  Flotta  ANN01J43. 
Infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mife  in  iomma  corterna- 
zionc  la  dcfTi  Città  di  RonM,  talmente  che  lebbene  il  Pelino  aflìcu- 
rafTe  il  Cardinal  dì  Carpi  Reggerne ,  che  niun  pericolo  v'era,  pure  non- 
fi  potè  impedire  la  fuga  di  moltiffimi  in  Luoghi  più  ficuri .  Di  là  na- 
vigò, fenza  far  altri  danni,  il  Barbsrofla  fino  a  Marliglia,  dove  fi  vi- 
de trionfalmente  accolto  quello  gran  nemico  del  Nome  Criltiano  «el 
Mefe  di  Luglio.  Perchè  era  andato  a  male  un  trattato  de'  Minillri 
Franzefi  di  forprendere  il  Caftello  di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il 
Re  Francefco  ordino^,  che  le  fuc  Galee  folto  il  comando  di  FrancefcO: 
di  Borbone  Conte  d' Anghien  di  fanguc  Reale,  unite  all'Armata  Tur- 
chefca  andifTero  all' afledio  della  Città  di  Nizza.  Si  foftenncro  con  vi- 
gore que' Terrazzani  dal  di  io.  d' Agollo  fino  al  di  zz.  contro  il  con- 
tinuo fuoco  delle  artiglierie,  e  contro  gli  aflalti  de' Turchi >  ma  in 
fine  conofcendofi  incapaci  di  rcfiftcre  più  lungamente  a  tante  for- 
ze nemiche  ,  capitolarono  con  onelle  condizioni  la  rcfa  .  Si  appli- 
cò dipoi  il  Barbarofla  a  combattere  il  Caftello  ,  alla  cui  difefa  fta- 
vano  Andrea  di  Monforte,  e  Paolo  Simeone  Cavalier  di  Malta,  ri- 
foluti  di  refiftere  fino  all'  ultimo  fiato  .  Intanto  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia^ rtando  in  Vercelli  ,  non  potea  darfi  pace  per  le  fvonturc  del- 
la Tua  Città  di  Nizza;  e  però  tanto  pregò  e  fcongiurò  il  Marcheft, 
del  fafto^  che  l'induife  a  muovere  le  fue  milizie  vcrfo  Genova,  per 
portare  foccorfo  all'aflediata  Cittadella.  Imbarcatifi  dunque  amenduc 
coHa  gente  fullc  Galee  ài'  Andrea  Doria^  andarono  a  pofarfi  a  Villa- 
franca;  il  che  baftò,  perchè  il  Barbaroflfa  e  i  Franzefi,  dopo  aver  da- 
to il  facco  alla  Città,  fcioglieiTero  l' afledio,  con  ridarfi  il  Generale. 
Turchcfco  per  mare  a  Tolone,  dove  colle  fue  truppe  fvernò,  ma  non. 
fenza  gravifllmo  danno  de'  Provenzali .  Ed  ceco  a  che  fi  riduflero  tut- 
te le  prodezze  di  quel  Barbaro,  e  dc'fuoi  collegati  Franzefi  in  quelle 
parti . 

Da  che  ebbe  il  Duca  di  Savoia  rinfrefcata  di  g.cnte  la   Fortez- 
za, e  ben  vettovagliata  la  Città  di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abitanti 
fuggiti,  tornò  col  Marchefe  del  Vallo  in  Piemonte,  ed  imprcic  Taf- 
fedio  della  Città  di  Mondovì,  con  alzarvi  tre  batterie.  Gran   tempo 
vi  llcttero  fotto,  e  più   vi  farebbero  ftati,  fc  non  follerò  cadute  loro, 
in  mano  le  Lettere,  che   colà  inviava  il  Signor  di   Buticres   General 
ie' Franzefi  in  Piemonte.    Ne  furono   finte  dell'altre,  colle  quali   fi 
ordinava  al  Comandante  di  Mondovi  di  capitolare,  perche  non  gli  fi 
potea  dar  foccorlo:  il  che  fece   rendere  la   Città  .    SufleguentemL-nic 
s'  impadronirono  elfi  di  Caramagna,  di  Raconigi,  Carmignola,  e  Cari- 
gnanov  nel  qual  ultimo  Luogo  li  Marchefe  lafcioun  buon  prcfiJio,  e  poi 
U  ritiro  a  quartieri  d'inverno  a  Milano.  Quanto  aW Imperador Carlo ,  fece 
egli  guerra   nella  bafla  Gcrm.inia,  e  ridulTc   a'fuoi    voleri   il  nemico 
Guglielmo  Duca  di  Cleves .  Nell'cfercito  fuo  militarono  alcune  migliai* 
di  ùnti  e  cavalli  Laliani,  e.  molti  infigni  Ufiziali  di  qu.  Ili  Nazione ,_ 
e  fra.clU  Camillo  Ctltrtna,  Aitimi»  Doria,  Df»  Francefco  d"  Efte .  Il 
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'E%^  Volg.  Munhefe  dì  Marignano  era  Generale  dell' Ariiglietiai  Maftro  dì  Cam- 
ANM01544.  pò  Generale  Stefani  Cutonna^  e  Luagorenenie  Generale  Duif  Ferrante 
Gonzaga.  Ma  in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  p,ìi  affari  de'  Ùn- 
lliaiii  nell'anno  prelcntc .  Avca  il  Pontefice  Paolo  inviato  in  aiiifo  di 
Ferdinando  Re  de'  Romani  e  d'angheria,  Giamòatijìa  Stveih  e  Giulio 
Or/ino  con  quatcro  mila  fanti  Italiani,  Venutolo  lleflo  Solimmo  Gran 
Signore  con  un  efcrcito,  dicono,  di  ducento  mila  pcrfone,  non  trovò 
forze  tali,  che  ptneffcro  far  fronte  alla  Tua  potenza >  però  gli  riu'cì 
di  lottomctterc  all'imperio  fuo  la  MetropolitaBa  Cura  di  Sfigonia  , 
Cinque  Chiefe,  Alba  Regale  con  altri  Luoghi,  eflendo  arriv  irò  trop- 
po tardi  l'  clcrcico  del  Re  Ferdinando  per  opportì  a  tali  conquiftc  . 
In  Italia  mentre  cra«o  fpcdite  in  Levante  dal  Barbaroffa  quattro  na- 
vi, dove  dicono  imbarcaci  cinque  mila  Cnltiani  dell'uno  e  dell'altro 
feffb,  con  ducento  lacre  Vergini,  dcftinace  a  i  Serragli  Turchefchi  , 
s'incontrarono  effe  nella  fquadra  delle  Galee  di  Napoli,  comaudata  d% 
Don  Garzia  Figlio  del  Viceré,  e  furono  icliccraentc  p refe,  e  con- 
dotte a  iVlelRna . 

Anno  di  Cristo  MDXLrr.  Indizione  11. 
ài  Paolo  III.  Papa  11. 
di  Carlo  V.  Imperadore  16. 

VEnuta  la  Primavera  di  qucft'  anno,  fi  cfibirono  di  nuovo  i  bar- 
bari Turchi  di  paffare  ne' mari  di  Spagna,  per  dare  il  guad» 
a  tutti  que'liUi.  Ma  il  Re  Francefco  oramai  ravveduto,  fé  non  anche 
pentito,  della  Icandalola  lua  Lega  con  quegl' Infedeli,  che  nulla  aveva 
a  lui  friKtato,  le  non  immcnle  Ipele,  e  l'odio  de' Popoli  Criitiani,  e 
l'aver  cagionata  in  Germania  una  forte  Lega  di  que'  Principi,  tanto 
Cattolici  che  Protettanti:  licenzio  finalmente  il  BaibaroHa,  regalato 
con  moki  doni,  acciocché  tornafle  in  Levante.  Lafciò  coitui  nel  luo 
viaggio  infaulte  memorie  della  Tua  crudeltà.  Fermatoli  all'  Elba,  vi 
reco  gran  danni.  Arrivato  a  Piombino,  perche  V  appiano  Signor  d'efTa 
Terra  non  volle  rcftituirgli  un  giovinetto  fatto  Cnltiano,  e  figlio  d'un* 
de'luoi  Capitani,  mile  la  genie  in  terra,  e  col  ferro  e  fuoco,  e  colla 
fchiavitù  di  molte  pcrlone,  obbligo  quel  Signore  a  rendere  quel  gar- 
zone. Giunco  dipoi  lui  Sancte,  prele  Talamone  e  Porto  Ercole,  e 
rifola  del  Giglio,  facendo  prigioni  più  di  fci  mila  Criitiani.  Indi  paf- 
fato  all'lfola  d' llchia,  la  rovino  turca  colla  prefa  anch'ivi  d'afTaiftìmi 
abitatori.  Ando  fotto  Hozzuolo,  ma  nulla  vi  guadagnò.  Depredando 
poi  le  Riviere  della  Calabria,  perveivne  a  Lipari  e  a  Precida,  alle 
quali  diede  il  facto,  e  ne  conduile  via  circa  otto  mila  perfone  .  La 
maggior  parte  di  tanti  poveri  Crilìiani  fatti  (chiavi  perì  per  li  fovcr- 
chi  patimenti,  prima  di  giugnere  m  Levante,  non  fapendttfi  né  anche 
intendere,  come  potefle  la  lua  per  altro  gran  Flotta  condurre  tanti 

Scbia- 
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Schiarì,  ed  alimentarli.  Perciò  in  turra  Traila  altro  non  fi  udiva,  che  1»*  Vol|. 
maledizioni  centra  del  Re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  fopra  Ahn«j$M« 
la  Cnltianità  quello  flagella.  E  la  Tua  parte  ancora,  fecondo  la  va- 
rietà dc'genj,  ne  toccò  zW  Imperadur  Carlo,  attribuendo  a  lui  la  ca- 
gion  delle  prefenti  gtxerre,  e  l'oftinazione  in  non  voler  là  pace.  Era 
elTo  Augullo  collegato  col  Re  Inglefe  a  i  danni  della  Francia  ,.  ed 
tmcndue  (tante  erano  le  lor  forze)  fi  lufingavano  di  poter  fare  un» 
vifita  alla  ItclTa  Città  di  Parigi;  anzi  fu  detto,  che  fi  aveficro  partito 
fra  loro  il  Regno  di  Francia,  fcnza  ricordarfi,  che  il  far  facilmente  t 
conti  fulla  pelle  dell' orfo,  non  è  da  gente  favia.  Ma  verifimilraente 
quelle  furono  ciarle  ed  invenzioni  di  begl*  ingegni .  Ufcirono  quelli 
due  Monarchi  per  tempo  in  campagna,  pronta  che  il  Re  Francefco 
avcfle  unito  l'efcrcito  fuo.  Inviato  Don  Ferrante  Gonzaga  fotto  Lu» 
ccraburgo,  occupato  nell'anno  addietro  da  i  Franzefi,  non  din"òg^an< 
fatica  a  ricuperarlo  per  viltà  di  quel  Comandante.  Vennero  dipoi  co» 
ftrctti  all'ubbidienza  di  Cefare  i  Luoghi  di  Commerci,  Lignì,  e  Sa» 
Defir.  Lafciatofi  poi  alle  fpallc  Scialon,  penetrò  1*  efercito  Cefareo 
fino  a  Pernè,  fedici  Leghe  lungi  da  Parigi,  confumando  con  gì' in- 
cendj  ogni  Luogo  alla  detira  della  Marna,  per  non  efTere  da  meno 
de' Franzefi,  che  aveano  fatto  altrettanto  guado  nell'anno  precedente 
nel  nemico  pacfc.  Certamente  fé  Arrigo  Re  d'Inghilterra,  che  con 
potente  efercito  era  palfato  in  Piccardia,  fecondo  i  difegni  fatti  fo (Te 
venuto  innanzi,  gran  pericolo  correva  la  Città  di  Parigi .  In  cfTa  lie- 
ve almeno"  non  fu  lo  fpavento .  Ma  Arrigo  per  avere  già  dato  prin- 
cipio all'adedio  di  Bologna,  Città  fortilfima,  non  fi  volle  muovere 
di  là}  ficchè  fconcertò  tutte  le  mifure  dell' Imperadore.  E  intanto  il 
Re  Francefco,  afloldata  una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte 
Armata  venne  a  pollarfi  alla  parte  finidra  del  fuddetto  Fiume,  e  fer- 
mò il  corfo  de'nerotci. 

Prima  ancora  di  quello  tempo  s' era  rinforzata  la  guerra  in  Pie- 
monte, imperciocché  il  Re  Francefco,  per  fare  una  diverfiònc  all'ar- 
mi di  Celare,  inviò  in  Italia  Francefco  Borbone  della  Cafa  Reale,  Si- 
g-nore  d'Anghien  fuo  Luogotenente  con  fei  mila  fanti  Guafconi,  ed 
altrettanti  Svizzeri.  Era  allora  aflediata  dal  Signor  di  Butieres  la  Cit- 
tà d' Invrea,  e  ridotta  all' agonìa,, quando  gli  venne  ordine  dall' A n- 
ghicD  di  non  procedere  al  decifivo  affalto,  e  di  afpctMrlo.  S'  indi- 
fpettì  il  Butieres  al  vedere,  che  quello  giovane  Signore,  non  con- 
tento di  torgli  il, comando,. gli  volea  ancora  rapir  la  gloria  di  quell' 
acquillo,  e  iafciò  ,  che  gli  aflediati  riparaflero  le  breccie  fatte,  e  fi 
fortificaffero  in  maniera,  che  delufero  tutti  gli  sforzi  fatti  pofcia  dall' 
Anghicn,  per  forzarli  alla  refa.  Era  tuttavia  di  Gennaio,  quando  il 
General  Franzefe,  lafciata  in  pace  Invrea,  venne  a  cignere  d'afTedio 
Carignano.  Per  maggior  ficurezxa  di  quella  imprcfa  ricuperò  Car- 
magnola ed  altri  Luoghi.  Spedì  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo  di 
gente,  che  s'impadronì  di  Crefccntino,  di  artigliano,  e  di  Drciana, 
ma  non  potè  mettere  il  piede  in  Trino.  Durò  ralTcdio  di  Carigna- 
no 
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1»A  Volg.  no  fino  al  principio  d'Aprile,  nel  qual  tempo  il  Marchcfc  del  Va- 
AMNOIJ44.  (lo^  rinforzato  da  fei  mila  Tedefchi,  ultimamente  calati  di  Germania, 
ufci  in  campagna  con  intenzion  di  foccorrere  quella  Piazza  ,  che  fi 
credevi  troppo  necefiìrofa  di  vettovaglie.  A  qudto  awifo  1' Anghicn, 
lafciato  fuffi  lente  prefidio  fotto  Carignano,  venne  all' mcontro  d'clTo 
'Marcbefe.  Trovaronfi  le  due  nemiche  Armate  nel  di  di  Patqua  ia 
vicinanza  nel  Lur>go  della  Cerefunla.  Ora  nel  dì  14  d'Aprile  il  Mar- 
chcfe,  accompagnato  da  Carlo  Gonzaga,  da  Spinetta  Marchete  Ma- 
lafpina,  da  Camillo  Monteruccolo,  e  da  altri  Signori,  andò  di  buon* 
ora  a  riconofcere  il  campo  Franzefe,  e  trovatolo  in  moto,  corte  ad 
ordinnr  le  Aje  fchiere .  Sul  principio  fi  moftrò  favorevole  la  foitunaa 
gl'Imperiali,  ma  nel  profcguimento  uditofi  uno  gridare,  ^elfa  volta, 
fenza  che  fc  ne  fapc(re  la  caj^ione,  la  cavalleria  Ccfarea  prcfe  la  fuga 
verfo  Afti,  verificando  l'anrico  proverbio:  Che  la  Cavalleria  o  pretto 
vince,  o  predo  fugge  •  L'abbandonata  fanteria  Tedefca  rimale  total- 
menre  disfatta-,  il  Principe  di  Salerno  ritirò  in  ordinanza  gl'Italiani 
ad  Afti,  e  il  Marchefe  del  Vallo  ferito  fi  mifc  in  falvo.  Settecento 
Spagnuoli  recarono  prigioni,  e  in  poter  de' Franzcfi  vennero  le  arti- 
glierie e  le  basas^l'c  del  campo  nemico.  Giunfero  alcuni  a  credere, 
che  gl'Imperiali  vi  perdcfTero  dieci  mila  perfone.  Gonfiarono  anche 
più  le  pive  altri  St<^rici  con  dire  uccifi  più  di  dodici  mila  di  eilì  j  ei 
alcuni  altri  ne  accrebbero  il  numero  fino  a  quattordici  o  quindici  mi- 
la, oltre  a  gli  Spagnuoli,  e  a  due  mila  e  cinquecento  Tcdefcbi  prefi 
prigioni .  In  affari  di  guerra  niun  fi  fa  fcrupolo  d'ingrandire  o  fmi- 
nuire  le  cofe  a  difmifura.  Per  altro  anche  ad  efiì  Franzefi  coftò  caro 
quefta  vittoria.  Sino  al  d)  il.  di  Giugno  tenne  faldo  Carignano,  nel 
qual  giorno  quella  guarnigione  capitolò  la  refa  con  obbligo  di  non 
fervire  per  cinque  anni  contro  il  Re  e  i  fuoi  Collegati .  Molti  altri 
Luoghi  fi  diedero  a  i  Franzefi .  In  quefto  mentre  Pietro  Strozzi  con 
ordine  e  danaro  del  Re  Criftianifiìmo  afToldo  alla  Mirandola  fette  mila 
■fanti  con  una  compagnia  di  cavalli,  e  fi  moffe  verfo  Milano,  pafTan- 
do  anche  i!  Lambro,  per  ifperanze  dategli,  che  que' Popoli  troppo 
aggravati  fi  ribellerebbono .  M\  difingannatoll,  e  trovato  il  Marchefe 
<3el  Vaflo  alla  cuftodia  de' palli,  fece  la  ritirata  a  Piacenza,  dove  Piet' 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Caftro,  che  ivi  pel  Papa  ftava  di  guardia,  gli 
fomminiftrò  vettovaglie  e  comodo,  per  rifloiar  la  fua  gente.  Fu  rap- 
portata all' Imperadore  queft' azione  del  Farnefe,  e  te  la  legò  al  duo, 
fon  prender  anche  per  quefto  in  diffidenza  Papa  Paolo.  Rinforzato 
pofcia  lo  Strozzi  da  altre  foldatcfche  condotte  da  Ronna  da  Niaola 
K)rfmo  Conte  di  Pitigliano,  tentò  di  pafT^e  in  Piemonte  pel  Genove- 
fato  j  ma  verfo  Serravalle  reftò  fconfitto  dal  Principe  di  Salerno^  il 
<)ualc  perchè  rilafciò  i  fuorufciti  Napoletani,  che  erano  reftati  pri- 
gioni, cagionò  non  pochi  fofpcrti  alla  Corte  Cefarca  contro  Ja  di  lui 
lede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Strozzi  l'efercito  fuo,  e  con 
quattro  mila  fanti  (efl'endofi  sbandato  il  rello)  calò  nel  Monferrato, 
e  vi  prcfe  Alba.  N ma' altra  importatile  azione  fcguì  in  quelle  parti 
nel  .prcfcacc  anno.  Lafcia- 
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Lr.fciammo  già  le  due  Arnutc  Cefarea  e  Franzefe  folamcntc  di-  EraVoI^. 
vife  dal  fiume  Marna.  Trovavanfi  ia  un  pericolofo  impegno  quc' due  Anmois44. 
Monarchi;  il  Re  Francefco  1.  per  timore  di  perdere  Bologna,  e  per 
aver  nelle  vifcere  del  fuo  Regno  un  sì  poderofo  nemico  cfercito,  a 
cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  ripentaglio  il  tutto  >  e 
V Imperador  Carlo  V.  per  non  poter  paflare  innanzi,  e  per  la  vergo- 
gna di  avcrfi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più,  perchè  veniva  men  la 
vettovaglia  per  la  fuflìitenza  dell' efercito.  Quefta  fituazion  di  cofc 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla 
Pace  Principi  da  tanto  tempo  sì  difcordi  e  pertinaci.  Aveva  a  quefto 
fine  il  zelante  Papa  Paolo  III.  inviati  due  Legati  cioè  il  Cardinale 
Giovanni  Morene  Vefcovo  di  Modena  all' Imperadore,  e  il  Cardinal 
Marino  Grimarii  Veneto  al  Re  Criftianiflìmo.  Ma  non  fembra,  che 
quelli  aveflero  gran  mano  in  quel  Trattato.  V^e  l'ebbero  bensì  i  Con- 
'icflbri  d'amendue  i  Monarchi,  ed  altri  Cardinali  e  Signori  dell'uno 
e  dell'altro  partito;  tanto  che  nel  dì  18.  di  Settembre  a  Crcfpi  fu- 
rono fottofcritti  da  gli  fcambievoli  Plcnipotenziarj  gli  Articoli  della 
Pace  (0 .  Il  principale  di  quelli  fu,  che  l'Augullo  Carlo  prometteva 
di  dare  in  Moglie  a  Carlo  Duca  d' Orleans  fecondogenito  del  Re  Donna  ^^^^"córiis 
Maria  Principejfa  di  Spagna,  Tua  Figlia,  e  in  dote  la  Fiandra  co' Paefi  Di/>h'mat. 
balli}  o  pure  j/i7>ja  fecondogenita  di  Ferdinando  Re  de'  Romani^  e  in 
dote  il  Ducato  di  Milano  .-il  qua!  Matrimonio  lì  dovea  dichiarar  dopo 
quattro  Mcfi.  Fu  anche  llabilito,  che  fi  aveflero  a  rellituire  tutti  i 
fuoi  Stati  al  Duca  di  Savoia,  ma  in  una  maniera  sì  imbrogliata,  che 
quello  Principe  in  fua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  in  pieno  poffclTo, 
avendolo  accompagnato  le  fue  calamità  fino  alla  morte:  fvencura  più 
volte  accaduta  a  i  minori  entrati  in  Lega  colle  Potenze  maggiori . 
Se  r  Imperadore  avelie  in  tanti  anni  addietro  voluto  acconfcntuc  alle 
llelTe  condizioni  di  Pace  ,  che  gli  furono  più  volte  propollc  ;  oh 
t^uanti  mali,  e  quanto  fangue  fi  farebbero  rifparmiati  a  i  Regni  Cri- 
ftiani  !  Mail  Papa,  e  le  perfone  più  accorte,  non  fi  feppero  indurre 
a  credrre,  che  l' Imperadore, impadato  di  sì  fina  politica,  tifando  quelle 
intricate  promelFe  ,  penfalTe  ad  efeguirle  dipoi,  ed  immaginarono, 
ch'egli  troverebbe  col  tempo  uncini  e  ripieghi  tali  da  non  mantener 
la  parola.  Mentre  fi  facea  quello  maneggio,  Arrigo  FUI.  Re  d'In- 
ghilterra collrinfe  alla  refa  la  Città  di  Bologna  in  Piccardiaj  e  fic- 
come  comprefo  nella  Pace  fece  ben  villa  di  accettarla,  ma  con  pre- 
tendere di  non  eflere  tenuto  a  rellituir  quella  Città,  perchè  prefa  nel 
di  mnanzi  alla  legnatura  di  elTa:  al  qual  cafo  s'era  provveduto  .  Per 
quello  andò  continuando  la  guerra  fra  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Incredibil  fu  l'allegrezza,  che  fi  diffiife  per  la  Cridianità  alla  nuova 
della  concordia  fuddetta,  figurandofi  i  Popoli  Cattolici,  che  oramai 
fi  avclTe  dopo  tanti  guai  a  godere  la  quiete.  Sopra  gli  altri  ne  mo- 
Itro  gran  giubilo  Papa  Paolo,  e  però  fperando  ccfiati  quegl'  impedi- 
menti, che  finquì  s'erano  intcrpolli  alla  tenuta  del  Conciiio  di  Tren- 
to: nell'ultimo  di  di  Novembre  pubblicò  il  Decreto  del  principio, 
Tom.  X.  I  i  the 
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F-RAVolg.  che  dovea  darfi  a  quella  Tacra  AfTcmblea  pel  di  ij*.  di  Mirzo  dell'' 
Anno  154).  amin  feguente .  Il  folo  Carlo  Duca  di  Savoia^  ficcome  dicemmo,  que- 
gli fu,  che  non  potè  rallegrarli,  anzi  ebbe  a  piagnere  per  la  Face 
di  Crcfpì,  perciocché  alrro  a  lui  noa  fu  di  prclencc  reftituito,  che 
alcuni  Luoghi  di  poca  importanzi,  C' me  Chcralco,  Crelccntino,  Vtr- 
rua.  San  Germano,  ed  altre  fimili  Trarre,  mentre  il  meglio  de' luoi 
Suti,  rimaneva  in  potere  de' Franzcfi  ed  Imperiali. 

Anno;  di  Cristo  mdxlv.  Indizione  iii. 
di  Paolo  III.    Papa   12. 
di  Carlo  V.  Imperadore  27. 

FU  poi  fatta  nel  Gennaio,  o  pure  nel  Febbraio  di  qucft'  anno  la 
dichiarazione  à^W  /luguflo  Carlo ^  cioè,  ch'egli  darebbe  l'Infanta 
fua  Figlia  Z)o««<j  Maria  in  Moglie  a  Carlo  Duca  d' Orleans^  e  in  dote 
il  Ducato  di  Milano.  Era  già  (lato  quello  Principe  a  baciar  le  mani 
all'  Imperadore,  con  replicar  anche  altre  volte  qucflo  atto  d'offequiO} 
e  ficcome  egli  era  graziofidìmo  e  ornato  di  belle  doti,  cosi  volc  co- 
mune fu,  ch'eflo  Carlo  avefle  per  lui  conccputo  un  grande  affetto. 
Prima  nondimeno  di  efFettuir  quefto  maritaggio,  niofle  lo  fcaltio  Au- 
gnilo delle  pretenfionii  alla  Corte-di  Francia,  chiedendo,  che  il  Re 
Francefco  afTegnafTe  ad  e(To  fuo  Figliuolo  qualche  Stato,  acciocché 
non  fi  vcdeffe  quell'enorme  deformità,  che  la  Figlia  d'  un  Impera- 
dore, Re  anche  di  Spagna,  fpofafl'e  un  Principe,  ciie  non  avelie  le 
non  la  fpada  per  fuo  retaggio .  Da  i  Politici  fu  creduta  quella  di- 
manda un'intenzion  fottile,  per  guadagnar  tempo,  ed  anche  per  ec- 
citar gara  fra  i  due  Figli  del  Re,  cioè  fra  Arrigo  Dilfina^  e  il  fud- 
detto  Duca  d'Orleans^  i  quali  anche  per  la  divcrlìta  del  genio  e  per 
altre  ragioni  fi  Icorgevano  già  molto  difcordi  fra  loro,  intorno  a  ciò 
fi  andarono  facendo  varie  confuke,  prupotle,  e  rii polle,  finché  fi  ar- 
rivò al  Mcfe  di  Settembre:  quando  eccoti  quella,  che  imbroglia  e 
sbroglia  tante  cofc  del  Mondo,  giunfe  a  rapire  lo  itelTo  Dtica  d'Or- 
leans. Trovavafi  allora  col  Figlio  e  colla  Corte  il  Re  Francefco  nella 
Badia  di  Forefta  preflo  Rue,  dove  fra  quegli  abitanti  correva  una  feb- 
bre pellilenziale  e  contagiofa.  Per  poca  fua  cautela  la  contrafic  anche 
^ucU'amabil  Principe,  onde  nel  dì  8.  di  Scttembie  fece  fine  al  corto 
fuo  vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente,  che  folpcttò, 
fecondo  il  mal  ufo  d'allora,. di  veleno  fattogli  dare  dall' imperadore, 
o  dal  tuttavia  nemico  Re  d'Inghilterra.  JVla  gli  lleffi  Storici  Fran- 
zefi  concordemente  diftruggono  tal  voce,  riconoicendo,  ch'egli  m^ncò 
di  morte  naturale .  Per  quella  perdita  le  fu  inconfolabil  il  dolore  del 
Re  fuo  Padre,  non  gli  cedette  nella  verità  o  almeno  nelle  apparenze, 
l'afflizione,  che  ne  moftro  lo  (leflb  Imperadore,  quafi  che  anche  a 
lui  foflc  mancato  un  Figlio,  ncH'clTcrgli  tolto  un  Pnncipc  dctlmat© 
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in  Moglie  alla  Figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  rlufcì  di  non  pie-  Era  Volg. 
ciclo  vantaggio,  e  liccome  più  -i'tino  credette,  anche  d' interna  con-  ANN(>is4y. 
folazione  ad  effb  Augudo,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirfi  il  campo, 
per  non  attendere  la  promtfTa  fatta  in  Crcfpì  di  rilafciare  lo  Stato  di 
Milano,  o  la  Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle  imprcfe 
dc'Franzefi,  fpettanti  bensì  all'anno  prefente,  ma  non  all'iftituto  mio, 
e  mi  ballerà  di  accennare,  avere  il  Re  Franccfco  m^iTa  inficme  una 
forte  Armata  di  terra,  e  un'altra  ancora  di  mare,  per  dcfidcrio  di 
torre  dalle  mani  del  Re  Inglefe  l'occupata  importante  Città  di  Bo- 
logna. Si  azzuffarono  le  flotte,  e  fu  collreita  la  Franzefe  a  ritirarfi. 
Perchè  non  ifperavano  i  Franzefi  di  poter  per  allora  vincere  con  af- 
fcdio  Bologna,  fi  riduflero  a  fabbricar  un  Forte  in  quelle  vicinanze, 
capace  di  grolfo  prcfidio,  per  tenere  in  freno  quello  della  Città  .  Ma 
il  Re  fcoraggito  ed  afflitto  tra  per  la  perdita  del  Figlio  Duca  d'Or- 
Icans,  per  cui  reftavano  arenate  tutte  le  difpofizioni  precedenti  di  ac- 
qu  Ilare  Stati  per  la  Regal  fua  Famiglia,  e  per  troi'aiiì  battuto  da 
gì' Ingkfi,  coir  erario  voto,  co'fudditi  llanchi  e  fmunti,  e  col  corpo 
ancora  maltrattato  da  un' ulcera  nelle  parti  vcrgognofe;  finalmente  co- 
minciò a  rallentare  gli  fpiriti  guerrieri,  e  a  dcfiderar  il  ripofo,  per- 
chè tutte  quelle  vicende  gli  andavano  ricordando  la  Tua  mortalità . 
Perciò  fenza  fare  più  illanza  della  Fiandra  o  del  Ducato  di  Milano, 
a  lui  badò  di  aflìcurarfi,  che  l' Imperadore  continuerebbe  nella  (labi- 
lità Pijce,  e  filìerebbe  i  confini  per  gli  altri  Stati,  de' quali  s'era  trat- 
tato nella  concordia. 

Collanti  furono  i  movimenti  di  Papa  Paolo  in  queft'anno,  af- 
finchè clfendo  ceirate  tante  guerre  fra  i  primi  Potentati  della  Criltia- 
nità,  fi  delle  oramai  principio  all' intimato  Concilio  di  Trento .  Quc- 
fto  in  fatti  fi  òisde  nel  dì  quindici  di  Dicembre,  ma  con  troppo  fcar- 
fo  concorfo  di  Prelati,  benché  dianzi  foflero  ftatc  pubblicate  le  pene 
prcfcritte  da  i  Canoni  a  chi  non  interveniva  .  In  mezz"b  nondimeno 
a  quelli  pcnfieri  degni  d'un  zelante  Pontefice  non  dormivano  ne  fcc- 
inavano  le  lue  premure  per  i' ingrandimento  della  propria  Cafa.  Da 
che  egli  intefe  dellinato  dall'  Imperadore  il  Ducato  di  Milano  pel  Duca 
d'Orleans,  e  troncate  colla  morte  di  quelli  tutte  le  precedenti  idee  e 
fperanze  fue  di  confeguirlo  per  Pier-Luigi  fuo  Figlio:  fi  applicò  ad  uà 
altro  partito, che  fé  non  tanto  gloriofo,  certamente  era  di  più  facile  riu- 
fcita.  Cioè  difcgnò  di  dargli  Parma  e  Piacenza,  pofledute  allora  dalla 
Camera  Apoltolica.  Due  impedimenti  poteano  incontrarfi  a  quello  pro- 
getto j  l'uno  dalla  parte  deU' Imperadore  non  iolamentc  vicino,  ma 
pretendente  su  quelle  due  Città,  per  le  ragioni  del  Ducato  di  Mila- 
no j  e  l'altra  dalla  parte  del  facro  Collegio,  a  cui  ben  fi  conolceva, 
che  non  potrebbe  piacere  quello  tal  quale  Tmembiamento  di  due  no- 
bili ed  infigni  Città  dalla  Camera  Pontificia.  Fece  il  Papa  elporre 
quello  fuo  dife^no  a  Ccfare,  per  ottenerne  l'approvazione}  ma  ri- 
trovo chi  fapca  ben  di  Icherma,  e  fotto  belle  parole  covava  Icntimenti 
divcrfi.  Carlo  non  difapprovò  apertamente  l'atto  meditato,  ma  ne  pur 
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EjiAVolg.  l'approvò,  come  quegli,  che  vedeva  il  Papa  difporre  s)  francamenre- 
ANNOIS45.  (ji  uno  Stato,  che  i  Tuoi  Miniflri  gli  rapprcfentavano  occupato  indc- 
bitasìcnte  da  Giulio  li.  e  da  Leon  X.  e  parte  del  Ducato  Milanefe, 
giacché  infiidì (lente  prctcnfione  era  quella  di  fpacciar  Parma  e  Piacenza 
per  Città  dell' Efarcato .  Oltre  a  ciò  mirava  l'Imperador  di  mal  oc- 
chio Pier-Luigi,  e  mal  fofFeriva,  che  più  tofto  a  lui,  che  ad  Otta^ 
vio  Tuo  Genero,  fi  faccffe  un  sì  raguardevol  dono.  Cefarc   Campana 
all'incontro,  e  forfè  con  più  fondamento  foftiene,  che  non  ne  fu  pre- 
cedentemente fatta  parola  ali'Augullo  Cario.    Comunque    fia,   ballò 
al  Papa  per  profeguire  innanzi  in  quello  affare,  il  non  aver  riportata 
un'alfoluta  negativa  da  Cefare.   A  fin  di  ottenere  il  confenfo  de' Car- 
dinali, propofe  di  reflituire  alla  Camera  Apollolica  il  Ducato  di  Ca- 
merino e  Nepi,  facendo  conofcere  l'evidente  guadagno,  che  ad  efla 
rifultava  dal  permutare  que'due  paefi  con  Parma  e  Piacenza,  perche 
coftava  di  molto   il  mantenimento  di  quelle  Città,   ficcome   feparate 
da  gli  Stati  della  Chiefa,  e  in  pericolo  d'cflere  afibrbite  da  i  vicini)  lad- 
dove le  rendite  di  Camerino,  fenza  Ipcfe,.  unite  al  Cenfo  annuo  di  no-^ 
ve  mila  Ducati  d'oro    (altri   dicono  di  più  )   che  fi  voleva  imporre 
alle  fuddette  due  Città,  avrebbono  fatto   maggior  prò  all'erario  Pa- 
pale. Tralafcio  altri  raggiri,  ed  altre  fpcciofe  ragioni,  che  furono  ado- 
perate, per  indorar  quella  pillola.   Chi  de' Cardinali   ambiva  più   di 
piacere  al  Papa,  che  di  foddisfare  a'fuoi  doveri,  non  folamentc  pre- 
ilò  il  fuo  afienfo,  ma  caldamente  perorò  in  approvazion  di  quella  per- 
muta. Ma  non  mancarono  altri  di  petto  più  forte,  che  aringarono  con- 
tro i  voleri  del  Papa,  rilevando  gli  fvantaggi,  che  ne   provenivano  j 
e  tanto  più  fi  farebbero  oppofti ,  fé  avefiero  potuto  preveder  gli  fcon* 
certi,  che  da  Ha  non  molto  per  quella  cagione  accaddero,  e  i  mag- 
giori, che  ai  dì  noftri  fon  fucceduti.  Lo  fteffb  Cardinal  Pallavicino, 
tuttoché  sr impegnato  a  foftcner  la  gloria  di   quello   Pontefice,  qui 
l'abbandona 4  più  tofto   impugnando  che  difendendo  la  di  lui  rifolui- 
zione.  In  fomma  nel  Conciltoro  de' Porporati,  dove  per  lo  più  fuol 
prevalere  la  rema  riverenziale  verfo  chi  può  tanto  favorire  o  disfavo- 
rire, la  vinfe  il  Pontefice,  e  Pier-Luigi  Farnefe  nell' Agolto  di  quefl.? 
anno  fu  dichiarato  Duca  di  Parma  e  Piacenza,. né  tardò  egli  punto 
a  prenderne  il  polTeflb. 

Tanto  in  Lombardia,  che  nella  Lunigiana  e  Tofcana  fi  provò 
in  quell'anno  un  grave  flagello  per  le  foldatcfche  calfate  dopo  la  Pa- 
ce nello  Stato  di  Milano.  Non  lapendo  coloro  come  vivere  (ed  era- 
no la  maggior  parte  Spagnuoli)  in  varie  truppe  fi  fcaricarono  fopra 
gli  Stati  della  Chiefa  e  del  Duca  di  Ferrara .  Cacciati  di  là  fi  riduf- 
jero  addoflb  a  i  Marchefi  Malafpina  nella  Lunigiana,  fvaligiando  ca- 
fe,  e  confumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  PalTarono  dipoi  fui 
Lucchefe,  e  finalmente  s'andarono  a  pelar  fui  Sanefe,  dove  per  molti 
mcfi  levarono  il  pelo  e  il  contrapelo  a  quel  Contado.  Guai  le  qual- 
che accreditato  Capitano  fi  folTe  meflb  alla  lor  teda:  farebbono  corfe 
ad  ingroOar  quelle  brigate  migliaia  di  foldaci  Itahani,  tornati  a  digiu- 
nare 
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nare  alle  lor  cafe,  e  farebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  Compa-  E»  a  Vo%. 
gue,  o  Compagnie  di  mafnad ieri,  che  vedemmo  in  Italia  nel  Secolo  AKN0154J. 
Decimoquarco.  Sorfero  in  quelli  tempi  llrepitofe  brighe  nella  flefla 
Siena,  Città,  in  cui  la  difcordia  non  fu  mai  cola  foreltiera.  Don  Gio- 
vanni di  Luna,  che  quivi  era  da  parte  dell'  Impcradore,  in  vece  di 
fmorzare  il  fuoco,  per  la  fua  poca  prudenza  maggiormente  lo  accreb- 
be.  Ne  fegul  in  fine  una  fiera  fedizion  civile,  per  cui  lo  fteflb  Don 
Giovanni  con  gli  Spagnuoli  fu-  obbligato  a  andarfene  con  Dio.  Man- 
cò di  vita  in  qutrft'anno  a  dì  undici  di  Novembre  P/V;ro  Landò  Do- 
ge di  Venezia,  e  m  fuo  luogo  fu  eletto  nel  di  24.  d' cflb  Mefc 
Fraacefco  Donato^  già  Pioccurator  di  Saa  Marco,  e  pcrfona  di  gran 
faviczza  e  dottrina. 

Anno  di  Cr  isTo  MDXLVi.  Indizione  iv. 
di  Paolo  III.  Papa  13. 
di  Carlo  V.  Imperadora   i8. 

POche  novità  l'Italia  fomminiftrò  in  queft'anno  alla  Storia  a  ca- 
gion  della  pace,  che  fi  godeva  dapertutto  .  Era  (lato  finquì  Go- 
vernatore e  Capitan  Generale  dello  Stato  di  Milano  Atfonft  à"  Ava^ 
Jos  Marchefc  di  Pefcara,  perfonaggio  egualmente  rinomato  pel  fuo  va- 
lore, che  per  altre  fue  belle  doti  ed  azioni.  Ma  ncn  erano  già  fod- 
disfatti'del  iuo  governo  i  Popoli,  perchè  caricati  di  molti  aggravj, 
e  di  tanto  in  tanta  coftretti  a  fofferir  non  poche  violenze  :  il  perchè 
ne  andarono  varie  doglianze  alla  Corte  dell' Impcradore .  Non  avrcb- 
bono  forfè  quelle  fatta  breccia  nell'animo  dell' Augufto  Sovrano,  fc 
ad  clTe  non  fi  folle  aggiunto  l'accufa,  che  le  rendite  di  quel  Ducato 
non  fi  fapca  in  quali  borie  andaflcro  a  terminare.  O  fia,  che  di  ciò 
informato  il  Marchcie  ottenelTe  nel  precedente  anno  licenza  di  palTarc 
alla  Corte  Cefarea,  o  pure  che  fofle  chiamato  colà:  certo  è,  ch'egli 
andò  colà,. e  poi  fc  ne  tornò  in  Italia  malcontento,  ftante  l'ordine  di; 
Cefare,  che  gli  fi  rivcdcfiero  i  conti.  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo  . 
da  ogni  vcflazione  nell'ultimo  giorno  di  Marzo,  mentre  egli  fi  tro- 
vava in  Vigevano,  con  lafciir  dopo  di  sé  il  nome  di  Capitano  molto 
illullie  .  Ai  governo  di  Milano  fu  fulTeguentemente  dellin-ito  Do» 
Ferrante  Gonzaga^  chp  non  tardò  a  venir  di  Sicilia,  dove  egli  era  Ilato 
Viceré,  per  prendere  il  pofTeffo  della  novella  Carica;  e  ciò  con  fodr 
disfazione  de'Milanefi,  lufingandi)fi  i  piìà  d'elfi  di  godere  miglior  trat- 
tamento fotto  di  lui.  Ma  andarono  falliti  i  loro  conti;  perchè,  fic- 
corae  oflcrva  il  Segni,  l'Imperadore  lafciava  la  briglia  fui  collo  a'Gof 
vernatori  delle  Provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché  follerò 
fedeli.  E  però  fi  cangio  bensì  il  Govcrnator  di  Milano,  ma  peggior 
rò  la  mala  forte  de'Milanefi,  le  querele  de' quali  muna  impreiSon  be- 
cero da  Jj  innanzi  nell'aaimo  di  Cario  V.  Seguitava  intanto  la  guerra 

fra 
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Era  Vo!g.  fra  i  Re  di  Francia  e  e' fnghilrerra.  Finalmente  conofcendo  rnlt'mò 
Amaoi546.  d'cffi,  qual  impegno  Ji  fpelc  portafle  il  voler  foltcnere  centra  dc'Fran- 
zcfi  l'occupata  Città  di  Bologna  di  qua  dal  mare:  diede  orecchio  a 
trattati  di  pace,  di  cui  gran  voglia  nello  (lefTo  tempo  avea  il  Re  Frati' 
ceCco .  Fu  quefta  conchiufa  nel  dì  7.  di  Giugno  dell'anno  prefente  , 
con  obbligare  il  Re  Crillianiffimo  di  pagare  all'Inglcfe  in  termine 
d'otto  anni  più  di  due  milioni  di  feudi  d'oro:  sborfati  i  quali  fé  gli 
dovca  rcftituire  Bologna  di  Piccardia.  Dimorava  l'Imperadore  in  que- 
fti  tempi  in  Germania,  mal  fofFerendo  la  Lega  formata  in  Smalcaldia 
da  i  Principi  e  Comuni  Frotellanti;  perciocché  quella  febben  fem- 
brava  unicamente  fatta,  per  mantenere  la  falfa  Religione  introdotta 
da  Lutero  (che  appunto  in  qucft'anno  nel  dì  fette  di  Febbraio  per 
improvvifa  morte  tolto  fu  dal  Mondo)  pure  covava  nell'interno  de' 
maggiori  difegni  contro  la  potenza  dell' Impcradore.  Capi  d'eda  Lu- 
terana Lega  erano  Gian-  Federigo  Duca  ed  EÌlcttor  di  SaiTonia,  e  Filip- 
po Langravio  à' A'^xi .  Perciò  1' y^a^«/o  C«r/o  giudicò  di  non  dover  piìi 
d4fferire  il  far/ì  rendere  ragione  di  quefto  attentato,  con  darfi  ad  am- 
maflare  un  potente  efcrcito.  Perchè  appunto  anche  gl'Italiani  ebbe- 
ro parte  in  quella  danza,  farà  a  me  permefro  dirne  qualche  cofa. 

Si  (tudio  r  Imperadore  in  quefta  occafione  di  trarre  feco  in  Lega 
il  Pontefice  Paolo.  S'era  quelli  con  fua  gran  lode,  (ìccome  Padre  co- 
mune, attenuto  in  addietro  da  ogni  parzialità  e  Lega  nelle  guerre  fra 
i  Monarchi  Cattolici .  Ora  che  (i  trattava  di  proccurar  vantaggi  alla 
vera  Religione,  volentieri  acconfentì  ad  unirli  coli' Imperadore.  Nel 
dì  ventiduc  di  Giugno  fi  pubblicarono  i  Capitoli  d'effa  Lega,  per 
cui  il  Papa' s'impegnò  d'inviare  in  foccorfo  dell'  Imperadore  dodici 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  e  di  fornire  nello  fpa-zio  di  un  Mefc 
ducento  mila  feudi  d'oro.  SoUecitamenre  fece  il  Pontefice  quefto  ar- 
mamento, con  dichiararne  Generale  \\  Duca  Ottavio  Farnefe  Tuo  Ni- 
pote, e-Lcgato  il  Cardinal  Farnefe  Tuo  parimente  Nipote.  Comandante 
della  Cavalleria  Italiana  fu  Giam- Balijla  Savello ^  "della  Fanteria  Alef- 
fandro  I^itclli,  e  fotto  d'effi  militavano  aflai  Colonnelli  e  Capitani  Ita- 
liani di  molto  credito  nell'armi.  Anche  1  Duchi  di  Ferrara  e  di  Fi- 
renze vi  fpedirono  colà  delle  fchiere  armate,  e  più  di  cinquecento 
Nobili  Italiani  volontari  concorfero  a  far  quella  campagna  .  TrafTc 
ancora  l'Imperador  Carlo  altra  gente  d'Italia,  comandata  da  Carlo  di  La- 
noia  Principe  di  Sulmona,  e  da  E}/i;nan/ie!e  FtHherto  Principe  di  Piemonte. 
Erano  eziandio  nell'Armata  del  medefimo  Augullo  Generale  dell'ar- 
tiglieria Gian-Giacomo  de'  Medici  Marchefe  di  Marignano,  e  Confìglieri 
di  guerra  Don  France/co  d'  Efie,  Pirro  Colonna,  e  Giam-Batijla  Cajialdo . 
Ma  perciocché  lentamente  procedeva  l'unione  dell' cfercito  Imperiale, 
dovendo  venir  da  i  Paefi  bafli,  dall'Italia,  e  da  altri  Luoghi  moire  d'cfte 
foldatcfche:  1'  Elettore  e  il  Langravio,  già  meflì  al  bando  dell'Impe- 
rio, più  lollecitamente  ufcirono  in  campagna  con  un' Armata,  che  al- 
cuni forfè  ampollofi  fanno  afcenderc  ad  ottanta  mila  fjnti,  e  a  dieci, 
anzi  a  quindici  mila  cavalli,  e  s'inviarono  verfo  Ratisbona,  dove  flava 

all'ai 
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adì  rprnviflo  l' Imperadorc ,   con   diffgno  o  di   farlo  prigione ,  o  di  Sua  VoI^.. 
cacciarlo  di  Germania.    La   protc/.ion  di    Dio   fal'-'ò   Carlo  V.    in   tal  ANM01J46. 
congiuntura,  non  avendo   quc' Ribelli   faputo  prcvalerfi  del  vento  ia 
poppa.  Nulla  fervi  loro  l'aver  prefe  le  Chiufe   de!   Tirolo,   affinchè 
non  pifTafTero  gl'Italiani.  Quelli  pafTarono,  e  nulla  giovò  a  i  Lute- 
rani reflcrlì  impidroniti  di  Donavert.   Ebbe  tempo   l'I inperadore  di 
provveder  Rarisbona  con  gagliardo  prefldfo,  e  di  preoccupar  la  forte 
Città  d' IngolllaJ,  dove  coli'efercito  fuo   ingrofTato  di   molto,   andò 
ad  accampirfi  a  fronte  della  contraria  fuperiore  Armata,  ma  fcnza  vo- 
ler mai  venire  a  battaglia,  benché  più  volte  provocato  da  gli   orgo- 
glioll  nemici.  Intanto  al  campo   Ccfareo,  fuperate  molte   ditficultà  , 
venne  a   congiugnerfì    un   grofTo   corpo  di  foldatefche    Fiamminghe  . 
Maurizio  Cattolico  Duca  di  S^Jfonta^  nemico  di  quell' Elettore,  colle 
milizie  Tcdefche  ed  Unghere,  dategli  da  Ferdinando  Re  de'  Romani  ^ 
edilmente  entrò  nell'  Elettorato  di  SafTonia  .  Diede  più  percolfc  a  que* 
Popoli,  e  s'impoflefsD  di  un  tratto  grande  di  quel  paefc.  Que  (lo  col- 
po, la  mancanza  de' viveri,  e  la  coltanza  dell' AuguQo  Carlo,  coftrin- 
fe  l'Armata  Proteltanre  fui  fine  di  Novembre  a  le^'are  il  campo,  e  a 
ritirarG  alla  fordina  come  in  rotta .  Allora  fu,  che  l' Imperadore,  tut- 
tocchc  afflitto  da  varj  incomodi  di  fanità,  inoltratofi  col  poderofo  fuo 
efercito,  tal  terrore  induflc  nel  paefe  nemico,  che  vide  venire,  prima 
che  terminalfc  l'anno,  o  pure  nel  verno  feguente,  fupplichevoli  a'fuoi 
piedi  Federigo  Conte  Paladino,  Udelrice  Duca  di  Vitemberg,  e  i  Citta- 
dini d'Ulrr-a,   d' Auguita  ,   di    Francoforte,  d' Argentina,  e  di    altri 
Luoghi.   Dopo  qucrtl  vantaggi,  per  li  quali  rimafero  molto  infievoliti 
l'Eiettor  SafTbne  e  il  Langravio  d'Affia,  fi  ritirò  efTo  Augullo  a'quar-- 
lieri  di  verno,  feco  riportando  gloria  fingolare   non   men  di    valore,, 
che  di  clemenza,  per  non  aver  negato  il  perdono  a  chiunque  davanti 
a  lui  fi  umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  queft'ànno  il    Concilio 
di  Trento,  ed  ivi  fi   (labilirono  varj  punti  di   E)tigma,  e  parimente  fi 
attefe  a  riformar  gli  abufi  della  Difciplina    Eccleiiaftica.    Mancarono 
in  quelt' anno  di  vita  due  infigni  Cardinali,  la  memoria  de' quali  può 
fpcrare  l'immortalità,  cioè  Pietre  Rembo  Veneziano,  e  Jacopo  Sado- 
leto  Modenefe,  che  ne  gli  fcricti  loro  lafciarono  a  i  pollcri  chiare  tc- 
ftimonunze  d'un  raro  ingegno  e  fapere  , 

Anno  di  Cr  is  T  o  MDXLvii.  Indizione  v.. 
ài  Paolo  III.  Papa   14. 
di   C  A  R  L  o  V.   Imperadore   29. 

COn  una  ftrepitofa  fcena  in  Genova  fi  diede  principio  all'  anno  prc-  (a>  -Foglitt' 

fente  (").  Da  che  fu  rimefTa  in  quella  potente  Città  per  cura  fi-  ta  . 

liale  di  Jndrea  Daria  la   Libertà,  e  riferbalo   qu^fi    tutto   a  i    Nobili  ■^^'^"'"'• 

il  governo  d'clfa,  cjuivi  fi  godeva   un' invidiàbil   pace   e   tranquillità,  ^ajlarit'. 

Ma 
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Ira  Volg.  Ma  era  gran  tempo,  che  Gian-Luigi  de''  Fiefchi,  Conte  di  Lavagna, 
ANN01547.  e  Signore  di  moìte  Cartella,  ficcomc  giovane  di  grand'animo  e  di 
penlicri  turbolenti,  andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  della 
Patria  fua,  con  e  (Te  re  tìn  giunto  a  defiderar  e  fperare  di  acquiflarnc 
la  Signoria,  o  più  tofto  di  ridurla  fotto  il  comando  del  Re  di  Fran- 
cia. Mirava  egli  con  occhio  di  livore_e  con  occulta  rabbia  lo  Itato 
e  la  fortuna  del  fuddetto  Andrea  Doria,  parendogli,  che  fotto  nome 
di  Libertà  egli  face  (Te  da  Padrone  in  Genova,  e  che  1'  Impcradorc 
coU'cflere  dichiarato  Protettor  della  Città,  e  col  tenere  al  luo  foldo 
eiTo  Doria,  anche  piìi  del  Doria  quivi  fignoreggiaflc.  Sopra  tutto  gli 
ilava  fui  cuore,  come  pungente  fpina,  Oiannettino  Doria,  Nipote 
ed  occhio  diritto  d'cffb  Andrea,  che  forfè  non  cedeva  a  fuo  Zio  nella 
fcienza  dell'Arte  nautica  militare,  e  benché  giovane,  già  s'ero,  ac- 
quiftato  gran  grido  in  varie  azioni  di  valore,  perché  in  lui  confide- 
rara  un  iucceflbre  nell' odiata  autorità  e  dignità  d'Andrea}  e  tanto 
pili  perche  in  lui  abbondava  l'alterigia,  cioè  il  potente  fegreto  per 
farfi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian-Luigi  in  molto  tempo,  e  con 
intelligenza  de'Minillri  Franzefi,  e  di  Pier-Luigi  Duca  di  Piacenza  e 
Parma,  fegrctamente  introdotte  in  Genova  alcune  centinaia  de' più  ar- 
diti uomini  delle  fue  CaltcUa,  fcelfe  la  notte  precedente  al  di  due  di 
Gennaio  di  quell'anno,  per  effettuare  il  fuo  perverfo  difegno.  Chia- 
mati feco  a  cena  molti  de'fuoi  amici  Nobili  Popolari,  e  fvelata  ad 
efli  l'intcnzion  fua,  gli  ebbe  quafi  tutti  feguaci  all'imprefa.  Ufci  egli 
pofcia  alle  dieci  ore  della  notte  colla  gente  armata,  e  non  tardò  ad 
impadronirfi  della  Porta  dell'Arco,  con  ifpedire  dipoi  Girolamo  ed 
Ottobuono  fuoi  Fratelli  a  far  lo  fteflo  di  quella  di  San  Tommafo.  Era 
-la  principal  fua  mira  di  occupar  la  Daifena,  e  di  ridurre  in  fuo  potere 
le  venti  Galee  di  Andrea  Doria j  e  gli  venne  fatto,  ma  con  rifve- 
gliarfi  allora  un  gran  tumulto  e  (trepico  di  voci  de' remiganti  e  ma- 
rinari, che  in  effe  fi  trovavano.  Nello  Iteflo  tempo  gli  altri  fi  fecero 
"  colla  forza  padroni  della  fuddetta  Porta  di  San  Tommafo,  divifando 
apprcffb  di  quindi  paffarc  al  Palazzo  dello  fieffo  Andrea  Doria,  porto 
fuori  della  Città,  per  quivi  uccidere  lui  e  Giannettino.  Ma  intanto 
fvegliato  dallo  ftrepitofo  rumor  della  Darfena  erto  Giannettino,  cre- 
dendo nata  riffa  o  foUevazione  fra  i  Galeotti,  veftitofi  in  fretta,  con 
un  fol  famiglio,  che  gli  portava  innanzi  la  torcia,  venne  alla  Porta 
di  San  Tommafo,  e  imperiofamer.te  chiefto  d'entrare,  per  fua  mala 
ventura  v'entrò,  perchè  immantencnte  fu  da' congiurati  con  più  colpi 
llefo  morto  a  terra.  Maraviglia  fu,  che  non  correflero  dipoi  al  Pa- 
lazzo d'Andrea  Doria,  per  levare  anche  a  lui  la  vita.  Stava  egli  in 
letto,  ftanco  fotto  il  pefo  di  ottanta  anni,  e  maltrattato  dalle  gotte, 
quando  gli  venne  avvifo,  che  la  Città  era  foffopra,  udirfi  gridare  iL;- 
ùertÀf  e  Fie/chi,  perchè  molti  della  vii  plebe  s'erano  unici  co  i  con- 
giurati per  ifpcranza  di  dare  il  facco  alle  cafe  de' Nobili.  Però,  come 
potè,  porto  fopra  una  mula  fi  fottraffc  al  pericolo,  ritirandofi  alla 
JSdafonc,  Caftello  de  gli  Spinoli. 

Poco 
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Pcco  parca,  che  mancafle  al  compimento  dell'  opera-,   ne  alerò  Era  Voi*.  ! 

É  afpcctava,  fé  non  che  Gian- Luigi  tornaHc  per  infignorirfi  del    Pa-   Anno  1547. 
kzzo  Pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  fparito  per  una  di  quelle  vicende,  i 

che  non  di  rado  fconcertano  le  raifurc  anche  de' più  faggi.  Nel  voler 

egli  palTare  fopra  una  tavola  alla  Capitana  delle  Galee,  quefta  fi  moffe,  i 

ed  egli,  ficcome  armato  di   tutto   punto,  piombando  nell'acqua,  né 

potendo  forgere,  quivi  lafciò  miferamente  la   vita.    Per  quello  acci-  I 

dente  s'invilirono  tutti  i  fuoi,  e  venuta  in  chiaro  la  morte  fua,  quel  - 

Senato  ripigliò  coraggio >  e  quantunque  Girolamo  Fratello  dell' eltinto  < 

continuane  a  fare  il  bravo,  pure  fui  far  del  giorno  fi  trovò  abbando-  J 

sato  dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per  grazia  di   poterfi  riti-  ' 

rare  a  Montobbio,  dove  attefc  a  fortificarfi  :  con  che  tornò  la  quiete  ' 

in  Genova.  Cagion  fu  quefta  effimera  rivoluzione,  che  trecento  fchiavi  1 

Turchi,  prefa  una  Galea  del  Doria,  su  quella  fi  falvarcno  in  Affrica.  ^ 

Fuggirono  ancora  tutti  i  forzati,  dopo  aver  dato  il  facco  a  tutti  gli  I 

armamenti  ed  arredi  delle  Galee.  Furono  poi  confifcate  tutte  le  Ga-  i 

ftella  di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico   fuo   Palazzo  >    Girolamo  j 

filo  Fratello,  ed  altri  congiurati  prefi   in    Montobbio   condennati   all'  i 

uhimo  fupplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  quefto  fatto.  Chiara  ! 

cofa  fu,  che  i  Miniftri  di  Francia  aveano  tenuta  mano  a  quefta  con-  ■ 

giura,  e  comunemente  fi  credette,  che  Pier-Luigi   Farnele   per  varj 

luoi  diftapori  e  motivi  politici  fofte  in  ciò  d'accordo  col  FieCchi,  con  i 

avergli  anche  promelTo  de  gli  aiuti.  AlcfTandro  Sardi  W,  allora  viven-  u)  sa-di  ' 

te,  attefta,  che  Renea  ili  Francia  Duchejfa  di  Ferrara^  fenza  confenfo  stor.éiu^*.,  '1 

del  Duca  Ercole  II.  fuo  Marito-,  ficcome  Cognata  del   Re   FrancefcOy  \ 

fu  partecipe  di  quefto  maneggio,  e  per  mezzo  del  Duca  di  Piacenza  \ 

e  Parma  avea  promefib  al  Fieko  di  mandargli  i  Franzefi,  che  la  fer- 

vivano.  E  perciocché  non  fi  fapca  credere,  che  Pier-Luigi,  fenza  che  I 

Papa   Paolo  fuo   Padre  fofte    confapevole   ed   approvatore  del   fatto, 

avefic  dato  braccio  alla  corKgiuraj  e  tanto  più  perché   fra  eflb   Papa,  I 

&  Andrea  Daria  erano  dianzi  feguite  non  poche  amarezze:  perciò  non 

il  potè  cavar  di  tefta  a  i  fofpettofi  Imperiali,  che  anche  lo  ftefio  Pon-  ^ 

tcfice  in  quella  trefca  fi   fofTe  racfchiato,   benché  niuna  concludente 
pruova  ne  poteflero  mai  trovare.  '^ 

Nel  dì  28.  dello  fteflb  Gennaio  del  prefente  anno  diede  fine  ali» 
carriera  del  fuo  vivere  Arrigo  FUI.  Re  d'Inghilterra,  con  lafciar  erede  1 

il  figVxo  Odoardo  à\  età  di  ioli  nove  anni,  e  il  nome  fuo  in  obbrobrio  ^ 

predo  tutta  la  pofterità,  per  aver  governati  i  fuoi  Popoli  più  da  Ti- 
ranno, che  da  Re,  con  tanti  aggravj  loro  importi,  con  tanta  crudeltà  ' 
efcrcitata  verfo  le  maggiori  e  più  illuftri  perfone  del  Regno,  ccu  j 
tante  fcene  della  sfrenata  fua  libidine,  e  muffimamcrite -per  edere  d;-  \ 
venuto  traditore  e  perfecutor  della  Chiefa  Cattolica,  dopo  aver  con-  J 
fcguito  il  gloriofo  titolo  di  Difenfore  della  medefima.  Poco  ftette  t  < 
pagar  lo  fteflb  tributo  alla  natura  Frarttefeo  I.  Re  di  Francia  in  età  di 

cir.quantatré  anni,  eftcndo  accaduta  la  lua  morte  nel  di  31.   di    Mar-  ; 

ao.  La  fua  intemperanza  nc'.piaceri  carnali,  avendogli  cagionata  una  j 

^ofH.  X.  K  k  peri-  i 
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Era  Volg;  pcricolofa  fìflola  nella  bafla  parte  deretana,  gli  abbreviò  la  vita.  Prin- 
ANN01547.  cipe  per  altro  ornato  di  belle  doti^  amante  delle  Scienze  e  de*  Pro- 
feflori  d'effe,  Padre  e  rellitutor  delle  Lettere  nella  lua  Nazione.  Ad 
Arrigo  II.  fuo  primogenito,  che  a  lui  fucccdette,  fecondo  l'efeinpio 
d'altri  Monarchi,  i  quali  folamente  imparano  a  viver  bene  ,  quando 
s' ha  da  abbandonare  la  vita  prcfente,  lafciò  per  ricordo,  effere  cofa 
da  faggio  Figliuolo  l'imitar  le  Virtù  e  non  già  i  Vizj  del  Padre.  Spe- 
zialmente ancora  gli  raccomandò  di  non  aggravar  di  foverchio  i  Po- 
poli colle  contribuzioni:  dal  che  egli  non  s'era  giammai  guardato, 
per  appagar  l'ambizione  fua,e  l'odio  conceputo  centra  di  Carlo  Im- 
pcradorc,  odio,  ch'egli  forfè  portò' al  fepolcro,  giacché  poco  prima 
di  morire  avea  mandati  dugento  mila  Scudi  a  Gian-Federigo  SaJJone^  e 
7\  Langravio  y/^i2«ff,  nemici  o  ribelli  d'cffb  Ccfarc.  Se  quella  paffìonc 
per  memoria  della  prigionia  foflPcrta  in  Kpagna,  e  per  ragione  ancora 
di  Stato,  l'ereditaiTe  eziandio  Arrigo  li.  fuo  Figlio,  giovane  di  fpi- 
riti  molto  guerrieri,  ftarcmo  poco  ad  avvedercene.  Intanto  lolenni 
funerali  fec'egli  al  defunto  Padre,  e  con  ogni  forra  di  fcfte  fi  vide 
celebrato  l'ingreffo  fuo  in  Parigi,  con  Cattcrina  de^ Medici.,  divenuta 
oramai  Regina  di  Francia.  Quanto  a  gli  affari  di  Celare  in  Germania, 
brevemente  dirò,  che  rinforzato  di  gente  Gian-Federigo  Duca  di  Sai- 
fonia,  di  buon'ora  fpinfc  le  fue  armi  contra  del  Duca  Maurizio.,  Pa- 
drone allora  di  Lipfia  e  di  Drefda,  e  il  mife  a  mal  partito}  pcrloché 
avendo  effb  Maurizio  fatte- replicate  iftanze  d'aiuto  all' liapcradore, 
quelli  benché  infermo  per  la  podagra,  fu  forzato  ad  ufcire  in  cam- 
pagna, per  tagliare  il  corfo  a  maggiori  progrcffì  di  Gian-Federigo, 
al  quale  riufcì  in  quelli  tempi  di  muovere  a  ribellione  la  Boemia  con- 
tra del  Re  Ferdinando.,  Signore  di  quel  Regno,  e  di  dare  una  rotta  ad 
jflberte .,  \ìno  àc^  Marche/i  di  Brandeburgo .  All'Armata  Cèfarea  coman- 
dava in  capo  il  Duca  d' jilva .  Perchè  Giovachino  Marchefc  di  Bran- 
deburgo ed  Elettore  abbracciò  in  quelli  tempi  il  partito  deli'lmpc- 
radore,  maggiormente  fi  animò  effb  Duca  a  profeguir  la  marcia  con- 
tra del  Saflone  verfo  la  metà  d'Aprile.  Mirabile  poi  e  fopra  modo 
ardita  fu  l'azion  de  gli  Spagnuoli,  che  trovando  le  oppolle  rive  dell' 
Elba  fiume  groflìlfimo,  di  gente  e  di  artiglierie  gucrnitc  da  Gian-Fe- 
derigo, pure  paffaronoj  e  cacciati  i  nemici,  diedero  campo  all'cfer- 
eito  Imperiale  di  formar  un  ponte,  e  di  trasferirfi  di  là.  Ritiravafi  il 
Saffbnc  in  ordinanza  colle  fue  truppe,  ma  infeguito  dalla  cavalleria  Cè- 
farea, fuo  malgrado  fi  preparò  alla  battaglia.  Fu  quella  ben  calda  nel 
di  24.  d'Aprile,  ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti  del  SalTone, 
ed  egli  fatto  prigione  dal  Conte  Ippolito  Porto  da  Vicenza,,  fu  con- 
dotto davanti  all' Imperadore,  che  gli  rimproverò  l'alterigia  fua  in 
trattar  dianzi  lui  folamente  col  titolo  di  Carlo  di  Gante.,  che  fi  fa  nO' 
minar  T  Imperadore .  Reo  di  morte  venne  da  lì  a  qualche  tempo  giu- 
dicato Gian- Federigo}  tante  nondimeno  preghiffte  de' Principi  s'inter- 
polerò, implorando  la  clemenza  di  Ccfare,  eh'  egli  moffb  ancora  dal 
dcfiderio  di  cavar  dalle  maoi  de  gli  Ufiziali  d'ell'o  Gian- Federigo  le 

due 
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•cluc  fortezze  di  Vittcmbcrga  e  Gotta,  s'indudc  a  donargli  la  vita,  Era  Volg.  ] 
con  che  rinunziafTc  l'Elettorato  a  Cefarc,  e  i  fuoi  Stati  (a  riferva  di  A»»noij4j. 

una  porzione,  cioè  della  Turingia)  al  Duca  Maurizio.  Redo  egli  ciò  j 

non  ottante  come  prigione  preflb  l'Imperadorc.  Per  la  depreflìone  di  ' 
queito  primo  Campione  della  Lega  Proteftante,  anche  Filippo  Laa- 

gravio  d' jljjìa  trattò  per  mezzo  di  varj  interccflòri,  e  fpezialmentc  ' 
del  l'uddctto  Duca  Maurizio,  di  tornare  in  grazia  dell'  Augufto  Carlo. 

Con  varie  condizioni  quella  gli  fu  accordata j  ma  prcfcntatofi  egli  a'  I 

piedi  del  vittoriofo  Monarca,  fi  vide  ritenuto  prigione:   la   qual  du-  , 

Tczza  corto  pofcia  ben  caro  al  troppo  fevero  Imperadorc.  ^ 

Si  ftudiò  nell'anno  prefente  per  ordine  del  medefìrao  Augufto,  ' 

e  a  perfuafione  del  Cardinal  Teatina  à\  Cafa  Caraffa  A rcivcfcovo,  Do»  \ 

Pietre  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  d'introdurre  in  quella  Metropoli  e  ' 

Regno  il  Tribunale  dell' Inquifizionc  (<«)i  al  che  troppo  abborrimento  W  ^'"""  ^' 

avea  moftrato  feinpre  il  Popolo  Napoletano,  e  maflìmamente  la  No-  '"""'J/^i  1 
biltà,  che  giudicava  d'cflere  tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  Viceré,     yidnani. 

inoftratoQ  in  tante  altre  occasioni  fuo  poco  amorevole,  per  non  dir  Campana,  i 
nemico,  a  fin  di  gaftigare  fotto  l' ombra  della  Religione,  chi  non  era  "^  "'"■'• 
in  fua  grazia.  A' tempi  ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu                                ^    < 
l'introduzion  del  medefimo  Tribunale.  Il  timor  d'una  follevazione,  e                                1   , 

l'aver  fra  l' altre  ragioni  rapprefentato  i  Napoletani,  che  eflendo  rrop-  j 

pò  familiari  in  quella  Nazione  i  giuramenti  falfi,  niun  piìi  farebbe  da  \ 
lì  innanzi  ftato  ficuro  dell' otiore  e  della  vita,  fece  defiftere  l'accorto 

Re  da  sì  pericolofa  imprcfa.  Ma  perfiftcndo  il  Toledo  in  quefto  prò-  ] 

pofito,  e  nulla  curando  i  privilegj  di  quella  Regal  Città,  finalmente  ^ 
nel  dì  16.  di  Maggio  fi  mife  in  armi  il  Popolo  con  alquanti  Nobili, 
e  cominciò  a  menar  le  mani  contro  gli  Spa^nuoli  ufciti  del  Caccilo 

in  ordinanza,  ed  alP  incontro  il  Cartello  a  lempeftar  colle  palle  le  cafc  ; 

de' Cittadini .  A  quefto  rumore  volarono  a  Napoli  circa  tre  mila  ban-                 *  , 

diti  e  fuorufciti,  che  fi  unirono  col  Popolo.  Dopo  di  ciò  furono  eletti  j 

dalla  Città  due  Inviati,  cioè  Don  Ferrante   Sanfevcrino  Principe  di  ■ 

Salerno,  e  Don  Placido  di  Sangro,  affinché  fi  portaffero  alla   Corte,  ; 
per  informar  l'Imperadorc,  e  fupplicarlo  di  richiamare  il  Viceré,  e 

di  non  permettere  le  novità  dell'odiata  Inquifizion  fra  loro.  Al  Prin-  j 

cipe  di  Salerno  era  flato  predetto,  che  le  andava,  male  gliene  avver-  ' 
rebbe .  Ma  egli  anteponendo  l'amar  della  Patria  ad  ogni  fuo  rifchio, 

andò.  Furono  prevenuti  quefti  Inviati  da  perfona  fpcdita  con  ;più  di-  » 

ligenza  dal  Viceré.  Arrivaci  che  furono  anch' effi  alla  Corte,  al  Prin-  "■ 

cipe.,  fenza  poter  vedere  la  faccia  dell'  Irapcradore,  fu  ordinato  di  fer-  \ 

mar  fi .  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a  Napoli,  fc  I 

non  la  fecca  riipofta,  che  la  Città  ubbidire.   Venne   intanto  fpcdito  ■ 

da  Don  Ferrante  Gonzaga  al  Viceré  un  rinforzo  di  mille  Spagnuoli  fo-  ' 

pra  le  Galee  del  Prmcipc  Doriaj  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed  al-  i 
cune  brigate  di  fanti  afloldati  in  Roma  da  Don  Diego  Meudozza  Am- 

bafciatorc  Ccfarco.  Coftoro  nel  dì  zi.  di  Luglio,   per  dilcordia  in-  i 
(•rta  fra  edì  tà  alcuni  popolari,  diedero  all'armi,  uccifcro  alquanti 

Kki                        Napo-  « 
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EtA  Volg.  Napoletani,  Taccheggiarono  alcune  Cafe  e  Monifteri,  ed  occuparon» 
Amn«»i547.  Santa  Maria  Nuova,  Luogo  atto  a  prevalere  contro  ia  Città.  Men- 
tre il  Popolo  co' fuorufciti  di  Napoli,  e  colle  artiglierie  fi  preparava  per 
cfpugnar  quel  fito,  arrivò  il  Sangro  dalla  Corte,  che  intimò  ad  ognu- 
no l'ubbidire.  Non  avca  il  Popolo  Capo  alcuno  di  autorità,  e  ficcc- 
mc  é  aflomigliato  a  i  flutti  del  mare,  che  predo  vengono,  e  predo 
fen  vanno,  fi  quetò,  e  fpcdì  fuoi  Deputati  al  Viceré,  per  farel'cufa, 
e  chiedere  perdono.  Nel  di  li.  d' Agollo  fu  pubblicato  l' Indulto  ge- 
nerale, colcandannar  nondimeno  la  Città  al  pagamento  di  cento  mila 
Ducati  d'oro,  né  più  fi  parlò  d' Inquifizione;  ma  dal  perdono  rimi- 
fero  efclufi  alquanti  Nobili  e  Popolari  ,  che  colla  fuga  fi  (bttraflero 
alla  pena,  iafciando  i  lor  beni  in  preda  del  Fifco  .  Tornato  dipoi  a 
Napoli  il  Principe  di  Salerno,  come  pecora  legnata,  fu  da  li  innanzi 
perieguitato  dal  Viceré;  tanto  che  in  fine  fu  codrctto  a  fuggirfenc  , 
e  dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  finì,  ficcome  diremo,  fua 
vMta  in  Francia  nel  ifóÈ.  con  aver  prima  abbracciata  l'Erefia  de  gli 
Ugonotti . 

Infoffcro  in  queft'anno  varie  difpute  nel  CoHcilio  di  Trento, 
perché  que' Padri  tanto  per  lo  drcpito  delle  vicine  guerre,  che  per 
l'influenza  di  gravi  malattie  quivi  inlbrte,  erano  malcontenti  di  quel 
foggiorno .  Altri  motivi  fegreti  ancora  fi  pretende,  che  avcfl'e  Paps 
Paolo  per  mutare  il  Luogo  a  quella  facra  adunanza,  e  perciò  andò 
loro  l'ordine,  che  trasferiirero  il  Concilio  a  Bologna,  ficcome  fecero 
di  fatto.  Sommamente  difpiacque  a  Cefare  quella  precipitofa  rifoiu- 
zione,  e  fra  gli  altri  fuoi  aperti  rifentimenti  comandò,  che  i  Prelati 
de' fuoi  dominj  non  fi  movefiero  di  Trento.  Era  anche  per  altro  eflo 
Augudo  di  mal  umore  verfo  il  Pontefice,  perchè  quedi  fui  fine  dell' 
anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  milizie  Pontifìzic 
in  tempo,  che  Cefare  maggiormente  ne  abbifognava  per  profeguir  la 
guerra  contra  de' Protedanti .  Crebbero  in  oltre  i  difl'apori  all'oflcr- 
varc,  come  il  Pontefice  tenefle  pratiche  di  dretta  confidenza  co'  Fran- 
zcfi,  avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per  Moglie  di  Oiazi» 
Farne/e  fuo  Nipote  una  Figlia  naturale  del  novello  Re  di  Francia  con 
gran  dote,  obbligandofi  egli  all'incontro  di  comperargli  in  Francia 
uno  Stato,  che  rcndcfTe  annualmente  almen  dodici  mila  Ducati  d'oro. 
Ma  fopra  tutto  covava  l' Imperadore  un  tarlo  di  fdcgno  e  di  vendetta 
contra  di  Pier-Luigi  Farne/e  Figlio  del  Papa,  e  nuovo  Duca  di  Pia'? 
ccnza  e  Parma,  non  folamente  perchè  riputato  fé  non  promotore,  air 
meno  complice  dell'attentato  di  Gian-Luigi  Ficfco  contra  di  Geno- 
va, ma  ancora  perche  fi  fcorgeva  in  lui  un  continuo  e  dretto  attacr 
camento  ai  Franzefi.  Cofa  produccflero  quedi  mali  umori,  poco  fi 
ftarà  a  conofcerlo  per  la  congiura  tramata  ed  efcguita  contra  di  lui 
nell'anno  prefer.te.  Da  che  tu  egli  meflb  in  poUcfio  del  Ducato  di 
Piacenza  e  Parma,  fermò  la  fua  danza  nella  prima  di  quella  Città, 
dove  fi  applico  a  fabbricare  una  nuova  Cittadella,  che  in  quedi  tempi 
a  trovava  quali  ridotta  a  compim.enio,  non  laiuaado  inunto  di  abf 

belli- 
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bcllire  in  varie  forme  la  Città  di  Parma  (") .  H^nno  dimenticato  gli  E»k  Vok». 
Scrittori  di  tramandare  a  i  polveri  le  Virtù  d'elio  Pietro  Luigi.  All'  Annoi^4j. 
incontro,  fé  noi  vogliamo  credere  ai  Varchi,  que(to,  perfonaggio  era  ^„f///,"' 
uomo  fcellcratiffimQ,  brutto  di  volto,  md  più  deforme  d'animo,  im-i  ria  di'par- 
merfo  nella  più  nefanda  libidine,,  e  in  a'tri  enormi  vizj .  Anzi  termi-  >na. 
na  cflb  Varchi  la  Illa  Storia  colla  fcandaiofa  pittura  di  una  dj  lui  azio-      Mambrtn 
ne  la  più  fconcia  &  orrida,  che  mai  fi  pofla  udire,  e  di  cui  forfè  non  Q^fiiii^i 
fi  troverà  altro  pari  efempio.  Poteva  il  Varchi  e  doveva   rifparmiare  vìtadi  pev' 
ancor  querto.  E  volelTe  Dio,  che  ci  foflcro  ballevoli  argomenti  per  rame  G./n^ 
poterlo  ora  mettere  in  dubbio;  ma  da  che  non  ofarono  di  contradire  "-'i*- 
alla  fama  di  si  nero  delitto  gli   Scrittori   allora  viventi,  quantunque 
ne  moimoraflero  forte  gli  ftefli  Proteftanti;  e  da  che  il  Belcaire  Ve- 
ftovo  di  Metz,  che  fcriveva  allora  le   Tue   Storie,  affcrifce    la  noto- 
rietà della  libidine  d'elfo  Pier-Luigi,  con  accennar  anche  quel   mo- 
lliucfiffimo  fatto  accaduto  nel  ifjj.  io  altro  non  foggiugnerò  intorno 
ad  elfo.  Diià  bensì,  non  apparire,  ch'egli  per  la  carnale  fua  coocU"< 
pifcenza  fi  tirafie  addoflb  l'odio  della  ricca  e  numcrofa   Nobiltà  Pia- 
centina, non  parendo  mai  venfimile  il  venir  egU  rapprefentato  dal  Se- 
gni per  idorpio  di  mani  e  di  piedi,  ficchè  bifognava  aiutarlo  fino  al 
laangiare,  e  tuttavia  perduto  ne  gli  affari  della  Icnlualità . 

Altronde  adunque  venne  centra  di  Pier-Luigi  il  mal  talento  di 
qye'XDittadini;  imperocché  avendo  egli  trovato  i  Nobili  d' elTa  Pia- 
cenza avvezzi  a  vivere  con  foverchia  libertà  fotto  il  governo  Eccle-^ 
fiaflico,  e  ad  abitar  per  lo  più  ne' loro  Feudi,  dove  non  men  che  nella 
Citta  conculcavano  la  Plebe  :  tofto  fi  diede  a  metter  loro  la  briglia^ 
fcnza  coniìderarc,  fé  il  rigore,  o  pur  la  piacevolezza  conveniUe  me- 
glio alla  novità  del  fuo  governo.  A  quello  fine  levo  l'armi  a  i  No- 
bili, limitò  i  loro  privilegj,  e  fotto  pena  ancora  di  confifco  li  obbli- 
gò ad  abitar  nella  Città,  affinché  s'aumentaffero  le  rendite  delle  fuc 
gabelle;  taglio  eziandio  non  poco  dell'autorità  di  quel  Senato,  e  fur 
rono  cominciati  de' gran  proceflì  contra  de' delinquenti  prefenti  e  paf^ 
fati.  Oltre  a  ciò  levo  Corte  Maggiore  a  Girolamo  Marchefe  Palla- 
vicino, e  divolgqlfi  ancora,  che  era  per  ifpogliare  Agoltino  Landi  di 
Bardi,  e  Compiano:  novità,  che  il  facevano  bensi  amare  dal  bafio 
Popolo,  ma  odiare  aflaiffimo  dalla  Nobiltà.  Non  fi  guardò  egli  dall' 
inimicarfi  Don  Ferrante  Gonzaga  Governztor  di  Mihno ,  con  occupare 
uo  Calkllo  di  lui,  e  impedirgli  la  tenuta  del  Marchcfato  di  Soragna; 
perloché  il  Gonzaga  fece  quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla 
Corte  dell' Impcradore  .  Convennero  dunque!  fuddetti  Girolamo  Pal- 
lavicino, ed  Agoftino  Landi  ,  con  Camillo  Marchefe  Pallavicino, 
Giovanni  ^nguilTola,  e  Gian-Luigi  Gonfaloniere,  tutti  della  primaria 
Nobiltà  di  Pucenza,  di  levar  di  vita  il  Farnefe.  Fu  poi,  per  quan- 
to IO  credo,  inventato,  che  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d'cffoDuca.  Speravano  cffi  appog- 

fio  dopo  il  fatto  da  Don  Ferrante;  ma  l'Adriani,  e  il  Gofcllini,  che 
en  fi  può  prcfumcre  affai  informalo  di  quegli  affari,  fcrivono  cffere 
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E«A  Volg.  (lato  Don  Ferrante  quegli,  che  promofle  ed  attizzò  la  congiura;  e 
Anno  1547.  venne  in  quefto  tempo  a  Cremona  (le  pur  non  fu  a  Lodi)  con  gente 
«militare,  per  trovare  più  a  tiro  della  difcgnata  imprefa  .  Quel  che  è 
certo,  nel  dì  dieci  di  Settembre  i  cinque  fuddetti  congiurati,  con  al- 
cuni lor  confidenti  ar  numero  di  trentafette  perfone,  portanti  armi 
coperte  fottoi  panni,  prefa  l'ora,  che  il  Duca  ebbe  pranzato ,  e  che 
i  fuoi  Miniftri  ftavano  a  tavola,  quando  uno  e  quando  l'altro  entra- 
rono nella  vecchia  Cittadella,  dove  abitava  il  Duca,  lafciandoli  paflar 
liberamente  la  guardia  de  gli  Svizzeri.  Per  quanto  viene  fcritto,  più 
d'un  avvifo  era  venuto  a  Pier-Luigi  da  Milano  e  dal  Papa  ftclTo,  che 
fi  macchinava  contra  di  lui,  e  che  fi  gmrdaffei  ma  non  fcppc  egli 
profittarne/Era  falito  1' Anguiflola  con  due  compagni  nell'anticame- 
ra del  Duca,  e  mentre  gli  altri  attefero  ad  irapadronirfi  della  Porta  della 
Cittadella  e  della  Sala  con  uccidere  alcuni  Svizzeric  Tedefchi,  egli  en- 
trato co'fuoi  due  nella  camera  del  Duca-,  che  ragionava  allora  con  Cc- 
farc  Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  ftefe  morto  a  terra,  fcnza  tro- 
vare refiftenza  alcuna ,  perchè  a  cagion  della  fua  intemperante  paflatt 
vita  avca  Pier-Luigi  de  gl'impedimenti  alle  giunture,  ed  immobile  ri- 
cevè la  morte . 

All'udire,  che  nella  Cittadella  era  tanto  rumore,  non  meno  i 
Nobili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  all'armi,  e  corfero  a  quella 
volta.  Altrettanto  fece  AlelTandro  da  Terni, -Capitano  delle  milizie 
del  Duca,  con  animo  d'entrare  in  efla  Fortezza,  Ma  avendo  i  con- 
giurati alzato  il  ponte,  ed  cflendofi  ben  armati  con  rompere  l'arme- 
jiìa  Ducale,  e  con  affìcurarfi  della  famiglia  dell' uccifo  Principe,  con- 
venne fermarfi .  In  quefto  mentre  Agoltino  Landi  rapprefentò  al  Po- 
polo la  morte  del  Duca,  e  fatto  calar  dalle  mura  nella  fofTa  il  di  lui 
cadavero  legato  con  una  fune,  acciocché  fé  ne  accertaffero >  e  gri- 
dando, Libertà.,  Libertà^  Imperio^  ed  afTerendo,  che  Don  Ferrante  in 
breve  arriverebbe  colle  Tue  truppe  ;  ognuno  s'andò  ritirando,  ed  Alef- 
fandro  da  Terni  colle  fue  genti  s'inviò  alla  volta  di  Pai-ma.  Avvifa- 
'to  in  fatti  il  Gonzaga  con  due  fpari  d'artiglieria,  fpcdì  mcontanentc 
•cinquecento  fanti,  che  entrarono  nella  Cinadclla,  e  nel  dì  dodici  di 
Settembre  comparve  anch' egli  con  altra  gente,  e  prefe  il  pofleflb  della 
Città  a  nome  dell' Imperadorc,  prométtendo  a  i  Cittadini  di  ridurre 
le  gravezze  al  primo  (lato,  di  reftituir  gli  onori  al  Senato,  e  la  li- 
bertà a  i  Feudatarj,  di  annullare  i  procellì,  e  di  rendere  i  beni  con- 
fifcati:  con  che  tornò  la  quiete  in  quella  nobil  Città.  Ciò  fatto,  il 
Gonzaga  fpedi  truppe  ad  impadronirfi  di  Borgo  San  Dotrnino,  e  di 
Borgo  di  Val  di  Taro,  e  di  Cartel  Guelfo.  Tenrò  ancora  la  Città 
di  Parma,  e  Roccabianca,  e  Fontanellato;  ma  i  Parmigiani  avendo 
dipoi  acclamato  per  loro  Duca  O//*»"!;/»  Farnefe^  Figlio  dell' cftinto 
Pier-Luigi,  fi  tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavafi  Papa 
Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata  la  funcfta  nuova,  accolta  da 
lui  con  inefplicabil  dolore,  e  in(ìeme  con  fieri  interni  rimproveri,  al 
▼cdcr  così  confufa  l'ambizione  fua,  e  il  unto  Tuo  amore  a,  i  congiunti 
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di  fanguc.  Tuttavia  da  faggio  non  perde  tempo  a  fpedirc  il  Nipote  EnAVnlg, 
Ottavio  con  AlefTandro  Vitelli  a  Parma,  e  a  fpignervi  di  mano  in  raa-  ANN01547. 
no  quante  foldatefche  potè,  raccolte  dall' Umbria  e  dalla  Romagna. 
Ciò  foftennc  Parma,  e  fcgui  in  anprefTo  una  (ofpenfion  d'armi  fra  il 
Duca  Ottavio  e  Don  Ferrante.  E  quefto  mifero  fine  ebbe  Pier-Lui- 
gi Farnefc,  che  quantunque  lafciafle  dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pu- 
re ebbe  la  gloria  o  fortuna  di  lafciar  quattro  Figli  ben  divertì  da  lui, 
cioè  il  fuddt'tto  Duci  Ottavio^  che  riufci  Principe  di  gran  valore  e 
faviezza?  Ale [f unir o^wno  de* più  infigni  Cardinali  del  facro  Collegioj 
Orazio  Duca  di  Caflro^  deftinato  Genero  di  Arrigo  II.  Re  di  Fran- ^ 
eia  per  lo  fpofalizio  di  Diana  Figlia  naturale  dello  fteffb  Rcj  e  Ra- 
nuccio,  che  il  buon  Papa,  dimentico  della  Riforma  della  Chier4,noii 
avea  avuto  fcrupclo  di  eleggere  Arcivefcovo  di  Napoli,  cercar  Car- 
dinale nell'anno  precedente,  ancorché  egli  non  avcfTe,  che  quindici 
in  fedici  anni.  Lafcio  in  oltre  Pier- Luigi  una  Figlia  per  nome  f^itio- 
ria y  che  il  Papa  diede  per  Moglie  a  Guiduèaldo  Duca  d'Urbino,  Ge- 
nerale in  quelli  tempi  della  Repubblica  di  Venezia.  Ma  della  morte 
del  Farncfe  ebbe  bene  a  dolerfi  l'Italia,  perchè  cagion  fu  di  riac- 
cendere nuove  guerre  non  folamente  qui,  ma  anche  oltramonti,  fic- 
comc.  vedremo.  Né  fi  dee  tacere,  che  in  qucft' anno  a  dì  dodici 
d'Agofto  (avvenimento  affai  raro)  cadde  nel  Mugello  diftretto  di  Fi- 
renze per  tutta  la  notte  si  dirotta  ed  impetuofa  pioggia,  che  tutti  i 
fiumicelli  divennero  orgogliofi  torrenti,  con  inondar  le  campagne,  ed 
allagare  non  poca  parte  della  Città  di  Firenze.  Vi  peri  molta  gen- 
te} cafe,  mulini,  gualchiere,  ponti,  ed  alberi  infiniti  non  reflcro  alla 
furia  dell'acque  }  talché  gli  uomini  di  quel  Secolo  niuna  pari  difav— 
ventura  aveano  mai  veduta  o  provata. ne' tempi  loro. 

Anno  di  Cr  isto  mdxlviii,.  Indizione  vi., 
di  Paolo  HI.  Papa  i  j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  30.. 

FU  impiegato  tutto  quell'anno  in  maneggi  politici,  e  in  propofi- 
zioni  di  Leghe  e  di  Guerra,  ma  fcnza  che  fé  ne  rifentifle  la  pub- 
blica quiete.  S'era  già  fconccrtata  non  poco  la  buona  armonia  fra  il 
Pontefice  Paolo yC  Carlo  Imperad$re ySÌ  per  la  fcguita  translazion  del  Con- 
cilio di  Trento  a  Bologna,  malveduta  e  impugnata  da  eflb  Augullo, 
e  per  l'uccifione  di  Pier- Luigi  Farnefe,  e  per  l'occupazion  di  Pia- 
ceaza  fatta  d-ill'armi  Imperiali,  approvata  dipoi  folénnemenie  dall' Ira- 
pe-raderc  ftcfTo:  il  che  riempieva  di  fdegno  l'animo  del  Pontefice,  al 
mirar  tolta  alla  Chicfa,.e  infieme  alla  Cafa  Farnefe  una  si  riguarde- 
vol  Città.  E  tanto  piìi,  perché  anche  Farmi  fi  trovava  in  grave  pe- 
ricolo, tendendo  parimente  a  qucll'  acqui  tlo  Do»  Ferrante  Gonzaga  con 
orditure  fcgrcte,  e  colle  mioatcie  della  forw.   Petcìò   fi  diede  eflb 
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Era  Volg.  Pontefice  a  manipolar  una  Lega  con  ^rrigt  II.  ^f  bellicofo  di  Fratt- 
AMì!aiS48.  eia,  calcolando,  che  le  di  lui    forze  colla  comodità   fpezialmcnte   di 
Torino  e  d'altre  Piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi   io   Pie- 
monte, poteffero  abbaffare  la  troppo  crefciuta  potenza  di  Cefare   in 
Italia,  e  forzarlo  alla  reftituzion  di  Piacenza.  Quella  medefima  Lega 
era  defiderata  da  i  FranzeCj  ma  camminando  elfi  con  gran  cautela, 
al  vedere   il  decrepito  Papa  non  lontano  dall'  abbandonar  colla  vita 
gl'impegni  politici,  richiedevano,  che  il  facro  Collegio  s'obbligaflc 
a  continuar  la  Lega,  ed  in  éfla  fi  tiraflero  altri   Principi   d'Italia;  e 
che  Parma  fofie  ceduta  ad  Orazio  Farnefe   Duca  di   Caftro,  Fratello 
del  Duca  Ottaz-io,  e  Genero,  ficcome  dicemmo,   del   Re   Criftianif- 
fimo.  Ma  né  i  Veneziani,  né  il  Duca  di   Ferrara   fi   vollero   impac- 
ciare in  sì  pericolofo  labirinto,  e  molto   meno   v'  accudirono  i  faggi 
Porporati .  Perciò  fi   andò  ccnfumando   il  tempo  in   varj   trattati,  e 
nulla  in  fine  ne  riiiiltò.  Intanto  l'Jmperadorc  continuava  le  calde  Tue 
iftanze,  perchè  fi  reftituific  in  Trento  il  Concilio,  al  che  troppo  re- 
nitente fi  l'copnva  il  Pontefice  colla  comune   credenza,   eh'  egli   te- 
mefie  in  Città  non  fuddita  a  sé  la  forza  de' Prelati  Spagnuoli  e   Te- 
delchi,  capace  di  reftrignere   l'autorità   Pontifizia,   e   di   formar  de- 
creti disgullofi  alla  Corte  Romana  per  conto  della  Difciplina  Eccle- 
fìaftica.  Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  Chirurgo,  che  ha  da   tagliare. 
Quelle  difcordie  fra  il  Pontefice  e  l' Imperadore  cagion  furono,  che 
cflb  Augullo,  trovandofi  alla  Dieta  in  Augutla,  e  bramando  pure  di 
quetar  in  qualche  maniera  i  torbidi  della  -Religione,  e  de'  Popoli  nella 
Germania,  fece  ilendcre  una  Scrittura,  contenente   ciò,   che   folTero 
obbligati  i  Protc danti  di  credere  ed  infegnare,  finattantoché  il  Con- 
cilio Generale  determinafle  la  pura  Dottrina  della  Chiela;    e   nel   dì 
quindici  di  Maggio  la  pubblicò.  Fu  efla  nominata  V Interim  di  Cari» 
V.  decreto  che  egualmente  fi  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato  da  i 
Cattolici  e  da  i  Frotellanti.  A  quelli  djfpiacque,  perche  i  principali 
.punti  della  Religion  Cattolica  era'no  ivi  (labiliti ,  e  perciò  contra  d' efib 
fi  fcatcnarono .  A  i  Cattolici,  perchè  neW  Jnterinf  furono  permefiì  a 4 
•Proteftanti  certi  ufi,Tion  già  incompatibili  colla  Dottrina  Cattolica, 
ma  contrarj  alla  prelente  Difciplina  della  Chiefa.    E   fopra   tutto   il 
Pontefice  proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  l' Imperadore   fi   folle 
piefa  la  libertà  tii  far  .delle  tlctcrminazioni   in   materia  di    Religione, 
rifedendo  quella  autorità  ne' foli  Sommi  Pontefici  e  Pallori  della  Chic- 
fa,  e  non  già  ne' Principi  Secolari. 

Trovandofi  intanto  V  Jtigu^o  Car/ollanco  fotto  la  mole  di  tanti 
affari,  e  colla  fanità  infievolita  per  le  paflate  fatiche,  e  per  la  poda- 
gra, prcfe  la  rifoluzione  di  far  venire  di  Spagna  in  Italia  e  Germania 
il  Principe  Dcn  Filippo  fuo  Figlio.  Nello  ftclTo  tempo  con  difpenfa 
del  Sommo  Pontefice  accordò  l'Infanta  Donna  Maria  fua  primoge- 
nita in  Moglie  all' yfraV«f«  MaJJìmiliano  Figlio  del  Re  Ferdinando  iuo 
(Fratello,  che  era  allora  m  età  di  circa  venti  anni.  E  per  provvedere 
'Ja  Spagna  di  un  autorevole  Viceré,  durante  l'allenza  del  Principe  fuo 
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Figlio,  fpedì  colà  lo  ttefTo  Maflìmiliano  con  bell'accompagnamento  EraVoIs, 
nel  Mefe  di  Giugno,  e  furono  poi  con  gran  magnificenza  folcnnizzate  Anno  1548, 
le  fue  Nozze  in  Madrid  nel  Settembre  di  quell'anno.  In  queilo  men- 
tre s'unirono  a  Rofcs  in  Catalogna  le  Galee  d'Andrea  Dona,  di  Spa- 
gna, Napoli,  e  Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tutte   formavano  una 
numerola,  e  potente  Flotta,  dove  il  Principe  Don  Filippo,  dopo  aver 
lafciato  il  governo  de  i  Regni   al  Cugino    Malfimiliano,   imbarcatoli 
nel  dì  primo  di  Novembre,  fciolfe  le  vele  alla  volta  dell' Italia  lotto 
la  direzione  del  Duca  d' yiha,  Capitan  Generale  e  Maggiordomo  Mag- 
giore dell' Augufto  fuo  Padre,  inviato  a  quefto  fine  in  Jlpagna.  Sbarcò 
nel  dì  2.Z.  (l'Adriani  fcrive  nel  dì  Zf.)  del  fuddetto  Mefe  in  Geno- 
va, accolto  con  immenfi  onori  da  quel  Popolo,  ed  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo del  fuddetto  Doria.  Co/tmo  Duca  di  Firenze,  attentiflimo  in  tutto 
a  confervare  ed  accrekere  la  protczion  di  Cefare,  inviò  colà  a  vifi- 
tarlo  Don  Francefco  fuo  primogenito,  che  gli  portò,  fé  crediamo  al 
Segni,  de  i  regali  di  valore  di  cento  mila  feudi.  Vi  comparve  ancora 
il   Duca  Ottavio  Farnefe ,  mviito  dal  Papa,  per  pregarlo  d'impiegarfi 
nella  reflituzicn  di  Piacenza.  Dopo  molti  giorni  di  ripofo   palso   di- 
poi il  Regal  Principe  a  Pavia,  Se  indi  a   Milano,  due   miglia   lungi 
dalla  qual  Città  con  ilplcndido  corteggio  di  Prelati  e  di    Nobiltà  f\i 
a  fargli  una  vifita  Carlo  Duca  di  Savoia.    In  tal  congiuntura  fece   il 
Popolo  di  Milano  sfoggi  d'incredibil  magnificenza  per  l'accoglimento 
di  quefto  Sole  nafcentc,  a  cui  fapeano  di  dover  elTcre  fudditi  col  tem- 
po. Venne  in  quell'anno  ^irrigo  li.  Re  di  Francia  con  quattrocento 
uomini  d'armi,  e  cinque  mila  fanti  in  Piemonte,  per  vifitar  le   For- 
tezze occupate  dall'armi  fue.  Pretende   l'Adriani  imprefo  quel  viag- 
gio dal  Re,  perchè  Ottavio  Farncfe  per  vendicarfi  di  Don   Ferrante 
Gonzaga  dopo  l'occupazion  di  Piacenza,  aveffe  mandati  de'ficarj  per 
farlo  uccidere,  che  furono  poi  fcoperti  a  tempo  e  giuftiziati:  fperando 
il  Re,  ficcomc  confapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonza- 
ga, poteflero  inforgere  de  i  torbidi  nello  Stato  di  Milano.  Vana  im- 
maginazion  di  quello  Storico,  perciocché  nel  dì  dieci    di   Settembre 
accadde  la  morte  di  Pier- Luigi  Farncfe,  e  il  Re  nel  Luglio  e  Agoilo 
precedente  era  venuto  a  Torino,  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  IL 
Duca  dì  Ferrara,  (\MZ^\  con  licenza  dell' Imperadore  nel  di  ij*.  d'A- 
gofto  lì  mofle  con  bella  comitiva,  andò  a  Torino,  e  nel   di    due  di 
Settembre  fi  reilitui  a  Ferrara.  Erano  le  premure  del  Re  di  tirar  fcco 
in  Lega  quefto  Principe,  ma  il  trovò  troppo  alieno  dall' inimicarfi  il 
troppo  potente  Imperadore.  Tanto  bensì  operò  elfo  Re  CriJìianiJJimo , 
che  indufie  il  Duca  medefimo  a  concedere  in  Moglie  ylnna  fua  pri- 
mogenita a  Francefco  di  Lorena  Duca  di  Umala,  Figlio  del   Duca  di 
Guijhfuo  favorito.  Senza  far  altra  novità,  e  con  follmente  lalciar  de' 
fofpctti  in  Italia,  fé  ne  tornò  elfo  Monarca  in  Francia  nel  dì  zj.   di 
Settembre.  Perciò  Don  Ferrante  attefe  a  fortificar   Milano  e   l'altre 
Città  e  Fortezze  di  quello  Stato  j  ed  altrettanto  fece   in   Tofcana  il 
Duca  Cofimo,  a  cui  per  gran  fomnaa  di  danaro  da  Cefare  fu. dato 
Tm.  X.  LI  Piom- 
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E*v  Volg.  Piombino,  e  da  lì  a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente  in  qui-d*" 
ANNPIJ49?  anno  fieri  rumori  in  Siena,  Città,  dove  ab  antiquo  cozzavano  fra  loro 
due  Fazioni,  volendo  cadauna  o  primeggiar  nel  governo,  o  ufurparlo 
tutto .  I  Miniftri  dell' Imperadore,.  che  davano  in  qucfti  tempi  legge 
all'Italia,  non  tralafciarono  di  profittar  della  lor  pazza  difcordia}  e 
però  a  Don  Diego  di  Mendozza  venne  fatto  d'introdur  quattrocento 
fanti  Spagnuoli  di  guardia,,  dando  principio,  ad  una  fpccie  di  domini* 
di  quella  Città.. 

Anno,  di  Cristo  mdxlix.  Indizione  vii.. 
di  Paolo  III.  Papa  i6. 
di  Carlo  V.  Imperadore  31., 

DO  pò  avere  il  Regal  Principe  Dòn  Filippo  d' Auflria   lafciato   in 
Milano  un  gran  credito  di  Signor  gencrofo  e  liberale,  nel  dì   8. 
di  Gennaio  del  prcfentc  anno  fi  partì  di  colà,  e  ricevuto  uno   fplcn- 
dido  trattamento  da  Francefco  Duca  di  3/^«/<»^'l»,,alla.qual  Città  fi  portò 
anche  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  per  inchinarlo,  pafsò  a  Trento,, con- 
tinuando pofcia  il  viaggio  fino  a  Bruxelles,  dove  fece  la  Tua  entrata 
nel  di  primo  d' Aprile^,  accolto  con   tenerezza  dal   Padre    Augufto. 
L' intenzion  dell'  Imperadore  di  chiamarlo  colà  era  (lata  di  fa.rglii  giu- 
rar fedeltà  da' Popoli  della   Fiandra;   il   che  efcguirono  efiì   di   tutto 
buon  cuore.  Ma  fi  aggiunfe  un'altra  idea,  fabbricata  dall'  amor  pa- 
terno ed  ambiziofo  di  Carlo;  cioè  fi  diede  egli  a  meditare  nel  tempo 
fteflb  di  farlo  anche  Re  de' Romani,  e  trattoffi   di  ciò  in   fatti   nella 
Dieta  d'Augufta  dell'anno   feguente;    ma   con   trovarfi   il   He  Ferdi- 
nando troppo  renitente  alla  ccffionc  di  quella   Dignità.    Se  non  con- 
cordafl'cro  in  qurfto  varj    Autori,,  parrebbe   inverifimilc   un   s>   fatto 
progetto.  Ma  ne  Ferdinando  avea  sì  poco  fcnno  da  facrificarc  alle 
voghe  del  Fratello  quell' illuftre    Dignità,   ne  i  Principi   della   Ger- 
mania erano  sì  malavveduti  di  permettere  la  continuazion  d'una  unio- 
ne o  potenza,  che  facea  paura  a  tutti .  In  quelli  tempi  irrigo  II.  Re 
di  Francia  non  fapcndo  fofFcrirc,  che  la  fua  Città  di  Bologna  in  Pie- 
cardia  avefie  a  re  dar  in  maac  de  gV  Inglefi  anche  per  alquanti  anni, 
e  di  doverla  comperare  con  tante  fommc  d'oro,  accordate  nella  Pace 
fatta  con  loro  dal  Re  Francefco  1.  fuo  padre  :;  determinò  di  adoperar 
)   la  forza  per  ricuperarla,  con  cflerfi  fatte  aflblvcre  dal  Papa  del  giu- 
ramento ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro.  Parvegli  anche  pro- 
pizio il  tempO',  perchè  in  Inghilterra  erano  in.<brre  gravi  difcordie,e 
durava  tuttavia  la  guerra  de  gì'  Inglefi  contro  la*  Scozia,  aflìftita  dall' 
armi  delia  Francia.  Perciò  andò  con  pofTcntc  efercito  a  mettere  l'af- 
fedio  alla  Città  di  Bologna,  dichiarando  aperta  guerra  a  gì' Inglefi; 
ma  quantunque  s' impadfoniffe  di  qualche  Forte,   nuliadimcno   inutili 
pet  qucft'  anno  rimafero  i  fuoi  sferii  contro  d'  cfla  Città .  Godevati 
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intanto  in  Italia  Japtcc,  rat  pace  turbata-da  continui  fofpéttì  di  guerra  «n*  Vaig. 
per  cagion  di  Parma  e  Piaccnzai  e  tutti  attendevano  a  prcmunirfi.  ANKo+149. 
Ebbero  ciò  non  ottante  a  .piagnere  le  manne,  fpezialmente  delia  Si- 
cilia, Calabria,  e  Riviera  xji  Genova.  Gorfe^giava  nel  Mediterraneo 
dopo  la  morte  del  BarbarofTa  fuo  Macftro  il  tamofo  Corfalc  Dragut 
Rais  con  quaranta  Legni ,  né  folamente  .prendeva  quanti  navigli  mer- 
cantili gli  venivano  alle  mani,  ma  eziandio  €acea  sbarco  di  tanto  ia 
tanto  alle  cofte  della  Criltianità,  con  mettere  a -facco  i  villaggi,  ed 
afportarnc  ancora  gran -copia  d' anime  Criiliaoe,  cordcnnacc  dipoi  ad 
una  pcnofa  icrvitù .  Mancava  a  coitui  un  buon  nido  i  fcl  procacciò 
egli  nell'anno  prefente  con  impofleflarfi  a  forza  d'armi  della  Città 
appellata  Affrica  o  Tripoli  nelle  cofta  di  Barbcria.  Quivi  li  piantò 
egli  e  fortificò  i  concependo  poi  fperanzz  di  ilendere  più  in  là  il  do- 
minio fuo . 

Ondeggiava  intanto  Papa  Paolo  fra  varj  penfieri   intorno  a  gli 
affari  di  Parma  e  Piacenza,  e  ricevca  da  Cefare  parole  di  Corte,  quante 
vkc  volea.  Ora  pretendeva  V  Imperadtt  Carlo ^  che  fi  efaminàflero  le  ra- 
gioni della  Chiela  e  dello  Stato  d'.  Milano  su  quella  Città,  ed  ora 
proponeva  carabj,  comparendo  Tempre  di(polto  a   compiacere  il  Pa- 
pa, ma  con  interna  nioluzìone  di  far  quel  lòlo,  che  conveniva  al  .pro- 
prio intcreffe.  Prefe  dunque  il  Pontefice  il  partito,  t  ciò  configliato 
<ia  i  più  fa^ggi  Porporati,  di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chicfa,  e  <li 
torla  al  Nipote  Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di  dargli  di 
nuovo  Camerino,  giudicando,  che  Parma  4n   man  della   Chiela   ver- 
rebbe più  rifpettata  da  i  Potentati  Cattolici.  Con  quella  idea  richia- 
mò a  Roma  il  Nipote,  e  fpedi  a  Parma  'Con  fegrete   illruiioni   Ca- 
millo Orfina^  Capitan OcneraJe  della  Chiefa,  il  qual  giunto  cola, ;p re- 
fe il  comando  dell' armi,  e  il  governo  d'elfa  Citta,  attendcado  po- 
fcia  a  fortificarla,  e  a  ben  provvederla  di  vettovaglie  e  munizioni  da 
guerra:  il  che  recò  non  poca  gclofia  a  Don  Ferrantt  <ionzaga .  Stette 
lungamente  afpettando  il  Duca  Ottavio,  qual  doveffe  cUere  il  fuo  de- 
ftino,  lufingato  dal  Pontefice  ora  colle   Ipcranzc  >di  elpugnar  la  per- 
tinacia di  Cefare,  ed  ora  colle  propofizioni  avanzate  di  una  Lega  colia 
Francia.  Finalmente  s'impaziento,  maffimamcnte  all'udire, che  fi  trat- 
tava di  cedere  Parma  a  Don  Orando  fup  Fratello,  e  Carnet  ino  a  lui, 
e  al  confiderare,  che  intanto  egli  li-trovava  fpogliato  di  Panna,  ben- 
ché d'effa  invertito,  e  che  venendo  a  mancare  il  decrepito  Papa,  cor- 
rea rifchio  di  né  pur  ottenere,  o  di  perdere  Camerino.   AU'iraprov- 
vifo -dunque  fenza  fapuu  dell'Avolo  Papa,  venne  per  le  poftc  a  Par- 
ma, credendo  di  farlcne,  come  prima,  padronci  ma  Camillo  Oifino 
infolpettiio  per  non  aver  egli  recata  Lettera  o  ordine  alcuno  del  Pon- 
tefice, 'fi  mife  alla  parata  <!' ogni  accidente,  col  diiporre  guardie  da- 
pcrtutto,  e  lafctò  bensì  entrare  in  Parma  il  Duca,  ma  iltenne  sì  cor- 
to, che  non  osò  di  tenrare  novità  veruna.  Contuttociò  le  fperanze  di 
Ottavio  erano  ripoltc  nella  Cittadella,  avendo  tenuta  già  intelligenza 
per  quello  col  Caftellano  d'cffa,  e  perciò  fece  illanza  di  vifitar  anche 
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Er  a  Volg.  quelle  fortificazioni .  Quivi  parimenre  fi  trovò  egli  burlato  ,  per  eflerfi 
ANN01549.  pentito  ilCaftellano,  che  ricusò  d'ammetterlo  dentro;  il  perche  tut- 
to fumante  di  colera  ufcì  di  Città,  e  fi  ritirò  a  Torchiara  Cafiello 
del  Conte  Sforza  Santafiore  fuo  Cugino,  dove  per  mezzo  del  Cardi- 
nal di  'Trento  cominciò  un  trattato  con  Don  Ferrante  Gonzaga  per  ac- 
conciarfi  coli' Imperadore.  Da  che  il  Pontefice  ebbe  intefa  l'impen- 
fata  fuga  del  Nipote,  diede  nelle  fmanie,  perfuafo,  che  la  gente  non 
crederebbe  ciò  fatto  fenza  confenfo  fuoj  e  tollo  gli  fpcdì  dietro  un 
corriere  per  richiamarlo.  E  perchè  ebbe  avvifo  dall' Orfino  del  ten- 
tativo da  lui  fatto  per  ripigliare  il  dominio  di  Parma,  maggiormente 
accefo  di  collera,  rinovò  gli  ordini  a  tutti  i  Minillri  di  quella  Città 
di  tenerla  a  nome  della  Chiefa,  e  di  non  ammettere  coià  il  Nipote. 
Così  (lavano  le  cofe,  quando  il  Cardinal  Farnefe^  per  Lettera  a  lui 
(critta  dal  Fratello,  fece  fapere  all'addolorato  Pontefice,  che  Otta- 
vio ,  fé  non  gli  veniva  ceduta  Parma,  fi  accorderebbe  con  Don  Fer- 
rante, e  cercherebbe  colla  forza  di  riaver  quello,  che  riputava  dovu- 
to a  sé  per  giufiizia.  Quello  colpo,  per  cui  fi  sfalciavano  tutte  Is 
macchine  politiche  del  Papa,  e  i  Tuoi  fegreti  trattini  co  i  Franzefi  , 
l'accorò  talmente,  che  prefo  da  un  tremore  e  quafi  sfinimento  fu  per 
cadere  in  terra,  fé  non  era  foflenuto  da  gli  adanti.  Dopo  quattro  ore 
fi  riebbe,  ma  fopragiunfc  una  gagliarda  febbre,  a  cui  l'età  fua,  ar- 
rivata ad  anni  8z.  e  forfè  più,  guadagnatafi  da  lui  colia  temperanza 
del  vitto,  non  potè  reggere,  e  però  ccfsò  di  vivere  nel  dì  dieci  di 
Novembre. 

Varia  fu  la  fama,  che  lafciò  dopo  di  se  Papa  Paolo  III.  Gli 
Storici  Fiorentini,  Varchi,  Segni,  &  Adriani,  perchè  mal  animati 
centra  di  lui  a  cagion  delle  diflenfioni  pafiate  fra  eflb  Pontefice  e  il 
Duca  Cofimo,  ne  fparlarono  a  bocca  aperta.  Il  Segni  arrivò  a  fcri- 
vere,  efier  egli  fiato  in  concetto,  non  dirò  di  amante  dell' Allrclogia 
giudiciaria,  che  quello  gli  fu  imputato  anche  da  altri,  (benché  forfè 
fcnza  ragione)  ma  fin  di  Magìa,  e  dell'ufo  de' veleni,  con  altra  di- 
cerie beftiali,  che  lo  fl:eflb  Stampatore  fi  vergognò  di  efporrc  tutte 
alla  luce.  Non  è  già  di  dovere,  che  i  Principi,  pretendenti  di  non 
efiere  fottopofti  alle  Leggi,  abbiano  anche  da  pretendere  efcnzionc 
dalla  pubblica  Cenfura,  perchè  quella  è  l'unico  freno,  o  pur  gafii- 
go  alle  lor  malvagie  azioni:  e  guai  a  chi  giugne  a  nulla  curarli  an- 
che di  quello  qualfifia  llaffile.  Ma  giudo  infieme  é,  che  la  cenfura 
iìa  ben  fondata,  e  non  figlia  della  malignità  e  dell'invidia.  Certamen- 
te chiunque  fenza  paflione  peferà  le  azioni  e  la  condotta  di  Paolo  III. 
avrà  da  confefiare,  aver  egli  meritato  per  conto  non  men  dell' ufizio 
Padorale,  che  del  governo  Principefco  la  lode  di  degno  Pontefice  e 
di  faggio  Principe.  Dorato  di  gran  configlio,  di  rara  prudenza,  e  di 
zelo  cofpicuo  pel  bene  della  Religione  e  pel  decoro  della  Chiefa,  pri- 
miero aprì  l'importantiflìmo  Concilio  di  Trento,  confermò  l'infignc 
Compagnia  di  Gesù,  e  l'Idituto  de' Cappuccini,  e  proccurò  la  Ri- 
forma de  gli  abufi,  che  deformavano  la  Chiefa  di  Dio.  Sommamente 
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accrebbe  la  gloria  Tua  colla  promozione  di  più  di  fettanta  Cardinali,  Era  Volg. 
la  maggior  parte  illullri  o  per  la  loro  Scienza,  o  per  la  lòr  Pietà,  o  •ANK01S49. 
per  l'Ingegno  e  per  la  chiarezza  di  fangue.  Sempre  Padre  comune, 
mai  s'impacciò  nelle  guerre  fra  i  Principi,  fuorché  quando  fi  trattò 
di  guerreggiar  contro  gl'infedeli  ed  Eretici  :  che  allora  largamente 
impiegò  le  rendite  della  Chiefa.  Fortificò  Perugia,  Afcoli,  Ncpi,e 
Cartro}  condufie  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pietro,  cominciata 
da  Giulio  II.  Rifondò  il  Palazzo  Apoftolico  del  Vaticano}  tirò  al- 
cune (Irade  diritte  per  Romaj  ed  avendo  molto  beneficato  il  Popolo 
Romano,  meritò,  che  fotTe  pofta  la  fua  Statua  nel  Campidoglio.  Non 
mancarono  al  certo  in  lui  varj  nei.  E  chi  n'è  fenza.''  Per  fabbricare 
il  Palazzo  Farnefe,  gran  guado  diede  all'  Anfiteatro  di  Tito,  Fece 
gridare  il  Clero  e  i  Popoli  Cuoi  per  le  gravezze  loro  accrefciute,  e 
lafciò  anche  impegnate  a' Mercatanti  per  più  anni  non  poche  rendite 
della  Camera  Apolloiica.  Ma  quello,  che  maggiormente  parve  che 
olcurafle  la  fua  fama,  e  che  preflb  i  più  non  trovò  fcufa,  fu  l'efor- 
bitante  tuo  amore  verfo  del  Figlio,  benché  Figlio  non  degno  di  que- 
llo Padre,  e  verlb  de' Nipoti,  degni  al  certo  di  lui,  per  l' ingrafTa- 
niento  ed  innalzamento  de' quali  che  non  fece  egli?  L'abbiam  già  ve- 
duto. E  volle  Dio,  che  vivente  ancorane  ricevelTc  il  galtigo}  laon- 
de dicono,  che  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vita  andafle  ripetendo: 
Et  peccatum  mcuni  contro,  me  eft  femper .  Per  altro  anche  in  quefti  ul- 
timi tempi  ad  elaltare  i  pregi ,  e  a  liberar  dalla  cenfura  le  azioni  d'eflo 
Pontefice,  ha  contribuito  non  poco  l'indcfefia  penna  del  celebre  Car- 
dinale Angelo  Quiiini,  Vefcovo  di  Brefcia,  a  cui  ancora  fiam  tenuti 
per  tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo,  e  ad  altri  infigni  per- 
fonaggi,  che  in  Paolo  IH.  trovarono  un  faggio  conofcitore  e  premiar 
tcre  del  merito . 

Aveva  il  Pontefice  nel  penultimo  di  del  fuo  vìvere  ordinato  un 
Breve  all'Orfino,  con  cui  gli  comandava  di  confegnar  Parma  al  Du- 
ca Ottavio:  tanto  era  il  timore,  ch'egli  fi  gittaffe  in  braccio  a  gì'  Im- 
periali, e  cedclTe  loro  quella  Città.  Perché  quefto  Breve  non  fu  fpc- 
dito  con  diligenza,,  ed  arrivò  prima  d'eflo  a  Parma  la  nuova  della 
morte  del  Papa,  ancorché  il  facro  Collegio  ordinafle  lo  fteflb  all'Or- 
fino, egli  non  volle  ubbidire,  dicendo,  d'aver  avuta  in  guardia  quella 
Città  da  un  Papa,  e  che  ne  difporrebbe,  fccondoché  gli  foffl:  ordi- 
nato da  un  altro  Papa.:  rilpofta,  che  fece  fofpetiare  qualche  fuo  in- 
trigo co  i  Franzcfi.  Ma  l'Orlino  onoratamente  trattò  e  confervò  Par- 
ma pel  Papa  venturo,  quantunque  non  OK^n  da  gl'Imperiali,  che  da' 
Franzcfi  gli  folFero  fatte  molte  ingorde  proporzioni .  Durante  poi  la 
Sede  vacante  ,  Camillo  Colonna  ricuperò  Palliano,  e  1'  altre  Terre 
tolte  da  Papa  Paolo  ad  .■\fcanioj  e  il  Principe  di  Sulmona  acquiftò 
Soncino  ed  altri  Luoghi,  come  appartenenri  a  Donna  Ifabella  Colon- 
na fua  Moglie.  Ma  Dx^n  Diego  Mendozza  s'intcrpofe,  afiinchè  non 
fcguilTero  rumori  fra  eflb  Principe  e  i  Colonnefi  .  Intanto  tannati  i 
Ciidiaali  nel  numcrofo.  Couclave,  cominciarono  i  lor  maneggi,  per 
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Eia  Vòlg.  provveder  la  Chicfa  d'un  nuovo  Pallore,  con  sì  poca  concordia  non- 
Anno ijjo.  dimeno,  che  fpiro  i!  prefence  anno  fcnza  verun  accordo,  anzi  con  ap- 
parenza di  non  accordarfi  si  predo  fra  loro.  Neil' Ottobre  di  queft' 
anno  fi  celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova  le  Nuzze  del 
Duca  Francefco  G$nzaga  con  Catterina  d'  Auflrìa  iFiglia  di  Ferdinanda 
Me  de^  Romani .  Nc\  (\\xz\  tempo  Lodovico  Fratello  d'cflb  Huca  pafsò 
alla  Corte  di  Francia,  e  col  tempo  divenne  Duca  di  Nevers:  del  che 
è  bene,  che  il  Lettore  fi  ricordi,  perchè  vedremo  a  fiio  tempo  tor- 
nar quefta  Linea  Gonzaga  a  tìgnoreggiare  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  mdl.  Indizione  viii. 
di  Giulio  III.  Papa  i. 
>di  C  A  R  L  o  V.  Imperadore  3 1, 

TEnnero  lungamente  divifo  il  facro  Collegio,  afcendcntc  al  nu- 
mero di  cinquanta  Cardinali,  le  fazioni,  Imperiale,  Franzefc,  e 
Farnefe.  Fu  in  gran  prcdlcamcnio  il  Cardinal  Polo ^*nomo  per  la  fu» 
fcicnza.  Religione  e  purità  di  coftumi  ben  degno  della  Dignità  Pon- 
tificia. Ma  perchè  il  Cardinal  Teatino  Carafa  il  proclamò   per  amico 
de'Protcftanti,  a  perfonaggio  sì  illuftrc   rimafcro   tagliate  le   penne. 
In  fine  nella  notte  precedente  il  di  otto  di  Febbraio ,  rellò  concor- 
demente eletto   Papa  (per  cura  fpezialmente    de' Cardinali  'Farnefe, 
Guifa,  e  d'Eftt)  Giovanni  Maria  di  Monte ^  o  fia  del  Monte.,  Cardi- 
nal'Veterano,  creduto  degno  della  facra  Tiara  per  li  meriti  fuoi  an- 
che dal  defunto  Pontefice.  Era  egli  oriondo  da  Monte   San  Sovino, 
Terra  del  dillrctto  d'Arezzo,  e  per  la  traffila  di  varj  impieghi,  tutti 
ibftenuti  con  lode,  paffato  al  Cardinalato.,  s'era  fpeziahnente  diftinto 
per  lo .  fapere  e  per  la  prudenza  nel  Concilio  Generale  ,  in  cui  fu  Le- 
gato Apoftolico  unto  in  Trento,  che  in  Bologna.   Prefc  egli  il  no- 
me di  Giulio  IJI.  e  .pcrciacchè  quello  era  l'anno  del  Giubileo,  ne  per 
la  morte  del  Papa  s'era  potuto  nel  precedente  Dicembre  far  la  fun- 
zione di  aprir  la  Porta  aurea,  coronato  che -egli  fu  nel  dì  il.  di  Feb- 
braio, non  tardò  ad  aprirla  nel  dì  14.  per  foddisfare  al  gran -concor- 
fo  della  gente  paflata  a  Roma,  per  ottener  le  Indulgenze.  Lodcvo- 
liflìmi  furono  i   principj   del   governo  di   quello    Pontefice,   ficcorae 
fuol  d'ordinario  accadere  non  lolo  ne' Principi   Ecclefiaftici,   ma  an- 
che ne' Secolari^  perciocché  moli rò  l'animo  fuo  inclinatiffimo  non  folo 
a  rimettere  in  Trento  il  Concilio  Generale,  aderendo  alle   premure 
dell' Imperadore  e  de'Tedefchij  ma  ancora  alla  riforma  della  Difci- 
plina.Ecclefiallica,  troppo  fcaduta  ne' Secoli   addietro.    Pubblicò  in 
fatti  il  Decreto  del  riapriroento  del  Concilio  i»  ella  Citta  di  Trento 
pel  dì  primo  di  Maggio  dell'  anno  proflìmo  venturo .  Conciliolfi  an- 
cora l'amore  del  Popolo  Romano  con  levare  i  Dazj   della   macina  e 
de' contratti,  che  Papa  Paolo  avea  introdotti  con  gravi  doglianze  raaf- 
fima- 
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fimamente  de' poveri .  Riconfermò  lo  Stato  di  Cimpagna  ai  Colon-  Em»Vofg. 
ncQ,  e  per  riconofcenza  al  C^irdinal  Farnefe,  confermò  la  Prefettura^'**'* ^55** 
di  Roma  Ad  Orazio  Farne/e  Duca  di  Gaflro,  e  il  grado  di  Gonfalo- 
nicr  della  Chiefa  al  Duca  Ottavio  Farngfe  FruteUo  d'effe  Cardinale  . 
Quel  che  più  importa,  fece  nel  d  14.  di  Febbraio  rcftituire  da  C»-- 
miUo  Orfino  ad  efTo  Ottavio  la  Città  di  Parma  colle  fortezze,  arti- 
glierie, e  munizioni:  il  che  fu  cagione,  che  Ottavio,  dopo  efFere  fta- 
10  finqui  in  molti  trattati  co'Miniftri  dell' Imperadorc,  voltaffe  vela, 
per  follcnerfi  contra  de*  racdefimi ,  fcopcrci  troppo  vogliofi  di  qucll* 
acquiilo,  e  malcontenti  delia  reftituzione  a  lui  fatta. 

Sì  rifoluto  fempre  più  compariva  y/rrz^o  //.  Rr  Criftianiflìmo 
di  ricuperar  la  Città  di  Bologna  nella  Piccardia,  che  Odoar do  ^e  d' In- 
ghilterra e  i  Minillri  fuoi  giudicarono  miglior  configlio  di  cedere  amo- 
revolmente con  qualche  vantaggio  quella  Città,  che  di  fare  immenfc 
fpefe  per  la  difefa,,e  di  perdere  poi  tutto  colla  refi ftcnza.  Però  nel 
di  24.  di  Marzo  dell' anno  prefente  fcguì  Pace  fra  quc' due  Potentati, 
come  cotta  dallo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui  fu  con- 
chiufa  la  rellituzìon  d'efia  Città  al  Re  di  Francia,  con  obbligare 
quelli  al  pagamento  di  quattrocento  mila  feudi  d'oro  del  Sole  in  due 
rate  all'lnglele.  Liberato  da  quell'  impegno,  fi  diede  pofcia  il  Re 
Arrigo  a  lavorar  fott'acqua,  per  turbar  la  quiete  d'Italia,. e  per  muo- 
vere guerra  all'Imperadore,  la  cui  potenza  faceva  male  a  i  fuoi  oc- 
chi, non  mcn  che  s'avefTe  fatto  al  Re  fuo  Padre.  Già  dicemmo  di- 
venuto formidabile  nel  Mediterraneo  il  feroce  Corfaro  Dragut  Rais, 
màllìmamente  dopo  la  conquida  della  Città  appellata  Affrica,  o  Tri- 
poh  di  Barberia,  tenuta  da  alcuni  per ^pbrodifium  de  gli  Antichi.  I 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate  alla  Corte  di  Ce  fare  le 
doglianze  e  grida  di  tanti  Pòpoli,  afflitti  dall' infolenza  e  crudeltà  di 
coUui,  che  (oiamente  manteneva  buona  amiftà  co' Franzefi,  vendendo 
loro  U  preda  fatta  fopra  i  fudditi  della  Spagna:  determinò  il  magna- 
nimo Imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico  del  nome 
Criftiano.  Per  ordine- adunque  fuo,  il  Pt'mcipe\d»drea  Doriate  Do» 
Giovarmi  di  ^ega  Viceré  di  Sicilia  alleftirono  una  riguardevol  Flotta 
di  Galee  e  di  Navi ,.  colla  quale  fi  unirono  ancora  alcune  del  Pon- 
tefice e  de' Cavalieri  di  Malta.  Do»  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Na- 
poli vi  manda  Don  Garzia  fuo  Figlio,  Cofimo  Duca  di  Firenze  vi  fpe- 
di  Giordano  Orfino  con  quattro  Galee, -C  Chiappino  Vitelli  con  mille 
fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e  d'afTalti  bifognò  a  ^ucU'imprcfai . 
ma  finalmente  al  valore  dell'armi  Cfiftianc  non  potè  refiftere  quella 
picciola,. benché  aflai  fortificata  Città.  Vi  rimafero  uccifi  ottocento 
Morr,.e  ne  furono  condotti  via  fchiavi  circa  lei  o  otto  mila ,  ven- 
duti dipoi  al  vii  prezzo  per  la  Sicilia  e  Sardegna.  Furono  prefi  an- 
che altri  Luoghi  in  quc' contorni,  tutto  bel  paefc  con  terreno  fecon- 
do, e  colhne  piene  d'cliveti.  Pretende  il  Surio,  che  il  Vcga  Vice- 
ré, fpogliata  di  tutto  quella  Città,  la  facefic  fmantellare .  La  verità 
ii  e,  che  lafciata  fu  ivi  uoa  competente  guarnìgion  di  Spagnuoli  e  di 
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Era  Volg.  Cavalieri  di  Malca,  e  che  la  principal  Mofchea  nel  dì  14.  di  Scttera- 
Ann«isso.  bre  venne  dedicata  al  culto  del  vero  Dio.  Dragut  colle  fue  Galeotte 
fi  ritirò  alle  Gerbe,  e  l'Armata  Criftiana  tornando  verfo  Sicilia,  re- 
do affalita  da  fiera  tempefta,  per  cui  alquante  Galee  e  quattro  Navi 
rimafero  preda  dell'infuriato  elemento. 

Grande  occafion  di  parlare  diede  in  queft'anno  Pupa  Giulio  colla 
creazion  d'  un  folo  Cardinale  fatta  nel  dì  31.  ili  Maggio  (<»),  cioè 
à'' Innocenzo  del  Monte .  Era  quelli  nato  da  una  povera  Donna,  che  an- 
dava accattando  in  Piacenza.  Trovandofi  in  efla  Città  Governatore  o 
Legato  Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  Giulio,  raccoHc 
«ella  Tua  Corte  quello  pezzente  ragazzo,  il  kcc  allevare,  e  tanto  amo- 
re gli  prefe ,  che  più  non  fi  farebbe  fatto  ad  un  unico  Figlio.  Gli  era 
sì  perduto  dietro,  che  l'innefiò  nella  propria  Cafa,  facendolo  adotta- 
re da  Baldovino  fuo  Fratello.  Ne  ciò  a  lui  ballò.  Da  che  afcefe  al 
Pontificato,  l'empiè  fino  alla  gola  di  Bencfizj  e  di  rendite  Ecclefia- 
ftiche,  e  fcnza  dimora  pafsò  a  proporre  nel  Concifloro  quello  fuo  ca- 
ro Idolo  per  la  facra  Porpora.  Gran  bisbiglio  inforfe  fra  i  Cardinali, 
e  fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino^  che  fu  poi  Papa  Paelo  Quarto,  a 
vifiera  calata  arringò  contro  la  prcftituzion  di  quella  eccclfa  Dignità 
in  perfona  sì  vilmente  nata,  fenza  faperfi  né  pure  il  Padre  fuo,  « 
fprovveduto  affatto  di  quelle  Virtù  e  qualità,  che  in  qualche  guifa 
poteficro  coprire  l'obbrobrio  de'  natali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocen- 
zo fu  creato  Cardinale.  Ma  quefto  aborto  fece  quella  riufcita,  che 
ognun  prevedeva}  perciocché  lòtto  Pio  IV.  e  Pio  V.  a  cagion  de'fuoi 
vizj  più  d'una  volta  fu  in  prigione  e  ne' ceppi,  e  fpogliato  di  varj 
Benetìzj .  Abborrito  da  gli  altri  Porporati,  miferamente  in  fine  termi- 
nò la  fua  vita  l'anno  if77-  non  fuffiftendo  ciò,  che  fcrive  il  Belcai- 
rc,  cioè  elTer  egli  (lato  llrangolato  dopo  la  morte  del  Papa  fuo  pro- 
tettore. Scapitò  forte  per  queflo  diibrdioato  afixcto,  e  per  tal  rifolu- 
zione  il  concetto  del  Papa.  Oltre  di  che,  ficcome  attella  1' Adriani, 
poco  tempo  pafsò,  che  non  pareva  più  eflo  Pontefice  quel  che  era 
(lato  Cardinale i  perchè  fi  diede  all'ozio,  fcaricandofi  de  gli  affari  pub- 
blici fopra  il  Cardinal  Crefcenzio^  e  prendendo  (blamente  diletto  d'un 
fuo  giardino,  dove  confumava  tempo  e  fpcfe  grandiflìmc  in  fabbriche 
ed  ornamenti.  Ne  è  da  tacere,  che  l'anno  prefente  diede  motivo  in 
Siena  a  gravi  timori  e  configli,  perciocché  dopo  efiere  entrati  colà 
per  guardia  gli  Spagnuoli,  ad  imitazion  del  Riccio  ,  cominciarono  que' 
Miniltri  Imperiali  a  difegnar  ivi  la  fabbrica  d'una  Cittadella,  e  ne 
mandarono  anche  i  difegni  all'imperadore.  Spedi  quel  Popolo  i  fuoi 
Inviati  a  Cefare  a  dolerfi  di  tal  novità,  e  andò  intanto  meditando  ma- 
niere più  efficaci  di  fottrarfi  a  quel  giogo,  e  di  confervare  la  Liber- 
tà. Comune  credenza  fu,  che  l'Imperadore  per  l'anfietà  di  aver  Par- 
ma in  fuo  potere,  più  volte  avefiè  propoflo  di  dar  Siena  in  conira- 
cambio  al  Duca  Ottavio.  Ma  quelle  fantafie  fra  poco  andarono  tutte 
in  fumo.  Nell'anno  prefente  a  dì  ii.  di  Febbraio  Francefco  I/I.  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  caduto  nel  Lago,  lafciò  ivi 

milc- 


Annali    d'  Italia.  173  , 

mifcramcnte  la  vitaj  ed  ebbe  per  fucceflorc  Guglielmo  Tuo  Fratello  .   Era  Voi*.  ' 

Avca  Franccfco  avuta  per  Moglie  Catterina   Figlia  di  Ferdinando   Re  Ankois?!. 

de' Romani^  da  cui  non  ebbe  prole.   Divenne   poi  quella   Principcfla 

per  le  feconde  Nozze  Regina  di  Polonia.  | 

Anno  di  Cristo  moli.  Indizione  ix.  \ 

di  Giulio  III.  Papa  i.  ? 

4Ìi  Carlo  V.  Imperadore  33.  ! 

i 

STavafene  in  Parma  il  Duca  Ottavio  Farnefe,  tuttodì  penfando  a  ì 
mezzi  per    manccnerfi  in  quel  dominio,  giacché  per  la  ricupera-  { 

zion  di  Piacenza   era  fcccata  ogni   fperanza.    Parevagli   di   trovarli  a  \ 

mal  partito,  perchè  non   ignorava  l'idee  dell*  AuguClo   Suocero   Tuo  \ 

fopra  quella  Citià,  e  i  mali   ufizj  e  le  mine,  che   andavano  Facendo  1 

centra  di  lui   Don   Ferrante   Gonzaga   Governator  di  Milano,   e  Don 
Diego  Mendozza,  anche  per  private  paflìoni  nemici  fuoi .  Come  re-  1 

filiere  folo  a  chi  volendo  potea  sì    facilmente  ingoiarlo,   qualor   vo-  ■ 

kfle?  Fece   rapprcfentare  a  Papa   Giulio  il  bifogno   liio,  e  chiedere,  i 

non  ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza  di   ricorrere  a  chi   potcflc   folle-  I 

ncrlo,  mentre  niuno  in  Italia  ardiva  di  alzare  un  dito  in  fuo  favore  j 

e  il  Papa,  che  per  altri  motivi  fi  lludiava  di  confcrvar  buona  armo-  i 

nia  coir  Imperadore,  fi  ftrinfe  nelle   fpalle,  né  alerò  rilpofe,  fc   non  \ 

che  il  Duca  fi  aiutaflc  come  potcfle.  Ciò  badò  ad  Ottavio  col  con- 
figlio, per  quanto  fu  creduto,  de' due  Cardinali  ALeJfandro  e  Ranuccit  '• 
fuoi  Fratelli,  per  profeguire  animofamentc   un  trattato  già   mollò  da 
Orazio  Duca  di  Cajìro  altro  fuo  Fratello  alla   Corte  del   Re   Criltia- 
nilfimo,  per  impegnar  quel  Monarca  alla  difcfa  Tua.  NuU'altro,   che 
quello,  bramava  Arrigo  li.  emulo  oltre  modo  dcila  fovcrchia  poten-                        ^  I 
2a  della  Cafa  d'Auftna.  E  nel  di  27.  di  Maggio  del  prefentc  anno, 
come  apparifce  dallo  Strumento  rapportato  dai  Du-Mont  (<»),    prefe  (a)  dw  \ 
il  Re  folto  la  fua  protezione  la  Cala  Farnefe,  obbljgandofi  di  man-  Mora^csi-pj  1 
tenere  ad  Ottavio  due  mila  fanti  e  ducento  cavalli  leggieri  per  la  di-  ^'Pi'»">f- 
fefa  di  Parma,  e  di  pagargli  annualmente  dodici  mila  Icudi  d'oro,  con                                     ■ 
promefia  di  maggiori  aiuti  alle  occorrenze,  e  di  rilievo  in  calo  di  dis-                                     ' 
grazie.  Intanto  ducento  mila  feudi  fece  elTerc  il  Re  in   Venezia  per 
foftenere  quello  impegno.    Avvertito  il   Pontefice  dai  Cardinal   Far- 
nefe di  quello  negoziato,  parve  allora  che  fi  fvcgiuire,e  fi  sbracciò                                     J 
per  dillurbarlo  con  gagliarde  premure  prelTo  di  Ceùrc  e  prcllo  dello                                     i 
llcflb  Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo.  ÈlTendofi  data  l'ultima  mano  al 

Trattato  col  Re  Criftianiflìmo,  il  Duca  Ottavio,  ficcome  uomo  d'o-  < 

nere,   non   volle   retrocedere,  per  quanto  ancora   vi    fi  adopcralTc  il  '\ 

Duca  di  Ferrara  Ercoli  li.  a  cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a'fiioi 
confinì . 

Tom.  X.  M  m  Allo-  1 
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Era   Volg.  Allora  fu,  che  Papa   Giulio  III.  proruppe  in  ifmanie.  Comin- 

ANN01551.  ciarono  a  fiaccare  i  Monitor]  contro  di  Ottavio,  comandìndogii  di 
confegnar  Parma  a  i  Miniftri  Pontifizj,  e  fi  procede  fino  alle  Cen- 
fure,  e  a  dichiarar  lui  ribello,  e  decaduto  da  ogni  diritto  (opra  quello 
Stato,  e  dal  grado  di  Gonfalonicr  della  Chiefa.  Ritiraronfi  da  Romi 
Alcflandro  e  Ranuccio  Cardinali  Farncfi;  il  primo  fi  ricoverò  a.  Fi- 
renze, ben  ricevuto  dal  Duca  Co  fimo  ;  e  l'altro  ad  Urbino,  dove  ebbe 
un  amorevol  trattamento  dal  Duca  Guidubaldo  fuo  Cognato.  Prova- 
rono i  Farnefi  anche  lo  fdegno  di  Carlo  F.  perchè  quefti  tolfe  al  Car- 
dinale AlefTandro  il  ricco  Arcivefcovato  di  Monreale,  e  ad  Oitavio 
Novara  e  il  Ducato  di  Civita  di  Penna:  beni  dotali  della  DuchcflTa 
Margherita  d' Auftria  Tua  Figlia,  e  Moglie  d' elTo  Ottavio.  Meglio 
di  quaranta  mila  feudi  d'oro  pcrderono  cfli  Farncfi  nella  prcfente  tcm- 
peliai  ma  vi  giwdsgnarono  bene  ì  Parenti  del  Papa.  Giacché  più  non 
reftava  luogo  al  più  volte  propofto  ripiego  di  dar  Camerino  al  Duca 
Ottavio  in  cambio  di  Parma,  il  Papa  diede  il  perpetuo  governo  d'effb 
Camerino  colle  rendite  a  Baldovino  fuo  Fratello,  e  di  più,  per  at- 
teftato  del  Segni,  maggior  grandezza  gli  conferì  in  Roma,  che  fé 
fofTc  (lato  Duca  o  Signor  naturale  antiquato  in  Italia.  A  Gian-Baiifta 
del  Monte,  Figlio  d'eflo  Baldovino,  conferì  il  grado  di  Gonfaloniere 
e  Capitan  Generale  della  Chiefa,  e  per  lui  ottenne  dall' Impcradore 
No'vara  e  Civita  di  Penna.  Andò  tanto  innanzi  il  fafto  di  quella 
gente,  che  Erfilia  Cortcfe,  nobile  Modenefe,  Moglie  d'efib  Giovan- 
Batifta,  fé  crediamo  al  Segni,  (lava  in  Roma  con  tanta  altura  e  gran- 
dezza, che  la  Duchefia  di  Parma  figliuola  dell'  Impcradore,  innanzi 
ch'ella  fofle  ita  a  Parma,  avea  appena  udienza  da  lei,  quando  andava 
in  cocchio  per  falutarla,e  per  farle  onore.  Ne  qui  fi  fermò  il  Nc- 
potifmo  di  quefto  Pontefice,  perchè  ad  Afcanio  della  Cernia  Perugi-^ 
no,  e  a  Vincenzo  de' Nobili,  figli  delle  Sorelle  fuc,  diede  Stf<ti-  e 
titoli  di  Signori,  e  Cardinalati  a  i  lor  Figliuoli.  Né  fi  dee  ommet- 
tere,  che  il  Pontefice  ftefe  il  fuo  fdegno  anche  centra  il  Ducato  di 
Cadrò,  poffeduto  da  Orazio  Farnefe ^  dimorante  allora  in  Francia, 
fenza  riguardo  all'efier  egli  deftinato  Genero  del  Re  Arrigo .  Pera 
fpcdl  colà  Ridolfo  Baglione  coirarm^ .  Volevano  i  foldati  prefidiarj 
difendere  quelle  Terre,  ma  Girolama  Orfina,  Vedova  del  fu  Pier- 
Luigi,  quivi  dimorante,  per  placare  l'adirato  Papa,  perfonalmente 
trasferitali  a  Viterbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  Legato  del  Patri- 
monio, e  tanto  fcusò  il  Figlio  Orazio  per  l'obbligo  d'  onore  da  lui 
contratto  col  Re  di  Francia,  che  il  Pontefice  ammanfato,  pofto  fo- 
lamente  il  Baglione  nella  Fortezza  di  Cadrò,  lafciò  lei  liberamente, 
governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guernigione  Franzefe  col  Signor  di 
Termes:  il  che  non  impediva  la  continuazion  de' Trattati  di  Papa 
Giulio  col  Re  di  Francia  e  coli' Impcradore,  per  prevenir  la  guerra. 
Pareva  anche  ogni  cofa  difpoda  per  la  concordia,  quando  Don  Fer- 
rame Gonzaga,  immaginando,  che  il  Farnefe  procedcfle  con  finzione 

in. 
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in  quc' negoziati,  per  dar  tempo  a  i  Parmigiani  di  fare  il  raccolto;  Era  VoIt. 
fenza  afpcttar  le  rifoluzioni  di  Roma,  a  mezzo  Giugno  fi  accoflò  Ahnoijj!. 
alle  vicinanze  di  Parma  con  fette  mila  fanti,  ducento  cinquanta  uo- 
mini d'armi,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  lei  mila  guaftatori,  che 
fi  sfogarono  contra  di  quel  territorio.  Fu  cagione  quelta  barbara  oili- 
lità,  che  il  coraggiofo  Duca  Ottavio  non  acccttafie  la  ratificazion 
venuta  di  Roma  della  progettata  concordia,  e  che  fi  vcnifle  a  guerra 
aperta.  Moftrava  l' Imperadore,  per  non  rompere  la  Pace  colla  Fran- 
cia, di  elTete  entrato  m  quefto  ballo,  come  aufiliano  del  Papa,  fe- 
condo il  debito  di  fua  Avvocaziaj  ficcome  ali*  incontro  il  Re  di  Fran- 
cia pretendeva  non  rotta  la  fua  amicizia  coli' Imperadore  pel  foftcner 
egli  il  Farnefe,  legittimo  Padrone  di  Parma,  attcQ  ancora  i  meriti 
grandi  di  Papa  Paolo  111.  perchè  anche  allora  fi  fapeano  le  palliate 
maniere  di  far  guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla .  Ma  per- 
ciocché Don  Ferrante  Gonzaga  s'impadronì  di  Brefcello,  Terra  del 
Duca  di  Ferrara,  toccata  in  appannaggio  al  Cardinale  Ippolito  d" Efie 
fuo  Fratello,  che  ftava  allora  a  1  fervigi  della  Francia  >  e  in  oltre  lui 
Cremonefe  furono  prefi  da  gì'  imperiali  due  Ufiziali  Franzefi,  che 
paffavano,  come  per  paefe  amico,  a  Parma  :  il  Re  Arrigo  tenendo 
per  rotta  la  Tregua,  dichiarò  apertamente  la  Guerra  all' Imperadore, 
con  far  grande  armamento  per  mare  e  per  terra,  e  con  iftudiarfi  di 
fufcitar  contra  di  lui  i  Principi  della  Germania.  Pertanto  Don  Fer- 
rante determinò  di  mettere  l'afledio  a  Parma  j  e  perciocché  il  Ca- 
ftello  di  Colorno,  dove  era  con  prefidio  Farnefe  di  ottocento  fanti 
Amerigo  Antinori,  potea  forfè  incomodare  il  fuo  campo,  v'andò  fotto 
colla  gente,  e  colle  artiglierie  cominciò  a  fulminar  quelle  mura.  Fu 
r  Antinori  tacciato  di  dappocaggine,  le  non  d'inkdeltà,  perchè  non 
tardò  di  capitolarne  la  rela.  Ciò  fatto  formo  il  Gonzaga  1' afiedio, 
o  piuttofto  un  blocco  alla  Città  di  Parma.  Avea  intanto  il  Re  Cri- 
ilianiffimo  inviato  Pietro  Strozzi,  fuorulcito  Fiorentino,  con  Corne- 
lio Bentivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  faceflero  ivi  mafia  di  gente 
in  aiuto  del  Farnefe.  Dopo  aver  dunque  lo  Strozzi  llipendiati  quat- 
tro mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  allorché  vide  il  bilogno,  ardi- 
tamente fpinfe  quella  cavalleria  io  Parma,  e  quefta  facendo  dipoi  fpcflc 
fortite,  tenne  aperto  al  cammino  alle  vettovaglie}  talmente  ancora  in- 
quietò i  nemici,  che  mai  non  pfarono  di  Itrijgoere  Parma  con  vero 
aficdio , 

Conchiufp  in  qucfti  tempi  il  Papa  una  Lega  coli'  Imperadore, 
egli  che  nell'anno  precedente  avea  fatte  si  belle  slargate  di  non  voler 
guerra,  ma  si  bene  di  voler  farla  da  Padre  comune.  A  quefto  fi  la- 
fciò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mendozza,  e  pero  dopo  attefe  a  sfo- 
derar la  fpada  contra  del  Duca  Ottavio.  iSe  gli  manco  biafimo  per 
quello,  perche  in  vece  di  prenderfela  centra  l'occupator  di  I-'iacen- 
za,  fi  metteva  anche  a  rifchio  di  perdere  Parma.  Raunati  pertanto  a 
San  Giovanni  del  Bologqefe  nove  mila  fanti,  e  fecento  cavalli,  (pel 
f|uale  armanento  Celare,  nel  mcfc  di  Giugno  gli  avea  fatto  pagare 
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Era  Volg.  cento  mila  feudi  d'oro,  nel  di  undici  di  Luglio  ne  pagò  altri  cento 
Anno  155 1.  cinquanta  mila,  con  permifllonc  di  rifarfene  poi  fulie  rendite  della 
Chicfa  in  Ifpagna)  ordinò  il  Pontefice,  che  s'in»p  rende  (Te  l'affedio 
della  Mirandola.  Il  comando  d-H' armi  era  appoggiato  di  nome  a  Gio- 
vambittifta  del  Monte  Tuo  Nipote,  ne' fatti  ad  Alcflandro  Vitelli, 
pcrfona  cfperta  in  quello  mcflicre.  Nel  dì  quinto  di  Luglio  giunlc 
1' Armata  Papefca  fotto  la  Mirandola,  e  le  prime  fuc  prodezze  furono 
d'incendiare  i  grani  non  peranchc  raccolti,  di  faccheggiare  e  bruciar 
le  cafc  nella  campagna,  e  di  tagliar  quanti  alberi  e  viti  trovarono. 
Si  ridufTe  poi  tutto  quefto  apparato  guerriero,  non  già  ad  afTediar  nelle 
forme  quella  picciola  ma  forte  Città,  elTendo  baflato  al  Vitelli  di  fab- 
bricar due  Forti  intorno  alla  medefima  con  ifperanzi  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  Re  Criftianiflìmo,  fpedito  in  Piemonte  il  Signor  dì 
Brifach  con  afTai  gente,  fece  dar  principio  alle  oftilità  in  quelle  parti 
ncir  incominciar  del  Settembre.  Avendo  eflo  Brifach  occupato  San 
Damiano,  Chieri,  Brufafco,  ed  altri  Luoghi,  fu  forzato  Dan  Fer- 
rante Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte,  lafciato  il  Medichino  Mar- 
che fé  à\  Marignano  fotto  Parma.  Si  formò  allora  un  blocco  più  largo 
di  quella  Città,  efPendofi  compartire  le  milizie  Imperiali  relìate  quivi 
in  Caftelguelfo  e  Noceto  del  Parmigiano,  e  in  Montecchio,  Caltel- 
nuovo,  e  Brefcello,  Terre  del  Duca  di  Ferrara,  per  impedir  il  paf" 
faggio  delle  vettovaglie  alla  Città.  Però  nuli' altro  di  confeguenza  ac- 
cadde in  que' contorni,  fé  non  che  nel  Novembre  venne  fatto  a  i  Fran- 
zcfi  di  forprcndcre  il  Forre  di  Torchiara,  dove  quel  picciolo  prcfidio 
fu  quafi  tutto  mefTo  a  lil  di  fpada,  e  vi  peri  fra  gli  altri  il  Principe 
di  Macedonia.  In  Piemonte  non  fi  fecero  poi  imprefe  cali,  che  meri- 
tino luogo  in  quelle  carte.  Fmqu)  s'era  trattenuto  in  Fiandra  e  Ger- 
mania il  Principe  Don  Filippo  Figlio  dell' fmperadorc .  Prefe  «gli  con- 
gedo dal  Padre  per  tornarfene  in  ffpagna,  e  nel  dì  Icllo  di  Giugno 
pervenne  a  Trento,  cioè  in  quella  Città,  in  cui  nel  dì  primo  del  pre- 
cedente Maggio  d'ordine  del  Papa  fi  era  riaperto  il  Concilio  Gene- 
rale, e  furono  tenute  dipoi  alcune  Scflìoni  molto  importanti  alla  Gbiefa 
di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  quello  Principe  con  dccorofa  ca- 
Talcata  il  Cardinal  Marceìio  Crefcenzio  Legato,  e  gli  altri  Padri,  che 
gli  diedero  pofcia  alcuni  nobili  divertimenti,  ffccomc  ancora  fecero 
k  altre  Città  all'arrivo  fuo.  Pafsò  dipoi  a  Genova,  e  di  la  in  Ifpa- 
gna.  Le  flcfle  Galee  e  navi,  che  il  conduflcro  colà,  fervirono  a  ri- 
condurre in  Italia  Maffmiliam  Re  di  Boen*ia  con  Donna  AUria  d'  Ah- 
ftria  fua  Conforte  e  Sorella  del  fuddetto  Don  Filippo,  i  quali  fcof- 
tati  da  gran  copia  di  Nobili  e  foldati  Boemi,  continuarono  nel  Di- 
cembre il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 

Che  mali  alla  Criftianità  produccfle  l'cforbitantc  brama  di  ir- 
rigo II.  Re  di  /-r^w/f»,  per  deprimere  la  potenza  di  Carlo  Imperadùre^ 
fi  tornò  di  bel  nuovo  nel  prefente  anno  a  vederlo.  Non  folamcntc 
maneggiò  cflb  Re,  e  conchiufe,  ficcome  vedremo  nell'anno  appreffo, 
una  Lega  co*  Principi  Protcftanti  della  Gcrmanja  centra  di  cflb  Au- 
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ofto,  ma  camminando  fuUc  pedate  del  fu  Tuo  Padre,  collegonì  colla  Era  Volgi 
^orta  Ottomana,  e  fece  muovere  l'armi  Turchcfche  a' danni   de  gli  Annoi5ji, 
Stati  pod'cdiui  da  Celare  in  Italia.  Di  che  non  è  mii  capace  la  cieca 
Ambizion  de' mortali,  che  fi  va   poi   coprendo  col   manto  della   Ra- 
gione distato?  Senza  andare  alla  peftilente  fcuola  del  Macchiavcllo, 
sa  quella  mctterfi  l'otto  »  piedi  le  parentele,  la  tede,  e  i  giuramenti, 
eia  ftcfla  Religione.  Fo  so,  negarli  dal  Belcaire  e  da  altri  PVanzcfi  , 
che  da' maneggi  del  Re  Arrigo  fi  folTe  moflb  quefta  volta  il  Turco  cen- 
tra de' Criiliani;  ma  il  Papa,  i  Veneziani,  e  gli  altri  Italiani  d'allora 
furono  perfuafi  del  contrario .  Se  non  videro  i  trattati  fegreti  fra  eflb 
Re,  e  Solimano,  miravano  bene  il  Signor  di   Aramene    Ambafciator 
Franzefe  a  Collantinopoli,  e  il  medefimo  poi  venuto  fulla   Fiotta  di 
quegl' Infedeli,  dove  faceva  da  direttore.  E   di   che   buono   lloraaco 
fodero  i  Franzefi  di  quel  tempo  (per  tacere  lie'noflri  tempi)  cel  fece 
fapcre  il  Signor  di  Monluc,  Storico  loro,  che  in  quelli  giorni  molto 
onor  fi  fece  nelle  guerre  j  perciocché  volendo  fcuTar  la  Lega  del  Re 
Francefco  I.  co  i  Turchi,  fcrifle:  Che  cantra  de^fuoi  nemici  ft  può  far 
di  tutto.  E  che  quanto  a-  lui ^  fé  avejfe  potuto  chiamar  tutti  gli   Spiriti 
deir  Inferno ,  per  rompere  la  tefia  ad  un  nemico ,  che  volejfe  rompere  la  fua-^ 
benvolentieri  lo  farebbe.  Scrivendo  così  quello  Storico,  non  dovca  già 
ricordarfi  d'cffere  Crifliano',  oltre  al  valerfi  d'un  fallo  fuppofto,  cf- 
fendo  nianifello,  che  tanto  il  Re  Francefco,  che  Arrigo  fuo   Figlio-, 
furono  gli  afialicori,  e  non  già  gli  alTaliti  da  Carlo   V.    fmperadorc. 
Comunque  fia,  certoè,  che  Solimano  non  folamente  molTe  in  queft' 
anno  una  fiera  guerra  contro  i  Crilliani  nella  Tranfilvania  ed  Unghe- 
ria, di  cui  nulla  parlerò  ioj  ma  ancora  fpinfe  una  formidabil  Armata 
navale  nel  iVlediterraneo  fotto  il  comando  di  Sinan  Bafsà,  con  cui  li 
unì  anche  H  famofo  Corfaro   Dragut .    Secondo   alcuni   era   comporta 
di  cento  Galee,  e  di  cinquanta  altri  Legni.  Andrea   Morofioo  la  fa 
afccndere  fino  a  trecento  cinquanta  vele .    Gran   gente   da  sbarco,   e 
artiglierie  aflaiflìme  fi  contarono  nel  barbarico  ftuolo.  Ma  molto  pri'- 
ma  che  ufciffc  in  corfo  il  Generale  Turchcfco,  accadde,  che  Andrea, 
Daria  con  vcntotto  Galee  andò  ad  aficdiar  le  Gerbc,  dove  s'era  ri»- 
tirato  eflb  Dragut .  Si  trovò  coftui  chiufo  nello  Stretto  o  fia  nel  Gol- 
fo, che  è  tra  le  fecche  e  l'I  fola,  dove  non  fi  potea  entrar  né  ufcire^ 
fé  non  con  una  Galea  per  volta.    Portofli   il    Doria  all'  imboccatura 
tutto  allegro,  in  veder  chiufa  la  volpe  nella  tana,  tenendo  per  fermo 
d'avere  a  man  falva  quella  preda.  Ma  piìi  di  lui  ne  feppe  l'accorto 
Corfaro,  perchè  a  fin  d'ufcire  da  quella  gabbia,  fenza  che  fé  ne  avvc- 
écflcro  i  Crilliani,  fece  dall'altra  parte  cavare  il  terreno  circa  mezzo 
miglia,  e  per  quel  canale  fatto  a  mano  sboccando  dipoi  in  mare,  fi. 
ridufle  in  falvo,  lafciando  il  Doria  vecchio  Capitano,  non  so  fé  più 
maravigliato  o  confufo. 

Ma  perciocché  facca  ftrcpito  il  grande  armamento  de'  Turchi 
per  mare,  e  fi  prevedeva,  che  coftoro  aveflero  la  mira  a  ricuperar 
U.  Città  d-' Afiiicsj  o  fifl  Tripoli  ia  Barbcria,  commefia  alla  guardia 

dc'Ca- 


X78  Annali    d'    Italia. 

Era  Volg.   de' Cavalieri  di  Malta:  Andrea  Doria  fpedì  Antonio  fuo  Nipote  con 
ANN01551.  quindici  Galee,  affinchè  rinforzafTe  di  gente,  vettovaglie,  e  cannoni 
quella  Città.   Andò  eglij  feco  nondimeno  non  andò  quella,  che  noi 
chiamiamo  buona  fortuna,  ma  s)  ben  l'altra,  che  fi   chiama  fortuna 
di  marc}  perchè  per  fiera  buralca  perde  otto  di  que' Legni,   e    con- 
dufle  quei  poco,  che  gli  relto  a  Tripoli.    Ora   il   Bafsà   Sman   colla 
potente  fua  Flotta  comparve  nello  Stretto  di  Meflina,  e  poi  danneg- 
giando le  cofte  della  Sicilia,  prete  ia  Citta  d'Agofta  con  facilità,  e 
poi  la  Fortezza  col  cannone .  Tutto  andò  a  facco  ,  e   il   fuoco   fece 
delrefto.  Di  là  pafsò  a  Malta,  ne  folamente  Taccheggio  l'Ilbla,  ma 
lufingatofi  di  poter  anche  prendere  la  Città,  mife  mano  a  i  cannoni. 
Gli  riipofero  que* prodi  Cavalieri  a  dovere,  laonde  dopo  otto  giorni, 
e  dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento  ioldati,  lalciò  efli  in  pacej 
ma  non  già  la  vicina  Ifola  del  Gozzo,  io  cui  fi  trovava  un' affai  de- 
bole Fortezza,  colle  artiglierie  in  termine  di  tre  dì  fé  ne  impadronì, 
e  le  attaccò  il  fuoco,  e  di  là  partendo,  feco  menò  fchiavc  circa  quat- 
tromila anime  Criltianc.  Arrivato  poi  nel  dì  quinto  d' Agot^o    lotto 
la  Città  d' Affrica  o  fiat  di  Tripoli,  vi  fi  accampò,  e  comincio  a  bat- 
terla. 11  Signor  di  Aramon  Ambafciator  Franzele,  che  con  due  Ga- 
lee fi  era  unito  al  Bafsà  j  da  alcuni  viene  fcritto,  che  alle  preghiere 
del  Gran  Malìro  s'interponefle,  per  far  defiftere  Sman   dall' anTcdio, 
ma  che  noi  potefle  impetrare}  e  da  altri,  ch'egli  fubornafic   il   Co- 
mandante della  Città,  Cavalier  di  Malta  di  fua  Nazione,  acciocché 
la  rendefle,  ficcome  in  fatti  feguì  a  dì  quindici   di   Agofto  .   Circa 
quattrocento  Spagnuoli  vi  rimàlcro  uccifi,  eflendofi  falvati  nelle  Ga- 
lee Franzcfi  ducento  fra  Cavalieri  di  Malta  e  terrazzani .    Quel  Co- 
mandante giunto  dipoi  a  Malta,  trovò   ivi  preparata  per  lui  un'ofcura 
prigione.  Erano  fuccedute  varie  novità  e  mutazioni  ne  gli  anni  ad- 
dietro in  Tunifi,  il  racconto  delle  quali,  ficcome  non  pertinente  all' 
affunto  mio,  ho  tralafciato.  Ballerà  folamente  dire,  che  il  Re   Mu- 
leaffe  fu  detronizzato  da  Amida  fuo  Figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorfo  all' Imperador  Carlo.  Reftava  tuttavia  in  potere  d' elfo  Au- 
guro la  Goletta,  e  v'era  per  Comandante  Antonio  Perez,   il  quale 
in  quelti  tempi,  perchè   Amida  tacca  troppo  il  bell'umore,  il   co- 
minciò a  tempeltare  in  tal  maniera,  che  il  Barbaro  fu  altretto  ad  un 
nuovo  accordò,  con  obbligarfi  di  pagare  annualmente  all' Impcradorc 
dodici  mila  feudi  pel  mantenimento  della  Goletta ^  e  in  oltre  quindici 
Cavalli  barbari,  diciotto  falconi,  e  legna,  quanta  baftaflc  alla  guerni- 
giond'cffa  Goletta;  e  di  rilafciare  gli  Ichiavi  Criftiani,  e  di  non  farne 
più  da  lì  innanzi .  Fece  alquanto  di  guerra  in  quelt'  anno   il  Re  di 
Francia  per  mare  all' Impcradorc.  Leone  Strozzi  Gran  Priore  di  Ca- 
poa  fuo  General  di  mare^  con  ycntotto  Galee  pafsò  a  Barcellona,  e 
fu  vicino  ad  impadronirfi  di  quella  Città .  CondulTe  via  da  quel  Porto 
fette  Navi  cariche  di   mercatanzia,  ed   altri   Legni   minori   con   una 
Galeotta  Spagnuola,   Anche  nell'Oceano  ventidue   Navi   mercantili 
paffandodai  Facfi  baffi  alla  volta  di  Spagna,  e  crcdcndofi  ficure  per 
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la  pace,  che  tuttavia  durava,  il  Polino  Franzcfc  con   alquanti  Legni  E»a  Yolg. 
armati  andò  a  vifitarlo,  e  a  riferva  di  nove,  che   fcaraparono,    prcfc  Anno  1551» 
e  menò  l'altre  a  Roano,  e  fi  calcolò  la  perdita  di  que' mercata  nti  a 
un  mezzo  milione  di  feudi  d'oro. 

Anno  di  Cristo  mdlii.  Indizione  x^ 
di    Giulio  III.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  34. 

ERafi  troppo  facilmente  impegnato  Papa  Giulia  nel'a  guerra  dell» 
Mirandola  e  di  Parma.  Non  fapcndo,  qual  voragine  di  danari  fia 
ii  mantener  Armate  in  campagna,  trovò  prcllo  il  fuo  erario  sfinito, 
quello  dell' Impcradore  fuggetto  a'medcfimi  dcliquj,  e  se  ftefib  ma- 
lamente involto  in  una.  fjfiidiofa  imprcfa,  che  gli  facea  perdere  la 
dcCdcrata  quiete,  di  modo  che  fino  nel  precedente  anno  fi  diede  a 
muovere  parole  di  Tregua  e  di  Pace.  Quel  nondimeno,  che  maggior- 
mente gli  mife  il  cervello  a  partito,  fu  un  colpo  di  Arrigo  II.  Re  àX 
Francia,  il  quale  col  proibir  l'ufcita  del  danaro  dal  Regno  fuo  per 
la  provirta  dc'Benefizj,  alterò  non  poco  le  mifure  della  Càmera  Pon- 
tifizia.  Vietò  in  oltre  quel  Re  a'fuoi  Prelati  di  concorrere  al  Con- 
cilio di  Trento j  e  quel  che  è  più,  quantunque  nelle  fue  Lettere  e 
protellazioni  dimoftrafle  un  inviolabil  attaccamento  e  fommeffiònc  alla 
Sede  Apoftolica,  pur  fotto  mano  facea  difleminar  ^ofpetti  di  voler  le- 
vare l'ubbidienza  al  Pontefice  nel  fuo  Regno.  Udivafi  ancora,  che 
in  Francia  era  progettato  un  Concilio  Nazionale.  Per  conto  delle  fac- 
cende del  Mondo  non  erano  piìi  i  Papi  quei,  che  erano  ftati  ne* cin- 
que Secoli  addietro,  e  pur  troppo  gli  cfempli  funefti  della  Germania 
ed  Inghilterra  poteano  far  temere  peripezie  anche  in  Francia,  in  tem- 
pi malfimamente  che  l'Erefia  di  Calvino  facea  continui  progreflì  in 
quelle  contrade.  Però  di  più  non  occorfe,  perchè  Papa  Giulio,  pul- 
fato  anche  ogni  di  da' faggi  Cardinali  a  cagion  di  qucfta  fconCgliata 
iroprefa,  deponcfie  tutti  i  penfieri  marziali,  ed  afcohaflc  volentieri, 
chi  s'interponeva  per  la  Pace.  Vi  s'interpofcro  in  fatti  i  Veneziani^ 
ed  Ercole  Duca  di  Ferrara  j  fu  anche  deputato  dal  Re  per  trattarne  il 
Cardinal  di  Tornane.  E  perciocché  premeva  al  Pontefice,  in  cercan- 
do di  riacquiftar  la  buona  armonia  colla  Francia,  di  non  perdere  quella 
dell' Imperadorc,  fece  rapprefentargli  in  buona  maniera  le  giulte  fue 
ragioni  di  deporre  l'armi,  e  di  procedere  a  qualche  accordo  per  gli 
affari  di  Parma,  Nulla  fi  alterò  per  quello  l' Augnilo  Monarca,  e 
perchè  vi  trovava  anch' egli  per  altri  motivi  il  fuo  conto,  lafciò  al 
Papa  slegate  le  mani:  per  ufcir  con  riputazione  da  quell'  imbroglio  . 
Pertanto  nel  dì  ip.  d'  Aprile  del  prefcnte  anno  in  Roma  furono  fot- 
lofcritti  dal  Papa  e  dal  Cardinal  di  Tornone  i  Capitoli  dell' accor- 
jIo,^  rapportati  nelle  Lettere  de' Principi,  dall'Angeli,  e  dal  Du- 
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Ea^Volg.  Mone.'  Portavano  cflì  una  Tregua  di  due  anni  fra  il  Pontefice^  il 
Anno  1551.  Re  Criflianifimo ^  e  il  Duca.  Ottavio.  Che  il  Papa  ritirerebbe  le  lue 
milizie  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  e  rcllerebbc  il  Duca  in  polTcffo 
di  Parma.  Che  i  Cardinali  Farnefl  farcbbono  rimcllì  in  poffeffo  de'lor 
beni,  ed  Orazio  Farncfe  nel  Ducato  di  Caftro,  con  altre  condizioni, 
jch'io  tralafcio.  Ma  poco  prima  che  fi  (ìabilifle  quella  coacordia  , 
giunfc  al  Pontefice  la  dolorofa  nuova,  che  Giambatifta  del  Monte  Tuo 
Nipote,  e  General  delle  lue  arnai,  Gccome  giovane  ardito  e  vago  di 
gloria,  in  una  fcararnuccia  (otto  la  Mirandola  nel  dì  14.  d'Aprile  avea 
lafciata  la  vita:  colpo  nondimeno,  che  con  affai  fortezza  d'animo  fu 
accolto  dal  Pontefice  Zio. 

Era  ftato  riicrbato  luogo  all' Imperadorc,  per  accettar  la   fiid- 
detta  fofpcnfion  d'armi  per  conto  di  Parma  e  della  Mirandola  j  né  fa- 
pendofi  qual  rilbluzione  fofle   per   prendere  la  Maeftà  fua.  Don  Fer- 
rante Gonzaga  dal  Piemonte  fpedi  gente  6c  ordine  a  Gian-Giacomo  de' 
Medici  Murchefe  di  Malignano ,  che  continuafic  le  odilirà  contro  Par- 
ma, e  fi  ftudiaffe  di  occupare  1  Forti  incorno  alla  Mirandola,  che  do- 
veano  effere  abbandonati  dalle  foldatefche  Papaline .  Se  quefto  fucce- 
deva,  era  ridotta  a  tale  la  Mirandola,  che  poco  potea  ftare  a  cadere 
in  mano  dell' Imperadore.    Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  appena 
Cammillo   Orfino  cavò   da  que' Forti  le   truppe   della  Chiefa,  cfce  i 
Franzefi  e  Mirandolcfi,  Ipalleggiati  da  molte  fanterie  afloldate  per  ar- 
dine del  Re  da  Ippolito  d'  EJìe  Cardinal  di   Ferrara^  e  fituatc  al  For- 
te di  QuarantoU,  volarono  a  que' Forti,  e  furioiamcnte  h  demoliro- 
no. Ratifico  polcià  i' Imperadore  la  Tregua  luddctta:  il  che  ferv^  ad 
allontanar  la  gycrra  da  Parma  e  dalla   Mirandola,  riducendofi  effa  in 
Piemonte,  le  non  chcreltarono  i  prefidj  Imperiali  m  Borgo  San  Don- 
nino, Siffa,  Noceto,  Colorno,  e  Caltelguelfo,  ficcome  ancora  in  Bre- 
fcello,  Montecchio,  e  Caltelnuovo,  Terre  del  Duca  di  Ferrara.  Per 
conto  del  Piemonte,  da  che  fu  rotta   la  pace,  ed   accorlè   colà   Dora 
Ferrante  Gonzaga,  unitofi  feco  Emmanuel  Filiberto.,   fpiritofo  Princi- 
pe di  Piemonte,  fi  diedero  amendue  a  fermare  i  progrcllì  del  Genc- 
jal  Franzefc  Signor  di  Brifach^  che  avea  prefo  Saluzzo,   Chieri,  San 
Geminiano,  ed  altri  Luoghi   forti   in  quelle   parti.    S'impadronirono 
cflì  di  Brà,  e  coftrinfero  i  Franzefi  a  levar  l'afledio  di  Chcrafco .  A 
riferva  di  due  Fortezze  riacquiftarooo  anche  il  Marchefato  di  Saluz- 
zo. Ma  venuti  ordini  dall' Imperadore  d'inviar  parte  di   quelle   mili- 
zie in  Germania,  indcboUto  il  Gonzaga  diede  campo  a'  Franzefi  di 
fottomettcrc  il  forte  Cuilello  di  Vtrrua,  Crefcentino,  e  Ceva.  Rin- 
forzato dipoi  il  Gonzaga  da  altre  milizie,  ricuperò  Ceva,  e  San  Mar- 
lino;  ma  ebbe  il  difpiaccre  d'udir  prefa  da' Franzefi  la  Città  d'Alba, 
C  melTo  ivi  un  prcfidio  di  due  mila  fanti  con  abbondante   copia  di 
vettovaglia,  fenza  ch'egli  aveffc  tali  forze  da  poterla  ricuperare .  Ac- 
cortofi  intanto  il  Principe  di  Piemonte,  che  1j  guerra  in  quelle  parti 
fi  riduceva  ad  un  giuoco  ora  di  guadagnare,  ed  ora  di  perdere  qual- 
che Caftellp,  giudicò  oìeglio  di  tornarfcoc  in  Lamagna  all'immedia- 
to 
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ttì  fcrvigio  dell' Imperadore,  il  quale,  (ìccome  diremo,  fi  trovò  in  Era  Vo!». 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell'anno  prefentC}  e  però  altro  d' impor-  Annoijji. 
tanza  non  feguì  per  ora  in  Piemonte . 

Priva  non  fu  di  novità  in  quell'anno  la  Tofcana .  Non  fi  può 
negare:  farebbefi  quafi  potuto  contar  per  un  miracolo,  fé  Carlo  V. 
Principe  di  sì  gran  potere,  fi  fofle  contentato  de' tanti  Tuoi  Regni  e 
Stati,  ne  aveffc  nudrita  in  fuo  cuore  l'Ambizione,  o  fia  la  non  mai 
faziabile  voglia  di  accrefccrc  l' autorità  e  i  dominj^  perchè  quclìa  paf- 
fione  fi  può  in  certa  maniera  chiamare  T  anima  di  tutti  i  Principi  di 
qualfivoglia  grado.  Se  quella  è  frenata  dall'impotenza  o  dal  timore 
in  alcuni  di  elfi,  e  bene  sfrenata  in  altri,  ma  d'ordinario  palliata  con 
altri  titoli,  pretcfti,  e  Manilcfti,  inventati  per  abbagliare,  non  già  i 
faggi,  ma  il  volgo  ignorante.  Da  che  entrò  in  Siena  la  guarnigion 
di  Cefare,  ad  altro  non  fi  pensò,  che  ad  opprimere  la  Libertà  di  quel 
Popolo:  al  qual  fine  fi  applicarono  i  Miniltri  Cerarci  a  fabbricar  ivi 
una  Fortezza,  fpiegandofi  di  far  ciò  per  amorcvol  intenzione  di  dar 
la  quiete  alk  per  altro  divifa  ed  inquieta  Cittadinanza.  Così  non  l'in- 
tendevano i  Sanefij  e  però  fegretamente  alcuni  di  cffi  cominciarono 
£  manipolar  un  Trattato  di  protezione  con  Arrigo  II.  Re  di  Francia, 
il  quale  in  materia  d'ambizione  vantaggiava  di  molto  il  regnante  Au- 
guro. Ebbero  ordine  i  fuoi  Minillri  m  Italia  di  dar  tutta  la  mano 
occorrendo  a  quello  affare.  Guadagnato  perciò  da  efli  Nìccola  Orfi- 
r.o  Conte  di  Pitìgliano,  unì  egli  in  quel  di  Cadrò  e  nelle  fue  Terre 
circa  tre  mila  fanti  j  altri  ancora  fé  ne  affoldarono  alla  Mirandola,  af- 
finché accorreilero  al  bifogno .  Entrò  nel  Mefe  di  Luglio  l'Orfino 
nel  diftretto  di  Siena  colle  fue  foldatefchc,  accompagnato  da  Enea 
Piccolomini,  e  da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  follevato  buon  nu- 
mero delle  milizie  forenfi,  fi  prefentò  alla  Porta  Romana  di  Siena, 
chiedendo  con  grande  flrepito  l'entrata.  Il  Popolo,  ch'era  fenz' ar- 
mi, nulla  fullc  prime  rifpofe,  onde  il  Signor  d'Alapa  Comandante  in 
quella  Città  de  gli  Spagnuoli,  de' quali  fi  trovavano  allora  folamcntc 
quattrocento  in  Città,  per  eflere  ftati  inviati  gli  altri  ad  Orbitello, 
e  ad  altre  Fortezze  della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere  foccor- 
fo  a  Coftmo  Duca  di  Firenze^  Principe,  che  innamorato  di  Siena,  con 
grande  accortezza  vegliava  a  tutti  i  movimentici  quella  Citta.  Non 
ballò  il  picciolo  rinforzo,  fpedito  da  cffo  Duca,  a  trattenere  i  Sanefi, 
i  quali  a  poco  a  poco  aveano  trovato  dell'armi,  che  non  abbruciaf- 
fero  le  Porte,  &  introduccffero  l'Orfino  nella  notte  precedente  aldi 
26.  di  Luglio,  gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libertà.  Efpugnaiono 
dipoi  San  Domenico,  dove  s'erano  afforzati  gli  Spagnuoli:  con  che 
vennero  alle  lor  mani  alquante  artiglierie  e  molte  munizioni,  e  fu- 
rono obbligati  gli  Spagnuoli  a  ritirarli  nella  non  peranchc  compiuta 
Cittadella,  provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorfcro  intanto  da  va- 
rie pard  i  Franzefi  ;  laonde  il  Duca  di  Firenze,  fcorgendo  troppo 
malagevole  il  falvar  quella  fdrufcita  nave,  trattò  d'accordo.  Fu  dun- 
que convenuto,  che  gli  Spagnuoli  fi  ritiraffero  dalla  Città,  e  rctlaffe 
Tom.  X.  N  n  SicDa 
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Ekk  Volg.  Siena  in  Libertà  fotto  la  protczion  dell'  Imperadore,  e  che  foflero  li* 
Annoijsi.  ccnziati  i  foldati  ftranieri,  ne  fi  pocefle  ùr  fui  Sanefe  raunata  alcuna 
di  gente  conerà  dell*  Augufto  Signore.  Appena  partici  di  là  gli  Spa- 
gDuoli  fu  fmantcUata  la  Fortezia,  e  nulla  efeguico  della  convcnzion 
luddctta.  Imperciocché  Frate  Ambrofio  C?//«ri»9  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, Vefcovo  di  Minorica,  in  vece  di  attendere  al  fuo  Breviario 
e  alla  Teologia,  in  cui  fi  acquiftò  gran  nome,  tanto  dipoi  difTe,  che 
perfiiafc  al  Popolo  di  lafciar  l' Imperadore,  e  metterfi  fotto  la  protc- 
2Ìon  della  Francia:  configlio,  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena.  Mandò 
quel  Popolo  quattro  Ambafciatori  al  Re,  uno  de' quali  fu  Claudio 
Tolomei,  poi  Vefcovo  di  Curzola,  perfona  di  gran  Letteratura,  t 
quali  a  nome  della  Patria  riconofccffero  da  lui  la  riacquidata  Libertà, 
e  il  pregafTero  del  fuo  patrocinio.  Accettò  volentieri  il  Re  Arrigo 
la  difcfa  dc'Sanefi,  e  fpedi  colà  per  fuo  M ini  tiro //i/>o///9  d^  E fte  Car- 
dinal di  Ferrara^  e  il  Signor  di  Termes,  il  Duca  di  Somma,  e  Gior- 
dano Orfino  con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti,  i  quali  accrebbero 
pofcia  le  turbolenze  in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spjignuoh  Oc» 
bitcUo,  ne  riufcì  mai  piìi  a  i  Sanefi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  Regno  di  Napoli    un'orribil   tempc- 
fta,  perchè  continuando  il  Re  di  Francia  la  deteftabil  fua  intelligenza 
col  Sultano  de' Turchi  Solimano,   tirò   anche  quell'anno  la   potenza 
di  quel  Barbaro  addofTo  all'Italia.  Concerto  fu  fatto,  che-  la  Flotta 
Ottomana,  forte  di  più  di  cento  venti  Galee  e  d'altri  Legni,  e  co- 
mandata da  Sinan  Bafsà,  (che  Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi)  e  dal 
Corfaro  Draguc,  venifie  verfo  Napoli  ad   unirfi  col   Prinàpe  di   Sa- 
lem». Fuorufcito  di  quel  Regno  era  elfo  Principe,  e  con  ventiquat- 
tro Galee  Franzefi,  e   con  quelle  d' Algicri  fotto  il  Sangiacco   Sola 
Rais,  dovea  portarfi  colà,  avendo  fatto  credere  al  Re  Arrigo  d'ave- 
re in  Napoli  e  nel  Regno  tante  intelligenze  e  parentele,  che  al  luo 
comparire  fi  rivolterebbe  tutto  cflb  Regno,  ficcome   llanco  del  go- 
verna Ccfarco.  Qijefti  non  furono  fogni  di  sfaccendati   Politici,   ma 
verità  comprovate  da' fatti:  laonde,  torno  a  dirlo,  non  fisa,  come  il 
Belcairc  (il  quale  lafciò  nella  penna  per  ogni  buon  fine  quello  av- 
venimento) con  altri  Scrittori  Franzefi  avcfle  tanto  animo  da  segar 
l'alleanza  del  Re  (poco  in  ciò   Criftianiffimo)   col  maggior  nemico 
«iella  Cri ftianiià:  alleanza,  che  dovea  fruttare  a  i  Turchi  nell'Unghe- 
ria, e  a  i  Franzefi  in   Italia  ed  altrove,  perchè  così  fi  veniva  a  tener 
impegnate  l'armi  della  Cafa  d'Auftria  in  più  luoghi.    Nel   Mcfe  di 
Luglio  comparve  la  Formidabil  Flotta  Turchefca  nel  Marc  di   Sici- 
lia ,   e  dopo  aver  depredate  quelle   code ,  ed    abbruciata  la    Città 
di  Reggio  in  Calabria,  venne  danneggiando  il  lida  di   Pozzuolo ,   il 
Traietto,.  e  Nola,  ed  arie  Procida,  con  gittar  poi,  nel  dì  if.   d'cflb 
Mefc  le  ancore  all'Ifola  di  Ponza,  dittante  quarantacinque  miglia  da 
Gaeta.  In  quello  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati  tre  mila  fanti 
Tedefchi  per  condurli  alla  difefa  di   Napoli,   llante  la  notizia,  che 
dbyca  tendere  colà  le  «forzo  de'  Turchi .  Moflcfi  egli  da  Genova  eoa 
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quaranti  Galee,  fcnza  faperc  (come  vuol  l'Adriani)  l'arrivo  de' Tur-  E»  a  Volg. 
chi  in  quelle  parti.  Scrivono  altri,  che  lo  fapea,  ed  aver  perciò  or-  Annoijjz. 
dinato  a  i  Piloti  di  girar  ben  lungi  da  Ponza  una  notte,  fpcrando  di 
pafTarc  fcnza  licenza  de'TurcNi.  Ma  coftoro  fé  ne  avvidero,  e  Dra- 
gut  andò  con  alquanti  Tuoi  Legni  a  fargli  il  chi  va  là.  Allora  il  Do- 
ria  figurandofi,  che  gli  venifle  addoffb  tutta  la  tanto  fùperiorc  Ar-r 
mata  Mufulmana,  die  volta  per  tornarfcne  a  Genova  j  ma  fette  delle 
fue  Galee,  che  in  forza  di  vele  e  di  remi  non  uguagliavano  l'altre  , 
caddero  nelle  branche  di  Dragut .  V'erano  dentro  fcttecento  Tedc- 
fchi .  Il  Madrucci  ior  Colonnello  condotto  a  Coftantinopoli ,  ad  in- 
tcrccflìone  di  Michele  Codegnac  Refidente  alla  Porta- pel  Re  di  Fran- 
cia fu  liberato i  tante  erano  Itatc  le  raccomandazioni  d'alcuni  Cardi- 
nali per  far  cola  grata  al  Cardinal  di  Trento  di  lui  Fratello.  Avreb- 
be intanto  dovuto  tremare  il  Papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vicinan- 
za tante  forze  del  gran  nimico  de'  Criftianij  ma  i  Miniftri  di  Fran- 
cia, confapevoli  de'difcgni  del  loro  Signore,  allìcurarono  fua  Santità, 
che  la  fella  non  era  fatta  per  lo  Stato  Pontifizio;  il  che  calmò  ogni 
paura. 

Non  era  già  così  pel  Popolo  di  Napoli ,  che  da  i  Luoghi  emi- 
nenti andava  contemplando  quelle  tante  mezze  Lune,  con  apprenfio- 
ne  continua  di  qualche  sbarco.  Quand' ecco  all' improvvilo  nel  dì  die- 
ci d"'Ago(to  il  General  de' Turchi  fi  vide  far  vela  vcrfo  Levante,  e 
feppcfi  da  11  ad  alquanti  giorni  aver  quell'  Armata  paffato  lo  Stretto 
di  IVIcffina,  Grande  allegria  forfè  in  Napoli,  e  inficme  llupore,  per- 
ché ignota  era  la  cagion  di  quella  ritirata .  Col  tempo  venne  tutto  in 
chiaro.  Imperocché  avca  il  Re  Arrigo  fpedito  a  Marfigiia  il  Princi' 
fé  di  Salerno  con  ordine  di  montar  fu  Ha  Flotta  Franzefe  ;  ma  perché 
quefta  non  potea  così  prcilo  muoverfi,  eflb  Principe  inviò  per  terra 
Ccfare  Mormile  fuorufcito  di  Napoli  con  Lettere  di  credenza  all'  Am« 
miraglio  Turchefco,  per  pregarlo  che  l'afpettafle.  Giunto  a  Roma 
il  Mormile  vohò  cafacca,  e  all' Ambafciator  Ccfareo  fece  conofcerc, 
eflere  in  fua  mano  il  far  partire  la  Flotta  Ottomana,  purché  fofle  ri- 
meflo  in  grazia  dell' Imperadore,  e  gli  foflTero  reftituiti  i  fuoi  beni  . 
Venne  da  Don  Pietro  ài  Toledo  Viceré  la  proraefia  e  il  falvocondot- 
tO}  laonde  ito  egH  travcflito  a  Napoli,  cavò  da  eflb  Viceré  ducente» 
mila  feudi,  de' quali  fece  un  regalo  al  Generale  de' Turchi  a  nome 
del  Re  di  Francia,  e  valendofi  delle  Lettere  di  credenza  con  mille 
ringraziamenti  il  moffe  alla  partenza.  Arrivò  pofcia  nei  dì  i8.  d'Ago- 
Ito  nel  Golfo  di  Napoli  il  Principe  di  Salerno,  non  già  con  fci  Ga- 
lee Franzefi,  come  ha  il  Campana,  forfè  per  errore  di  ftampa,  ma 
con  ventifei,  come  fcrivono  il  Sardi,  il  Summonte,  ed  altrij  né  tro- 
vando quivi  i  Turchi,  ed  informato  del  tiro  fatto  dal  Mormile  a'  Fran- 
zefi, continuò  il  viaggio  con  ifperanza  di  far  tornare  indietro  la  Fiotta 
Infedele.  La  raggiunie  alla  Prevefa,  ma  nulla  potè  ottenere .  E  per- 
ciocché era  la  Uagione  avanzata,  ed  egli  fpcrava  di  menar  feco  i  Tur- 
chi nell'anno  vegnente,  volle  fvemarc  a  Scio  con  amrairazion  di  quc* 
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Era  Volg.  Popoli,  al  veder  Legni  colle  Infegnc  Franzcfi  veleggiar  neMoro  ma- 
ANaoisSi-  ri,  non  già  per  innalzar  la  Fede  Cridiana,  come  anticamente  fi  ufa- 
va,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  a' danni  de'  Criftiani  .  Portnflì  il 
Principe  di  Salerno  a  Coftantinopoli,  dove  con  grandi  finezze  fu  ac- 
colto da  Solimano}  tante  Icggierczze  nondimeno  fece  dipoi,  che  fi 
fcreditò  affatto  ,  febbenc  gli  riufcì  di  far  tornare  que'  Barbari  centra 
del  Regno  di  Napoli  nell'anno  fccucnte. 

Strepitofc  al  maggior  fegno  furono  le  fcene  della  Germania  in. 
quefl'anno.   Mi  dia  licenza  chi  legge,  ch'io  ne  metta  qui  un  breve 
abbozzo,  sì  perchè  con  gli  affari  d'Italia  gran   concatenazione   avea- 
no  quei  della  Gsrmania,  e  sì  perchè  le  milizie  Italiane  ebbero  parte 
in  quelle  guerre,  e  vi  fi  fcgnalarono  moki  Nobili  delle  Italiche  con- 
trade.  Da  niun  iaggio  fu  certamente'commcndata  la  fcverità  di  Carie-. 
AugHjlo  nel  ritener  prigione  Filippo  Langravio  iT  Àjjla^  e  di  ciò  fi  la- 
gnava forte  Maurizio  Duca  e  nuovo  Elettor  di  Saflbnia,  perché  fol- 
to la  buona   fede  avca  egli   condotto   cfTo  Langravio   Suocero  fuo  a' 
piedi  dell' Imperadore,  con  riportarne  la  promelì'a  della   Libertà}    ma 
quella  Libertà  non  fi  vide  mai  piìi  venire.    Di  tal    ragione  o  prete- 
Ito   valendofi   egli,   trattò    fin   l'anno   addietro   una   Lega   col   Re  di 
Francia^  con  Giorgio  Marche/e  di  Brandcburgo,  con  Giovanni  yilbertfi^ 
Duca  di   Mechiemburgo,   e   con   Guglielmo   Figlio  deh'  imprigionato 
Langravio.  Fu  fegnata  quella  Lega  nel  di  if.  di   Gennaio   del  pre- 
fentc  anno,  come  corta  dallo  Strumento  riferito  dal  Du-Mont;    e  il 
motivo  era  di  difendere  la  Libertà  della  Germania,  che  fi  pretendeva- 
oppreffa  dall' Imperadore,  e  di  proccurare  la  liberazione  del  Langra- 
vio. 11  Re  di  Francia  prefe  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, e  fece  battere  Medaglie  con  quefto  gloriofo   titolo,   che  in 
fine  fi  rifolveva  in  divenir  Protettore  de  gli  Eretici .  E  per  non  fal- 
lare ne' conti,  fi  fece  accordare  da  gli  Alleati  per  principio  di  quella 
Libertà,  che  a  lui  fofie  permefib  d'impadronirfi  delle  Città  libere  ed 
Imperiali  di  Metz  ,  Tuli,   e  Verdun,  e  di   ritenerle,   come   Vicario 
dell'Imperio.  Nello  Strumento  fuddetto  il  Marchefe  di  Brandcburgo- 
contraente  è  Giorgio  Federigo^  laddove  il  Campana  ed  altri  attribui'.co- 
no  ciò  al  Marchefe  Alberto  ben  diverfo  dall'altro.  Non  mancò  al  Du- 
ca Maurizio  la  taccia  d'ingratitudine  e  di  doppiezza  in  tal   congiun-? 
tura,  perchè  dimentico  di  tanti  benefizj  a  lui    compartiti  da   Celare, 
e  perchè  nello  ftefib  tempo,   che  era  dietro  a  tradirlo,  gli   fcriveva 
le  più  affittuofe  Lettere  di  attaccamento  e  fedeltà,  dando  infieme  una 
fomigliante  partura  a  Ferdinando  Re  de'  Romani y  il  quale   trattava  con 
lui  dt   accomodamento  .    Da   quello   lufinghcvol  canto  addormentato 
r  Imperadore  era  venuto  ad  llpruch  con  poche   foldatefcbc}   quando 
Maurzio  fui  principio  d'Aprile  con  poderofo  efercito  arrivò  ad  Au» 
gulta,  e  duiò  poca  fatica  a  conquiftarla,   &  indi  fpeditamente  s' in- 
cimmiuò  alla  volta  d'Ifpruch,  foUccicato  da'fuoi  Ufiziali,  che  gli  di- 
ccano  :  Che  bella  caccia  farebbe  la  nojtra ,  fé  potefftmo  coglier  ivi  il  Si- 
gnor Carlo/  Al  che  dicono,,  che  riffondcfli  Maurizio:  A^e«  ho.  gabbia 
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sì  grinte  da  metter'vi  un  Augello  sì  gro(fo .  Credeva  1' Augufto  Carlo,  Era  Voi», 
che  il  paffb  della  Chiufa  terrebbe  ^Ido,  ma  s'ingannò}  laonde  uden-  AnNaijpi 
do  venire  a  gran  pafli  il  nemico,  fu  aftrecto,  benché  infermo  per  la 
gotta,  e  in  tempo  di  notte  e  piovofo,  a  fuggirlenc  frettolofamente  in 
lettiga  con  parte  de' Tuoi  a  piedi,  lafciando  indietro  copiofo  bagaglio^ 
che  rcftò  preda  de' Collegati  :  colpo  ed  affronto,  che  fé  foffe  Icnlibile 
alla  raacftà  d'un  sì  grande  e  gloriofo  Monarca,  niuno  ha  bifogno, 
che  io  glicl  ricordi.  Si  ritirò  egli  dunque  a  Vilacco  nella  Carintia  ; 
nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  inviarono  a  fargli  ogni  maggiore 
efìbizìone,  con  rinforzar  pofcia  di  gente  i  loro  confini .  Maurizio,  co- 
nofciuto  difperato  il  cafo  di  raggiugncrlo,  fé  ne  tornò  indietro,  non 
capendo  in  sé  ftcflb  per  la  gloria  d'aver  come  fpinto  fuor  di  Ger- 
mania un  Impcradore  .  Fu  cagione  lo  ftrepito  ed  avvicinamento  di 
quelle  armi,  ed  armi  di  Principi  Pretcftanti,  che  cntrafTe  un  gran 
terrore  ne' Padri  del  Concilio  di  Trento:  e  però  nel  dì  z8.  di  v^pri- 
le  fu  cfTo  fcioko,  e  rimeflane  la  continuazione  a  tempi  più  quieti  e 
propizj . 

Attefe  dipoi  1' Auguflo  Signore  a  cercar  danari,,  a  chiamar  mi- 
lizie dall' Italia  e  dalla  Fiandra,  e  per  lui  ne  raunò  molte  Arrigo  Duca 
di  Brunsvic,  colle  quali  fermò  alquanto  i  Collegati.  Ma  quel  che  più 
gli  giovò,   fu  r interpofìzione  di  Ferdinando  Re  de^  Romani,  che  ma- 
neggiò con  lóro  una  Tregua,  e  la  (tabilì,  eflendofi  rimeflb  il  trattato 
di  più  durovole  accordo  ad  una  Dieta  da  tcnerfi  in  PalTavia .  A  quello 
fi  lafciò  condurre  il  Duca  Maurizio  con  gli  altri  Alleati,  perche  poco 
fletterò  ad  accorgcrfi,  cofa  folTc  U  focietà  Leonina,  e  a  ravvifar  la 
fciocca  loro  riloluzinnc  d'efTerfi  uniti  col  Re  Franzefe,  a  cui   fervi- 
vano  di  fpalla,  affinchè  fotto  l'ombra  del  bel  titolo  di  Difenfor  della 
Germania,  poteffe  ipogliare  a  man  falva  la  Germania  medcfima  de 
gli  antichi  fuoi  Stati .  Graviffimi  lamenti  e  minacele  per  quello  fa- 
cevano gli  altri  Elettori  e  Principi  dell'Imperio,  tanto  centra  d'elfi 
Collegati,  quanto  contra.del  Re  Arrigo,  a  cui  inviarono  anche  le  lor 
doglianze  e  protcllazioni .  Ma  il  Re  fi  ridea  di  loro,  e  facea  il  fatto 
fuo.  Irapadronitofi  nel  dì  zf.  d'Aprile  della   valla  e   ricca   Città   di 
Metz,  e  di  quelle  di  Tulio,  e  Verdun,  pafso  a  far  da  padrone  in  tutta 
la  Lorena;  tentò  di  foggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riufcij  rivolle 
dipoi  l'armi  contro  il  Ducato  di  Lucemburgo,  ed.  era   per  fare   un 
netto  de  gli  Stati  imperiali  di  qua   dal  Reno,  fé  non  feguiva  nel  dì 
primo  d'Agollo  in  PalTavia  l'accordo  fra  Cefare  e  i  Proteilanti  Col- 
legati colla  liberazion  del  Langravio  d'Affla,  e  con  varj  capitoli,  che 
a  me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gl'incauti  Tcdefchi,  i  quali  aveano 
attaccato  il  fuoco  al  balco,  non  ebbero  già  la  facilità  mcdefima  per 
ifmorzarlo .  Durante  la  T-etiui,  nel   tempo  dtl  fuddctto    maneggio,. 
Alberto  il  Giovane,  Marche  fé  di  Eraudeburgo ,  Figlio  di  Cafimiro,  avendo 
prelo  gufto  al  meiUcr  di  rapinare,  con  un  elcrcito  non  già  grande  di 
numero,  ma  di  cuor  rifoluto  e  belliale,  inferi  un   mondo  di   mah   a 
vaac  parti  della  (jerraanu,  fpcziahnciue  a  Norimberga,  ai   Vefco- 
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Era  Volg.  vati  di  Bambcrgacd  Erbipoli,  a  gli  Arcivefcovati  di  Magooza  e  Trc- 
Annoijji.  veri,  a  Vormazia,  e  Spira,  per  tacere  d'altri  Lurghi .  Qucfto  s) 
barbaro  Principe  dopo  varie  iocrye,  nell'anno  fegucnte  a  di  nove  di 
Luglio  ebbe  una  gran  rotta  da  Miunzio  Duca  ed  Elettor  di  Saflonia, 
per  cui  non  alzò  più  la  tcftaj  ma  in  quel  fatto  d'armi  lo  ftcflb  tin- 
citorc  Maurizio  ferito  perde  la  vita .  Poi  toflì  dipoi  1'  Augufto  Carl« 
verfo  la  metà  d'Ottobre  con  potcntiflìma  ofìe  all'  afledio  di  Metz, 
la  cui  difefa  era  raccomandata  al  Duca  di  "Guifa^  trovand*  fi  con  lui 
jllfonfe  d' EJìe^  Fratello  del  Duca  di  Ferrara,  Orazio  Farne/e  Due» 
ài  Callro,  e  Pietro  Strozzi  Generale  di  gran  crtdiio .  Tale  fu  eflt 
difefa,  eflendo  nella  Città  una  guarnigione  di  dieci  mila  fanti,  e  di 
mille  e  cinquecento  cavalli,  che  quantunque  Cefare  fi  ofttnafle  a  tener 
ivi  il  campo  fino  al  fine  di  Dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a  le- 
varlo con  fua  non  poca  vergogna,  e  colla  perdita  dell'artiglieria,  e  di 
almeno  venti  mila  tra  fanti  e  cavalli,  che  per  li  patimenti  più  torto, 
che  pel  ferro  perirono .  La  dura  lezione  data  a  quello  gloriofo  Mo- 
narca in  Ifpriich,  e  quell'altra  anche  più  greve,  fu  poi  creduto,  che 
ififluiflero  a  fargli  prendere  la  riioluzione  di  dare  un  calcio  al  Mon- 
do ,  riconofciuto  da  lui  per  teatro  di  troppo  disgullevoli  vicende . 

Anno  di  Cristo  mdliii.  Indizione  xi. 
di  Giulio  IH.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadore  3^. 

PRovò  Siena  in  queft' anno  gli  effetti  perniciofi  della  guerra.  Chi 
ne  defidera  un  prccifo  ed  anche  troppo   minuto  ragguaglio,   nori 
ha  che  da  leggere  la  Scoria  dell'Adriani.  Dirò  io  in  compendio,  che 
fommamenie  diipiacendo  all' Imperadore  qucU'cffcrfi  annidati  in   To- 
fcana  i  Franzefi,  mando  ordine  a  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Na- 
poli, di  muovere  l'armi  conerà  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
da' cenni  tuoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un  corpo  di   circa   dodici 
mila  perfone  tra  Italiani,   Spagnuoli,  e  Tedcfcbi,  lo   fece   marciare 
nel  precedente  Dicembre  alla  volta  della  Tofcana   fotto  il   comando 
di  Don  Garzia  fuo  Figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  il  Pontefice, 
benché  neutrale,  raccolfe   circa  otto   ralla  ibldati,   che    (Ietterò  alla 
guardia  di  Roma .  Uniffi  Don  Garzia  con  Afcanio  della  Cornia,  Gene- 
rale della  fanteria  Italiana,  il  quale  nel  Perugino  avca  afToldato  altri 
(»)  Alef-     due  mila  e  cinquecento  fanti  Italiani .  Entrato  quello  efercito  nel  di- 
fandrt  Sar-  ftretto  di  Siena  W,  fé  gli  arrenderono  tofto  Lucignano,  Pienza,  Monte 
.Adriani    FuHonio,  ed  altri  deboli  Luoghi,  e  andò  poi  ad  accamparfi  fotto  Mon- 
Stgni.       '  ticelli,  o  fia  Montucchiello.  Dentro  v'era  Adriano  Baglione,  giovane 
Mambrìn     valorofo ,  chc  per  un  Mefe  fece  gagliarda  difcfa,  e  ne  capitolò  in  fine 
Refi».  la  refa  con  re ftar  prigioniere  nel  di  ip.  di  Marzo.  Imprefe  dipoi  Don 

ti^'aUrì,'    Garzia  l'aflcdio  di  Moiualcino,  priocipal  Terra  dc'Sancfi,  la  cui  con- 
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^urda,  fé  foflc  fucceJuta,  mcttea  a  mal  partito  la  fte(Ta  Città  di  Sic-  F,«»  Volf. 
oa.  Ma  ritrovaronla  ben  balbonata  e  fortificata  da  Giordano  Oifino^  Annsijjj. 
giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  defiderio  della  gloria  e  dell'onore, 
di  cui  tempre  fc  prefeilìonc  la  fua  nobilidìma  Cafa  .  Intanto  Don 
Pietro  di  Toledaera  venuto  per  mare  a  Livorno,  e  pofcia  a  Firenze, 
Don  tanto  per  vilitar  la  Figlia  e  il  Duca  Cofimo  fuo  Genero,  quanto 
per  accudir  più  da  vicino  atrimprcfa  di  Siena  .  Ma  colà  giunto,  venne 
da  li  a  poco  la  morte  a  trovarlo,  vecchio  adato,  crudele,  che  avca 
poco  innanzi  al  dtfpetto  de'fuoi  anni  menata  Moglie  una  giovane  bcl- 
liffima  di  Cafa  Spinelli.  Ne  mancarono  maligni,  che  fognarono  fecondo 
il  folito  abbreviata  dal  veleno  la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno, 
che  piagnelTe  per  la  fua  morte, e  non  G  trovò.  Per  cagion  d'efla  bensì 
l'ardore  dell'armi  Imperiali  s'intepidì.  Avvenne  ancora  nel  Mefe  di 
Maggio,  che  fotto  Montalcino  fu  prefo  da  gli  afiediati  il  Segretario 
di  Don  Garzia,  e  condotto  a  Siena,  dove  per  paura  de* tormenti  ri- 
velò come  lefTuta  dal  Duca  Cofimo,  Principe  di  fina  Politica,  una 
congiura  contro  di  quella  Città.  Vera  o  falfa  che  foffe  tal  confeffionc, 
certo  è,  che  corto  la  vita  ad  alcuni  di  que' Cittadini,  e  fece  reftarc 
eflb  Cofimo  in  disgrazia  de'Franzefi,  quando  nello  fteflb  tempo  fi  la» 
mcniava  forte  di  lui  l'Imperatore,  perchè  volefTe  tenerfi  neutrale, 
anzi  era.  in  fofpetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franzefi ,  tuttoché 
non  avefTe  lafciato  di  fomrainiftrar  artiglierie,  danari,  ed  altri  aiuti  al 
Campo  Imperiale. 

Rincrefceva  forte  a  Fapa  Giulio  II L  quella  guerra  di  Tofcana, 
e  molto  più  la  maggiore,  che  durava  più  che  mai  accefa.  oltramonti . 
Però  fece  per  mezzo  de'fuoi  Minillri,  quanto  potè,  per  efortare  ^ 
indurre  alla  Pace  i  due  litiganti  Monarchi;  e  a  quello  fine  inviò  loro 
due  Cardinali  Legati,  che  fpefero  indarno  paflì  e  parole  con  chi  era 
o  troppo  irritato,,©  troppo  fuperbo  e  pretendente.  Ma  in  Tofcana 
venuto  il  Mefe  di  Giugno,  fenza  che  avefTero  i  Cefarei  potuto  efpu- 
gnare  Montalcino,  fempre  valorofamente  difefo  dall' Orfino,  in  parte 
da  sé  ftelToy  e  in  parte  per  Tinterpofizion  del  Papa,,  cefsò  per,  ora 
quella  contel'a .  Imperocché  mandato  da  Ccfare  a.  Napoli  per  Viceré: 
prò  interim  il  Cardinal  Pacieco ,  prefentendo  quelli  un  gran  prepara- 
mento de' Turchi,  per  tornare  ne'  Mari  d'Italia  ad  illanza  del  Re  di 
Francia  Arrigo  LI.  richiamò  dal  Sanefe  le  genti ,  che  erano  fiate  car 
vate  dà  i  prclidj  di  quel  Regno;  e  così  refpirò  Siena.  Ma  nel  tornar 
le  milizie  fuddette  a  Napoli,  accadde  uno  fcandalnfo  fatto.  Marcan- 
/•»/o  Co/o»««  Comandante  di  una  parte  della  Cavalleria  Cefarea,  di- 
fguflato  da  gran  tempo  di  Afcanio  fuo  Padre y  (dicono,  perchè  gli  ne- 

{|ava  un  afTcgno  conveniente  alla  nafcica  fua)  in  tre  giorni  prcìe  PaU 
iano  e  tutte  l' altre  Caflclla  poffedute  dalla  fua  nobil  Cafa  ne  gli  Stati 
della  Chiefa.  O  fia,.  che  Afcanio  accorrcfle  per  falvare  Taghacozzo 
ed  altri  fuoi  Feudi  nel,  Regno  di  Napoli  ,.0  pure  che  andalTe  con>  gente 
armata  per  ricuperarli  :  la  verità  fi  e,  che  per  ordine  del  luddctto 
Cardmai  Paueco  fu  pcefo  cfTo  Afcanio,  e  mandato  prigione  nel   Ca- 
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EuA  Volg.  dello  di  Napoli,  dove  (lette  gran  tempo,  e  in  fine  colto  da  malattia 
ANNOISJ3-  vi  mori,rertando  il  Figlio  padrone  di  tutto.  Si  ftancarono  i  Politici, 
per  trovar  la  cagione  di  si  afpro  trattamento,  e  l'han  tuttavia  da  fco- 
prire.  Tu  pure  aftrctto  il  Belcaire  a  confeflarc  in  quell'anno  la  fera- 
pre  deteftabil  alleanza  del  Re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano 
de' Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  tutti  comparvero  que' Barbari,  u- 
niti  colla  Flotta  Franzefe  ne'noftri  Mari.  Vennero  coftoro  fui  prin- 
cipio di  Giugno  con  feffanca  Galee,  comandate  da  Muftafà  Bafsà,  e 
dal  Corfaro  Dragut,  oltre  alle  Fran^efi,  in  Sicilia,  dove  prefero  e 
abbruciarono  Alleata,  e  feccto  fcicento  Criftiani  fchiavi.  Nulla  po- 
tendo ottenere  contro  Sacca  e  Trapani-,  paflarono  dipoi  in  Tofcana, 
e  quivi  fpogliarono  l' Ifola  della  Pianofa,  conducendo  via  mille  di 
quegli  abitanti.  Grave  danno  ancora  fu  recato  dalla  (lefla  Armata 
Turco-Gallica  all' Ifola  dell'Elbaj  ma  dappoiché  in  ella  fi  fu  imbar- 
cato il  Signor  di  Termes  con  quattro  mila  fanti  cavati  dal  Sanefe, 
fece  vela  alla  volta  della  Corfica,  dove  i  Franzefi  teneano  delle  in- 
telligenze, fcnza  che  i  Genovefi,  Signori  di  quella  sì  riguardevol  Ifo- 
la, ancorché  avvifati  del  pericolo,  aveflero  provveduto  al  bilbgno. 
Sbarcati  c^  i  Franzefi  co' Turchi  ridufTero  in  poco  tempo  in  loro 
potere  la  Badia,  e  San  Fiorenzo}  e  foUevati  circa  fcae  mila  di  quc' 
feroci  montanari,  s'  impofTeflarono  di  quafi  tutta  l'Ilola,  a  riferva  di 
Calvi,  Alacelo^  e  Bonifazio.  Se  vogUara  credere  al  Manenti  e  al  Cam- 
pana, la  Badia  fi  conferve  in  poter  de' Genovefi.  Fu  dipoi  da' Turchi 
e  Franzefi  affediato  e  prefo  Aiaccio^  dove  tutto  andò  a  facco,  reda- 
rono  preda  della  lor  luduria  le  Donne  ,  e  i  prcfi  Genovefi  podi  al 
remo.  Quindi  paflarono  i  Turchi  all'afledio  di  Banifazio,  e  i  Fran- 
■zefi  a  quello  di  Calvi.  Il  Comandante  della  prima  Città,  ingannato 
<ia  una  finta  Lettera  del  Doge  e  dell' Ufizio  di  San  Giorgio,  capito- 
lò .  Calvi  fi  fodenne .  Venuto  il  Settembre,  fecondo  gli  ordini  del 
Sultano,  i  Turchi  fé  ne  tornarono  in  Levante,  e  il  Signor  di  Ter- 
mes andò  in  Provenza,  per  condurre  in  Corfica  genti,  munizioni,  e 
vettovaglie.  Svegliati  intanto  i  Genovefi,  non  ommifero  diligenza  e 
ipefa  per  ricuperar  la  Corfica,  del  che  parleremo  all'anno  feguentc. 
Non  reltò  efente  ne  pure  in  qued'  anno  da  gl'incomodi  della 
•guerra  il  Piemonte.  Dimorava  Carlo  Duca  di  Savoia  in  Vercelli, 
contemplando  l'infelice  fituazion  de'luoi  Stati,  occupati  in  gran  parte 
da  i  nemici  Franzefi  di  qua  e  di  là  dai  Monti,  e  quafi  fignorcggia- 
xo  il  redo  da  gli  amici  lovperiali,  con  redare  intanto  i  Popoli  efpo- 
ili  alle  continue  incurfioni  sì  dell'uno  come  dell' altro  partito,  e  for- 
•zati  di  tanto  in  tanto  a  cangiar  padrone.  Giunfe  la  morte  a  liberarlo 
da  quede  nere  meditazioni,  eflendo  egli  mancato  di  vita  nel  di  i8. 
d' Agodo,  come  vuole  il  Sardi  Storico  contemporaneo,  o  più  rodo, 
fecondochè  fcrivono  gli  Autori  Piemontefi,  nel  dì  i5.  d'cflb  Mefe: 
Principe  di  ottimo  genio,  fatto  più  per  la  Pace  e  pel  Gabinetto, 
<:he  per  la  guerra  >  ma  Principe  fommamente  sfortunato  ,  che  feco 
,  -Bondimeno  portò  la  confolazionc  di  lafciar  fuo  crede  Emmanuel  Fili- 
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berta  Principe  di  Piemonce,  giovane  bellicofo  e  di  grande  cfpettazio-  ERAVolg. 
ne,  clic  in  quelli  tempi  militava  in    Fiandra  preflo   1'  Imperadnre,  e  AKS01553. 
s'era  già  fegnalato  con  vane  azioni  di  Icnno  e  di  valore.  Seguirono  in 
cfTo  Piemonte  varj  movimend  e  fatti  delle  nemiche  Armate,  ma  non  di 
tal  rilievo,  che  lor  s'  abbia  a  dar  luogo  in  quello  compendio .  Solamen- 
te fece  ftrepito  la  prefa  di  Vercelli  fatta  da'  Franzefi  nel  dì   io.   di 
Novembre  per  intelligenza  con  alcuni  Vcrcelicfì  mal  foddisfatti  della 
giiernigione  Tcdefca.    Ma  Don   Francefco  d' Efia   Generale   Cefareo  , 
appena  ciò  intcfo,  fpedi  Celare  da   Napoli  con  cento   cinquanta  ca- 
valli ed  altrettanti  fanti  in  groppa,  affinchè  rinforzaflero  la  CiccaJella, 
ed  egli  poi  il  fcguitò  frettolofamcnte  col  retto  della  cavalleria  e  con  mille 
fanti,  ed  entrato  anch' egli  nella  Fortezza,  era  per  piombare  addoflo 
alla  Città.   Ma  non  1' alpettarono  i  Franzefi,    che  prima  di   ritirarfi 
Ipogliarono  l'arnefe  e  il  Tcforo  del  Duca  defunto,  ricoverato  in  Santo 
Èulebio,  non  avendo  la  fortuna,  tanto  a  lui  avverfa  in  vita,  celiato 
di    pcrfeguitarlo   anche   dopo   morte.    Conduflero  via  eziandio   molti 
mercatanti  e  terrazzani  ricchi  o  per  ortaggi  delle  contribuzioni   inti- 
mate al  Pubblico,  o  per  ricavarne  delle  taglie  private.  Seguitò  queft.' 
anno  ancora  la  guerra  fra  l'Jmperadore  e  il  Re  di  Francia.  Afledia- 
ta  da  i  Cefarei  con  potente  efercito  Terovana  Città  fortiflìraa,  e  bat- 
tuta per  quattordici  giorni  con  feflant?.   pezzi  di   artiglieria  ,   mentre 
ù  ftendeva  la  capitolazion  della  refa,  v'entrarono   furiofamente   Spa- 
gnuoli  e  Tedefchi ,  e  le  diedero  un  terribil   facco .    Venne   poi   per 
ordine  dell' Imperadore  fpianata  quella   Piazza  da' fondamenti  .   Non 
fu  meno  ftrepitofo  l' a/Tedio  pollo  dipoi  nel  Mele  di  Luglio  alla  Città 
di  Edino,  forte  al  pari  dell'altra,  dall'armi  Cefaree  fotto  il  comando 
del  fuddetto  Principe  di   Piemonte ^  dichiarato   fupremo   General  dell' 
Armata.  Alla  difeta  di  quella  Piazza  era  entrato  Orazio  Farncfe  Due» 
di  Caftro  con  affai  Nobiltà  Franzefe,  ma  colpito  da  un  tiro  di  arti- 
glieria jerdé  ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  Tuo  valore  . 
La  Itcfla  difavventura,  che  avea  provato  Terovana,  toccò  anche  ad  cffb 
Edino,  mcffb  a  facco,  colla  Itragc  di  alcune  centinaia  di  Franzefi,  e 
colla  prigionia  di  non  pochi  riguardevoli   Signori.  Relto    fimilmentc 
rafata  quella  Piazza,  e  niun' altra  azione  fi  fece  degna  di  memoria  io 
quelle  parti.  In  quello  mentre  ell'cndo  accaduta   la  morte  del  giovi- 
netto Odoardo  Re  d'  Inghilte>ra^  a  lui  fuccedette  Maria  fua  Sorella  con 
giubilo  inefplicabile  della  Cnltianità,  perchè  ella  poco   (lette  a  pro- 
feffar  la  Religione  Cattolica,  ficcome  l' Imperadore  non  tardò  a  pro- 
gettare il  Matrimonio  d'efla  Regina  col  Prinàpe  Don  Filippo  fuo  Fi- 
glio vedovo.  In  quell'anno  nel  dì  ij.  di  Maggie  tcrmno  la  carriera 
del  fuo  vivere  Francefio  Donato  Doge  di  Venezia,  e  nel  dì  4.  di  G"u- 
gno  fu  affunto  a  quella  dignità  Marc'  Antonio   Trivifano^   perlonaggio 
angolare  per  la  lua  Pietà  e  faviczza. 


Tom.  X.  Od  Anna 
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Anno  di  Cristo  mdliv.  Indizione  xii. 
di  Giulio  III.  Papa   jr. 
di  C  A  R I,  o  V.  Imperadore  5  6. 

Era  Vok. 

AKNOIS54.  "pRincipe  di  fomma  avvcdurezra  s'era  finqu)  fatto   conofcere  Cojì' 

A  »i9  de'  Medici  Duca  di  Firenze  >  ma  fpezialmcntc  in  queft'  anno 
diede  gran  priiova  del  Tuo  coraggio  coli'  imprendere  guerra  aperta, 
cóntro  di  Siena,  da  cui  s'era  fag^^iami'nte  adenuro  in  addietro,  al  ve- 
dere si  contrabilanciate  le  forese  Franzcfi  colle  Imperiali .  S'  era  egli 
fcgretamcnte  tenuta  tempre  forte  nel  partito  di  Cefarc,  benché  per 
altra  parte  praticafle  molte  finezze  co  i  Miniftri  della  Francia.  Ma 
da  che  fi  venne  a  fcoprire  (a  cagion  della  congiura  dell'anno  prece- 
dente, vera  o  pretcfa  che  fofTe)  troppo  congiunto  di  maHìme  in  fa- 
voce  di  CcQre,  s'avvide  egli  torto  del  mal  animo  conceputo  conira 
di  lui  da  i  Fnnzefi.  E  tanto  più,  perchè  il  Re  Arrigo^  in  vece  del 
Termes,  palTato  in  Corfica,  avea  fpedito  a  Siena  per  Comandante 
delle  fue  Armi  Pietro  Strozzi  Fiorentino  fuorufcito,  pcrlona  di  gran 
credito  nell'Arre  della  guerra,  ed  infieme  il  maggior  nemico,  che 
s'avefle  la  Cafa  de' Medici.  Né  durò  fatica  ad  accorgerfi,  che  il 
t  mcdefimo  Strozzi  macchinava  centra  de' fuoi  Stati .  Però  ani mofamen- 

tc  determinò:  di  voler  egli  più  tofto  far  guerra  a'Sanefi,  che  di  afpet- 
tsrla  in  cafa:  fua.  Intorno  a  ciò  s' intefe  prima  coW  Imperador  Carlo  V. 
il;  quale  (tanta  era  la  fua  anfietà  di  veder  cacciati  dalli  Tofcana  i  Fran- 
icfi)  non  folamente  confentì  a  concedergli  il  dominio  di  Siena,  fc 
gli  riufciva  di  conquiftarla,  ma  gii  promile  anche  foccorfi  .  Che  l' Im- 
perador nondimeno  phomcttefTe  allora  quella  Città  al  Duca,  fé  ne 
può  fondatamente  dubitare.  Similmente  fi  aflìcurò  Cofimo  di  Papa 
Giulio.,  col  promettere  in  Moglie  la  terza  fua  Figlia  /faklla  z  Fabia- 
no di  lui  Nipote,  a  cui  aflegnò  in  Feudo  Monte  San  Sovino  con. 
titolo  di  Marchefe  .  Non  cfTcndofi  poi  effettuate  quette  Nozze  vi-- 
vcnte  il  Papa,  molto  meno  (ì  effettuarono  dopo  la  fua  morte.  Corfc: 
anche  voce,  che  efTo  Pontefice  concorrcflc  alle  fpcfe  di  quella  guer- 
ra con  quindici  mila  Scudi  il  .Mefe.  Ciò  poi,  che  accrefceva  la  fpe» 
tanza  al  Duca  Cofimo,  era  roflcrvarc  in  tale  flato  il  Re  di  Francia 
per  la  gran  guerra  fua  coli' Imperadore  e  co'GenoveG,  che  non  gli 
reilercbbc  voglia  né  potere  di  accudire  alle  cofe  della  Tofcana.  Gli 
avea  dianzi  1'  Augufta  Monarca  inviato  per  General  di  milizie  Giafi- 
Giacomo  di'  Medici  Marchefc  di  Marignano,  il  piìi  afìuto  uomo  che- 
fi  trovalFc  nel  mefticr  della  guerra .  Alla  teda  e  al  valore  di  coftui  il 
Duca  appoggiò  Tefccuzion  de  i  difegni  ftabiliti  fra  loro  .  Era  il  Mefe 
di  Gennaio,  e  in  Siena  fi;  (lava in  allegria  e  fenza  buona  guardia,  per- 
chè fcnza  fofpetta  d'aver  per  nemico  il  Duca  di  Firenze.  E  molto 
BCQo  ne  fofpciiava  il  Cardinal  di  Ferrara y  con  cui  finquì  l'accorto 

Duca. 


i 


Annali    d'  Italia-.  %^t 

Duca  avca  mantenuta  una  mirabil  confidenza  ed  amici'-ii.  Or»  Coù-  Er*  Voìg. 
DIO  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni  chiufe  le  Porte  di  Firenze,  AKNaij54. 
Pifa,  Arezzo,  e  Volterra,  e  fatto  intanto  fegretamcntc  raunare  e  mar- 
ciare tanto  le  fanterie  dafoldo,  chele  bande  forensi,  nella  nette  pre- 
cedente al  di  zp.  di  Gennaio  (  il  Sardi  ha  la  notte  del  dì  lS.  )  con 
gran  copia  di  Orale  fi  prelentò  egli  col  Marchefc  di  Marignano  ad  ut 
Forte  già  fabbricato  da'Franrxfi,  fuori  della  Porta  di  Siena,  chia- 
mata di  Camollh;  e  trovatolo  mal  cuftodito  da  quaranta  foldati,  che 
furono  torto  fatti  prigioni,  fé  ne  impadroni.  Gran  rumore,  gran  ti- 
more di  tradimenti  fi  fvcgliò  in  Siena j  ma  chiarito,  ch'entro  la  Cit- 
tà non  v'erano  mali  umori,  G.  attefc  dipoi  alla  difefa,  e  maggiormen- 
te fi  afiìcurò  ed  animò  quel  Popolo  al  comparire  di  Piero  Strozzi , 
che  non  era  in  Siena,  quando  accadde  la  novità  fuddetta. 

Allora  il  Duca  Cofimo,  cavatafi  affatto  la  mafchcra,  dichiarò 
la  guerra  a  Siena  e  a'Franzefi,  e  diede  -ampia  facoltà,  anzi  ordine  a 
tutti  i  fuoi  Popoli  di  procedere  a'dannide'Sancfi:  nel  che  fu  egli  ben 
fervito .  Prelc  al  fuo  foldo  da  varie  parti  quante  foldateichc   potè ,  e 
fé  vogliamo  flare  al  Segni,  formò  un  cfercito  di  ventiquattro  mila 
fanti  tra  Italiani,  Spagnuoli,  e  Tcdefchi,  e  mille  cavalli.  Afpriflìraa 
guerra  fi  fece  dipoi,  non  già  di  combattimenti  fra  i  foldati,   ma  di 
dcfolazione  a  gl'innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne,  e  con 
violare  le  donne.  Contuttociò  nella  notte  precedente  al  Venerdì  San- 
to, Afcanio  della  Gornia,  e  Ridolfo  Baglione  con   tre  mila  fanti  e 
quattrocento  cavalli  andando  per  forprendere  Chiufi,  dove  avcano  uà 
trattato,  ma  doppio,  furono  disfatti  da'Franzcfi,  rcttando   il   primo 
con  altri  mille  e  cinquecento  prigione,  e  l'altro  uccifo.  Nel  di  iz. 
<li  Giugno  Piero  Strozzi  fegretamcnte  ufcito  di   Siena   con  tre   mila 
fanti  e  trecento  cavalli,  arditamente  entrò  nello  Stato  Fiorentino,  e 
paflato  l'Arno,  penetrò  fino  fui  Lucchcfe,  per  quivi  raccogliere  quat- 
tro mila  (altri  dicono  due  mila)  Grigioni,  ed   altre   milizie,   Ipcditc 
da  Parma  e  dalla  Mirandola,  colle  quali   formò  un'  Armata  di   dieci 
mila  fanti,  e  fecento  cavalli.  Gli  avea  fempre  tenuto  dietro  il  Mar- 
chefe  di  Marignano  con  grofib  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a  Pelcia, 
gran  ventura  ru  la  fua ,  che  lo  Strozzi  non   conofcelTe  il  vantaggio 
clìbitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a  man  falva,  perché  oltre 
all'cflcre  il  Marchcfe  inferiore  di  gente,  in  quella  Terra  non   trovò 
da  vivere  per  un  giorno,  eflendo  allora  afflitta  tutta  la  Tofcana  da 
un'afpra  careftia.   Si  molle   bensì  a  quella   volta   lo   Strozzi,   ma    il 
Marchcfe,  prefa  la  fuga,  fi  riduffe  in  falvo  a   Piftoia,  il  che  diede 
campo  allo  Strozzi  d'infignorirfi  di  Pefcia,    Montecarlo,    Baggiano, 
Montevetolino,  ed  altri  Luoghi  di  Val  di  Nicvole.  Perchè  vennero 
dipoi  meno  allo  Strozzi  le  fperanze  di  ricevere  altri  maggiori  rinfor- 
zi di  Franzefi  e  di  Turchi,  a  lui  proraeffi  dalla  Corte  di  Francia  j  e 
perchè  udì  pervenuto  a  Pila  Don  Giovanni  di  Luna  con  quattro  mila 
tanti  Italiani,  due  mila  Tedefchi,  e  quattrocento   cavalli,  fpediti  da 
JMilano  in  foccorfo  del  Duca  Cofimo:  1«  ne  tornò  vcrfo  Siena.  Ebbe 

O  o  z  di- 
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Era  Valg.  dipoi  a  patti  il  Caftcllo  di  Marciano,  e  a  forza  d'armi  quel  di  Foia- 
AKNOI5S4.  no  nel  dì  ij.di  Luglio,  con  trovar  in  amcndue  gran  copia  di  grano,  che 
ferri  di  un  buon  riftoro  all'efcrcito  fuo.  In  quello  mentre  giunfcro 
ad  unirfi  col  Marchefc  di  Marignano  tre  mila  fanti  afToldati  da  Ca- 
millo Colonna  in  Roma,  e  trecento  uomini  d'arme,  inviati  dal  Rct 
gno  di  Napoli:  con  che  il  Duca  di  Firenze  fu  di  parere,  che  fi  ve- 
niflc  a  battaglia,  contuttoché  di  contrario  fcntimcnto  folle  lo  fleffb 
Marchefe  con  altri  Ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì   z.   d'Agofto,  quando 
il  Marchefe,  che  dianzi  era  in  procinto  di  ritirarfi,  chiaramente  fco- 
prì,  che  Piero  Strozzi  s'era  da  Marciano  melTo   in  cammino  per  ri- 
tirarli a   Lucignano,  o  pure  a  Foiano.  Mandò  un  corpo  di    cavalle- 
ria a  pizzicarlo}  ed  allora  fu,  che  lo  Srozii  vedendo  di  non   potere 
fchivar  con  onore  la  battaglia  ,  mifc  in  ordinania  le  fuc  genti,  e  s'af- 
frontò col  nemico.  Ma  quella  nor»  fu   propriamente  battaglia,   per- 
ciocché elTendo  Generale  della  Cavalleria  Franzefe  il  giovinetto  Conte 
della  Mirandola  Lodovico,  il  fuo  Luogotenente  Lodovico  Borgono- 
vo,  chiamato  Bighetto  dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o  pure 
portava  lo  Stendardo  d^clTo  Generale,  appena  urtato  dalla   cavalleria 
nemica,  prefe  vergognofamcnte  la  fuga,  kfciando  fenza  difefa  le  po- 
vere fanterie.  Lo  Strozzi  fi  vide  collo  perduto,  e  tuttoché  riftrignelTc 
i  battaglioni  ad  un  foflo,  pure  non  potè  impedire,  che  non  fodero  in- 
breve  tempo   sloggiati  dall' artiglieria  e  cavalleria  nemica,    andando 
tutti  appreflo  in  rotta,  e  reftando  trucidato,  chi  non  godeva  il  pri- 
vilegio delle  buone  gambe .  Secondo  gli  Scrittori   Fiorentini ,  quali 
Quattro  mila  dell' efercito  Franzefe  rimafero  cftinti  fui  campo}  copiofa 
ni  il  numero  de' prigioni}  e  ben   cento  bandiere  guadagnate   furano 
portate  per  trofeo  a  Firenze.  Tutto  il  bagaglio >  le  artiglierie,  e  l'ar- 
mi vennero  alle  mani  de'  vincitori .  Erano  corfi   molto  prima  a  que- 
lla danza  aflaiffimi  Fiorentini,  parte  d'elfi   fuorufciti,  ed  altri  fola- 
mente  per  appetito  della  Libertà  della  Patria  .  Sette    d*  cfli  rimaQ. 
prigionieri  ebbero  poi  recrfo  il  capo,   e  il  Duca  Cofim»,  confifcati 
i  beni  di  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra  di  lui,  o  tenute  corri- 
fpondenz€  co' nemici,  mirabilmente  ingrafsò  il  fuo  patrimonio  e  Fifco» 
E  ben  fu  quella  vittoria,  che  finì  di  afiìcurar  la  Signoria  d'cflb  Co- 
fimo,  e  gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunfe,  ficcome  vedremo,, 
ad  unire  anche  Siena  al  fuo  dominio.  Salvoffi  lo  Strozzi  ferito  in  due 
luoghi  a  Lucignano,  e  quindi  a  Montalcino.  Appreflo  fu  Lucignano 
vilmente  cediuo  da   Alto   Conti  a  gì'  Imperiali  ,  dove   fi  confcrvava 
gran  copia  di  vettovaglie.  Parimente  ricuperò  il  Duca  tutte  le  Ca- 
flella  dianzi  perdute  in  Val  di   Nievolc.    Dopo  di  che  il   Marchefe 
di  Marignano  voltò  tutte   le  fue   forze  contra  il  dillrctto  di.  Siena  ^ 
conquiftando  Monteregioni ,  Murlo,e  Cafoli,  (a  cui  fu  dato  il  facco, 
contro  i  patti)  ed  altre  Cartella  :  con  che  venne  maggiormente  a  ftrir 
gnerfi  l'airedio,  o  per  dir  meglio  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi^ 
a.  cui  non  piaceva  di  rellar  quivi  riachiufoy  ufcicone  nella  notte  òsi 
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dì  n.  di  Ottobre,  fi  riduflc  a  Porto  Ercole,  dove  attefc  a  fortificar  E»a  Volg. 
quella  Piazza  .  AMN01554. 

In  qucft'anno  ancora  fi  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte  .   Erafi 
portato  alla  Corte  di  Cefarc  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Mi- 
lano, per  rifpondcre  alle  molte  querele   ed  accufc   portate   colà  nniv 
meno  da  i  Milanefi  llanchi  del  fuo  fjoverno,   che  da  Don   Giovanni 
di  Luna  Caltellano  di  Milano  ;    lafciando  fuo   Luogotenente   in  efla 
Città  di  Milano  Goraez  Suarez  di  FÌ£;heroa.  Fece  quefti  levar  l'afledia 
pollo  dal  Marefciallo  Franzefe  a  Valfcnerej  ricuperò  Aqui,  Sommari  va» 
ed  altri  Luoghi.  Ma  il  Brifac  fece  molto  di  più,  perchè  s'impadro- 
nì rei  dì  zp.  di  Dicembre  della  Città  d'^Invrea,  ceduta  dal  Morale^y 
perchè  la  guarnigione  Spagnuola  non  pagata  ricufava  di  combattere. 
Ebbe  dipoi  Biella,  e  ^cct  fortificare  Santyà  per  incomodar  Vercelli, 
e  Crcfceniino.  Già  dicemmo  occupata  buona  parte  della  Corfica  dall' 
armi  Franzefi}  e  però  i  Genovefi  nell'anno  addietro  ^  affrettarono  a 
far  gente  per  foftenere  e  ricuperar  quell*  Ifoìa,  tanto  utile  e  decorof» 
al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti,  dichiararono  Generale  di  que- 
fta  Armata  il  Principe  di  Melfi,  cioè  il  cerebrc   Andrea  Dvria^  che 
quantunque  giunto  all'età  di  ottantaquattro  anni,  confervava  una  vi- 
gorofa  finità  e  vecchiezza,  né  ricusò  per  amor  della  Patria  le  fatiche- 
di  tnlc  impiego.  Mandò  egli  innanzi   AgolHno   Spinola  fuo   Luogo- 
tenente a  Calvi   con  tre   mila  fanti,  i  quali  coftrinfero  H    Signor  di 
Termes  a  ritirarfi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  col*  il  Doria  , 
ricuperò  la  Badia,  Città,  the  altri  pretendono  confervata  fempre  da*^ 
Genovcfi.   Certo  è   bensì,  ch'egli   mife  l'afTedio  a  San   Fiorenzo, 
Terra  valorofamcnte  difefa  da  Giordano  Orfino  con  due  mila  fanti 
Franzefi  .  La  buona  ventura  de'Gcnovefi  portò,  che  preparata  in  Mar- 
figlia  una  buona  Flotta,  per  portare  foccorfo  a  gli  affediati,  dopo  ave- 
re racflb  alla  vela,  fu  colta  da  un  vento  Maeftrale  sì  indifcreto,  che 
fei  Galee  andando  a  traverfa  perirono  verfo  Piombino,  e  l'altre  mal- 
menate fc  ne  tornarono  in  Provenza .  Perciò  nel  Febbraio  di    queft' 
anno  fu  neceflìtato  l' Orfino  a  capitolar  la  refa  d'cflo  San   Fiorenzo, 
falvc  nondimeno  le  perfone  prefidiarie  con  patto  che  quelle  foflero 
trafportate  fuori  dell' Tfola.  Reftarono  poi  quivi  arenati  i  difegni  dell' 
una  e  dell'altra  parte.    Nell'anno    prefente  continuò   la  guerra  fra- 
V Imperador  €arh  F.  ed  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ne'Paefi  baffi,  con 
vantaggio  più  tofto  dell'ultimo.  E  il  Prìncipe  Don  FilippVy  dall' Au- 
guro Padre  dichiarato  Re  di    Napoli  e  Duca  di  Milano,  pafsò  con 
accompagnamento  magnifico  in  Inghilterra,  dove  fi  folennizzarono  le 
fuc  Nozze  colla  Regina  Maria  :  avvenimento  di  fomma  allegrezza  per 
lutti' i  Regni  profeÌTanci  la  Religion  Cattolica,  quantunque   mal  ve- 
duto dalla  Corte  di  Francia,  a  cui  dava  troppo  da  penfare  ogni  in- 
nalzamento della  Cafa  d'Auftria.  Poco  potè  godere  della  fua  Digni- 
tà Marc'  Antonio  Trivi/ano  piiflìmo  Doge  di  Venezia,  perchè  da  im- 
prowifa  morte  fu  rapito  nel  dì  31,  di  Maggio,  ed  ebbe  nel  di  ir.. 
4i  Giugno  per  fucceflbrc  Franctft»^  Ftnier^. 

Annov 
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Anno  di  Cristo  mdlv.  Indizione  xiii. 
di  Marcello  II.  Papa  j . 
di  Paolo  IV.  Papa  i . 
di  Carlo  V.  Imperadore  -ì^j. 

E»AVolg.  QTAva  godendo  ia  Roma  i  frutti  dcUa  Pace  de' Tuoi  Stati  GìuVto  HI. 

Annoissj.  ji^  |>j.pa,  rfc  non  che  un'afpra  guerra  a  lui  faceva   la  podagra.  Spe- 
rava anche  l'immenfa  confolazione  di  veder  predo  comparire  al  ba- 
cio de' fuoi  piedi  un  Arabafciatore  loglefc,  giacche  la  Rcligion  Cat- 
tolica era  tornata  fui  Trono  d'Inghilterra,  <]uando  venne  la  morte  a 
citarlo  per  l'altra  vita.  Fu  creduto,  che  per  domar  la  podagra  fi  mct- 
tcffe  a  tale  aftir.enza  di  vitto,  che  qucfta  poi  contro  fua  voglia  illi- 
bcraffe  da  tutti  i  guai  della  Terra .  Ad  altra  cagione  vicn  da  altri  at- 
tribuita la  mutazion  da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere .  Mancò  egli 
di  vita  nel  dì  ip.  di  Marzo,  lafciando  dopo  di  sé  fama  di  buon  Pon- 
tefice, più  tofto  ,per  non  aver  fatto  del  male,  che  per  aver  fatto  del 
bene,,  ancorché  negar  non  fi  pofl"a,  ch'egli  proccurafTe  la  Pace  fra  i 
Principi,  e  rinovellaflc  il  Concilio  di   Trento,  e  ppnfaflc  anche  a  ri- 
formar la  Corte  di  Roma,  con  lafciarne  nondimeno  la  cura  a'  fuoi 
Succcfibri.  A  niuno  ccceflb  trafcorfe  egli  verfo  de' fuoi  Patenti,  forfè 
perché  il  tennero  in  briglia  i  Porporati  d'allora.  Riportò  folamcntc 
non  poco  difonore  dall' aver  promolTo  alla  facra  Porpora,  ficcome  di- 
cemmo, Innocenzo  del  Monte,  indegno  affatto  di  sì  riguardevol  or- 
namento. Tanto  il  Segni,  che  il  Panvinio,  Autori  allora  viventi,  con- 
feffano,  ch'egli  uomo  da  negozj,  quando  era  Cardinale,  fatto  che  fu 
Papa,  attefc  piìì  tolto  a  godere,  che  a  reggere  il  Pontificato,  aven- 
do rilafciata  del  tutto  al  fuo  genio,  a  i  piaceri,  e  a  i  conviti  la  bri- 
glia. La  principal  fua  applicazione  era  quella  di  fabbricare  un  Giar- 
dino fuori  di  Porta  Flaminia,  o  fia  del  Popolo.  Forfe  perche  avea  let- 
to, o  udito  parlare  de  gli  Orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  fuo  tem- 
po, s'incapricciò  di  non  voler  eflcrc  da  menoj  ed  abbracciato  un  fito 
di  tre  miglia  di  pacfe,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in  varj 
ordini  di  coltivazione  e  d'  viali,  e  l'ornò  di  parecchi  eJifizj  con  log- 
ge, archi,  fontane,  ftucchi,  ftatue,  e  colonne  ,  di  moda  che  il  tutto 
produceva  non  meno  ammirazione  che  diletto.  Per  quello  Giirdmo, 
che  divenne,  poi  celebre  col  nome  di  Vigna  4i   Papa   Giulio^   pareva 
(dice  il  Panvinio}  ch'egli  impazzifle,  tanto  vi  era  perduto  dietro,  e 
quivi  poi  (lava  fovcnts banchettando,  lalciando  inmanoai  rui  il  pubblico 
governo,   Mirabil  cofa  fu  il  vedere,  come  in  sì  poco  tempo,  cioè  nel 
dì  9.  d'  Aprile  rcllaflc  innalzato  alla  fuprcma  dignità  della  Chiefa  con- 
tro r  efpctiazione  e  voglia  fua  il  Cardinal  Marcello  Cervino,  nativo  di 
Montepulciano j  il  quale  ritcoendo  il  proprio  nome,  v^lle  polcia  e£- 
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(ere  chiiimato  Maiieìlo.  IL  ancorché  gli  fofle  ricordata  ropinionc  cor-  Eba  Volg. 
rcnte  allora,  cfferc  breve  il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  no-  ANN0155J. 
me,  confermata  dall'eicmpio  di  Adriano  VI.  Doti  luminofe  di  pietà,, 
di  lenno,  e  di  Capere  in  lui  concorrevano,,  e  tale  era  in  lui  l'integri- 
tà dc'ciilumi,  il  dilinterefle  il  defiderio  e  zelo  per  le  cofe  migliori, 
e  hi  manfactudine,  che  certamente  fi  poteva  afpettare  da  lui  un  glo- 
mifo  Pontificato.  Certo  é  altresì,  ch'egli  meditava  feriamente  di  to- 
gliere le  corruttele  de'fuoi  tempi,  né  volle  punto,  che  i  Tuoi  Nipo- 
ti, ed  AlcfTiindro  Fratello,  corrciTcro  ad  aiutarlo  nel  Tuo  fcabrofo  ufi- 
zio.  Mi  altri  furono  i  dil'cgni  di  Dio.  Fu  Marcello  II.  chiamato  a 
miglior  vita  nella  notte  precedente  al  primo  di  Maggio,  in  età  di  foli 
cinquantacinque  anni.  Reftò  onorata  la  di  lui  fcpoltura  e  memoria 
dalle  lagrime  di  tutti  i  buoni. 

A  quello  manfucto  ed  amabil  Pontefice,  correndo  il  dì  2j.  di 
Maggio,  nel  facro  Conclave  fucccdette  un  altro  di  genio  totalmente 
oppolto,  cioè  Giovan-Pietro  Carrafa^  di  nobil  Famiglia  Napolettno,, 
appellato  il  Cardinal  Teatino,  perchè  era  (tato  Vefcovo  di  Chieti,  in 
Latino  Tbeate .  Pretcfeio  i  Politici  d'allora,  ch'egli  dal  Cardinal  Far- 
ncfe,  tutto  attaccato  alla  Francia,  foflc  portato  al  Trono,  perchè  co- 
rofciuto  d' inclinazion  contraria  agi' Imperiali:  giacche  in  affare  sì 
fanto  ed  importante  fu  creduto  che  prcvalefTe  talvolta  in  que' tempi 
rintcrclTe  privato  al  ben  pubblico  della  Chiefa.  Era  nato  il  Carrafa 
non  giù  nel  1466.  come  per  errore  di  (Vampa  fi  legge  preflb  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  1476.  come  s' ha  dal  Panvinio,  e  dall' Oldoino.  Prcfc 
egli  il  nome  di  Paolo  IV.  pcrfonaggio,  che  in  addietro  s'era  procac- 
ciato il  concetto  d'uomo  dottiffimo,  zelante,  e  pio,  colla  fomma  pro- 
bità ed  cfcmplarità  della  vita,  collo  fprezzo  talvolta  dèlie  Dignità  e 
grandezze  umane,  e  con  uno  fpirito  di  Religiofa  convcrfazione,  per 
cui  con  Gaetano  "Tiene  Nobile  Vicentino  e  Prelato  Romano,  che  poi 
fu  aggregato  al  ruolo  de'^Sànti,  iftituì  la  pia  Congregazione  de'Che- 
rjci  Regolari,  appellati  Teatini,  approvata  nel  Ifi8.  da  Papa  Cle- 
mente VII.  Pareva  nondimeno  ad  altri,  ch'egli  fotto  il  manto  del 
vivere  (uo  Religiofo  copriffe  una  buona  dofe  di  defiderio  d'onori  j  né 
certamente  egli  avea  rifiutato  l' Arcivefcovato  di  Napoli,  e  molto 
men  fece  alla  lotta,  per  isfuggirc  il  Pontificato  fupremo .  Pòtca  chia- 
marfi  la  fua  tetta  uo  ritratto  in  picciolo  del  patrio  fuo  Vcfuv io  >  per- 
chè ardente  in  tutte-  le  azioni  fuc,  iracondo,  duro,,  ed  inflefiibile^ 
portato  certamente  da  un  incredibile  zelo  per  la  Religione,  ma  zelo 
talora  fcompagnato  dalla  Prudenza  ,  perchè-  traboccava  in-  eccedi  di 
«gore:  quafi  che  la  Religione  di  Grido  non  fofle  la  maeftra  della 
Manfuetudine,  e  la  Scuola  dell'amare  e  del  farfi  amare.  Perciò  prc- 
lagirono  i  faggi  fotto  quello  Pontefice  un  governo  afpro  cd<  infoffri- 
bilc,e  fi  afpettarono  varie  calamità,  che  pur  troppo  avvennero.  Ne 
altro  prediceva  la  fiera  fua  guardatura  con  occhi  incavati ,  ma  fcintil- 
lànti  ed  acccfi,  per  chi  s'intendeva  di  Fifonomia.  Studioflì  ben  egli 
fili  principio  di  levar  di  tefta  alla  geme  1«  iìnillra  opinione  di   lui, 
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Era   Volg.  con  dar  fcgni  di  clemenza  e  liberalità,  e  di   concedere   tali   grazie  e 
A«Noi55s.  favori  al  Popolo  Romano,  che  ne  meritò    una   ftatua  nel   Campido- 
glio. Poco  nondimeno  ftctte  l'alquanto  raffrenato  torrente  a  sboccare, 
e  a  verificar  le  infauftc  predizioni  formare  di  lui . 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall'armi 
Imperiali  fotto  il  comando  del  Medichino  Marchefe  di  Mai-ignano  ^  e  già 
cominciava  quel  Popolo  a  penuriar  di  tutto  il  bifognevole  pel  vitto, 
con  anteporre  nondimeno  l'amore  della  Libertà  a  quaHìvoglia  pati" 
mento.  Fu  prefa  la  rifoluzione  di  fcaricar  la  Città  non  folo  delle  boc- 
che inutili,  ma  di  parte  ancora  della  guernigione  fupcrtìua .  Fu  piìi 
d'una  volta  tentato  quello  falalFo,  ed  infelicemente  quafi  fcmpre.  I 
foldati,  che  ne  ufcirono,  ebbero  a  comperarfi  il  paflaggìo  colia  punta 
delle  fpade,  e  la  maggior  parte  vi  reftò  frenata  o  prigioniera;  e  le 
donne  e  i  fanciulli  collretti  a  rientrare  nella  Città.  Tale  in  qucfta 
occafione  fu  la  crudeltà  del  Marchefe,  che  quanti  fi   arrifchiarono   a 

fiortar  vettovaglie  all'afflitta  Patria,  tutti  (e  furono  un  gran  numero) 
i  fece  appendere  per  la  gola;  e  quanti   ofarono  d'ufcir  della  Città, 
o  di  fua  mano,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva.   Perchè  poi  da   Fi- 
renze venivano  fpefio  lettere  di  fuoco,  che  il  follcciravano  a  finir  quella 
imprefa,  tentò  egli  l'ufo  dell'artiglieria;   il  che   nulla   giovò   per   In 
gagliarda  difcfa,e  per  le  molte  precauzioni  prefe  da  i  Franzefi .   Ma 
ciò,  che  non  potè  fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,   crcfciuta  a   tal 
fegno,  che  la  povera  gente  era  ridotta  a  tener  per  regalo  i  cibi  più 
fchifi  .  Pertanto  fi  cominciò  a  trattar  di   capitolare,   e  di   rendere   la 
Città  all' Impcradore  con  patti  onorevoli  pel  prefidio  Franzefe.  D  ■'po 
gran  dibattimento,  fu,  fecondo  l'Adriani,  conchiufa   nel  di  z.  d' A- 
{jrilc  la  Capitolazione,  ma  differitane  l'elecuzione  per  alquanti  gior- 
ni, ne' quali  tentarono  i  Saneli  inutilmente   le   raccomandazioni   e   la 
mediazione  dtl  novello  Papa  Marcello.  Sicché  nel  dì  ii.  d'eflo  Mtfe 
ufcirono  di  Siena  i  Franzefi  con  tutti   gli   onori    militari.    Sembra   a 
chi  legge  la  Storia  del  Segni,  che  quella  Città  venifTe  come  in  balìa 
di  Coftmo  Duca  di  Firenze.  Ma   l'Adriani   e   il   Sardi,   meglio  infor- 
mati di  quell'affare,  fcrivono  pattuito,  che  Siena  reftaffe  libera  f' pa- 
rola, che  nulla  dipoi  dovca   fignificare)   fotto    la  protczion  dell' Im- 
pcradore, e  co' proprj    Magiltrati,  ma  con  ricevere  e  pagar  la  guer- 
nigione, che  effo  Augufto  vi  metterebbe.  Rimafcro  in  min  de' Fran- 
zefi Chiufi,  Groffcio,  Porto   Ercole,  e   Montalcino,  dove   fi   ritira- 
rono quc'Sanefi,  a' quali  non  piacque  di   flar  fotto  gli  odiati    Impe- 
riali, e  con  quella  forma  dj   governo,  che  fi  dovea   prefcrivcre  alla 
lor   Patria  dal   mcdcfimo   Celare.    Fu   prefo  dal    Marchefe  di    Mari- 
gnano  a  pnmc  di  fua  Mceflà  il   poffeflo  di   Siena,   e   pofto   ivi   pre- 
lidio  di  Tcdefchi  e  Spagnuoli .    Colà  tofto    comparve   tanto   pane  e 
grafcia,  che  potè  non  folo  sfamarfi  tutto  il  Popolo,  ma  anche  prowe- 
derfene  a  buon  mercato  per  l'avvenire.  Quivi  pofcia  il  Ducn  Cofimo 
riordinò  il  governo,  e  da  li  2  non  molto  arrivò  Don  Prancefce  di  T$- 
hdoy  dichiarato  dall' Auguilo  Signore  per  Governatore  d' effs  Città. 
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E  pur  v'iia  chi  fcriv-e  promelTa  Siena  al  Due»  Cofimo,  allorché  egli  Era  Vo'g. 
fu  per  imprendere  queita  guerra.  Anzi  l'Imperadore  diede  nel  pre-  Annoiss5. 
fente  anno  1'  Inveftitura  di  quella  Città  a!  Re  Filippo  fuo  Figlio  :  il 
che  ad  effb  Duca  oltre  modo  difpiacque,  per  avere  fervilo  1'  oro  e 
k  genti  fue  a  fjire  il  boccone  ad  altrui  j  perché  fé  dianzi  temeva  de' 
Franzefi,  cominciò  del  pari  a  paventar  de  gli  Spagnuoli,  vicini  or- 
dinariamente inquieti,  e  gente  non  mai  fazia  di  acquittare  Stati  e  do- 
mini .  Riufcì  pofcia  al  Marchefe  di  Marignano  di  fottomettere  nel 
di  16.  di  Giugno  Porto  Ercole  con  altri  Luoghi:  colpo,  che  fcon- 
certò  fommamente  gli  affari  de'  Franzefi  in  Tofcana,  e  fervi  a  ("ere- 
ditar Pietro  Strozzi  alla  Corte  del  Re  Criltianiflìrao,  dalla  quale  con 
raro  efempio  ave.i  ricevuto  il  titolo  e  b:jftone  di  Marefciallo.  Di  vcn- 
totto  fuorufciti  di  Siena,  prefi  in  Porto  Ercole,  i  principali  condotti 
a  Firenze  perderono  lateita. 

Quello  infelice  vucceffb  ebbero  in  Tofcana  l'armi  Franzefi}  ma 
più  propizia  loro  fi  moftrò  in  queft'  anno  la  fortuna  in  Piemonte. 
Trovavafi  nel  dì  zf .  di  Febbraio  il  Figheroa  Vicegovcrnacor  di  Mi- 
lano col  Conte  di  Valenza  e  con  altri  Signori  in  Cafale  di  Monfer- 
rato, attendendo  a  darfi  bel  tempo  per  que' giorni  di  Carnevale.  In 
quella  Città  il  Marefciallo  di  Brijac  teneva  delle  fegrete  corrifpon- 
dcnzc,  ed  avea  dato  ordine,  che  iì  trovafle  maniera  di  abboracchiare 
i  Tedefchi  di  quella  guardia:  nel  che  egli  fu  ben  fervito .  La  notte 
fufTeguente  al  dì  luddetto  calò  efib  Brifac  pel  Pò  con  buon  numero 
di  fanterie  imbarcate,  e  giunto  a  Cafale,  diede  la  fcaiita,  e  s'impa- 
dronì d'una  Porta,  aiutato,  per  quanto  fu  creduto,  da  circa  trecento 
uomini,  introdotti  prima  nella  Città  con  abito  di  contadini.  Fuggito 
il  Figheroa  nella  Rocca,  contro  la  quale  furono  tolto  rivolte  le  arti- 
glierie trovate  nella  Città,  giudicò  meglio  di  abbandonarla,  e  di  fug- 
girfcr.c  ad  Aleflandria.  Per  tale  acquilto  fi  Iparfe  gran  terrore  nello 
Stato  di  Milano,  e  di  qua  prefe  motivo  la  Corte  Cefarea  di  fpedire 
in  Italia  Don  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'  Alva  con  ampia  poreftà  di 
governare  nello  fteflb  tempo  il  Regno  di  Napoli  e  il  Ducato  di  Mi- 
lano. Venne  egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e  Gcrniinia,  talmente 
che  fu  detto,  aver  egli  ammafiati  trenta  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli, 
che  verifimiimente  furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  iorze  nulla 
operò,  e  ritiratofi  hfciò  anche  prendere  Volpiano  a  forza  d'armi  da' 
Franzefi  ,  poiché  li  vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente,  con- 
dotta in  Italia  dal  Duca  d"  Aumale .  Fu  richiamato  a  Milano  il  vitto- 
riolo  Gian-Giacomo  de'' Medici  Marchefe  di  Marignano,  ma  quivi  op- 
prcflb  da  varie  lue  inJifpofizioni,  diede  fine  al  fuo  vivere  nel  dì  7. 
o  pure  8.  di  Novembre:  perfonaggio  di  balli  principj ,  ma  che  s'era 
acquiilata  fama  di  valente  e  fcaltro  Condottier  d'  armi  ,  e  inficmc 
d'uomo  inumano,  e  di  gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L'aver 
io  detto  nelle  Antichità  Ellenfi,  che  Cofimo  Duca  di  Firenze  gli  donò 
il  Cognome  e  l'Arme  di  Cala  de'  Medici,  non  fulTille  almeno  per 
conto  de!  Cognome.  Io  queft' aano  ancora  chiamarono  i  Franzefi  nel 
Ioni,  X.  P  p  Mar 
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Era  Volg.  Mar  di  Tofcana  l'Armata  Turca,  comandata  da.Pialaga  Bafsà,  e  ót 
Annoissj.  Drsgut,  che  nella  Bollicata  abbruciò  San  Lucido,  e  Paula  patria  del 
fanto  Iftitutor  de' Minimi .  Così  ben  premunito  avea  il  Duca  Cofi- 
mo  Piombino,  l'Elba,  ed  altri  fiti  di  quelle  code,  che  i  Turchi, 
dopo  aver  patiti  gravi  danni ,  (e  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta 
Galee  Franzefi,  veleggiarono  alla,  volta  della  Corfica,  dove  tuttavia 
bolliva  la  guerra  tra  i  Franzefi  e  Genovefi .  Nulla  di  rilevante  fe- 
cero que' Barbari,  Fuorché  di  condur  via  quanti  Crilliani  poterono 
ghermire  ramo  in  queir  Ifola,  che  nclk  Sardegna.. 

Ufcl  in  queft'anno  alla  luce  la  rifoluzion  prefa  òsXV  Imperador 
Carlo  V.  di  rinunziare  i  funi  Stati  a  Don  Filippo  Re  d' Inghilterra  Tuo 
Figlio.  Cominciò  egli  dallo  fpogliarfi  de'Paefi  badi  e  della.  Borgo- 
gna, e  fatto  venire  il  Figlio  a  BrufTelles,.  nel'  dì  2f.  di  Ottobre,  alla 
pncfenza  de  gli  Start  colà  convocati,,  gliene  fece  ampia  rinunzia:  fun- 
zione, che  trafle  le  lagrime  da  quafi  tutti  gli  alianti,  al  vedere,  co- 
me quel  gloriofo  Monarca  sì  animofamente  facefTe  vivente  ciò,,  che 
gli  altri  s)  mal  volentieri  fanno  morendo  .  Gran  dire  fu  per  quello 
in  tutta  l'Europa;  chi  lodando,  e  chi  biafimando  ,  attribuendo  gli 
uni  un'azione  cotanto,  rara,  alle  fue  crefciute  indifpofizioni  della  po- 
dagra, altri  a  vanità,  o  pure  al  conofcimenro  della  retrograda  for- 
tuna, ovvero  alla  perdita  della  Regina  Giovanna  Tua  Madre,  acca- 
duta in  quell'anno,,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  fecondoché  dettava,  loro 
il  capriccio j  quando,  qualunque  ne  foflc  il  motivo,  non- fi  può  mai 
negare  ad  efTa  il  titolo  d'atto  fommamentc  eroico,  dappoiché  ognun 
sa,  elTere  1' Ambizione  e  il  gufto  di  dominare  l'ultima  camicia  de' 
Regnanti.  Al  governo  di  quegli  Srati  fu  lafciato  dal  Re  Filippo  Era- 
mauuele  Filil^erto  fìS,gio  e  valorofo-  Duca  di  Savoia.  Ebbero  principio 
in  quell'anno  i  dilTapori  di  Papa  Paole  IV:  con  efib  Imperadore,  o 
per  dir  meglio  col  fuddetto  Re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  que- 
llo Pontefice  pria  della  Porpora  Cardinalizia,  e  prima  del  Pontificato 
£o (Te  un' ipocri fia,  l'immaginarono  bensì  coloro,  che  con  facilità  mi- 
rabile dimalignirà  interpretano  in  male  tutto  il  bene  altrui  j  ma  ccr- 
tiflìma  cofa  è,  ch'egli  accompagnava  il  fuo  molto  fapere  eoo  un  sì 
regolato  e  pio  tenore  di  vita,,  che  niun  feppe  mai.  opporgli  altro,  che 
un'inclinazione  al  rigore,  e  uno  zelo  (Iraordinario,,  che  facea  tremare 
i  buoni,  non  che  i  cattivi.  Apperra  divenuto  Papa,  comincio  a  sra- 
dicare le  Simonie,  e  gli  abufi  di  certi  Tribunali,  mpftrandofi  ardente 
per  riformar  le  corrutele  della  Corte;,  ma  fi  venne  inficme  a  fcopri- 
re,  che  avendo  egli  un  gran  capitale  d'intendimento,,  di  dottrina,  di 
eloquenza,  e  di  belle  Virtii,  per  cui  potea  fare  un  ottimo  e  gloriofo 
Pontificato,  non  le  ne  feppe  fervire,  e  cadde  in  tali  difetti,,  che  cclif- 
ikrono  non  poco  la  fama  del  facro  fuo  miniltero.. 

Giunto  Papa  Paolo  a  non  aver  fupcriori  in  terra,,  ripigliò  il  fuo 
feroce  animo,  e  moflrò  di  non  avere  abbaftanza  meditate  le  parole 
dtll' Apoilolo,  che  vuole  il  Vefcovo  non  fuptrbum^  non  iracundum-y  ed 
ki  vece  di  amare  e  proccurar  la  Pace   (che  quello  fpczialmente  ap- 

par- 
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partiene  a  i  Vicarj  di  Gesù  Grido)  andò  mifcramentc  ti  ingolfarfi  ìì»*V«lg, 
in  una  biafimevol  Guerra.  Ma  ciò,  che  particolarmcnre  levò  di  tuono  A>nsoi55];, 
quefto  Pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  Nepotiimo.  Tre  Nipoti 
avca,  figli  di  Gian-ullfonfo  Carrafa  Conte  di  Montorio,  fuo  Fratello. 
Pochi  giorni  dopo  l'affunzionc  lua  creò  Cardinale  Carlo,  uno  d'eflì, 
Cavaliere  di  Malta,  uomo  di  cervello  toibido,  farro  piti  per  la  rai- 
lizia  Secolare,  da  lui  efercitata  finqui,  che  per  1*  Ecclefiaftica .  Un 
altro  era  Giovanni  Conte  di  Montorio,  a  cui  fi  voleva  fabbricare  una 
magnifica  fortuna}  e  predo  fé  ne  prefentò,  non  so  fé  giuda  o  ingia- 
lla, l'occafione.  Avea  Alcfl'andro  Sforza  Cherico  di  Camera,  avuta 
maniera  di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  Galee,  già  tolte  da' 
Frmzefi  a  Carlo  fuo  Fratello,  e  condottele  a  Gaeta.  Per  tale  info- 
lenza  s'alterò  forte  il  Papa,  e  credendo  complice  di  tutto  il  Cardi- 
nal Guide  Jfcanio  Sforza  \oTo  Fratello,  fieramente  il  minacciò,  e  mi(e 
prigione  il  di  lui  ScgretArao.  Per  quetta  novità  furono  veduti  alcuni 
Bironi  Romani  trattar  fcgrctamentc  con  effo  Cardinale,  con  Marc'  An- 
tonio Coknna,  e  co' Minillri  Ccfarci.  Non  vi  volle  di  più,  porcile  S\ 
Pontefice,  figurandofi  dirette  quelle  combricole  contra  di  lui,  faccflc 
mettere  in  prigione  cflb  Cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna,  ed  altri j 
poiché  quanto  a  Marc' Antonio,  quelli  fi  ritirò  in  falvo  a  Napoli. 
Pai'sò  lo  fdegnato  Papa  a  far  citare  lui,  ed  Afcanio  Colonna  fuo  Pa- 
dre, che  era  detenuto  prigione  in  Napoli}  ed  eflì  non  comparendo, 
li  fcomunicò,  e  privò  d'ogni  Dignità,  e  di  quante  Terre  e  Caftclla 
polTcdcano  ne  gli  Stati  della  Chiefa  (erano  circa  cento)  con  invcitirnc 
rodo  il  fuddcXTo  Giovanni  fuo  Nipote,  e  dichiararlo  Duca  di  Pal- 
liano, e  Capitan  Generale  della  Chiefa.  Per  provvedere  anche  Anto- 
nio Carrafa,  terzo  fuo  Nipote-,  il  creò  Marchefe  di  Montcbello  e 
d'altre  Terre  nel  Montefeltro,  avendo  trovate  ragioni  o  pretedi  per 
ifpogiiarne  Gian- Fr ance fco  da  Bagno  de* Conti  Guidi. 

Ancorché  dipoi  foflero  redituite  le  Galee,  cagione  di  tai  diftur- 
bi,  pure  continuò  più  che  mai  la  difpofizione  alla  rottura  j  perchè 
godendo  i  Colonnefi  la  protezione  de  1  Re  di  Spagna,  e  veggcndoli 
così  maltrattati  dal  Papa,  fi  mifero  in  armi.  Accortero  anche  gli  Spa- 
gnuoli  a  i  confini  dello  Stato  Ecclefiadico,  e  il  Papa  anch' egli  or- 
dinò al  Duca  d^  Urbino  é\  portarfi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a'que' 
medcfimi  confini .  Che  fconcerti,  che  prigionie  fuccedefleto  in  Ruma 
in  tal  congiuntura,  lungo  farebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace,  ma 
o  da,  come  alcuni  vogliotìo,  che  il  Papa  anche  Cardinale  folpirnffb 
di  cacciar  dal  Regno  di  Napoli  gli  Spagriuoli,  per  aggravj  di  lor 
fatti  alia  fua  Cafa,  e  a  sé  medcfimo  col  negargli  le  rendite  dell' Ar- 
civefcovato  di  Napoli j  o  pure  che  il  Cardinal  Nipote  l'aitizzaflc  con 
ifpcraoza  di  pefcare  Staci  nella  vantata  depreffion  de  gli  Spagnuoli: 
ceno  è,  che  Papa  Paolo  iV.  non  ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarfi. 
E  in  queda  rifoiuzione  fi  fidava  egli,  perché  già  andava  maneggiando 
una  Lega  con  ^rr;^o  //.  Re  di  Francia  i  e  in  fatti  la  conchiule  prima 
che  tcrrainafl'e  quell'anno.  Era  aachc  dietro  a  tirare  in  cfla  Lega  Er- 
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Era  Volg.  cole  11.  Duca  di  Ferrara;  lufingandofi  forfè  colle  lor  forze  e  con  fo- 
AK7IOI5J5.  gnate  follevazioni  de' Popolf  Napoletani  d'aver  in  pugno  quel  Re- 
gno .Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di  lode  in  qucfto  Pontefice,  non  fi 
può  già  contare,  ch'egli  in  tempo,  che  fi  trattava  feriamente  di  pace 
tra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  fi  ftudiaffe  di  maggiormente  accen- 
dere la  guerra  fra  eflìj  e  ciò  per  odj  ed  intere^  privati;  il  che  gli 
riufci  con  tanto  danno  de' Sudditi  Tuoi  ed  altrui.  Certamente  altro  ci 
vuole  che  eloquenza,  altro  che  ingegfiofc  riflcflìoni,  per  ifcufarlo,  o 
giurtificarlo  in  quello.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  nell' 
anno  fegucnte  l'aver  eflb  Pontefice  tolta  la  Dignità  di  Legato  d 
Cardinale  Reginaldo  Polo^  Arcivefcovo  di  Canturberì,  lume  chiariamo 
del  (acro  Collegio,  e  sì  benemerito  delia  Chiefa  di  Dio  negli  afiari 
dell'Inghilterra;  come  apparifce  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  iliudratc 
abbiamo  dall' Eminentiffimo  Cardinale  Querini  Vefcovo  di  B  re  lei  a . 
Anche  prima  del  Pontificato  non  avea  Paolo  quel  grand'  Uomo  nel 
fuo  Libro,  tenendolo  per  amico  de' Piotcftanti,  o  almeno  non  afiai 
nemico,  come  egli  defiderava.  1  fofpetti  foli  in  mente  d'uom  sì  fc- 
cofo  divenivano  predo  enormi  reati,  e  fi  correva  alle  prigionie  o  al 
gadigo.  E  ne  fecero  la  piuova  ne' tempi  luifcguenci  anche  il  Cardi- 
nale Giovanni  Morene^  uno  de' più  dotti  ed  mfigni  perlbnaggi  del  fa- 
cro  Collegio,  e  Tommafo  San  Felice  Vefcovo  della  Cava,  ed  Egidio 
Fofcherari  Vefcovo  di  Modena,  ch'era  de' più  accreditati  Teologi  dell' 
età  lùa.  Furono  eflì  cacciati  in  Caitello  Sant'Agnolo,  dove  Itettero 
penando  per  due  anni  fino  alla  morte  del  Papa,  non  per  altro,  le  non 
per  varj  fofpetti  della  lor  dottr-ina,  di  cui  diedero  clii  dipoi  un  fag- 
gio sì  luminofo  nel  Concilio  di  Trento.  Se  noi  defìderaflimo  di  non 
vedere  mai  più  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pontefici  di  fimil  tempra, 
fi  dimanda,  fé  fofre  irragionevole  o  almcn  tollerabile  un  sì  fatto  de- 
fidcrio . 

Anno  di  Cristo  mdlvi.  Indizione  xrv, 
di  Paolo  W.  Papa  2. 
di  Carlo  V.  Imperadore   38. 


G 


lA'  fitto  era  il  chiodo  :    V Imperador  Carlo  avea  rifoluto  di  dare 
un  calcio  al  Mondo  ,  per  ritirarfi  a  goder  tranquillamente   que' 
pochi  giorni  di  vita,  che    Dio  v»lea  lafciargli;  e  pochi  appunto  glie- 
^'^    '  "     ne  prometteva  la  troppo  afflitta  fua  fanità  (»J .  Solamente  il  riteneva 
Manenti,  il  dover  lafciare  il  Re  Filippo  fuo  Figlio  giovane   fra  i  tumulti  e  pe- 
Cumpana,  ricoli  della  guerra ,  che  viva  tuttavia  fi  manteneva  co' Franzcfi  .  Tanto 
iiurio  «rf»  perciò  s' affnncarono  i   Mediatori,   che   nel  di   quinto  di    Febbraio  fi 
conchiufe,  per  opera  fpezialmente  dei  Cardinal  Polo^  una  Tregua  di 
cinque  anni  fra  eflb  Imperadore  e  il   Figlio  da  una  parte,    ed   jlrri^o 
U.  Re  di  Francia  dall'altra:  con  che  i  contraenti   ricencflero  pacih- 

camen- 


cairt. 


altri . 
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camente  tutto  quel,  che  reftava  in  mano  loro  sì  nel  Piemonte,  come  Ehk  Vo!g. 
nella  Tofcana.  Leggefi  lo  Strumento  d'cffa  Tregua  prcffb  il  Da-  Anno  1556. 
Mont  W,  e  prcfTo  ahri  Autori,  i  quali  giudicarono  appartenere  tal  ,.  ^^_ 
Atto  al  Febbraio  dall'anno  precedente  ifff.  fcnza  badare,  che  il  Aio>it,ccrfs 
ifff.  della  Data  dovette  cdcie  fecondo  l'anno  Fiorentino  e  Vene-  DìpUmat. 
to,  terrnmaote  nel  dì  if.  di  Marzo  dell'anno  prcfente .  Certo  è,  che 
tal  Atto  s'ha  da  riferire  a  quell'anno,  dappoiché  fi  sa,  che  per  tut- 
to l'anno  precedente  durò  la  guerra  fra  que' Potentati,  e  il  Belcaire, 
il  Sardi,  l'Adriani,  il  Manenti,  e  il  Surio,  Autori  contemporanei, 
e  l'Angeli,  Mambrino  Rofeo,  lo  Spondano,  ed  altri,  ci  alìicurano 
della  conchiufion  d'efla  Tregua  nel  Febbraio  di  quell'anno.  Allora 
fu,  che  l'Augullo  Carlo  pafsò  all' elecuzione  del  fuo  mcmorabil  di- 
fegno  ;  perciocché  nel  dì  fri  del  Mefe  fuddctto  affifo  in  Trono  col 
Re  Filippo  Figlio  alla  delira,  perché  Re  d'Inghilterra,  e  alla  prc- 
fcnza  delle  due  vedove  fuc  Sorelle,  cioè  di  Leonora  già  Regina  di 
Francia,  e  di  Maria ^  già  Regina  d'Ungheria,  del  Duca  di  Savoia^ 
dichiarato  Governatore  de'Paelì  baili,  e  d'infinita  Nobiltà,  fece  un' 
ampia  rinunzia  di  tutti  i  Tuoi  Regni  al  Figlio,  tanto  del  vecchio, 
che  del  nuovo  Mondo.  Non  gli  rellò,  fé  non  il  titolo  Ccfareo  e 
l'amminidritzion  dell'Imperio;  ma  giunco  al  Settembre  pensò  ancora 
di  deporre  quello  pefo,  e  pero  invio  lo  Scettro  e  la  Corona  Impe- 
riale a  Ferdinando  I,  Re  de' Romani,  d'Ungheria,  e  Boemia  luo  Fra- 
tello, a  lui  rmunziando  ogni  fuo  diritto,  con  pregar  nello  lleflb  tem- 
po gli  Elettori  di  approvar  quella  fua  ceflìone  .  Non  l'approvò  già 
Papa  Pa$!o  IF.  con  pretendere,  che  lenza  fua  efpreffa  licenza  non  fi 
poceflc  venire  alla  rinunzia  di  sì  gran  Dignità}  e  si  forti  Lettere  ne 
i'criife  a  gli  Elettori,  che  lolamcnte  poi  nel  iffS.  fu  eflo  Ferdinan- 
do riconofciuto  e  proclamato  da  tutti  Imperadore.  Quella  durezza 
del  Papa  fu  attribuita  al  mal  animo  fuo  verfo  la  Cafa  d' Aullria,  lad- 
dove altri  la  chiimavano  un  gmilo  zelo  per  foflenere  l'antica  auto- 
rità de  i  Romani  Pontefici  nelTelczion  de  gli  Augufti.  Ma  fé  Carlo 
Auguito  non  volea  p  ù  quella  Dignità,  avea  fenza  fillo  clTa  a  cadere 
in  chi  era  Re  de' Romani,  e  la  morte  civile  di  lui  in  tal  cafo  ope- 
rava ciò,  che  la  naturale.  Pertanto  verfo  il  fine  di  Scttctubre  il  ma- 
gnanimo Cario^  non  piìi  Re,  non  pm  Imperadore,  accompagnato  dalle 
Sorelle,  pafso  per  mare  in  llpagna,  dove  tulio  comincia  a  conofce- 
re  il  prelente  fuo  itito  pel  poco  concorfo  de' Grandi  ad  ofiequiarlo, 
e  per  la  diifi.ultà  di  riicuorere  la  penfione  di  cento  mila  feudi,  eh' 
cgii  s'era  rilerbàta.  Polcia  nel  dì  14.  di  Fcbbraie»  dell'anno  feguente, 
giorno  fuo  natalizio  e  propizio,  entrò  nel  Monillero  di  Sara  Giudo 
de' Monaci  di  San  Girolamo,  pollo  ne' confini  delia  Caltiglia  e  del 
Portogallu,  non  lungi  di  Piacenza,  luogo  deiiziolo  da  lui  fabbricato, 
e  fcelto  gran  tempo  prima,  con  dar  l'ultimo  addio  alle  umane  gran- 
dezze, a  fine  di  medr.ar  l'altre  vere  ed  incompirabilmente  maggiori, 
che  Dio  fa  fpcrare  nell'altra  Vita  a  i  luoi  fervi.  Al  luo  fervigiu  non 
ritenne  fé  non  dodici  perlonc,  impiegando  polcia  U  tempo  in  oiazio" 
Qi,  limofine,  ed  altre  opere  di  Pietà.  Per 
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EnkVoIg.  Per  la  Tregua  fuddctta  gran  fcfta  fi  fece   da' Popoli   Crinianj, 

ANN0155Ó.  iìgurandoG  ognuno  di    dover  da  iì   innanzi   rcfpirare   da' tanti    palfati 

guaii  ma  così  non  l'intendeva  il  Papa,  o  per  dir  meglio  i  (uoi  Ni- 

ftoti,  vogliofi  troppo  di  romperla  con  gli  odiati  Spagnuoli .  Secondo 
'  Annalilla  Pontiiìzio  Rinaldi,  nel  di  19.  di  Aprile  etpofe  il  Ponte- 
fice la  rifoluzione  iua  di  fpedire  due  Cardinali  Legati,  l'uno  a  Fi- 
lippo Re  di  Spagna  e  d'  Inghilterra,  e  l'altro  ad  Jrr'tgd  II.  Re  di 
Francia,  per  trattar  di  Pace.  Che  quello  foflc  un  burlai  fi  del  facro 
Collegio,  i  fatti  lo  dimoltrarono .  Imperciocché  oltre  ali' averfi  il  Pa- 
pa avuto  per  male.,  che  lenza  di  lui  fi  folle  conchiufa  quella  Tregua, 
il  Cardinal  Canafa,  inviato  in  Francia,  altro  non  operò,  che  di  Ipar- 
gerc  in  vece  d'acqua  olio  lui  fuoco,  incitando  quella  Corte  alla  guer- 
ra, ad  aflìftere  al  P^pa  contro  il  Regno  di  Napoli,  con  fame  credere 
fàcile  l'acquifto  per  la  Corona  di  Francia.  Né  poco  fervi  a  maggior- 
Biente  alterar  l'animo  del  Pontefice  il  parlar  alto  de'Miniftri  Spa- 
gnuoli, e  l'avere  fra  l'altre  cofe,  il  Marchefe  di  Sarria  Ambafciatorc 
del  Re  di  Spagna  forzata  un  giorno  una  Porta  di  Roma  per  ufcirne 
fcnza  de' dominanti  Carrafi .  Il  perche  ntl  dì  17.  di  Luglio  il  Papa, 
ficcarne  avvilato  dalle  dilpofizioni  del  Re  Criflianiffimo  in  fuo  favo- 
re, cominciò  gii  atti  giudioali  contra  del  Re  di  Spagna,  per  di- 
chiararlo decaduto  dal  Regno  di  Napoli,  o  fia  per  ccnfi  non  pagati, 
o  'fia  per  infulti  già  fatti,  o  vicini  a  farli  contra  dello  Stato  Ponti- 
fizio  dal  Duca  d'Alva,  il  quale  era  palFato  n  Napoli  per  cagion  di 
quelli  rumori,  con  aver  lafciato  al  governo  di  Milano  il  Cardimi  di 
Ttefite  Madrucci,  i!  giovane  Marchefe  di  Pefcarfi^  e  Giam-Batifia  Ca- 
Jìaìdo,  che  andarono  poi  poco  d'accordo.  Non  erano  ignoti  al  Re 
Filippo  i  maneggi  del  Pontefice  in  Francia,  e  tanto  più  perché  il  Le- 
gato deftinato  per  lui,  era  anch' egli  paffato  a  Parigi  j  e  già  chiara- 
mente ognuno  (corgcvA  la  dilpofizion  de'  Carrafi  a  non  voler  pace  , 
ma  guerra.  Che  con  doppiezza  camminalTc  la  Segreteria  Pontifizia  in 
quelli  negoziati,  moftrando  in  pubblico  br^ime  di  pace,  e  tutto  il 
contrario  nelle  cifre  fegrccc,  baltantemcme  T accenna  il  <?clebre  Car- 
(a")  PalU-  '^^^^^  Pallavicino  W .  Per  quelle  cagioni  il  Re  Filippo  non  perde 
■vicino,  stt-  tempo  ad  aflìcurarfi  con  delie  promellc  e  con  de  i  bencfizj  di  Coftm» 
riadcl  Con-  Duca  di  Firenze,  e  di  Ottu-vio  Farnefe  Duca  di  Parma.  In  fatti  nel 
Jr'eJt  ^'  '^*  '^'  Settembre  rilafciò  elfo  Monarca  al  Duca  di  Parma  la  Città 

e  il  diftretto  di  Piacenza,  ritenendo  folamente  in  fua  mano  la  Citta- 
della} e  quello  lenza   pregiudizio   delie   ragioni   Cefaree   lopra   quella 
Città,  e  lòpra  il  Parmigiano.  Reltitui   anche  a  lui  la   Città  di  No- 
vara, ma  non  il  Caltello,  e  al  Cardinal  Farnefe   le  rendite  dell'  Ar- 
civelcovaro  di  MoHrealc  in  Sicilia,  Lo   Strumento  di   tal   ceffione  fa 
(b)  Cola       ■pubblicato  nel  172.7.  dal  Senatore  Cola  (^),  ed   infieme  la  Conven- 
Apologia'     zion  fegreta,  per  cui  fi  dichiarava  che  il  Re  concedeva  in  Feudo  e (Ta 
de  i  Diritti  Piacenza  e  parte  del  territorio  di  Parma  al  Duca,  con  altre  partico- 
itnptriaU       igrità  cd   Atti,  che  quivi  fi  polTono  leggere.  Avendo  perciò  il  Duca 
'pi»ctni.l  '  Oitavio  abbandonato  il  partito  Friuuele,  ed  abbracciato  lo  Spagnuo- 
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Io,  (fai  Re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato  uomo  del  Mondo.  Era  Volg, 
Peggio  ben  fece  il  Papa,  che  fulminò  centra  di  lui  fieri  Monicorj  ,.  ANN01S56. 
e  tentò  anche  di  torgli  Caftrn,  ma  non  potè. 

Mandò  pofcia  il  Re  Cattolico  ordine  al  Duca  d^ /fha  di  proc- 
curare,  fc  mai  potea,  d'indurre  colle  buone  il  Pontefice  Paolo  alla 
pacej  e  fé  nò,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  Viceré  di  amman- 
lare  l'inferocirò  Papa,  da  cui  anche  fu  incarcerato  Pietro  Loffredo, 
manduco  a  lui  per  trattare  d' accordo j  e  però  die  di  piglio  all'armi, 
acciocché  fi  ottenefTc  col  terrore  ciò ,  che  non  fi  potea  in  miglior  for- 
ma confcguirc.  i\  ciò  ancora  fu  configliato  dal  riflefib  di  prevenir 
gli  aiuti,  che  altronde  potefTe  il  Papa  afpettare,  oltre  al  vantaggio 
di  far  la  guerra  pù  torto  in  cafa  altrui,  che  nella  propria.  Raunato 
dunque  a  San  Germano  l'efcrcito  fuo  comporto  di  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  veterani,  di  otto  mila  Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme,  e 
di  mille  e  duccnto  cavalli  (altri  fcrivono  meno)  neV principio  di  Set- 
tembre entrò  nello  Stito  Ecclefiaftico,  ed  ebbe  torto  Pootecorvo , 
Frofinone,  Vcroli,  Alàtri,  Piperno  ,  Terracina ,  ed  altri  Luoghi, 
prendendone  il  poflefTo  a  nome  non  già  del  fuo  Re,  ma  del  Papa  fu- 
turo, e  del  facro  Collegio.  Erano  in  A nagni  ottocento  fanti  di  guer- 
nigionej  appena  cominciarono  a  mirar  lo  ìquarcio,  che  faceano  le  ar- 
tiglierie Spagnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  dì  if.  di  Settembre 
fi  ritirarono  per  le  montagne  a  Palliano,  Tivoli,  e  Roma.  Prefa  nel 
dì  fcguente  l'abbandonata  Città,  fu  me(Ta  a  facco.  Così  Valmonto- 
ne,  Palcftrina,e  Segna  volontariamenre  fi  arrenderono.  Intanto  A/art' 
limonio  Co/o«««.  con  ottocento  cavalli  faceva  fcorrerie  Rno  alle  Porte 
di  Roma,  Città,,  per  la  cui  diféfa  avea  Camillo  Orfino  già  fatti  molti, 
ripari  di  baftioni,,  Ipianate,  ed  altre  fortificazioni}  e  il  Duca  d'Ur- 
bino, benché  non  più  Gent-rale  della  Chiefa,  avea  fpedito  Aurelio 
Fregofo  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e  s'erano  armati  fei  mila  Ro- 
mani fotto  AlefTandro  Colonna,  oltre  all'avere  il  Senato  formata  una. 
Compagnia  di  cento  venti  Nobili  per  guardia  della  perfona  del  Papa. 
Colà  ancora  giunfero  due  mila  Gualconi  inviati  dal  Re  di  Francia  . 
Pofcia  i  Cittadini  di  Tivoli,,  non  amando  d'cflere  afTediati,.  fi  diedero 
al  Viceré,  in  cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Mari- 
no ed  altri  Luoghi.  Dopo  tali  acquirti  fopragiunte  le  pioggie  au- 
tunnali, diede  il  Duca  d'  Alva.  alquanto  di  ripofo  alle  affaticate  mili- 
zie, per  rinovare  in  querto  tempo  le  pntichc  della  Pace.  Ma  il  Pa- 
pa né  ,)ur  volea  fentirfene  parlare,  le  prima  non  erano  rellituiti  i 
Luoghi  prefij  e  quanti  Cardinali  s'interpofcro' con  buone  maniere, 
per  fargli  guftare  il  dolce  della  concordia,  rimafero  ddufi  nelle  loro 
fperanze  i  perchè  fé  un  progetto  propofto  piaceva  in  un'ora,  troppo 
da  li  a  poco  difpiaceva.  Prefe  dunque  il  Viceré  la  rifoluzion  di  palfa- 
rc  all'affedio  di  Oilia,,o  per  dir  meglio  della  Rocca  d'Ortia,  poiché 
per  conto  di  quella  picciola  Città,  albergo  di  foli  pefcatori,  non  po- 
lca efla.  Ure  difcfa .  Era  quella  Rocca  e  Cartello  una  buona  Fortezza 
con  foda  muraglia,  billioni,  e  terrapieni,  fiancheggiata  da  due  Torri;  ' 
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E*A  Volg.  a  Tramontana  e  a  Mezzogiorno.  Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro  , 
Anno  1556.  valorofo  giovane  Romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti  animofii 
tal  rcfiftcnza  fece,  che  riputati  più  volte  gli  afTalti  de'  nemici  con 
grave  lor  danno  fu  vicino  a  far  ritirare  il  Viceré  con  confusone  e 
vergogna.  Pure  effa  Rocca  finalmente  fi  rendè:  il  che  fervi  pofcia  ad 
impedire  il  paflaggio  delle  vettovaglie  a  Roma,  non  fenza  grave  dan- 
no e  lamento  del  Popolo  Romano,  il  quale  per  la  fame  e  per  gli  ag- 
gravj  o  accrefciuti  o  inventati  di  nuovo  dal  Pontefice  per  far  danari , 
che  afpriflìraamente  fi  efigevano,  e  per  gl'immenfi  danni  recati  a  i 
lor  beni  in  tanti  Luoghi,  mormoravano  forte,  ma  a  mezza  bocca,  di 
quella  guerra. 

Per  quanto  poi  fi    ftudiafle  il   Duca  d'Alva,  dopo  aver   mefie 
a' quartieri  d'inverno  le  fue  truppe,  di  ridurre  il  Pontefice  a  qualche 
onefto  accordo,   interponendovifi   anche  i  Minillri  della   Repubblica 
Veneta,  e  fi  abboccafTe    per   quello   eziandio  col    Cardinal  Carrafa  : 
poiché  quella  guerra  fatta  era  appunto  (a  udirgli  Spagnuoli)  per  ot- 
tener la  Pace,  e  per  quella  fperanza  effb  Viceré  non  aveva  anguftiata 
maggiormente  Roma,  come   avrebbe   potuto  :   il   trovò   Tempre   più 
cocciuto  e  più  faldo  d'una  torre  nel  fuo  proponimento  di  guerra.  E 
ciò  perche  fedotto  dall' un.:  parte  da  i  Nipoti,  ed  animato  dall'altra 
da  i  CardÌ!"iaU  Franzefi  di  Tornone  e  di  Lorena,   Plenipotenziarj  del 
Re  Arrigo,  per  mezzo  de' quali  fu  conchiufa  una  Lega  nel  dì  if.  di 
Settembre  (fé  pur  non  fu  in  altro  tempo)  in  cui  s'obbligò  il  Re  di 
difendere  con  mano  forte  il  Papa.  Il  Campana,  e  il  Summonte  nella 
Storia  di  Napoli,   rapportano  i  Capitoli  di  cfla    Alleanza.   Stentò   il 
Re  non  poco  a  prendere  quello  impegno  per  varie  ragioni,  e  mafll- 
mamentc  perchè  troppo  recente  era  la  Tregua   col   Re   di   Spagna  . 
Ma  il  Papa  gli  levò  di  cuore  gli  fcrupoli   con  al^Dlverlo   dal  giura- 
mento: laonde  il  Re  Arrigo  dopo  aver  fatto  fenza  alcun  profitto  pre- 
gare il  Re  Filippo  di  defiltcre  dalle  offefc  del  Papa,  la  cui  oppreffio- 
re  egli  non  potea  (offerire  :  diede  erdine,  che  il  Duca  di  Guifa  fi  al- 
Icdifle  per  paflare  il  più  predo  poffibile  in  Italia  con   un'Armata  in 
-foccorlo  del  Pontefice.  Tante  preghiere  ancora,  promelle,  e  minac- 
cie  adoperarono  il  Papa  e  i  Franzefi  con  Ercole  li.  Duca  di  Ferrara, 
pretendendolo  obbligato  a  difendere  il   Papa  in  quello    (lato   di   co- 
le ,   eh'  egli   fi    lafciò    avvilup'pare   in   quella   Lega    col    beli'  onore 
di  dover  prendere  il  titolo  di  Capitan  Generale,  ed  avere  il  coman- 
do di  tutta  l'Armata  Gallo-Pontifizia.  Fu  anche  guerra  in  qucil' anno 
a  i  confini  della  Marca  coli' Abbruzzo,  dove  s'era  portato  Don  An- 
tonio Carrafa  Marcheiè  di  MontebcUo  con  alcune  fanterie  per  alficu- 
rar  la  Città   d'Alcoli.    Don   Franceico   di    Loffredo   Governatore  di 
elTo  Abbruzzo  fece  una  (correria  fuUo  Stato  Ecclefiaftico  fino  ad  Ac- 
quavivaj  e  all'incontro  Don  Antonio  prefe  Contraguerra,  ma  fu  ben 
predo  forzato  a  ritiiarfi  ad  Afcoli,  perchè  il  Loffredo  ingrolTato  s'era 
■moflo  coli' artiglieria,    minaccir;ndo  fin  la  delTa   Città  d'  Afcoli.    In- 
tanto feguì  fra  il  Duca  U' Alva  e  il  Cardinal  Carrafa,  aeduto  da  molti 
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fimulatamcntc  defidcrofo  di  concordia  ,  una  Tregua  di  quaranta  gior*  Era  Volg. 
ni,  colla  libertà  del  commercio  per  quel  tempo j  e  quella  affinchè  fi  Annoijj^, 
poccffero  comunicare  al  Re  di  Spagna  i  progetti  di  Pace,  dati  per 
parte  del  Papa,  o  fia  del  Cardinale.  Il  principale  Articolo  era,  che 
relliruilTcro  a  i  Colonne  fi  le  lor  Terre  e  Cartella,  e  che  per  reinte- 
grare Don  Giovanni  Carrafa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli  fi  defle 
li  Città  di  Siena  colle  fuc  dipendenze;  cambio  e  boccone,  che  ve- 
ramente farebbe  riufcito  affai  faporito  al  Pontifizio  Nipote  .  Quando 
foffe  vera  la  propofta  di  cfi'o  cambio  (  e  .per  vera  in  fatti  vien  effa 
creduta  da  gli  Storici,  e  aflcrita  fin  dallo  ftcflo  Rinaldi  )  quefto  era 
un  far  intendere  anche  a  i  meno  accorti,  che  la  guerra  non  era  per 
altro  fatta  e  mantenuta  dal  Papa,  che  per  l'ingrandimento  della  pro- 
pria Cafa.  Fu  biafimato  per  la  Tregua  fuddetta  il  Cardinal  Carrafa, 
4;hiamato  dal  Vefcovo  Belcaire  uomo  torbido  e  ftolido,  perchè  lafciò 
fpalancata  la  porta  al  Duca  d'Alva,  ritirato  a  Napoli.,  di  provveder 
di  vettovaglie  e  munizioni!  Luoghi  conquidati;  il  che,  durante  il 
verno,  non  gli  farebbe  riufcito,  fé  foflero  continuare  le  edilità.  M» 
tornava  in  prò  del  Cardinale  quefto  ripiego,  perchè  dava  tempo  al 
Duca  di  Guifa,  e  all'efercico  Franzefe  di  penetrare  in  Italia,  ed  egli- 
intanto  fperava  di  tirar  altri  Principi  nella  Lega  Pontifiria.  Venne  a 
morte  in  quell'anno  nel  dìduc  Ji  Giugno  Francefco  Fenicro  Dogc^i 
Venezia,  che  nel  dì  quattordici  d'cffo  Mcfe  ebbe  per  Succeflorc  ia 
cucila  Dignità  Lorenzo  Friuli . 

Anno  di  Cristo  mdlvii.  Indizione  xr. 
di  Paolo  IV.  Papa   3. 
•di  Cari.0  V.  Imperadorc  3^. 

AVeano  nell'anno  addietro,  tanto  il  Re  di  Francia,  per  «ezzo 
del  Cardinal  di  Lorena,  quanto  il  Papa  colla  fptdizione  di  Gian- 
Francefco  Commendone,  tentato  d'indurre  la  R-cpubblica  Veneta  a 
collegarfi  con  loro  contra  de  gli  Spagnuoli .  Dalla  parte  ancora  di  Fi- 
lippo Re  di  Spagna  una  pari  illanza  aveano  fatto  Francefco  Vargas, 
e  Marino  Alor>fo.  Altre  ne  fece  ancora  il  Duca  d'Alva.  Da  cadaun 
d'cfll  quel  faggio  Senato  s'era  sbrigato  con  gravi  rifpolte,  contenenti 
fpezialmente  verfo  il  fomroo  Pontefice  de' fentimenti  filiali,  ma  in  fo- 
iianza  ripugnanti  a  prendere  impegno  veruno  .  Abbiam  già  veduto 
Ottavio  Farne/e  Duca  di  Parma  e  Piacenza  attaccato  a  gli  Spagnuoli .  , 
Cofituo  Duca  di  Firenze,  Principe  di  fomma  priidenza  e  di  cauta  Po- 
litica, fé  ne  ftava  neutrale,  coivfervando  buona  armonia  e  confidenza 
col  Papa,  ma  fenza  voler  punto  entrar  nelle  fuegare.  E  ne  pur  egli 
lardava  d'efortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo  fi  dava  a  conolcerc  il 
pili  unito  a  gl'intereffi  del  Re  di  Spagna,  per  la  Iperanza  di  cavar- 
gli di  mano  Siena,  ficcome  gli  venne  fatto  in  queft' anno.  Ora  il  Car- 
ré». X.  Q,q  ^inal 
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Era  Volg.  di»al  Carlo  Cflrrd(/"«,chc: affai >  prefumcva  della  Tua  macftà  ed  abiliti!^, 
Anno IJS7.  fi,  figurò  facile  il; poter  guadagnare  il  Senato  Veneto,  fé  in  perfona 
fi  portava  a  Venezia.  V'andò  verfo  il  Natale  del  precedente  anno, 
e  difle  quanto  fcppe  e  volle  di  ragioni ,  per  trarre  quc'  prudenti  Sena- 
tori nella  Lega,  appellata  Santa  per  difefa  del  Pontefice.  Ebbe  la  dis- 
grazia d'efrére  derifa  in  loro  cuore  la  Tua  propofìzione  per  varj  mo- 
tivi, e  (pezialmcnte  perchè  ognun  conofceva,  eiTcr  egli  dietro  a  va- 
Icrfi.  delle  forze  altrui  folamcnte  prr  procacciare  un  maggiore  ingran- 
dimento a  se  (lefTo.  Pertanto  ricevè  la  rifpoflà  indorara  da  belle  pa- 
role, trartir  effi  di  Pacej  e  nul'a  poter  rifolvcre  intorno  alU  Lega, 
finché  non  venivamo  rifporte  da  Cefare  e  dal  Redi  Spagna.  Pàfsò  di- 
poi il  Legato  a  Ferrara,  dove  nel  dì  17.  di  Gennaio  di  qucft'  anno 
con  folennità  prefenrò  a  quel  Duca  lo  Srocco  e  il  Cappello,  mfegnc 
del  gradò  di  Generale-,  e  di  là  prefe  le  porte  per  follccirar- 1' armi 
Franzefi  a  calare  in  Italia.  Far  lo  ftefTÒ  doveano  4000.  Svizzeri  zC- 
fòldàti  dal  Papa.  .Anche  il  Cardimi  di  Trento^  trovandofi  con  poche 
forze  nello  Stato  di  Milano,, afpctrava  di  Germania  otto  mila  fanti  e 
ducento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Ted-^Tchi,  e  quattrocento  uomini 
^d'armi  venivano  al  fervigio  di.  Co/imo  Duca  ài  Firenze .  A  cagione  di 
tanti  Bàrbari,  chiamati  e  ben  pagati,  perchè  vcniffero  a-,divorar  l' Ita- 
lia, altro  non  fi  udìva,.che  maledizioni  de!  Popoli  centra,  di  chi  era 
autore  di  que.fta  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  fijrore  del  verno  i  Franzefi  fotto  il  co- 
mandò del  Duca  di  Cui  fa  ^  afcendendo  fecondo  alcuni  il  loro  efercito 
R  fette  mila  fanti  Guafconi,  a  cinque  mila  Svizzeri  e  Grifoni,, a  cin- 
quecento uomini  d'arme,  e.  fettecento  cavalli  leggieri  5,  ma  fecondo 
altri  a  minor  numero .  Chicfero  al  Cardinal  di  Trento  il  paffaggio  , 
che  fu  loro  accordato,  per  non  poter  di  meno j. ma  perché;  il  Conte 
di  Garpeg.na,  podo  di  prefidio  con  mille  e  cinquecento  fanti  in  Va- 
lenza,, negò  vettovaglia,,  e  reftarono  anche  uecifi  alcuni  Franzefi:  il 
Duca  non  volendo  lafciare  impunita  tanta  baldanza,,  mife  mano  a  i 
cannoni  contro  quella  picciola  Città,  e  dopo  cinque  giorni  dì  vivo 
fuooo,  nel  d)  zo.  di  Gennaio  l'ebbe  a  difcrczione  falve  le  vite.  Fu- 
rono fmantellate  le  fortificazioni  della  Città,  e  Ufciato  prefidio  nella 
Rocca.  Giunto  il  Duca  di  Guifa  colla  fua  Armata  a  Mòntecchio  Ter- 
ra del  Reggi-ino ,  quivh  fi  uni  con  lui  il  Duca  di  Ferrara  Suocero  fuo 
«on  fei  mila  fanti y.fecento  cavalli  leggieri,  e  ducento  uomini  d'arme, 
e  fu. a  lui  confegnato  il  ballone  del  comando.  Tennero  un  gr.io  con- 
figlio in  Reeeio  di  Lombardia  i  due  Duchi,  e  il  Legato  Carrafa  . 
Volevano  i' Franzefi  pafTare  in  Tofcana,  il  Duca  Ercole  pon-Ar fi  iano 
Cremona,  a  lui  promeflà,  facendone  conofccre  facile  l'  acquifto,  e 
irnportanrile  confeRUcnze .  Ma  perche  il  Guifa  avea  ordini  della  Corte 
iJi  uniformarfi  a' voleri  del  Cardinale  Carrafa^  e  quelli  faceva  idanza, 
che  fi  portafTe  la  guerra  neil' A bbruzzo,  dove  vantava  di  grandi  in- 
telligenze: fi  fuo  parere  prevalfe.  Ricusò  il  Duca  di  Ferrara  di  pafTar 
«olà,,  cCcndo  chiaro,  che  i  iuoi  Stati  nmancaqo  troppo  cfpolli  all'io- 
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dignaiion  de  gli  Spagnuoli.  E  perchè  i>  Legato  facca  credere-,  che' i -Em*  V«Jg. 
Veneziani  preìidérebbono  la  protezione  di  lui  ,  portatcJfi  a  'Venezia,  '"'A'teNo  i^wjf^. 
fcoprì  la  vanità  di  quella  propofizione .  Adunque  fenza  di  lui -fu  ri- 
foluto,  che  l' Armata  Franzefe  marcierebbe  alla  volta  del  Regno  di 
Napoli.  Iti  in  quello  mentre  a  Róma  il  Legato,  e  il  Giiifa,  ricevuti 
ivi,  come  Angeli  tutelari,  con  far  vedere  sì  vicina  la  forza  dell'armi 
Franzclì,  e  dichiarata  nell'ultimo  giorno  di  Gennaio  dal  Re  Arrigo 
al  Re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore  al  Papa  ogni  peri  Gero  di 
Pace.  E  quantunque  ferivano  alcuni,  che  folTero  flati  approvati  dal 
Re  Cattolico  i  Capitoli  dell'accordo  progettato  colla  ceflìon  di  Sie- 
Jìa  a  i  Carrafii  e  tuttoché  il  Duca  d'Alva  veggendo  incamminato -si 
nero  nuvolo  contra  del  Regno,  e  fcarfe  le  fue  forze,  avcffc  Inandato 
ad  aflìcurare  il  Papa  della  ccffione  luddetta  :  pure  l'ardente  animo  di 
Paolo  IV.  volto  a  cofe  maggiori,  e  pieno  della  fperata  gloria  di  cac- 
ciar da  Napoli  gli  Spagnuoli,  ruppe  ogni  trattato,  e  flette  'faldo 'ih 
voler  guerra. 

A  tal  rifoluzione  maggiormente  ancora  s'  animò  il  Pontefice^ 
perché  al  Duca  di  Palliano  fuo  Nipote,  al  Marefciallo  Strozzi,^ 
Francefco  Colonna,  e  ad  altri  fuoi  Capitani  riufcì  di  ricuperar  *Gc- 
nazzano,  Valmontone,  "Frafcati,  Gróttaferrata,  Tivoli,  Marino,  Pa- 
leftrina,  ed  altre  Tcrrej  e  quel  che  più  importò,  anche  'Oflia,  e 
Vicovaro.  Sì  profperofi  fucccffi  gonfiavano  forte  iL cuore  del  Papa  e 
■dc'fuoi  Nipoti,  fenza  far  cafo  dello  flerminio,  che  pativa  in  mezzo 
a  quel  fuoco  tanto  paefe  della  Chiefa  nel  Lazio,  td  anche  nella  Ro- 
magna, dove  s'era  dolcemente  ripofata  l'Armata  Franzefe.  Promofle 
in  quefti  tempi  Papa  Paolo  alla  "faCra  Porpora  alcuni  perfonaggi  ben 
degni  di  cfla ,  fra' quali  mifchiò  ancora  Alforìfo  Carrafa^  Figlio  d'An- 
tonio fuo  Nipote.  Non  fi  fapeva  accordare  colla  (everità  muftrata 
dal  Pontefice,  per  rimettere  la  Difciplina  Ecclcfiaftica,  il  crear  Car- 
dinale ancor  quefto,  quando  ve  n'erano  due  altri  della  ftefla  fua  Fa- 
miglia, e  alzare  a  tanto  onore  un  Giovinetto  di  foli  diecifcftc  anni, 
con  dargli  apprcflb  l'amminiftrazione  eziandio  della  Chiefa  Arcivc- 
fcovale  di  Napoli .  Più  rumore  ancora  fece  l'aver  eflb  Papa  fatto  com- 
parire il  difcgno  di  procedere  alle 'Ccnfure,  e  alla  privazion  de'Rtgni 
contra  di  Carlo  V.  e  di  Filippo  II.  giacche  egli  non  riconofceva  per 
Imperadorc  Ferdinando  I.  Imperocché  nel  Giovedì  fanto  nella  Bolla 
in  Coena  Domini  furono  fpezialmente  fcomunicati  da  lui  gli  occupatori 
delle  lue  Terre  della  Campagna  e  della  Maritima,  quantunque  eminenti 
per  Dignità  eziandio  imperiale.,  e  tutti  i  Conjìgliatori^  fautori ,y  (^  ade- 
renti. Oltre  a  ciò  nella  McfTa  Papale  del  Venerdì  fanco  fi  klciò  U 
folita  preghiera  per  l' Imperadore.  Attendeva  intanto  lì  Viceré  Duca 
d' uliva  a  provvcderfi  di  danari,  monizioni,  e  Vettovaglie}  e  forrifi- 
cati  i  Luoghi  dell'  Abbrtizzo,  per  parere  del  vecchio  Don  Ferrante 
Gonzaga.,  che  fi  trovava  allora  nelle  Tue  Terre  del  Regno  di  Napo- 
li, cioè  in  Molfetta,  determinò  d'ufcirc  anch' egli  in  campagna,  per 
impedir  gli  avanzamenti  a' nemici. 

Q,q  i  Re- 
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E«.x  Volg.  RcftituitoG  il  Duj:a  dìK^uifa  all'Armata,  quando  Dio  volle,  pw^ 

Annuisse,  fcgui  il  fuo  viaggio  alla  volta  de!  Fiume  Tronto  j  ma  né  per  via,  ne 
a' confini  dell' Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti,  artiglierie,  vetto>- 
v^glic,ed  intelligenze,  che  magnificamente  gli  aveano  fatto  fpcrarc  i 
Carrafi .  Contuttociò  nel  dì  if.  d'Aprile  cominciò  in  quelle  partile 
edilità.  Nel  Giovedì  Tanto  fu  prcfo  e  mcfib  a  ruba  Campii  colle  pitt 
orride  iniquità,  a  fin  di  facilitar  le  imprcfe  con  quello  primo  terrore. 
Teramo  u  arrende,  e  giacché  arrivarono  per  mare  alquante  artiglie- 
rie, nel  di  14.  d'Aprile  fu  imprelo  l'afTeiiio  di  Civitclla,  Terra  pel 
Cto  fuo  alto,  e  circondato  da  tre  parti  da  una  Valle,  affai  forte,  ali» 
cui  guardia  con  prefidio  di  mille  fanti  fi  trovavano  Don  Carlo  Lof- 
fredo, e  il  Conte  Sforza  da  Santafiora  .  Mirabil  fu  la  difefa  fatta  da 
que'foldati,  da  i  Terrazzani,  e  fin  dalle  Donne,  animate  da  gli  eo 
cefll  commeffi  in  Campii  da'Franzefi.  In  quefto  tempo  comparve  il 
Duca  d* yllva  i.  Giulia-Nuova,  dodici  miglia  da  Civitella  ,  menando 
fcco  tre  mila  fanti  Spagnuoli  veterani,  fci  mila  Tcdcfchi,  undici  miHi 
Italiani  e  Siciliani,  mille  e  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  fcttecento 
uomini  d'armi.  Bcll'efercito  parca  quefto,  ma  per  cfler  la  maggior 
parte  compofto  di  gente  nuova  ed  inefperta,  in  cuore  di  cui  non  al- 
loggiava pcranche  lo  fpirito  dell'onore,  né  la  vergogna  della  fuga:  il 
Viceré,  Capitano  di  buon  difcernimento  e  di  gran  cautela,  era  ben 
lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna,  fé  non  che  tolfe  a  i  Franzcfi 
Giulia-Nuova,  e  barbaramente  la  lafciò  faccheggiare  a  i  foldati .  Tal 
operazione,  ciò  nortoftantc,  fece  quefto  fuo  avvicinamento  al  Campo 
Franzefe,  che  il  Duca  di  Guifa,  confiderando  non  poterfi  efpugnar 
Civitella  fcnza  gran  mortalità  di  gente,  nel  dì  quindici  di  Maggio  fi 
levò  da  quell'afledio,  riducendofi  full' Afcolano,  e  pofcia  fui  territo- 
rio di  Macerata,  dove  attefe  a  riftorar  l'efercito  sì  faticato  in  nulla 
confcguire.  Ma  non  fuccedè  quefta  ritirata  fcnza  un  precedente  grave 
fconcertoj  perchè  dopo  avere  il  Guifa  fatte  piìi  volte  gravi  querele 
con  Don  /Intonio  Carrafa  Marchefe  di  Montebcllo ,  perchè  mancavano 
le  genti,  le  munizioni,  e  le  paghe  promelfe  dal  Papa,  e  né  pur  una 
delle  tanto  decantate  rivoluzioni  del  Regno  di  Napoli  s'era  udita  finora: 
un  dì  fi  rilcaldò  cotanto  in  fimili  doglianze,  che  il  Marchefe  perduta 
la  pazienza  gli  rifpofe  per  le  rime,  e  il  Duca  gli  gittò  fui  volto  urw 
fervietta.  Per  tale  affronto  fé  ne  andò  il  Carrafa  a  Roma  a  dolerli 
dell'alterigia  ed  infolenza  de' Franzefij  ma  bifogno  che  Papa  Paolo 
di  lui  Zio,  troppo  bifognofo  del  loro  aiuto,  tutto  inghiottifTe .  Rin- 
forzato intanto  il  Duca  d'.Alva  da  fci  mila  Tedcfchi,  condotti  dalla 
Flotta  del  Doria,  fpedì  Marc' Antonio  Colonna  con  tremila  d'effinel 
Lazio.  La  Terra  di  Valmontone  da  lui  prcla  andò  a  faeco,  e  retto 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  fteflo  infortunio  Paleftrina,  pre- 
fervata  nondimeno  dal  fuoco.  Pafsò  dipoi  il  Colonna  accrelciuto  di 
gente  fotto  Palliano,  dianzi  ben  fortificato  da  i  Carrafi j  e  perchè  il 
Marchefe  di  Montcbello  e  Giulio  Orfino  con  tutte  le  milizie  Eccle- 
fialliche  sì  Italiane  che  Svizzere,  andarono  in  foccorfo  di  quella  no- 

.  bil 
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bil  Terra  o  Cfrtà,  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cai  rinufero  fcon-  EraVoIj. 
fitti  i  Papalini,  ferito  e  prigione  lo  ftefTo  Orfino .  Anno  15.57. 

Facevafi  inranto  guerra  anche  in  Piemonte,  dove  il  M^efciallo 
di  Brifac  ufcito  in  campagna  con  otto  mila  fanti,  e  mille  e  cinque- 
cento cavali,  prcfe  e  fpianò  Valfenera  ;  e  di  là  poi  portatofi  a  Cu' 
neo,  ne  imprcfc- l'afTedio.  Vi  t'ovò  quattrocento  cinquanta  fanti,  e 
i  Terrazzani,  gente  valorofa  ed  affezionata  al  Duca  di  Savoia,  tutti 
ben  acciiui  alla  difefaj  e  però  vi  alzò  tre  Forti,  per  impedir  loro  il  j 

foccorfo,  e  non  lafciò  di  far  giocare  le  artiglierie.  Ma  venuto  il  gio- 
vane Mar  che  fé  di  Pefcara  a  FofTano,  ebbe   maniera  di   fpignere    colà  ^ 
gente  e  niuiiizi'ini .  In  quefti   tempi  anche  il   Duca  di  Ferrar*   fece  ì 
guerra  a   Correggio,   e  a   Guaftalla   poco  prima  comperata  da   Dsn 
Ferrante  Gonzaga^  che  la  tramandò  a'fuoi  pofteri.  Né  flette  in  ozio 
Guftmo  Duca  di  Firenze,  Avea  egli   intcfe   le  propofizioni  di  cedere  1 
Siena  a  i  Carrafi  :  cofa,  che  gli  trafifle  il  cuore,  perchè  da  tanto  tempo 
faceva  egli  l'amore  a  quello   Staro,  e  tanti   tefori  avea   fpcfo,   per  ! 
cacciarne  a  quefto  fine  i  Franzefi  .  Non  lafciò  indietro  parole  e  mez» 
zi,  per  difTuadere  da  tal  contratto  il  R»  Filippo  li.  e  pofcia  facendo                                    ; 
fotto  mano  palefi  i  vantaggi,   che  a  lui  profferivano   i   Franzefi   per                                    j 
tirarlo  feco  in  Lega,  tanto  s'ingegnò,  che  indufl'e  il  Re  a  cedere  a                                   , 
lui  quella  Città  con  tutte  le  fue  dipendenze,  ancorché   parte  d' efic                                  \ 
tuttavia  reftaflc  in  poter  de' Franzefi.  Lo  ftrumento  ftipulato  nel  Mefe                                  j 
di  Luglio  di  queft'anno,  vien  rapportato  dal  Du-Mont  (-»),  da  cui  (j^  j,^^..                      ' 
appanfce,  che  gli  Spagnuoli   rifcrvarono   in    lor  donvinio   Orbitello,  uont,Corp^                 \ 
Portercole,  Telamone,  Mónte- Argentario,  e  Porto  di  Santo  Stefano.  ^it^i>r>>at. 
Parte  dell' Elba  fu  reftituita  all' yf/i/'/aw  Signore  di  Piombmo,  rcllan-                                    \ 
do  al  Duca  Porto  Ferrario   con  due  miglia  di  contorno.   Obbligoflì                                   \ 
anche  il  Duca  a  varj  Capitoli  in  favore  del  Re  di  Spagna.  Venne  con  ! 
ciò  fatto  un  beli'accrcfcimcnto  alla  potenza  del  Duca  di  Firenze.  Ca-                                  i 
gion  pofcia  fu  la  nuova  di  un  tale  accordo,  che  il  Duca  di  Guifa-, 
temendo  delle  novità  dalla  parte  del  Duca  Cofimo,  non  volle  più  tor- 
nare in  Abbruzzo,  e  né  pur  paflarc  a  Roma,  dove  con  premura  era 
chian>.ito  dal  Papa,  fenza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  Corte  di  Fran-                                    ; 
eia.  E  contuttoché  le  genti  del  Duca  d'Alva  entraflero  nell' Afcola- 
no,  altro  egli  non  fece,   che  prefidiar  quella  Città:  il  che  rendè  inu- 
tile ogni  altro  tentativo  de  gli  Spagnuoli,    Ma  nel  Lazio    avvennero  i 
intanto  altre  azioni  di  guerra .  Marcantonio  Colonna  per  maggiormente 
ftrignere  Palliano,  andò  all'aTcdio  di  Segna,  nel  qual  tempo  ai  Ba-                                    \ 
rone  di  Feltz  nufci  di  acqui  (lare  la  Rocca  di  Mafiìmo,  Fortezza  ine-                "•                   *! 
fpugnabilc}   ptrehè  troppa  tu  la  paura,  ch'ei  fece  a  Giovanni  Orfi- 
no.  Signor  d'cfia,  con  cannoni  di  legno   condotti   in    fito  iuperiorc                                    / 
alla  Rocca,  e  minaccianti  ad  ella  la  total  rovina.  L'infelice  Città  di  ! 
Segna  prefa  fa  da   gli  arrabbiati   Spagnuoli  e  Tcdcfchi,  avidi   della                                    ' 
preda,  e  quivi  commslTe  tutte  le  più    orride   iniquità,  folitc  ad   ac-                                    '\ 
compagnire  1  facchcggi,  e  non  finì  quella  Tragedia,  che  la  mifcra  i                                 i 
Tena  fu  anche  data  alle  fiamme . 

Rac-  ' 
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Eh  A  Volg.  Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Fcrrarefe  una;partico1ari- 

ANMOIJ57.  tà,  di  cui  non  ho  trovata  menzione  prcHb  altri  Scrittori .  Cioè ,  che 
•venne  a  Ponza  e  Palmirola  l'Armata  navale  Franzefe  col  Principe  di 
Salerno,  per  unirfi  colla  Turchelca  compofla  di  ottantaquattro  Ga- 
lee. Che  su  quella  ultima  era  il  Signor  della  Vigna,  il  quale  per 
parte  de' Carrafi  invitava  quegl' Infedeli  a  portar  la  guerra  nel  Regno 
di  Napoli,  per  divertire  le  forze  del  Duca  d' Alva .  Ma  altro  non  fe- 
cero i  Muluimani,  che  faccheggiare  ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo 
di  Taranto  e  Turrana:  il  che  fatto,  con  quanti  Cridianifchiavi  po- 
terono menar  feco,  fé  ne  tornarono  in  Levante,  lafciando  delufo  il 
Principe  di  Salerno,  il  quale  andò  pofcia  a  morire  miferamcnte  in 
.Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  fua  fmifurata  diflblutezza  ed  ambi- 
zione. Tornò  intanto  di  Francia  il  Marefciallo  Strozzi  con  ordine  al 
Duca  ^/  Ga;yà  di  affi  fiere  al  Pontefice,  td  egli  perciò  pafsò  colie  fuc 
genti  a  Tivoli .  Trafle  anche  il  Duca  d' Jlva  colle  fue  in  quelle  parti, 
càxunnoii  con  Marcantonio  Colonna^  feco  difcgnò  di  tentare  l'acquifto 
di  Roma.  V'ha  chi  crede,  ch'egli  dicefTe  daddovero,  e  fperaflc  an- 
che di  buona  nuCcita,  dopo  aver  dato  giuramctito  a  i  Capitani  di  afte- 
nerfi  da  ogni  molellia  de' Romani  :  cofa  facile  ad  effere  promefTa,  ma 
troppo  difficile,  per  non  dire  impoffibilc,  ad  cffisre  mantenuta  dall' 
avidità  de' foldati .  Vogliono  altri,  che  il  tentativo  fuo  folarnente  ten- 
deffc  ad  intimidire  l'odinato  Pontefice,  iper  ridurlo  alla  Pace:  cofa 
defiderata  piìi  dal  Re  Cattolico  Filippo  II.  per  varj  riguardi,  che  dal 
medefimo  Papa  Paolo  IF.  Quello,  eh' è  fuor  di  dubbio,  nella  notte 
del  dì  2<J.  d'  Agoflo  .con  ifcale  -preparate  fi  prefentò  il  Duca  d'  Alva 
alla  Porta  .di  San  Sebaftiano.  Ma  avendo  il  Cardinal  Carrdfa,,  avvi- 
fato  di  quefto  movimento  àdX  Cardinale  di  :Sjntafiora  ^  ben  guernite  di 
foldati  le  mura  di  Roma.,  fenza  che  i  Romani  ne  avcffero  notizia-, 
perchè  di  loro  non  .fi  fidava,  e  fpinti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a  fca- 
ramucciare,  fece  conofcere  al  Duca  fcoperti  i  di  lui  difegnij  perlo- 
.chètquelli  fi  ritirò,  tornando  a  ftrignere  Palliano. 

In  tale  (lato  fi  trovavano  le  cofe  d'Italia,  quando  giunfero  a 
Roma  le  nuove  funelle  della  guerra  de'  Franzefi  con  gli  Spagnuoli 
ne' Paefi  baffi.  Era  quella  apertamente  .(lata  dichiarata  nel  Mcfe  di 
Giugno,  eflendo  entrata  in  Lega  colRe  Cattolico  anche  l'Inghilterra} 
e  tenutofi  un  gran  Configlio  da  i  Capitani  del  Re  Filippo,  in  eflb  pre- 
valfc  il  parere  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  qual  pofcia  nel  di  if.  di 
Novembre  dell'anno  ,prcfente  termino  i  fuoi  giorni  in  Bruffclles.  Eb- 
be quello  Principe  Ja  gloria  d'effi^re  compianto  fin  da  gli  emuli  Tuoi, 
e  molto  più  dal  Re  Cattolico,  per  avere  perduto  in  lui  un  vaioro- 
fiffimo  Capitano,  e  fempre  :fedele,  non  odante  le  tante  calunnie  in- 
ventate centra  .di  lui.  Fu  dunque  rifoluto  di  formar  l'afTedio  di  San 
Quintino,,  Fortezza  :iraportante,  e  di  drfficiUffimo  acquillo.  Emma- 
nuel Filiberto  v.alorofo  Duca  di  Savoia,  e  Capitan  Generale  dell' .'ar- 
mata Spagnuola,  confidente  in  circa  trcntafcite  mila  bra:vi  combat- 
icDti,  nei  dì  tre  d'AgoAo  andò  ad  acc«aipar fi  intorno  ^  quella  forte 

Terra 
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Tcrraj  e.  torto  (ì  applicò  a  Fare  i  dovuti  trincicramenti .  Per  foccor-  Exa  Vol»r- 
rerU  ^lunfc  nel  dì  dicci  del  fuidétto  Mefe  con  un' Atrnata  di  venti' ^*"***SJ7'' 
tré  mi-la  perfone  il  Còntedibile  di  Francia  y/««i  di  Me  mar  ansi .  A\-- 
lora  fuj  che  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  urtati  e  rovefciati  t 
Franzclì  dalla  forte  cavalleria  de'Tedefchi  e  Spagnuoli,  andarono  to- 
taìm;nte  m  rotta .  Memorabile  al  mage;ior  fegno  fu  quella  vittoria  , 
perciocché  poco  corto  a  gli  Snagnuoli  j  all'incontro,  fecondo  alcuni ^ 
¥1  perirono  qu:ifì  fei  mila  Franzcfi,  e  rimafcro  prigioni  lo  ftsfTo  Con- 
tcftabilc  col  Figlio,  i  Dìichi  di  Mònpenfiero  e  di  Longavilla,  ed  al*- 
tri  g'-an  Signori,  circa  due  mila  Gentiluomini,  e  quattro  mila  fol- 
dati.  Dvipo  quella  infigne  vittoria  fu  maggiormente  (Ifctto  e  bèrfa- 
gliato  San  Quintino,  alia  cui  di fef*  non  mancò  di  far  molte  "prodezze 
Gafpar»  di  Cotogni  ^ramiraglio  di  Francia.  Lo  (leflo  Re  Cattolico  (i 
porto  a  qucll'alTedio,  e  andò  a  finire  la  leena  nella  '  prefa  e  nel  fac- 
cheggio  d' efla  Piazza .  Df  si  buon  vento  fu  creduto ,  che  non  fapef- 
fero  profittare  l'armi  del  Re  Cittoìico,  efTendo  badato  loro  di  pren- 
dere, il  Gatlelletto,  Han,  Noione,  Scevì  ed  altri  Luoghi  di  poco  mo- 
mento. Ora  per  quella  grave  perccffa  trovandofi  il  Re  Arrigo  II.  ia 
non  lievi  anguftie,  giudicò  necelTario  il  ritorno  in  Francia  del  Duca 
di  Guifa  colle,  foldateiche  di  fuo  comando y.  e  l'ordine  a  lui  ne  fu 
fpcdito . 

A  confondere  intanto  i  difcgni  ambìziofi'de'Carrafii  e  i  pcn- 
fieri  mondine  di  Papa  Paolo,  s'erano  aggroppate  molte  dilavventure,  , 
cioè  la  ritirata  del  Guifa  da  Civitella,  il  lacco  di  Segna^j.e  il  peri- 
colo che  Roma  vemlTc  faccheggiata.  Vi'  fi  aggiunfe ,  che  gli  Itefl» 
foidati  difenfori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladronecci,  •  rapine  ,  , 
ed  infolcnze  contro  le  donne.  Fra  colóro  fi  contavano  anche  de  gli 
Eretici,  che  fpogliavano  Altari  e  cofe  (ante .  Venne  in  oltre  a  fco- 
prirlì,  avere  i  Romani  tenuto  configlio  di  trattar  d'onelle; condizioni 
col  Duca  d' .-\lva,  s'egh  tofTe  ritornato  fotto  Roma.  Contra  d'tflì 
per  quello  proruppe  il  Papa  in  ingiuriofe- parole,  e  vide  oramai  tra- 
ballare le  macchine  bcUicofe  de' fuoi  Nipoti;  Arrivò  in  quello  fran- 
gente il  Duca  di  Guifa  a  Roma^  e  prefentatofi  ali»  Santità  lui  coli* 
ordine  a  lui  venuto  di  Francia,  il  configliò  di  trarrar  di  Pjce .  Per 
quanto  aveflero  finora  fatto  i  faggi  Penezictni^  e  Co  fimo  Duca  ài  Fi- 
renze per  indurlo  a  pacificarfi,  nulla  aveano  potuto  ottenere.  Ora 
trovandolo  i  lor  Mmillri,  e  con  cfio  loro  i  più  zelanti^  Cardmalr,  in 
miglior  pofirura,  tantO'  dilTero ^  che  commciò  daddovero  a  fmuovcrfi. 
Quertò  apjiunio  era  quello,  che  fofpirav»  Filippo  IL  Ré- d\  Spagna, 
Cd.  anche  il  Dùca  rf'  Jiva;  e  però  condifcefe  ad  accordare  al  Ponte- 
fice una  CapitoiazHjn  n  onurevole  alla  di.  lui-  Orgnità,  che  molti  (e 
ne  ilupirono.  Ahboccarifi  adunque- col  fudJetto  Dù-ca  d'Aiva  i  Car-- 
dinali;di  Sàntafiorae  Fitelìi  in  i^vi  tn  Genazzano  e  Paiellrina,  ntl 
dì  14.  dr  Settembre  fottoicrilTero  l'accordò,  cor»  rinunzrare  il  Papa 
ad  o^ni  Lega  contro  il  Ré  Cattoliìco,  e- con- perdonare-  a  chiunque 
avelie  prcfó  rara»  contro  U  Chiefa.  Palluoo  rellò  in  depofito  per 

iti 
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EuAVoIg.  Tei  Mefi,  da  rcftituirfi  a  Marcantonio  Colonna,  dappoiché  il  Conte 
A*j«ois57.  di  Montorio  Carrafa  fofTe  ricompenfato  dal  Re  di  Spagna;  con  varj 
altri  patti,  che  a  me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  de* quali  an- 
cora furono  tenuti  occulti  al  Pubblico,  ma  non  già  al  Pontefice,  co- 
me alcuni  fi  fecero  a  credere.  Il  più  bello  fu,  che  in  tal  concordia 
non  fu  coraprefo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  con  efempio  a  i  poftcri 
di  quel,  che  non  rare  volte  luccede  a' Principi  minori  nel  volerli  col- 
legare co  i  maggiori.  Intanto  il  Duca  di  Guifa,  imbarcate  le  fue  fan- 
terie, le  fpedì  per  mare  in  Provenza.  Lafciò  ire  la  cavalleria  sban- 
data per  varie  vie  alla  volta  della  Francia,  fcnza  volere  valerfi  di  un 
articolo  della  Capitolazione,  per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  libe- 
ramente le  Cucienti  per  gli  Stati  del  Re  Cattolico.  Il  Duca  d' Alva 
andò  pofcia  a  Roma  a  rendere  pubblicamente  ubbidienza  al  Papa. 

E  tale  efito  ebbe  la  guerra  fconGgliatamente  mofTa  da  eflo  Pon- 
tefice al  Re  di  Spagna,  benché  fecondo  le  apparenze,  non  da  lui, 
ma  da  gli  Spagnuoli  folfe   inferita,  con  avere   impiegati   tanti   tefori 
della  Cbiefa,  per  impinguare  i  Nipoti  fuoi:  guerra,  fcr   cui   furono 
knpofti  affaiflìnsi  aggravj  allo  Stato  Ecclefiallico,  e  che  oltre  all' ef- 
iere co  ftata  tanto  fangue,  faccheggi.,  incendj,  violenze,  e  dcfolazioni 
alle  Terre  Papali,  fi  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i  Re  di  Spagna, 
d' Inghilterra,  e  di  Francia.  Né  quello  folo  flagello  toccò  al  Ducato 
Romano  nell'anno  prefente.  Nel  giorno  fcguentc  alla  Pace  fuddetta, 
cioè  nel  dì  quindici  di  Settembre,  per  le  dirotte  pioggiè  cadute  a  i 
monti,  sì-fieramcntes'mgrofso  il  Tevere,  che  allagò  la  maggior  parte 
di  Roma  ad  un'altezza  tale,  che  d'una   fimiie  non   fi   ricordavano! 
Romani  di  allora.  Atterrò  l'empito  dell'acque  due  Ponti,  la  Chiefa 
«li  San  Bartolomeo  ncU'Ifola,  moltiffimc  cafe,  mulini,  ed  altri  edifizj, 
con  perdita  di  molte  perfone  e  beftiami,  ed  immcnfo  danno  di   mer- 
ci, fieni,  grani,  vini,  ed  altri  comeftibili,  e  con  reftar  tutti  i  fotter- 
■ranei  pieni  di  belletta.  Da  una  pari  dif&vventura  fu  afflitta  anche  Fi- 
renze con  altri  Luoghi  di  Tofcana  per  la  sfoggiata  efcrefcenza  dell' 
Arno,  che  fi  traffe  dietro  i  Ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia,   e 
RubacontC}  e  quivi  cagionò  parimente  i  mali  fopra  defcritti .  Anche 
in  Palermo  un  Fiumicelloa  cagion  delle  pioggie,  continuate  per  fette 
giorni,  sì  rigogliofo  calò  dal  monte,  che  rovmò  afiaiffimi  edifizj,  af- 
logando  oltre  a  fotte  mila  perfone.  Scrivo  ciò  coli' autorità  del  Sardi 
allora  vivente;  ma  forfè  k  Fama  ingrandì  per  viaggio  il   numero  de' 
morti.  Era  intanto  reilato  folo  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  Papa,  e  poco  meno  da  i  Franzefi    fteffi,   ed  e- 
fpofto  all'ira  del  Re  Cattolico,  il  quale  non  tardò  a  far  muovere  O/- 
■tavio  Ditca  di  Parma  contra  di  lui,  rinforzato  a  qucfto  effetto  da  mi- 
lizie fpeditegli  da  Cofimo  Duca  di  Firenze,  e  da   Giovanni   Figheroa 
Vicegovernator  di  Milano,  a  cagion  della  difcordia  nata  fra  il  Cardi- 
nal di  Trento^  e  Giambatifia  Caftaìdo .  Sul  principio  d'Ottobre  ufcito 
in  campagna  il  Farneic,  s' impadroni  di    Montec^hio,   Sanpolo,    Va- 
rano, Cauoffa^  e  Scandiano.  Le  genti  del  Duca  di  Ferrara  anch' cflc 
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cominciarono  le  oftilità  con  delle  fcorreric  fino  alle  pórre  di  Parma-  Era  Voìp,: 
Sopravenne  il  verno,  che  fece  ftar  quiete  l'armii  poiché  per  altro  Annoi^jS. 
il  Duca  di  Parma  per  varj  riguardi,  e  fpezialmente  perche  non  cor- 
reano  le  paghe,  poco  inclinato  fi  fentiva  a  quello  ballo.  Meno  ancora 
v'era  portato  l'Eftenfe,  che  nel  tempo  ftelTo  per  mezzo  de*  Vene- 
ziani e  del  Duca  Cofimo  avea  de' maneggi  in  campo,  per  ricuperar 
la  grazia  del  Re  Cattolico . 

Anno  di  Cristo  mdlviit.  Indizione  i. 
di  Paolo  IV.  Papa  4. 
■di  Ferdinando  I,  Imperadorc  i . 

COnokeva  il  Pontefice  Paolo  ^  quanto  convenevole  foffe  al  fadro  pi- 
tcrno  fuo  grado  il  proccurar  la  Pace  fra  i  Potentati  Criftiani,  e 
tanto  più  avendola  egli  fteffo  riaccefa  fra  loro.  Il  perchè  avea  già 
verfo  il  fine  del  precedente  anno  inviato  in  Francia  Legato  il  Cardi- 
nal Trivulzio,  e  il  Cardinal  Carlo  Carraf*  fuo  Nipote  al  Re  Catto- 
lico, dimorante  tuttavia  in  Bruflelles.  Quella  fi  può  credere,  che 
foffe  la  vera  e  pura  intenzion  del  Pontefice  j  ma  non  meno  a  lui,  e 
forfè  più  al  Cardinal  Nipote  premeva  l'ottenere  dal  Re  Filippo  una 
magnifica  ricompenfa  di  Stati  al  Conte  di  Montorio  fuo  Fratello  per  la 
ceffion  di  Palliano  e  dell'altre  Terre  Colonnefi,  che  fi  dovea  fare  a 
Marcantonio  Colonna.  Il  Re  Cattolico,  tuttoché  internamente  odiaffc 
quel  bizzarro  Cardinale,  confidcrato  da  lui  per  un  mal  arnefe  della 
Corte  di  Roma,  pure  da  quell'accorto  Signore,  ch'era,  il  ricevette 
con  iftraordinarie  finezze.  Della  Pace  poco  fi  trattò,  perche  troppo 
alterati  erano  gli  animi  di  que' Regnanti,  ed  anche  il  Trivulzio  trovò 
il  Re  Crillianiflìmo  alieno  da  ogni  concordia.  Contribuì  ancora  af- 
fjiffimo  a  maggiormente  accendere  alla  guerra  i  due  emuli  Monarchi 
un  avvenimento,  che  quanto  inafpettato,  tanto  più  riempie  di  mara- 
viglia il  Pubblico.  Erano  ducento  anni,  che  gì' Inglefi  poffedeano  di 
qua  dal  mare  la  Città  di  Calcs  in  Piccardia,  Luogo  di  fomma  im- 
portanza per  la  loro  Nazione.  Non  era  ignoto  alla  Corte  di  Francia, 
che  poca  guardia  vi  fi  faceva,  e  meglio  ancora  fé  ne  chiarirono,  per- 
chè il  Mare/dallo  Pietro  Strozzi^  il  quale  ne  proponeva  l'acqui  Ilo, 
,indò  in  pcrfona  travellito  da  Villano  in  quella  Città,  Icandagliò  le 
fortificazioni,  e  riconobbe  la  facilità  dell' imprcfa,  per  non  efl'ervi 
dentro,  che  fecento  fanti,  avviliti  nell'odio,  ed  affuefatti  più  a  i  lor 
proprj  comodi,  che  alle  fazioni  militari.  Rifoluta  dunque  nel  Confi- 
glio  del  Re  Critlianifiìmo  quell'  imprefa,  e  dellinatonc  direttore  il 
Duca  di  G«//à,  dopo  aver  prefe  varie  precauzioni  per  occultar  quello 
difcgno,  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua  e  là  div:fi  a' quartieri 
d'inverno:  il  Duca  nel  dì  primo  di  Gennaio  con  un  buon  elerfito  fi 
prefentò  fotto  Calcs,  e  tolto  cominciò  a  battere  colle  artiglierie  le 
rom.  X.  R  r  Tor- 
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Era  Volg., Torri  e  Fortezze  del  Porto,  e  le  coftrinfe  alla.  refi.  Quindi  fi  diede- 
ANN01S58.  a  bcrfagliar  la  Città,  riponendo  It  maggiori  fperanze  nella  follccitu- 
dine,  prima  che  gli  Spagnuoli  e  gl'Inglefi  potcfTero  tentarne  il  foc- 
corfo.  Con  tal  felicità  venne  condotto  queft'affedio,  che  ne  fu  ca- 
pitolata la  refa.  Nel  di  otto  o  pur  nove  del  Mefe  fuddetto  v'entrò 
il  Duca  di  Guifa  trionfante,  con  aver  il  piacere  di  trovar  quivi  circ» 
trecento  pezzi  d'artiglierie,  munizioni,  e  vettovaglie  in  fomma  co- 
pia. Pafsò  egli  dipoi  nel  dì  15.  fotto  Guines,  Fortezza  dieci  miglia 
lontana  da  Cales,  e  di  quella  parimente  colla,  forza  s'impadronì. 

Trovavanfi  prima  in  gran  colVcrnaiione   per   la  rotta  e   perdita 
di  San  Quintino  gli  affari  dc'Franzefi.  Quello  felice  avvenimento   li 
rincorò  tutti ,  e  moffe  1  Popoli  ad  affitterc  al  Re  con  groffi  iuflklj  pel 
profeguimento  della  guerraj  ficcome  all'incontro  cagionò  de' litri  fin- 
tomi in  cuore  del  Re  Cattolico,  e  della  Nazione   Inglefe,   la  quale 
reftò  da  li  innanzi  priva  di  sì  importante  Luogo.  Avendo  poi  attefo 
il  Re  di  Francia  Arrigo  li.  a  rinforzarli  di  gente,  fpcdì  nel  Giugno 
fegucnte  il  Duca  di  Guifa  all'affedio  di  Tconvilla,  che   fu  anch' effà 
forzata  a  renderli,  con  aver  ivi  lafciara  la  vita  per  una  ferita  nel  petto 
Piero  Strozzi  Fiorentino,   Marefciallo  di  Francia,  degno  d'cffcre  pa- 
ragonato co' più  valorofi  ed  infigni  Capitani  del  luo  tempo,  ma  sfor- 
tunato nelle  imprcfe  di  Tofcana.  Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  Ura- 
nieri  fucceflì,  perchè  da  effi  prefero  regola  anche  gli  affari  d'Italia, 
Rifveglioffi  di  nuovo  la  guerra  fui  principio  dell' anno  fra  il  £)«*«  i^i 
Ferrara  Ercole  IL  ed  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma .  Donno  Atfonf» 
d  Efie^  primogenito  del  primo,  fi  fece   più    volte   vedere  alle   porte 
di  Parraai  ripigliò  San  Polo,  e  Canofla}  coftrinfe  alia   refa   la   For- 
tezza di  Guardafone}  e  tolfe  a  i  Correggielchi  Roffena  e  Rofl^eoella . 
Fu  poi  ricuperato  GuardafotK  dal  Farnefe,  dappoiché  gli  venne  aiuto 
di  gente  da  Milano,  e  danaro  da  Firenze.  Mirava  intanto  ravveduto 
Duca  Co  fimo  quello  picciolo  incendio,  che  poteva  divenir  maggiore, 
e  collava  a  lui  non  poca  fpefa  fen7.a  profitto   alcuno.    Gli   dava  an- 
cora, aflaifllìrao  da  penfare,  l'avere  il  Re  Cridianifiìmo  dato  il  governo 
di  quante  Terre  rcftavano  alla  Corona  di   Francia  nel   Sancle   a  Don 
Francefilo  d' Efte  Fi-atcllo  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  paffato  a  Ro- 
ma cercava  d'imbarcare  in  nuovi  imbrogli  i    Nipoti   del    Papa,   mal 
foddisfatti  del  Re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai  fi  ado- 
però alla  Corte  del  Re  Filippi  II.  affinchè  riccvelTc  in   fua  grazia  il 
Duca  Edenfe,  e  fi  metteffe  fine  a  quella  turbolenza.  Ora  il  Re,  che 
mirava  profperarc  a  villa  d'occhio   le  cofe  de'  Franzefi  \   temeva  in 
Italia  de' Turchi,  come  diremo;  e  dubitava  Tempre  dr' cervelli  inquieti 
de'Carrafi,  nel  dì  zz..  d'Aprile  approvò  la  concordia,  dianzi  abboz- 
zata dal  Duca  di  Firenze,  concedendo  onorevoli  condizioni   al  Duca 
'     di  Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla  Lega  Franzefe,  e  fu  accettato  latto 
la  protezione  del  Re  Cattolico.  Reilituiti  i  Luoghi  prefi,  torno  an- 
che là  buona  armonia  fra  cdo  Duca  di  Ferrara  ed  Ottavio   Farnefe  $ 
e  maggiormente  q<iclVa  fi^  llrinfc  fra  l'Ellenfc  e  il  Duca  Cofiooo  per 
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3c  noxze  allora  conchiufe  *  Lucrezia  de' Medici  Figlia  d'clTo  Cofimo-,  Era  Volg. 
e  di  Donno  Alfonfo,  Principe  ereditario  di  Ferrara.  AnNaisyS." 

Qualche  movimento  d'armi  fu  ancora  in  Piemonte,  perchè  man- 
dato al  governo  di  Milano  Ferdinando  di  Cordova  Duca  di  Seja^  verfo 
la  metà  d'Agofto,  liberò  Cuneo,  e  Foflano,  che  fi  trovavano  incerto 
modo  bloccati  da  i  Franzcfi  j  prele  dipoi  Centale  e  iVloncalvo  >  e  ri- 
ftrinfe  non  poco  le  gucrnigioni  nemiche  di  Cafale  e  Valenza  .  Ma  ciò, 
che  maggiore  ftrcpito  fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  queft'anno 
dell'Armata  navale  Turchefca  ne' mari  dell'Italia  ad  iftanza  de'Fran- 
lefi .  Era  c<>mpofta  di  cento  venti   Galee ,  e  veniva  con  ordini  del 
Gran  Signore  per  unirfi  colla  Franzefc  a' danni  delle  Terre  del   Re 
Cattolico.  Di  molti  regali  e  danari  coflava  al  Re  di  Francia  il  far 
muovere  quegl' Infedeli .  Né  occorre  più   ricordare,   fé  per  tale  al- 
leanza ed  attentato  fofle  in  abbominazione  e  maledizione  preflb  gì'  Ita- 
liani il  nome  Franzefc.  Giunti  que' Barbari  a  Reggio  di  Calabria,  lo 
prefero  di  nuovo,  ed  arfero.  Di  là   venuti   al   Golfo   di   Salerno,   1« 
notte  precedente  al  dì  i}.  di  Giugno  mifero  gente  a  terra,  entrarono 
nella  Terra  di  Mafia  e  raflellarono  su  da  cinque  in  fei  mila  Anime 
'Crlftiane.  Ebbero  per  tradimento  di  un  Moro  fchiavo,  e  fenza  con- 
trade, la  Città  di  Sorrento,  dove  commifero  ogni  immaginabile  ini- 
quità.  Salvoflì  una  loia  Monaca,    paflando  per  mezzo  a  loro   col  ta- 
bernacolo del -fantiffimo  Sacramento.  Perchè  per  l'altre  colte  del  Re- 
gno di  Napoli  {lavano  all'erta  i   Popoli,   e   faceano   buone   guardie, 
pattarono  i  Turchi  in  Corfica,  e  pol'cia  ad  Antibo,  dove  uniti  colle 
Galee  di  Francia,  fi  credeva,  che  farebbono  i'aflcdio  di  Nizza,  o  di 
Savona}  ma  nulla  di  ciò  feguì  a  cagion  dell'alterigia   Franzefe,   che 
non   fapcva  accordarfi   colla  maggiore  de' Turchi.   Sciolfero   poi   le 
vele  colloro  verfo  Minorica,  dove  fecero  de  i  gran   mali,  con  tor- 
narfcne  finalmente  in  Levante  carichi  di  preda  e  di  fchiavi .  Tornia- 
mo ora  ancor  noi  al  Cardinal  Carlo  Carrafa^   che  in   Bruficlles   trat- 
tava di  una  ricompenfa  al  Fratello  Conte  di  Monterio  per  la  ccffion  di 
Palliano .  Fece  il  Re  offerire  a  lui  una  penfione  annua  di  dodicimila 
Ducati  fopra  r  Arciv^fcovato  di  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza 
in  Ifpa^na.  Efibi  ancora  pel  Fratello  il  Ducato  di  Rollano,   la  cui 
rendita  afcendeva  a  quindici  mila  Ducati.  Ma  al  boriofo   Cardinale, 
e  al  gran  merito,  ch'egli  s'era  certamente  fatto  colla  Corte  di  Spa- 
gna, troppo  poco  parca.  E  ficcome  egli  s'era  invogliato  dell' inligne 
Ducato  di  Bari ,  ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforza  già 
Regina  <ii  Polonia,  né  poteva   fpuntarla:    facendo  il   corrucciato,    fi 
ritirò   fuori   di   Bruflellcs .   Tante  dolci    parole  nondimeno   e   larghe 
promefic  adoperò  pofcia  il  Re,  che  quello   Porporato   concento   nel 
dì  iz.  di  Marzo  prefc  le  polle  alla  volta  di  Roma,  per  rompcrfi  il 
capo  co  i  Mini  (In  del  Re  in  Italia,  i  quali   andarono   tanto   icropo- 
reggiando,  che  la  ìKorte  del  Papa  li  libero  da  qualfivoglia  impegno. 
Si  ultimò  in  queft'anno   affatto   l'affare   della   Succcffion   nell' 
Imperio,  avendo  r>f«^«y?(»  Carlo  V.  fatta  nel  di  24.  di  fsbbraio  una 
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Era  Volg.  piensi  rinunzia  di  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  la   Dignità  Cefarca  al   Re 
Anno  15581  Ferdinando  fuo  Fratello.    Fu   qucfta  portata  dal   Principe  d'Orangea 
alla  Dieta  de  gli  Elettori,  i  quali  perciò  nel  dì  dodici,  o  tredici   di 
Marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legittimo  Imperadorc  cflb  Fer- 
dinando. Ne  tardo  egli  a  (ptdire  a  Roma  Martino  Gufmano  per  ren- 
dere ubbidienza,  come  tale,  al  Pontefice.  Fece  anche  in  quella  con- 
giuntura Papa  Paelo  conofcere,  qual  tofTe  l'animo  fuo  verfo  la  Cafa 
d' Aultria.  Non  velie  ammettere  quell' Arabafciatorej  e  rifiutò  pari- 
mente Giovanni  Figheroa,  che   allora  governava   Milano,   fpeditogli 
dal  K.e  Filippo  in  favore  dell' Augufto   Zio.    In   una   parola,   finche 
vilTe,  non  feppe   mai  indurli   quello    Pontefice  a  riconofcere  Ferdi- 
nando per  Inaperadore,  non  fenza  fcandalo  della  Crillianità.  Infierì  la 
morte  in  quell'anno  fopra  le  tede  coronate.  Imperciocché  nel  Feb- 
braio, o  Marzo  mancò  di  vita  Ifahella  Sorella  di  Carlo   Impcradore, 
Hata  Regina  di  Portogallo  e  poi  di   Francia  .    Terminò   parimente   i 
fuoi  giorni  nel  dì  21.  di    Settembre   il   fuddetto    Imperador   Carlo  V. 
dopo  aver  fatte  celebrar  le  fuc  efequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vi- 
ta, nel  Moniftero  del  fuo  ritiro  in  Ifpagna:  Principe  de'piìi  gloriofi, 
che  abbiano  maneggiato  lo  fcettro  Imperiale.  Gli  elogj  fatti  da  tanti 
Scrittori  alla  di  lui  Religione  e  Pitta,  alla  fua  gran  mente,  alla  fua 
clemenza  e  giu(lizia,^e  alle  grandi  fuc  imprcfc,  dentano  me  dal  dirne 
di  più.  Gli  oppofero  i  nemici  fuoi  la  taccia  dell'Ambizione,  ma  per 
coprire  la  propria.  Qualclac   trafcorfo   contro   la   continenza   fi    potè 
offervare  in  luij  ma  fu  breve,  ne  portato  in  trionfo,  come  s'è  ve- 
duto di  tanti  altri  Monarchi:   fé   non   che   bella  figura  fempre  fece 
nel  Mondo  Margherita  fua  Figlia,  Duchefla  di  Firenze,  e  poi  di  Par- 
ma. Per  altro  niun  fi  farebbe  avveduto,  che  a  lui  doveflc  i  fuoi  na- 
tali anche  un  fanciullo  di  dodici  anni.  Paggio  allora  del  Re  Filippo, 
fé  lo  llefio  Imperadorc  prima  di  morire  non  l'avelTe  rivelato  per  rac- 
comandarlo ad  efib  Re  di  Spagna .  Fu  quelli  Don  Giovami  d' Auflria  , 
che  fi  raollrò  poi  ben  degno  di  sì  gran  Padre  j  e  che  che  dicano  alcuni 
nato  di  Leonora  di  Plombcs,  non  ^\  feppe  mai  con  certezza  la  Ma- 
dre di  lui,  volendo  altri,  che  nafcefle  in  Corte  da  perfona  non   folo 
Nobile,  ma  di  alto  affare  e  nobiliflìma,  la  quale   non   lafciò   vedere 
il  fuo  volto  alla  mammana   nel   partorirlo.    Però   de' fuoi  natali   eflb 
Don   Giovanni   in  varie  occafioni   fi  gloriò  anche  per  conto    della 
Madre. 

Tenne  dietro  a  quello  immortale  Monarca  nel  dì  17.  di  No- 
vembre Maria  Regina  Cattolica  d" Inghilterra^  e  Moglie  di  Filippo  li. 
Re  di  Spagna,  dopo  una  lunga  idropifia,  Principcffa  di  (empre  vene- 
randa ra.moria  per  la  fua  rara  Pietà,  e  per  avt-r  fatto  trionfare  la 
Rchgion  Cattolica  in  quel  Regno,  ad  onta  delle  tante  rivoluzioni  luc- 
ccduce  fotto  l'empio  e  crudele  fuo  Padre  Arrigo  Vllf.  Trovavafi  in 
quello  tempo  gravemente  maiato  anche  il  Cardinal  Regtnaldo  Polà., 
Aicivefcovo  di  Cantuibtrì,  gran  follegno  delia  Reiigion  luddetla  in 
Inghilterra,  pcrionaggio  dc'piùillulln  nella  Chicfa  di  Dio  perlalua 

Pie- 
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Pietà,  Gravità,  Eloquenza,  e  Letteratura.  Non  vi  fu  allora,  ne  og-  E»à  Volg. 
cidi  vi  è,  chi  non  riconolca  per  una  delle  inefcufabili  (torture  di  Ann«  155». 
Paolo  IV".  l'odio,  ch'egli  portò  ad  un  Porporato  di  tanto  mtrito  ed 
integrità,  e  le  vane  accufe  formate  contra  di  lui.  Non  potè  conte- 
nerfi  lo  ftefTo  Polo  dal  comporre  la  Tua  Apologia,  benché  poi  con 
grandezza  d'animo  la  brucialFe  o  fupptjmefTe.  La  roorcc  della  Regi- 
na, e  di  q'jefto  inlìgne  Arcivefcovo,  fi  tirò  dietro  poco  apprelTo  U 
total  rovina  della  Religion  Cattolica  in  Inghilterra,  per  eflere  fuccc- 
duta  in  quel  Trono,  non  già  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  ma- 
ritata in  queft'anno  con  Francefco  Delfino  di  Francia^  ma  Elifa^tt» 
Sorella  d'efla  Regina  Maria,  e  Figlia  d'Anna  Bolena,  ficcome  dire- 
mo fra  poco.  Conviene  ancora  accennare  per  concatenazion  della  Sto- 
ria, che  continuò  la  guerra  in  Piccardia  fra  i  Franzefi  e  gli  Spagnuoli. 
Cadde  in  penfiero  al  Signor  di  Tcrmes,  Comandante  di  Cales  pei  Re 
di  Francia,  di  occupar  Gravelinga  per  notizie  avute,  che  era  fprov- 
•«cduta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila  fanti,  e  di  due  mila  ca-» 
valli,  prima  s' impadronì  di  Bergcs,  picciola  Terra,  dove  nondimeno 
fu  fatto  un  gran  bottino.  Pofcia  fi  prefentò  folto  Donchcrche,  e  in 
quattro  giorni  vi  aùie  dentro  il  piede,  lafcianJo  la  briglia  a  i  foldatij 
cadaun  de' quali  divenne  ricco  in  quel  facco,  Avvicinoffi  poi  il  Ter- 
mes  a  Gravelinga}  quando  eccoti  comparire  il  Conte  d^ ^gamonte^  fpc- 
dito  da  Manuel- Filiberto  Duca  di  Savoia,  e  Govcrnator  de'Pacli  baffi, 
con  un  corpo  di  gente  luperiore  ai  Franzefi.  Era  di  Luglio,  e  fi 
vcnno  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente  furono  fconfitt»  i  Franzefi, 
che  la  maggior  parte  vi  rimalero  trucidati  o  prigioni.  Fru  gii  ultimi 
fi  contò  lo  Itefib  Termcs  con  altri  Nobili  di  lua  Nazione.  Qutila 
vittoria,  e  l'avere  gli  Spagnuoli  ricuperato  Donchcrche,  con  iltragc 
del  prefidiò  Franzcle,  rende  più  docile  Arrigo  II.  Re  di  Francia  ad 
afcoltar  propoGzioni  di  Pace.  Se  ne  tratto  lungamente,  e  ne  era  an- 
fiofiUlmo  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  per  le  mutazioni,, che  già  prcr 
Tedcva  dell'Inghilterra.  Ma  perche  miniera  non  appariva  di  poterla 
conchiudere,  nel  dì  17.  d'Ottobre  fi  fece  una  Tregua  e  fofpenfioa 
d'armi,  che  poi  fu  prolungata  per  tutto  il  Gennaio  dell'anno  l'cguen- 
tc.  Ribellofli  in  quell'anno  il  Popolo  del  Finale  ad  Alfonfo  Marcheft 
del  Carretto  luo  Signore,  pretendendo,  eh' cgU  tirannicamente  li  go- 
vernaflc.  Vi  accorfcro  tolto  iGcnovefi,  che  forlc  rcgrctamentc  avca-^ 
no  eccitato  lo  ilefio  incendio,  e  fecero  depufitare  in  mano  di  Andrea. 
Daria  quel  Marchefato.  Riufci  poi  loro  d'indurre  eflb  Marchefe  a 
certe  convenzioni}  ma  pentito  poi  egli  del  Concord.ito,  e  pretenden- 
dolo nullo,. introdufie  la  caufa  nel  Cenfigfio  Imperiale  Aulico,  fic?- 
corae  accenneremo  all'anno  if6i. 


Atino 


n8  -Annali    d*  I  t  a  l  i  a." 

Anno  di  Cristo  mdlix.  ilndizioac  ii, 
di  Paolo  IV.  Papa  j. 
di  P  IO' IV.  Papa  i. 
vdi  Ferdinando  I.  Impcradorc  i. 

iEra  Volg.  T)Otcoti{Iìi»o  era  in  Inghilterra  il  partito  de* Cattolici,  ed  jE///ài'f//<i 
Amhoisj>.  Jl^  per  falire  fui  Trono,  avea  incontrate  delle  difficultà,  ed  altre  ne 
prevedeva  a.dovcrvifi  mantenere,  perche  il  Re  di  Francia  mirrile  IL 
lofteneva  i  diritti  di  Maria  Stuarda  Tua  -Nuora,  e  il  Re  di  Spagna 
Filippo  II.  vi  avea  anch' egli  non  pochi  intcreflì  con  aver  fatto  pro- 
porre in  damo  l'accalamento  d'eua  Elilabetta  coi  Duca  di  Savoia. 
Però  la  fcaltra  Principcfla  a  fine  di  affbdarfi  nel  dominio.,  non  tardò 
di  ricorrere  all'autorità  di  Papa  Paola  IF.  eCibcndogVì  ubbidienza  per 
mezzo  di  Edoardo  Carno,  Ambafciatore  in  Roma  delia  Regina  Afa- 
ria  fua  Sorella  defunta.  La  rifpolla  del  Papa  fu  alta,  con  dire,  che 
il  Regno  d'Inghilterra  era  Feudo  della  Cbiefa  Romana,  e  che  Elifa- 
beita  per  cflerc  (puria,  e  trovarli  altri  legittimi  pretendenti  a  quel 
Regno,  non  avea  fenza  l'aflcnfo  della  Sede  Apoftolica  dovuto  affii- 
mere  quel  governo.  Pertanto,  che  ella  fi  rimettcìTe  all'arbitrio  del 
fommo  Pontefice,  il  quale  da  buon  Padreavrebbe  fatta  giuftrzia.  Fu 
cagione  quefta  dura  ed  inafpettata  rifporta,  che  Eiifabeita,  confide- 
rando  qua!  pericolo  a  lei  fopraftalTe  in  aderendo  al  Papa,  fi  precipi- 
tafie  nel  partito. de  gli  Eretici,  ftabililTe  in  Inghilterra  lo  Scifma  della 
Chiefa  Cattolica,  e  fi  defle  poi  a  perfeguitare  in  mille  maniere  i  fe« 
guaci  della  Chiela  Romana .  Però  non  c'è  volta,  che  io  rifletta  a 
quello  lagrimevole  avvenimento,  che  non  mi  lenta  venir  freddo,  fera- 
brandomi  pure,  ficcome  ad  altri  fembrò,  che  fé  allora  twlla  Cattedra 
di  San  Pietro  Ibflc  fcduto  un  Pontefice  piìj  prudente,  più   difcreto, 

filli  amorevole,  da  cui  fi  foflc  accolta  con  buon  cuore  l'offerta  d'E- 
ifabetta,  come  portava  il  bifogno  della  Religione,  al  cui  folo  van- 
taggio dovea  mirare  un  Pontefice  Romano,  fenza  entrare  in  difpute 
de  gli  altrui  o  de' propri  terreni  diritti:  fi  farebbe  verifimilmente  con- 
fervata  la  Fede  Cattolica  fra  gl'Inglefi,  né  avrebbe  la  vera  Chiefa  di 
Dio  perduto  un  sì  florido  Regno .  Quello  certamente  non  era  il  tem- 
po da  sfoderar  pretenfioni  rancide,  e  da  voler  fare  il  diftributor  di 
Regni,  perchè  troppa  mutazione  era  feguita  per  conto  dell'autorità 
cfercitaia  ne' Secoli  addietro  da  i  Romani  Pontefici,  e  maflìmaraente 
dappoiché  Elifabetta  avea  dal  confenfo  de' Popoli  ricevuta  quella  Co- 
rona. E  fi  ha  un  bel  dire.,  che  quella  Principcfla  fi  finfe  Cattolica 
in  addietro,  e  portò  feco  l'Erefia  fui  Trono.  Per  Cattolica  a  buoa 
conto  ella  fi  facea  credere,  e  tale  forfè  la  credette  la  Regina  Maria, 
che  più  de  gli  altri  era  obbligata  a  faperloj  e  la  ilefl'a  Elifabetta  fi 

fece 
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fece  coronare  da  un  Vefcovo  Cattolico,  e  non  da' Luterani  o  Calvini-  Era  VoJj.. 

fti,  e  fui  principio  profcTsò  la  Religion  Cattolica.  In  ogni  cafo  quand'  ANN01S59.- 

anchc  ella  avcfle  dipoi  volte  le  fpalle  al  Cattolfcifmo,  fé  il  Papa  fulle 

prime  avefTc  fatto  il  poflìbile  per  guadagnarla,  e   trattenerla  dal  git- 

tarfi  in  braccio  a  i  nemici  della  Chiefa  Romana,  fi  farebbe  rovefcia- 

ta  tutta  foprad:   lei  la  colpa,  e  non  già  fopra  an  Pontefice, .che  dal 

canro  fuo  nulla  avefic  tralafciato  per  lalvarla  da  sì  dcplorabil  ecceflb . 

Mi  il  male  è   fatto,   e   noi   non  abbiamo,  che  da  adorare   i  femprc 

giufti  giuJizj  di  Dio,  ancorché  non  ne  fappiamo  intendere  le  occulte 

cifre . . 

Nel  Gennaio  del  prefentc  anno  fece  Papa  Pàolo  una  gagliarda 
rifoluzJoHc,  per  cui  fi  acqui  dò  gran  credito  prefTo  rutti  i  faggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  avea  ofato  di  parlargli  francamente  in 
male  de'luoi  Nipoti,  né  di  fcoprirgli  la  lor  prepotenza,  e  gl'ingan- 
ni da  loro  ufati  colla  Santità  fua,  che  certamente  furono  creduti  non 
pochi.  S'ha  da  eccettuare  il  Duca  di  Guifa^  che  prima  di  partirfi  da 
Roma,  gliene  avca  htto  un  bel  ritratroj  ma  nulla  giovò.  Volendo 
uà  altro  dì. il  Cardinal  Pticitco  CcuCzre  un  fallo  del  Cardinal  del  Mtn- 
;r,.il  Papa  alzando  la  voce,  grido:  Riforma^  riforma.  Al  che  riipofe 
il  Pacieco:  Molto  bene  Riforma.,  Padre  fanto;  ma  quefìa  dovrebbe  co- 
minciare da  Noi .  Tacque  il  Pontefice,  e  riflettendo  su  quel  Noi.,  fi 
avviso  ,^  che  egli  aveffc  voluto  ferire  i  Nipoti  fuoi;  ma  non  per  que- 
fto  ne,  profitto .  Crcdefi,  che  l'ultitm  mano  vcnifTe  dall'  Ambafcia- 
tor  dì  Firenze,  che  interrogato  dal  Papa,  perché  sì  di  rado  venifTe 
all'udienza,  francamente  rifpofe,  provvcnir  ciò  da' fuoi  Nipoti,  che 
gli  ferravano  la  porta  in  faccia,  fé  prima  non  ifpicgava  loro  le  com- 
inefiìoni  del  Principe  fuo.  O  fia  per  quello,  o  pure  che  fofTe  mefia 
nel  Breviario  del  Papa  una  Polizza,  indicante  pili  d'un  misfatto  de  i 
Carrafi  :  certo  è,  che  finalmente  apri  gli  occhi  il  delufo  Pontefice, 
e  dopo  ciTerfi  informato  di  tuttOj  nel  pubblico  Concifloro  deplorò 
gli  fcandali  avvenuti  per  colpa  d'eflì  Nipoti  fenzaconofcenza  e  con- 
lenfo.fuoj  privò  il  Ci?r(^;«i2/<f  dalla  L'egazion  di  Bolognaj  del  Gene- 
ralato il. Conte  di  Montorio;  e  il  Marchefe  di  Montebello  d^ ogni  fuo  gra- 
doj  e  licenziatili  tutti  colle  lor  fimiglie  da  Roma,  li  mnndòa' con- 
fini, chi  in  UT  Luogo,  e  chi  in  un  altro.  Q;iindi  rimolTé  dal  gover- 
no tutti  coloro,  che  dipendevano  da  efiì  fuoi  Nipoti,  e  diede  buon- 
fcfto  non  meno  alla  Corte,  che  a  i  pubblici  U.'ìzj,  iftituendo  fpe- 
zialmcntc  una  GongregazioMe,  che  fu  appellata  del  buon  Governo  . 
ElefTc  ancora.  Camillo  Or/ino  per  foprintendente  a  gli  affari,  perfonag- 
gio  di  gran  vaglia  e  prudenza,  con  cui  comunicando  i  Cardinali  quan- 
to occorreva,  da  li  innanzi  il  Governo  prefe  un  ben  regolato  fide- 
ma.  Meritò  fcnza  fallo  gran  lode,.com^  eroico,  quefto  atto  del  Pa- 
pa, perchè  fé  non. rimediava  ai  mali  già  fatti,  gl'impcdiva  almeno 
per  l'avvenire.  Tuttavia  nulla  qucdo  fervi,  per  mitigar  l'odio,  che 
gli  portava  il  Popolo,  il  quale  interpretando  in  male  il  bene,  fpaccia- 
va  cacciati  dal  Papa  uaicamentc  i  Nipoti,  per  ifcufar  se   licfTo   de  i 

difor- 
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l«.AVolg.  difordini  paffati,  quafichc  a  lui  non  fofTe  flato  notiflìmo  il  principio 
AKNOI5J9.  e  progrcffo  delle  paflace  guerre,  e  non  fi  foflc  egli  tanto  intercffato 
per  ingrandire  i  Nipoti,  trattando  poi  con  tale  altura  i  Cardinali, 
che  niuno  ardiva  mai  di  contradirgli.  Aggiugnevano  in  oltre,  che 
s'egli  conofceva  e  deteftava  tanti  loro  delitti,  avrebbe  anche  dovuto 
più  rigorofamente  gaftigarli.  Per  conto  dell'odio  de' Romani,  quefto 
nafceva  dalle  molte  gravezze  loro  ira  pò  (le,  ed  afpramente  rii'cofl'e,  e 
molto  più  dall'  incredibil  rigore ,  Che  lo  zelante  Pontefice  profefl'ava 
4.  contra  di  chiunque  o  era,  o  veniva  fofpettato  per  reo  d' Ercfia  fra  i 

Cattolici.  A  quefto  fine  fu  egli  il  primo,  che  ifpiraflc  a  Papa  Pao- 
li III.  d'iftituire  in  Roma  il  Tribunale  dell' Inquifizione,  e  il  primo 
ancora,  che  in  «{fa  Città  facefl'c  falybricar  le  carceri  di  eflb  Tribu- 
nale, con  eleggere  alcuni  Cardinali,  che  conofceflero  le  caufe  d'Ere- 
fia.  Perciò  poco  fi  flette  a  veder  piene  di  gente  quelle  prigioni. 
Dapertutto  erano  fpie,  facili  le  accufe,  e  baftavano  i  fofpetti,  per- 
ché fi  venifTo  alla  cattura.  Ne  ardiva  alcuno  di  parlare  di  quel  fo- 
verchio  rigore,  ne  di  raccomandare,  per  paura  d' efiere  prelo  per  fau- 
tore d' Eretici.  Gli  (leffi  Porporati  tremavano  per  l'clempio  del  Car- 
dinul  Morene.  T^nto  più  ancora  crebbero  i  lamenti,  perche  da  quel 
Tribunale  fi  cominciò  a  procedere  anche  per  inquifizione  contro  de- 
iicti  non  pertinenti  alia  Religione  ,  e  foliti  a  deciderfi  da  i  Giudici 
ordinar],  badando  le  accufe  fcgrcte.  C^efla  novità  mife  di  mal  umo- 
re il  Popolo  di  Roma,  non  avvezzo  a  tanta  Icverità,  parendo  loro, 
che  in  tutto  queflo  apparifle  foverchia  indifcretezza,  e  niuno,  per  in- 
nocente che  foflc,  potefTe  tenerfi  ficuro.  Pubblicò  in  oltre  il  Pon- 
tefice in  quell'anno  a  dì  quindici  di  Febbraio  una  fulminante  Boll» 
contra  de' Cattolici,  che  cadcfTero  in  Erefia,  confermando  le  pene 
già  impofle  da  altri,  colla  giunta  d'altre  maggiori,  flendendolc  a  qual- 
sivoglia grado  di  pcrfone,  e  ne  pure  cfentando  gli  Iteffi  fommi  Pon- 
tefici: punto,  che  ben  elaminato  può  cagionar  del  ribrezzo,  fé  non 
anche  dell'orrore.  Per  altro,  negar  non  fi  può,  erano  in  quelli  tem- 
pi in  gran  voga  le  Erefie  Oltramontane,  e  fcrpcggiflvano  per  tutte 
le  Provincie  Cattoliche,  di  modo  che  la  ftefla  Italia  non  fa  intera- 
fnente  intatta  da  quel  veleno.  11  perche  a  i  Pallori  della  Chiefa  con- 
veniva di  flar  più  che  mai  all'erta,  e  di  adoperar  del  rigore,  il  quale 
allora  è  folamente  biafimcvole,  che  pafTa  in  ecceffo  . 

Trattavafi  alla  gagliarda  di  Pace  oltramonti  ,  e   primieramente 
jfrrigo  II.  Re  di  Francia  dal  canto  fuo,   e   Maria   Stuarda   Regimi  di 
Scozia,  Moglie  di  Trance fco  Delfino  di  Francia,  la  conchiufero  nel  dì 
due  d'  Aprile  con  Elifaketta,  riconofciuta  da  effi  per  Regina  d' Inghil- 
terra, facendo  per  bene  de' loro  Srati,  ciò  che  il  Pontefice  non  avea 
faputo  fare  p«r  bene  della  Religione.  Le  particolarità  di  tal  concor- 
(»)  D«-       dia  fi  pofTono  leggere  ne  gli  Strumenti  rapportati  dal    Du-Mont   {") . 
Mont,C0rfs  Nel  fulTcgucntc  giorno  tre  d'Aprile   fu   medcfimamente   flipulata    la 
Difiom»t.     Pace,  fra  cflo,/?<r  di  Francia,  e  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  per  cui  fc- 
>guì  il  matrimonio  di  Elifakfta  Figlia  del  Re  Griftianiflimo  cnl  Re 

Ca- 
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Cattolico,  e  l'altro  di  Margherita  Sorella  del  Re  Arrigo  fuddctto  Er  a  Volg. 
con  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia.  Deteftarono  i  Franzefi  una  •^•'•*o''J>v»• 
tal  Pace,  tenendola  per  vcrgognofa  e  pregiudiziale  a  i  diritti  della 
Ckkrooa.  Vantaggiofa  per  lo  contrario  riufci  al  Duca  di  Savoia,  fc 
non  che  quc'  gran  Politici  d'  allora  aveano  per  ufo  di  lafciar  nelle 
concordie  Tempre  qualche  coda  e  feme  di  difcordia.  Cioè  fu  bene 
accordata  la  reftituzion  pacifica  ad  t^o  Duca  della  Savoia,  del  Pie- 
monte, e  di  tutti  gli  altri  fuci  Stati,  ma  con  volere  il  Re  di  Fran- 
cia ritenere  per  tre  anni  avvenir-e  il  pofTelTo  di  Torino,  Chicri,  Pi- 
ncTolo,  Civafco,  e  Villanuova  d'A(ti,  affinchè  fi  ventilafTero  in  quel 
mentre  i  diritti  prctcfi  dal  Re  per  Luigia  Avola  Tua:  il  che  era  un 
accordar  colle  parole  e  negar  co  i  fatti  la  reftituzione  intera  di  que- 
gli Stati.  E  forfè  confidavano  i  Franzcfi  di  trovare  ragioni  o  pretefti 
per  non  rcltituire  ne  pur  dopo  quel  tempo  le  Piazze  fuddettc.  Aveano 
anche  promcna  i  naedefimi  a  gì'  Inglcfi  la  reftituzion  di  Calcs  fra  otto 
anni,  e  pure  in  lor  cuore  penfavano  di  ritener  per  ferapre  quella 
Città.  Per  altro  al  Duca  fu  dato  il  libero  poflcffo  e  deminio  della 
Savoia,  e  de' reftanti  Luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d'efla 
Pace  Cofimo  Duca  di  Firenze,  perciocché  in  vigor  della  medefima  i 
Franzefi  rinunziarono  alla  Protezion  de'  Sanefi  fuorufciti  dalla  lor  Pa- 
tria, ed  abitanti  in  Montalcino,  e  a  tutti  i  Luoghi  da  lor  pofieduti 
in  quella  contrada,  e  fé  n'andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal 
guifa  que' Sanefi,  e  trovandofi  impotenti  a  cozzar  colle  forze  del 
Duca  di  Firenze,  a  lui  in  fine  fi  fottomifero;  con  che  tutte  le  di- 
pendenze di  Siena  vennero  in  potere  di  lui,  eccettochè  i  Porti  della 
Maremma,  che  il  Re  di  Spagna  dianzi  avea  rifervati  alla  fua  Corona. 
Sul  fine  poi  d'Agofto  il  Re  Filippo  dopo  avere  reftituita  la  quiete 
ai  Fiamminghi,  e  lafciato  il  governo  di  que'  paefi  a  Margherita  Du- 
chejfa  di  Parma  e  Sorella  fua,  andò  ad  imbarcarfi,  e  con  una  numc- 
rofa  Flotta  di  vafcelli  fé  ne  ritornò  in  Ifpagna. 

Alla  Pace  fuddetta  con  fcgni  immenfi  di  giubilo  fecero  plaufo 
tutti  i  Popoli  Crittianii  ma  da  Parigi  fpezialmentc  fi  lafciò  la  bri- 
glia all'allegria  per  li  due  Mairimonj  fuddetti  della  Figlia  e  Sorella 
dei  Re  Arrigo  IL  Fra  l'altre  foknni  felle  il  Re  ftefib  accompagnato 
da  Donno  Alfonfo  d' EJle^  Principe  ereditario  di  Ferrara,  d»  Francefco 
Duca  di  Lorena^  e  da  Jacopo  Duca  di  Nemours,  volle  per  tre  giorni 
mantenere  una  Gioftra,  efercizio  cavallerefco,  di  cui  egli  fommamcnte 
fi  dilettava.  Ne' due  primi  giorni  riportò  egli  il  premio  della  vitto- 
ria, e  nel  terzo  avea  fatto  lo  ftefibi  quando  non  peranche  fazio  di 
rompere  lancic,  forzò  il  Capitan  delle  fuc  guardie,  chiamato  Orges, 
o  pure  Gabriello  Signor  di  Mongomery  Scozzefc ,  a  correre  contra 
di  lui.  Ruppefi  l'afta  dello  Scozzefe  in  varie  fcheggici  e  ficcomc 
il  Re  al  diipctto  delle  preghiere  de'fuoi  più  cari  noa  avea  voluto  al- 
lacciar la  vifiera  dell'elmetto,  così  avvenne,  che  una  di  quelle  fcheg- 
gie  andò  a  conficcarfegli  fopra  l'occhio  deftro,  con  penetrare  fino  al 
cervello:  lagrimevole  fpctiacolo,  accaduto  alla  prcfcnza  di  Catterina 
Tom.  X.  Ss  de' Me- 
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Eli \  Vdg.  deWfedicì  Regìnadi^  Moglie^  de'' Princìpi  fuoi  Figliuoli,  e  di  un  gran 
Ahno  1 559.  teatro  di  Nobiltà.  Dalla  grave  ferirà  nacque  un  interno  npoflema, 
per  cui  egli  tratto  fu  a  morte  nel  dì  dieci  di  Luglio  con  cltrcmo 
cordoglio  di  tutti  i  fuoi  Popoli .  A  lui  fuccedette  nel  Regno  Fran- 
cefco  11.  fuo  primogenito,  in  età  allora  di  fedici  anni:  età  non  peran- 
che  abile  al  governo,  né  a  tenere  in  freno  l'ambizione  de* Grandi,  ne 
a  reprimere  l'ardire  dell' Erclìa  Calviniana,  che  già  avea  cominciato 
a  prendere  gran  piede  in  quelle  parti.  Però  focco  di  lui  ebbe  prin- 
cipio la  civile  difcordia,  madre  di  tante  guerre,  che  per  alTaiflìmi  anni 
dipoi  lacerarono  quel  nobiliflìmo  Regno,  e  diedero  fomento  all' Erc- 
Ca,  che  fcmprc  più  fi  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  prefente  anno  Papa  Paolo 
ly.  Era  egli  pervenuto  all'età  di  ottanta  quattro  anni,  colla  mente 
nondimeno  fempre  vegeta  e  fempre  applicata  al  governo.  Ma  fi  co- 
minciò ad  unire  colla  decrepitezza  l'idropifia.  Durava  in  lui  un  con- 
tinuo affanno  per  le  iniquità  commeflc  da  i  fuoi  Nipoti  non  meno 
in  Roma,  che  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa,  e  che  di  mano  in 
mano  egli  anda.va  intendendo  per  li  ricorfi  di  chiunque  era  Itato  of- 
fefo,  giacché  s'era  aperta  la  porta  alle  doglianze  di  ognuno.  Avvifo. 
in  fine  gli  giunfe,  che  il  Conte  di  Meritorio^  il  quale  tuttavia  fi  fi- 
cea chiamare  Duca  di  Palliano,  e  (lava  relegato  a  Gallcfe,  avea  fatto 
uccidere  la  Duchefla  fua  Moglie  gravida,  per  fofpetti  d'indecente 
commercio  d'eHa  con  Martino  Capece,  ancorché  quelli  o  pugnalato, 
Q  fatto  morir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente  proteilaflTero 
la  loro  innocenza,  ed  appcllaflcro  al  tribunale  di  Dio.  Rifaputa  quella 
crudeltà  dall'infermo  Pontefice,  fu  creduto  che  acccleraOc  la  per  al- 
tro vicina  morte.  Ma  il  Cardinal  Pallavicino,  che  cita  il  Proceffb, 
ci  fa  fapere  fucceduta  l'uccifion  della  Moglie  nella  Sede  vacante. 
Morì  egli  nel  dì  i8.  d' Ago  Ilo,  (  l' Ifcrizione  polla  al  Sepolcro  fuo 
il  fa  morta  nel  dì  if.  d'cflb  Mcfe  contro  la  teftimonianza  degli  Au- 
tori contemporanei)  lafciando  la  memoria  fua  non  già  in  dcliderio, 
ma  in  abborrimento  pel  fuo  governo,  a  cui  la  gente  dava  il  nome  di 
Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui,  fcritta  da  i  Padri  Antonio  Ca- 
racciolo,. Silos,  Cadaldi,  Oldoino,  per  tacer  d'altri,  che  ci  rapprc- 
fentarono  in  profilo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere  tutto  il  bello 
de'fuoi  pregi  dall'una  parte,  e  lafciando  afcofo  il  difettoio  dall'altra. 
Con  pennello  piìj  giallo  formarono  il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvi- 
nio,  Mambrino  Rofco,  e  il  Cardinal  Pallavicino,  a' quali  rimetto  il 
Lettore.  A  me  baderà  di  dire,  che  non  mancarono  belle  doti  e  Virtù. 
a  quello  sì  religiofo  e  zelante  Pontefice,  ma.  eh'  elle  rimafero  offu- 
fcate  dal  troppo  odio,  ch'egli  portò  a  gli  Spaglinoli,  e  aii'Augulta 
Cafa  d'Auftria,  e  dal  troppo  amore  vcrfo  de' proprj  Nipoti.  11  iuo 
gran  fuoco  congiunto  con  un'alta  (lima  di  se  mcdefimo,  non  gli  la- 
fciavano  quafi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e  l'ec- 
ccfro,  e  però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  fi  defidcrò  fovcnte  la  mo- 
dcrAzionc,  fi.  trovò  foverchio  il  rigore,  dal  quale  fi  fcoftarono  dipoi 

i  fag- 
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I  faggi  fuol  Succcflbri,  conofccndo,  che  la  tropp»  fevcrità  rende  odio^  Era  V0I5, 
la  ftelTa  Religione,  e  che  all'incontro  le  fa  decoro  la  clemenza,  ado-  ANnoiyj». 
perata  a  luogo  e  tempo . 

Qual  foffe  intanto  l'animo  del  Popolo  Romano  verfo  di  quedo 
Pontefice,  poco  fi  (lette  a  conofcerlo.  Eri  egli  tuttavia  in  vita,  ma 
vita  ridotta  a  gli  edrcmi,  qmndo  efTo  Popolo  (ì  moiTi;  a  furore,  at- 
tizzato anche  da  alcuni  Grandi,  che  magaiormcnte  lì  tcncano  per  of- 
fefi  dal  Papa.  Corfero  coftoro  alle  carceri  pubbliche,  ne  trafTcro  i  pri- 
gioni, che  erano  da   quattrocento.  Data   indi  volt4  a  Ripctta,   dove 
era  il    Palazzo  della  facra  Inquifizione,  e  rimeflo  in  libertà  chiunque 
ivi  fi  trovava  detenuto  prigione  (e  moltiUìmì  ve  n'erano  da  lunghii- 
lìmo  tempo  né  pure  efaminati)  bruciarono  tutti  i  procedi,  e  in  ulti- 
mo una  parte  del  Palazzo  tlefTo .  Dio  prcfcrvò  in  quella  congiuntura  il 
Cardinale  Alejfanirino  Gbislieri^  Capo  d'clTa  Inquifizione,  per  farne  un 
Pontefice  dfgìio  d'.efTere  onorato  su  i  facri  Altari .  i>e  non  accorrevano 
Marcantonio  Colonna  e  Giuliano  Cefarini  al  Convento  de'  Domenicani  alia 
Minerva-,  e  non  fermavano  la  pazza  furia  del  Popolo  fdegnato  contra  di 
quc''  Religiofi  ,  anche  eflb  verifinsilmente  foggiaccva  a  graviffimi  in- 
fulti.    Quindi    pafsò  quel  torrente  al  Campidoglio,  dove  reltó  atter- 
rata e  rotta  la  Statua  eretta  ivi  in  onor  del  Pontefice,  e  ne  fu  ttra- 
fcinato  il  capo  per  la  Città,  Ma  quel,  che  vie  piti  diede  a  divede- 
re il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato  dallo  ftefio  Senato  Ro- 
mano, che  fi  dovefiero  cancellare  ed  abbattere  tutte  le   memorie  de' 
Carrafefchi  :  il  che  in  poche  ore  fu  efeguito .  Dodici  giorni  dopo  la 
morte  del  Papa,  reltò  calmato  ogni  movimento  del   Popolo  per  cur» 
de' Cardinali  e  de' Nobili  più  faggi .  Marcantonio  Colonna  in  tal  con- 
giuntura ricuperò  Palliano,  e  Gian-Francefco  da  Bagno  tentò  di  ria- 
vere il  fuo  iVlarchefato  di  MontebcUo.  Terminate  le  cfequie  del  de- 
funto Pontefice,   e  pacificata  Roma,  nel  dì  quinto   di  Settembre  fi 
chiufero  in  Conclave  i  Cardinali,   dando   principio  alle  lor  battaglie 
per  l'elezione  di  un  altro.  Nobil  rifoluzione  fatta  da  loro,  e  auten- 
ticata da  giuramento,  fu  quella,  con  cui  s'obbligò  chiunque  riufciffc 
Papa,  di  riaprire  il  Concilio  Generale,  e   di    levar  dalla   Chicla   gli 
abufi  e  le  corrutcle  introdotte  dalla  negligenza  o  malvagità  de'  Se- 
coli barbarici:  al  che  con  tutto  il  fuo  zelo  s'era  poco  applicato  il 
precedente  Pontafice  .  Durarono  le  difpute  de'  Porporati  fino  alla  not- 
te precedente  il  fanto  giorno  del  Natale  del  Signore,  in  cui  redo  con- 
cordemente eletto  Giovanni  Angelo  de'  Medici^  Cardinale  di  Santa  Pri- 
fca,  il  qual  prcfc  il  nome  di  Pio  IP.  Di  lui  parleremo  all'Anno  fc- 
guente.   Venne  a  morte  ancora  in  quell'Anno  a  di  tre  di   Ottobre 
Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  le  cui  Virtù  e  gloriofe  azioni  furono  òi 
me  accenate  nelle  Antichità  Eftenfi  (a) .  Trovavafi  allora  alla   Corte  ,^-^  _^^^,_ 
del  Re  di  Francia  Don  Alfonfo  Primogenito  fuo,  e  non  sì   torto  eh-  chul  nfim- 
bc  intefa  la  morte  del  Padre,  che  prelò  congedo  dal  Re  Franctfco  li.  fi,  Par.  11. 
andò  ad   imbarcarfi  a   Marfiglia  e  giunto  a   Livorno,  pafsò   dipoi   a 
Ferrara,  dove  nel  dì  2.6.  di  Novembre  fece  la  fua  folcane  entrata  fra 
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Era  Volg.  Ic  giulive  acclamazionj  del    Popolo  fuo.   Finì    in  oltre  t  fuoi   giorni 

Anno  1560.  nel  dì  17.  di  Agofto  Lorenzo  de' Friuli  Doge  di  Venezia,  a  cui  nel 

dì   pùmo  di  Settembre  fu  foftituito  Girolamo  de' Friuli  fuo  Fratello. 

Anno  di  Cristo  mdlx.  Indizione   iii. 
di  Pio  IV.  Papa   2. 
di  Ferdinando    I.   Imperadorc   j. 


A 


Veano  abbaftanza  imparato  i  Cardinali,  che  penGoni  portaffc  fe- 
ce il  collocare  nella  Cattedra  di  San  Pietro  de' cervelli  bizzarri^ 
e  delle  tefte  troppo  calde-,  e  però  aveano  cercato  nell'ultimo  Concla- 
ve di  dare  alla  Chicfa  di  Dio  un  Pontefice  di  natura  manfueta,  e  do- 
tato d'una  placida  e  benigna  faviezza.  Per  tale  fu  riconofciuto  il  Car- 
dinal de' Medici,  divenuta  Pio  IF.  pcrfonaggio  efperto  de  gli  affari 
del  Mondo,  amante  de' Letterati,,  e  di  tutte  le  pcrfone  di  merito,  li- 
mofiniere,  e  d'altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  nazion  Milanefe,  di 
Famiglia  onorata,  ma  non  cofpicua.  I  fuoi  ftudj  e  le  fuc  Virtù  l'a- 
veano  condotto  a  poco  a  poco  alle  prime  Dignità,  e  a  ciò  contribuì 
ancora  il  gran  credito,  in  cui  era  (àlito  fun  Fratello,  cioè  Gian-Gia~ 
(Omo  de' Medici  \Avcc\\z'it  à^\  Marignano,  giunto  ad  efl~erc,  ficcome  ab- 
biam  veduto,  uno  de' più  valorou  Condottieri  d'armi  in  Italia.  Diede 
egli  principio  al  lodevoliflìrao  fuo  Pontificato  coli' annullare,  col  cor- 
reggere, o  mitigare  varj  Decreti  ed  Atti  del  precedente  ineforabile 
e  rigido  Papa .  A  vea  finquì  il  Pontefice  Paolo  IV.  ollinatamentc ,  e 
non  lenza  fcandalo,  ricufato  di  riconolcere  per  Imperadorc  Ferdiftsn- 
io  I.  Auftriaco,  e  di  ricevere  fuoi  Miniftri  in  tale  qualità.  Fu  fol- 
lecito  Pio  IV.  ad  ammettere  il  fuo  Ambafciatore,  e  a  riftabilirc  la 
fcuona  armonia  fra  la  fama  Sede,  e  1'  Augnilo  Monarca  .  Alle  preghiere 
ancora  de' Cardinali  perdonò  al  Popolo  Romano  il  crafcorfo  della  paf- 
fata  fedizione,  purché  fi  rihceflcro  i  danni.  Nel  dì  ji.  di  Gennaio 
fece  la  promozione  di  tre  Cardinali,  cioè  di  Gian-JntoMio  Serbelhne 
fuo  parente,  perchè  di  tal  Famiglia  fu  la  Madre  fua;  di  Giovanni  de' 
Medici  Figlio  di  Co/imo  Duca  di  Firenze-,,  e  di  Carlo  deìh  Nobil  Cafa 
de' Confi  Borremei,  Figlio  del  Conte  Giberto,,  e  di  Margherita  fua  So- 
rella, che  giovinetto  camminava  già  a  gran  paffi  alla  Santità.  Per  due 
continui  anni  avea  penato  nelle  carceri  Gioiianni  Cardinal  Morone,  uno 
de' più  infigni  Porporati  d'allora,  per  fofpetti  d'Erefia,  che  erano  trop- 
po alla  moda  in  que' tempi,  perchè  il  folo  dii'approvare  alcun  de' veri 
abufi  dominanti  allora  nelle  vie  della  Pietà  e  della  Difciplina  Eccle- 
fiallica,  badava  per  far  fofpettare  una  perfona  zoppicante  ancora  Bel- 
la credenza  dei  Dogmi,  e  per  trarla  alle  prigioni,  fenza  che  poi  fi 
penfafle  da  lì  inanzi  a  Itrigar  le  loro  caufe,  non  per  colpa  del  Car- 
dinal  Ghislieri  fuprcmo  Inquifitorc,  ma  per  difetto  di  Papa  Paolo  IV, 
die  non  fapea  mai  cxcdcre  innocente  chiunque  capitava  in  quelle  car- 
ceri. 
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ceri.  Rcftava  dunque  tuttavia  acccfo  il  proceflb  formato  contra  del  Era  VoJ£. 
Moronc,  ed  egli  non  volendo  grazia,  ma  fevera  giuftizia,  fece  iftan-  Ak^(«ij6o. 
za,  perchè  foffe  decifo  nella  eaufa  fua .  Ben  ventilata  quella  da  i  più 
incorrotti  Cardinali  (fra' quali  lo  fteffb  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V.) 
emanò  Decreto,  con  dichiarare  nullo,  iniquo,  ed  ingiufto  il  proceffb 
fuddctto,  e  con  affblverc  pienamente  come  innocente  il  Morone.  Pa- 
ri giuftizia  fu  fatta  ad  altri  non  pochi  proceflati  fotto  il  defunto  Pon- 
tefice, e  fpezialmente  ad  £^/V/o  Fo/fi&ffar»  dell' Ordine  de' Predicatori, 
Vefcovo  di  Modena,  e  Teologo  dottilHmo  di  quelli  tempi,  a  cui 
del  pari  avea  Papa  Paolo  fatta  patire  la  prigionia  di  due  Anni  a  ca- 
gion  dell' amiftà,  che  paffava  fra  il  Moronc  e  lui. 

Attcfo  il  naturale  del  novello  Pontefice,  inclinante  femprc  alla 
benignità  e  clemenza,  niuno  Ci  farebbe  avvifato  di  vedere  una  fevera 
giuftizia  da  lui  cominciata  nel  prcfente  anno,  e  terminata  nel  fegucn- 
te .  Brevemente  in  un  fiato  accennerò  io  quello  fatto,  pcT  cui  fu  uri 
gran  dire  allora  in  tutta  la  Cnilianità.  Nel  dì  fette  di  Giugno  fece 
Papa  Pio  IV.  carcerare  i  Cardìmli  Carlo  Carrafa^  ed  Jlftnfo  Carrai 
fa,  il  primo  Nipote,  e  l'altro  Pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente 
furono  prcfi  Giovanni  Carrafa  Conte  di  Monterie ^  appellato  Duca  di 
Palliano,  e  Nipote  del  fuddetto  Papa,  e  il  Conte  di  Alife,  e  Leo- 
nardo di  Cardme,  uccifori  della  Moglie  di  eflb  Duca.  Furono  fatti 
figorofi  proceffi  contra  di  loro,  tanto  per  quell'omicidio 5  quanto  per 
altre  iniquità  o  vere,  o  prctefe,  ccmmefle  da  i  due  Fratelli  Carrai 
nel  tempo  del  loro  Ncpotifrao,  con  varj  ingaani,  che  fi  diccano  dft 
lor  fatti  al  Pontefice  Zio,  e  graviflìmi  danni  cagionati  per  la  loro  am- 
bizione e  prepotenza  a  Roma,  e  a  tutto  lo  Stato  Ecclcfiattico.  Fu- 
rono deputati  Cardinali  al  proceflb  de  i  due  loro  Colleghi,  e  fu  data 
al  Governatore  di  Roma  l' incumbenza  di  formar  quello  del  Conte  di 
Montorio  e  de'fuoi  complici.  Durò  quella  criminal  procedura  fino 
al  dì  tre  di  Marzo  dell'anno  feguente,  in  cui  fi  tenne  Conci  fioro  j 
e  quivi  fu  letto  il  proceflo  intero  contra  del  Cardinale  Carlo  Carrafa  : 
lettura,  che  durò  otto  ore  .  Per  lui  interpofero  tutti  i  Cardmali  le 
lor  preghiere}  nia  fcnza  poter  impedire  la  feotenza  di  morte  .  Però 
nella  notte  feguente  fu  cfib  Cardinale  ftrangolato  in  prigione}  e  nello 
ilefib  tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il  Duca  di  Pal- 
liano col  Conte  d' Alife  e  Leonardo  di  Cardine.  Confefia  il  Panvinio 
d'aver  intcfo  dalla  bocca  del  medcfimo  Pio  IV.  ch'egli  fi  lafciò  trar- 
re a  quefti  giullizia  di  malifllma  voglia,  e  che  in  tutta  la  vita  fua 
non  gli  era  avvenuta  nài  cofa  tanto  dilguftofa  e  lugubre,  quanto  quel 
giudizio}  con  aggiugncre  nondimeno  d'aver  egli  creduto  neccflario, 
che  fi  dcfle  a  i  Parenti  de' futuri  Pontefici  efeiapio  ,  affinché  non  fi 
abufaflero  della  lor  grazia  ed  autorità.  Il  giovane  Cardinale  jUfonff 
Carrafa,  ficcome  innocente  e  dabbene,  fu  rimeflb  in  libertà,  e  fola- 
mente  condennato  a  pagare  cento  mila  feudi  per  un  pretefo  rifarci- 
xnento  alla  Camera  Apoftolica}  e  tal  pena  fu  anche  dipoi  mitigata. 
Ma.  ìa.que' tempi  la  gente  accorta  ben  s'avvide,  che  non  dal  genie 
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E*  A  Volg.  clemente  di  Papa  Pio  era  proceduta  si  rigorofa  giuftizia  conira  de'  Car- 
Ann«i56o.  rafcfchii  ma  $ì  bene  da  i  fcgrcti  gagliardi  impulfi  della  Corte  di  Spa- 
gna, a  cui  per  varj  riguardi  era  molto  tenuto  lo  fteflo  Ponrefice. 

11  Cardinal  Pallaviciio,  che  meglio  de  gli  altri  pefcò  in  qucQa 
materia,  fece  conofcere  a  noi  le  arcane  ruote  di  sì  ftrepitofo  avve- 
nirticmo.  La  Politica  più  fina  del  fimu'are  e  diilìmulare  fu  ofìervata 
affai  familiare  in  Filippo  11.  Re  di  Spagna.  Gli  ftava  Tempre  lui  cuo- 
re quanto  aveano  operato  i  Carrafi  conerà  di  lui,  e  rtflerfi  eglino 
vantati  di  volergli  torre  il  Regno  di  Napoli.  Concuttociò  non  lalcia- 
va  di  ufar  con  loro  delle  grazie  e  finezze-,  e  in  quelli  mcdetìmi  tem- 
pi decretò  al  Cardinale  e  ai  Fratello  delle  ricompenle  pel  perduto 
Ducato  di  Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni,  che  fui  principio  i!  P.)pi 
credendo  il  Re  ben  atfczinnato  a  i  Carrafi,  per  quanto  gliene  dice- 
va ]' Ambafciatore  di  Spagna,  li  favorifle  anch' egli  alla  Corredi  Ma- 
drid} e  f-hs  all'incontro  il  Re  tenendo  i  Carrafi  per  protetti  dal  Pa- 
pa, anch' egli  s'induceff"e  a  far  loro  delle  grazie.  Ma  o  fia,  che  tale 
inganno  ccffaffe,  o  che  fcmprc  in  Ifpagna  fi  lavorafle  di  finzione:  la 
verità  fi  e,  che  il  Re  Cattolico  fegretaracnte  maneggiò  la  rovina  lo- 
ro, e  con  forza  fpinfe  il  Pontefice  ad  efeguir  quello,  che  il  manfue- 
to  animo  d'cffo  Papa  non  avrebbe  mai  fdcto.  Il  bello  poi  fu,  che 
fotto  Papa  Pio  F.  creatura  di  Paolo  IF.  per  le  iftanzc  di  /Antonio 
Marchefe  di  Montcbello,  e  di  Diomede  Carrafi,  l'uno  Fratello,  e 
l'altro  figlio  dell'cltinto  Duca  di  Palliano,  fu  riveduta  quella  caufa 
in  Roma,  e  decifo,  che  non  meno  il  Cardinal  Carlo,  che  elfo  Duca 
di  Palliano,  erano  (lati  iniquamente  ed  ingiurtaraente  condennatij  e 
per  pruova  di  quello  tagliata  fu  la  teda  ad  Alelfandro  Pallentieri  (la- 
to labbricator  del  proceflb  contra  d'cfiì  Carrafcfchi,  alla  memoria  de' 
quali  e  de' loro  credi  fu  reftituito  l'onore  e  la  buona  fama.  E  così 
vanno  le  vicende  e  peripezie  umane,  regolate  dalle  diverfe  padìoni  de 
gli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci,  che  fia  efenre  da  quelli  interni 
mantici,  chi  fi  mette  a  giudicar  della  vita,  della  roba,  e  dell'onore 
altrui,  e  che  quelli  tali  ad  imitazione  di  Dio,  più  inclinino  alla  cle- 
menza, che  al  rigore,  fé  pure  il  ben  della  Repubblica  non  efigc  al- 
irimenti . 

Al  Pontefice  Pio  IF.  non  reftavano  Nipoti  mafchi  legittimi  di 
fua  Famiglia,  perche  il  Marchefe  di  Ma.rignano  fuo  Fratello  nmn  d'elfi 
avea  lafciato;  e  fcbben  v'era  un  di  lui  Figlio  naturale,  appellato  Ca- 
millo, il  Papa  parca,  che  non  Ce  ne  prendelfc  gran  cura.  Rivolfe  dun- 
que li  fuo  amore  a  i  Figli  della  Sorella,  cioè  a  i  Conti  Borromei  il- 
lulìri  e  potenti  Signori,  che  da  gran  tempo  poffcdevano  Arona,  ed 
adailTime  altre  Terre  e  Cadella  fui  Lago  IVJaggiorc.  Quelli  erano  il 
Conte  Federigo.^  e  Carlo  da  lui  promoffo  alla  (aera  Porpora.  Avvezzi 
i  Romani  a  mirare,  quanto  potciTc  il  Ncpotifmo  ne' paffati  Pontefici, 
e  come  folfc  divenuto,  maflìmamente  in  quelli  ultimi  tempi,  quafi 
il  principale  impiego  de' SuccelTori  di  San  Pietro  l'innalzamento  de' 
Parenti  a' gradi   Principcfchi:    fi  afpeitavAno  una  Cmilc  fccna  fotto 
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Pio  IV.  Ma  il  buon  Pontefice,  che  intendeva  meglio  d'alcuni  faoi  Fra  Volg. 
PredeccfTori  l'imporcince  ufizio  della  fublime  Tua  Dignità,  fi  com-  Annoijóo, 
portò  con  molca  njode iasione  nell' amore  dc'fuoi,  e  nulla  operò,  che 
fofle  fuggetto  alla  giuda  cenlura  dc-'^faggi.  Erafi  molto  prima  tratta- 
to il  matrimonio  di  (Virginia  Figlia  del  Duca  d'Urbino  col  luddettO' 
Conte  Federigo,  e  quello  (i  efcgul,  con  ccl(.br;ufi  funtuoiìffime  Noz- 
ze in  Urbino,  e  pclcia  in  Roma:  il  che  riufci  di  giubilo  univcrfalc 
del  Popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Berromea  Sorella  d'cflo  Conte  in 
Cefure  Duca  di  Guajlalla^  Ariano,  e  Molfetta,  Figlio  del  fu  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gcfualdo  Figlio  del  Con- 
te di  Conzaj  e  con  ciò  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Roma.  Spe- 
zialmente fece  il  Pontefice  comparire  il  fuo  amore  verfo  il  Cardinal 
Carlo  Rorrornce  fuo  Nipote,  a  cui  diede  la  carica  di  Segretario  di 
Stato,  e  la  Legazion  di  Romagna  e  Bologna.  Ma  quello  Nipote, 
ancorché  di  foli  ventitré  anni  (tanta  era  la  fua  prudenza,,  tanta  1*  il- 
libatezza dc'fuoi  coflumi)  non  ferviva  che  alla  vera  gloria  del  E'apa, 
perché  unicamente  intento  al  bene  della  Chicfa  e  del  Pubblico,  e 
manteneva  una  lecita  famiglia  di  perfone,  raccomandate  dalla  Virtù 
e  dalla  Lettcraturaj  di  maniera  che  col  tempo  fu  chiamata  la  di  lui 
cafa  un  Seminario  di  Cardinali  e  Vcfcovi  egregi.  Però  al  Popolo  Ro- 
mano, dopo  crtere  flato  in  tanta  malinconia  e  tremore  fotto  il  tetro 
governo  di  Paolo  IV.  parca  d'elTcre  rinato,  trovandofi  tutto  in  felle 
lotto  il  dolce  di  Pio  IV.  (a  cui  diceano,  che  bene  flava  il  nome  di  An- 
gelo) e  regolato  da  sì  difcreti  e  faggi  Miniflri.  Delle  premure  di 
quello  buon  Pontefice,  per  rimettere  in  piedi  il  da  tanto  tempo  in- 
terrotto Concilio  di  Trento,  parleremo  all'anno  feguente. 

Compiè  in  quell'anno  /lìfonfo  li.  Duca  di  Ferrara  il  luo  Matri- 
monio con  Z)(?»««  Z,«nr2/<»  (^f'yV/(?i/.«  Figlia  del  Duca  Cojìmo;  e  quella 
PrincipcfTa  con  luntuolo  accompagnamento  di  Principi  e  Nobili  fece 
l'entrata  fua  in  Ferrara  nel  ti i  17.  di  Febbraio.  Ma  da  quella  Città 
nel  di  due  di  Settembre  fece  partenza  la  Duche/a.Renea,  Figlia  di 
Lodovico  X/J.  Re  di  f rancia ,  e  Madre  d'eflb  Duca  Alfonfo.  E  il  mo- 
tivo fu,  perch'ella  da  gran  tempo  infetta  dell' Erefia  di  Calvino,  per 
qiwnio  fi  faccfle  e  diccfTe,  non  volle  mai  rimctterfi  fui  buon  cammi- 
no. Quale  dia  andò,  tate  anche  mori:  del  che  ho  io  fufficientcmentc 
parlata  nelie  Antichità  Eltenfi  .  Era  venuto  di  Fiandra  nell'anno  pre- 
cedente Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  a  rallegrar  sé  (lefTo  e  i 
fuoi  Sudditi  colia  vifita  de  gli  Stati  a  lui  rcllituiti  da'Franzefi  e  Spa- 
gnuoli .  Fu  in  queili  tempi,  ch'egli  illituì  in  Mondovi  un' Univer- 
iità  per  le  Scienze,  dove  chiamo  de' più  accreditati  uomini  dotti, 
che  s'avefTe  l'Italia .  Trovavafi  quello  Principe  fui  fine  di  Maggio  in 
Villafranca,  quando  Occhiali  Rmcgaro  Calabrefe,  e  famofo  Corfalc 
d'Algieri,  con  una  fquadra  di  Galeotte,  dopo  aver  Taccheggiata  Ta- 
gia,  e  bruciata  Roccabruna  del  Signor  di  Monaco,  arrivo  a  Villa- 
franca  (teda,  e  mite  le  lue  genti  a  terra.  Spedi  tolto  il  Duca  a  Niz- 
Xa,  per:  aver,  foccorfoj.e  intanto  ammofaracnte  ufcito  della  Terra  co'* 
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Era  Volg.  fuoi  Cortigiani  con  poco  più  di  trecento  archibugieri  incfperti,  rac- 
Annoijóo.  (,q][ì  jn  qyei  fubitaneo  bifogno,  andò  contra  de' Barbari .  Ma  non  sì 
tofto  furono  i  Tuoi  a  fronte  de  gli  Algerini  fupcriori  di  gente,  che 
atterrici  dal  loro  afpetto,  e  da  gli  urli  e  gridi,  ne' quali  proruppero, 
diedero  a  gambe.  Si  trovò  il  Duca  in  pericolo  della  vita,  o  di  reftar 
prigione;  anzi  v'ha  chi  fcrive,  ch'egli  fu  prefo,  ma  che  reftò  libe- 
rato da  due  fuoi  generofi  Gentiluomini,  con  perdervi  e(fi  la  loro  vita. 
Certo  è,  che  il  Duca  fi  falvò  nella  Terra,  infeguito  fino  alle  porte 
d'effada  quegl' Infedeli .  Reftarono  uccifi  circa  quaranta  de' fuoi  fol- 
dati,  ed  alcuni  Gentiluomini  di  fua  Corte,  ed  altri  fatti  prigioni, per  ri- 
fcattare  i  quali  gli  convenne  pagare  dodici  mila  Scudi.  Il  temerario 
Corfaro  prima  di  renderli,  prctcfe  la  grazia  di  poter  inchinare  la  Du- 
cljeffa.  Figlia  di  Francefco  I.  Re  di  Francia.  Bifogixò  accordargliela. 
Ma  la  Duchefla  con  far  comparire  in  fua  vece  la  fua  Dama  d'onore, 
ebbe  la  ioddisfazion  di  punire  i^  tal  maniera  la  temerità  di  coflui. 

Portoflj  in  queft'aono  a  Roma  Cofime  Duca  dì  Firenze  colla  Dk- 
cheffa  (\iz  Moglie,  e  fu  magnificamente  alloggiato  nel  Palazzo  Ponti- 
fizio.  Oltre  agli  akri  fuoi  affari,  per  li  xjuaii,  e  non  p«r  fola  divo- 
zione, imprefe  quel  viaggio,  ottenne  dal  fommo  Pontefice  di  poter 
fondare  un  Ordine  militare  di  Cavalieri  fotto  il  nome  di  Santo  Ste- 
fano, da  cui  non  fono  efclufi  i  coniugati.  Impetrò  ancora,  che  Paols 
Giordano  Or/ino^  Genero  fuo,  fofle  creato  Duca  di  Bracciano.  Giunfe 
al  fine  de'  fuoi  giorni  nel  dì  zf .  di  Novembre  in  Genova  Andrea, 
jPor/rf,  celebre  per  tante  fue  azioni  e  viaggi  di  mare.  Poco  gli  man- 
cava a  compiere  l'anno  novantefimo  quarto  di  fua  età.  Prefe  la  buona 
gente  per  un  prefagio  di  quefta  perdita  un  turbine  terribile  di  venti, 
che  alquanti  giorni  prima  recò  un'infinità  di  mali  a  quelle  Riviere, 
portando  via  i  tetti,  atterrando  cafe,  e  sradicando  le  più  groffe  quer- 
ele, con  iftrage  di  molte  perfone  e  befliami .  Troncò  eziandio  l'in- 
difcreta  morte  nel  di  quinto  di  Dicembre  il  filo  della  vita  al  giovi- 
netto Re  di  Francia  Francefco  II.  a  cui  fuccedctte  Cari»  IX.  fuo  Fra»- 
tello,  ma  in  età  troppo  tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavo- 
lerie, che  confufioni,  e  guerre  fufcitaffe  da  li  innanzi  in  quel  Regno 
la  crefcente  Erefia  di  Calvino,  e  l'ambizion  de' Grandi,  non  appar- 
tiene all'aflunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì,  che  avendo  il  fa- 
mofo  Corfaro  Dragut  tolta  alcuni  anni  prima  a  i  Cavalieri  di  Malta 
la  Città  di  Tripoli  in  Barberia,  ed  occupata  anche  l' Ifola  delle  Gcr- 
bc,  Filippi  li.  /??  di  Spagna  moflo  dalle  preghiere  del  Gran  Maftro, 
e  dal  dcfiderio  di  togliere  a' Mori  quc'fiti,  ficcome  nidi  6c  afili  della 
lor  piraterìa,  fin  l'anno  precedente  avea  raunata  una  potente  Flotta 
con  Legni  e  foldati  prefi  da  Milano,  Genova,  Napoli,  e  Sicilia.  Ma 
quella  da  venti  contrarj  trattenuta,  non  potè  fé  non  nel  Febbraio  di 
quell'anno  far  vela  verfo  Barberia.  Da  molti  Autori  fi  truova  de- 
fcritta  queir imprcfa,  ma  imprefa  fommamentc  sfortunata  o  per  la 
poco  buona  condotta  de' Capitani  Crilliani,  o  per  la  contrarietà  della 
Ragione,  o  per  la  pcrniciofa  qualità  di  quel  pacfe,  mancante  d'ac- 
qua 
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qua  buona,  e  provveduto  di  cattiva.   Prefero   i   Criftiani   le   Gcrbe,  Eb.a  Voìg, 
ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che  in  foccorfo  de' Mori  giunfe  Ankoisói. 
la  potente  Armata  de' Turchi}  al   cui   arrivo  atterriti  e  fcompigliati 
i  Criftiani,  non  attefcro  che  a  falvarfi .  Vennero   in   potere  de'  Mu- 
fulmani  moltiflìme  Galee,  migliaia  di  foldati  rimafcro  morti  nelle  na- 
vi, annegati,  o  fchiavi,  e   il  Forte  delle   Gerbe   fu   forzato  a   ren- 
de rfi  ;  dilavventure  tutte,   che   non   poco   afflilTero  fpezialmentc   chi 
avea  formate  delle  grandi  fperanze  su  quell'armamento  de' Criftiani. 
Oltre  a  ciò  avvcnutifi  i  Corfari  Algerini  in  tre   Galee   del    Duca  di 
Firenze,  ne  coftrinfero  due  a  rompcrfi  in  Corfica,  con  rollar  preda 
<3i  quegi'  Infedeli . 

Anno  di  Cristo  md.lxi.  Indizione  iv. 
di  P  I  o  IV.  Papa  3. 
^i  Ferdinando  1.  Imperadore  4, 

AV'cano  le  guerre  de'  precedenti  anni  fatto  ceftare  il  Concilio  Ge- 
nerale di  Trento .  Allorché  parca  colla  Tregua  de'  Principi  Cri- 
ftiani tornato  il  tempo  di  riaprirlo.  Paolo  IF.  moftrò  qualche  velleità 
di  accudire  a  quefto  importantiflìmo  afflare,  ma  con  volere  «ftb  Con- 
cilio ili  Roma  nella  Chiefa  Lateranenfe  :  il  che  veniva  a  finire  in  non 
volerlo,  ftante  l'efigere  i  più  de' Principi  Cattolici  un  Luogo  libe- 
ro, e  fuori  dello  Stato  Ecclefiaftico,  per  quella  facr*  Ademblea.  So- 
pravennero poi  le  brighe  d' eflb  Papa  Paolo  con  gli  Spsgnuoli  ,  né 
più  fi  parlò,  vivente  cftb  Pontefice,  di  rimettere  m  piedi  il  Conci- 
lio. Seriamente  all'incontro  vi  pensò,  appena  eletto  Papa,  lo  zelante 
Pio  IV.  e  però  nel  precedente  anno  fi  aff'aticò  non  poco,  parte  con 
efficaci  Lettere,  e  parte  per  mezzo  de'fuoi  Miniftri,  per  riunir  gli 
animi  de' Potentati  Cattolici,  aftinché  concorreflero  co  i  lor  Prelati 
al  compimento  di  opera  tanto  neccftaria  alla  Chiefa  di  Dio.  Trovò 
egli  concordi  in  quefto  defiderio  1  Principi,  ma  difcordi  nella  deter- 
minazione del  Luogo,  proponendo  elfi  altre  Città  in  vece  di  Trento. 
11  Papa  lempre  infiftendo  di  rinovare  il  Concilio  in  quella  Città  , 
dove  era  nato,  finalmente  nel  dì  2p.  di  Novembre  dell'anno  prece- 
dente con  fua  Bolla  ne  intimò  il  riaprimento  in  efta  Città  di  Tren- 
to, da  farfi  nel  folcnnc  giorno  di  Pafqua  del  prefenie  anno.  Dopo 
aver  dunque  nel  di  i6.  di  Febbraio  di  queft'anno  fatta  la  promozio- 
ne al  Cardinalato  di  alcuni  digniftlmi  perfonaggi , 'e  fpezialmente  di 
Stanislao  Ofio.,  e  di  Girolamo  Seripando^  nel  di  dieci  di  Marzo  defti- 
nò  cinque  Legati,  che  doveflcro  prefiedere  al  Concilio.  Ma  perchè 
inforfero  nuovi  motivi  di  ritardo,  e  con  troppa  lentezza  comparivano  a 
Trento  i  Vefcovi:  però  fu  neceflario  il  difterie  fino  all'anno  fcguen- 
tc  la  prima  Seftìone. 

Tom.  X.  Te  Più 


336  A  N  M  A  L  I    D*     Italia. 

Era  Volg.,  Più  che  mai  continuarono!  Corfari  AfFrìcani  ad  infolcntire  con- 

Ann^jis*!... tro  le  marine  d'Italia  in  quell'anno.  Ufcito  da  Tripoli  Dragtjt  colle 
fue  Galeotte,  avendo  per  ifpia  intefo,  che  fette  Galee  fabbricate  in 
Sicilia,  e  cariche  di  molte  merci,  avcano  da  paffare  a  Napoli,  fi  mifc 
in  aguaio  a  Lipan,  e  gli  venne  fatto  di  prenderle.  Groftb  fu  il  bot- 
tino di  roba  e  di  perfone,  fra  le  quali  fi  contarono  due  Vefcovi  Si- 
ciliani, che  andavano  al  Concilio,  e  molti  Nobili  de' quali  chi  potè, 
con  eforbiranti  taglie  fi  rifcattò.  Scorfero  dipoi  que' Barbari  per  le 
Riviere  del  Mar  Tirreno,  lafciando  dapertutto  memorie  della  lor  cru- 
deltà, e  menando  via  gran  quantità  di  fchiavi  Criftiani .  A  cagion  di 
quefti  terribili  infulti  Papa  Pio  IV.  attento  al  bene  dc'fuf^i  fudditi, 
determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città  Leonina,  acciocché  in 
cafo  di  bifogno  avefTcro  i  Pontefici  colla  lor  Corte  e  Prelatura  un 
luogo  di  falvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo  in  fortezza,  chiu- 
dendo in  efTc  fito  Cartello  Sant' Agnolo,  la  Bafilica  Vaticana,  e  il 
Palazzo  Pontifizio,.. con  tanto  fpazio,, che  in  occafion  di  difefa  vi  fi 
potcflcro  formare  fquadroni  di  foldati  colle  lor  ritirate.  Nel  dì  8,  di 
Maggio  andò  lo  ftefTo  Pontefice  con  folcnne  accompagnamento  di 
tutti  I  Cardinali,  Prelati,  e  Nobiltà  a  mettere  la  prima  pietra  con 
varie  medàglie  d'oro  e  d'argento.  Area  dianzi  nel  dì  19  d'  Aprile 
creato  Capir  in  Generale  della  Chkfa  il  Conte  Federigo  Borromeo  fuo 
Nipote,  affinchè  fecondo  le  occorrenze  foffe  pronto  alla  difela  con- 
tro i  nemici  del  nome  Criftiano.  Né  ciò  ball-indo  all'  indefcfTo  fuo 
genio  pel  pubblico  bene,  ordinò,  che  fi  riduccffcro  in  miglior  forma 
le  fortificazioni  de' Porti  di  Civitavecchia  e  di  Ancona,  ficchc  po- 
teflero  refiilere  alle  violenze  inafpettate  de' Turchi  e  de'  Corfan  di 
Barberia,  che  ogni  di  più  diventavano  rigogliofi,  ed  accrefcevano  il 
numero  delle  lor  vele.  Atte fc  ancora  il  buon  Papa  ad  aggiugnere  or- 
namenti alla  per  altro  belliflìma  Città  di  Roma,  con  tirare  una  no- 
bile Strada  da  Montecavallo  fino  alle  mura  di  Róma  diritto  ad  una 
Porta,  di  belle  fattezze  fabbricata  d'ordine  fuo,  ed  appellata  Porta 
Pia.  Rimodernò  eziandio  la  Porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e 
colonne i  e  nel  Palazzo  Vaticano,  e  in  Belvedere  fece  altre  fabbri- 
che, e  fra  quelle  fi  contarono  due  gran  conferve  d'acque  verla  Le- 
vante, e  un  magnifico  Cortile  con  ifcalinate  di  due  bande,  ed  sma- 
nienti di  fingolar  bellezza,  e  un  Corridore,  e  un  Fonte  nel  Bofco 
d'efib  Belvedere.  Fece  anche  finire  di  ftucchi  e  pitture  la  bella  Sala 
cominciata  da  Paolo  IH.  appellata  la  Sala  de  i  Re,  ornando  la  Log- 
gia fuperiore  del  Palazzo  con  figure,  con  hrvi  dipignere  la  Cofmo- 
grafia  in  bei  quadri .  Sollecitò  ancora  la  fabbrica  del  funtuofo  Tem- 
pio di  San  Pietro,  cominciata  da  Papa  Giulio  II.  e  nella  Bafiiica  La- 
tcranenfe  lece  far  fotte  il  tetro  il  foffitto,  con  parimente  applicai  fi 
a  tirare  in  Roma  per  via  di  condotti  l'acqua  di  Salone,  o  fia  l'Ac- 
qua Vergine.  Quelle  erano  le  applicazioni  del  Pontefice,  che  fora- 
mamtnte  ralleg'avano  il  Popolo  Romano,  non  ommettendo  egli  intan- 
to ogni  diligenza  pel  b.ene  della  Religione  e  della  Chiela. 
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Godevano  in  qucfti  tempi  gl'Italiani  il  faporito  frutto  della  Pa-  Eka  VoH^. 
ce,  loro  inviata  da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  defolatrici  guerre.  Annoijói. 
Regnava  fpezialmente  l'allegria  nella  Corte  e  Città  di  Ferrara,  dove 
j^lfonfo  II.  Duca,  nel  di  due  di  Mario  diede  al  Tuo  Popolo,  e  alla  co- 
piofa  forefteria,  che  v'intervenne,  un  mirabil  divertimento  con  un 
Torneo  sì  magnifico,  e  d'invenzione  si  rara,  chiamalo  il  Cartello  di 
Gorgoferufa,  ed  onorato  dalla  prefenza  di  Guglielmo  Duca,  di  Manto- 
va, che  rifcofTe  l'ammirazion  d'ognuno  .  E  perciocché  nella  promo- 
zion  fuddetta  fatta  dal  Papa  nel  dì  26.  di  Febbraio,  anche  a  Don 
Luigi  ^' £/?r  Fratello  del  Duca  e  Vefcovo  di  Ferrara,  fu  conferitala 
facra  Porpora,  fi  tenne  Corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  Città, 
e  pofcia  nel  dì  27.  di  Marzo  fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  funtuofo 
fpcttacolo,  intitolato  il  Monte  di  Fcronia,  a  cui  intervenne  Don  Fran- 
cefco  eie* Medici  Prìncipe  di  Firenze.  SI  vaghe  furono  le  invenzioni  di 
que' pubblici  giuochi,  si  grande  la  magnificenza  de  gli  abiti,  del  cor- 
teggio, e  tale  la  copia  de  gli  ftrumenti  muficali  o  guerrieri,  e  delle 
macchine,  e  le  decorazioni  del  campo,  che  di  fommo  piacere  e  ftu- 
pore  rcftò  prefa  tutta  la  gran  folla  de  gli  fpettatorij  e  ne  corfe  la 
fama  per  rutta  Italia.  Veggonfi  cotali  felle  defcritte  e  date  alle  ftara- 
pe.  Ma  fi  cangiò  predo  l'allegria  in  duolo,  perciocché  nel  dì  21. 
d'Aprile  fu  rapita  dalla  morte  Lucrezia  de' Medici  Duchcffa  di  Ferra- 
ra. Figlia  del  Duca  Cofinto .  Né  molto  fi  (lette  a  vedere  riforgerc  la 
lite  di  precedenza  fra  efiì  Duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze,  la  qual  du- 
rò poi  anni  parecchi.  Era  tornato,  ficcome  dicemmo,  a' Tuoi  Stati 
Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  e  ficcome  fi  avvicinava  il  tempo, 
che  gli  doveano  effere  reftituite  da  i  Franzefi  le  Città  di  Torino  , 
Pincrólo,  ed  altre  reftate  in  loro  mani,  fece  iftanza,  perchè  fi  cfa- 
minaflero  le  pretenfioni  del  Re  Criftianiffimo  contro  la  Cafa  di  Sa- 
voia. Furono  fopra  ciò  tenute  varie  conferenze  da  i  Miniflri  dell'una 
e  dell'altra  Corte  tanto  nell'anno  precedente,  che  nel  prcfentc,  fen- 
za  apparire,  che  alcuna  delle  parti  ccdefie .  Mifero  ancora  i  Franzefi 
in  campo  la  diffìcultà  di  rendere  quelle  Piazze  al  Duca,  per  non  ef- 
fere il  Re  loro  in  età  legittima,  e  il  Parlr.raento  di  Parigi  eccitava 
anch'efio  dubbj  maggiori.  Seguì  poi,  ficcome  diremo,  lo  fcioglimcn- 
to  di  quelle  controverfie  nell'anno  feguente .  Ardeva  intanto  per  le 
difcordic  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  la  Francia,  le  cui 
fciagure  chiunque  brama  d'intendere,  ha  da  ricorrere  a  gli  Storici 
particolari  di  quel  Regno,  e  fpezialmente  al  nollro  Davila.  Riufcì 
quell'anno  dannofo  a  Napoli  e  Sicilia,  non  folo  per  le  prede  ivi  fitte 
da  i  Corfari  Affricani,  ma  ancora  per  varj  tremuoti,  che  atterrarono 
gran  copia  di  fàbbriche  colla  morte  di  piti  centinaia  di  perfone.  Le 
illanze  fatte  al  tribunale  Cetarco  da  Alfonfo  Marcbefe  del  Carretto  con- 
tra  de'Genovefi,  che  gli  aveano  occupato  il  Marchefato  del  Fmale, 
produITcro  una  fcntenza,  per  cui  furono  efiì  condcnnati  alla  rtftitu- 
zion  dello  fpoglio  co  i  frutti,  danni,  e  fpefe  della  lite.  I  Genovefi, 
che  trovavano  molto  comodo  a  i  loro  intereflì  il  poflcflb  del  Finale, 
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Era  Y«lg.  maltrattarono  non  fole  il  McOb,  che  andò  ad  intinjar  loro  quella  fen- 
Amnoi^ói.  tcnxa,  ma  anche  un  Fecialc,  che  fu  dipoi  fpedito  dall'  Augufto  Fer- 
dinando^ per  denunziar  loro  il  bando  dell'Imperio,  fé  fenza  dilazione 
non  reftituivano  il  Marchefato,  colla  piena  efecuzion  della   fcntenza. 
C\òy  che  ne  avvenifle,  fi  dirà  all'anno  if<5^. 

Anno  di  Cristo  mdlxii.  Indizione  v. 
di  P  I  o  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  j. 

RAllegroflì  la  Chiefa  di  Dìo  nel  prefcnte  anno,  perchè  nel  dì  i?. 
di  Gennaio  fi  riafTunfe  in  Trento  il  Concilio  Generale,  e  fi  ce- 
lebrò la  prima  Stfl!ìone,  o  fia  la  diecifettcfima  in  riguardo  all'  altre 
de  gli  anni  addietro.  Contaronfi  di  quella  facra  .Aflèmblea  oltre  a  i 
cinque  Cardinali  Legati  della  fanta  Sede,  due  altri  Cardinali,  cioè 
quel  di  Lorena^  e  il  Afadruccio,  tre  Patriarchi,  venticinque  Arcive- 
fcovi,  cento  fcfianta  Vefcovi,  fette  Abbati,  (ette  Generali  d'Ordini 
Religiofi,  e  piìi  di  cento  Teologi,  fcclri  da  i  Regni  del  Cattolicif- 
mo .  E  dipoi  v'intervennero  in  varj  tempi  anche  gliOratori  dell'Im- 
peratore, de  i  Re  di  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Ungheria  e  Boe- 
mia, Polonia,  Venezia,  e  d'altri  Duchi,  e  Principi.  Guglielmo  Duca. 
di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perfona.  Pertanto  fi  continuarono 
quivi  le  Seflìoni  sì  per  lo  riftabii imeneo  de  i  Dogmi,  che  per  la  Ri- 
forma della  Chiefa.  Teneva  quello  grande  affare  non  meno  occupati 
i  Padri  del  Concilio,  che  lo  (tcflo  Papa,  e  tutta  la  Corte  Romana  j 
né  dimenticò  il  Pontefice  d'invitare  ad  cfib  Concilio  anche  i  Patriar* 
chi  e  Vefcovi  Scifmatici  dell'Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  Mefe 
di  Maggio  a  Roma  Ahdisu  Patriarca  de'  Soriani  ,  uomo  afiai  dotto  , 
che  rendè  ubbidienza  al  Romano  Pontefice,  con  accettare  tutti  i  Con- 
cilj  Generali  venerati  dalla  Chiefa  Romana,  e  i  Decreti  del  prefente 
Tridentino,  e  con  promettere  di  fare  il  poflìbilc  di  trarre  i  fuoi  Me- 
tropolitani e  Vefcovi  all'unione  colla  Sede  Apoftolica.  Ma  la  com- 
parfa  di  quefio  Patriarca  fin)  fecondo  il  folito  in  una  Pace  di  Com- 
media fra  la  Santa  Romana  Chiefa  e  gli  Scifmatici  Soriani .  Il  po- 
vero Patriarca,  il  quale  è  da  credere,  che  parlafie  di  cuore,  con  affai 
regali  e  rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i  Turchi  nel  venire  a 
Roma,  fé  ne  tornò  contento  in  Soriaj  ma  come  prima  continuarono 
que*  Criftiani  a  foftener  i  loro  errori,  e  la  fcparazionc  dalla  Chiefa 
Romana.  Crefccvano  intanto  i  guai  della  Francia  per  la  dcteftabil  ri- 
bellione e  guerra  moffa  contro  def  ^tf  Carlo  IX.  da  gli  Eretici  Cal- 
vinidi,  chiamati  Ugonottij  e  con  ciò  crebbe  anche  al  Re  il  bifogno 
dt  foccorfi .  Non  mincarono  il  Papa,  e  il  Re  di  Spagna  di  mandar- 
ne, e  fpczialmente  efTo  Re  Cittolico  efibì  al  Re  Cognate  dodici  mi- 
la, fanti  e  uè  mila  cavalli  j  ma  i  Franzcfi  non  acccctarono  (e  non  tro 
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mila  d'cflì  fanti,  ed  altrettanti  Italiani.  GrofTc  fommc  ancora  di  ds-  EraVoIs. 
naro  furono  inviate  al  Re  Crillianiffimo  da  i  Veneziani,  e  da  i  Da-  A1HN01561.. 
chi  di  Ferrara,  e  Firenze.  A  quefti  aiuti  fu  in  parte  attribuita  l'in- 
figne  vittoria  ,  che  vcrfo  il  fin  del  prefente  armo  riportarono  1'  armi 
Cattoliche  centra  de  eli  Ugonotti,  benché  la  medefìma  coftafle  ben 
caro  a  i  vincitori  ftcflì.  Fa  qui  lo  Storico  e  Vefcovo  Bèicaire  un'epi- 
foncma,  riconofcendo  l'origine  di  tanti  m.di  e  l'orgoglio  degli  Ere- 
tici ,  dalla  negligenza,  dall'  avarizia,  e  da  i  difordinati  coftumi  de' pre- 
cedenti Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  che  aveano  ofFufcata  la  vera  Pie- 
tà, e  dato  campo  a  gli  Ercfiarchi  di  declamar  cotanto  contra  di 
noi  . 

Qucfte  calamità  e  neccffirà  della  Francia  quelle  furono,  che  piò 
d'ogni  altra  ragione  indugerò  il  Re  Carlo  e  i  Tuoi  Minilhi  a  facrh- 
ficare  in  fine  le  lor  pretenfinni  in  favore  di  Emmanuel  Filiberto  Duca 
di  Savoia.  Dall' un  canto  abbifognavano  del  di  lui  aiuto  j  dall'altro 
poteano  temere,  rh'cgli  perduta  la  pazienza,  diventafle  lor  nemico, 
ed  ac ere fce (Te  le  forze  a  i  congiurati  contra  della  Corona.  Il  perche 
iì  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  Re  Criftianiflìmo  convenne  di  ri- 
lafciare  al  Duca  Torino,  Civafco,  Chieri,  e  Villanuova  d' Aftij  e  che 
il  Duca  rilafcerebbe  al  Re  il  poflclTo  di  Pinerolo,  di  Savigliano,  e 
della  Perofa,  ed  in  oltre  proccurcrcbbe  di  fomminiftrare  in  fcrvigio 
di  Sua  Maeftà  mille  finti  e  trecento  cavalli  pagati,  con  altri  capi- 
toli, ch'io  tralafcio.  Fece  quanto  potè  il  Marefciallo  di  Bordigliene, 
per  impedire,©  almeno  per  differire  l'efecuzion  di  quello  Trattato, 
ch'egli  chiamava  troppo  pregiudiziale  al  Re,  quafichè  fortilTìmc,  anzi 
chiare  ragioni  non  affiflelTcro  al  Duca  contro  l'invafion  de' Tuoi  Stati 
fatta  da'Franzefi.  Tuttavia  nel  Dicembre  di  quell'anno  fi  vide  ri- 
melTo  il  Duca  in  pofTeflo  di  Torino  e  de  gli  altri  fuddetti   Luoghi.:  • 

il  che  riufcì  d'ineftimabil  confolazione  a  quel  Principe  e  a'- Sudditi 
fuoi.  Un  altro  avvenimento  anche  di  maggior  allegrezza  per  la  Real 
Caia  di  Savoia  era  llato  l'avere  la  Duchejfa  Margherita  nel  dì  12.  di 
Gennaio  à\  quell'anno  dato  alla  luce  un  Principino,  a  cui  fu  pollo 
il  nome  di  Carlo  Emmanuele\  unico  frutto  del  loro  matrimonio,  tale 
nondimeno,  che  noi  a  fuo  tempo  il  vedremo  forpalfare  la  gloria  di 
tutti  1  luoi  Antenati .  Non  fu  già  favorevole  il  prefente  anno  alla  Cafa 
de' Medici,  anzi  al  redo  dell'Italia.  Imperocché  oltre  ad  una  ficcità 
inudita,  eficndovi  (lati  Luoghi,  che  per  fette  mefi  non  feppero  cola 
fofl'e  pioggia:  il  che  produd'e  non  lieve  caro  de' viveri:  nell'Ottobre 
e  Novembre  cominciò  a  fcorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità  Epi" 
dcmialc,  palTando  da  una  Citta  nell'altra,  con  infcrmarfi  la  maggior 
parte  delle  pcrfone,  e  fegmrne  la  morte  d'alTailIìme  per  ogni  Città,  , 

e  maflìmimente  in  Napoli,  dove  intorno  a  venti  mila  pcrione  ccfla^ 
rono  di  vivere.  La  ftclfa  febbre  micidiule  (a  cui  fu  poi  dato  il  no- 
me del  Ca(lronc)  in  altri  tempi  fi  è  fatta  icntire  all'Italia,  e  a'  nck- 
ftri  di  imperverso  qui  non  poco,  correndo  l'anno  1730.  andando  an*- 
she  allora  gradatamente  di  Città,  in  Città . 
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In*  Volg.  Ora  il  DHca  Co/imo^  che  in  tutte  le  guife  fi   ftudiava  di  far  com- 

Annoijóz.  parire  la  Tua  divozione  «djittaccamento  alla  Corona  ài  Spagna,  mandò 
in  queft'anno  con  pompofo  accompagnamento  Don  Framefco  fuo  Pri- 
mogenito a  Madrid,  acciocché  ivi  foggiornaflc,  e  faceffe  ia  Corte  a 
quel  gran  Monarca.  Ma  eccoti  nel  Novetnbre  di  quell'anno  per  ca- 
gione,della  fuddetta  o  pur. d'altra  maligna  influenza  cader  malato  il 
Cardinal  Gievami  di  età  di  diecinove  anni,  e  Don  Garzia  di  minore 
età,  amendue  Figliuoli  del  fuddetto  Duca,  e  giovanetti  di  generofa 
indole,  e  di  rara  efpettazione,  e  l'un  dietro  all'altro  eflcre  rapiti  dal 
Mondo.  Voce  nordimcno  comune  allora  fu,  che  odiandofi  fra  loro 
quelli  due  Fratelli,  Don  Garzia  in  una  caccia  uccidefle  il  Cardinale, 
lenza  eflerc  veduto  da  alcuno.  Avviiàtone  Cofirao,  fece  fegretamentc 
portare  il  cadavero  in  una  ftanza,  e  colà  chiamò  Garzia,  immagi- 
nandolo autore  di  qucll'.  eccello  .  Arrivato  ch'egli  fu,  cominciò  il 
fanguc  dell' efiinto  a  bollire,  e  ad  ufcir  della  ferita.  Allora  Cofimo 
dando. nelle  furie,  prcfa  la  fpada  di  Garzia,  colle,  proprie  mani  l'uc- 
cifc,  facendo  poi  correre  voce,  che  amendue  forfero  morti  di  ma- 
lattia. Se  quella  fia  verità  o  bugia,  noi  so  dir  io.  Ben  so,  che  tra- 
fitta dalla  perdita  di  così  cari  germogli  Donna .  Leonora  di  Toledo  lor 
Madre,  e  I Decombendo  al  dolore,  anch' ella  terminò  fra  poco  i  luoi 
giorni:  Donna,  che  col  fuo  conlìglio  e  giudizio  avea  per  comun  fen- 
timcnto  contribuito  non  poco. alla  felicità  del  Marito.  Ebbe  bifogno 
Cofimo  della  lua  Virtù,  per  poter  retillereall'urto  di  sì  fatte  tra- 
verfie,  e  il  Pontefice  Pio  i/^.  per,  confolarlo,  creò_pofcia  Cardinale 
nel.dì  fci.  di.  Gennaio  dell'anno  icgucnte,  Ferdinando  altro  di  lui  Fi- 
glio ,  tuttoché  appena  giunto  all' età  di  quattordici  anni .  Ma  non 
andò  fenza  affanni  lo  Itcllb  Pontefice  nell'anno  prefente.  Grande  era 
•  l'amore,  ch'egli  portava  a  i  due  luoj.  Nipoti  Borromei,  cioè  al  Conte 

Federigo,  e  a\  Cardinale  Carlo,  e  fel  meritavano  elfi  per  le  loro  Virti^i . 
Ad  iilanza  del  Re  Cattolico  avea  il  Papa  reltituito  a  Marcantonio  Ci- 
Janna  tutte  le  .Terre,  a  lui  tolte  dal  Pontefice  predecelTore,  e  in  tal 
occafione  data  in  moglie  al  Figlio  d'elfo  Colonna  una  Sorella  del  fud- 
detto Conte  Federigo.  All'incontro  il  Re,  per  non  lafciarfi  vincere 
in  gcnerofità,  avea  donato  al  Conte  Federigo  il  Màrchefato  o  fia  Du- 
cato d' Oira  nel  Regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  Corte,  con  afle- 
gnargli  anche  una  penfione  annua  di  alcune  migliaia  di  Scudi  fopra 
la  gabella  della  fera  di  Calabria,  con  altre  promelTej  e  firailmentc 
un'altra  penfione  di  dodici  mila  feudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  fra- 
tello fopra  r  Arcivefcovato  di  Toledo.  Ma  prefo  nel  Novembre  elfo 
Conte  Federigo  da  quella  infermità,  che  dicemmo  diffufa  per  1'  Ita- 
lia, termino  la  carriera  del  vivere  fuo  con  molto  dolore  del  Papa, 
che  vide  sfafciati  in  un  momento  i  fuoi  difegni  dalla  volubilità  delle 
cofe  umane.  Servì  la  perdita  del  giovane  fratello  al  Cardinal  Carlo, 
per  maggiormente  metterfi  nella  via  de'  Santi  .  Attefe  in  queft'  anno 
y  Imperador  Ferdinando  a  ftabilire  il  Figlio  Majfimiliano  nella  fucccf- 
fione  de' Regni,  e  della  Dignità  fua.  li  fece  coronare  Re  di  Boemia, 

e  pò- 
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e  pofcia  nella  Dieta  de  gli 'Elettori  in  Francoforte  ottenne  f  che  fofTe  EaAVoIg. 
nel  dì  if.  d'Otobre  proclamato  Re  de'  Romani  .  Li  fua  Corona-  ANN0156Ì. 
Zione  venne  poi  folcnnizzata  nel  di  ^o.  di  Novembre,  e  fu  anche 
neiranno  fcgucnte  a  lui  conferita  la  Corona  del  Regno  d'Ungheria, 
Erano  intanto  occupati  i  pcnfieri  di  Papa  Pio  IV.  dalla  grand' Opera 
del  Concilio  di  Trento,  che  profeguiva  con  vigore,  ma  inficmc  con 
continui  dibattimenti  per  le  Precedenze  de  gli  Ambafciatori,  fpediti 
colà  da  i  Re  e  Principi  feguaci  della  Chiefa  Cattolica.  Contuttociò 
non  lafciava  egli  di  accudire  a  migliorare  il  governo  di  Róma  ,  con 
avere  fpczialmcnte  m  quell'anno  regolata  la  forma  de'Giudizj,  affin- 
chè non  S  tiraffero  troppo  in  lungo  le  liti.  Riformò  ancora  la  Cor- 
te, la  faera  Penitenzieria,  e  i  Notai  della  Camera  Apoftolica,  e  pub- 
blicò iwiche  una  Riforma  intorno  al  Conclave.  Erano  rertate  guaftc 
dall'antichità  le  celebri  Terme  di  Diocleziano  Imperadore.  Egli  le 
convertì  m  una  Chiefa  e  Moniftcro,  e  ne  diede  il  poflefTo  a  i  Mo- 
naci Cer^ofini .  Ordinò  ancora,  che  i  Titoli  delle  Chiefe  e  delle  Dia- 
conie, alTegnati  a  i  Cardinali,  giacché  per  la  vecchiaia  non  meno,  .. 
che  per  la  negligenza  de' precedenti  Porporati,  erano  andati  in  rovi- 
na, fi  riparaffcro:  cole  tutte,  che  renderono  fcmpre  più  gloriofo  il 
di  lui  Pontificato. 

Anno  di  Cr  isTO  MDLxiii.  Indizione  vi. 
di  Pio  IV.  Papa   y.. 
di  F  E  R  D I N  A  N  D  o  I.  Impcradorc  6» 

GRan  difputc  e  difTenfioni  si  "di  precedenza,  che  di  Riforma,  oc-  - 
coderò  in  quell'anno  nel  Concilio  di  Trento,  mofTe  in  parte 
dall'Oratore  Spagnuolo,  da  i  Franzefi,  e  da  gl'Imperiali,  che  ten- 
nero in  qualche  inazione  quc' Padri .  Colla  pazienza  nondimeno  e  colle 
buone  maniere  de' Cardinali  Legati  tutto  fi  andò  fuperando.  Ma  nel 
dì  z.  di  Marzo  rcltò  conturbata  tutta  la  facra  AfTemblea  per  la  morte 
di  Ercole  Cardinal  Ganzatila  ^  Ti  cui  tenne  dietro  nel  di  17.  dello  ftelTo 
Mele  il  Cardinal  Girolamo  Seripande .  Erano  amendue  Legati  a  latere 
del  Papa,  e  perfonaggi  per  la  Pietà,  per  la  Dottrina,  e  per  la  Pru- 
denza di  un  merito  incomparabile.  In  luigo  d'effi  fpcdi  il  Pontefice 
da  Roma  due  altri  inlrgni  Porporati,  cioè  Giovanni  Morene  Milanefe, 
che  vedemmo  sì  makraitaro  da  Papa  Paolo  IV.  e  Bernardo  Nava- 
giere  Veneziano.  Continuarono  anche  dipoi  i  coniraftr  dalla  parte  de* 
i'ranzefi,c  dell' Imperadore.  Pure  col  divino  aiuto  profcguì  vigoro-  • 
famentc  il  Concilio,  e  più  che  mai  fi  ftefero  Decreti,  riguardanti  il 
Dogma  egualmente,  che  la  Difciplina  Ecclefiallica  .  Per  tanta  dimora 
iti  Trento  erano  per  la  maggior  parte  itanchi  i  Padri  .  Intervennero 
allora  altri  motivi,  per  li  quali  nel  Me!"e  di  Novembre  fi  cominciò 
a  trattare  di  terminar  quella  gran  funzione:  al  che  A  trovarono  ri- 

pugoaa- 
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Eh  ^  Volg.  pugnanti  gli  Spagnuoli .  Ma  venuto  avvifo  che  fui  fine  di   Novcm- 
A«i«ois63.  bre  era  fiato  prefo  il  fommo  Pontefice  da   un   pericolofo   accidente, 
per  cui  fi  dubitava  di  fua  vita,  tale  fcompiglio  entrò  per  quello   ia 
quella  facra  adunanza,  che  1' Ambafciatore  del  Re  Cattolico  -fi  diede 
per  vinto,  e  confentì,  che  fi  proponefle  il  fine  del  Concilio.  Tornò 
il  Papa  da  lì  a  non  molto  a  goder  buona  lanità .  Ora  dopo  avere  il  con- 
feflo  de' Padri  fmaltiti  con  indicibil  diligenza  varj  punti  di  Dogma  e  di 
Riforma, che  reftavano  a  farfij nella -Seffione  ventcfima  quinta  ebbe  fine 
nel  di  quattro  di  Dicembre  il  facroianto   Concilio  di  Trento  :   Con- 
cilio, a  cui  intervennero  i  più  dotti  Vefcovi  e  Teologi  di  tutti  i  Re- 
gni Cattolici,  e  che  fuperò  tutti  gli  altri  precedenti  per  l'ampia  e- 
fpofizione  della    Dottrina  della  vera  Chiefa,   e   per  la  correzione   e 
riforma    di    aflaiflìmi    punti  fpettanti   alla    Dilcipiina     Ecclefiaftica. 
Tanti  abufi,  che  da  lì  innanzi  ceflarono,  tanta  emendazione  e  muta- 
2Ìon  di  coftumì  nell'uno  e  nell'altro  Clero,  e  il  prefente  bell'afpetto 
della  Chiefa  di  Dio  tanto  ne' Pallori  di  fublirae  grado,  che  dell'or- 
dine inferiore,  troppo  diverfo  da  quello,  in  cui  fi  trovava  efla  Chie- 
fa, allorché  Dio  permife  la  nafcita  di  tante  Erefie  nel  Settentrione, 
per  gaftigo  noftro,  e  molto  più  per  gaftigo  di  chi  fi  ribellò  alla  Re- 
ligione de'fuoi  Maggiori:  tutto  quello  lo  dobbiam  riconofccre  da  quel 
benedetto  Concilio,  che  poi  fu  folennemente  confermato  dal  Roma- 
no Pontefice,   ed   accettato  almeno   per  quello,   che  appartiene  a  i 
Dogmi,  da  tutta  1'  Univcrfità  de'  Cattolici.  Mifericordia  di   Dio  fu 
ancora,  che  in  tal  congiuntura  fedéfle   nella  Cattedra  di   San   Pietro 
un  Pontefice  di  buona  volontà,  e  che  i  grandi  affari  della  Santa  Sede 
follerò  principalmente  appoggiati  alla  mente  diritta,  all' indefeflb  zelo, 
v.  alla  Pietà  fingnlare   del   Cardinal  Carlo   Borromeo,  primo   Minillro 
della  facra  Corte,   che  a  gloria  di  Dio,  e  a  beneficio  della  Repub- 
blica Criltiana  traile  a  fine  quella  memoranda  imprefa.  Fu  egli  anche 
il  primo  a  dar  buon  efempio  a  gli  altri,   con   feveramente   riformare 
la  propria  Corte.  Erano  ftati  invitati   ad  efl'o   Concilio  anche  i  Pro- 
leftanti.  Niun  d'elfi  vi  volle   intervenire,   perché  avrebbero   pretcfo 
di  dare  e  non  già  di  rice-verc  la  legge.  Però  prima  di  quell'anno,  e 
molto  più  dappoi,  fi  fcatenarono  con  varj  Libri  contra  del  Concilio 
fuddetto,  vcndicandofi  in  quella  maniera,  che  poterono,  de  gli  Ana- 
temi contro  di  lor  profferiti.  Ma  é  da  fperare  nella  Clemenza  di  Dio, 
che  verrà  un  dì ,  in  cui  fi  faneran  quelle  piaghe .  E  certamente  que- 
llo ha  da  eflere  uno  de  i  defiderj  di  chiunque,  fia  Cattolico,  fia  d'al- 
tra credenza,  purché  profeflì  la  fanta  Religione  di  Gesù  Crillo,  con- 
dennatrice  de  gli  Scifmi . 

In  quell'anno  ancora  grave  danno  rifentirono  le  marine  dell' Ita- 
lia da  i  Corfari  Barbarefchi,  e  fpezialment«  quelle  di  Napoli.  Dra- 
gut  Rais,  fuggito  dall' afledio  di  Orano,  comparve  colà  con  tutte  le 
fue  forze,  e  gli  riufci  di  prendere  fci  Legni  di  Crifliani,  che  s'erano 
fpiccati  da  quel  Porto  col  carico  di  molta  gente  e  merci.  Ad  una 
d'«fli  il  difperaio  Capitano  Vincenzo  di  Palquale  Ragufeo  diede  il 

fuoco 
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fuoco,  mandando  in  aria  e  in  acqua  tutte  le  robe  e  famiglie,  che  Era  Voi», 
quivi  fi  trovavano.  Dragut  per  tale  rifoluzione  gli  fece  poi  tagliare  Ann-»ij6> 
la  tefta.  Era,  diffi,  (tato  ne' giorni  addietro  alTcdiato  fieramente  Ora- 
no da  i  Mori,  al  foccorfo  della  qual  Fortezza  uccorfero  anche  le  Ga- 
lee di  Napoli 5  e  ben  fapea  Dragut,  che  Napoli  fi  trovava  allora  fen- 
za  Galee  da  difcfa.  Il  perchè  l'orgogliofo  liarbaro  giunfe  fin  lotto 
Ghiaia  con  ifperanza  di  coglier  ivi  la  Marchcfa  del  Vafto,  la  quale 
per  buona  fortuna  non  vi  fi  trovò,  e  però  folamcntc  fece  fchiavi  al- 
quanti Criftiani,  che  il  Viceré  da  lì  a  poco  rifcattò .  Alle  code  ezian- 
dio della  Puglia,  dell'  Abbruzzo,  del  Genovcfato,  fecero  quefti  mafiia- 
dicri  delle  aipre  vifitc .  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de' Popoli;  ma 
niun  provvedeva,  ecccttochc  i  Cavalieri  di  Malta,  i  quali  fempre  in 
corfo  recarono  bensì  non  pochi  danni  alle  Terre  de' Turchi,  ma  fen- 
za  foUievo  di  quelle  de' Criftiani.  Dalle  civili  guerre  fu  in  queft' an- 
no parimente  lacerata  la  Francia,  dove  gl'inquieti  e  perfidi  Ugonotti  ^ 
fecero  afiafiìnare  ed  uccidere  il  valorofo  Duca  di  Guifuc,  Capo  della 
parte  de' Cattolici .  In  Ifpagna,  giacché  il  Re  Filippo  IL  non  poteva 
aver  fucceffione  dalla  fluova  Tua  Moglie,  Sorella  del  Re  di  Francia, 
ed  era  per  altra  parte  maliiTimo  contento  dell'unico  Tuo  Figlio  Don 
Carlo ^  giovane  di  cexveUo  torbido:  egli  defidcrò,  che  Majp.miliano  II. 
Re  de'  Romani  fuo  Cugino  inviafle  alla  Corte  di  Madrid  i  di  luj  due 
Figli  Ridolfo  ed  Erneflo  Arciduchi,  acciocché  apprcndtffero  i  cottu- 
mi  de  gli  Spagnuoli,  e  per  ogni  bifogno  potcfiero  foftenere  la  Cala 
d' .^uftria  nella  Monarchia  di  Spagna.  Paflafono  quelli  due  Principi 
verfo  il  fine  dell'anno  per  Milano,  e  andarono  dipoi  ad  imbarcarfi  a 
Nizza,  con  ricevere  dapertutto  diftinti  onori. 

Ad  cfla  Città  di  Milano  tentò  in  queft'anno  il  Re  Cattolico  di 
fare  un  regalo,  con  volere  introdurre  colà  l'inquifizione  all'ufo  dì 
Spagna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de' Cardinali  ripugnaiTe  a  tal 
novità,  pure  il  Papa,  a  cui  premeva  di  non  disguftare  un  sì  potente 
Re,  fi  lafciò  vincere,  e  condifccfe  a  si  fatta  iltanza  .  Efpolta  dal 
Duca  di  Sejfa  Governatore  a  i  Milanefi  la  volontà  Reale,  gran  com- 
mozione fi  lyegliò  nella  Nobiltà  del  pari,  che  ne' Popolari,  affai  in- 
formati dell' odiatiflìmo  rigore  dell' Incjuifizion  di  Spagna,  e  come  fotto 
colore  di  punir  le  colpe  di  chi  era  mifcredente  nella  Fede,  per  al- 
tri delitti  ancora  o  veri  o  pretefi  fi  facevano  fegrete  giuftizie  o  ven- 
dette a  piacimento  del  Principe.  Però  tutti  animofamente  rifpofero 
d'cffcre  buoni  Cattolici,  e  non  trovarfi  fra  loro  Ebrei  finti  Criftiani, 
come  in  Ifpagnaj  né  effervi  motivo  alcuno  di  mutar  l'ordine  già  pre- 
fcritto  e  dilcreto  di  quel  Tribunale  in  Italia,  e  che  perciò  non  com- 
portcrebbono  una  sì  eforbitantc  gravezza.  Poco  mancò,  che  non  fi 
veniftc  ad  una  follevazione,  e  non  fi  rinovaflc  la  fcena  Succeduta  ne 
gli  anni  addietro  per  quefto  medefimo  tentativo  in  Napoli .  Il  faggio 
Governatore,  veggendo  gli  animi  si  mal  difpoftì,  calmò  con  buone 
parole  il  lor  movimento,  e  promife  di  fcrivere  in  favore  d'effi  al  Pon- 
tefice e  al  Re .  Cosi  fece  egli ,  ne  più  fi  parlò  di  quefto  affare .  Per 
Xom.  X.  V  V  firaiU 
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Era  Voi?,  fìmili  fofpetti  forfè  ancora  nell'anno  feguencc  non  lieve  alterazione  nel 
AKN01JÓ3.  Popolo  di  Napoli,  troppo  alienn  dall' arnmectere  anche  la  fola  ordi- 
naria Inquifizionc,  che  fi  pratica  in.  tante  Città  d'Italia  per  unico, 
bene  della  Religione.  Erafi  da  qualche  tempo  cofHtuito  capo  di  ban- 
diti nella  Calabria  un  certo  Marco  da  Cotrone,  e  concorrendo  a  codui 
la  feccia  di  tutti  i  malviventi,  arrivò  U  fua  baldanza  a  prendere  il  titolo 
di  Re  onde  era  comunemente  appellato  il  Re  Marcone.  Itifellava  egli 
tutte  le  Itrade,  fpogliava  i  pafTaggicri,  metteva  in  contribuzione  le  Vil- 
le, vendeva  anche  ipoveri  Criftiani  a  i  Coi  fari  Barbarcfchi.  Spedì  il 
Viceré  di  Napoli  contra  di  quegli  aflTafllni  alcune  corapag,nJe  di  Spa- 
gnuoli,  che  vi  rimafero  o  morti  o  prigioni.  Fu  d'uopo  d'inviarvi  dipoi 
circa  due  mila  fanti  e  cavalli  fotto  il  comando  di  Fabrizio  Pignaielii 
Marchefe  di  Cerchiero,  la  cui  induftria  feppe  fparpagliare,  e  poi- ridurre 
a  nulla  quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò  in  quefl'anno  dalla  Corte  di 
Madrid  a  Firenze  Don  Fraacefco  pvìmogen'ao  del  Duca  Cofimo .  Irritato 
V  Imperador  Ferdinando  dello  fprezzo  (ìnquì  mollrato  da  i  Genovefi 
della  fua  fentenza  nella  caufa  del  Finale,  pubblicò  in  queft'anna  un 
duro  Decreto  contra  di  quella  Repubblica,  la  quale  perciò  ricorfe  al 
Re  di  Spagna  per  placarlo.  Durarono  poi  le  diflenfioni  de' Finalini,. 
finché  nel  ifyi.  il  Duca  d"  Alburquerche  Governaror  di  Milano  andò, 
a  mettere  prefidio  Spagnuolo  nel  Finale,  Terra,  che  fu  poi  nell'an- 
no ifyS.  venduta  dal  Marchefe  Sforza  Andrea^  ultimo  di  quella  Li- 
nea, al  Re  Filippo  li.  il  cui  fuccelTore  Filippo  III.  nell'anno  i6ip., 
oe  ottenne  1' Inveftitura  da\V  Imperadore  Mattiai. 

Anno  di  Cristo  mdlxiv.  Indizione  vii.. 
di  Pio  IV.  Papa  6. 
di  Mass  i  m  i  l  i  a  n  o.  II.  Imperadore  i.. 

NON  tardò  il  Pontcffce  Pio  IV,  a  far  conofcere  il  fuo  zelo  per 
l'efecuzione  de  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento.  Gravidìmi 
difordini  erano  proceduti  in  addietro  dall'afTcnza  de'  Vefcovi  dalle  loro 
Diocefi,  e  s'era  anche  difputato  forte  in  cflb  Concilio,  fé  la  Refi- 
denza  de'Pallori  fofle  di  Gius  Divino,  con  riconofcerne  almeno  la 
fomma  importanza.  Molti  d'cfli  Vefcovi  fc  ne  (lavano  in  Roma  im- 
piegati in  varj  ufizi,  ed  aflaiflìmi  altri  nelle  Corti  de' Principi,  intenti 
a  i  proprj  vantaggi,  e  poco  o  nulla  a  quel  delle  loro  Chicle  .  Co- 
ftrinfc  il  Papa  gli  abitanti  in  Roma  a  tornarfene  alle  loro  Greggie^ 
C  chi  avca  piìi  d'un  Vefcovato,  fu  obbligato  a  contentarfi  d'un  fo- 
lo:  da!  che  fegui  una  gran  mutazione  in  Roma.  Comincioflì  ancora 
a- procedere  con  pcfatezza nell'elezione  de' Vefcovi,  fccgliendofi  que* 
foli,  che  aveano  per  sé  la  raccoraandazìon  de' buoni  coftumi  e  del 
iiapere:  tutte  provvifioni,  che  riacccfcro  fra' Popoli  l'ardore  della  Rc- 
Ug,ione,  e  tecero  a  poco  a  pococeflat  la  depravazion  dc'coftuxri  noa 
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folo  nel  Clero,  ma  anche  ne' Secolari.  Al  che  parimente  non  poco  Er*  Vo!». 
corribuirono  colle  lor  fatiche  ed  efcmpli  i  nuovi  Ordini  Religiofi  Annoij'^^, 
dc'Teatini,  Gcfuiti,  e  la  Congrfgazion  dell'Oratorio  di  Filippo  Ne- 
ri, che  in  quelti  tempi  cominciò  a  fiorire  .  E  perciocché  nel  Concì- 
lio fuddctto  era  Hata  decretata  l'erczion  de'Seminarj  de' Chetici,  il 
Pontefice  ordinò  la  fiibbriea  del  Seminario  Romano,  che  riufcì  bea 
riguardevole,  e  ne  diede  poi  la  cura  a  i  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù.  Donò  anche  generolamcntc  alla  Repubblica  di  Venezia  il  Pa- 
lazzo di  San  Marco,  già  fiibl)ricato  in  Roma  da  Papa  Paolo  li.  Ma 
una  disgullofifiìma  briga  tormentò  in  quell'anno  elio  Pontefice j  im- 
perciocché nata  nel  precedente  una  gravifiìma  gara  .  fra  i  Miniilri  di 
Francia  e  Spagna  a  tagicn  della  Precedenza,  per  cui  anche  nel  Con- 
cilio di  Trento  s'era  caldamente  difputato;  il  Papa  non  ofava  deci- 
dere, conofccndo  incvitabil  cofa,  che  la  decifione  fi  tirerebbe  dietro 
la  nemicizia  di  chi  reftava  al  di  fotto,  laddove  egli  dcfiderava  xii  ftar 
bene  con  tutti.  Furono  perciò  prefi  varj  fpedicnti,  ma  niun  d' cfii 
piacendo  alla  Corredi  Prancia,  anzi  facendo  il  Re  Criftianifiìmo  afprc 
doglianze  e  minaccie,  Papa  Pio  ai  riflettere,  che  in  tempi  tanco  pe- 
ricolofi,  ne 'quali  avca  tanta  forza  ed  anche  fortuna  in  Francia  il  par- 
tito de' Calvinifti,  non  conveniva  efaccrbar  quella  Corona:  fi  dichiarò 
in  favore  dell' Ambafciator  Franzefe.  E  tanto  più  prefc  animo  a  far 
quello  palio,  perchè  1' aveano  prevenuto  i  Veneziani,  e  fi  dovca  fpc- 
rare,  che  il  piilfimo  animo  di  Filippo  li.  confiderate  le  circoftanze 
prefenti,  troverebbe  non  ingiufto  il  procedere  della  Corte  di  Roma, 
iìccome  in  fatti  avvenne  . 

Giunfe  in  quell'anno  a  morte  nel  dì  if.  di  Luglio  dopo  lunga 
malattia  Ferdinando  I.  Imperadore^  Principe  lommamente  pio,  e  lo- 
datifllmo  per  le  Tue  gloriole  azioni.  Ebbe  per  fucccfibre  nelT  Augu- 
ftal  Dignità  Majfimtliatio  li.  fuo  Figlio,  già  Re  de' Romani,  d'Un- 
gheria e  Boemia,  a  cui  tolto  con  rompere  la  Tregua  precedente, 
moflc  guerra  il  Vaivoda  di  Tranfilvania,  afllftito  da' Turchi.  Grande 
armamento  di  Galee  e  Navi  fatto  fu  nel  prefente  anno  per  ordine 
del  Re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia,  e  Genova.  Come  una  fpina  ne 
gli  occhi  flava  ad  eflo  Re  il  Pegncn,  cioè  il  falTo  di  Vclez,  fcoglio 
altillìmo  nelle  colle  di  Baiberia,  vcrfo  lo  ftrctto  di  Gibilterra,  su 
cui  ftando  alla  vedetta  i  Corfari  AfFricani,  e  fcoprcndo  da  lungi  i 
Legni  Criltiani,  che  ufcivano  de' Porti  di  Spagna,  o  altrimenti  ve- 
leggiavano pel  Mediterraneo,  erano  pronti  colle  lor  Fulle  e  Galeotte 
per  volare  ad  aflalitli  e  predarli.  Dato  fu  il  comando  di  quella  Flotta 
a  Don  Garzia  di  Toledo,  figlio  del  fu  Viceré  di  Napoli.  Vi  concor- 
rerò le  Galee  di  Malta,  di  Firenze,  di  Savoia,  di  Portogallo,  talché 
l'Armata  arrivò  ad  ottantafettc  Galee,  oltre  a  una  gran  quantità  di 
Legni  da  carico.  Galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul  fine  d'Agolto 
giunfe  al  fuddetto  Pcgnone  quello  potente  sforzo  de'Crilliani,  e  in 
poco  tempo  s'infignori  di  quel  pollo,  dove  poi  furono  lafciati  di 
prefidio  ottocent»  fanti .  Fece  nel  mcfc  di  Giugno  del  prcfcntc  anno 
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EnAVolg.  una  rara  rifoluzione  Coftmo  Duat  di  Firenze.  Alcuni  incomodi  di  fa- 
Annoij64.  nità  aveva  egli  patito,  e  però  sì  per  proprio  follievo,  eonie  per  ad- 
deftrare  il  Principe  Don  Francefco  fuo  primogenito  al  maneggio  de 
gli  affari,  cedette  a  lui  il  governo  de  gli  Stati.  Era  allora  il  Prin- 
cipe in  età  di  ventiquattro  anni,  e  la  prudenza  ed  attivista  Tua  l'a- 
veano  già  fatto  conofcere  per  abiliflìmo  a  quello  pcfo.  Rifervò  a  sé 
Cofimo  il  titolo  e  la  Dignità  Ducale,  e  da  lì  innanzi  fi  ridufie  co- 
me ad  una  vita  privata,  prendendo  diletto  delle  Ville  e  de'  Luoghi 
folitarj  .  Gran  ribellione  intanto  bolliva  in  Corfica,  dove  que*  Popoli 
fi  moilravano  mal  foddisfatti  del  governo  de'Gcnovcfi,  come  ancora 
è  avvenuto,  e  piti  ftrepitofamente,  di  nuovo  a  dì  noltri.  Capo  de' 
ribelli  era  un  Sampiero,  «omo  fiero  di  quella  Nazione,  il  quale  an- 
corché aveflc  mefTo  in  rotta  tre  mila  foldati  Genovtfi  fpediti  eontra 
di  lui,  pure  perchè  gli  mancavano  forze  da  tentar  cofc  maggiori  da 
perse,  fece  almeno  quanto  potè  per  muovere  qualche  Principe,  che 
afTumeffe  l'acquifto  di  quell'Ifola,  ma  fenza  trovarne  alcuno.  Tanto 
innanzi  andò  quell'izza,  che  protcftarono  que' folle  vati  di  volerfi  più 
torto  dare  a' Turchi,  che  tornare  all'ubbidienza  della  Repubblica  di 
Genova:  precipitofo  configlio,  che  fi  è  fatto  udire  anche  ne'  tempi 
nofiri.  In  mano  d'eflì  Genovcfi  rcftavano  le  principali  Fortezze,  e 
riufcì  loro  di  ripigliar  Portovecchio  coli' aiuto  dell'Armata  Spagnuola^, 
f  «he  ritornava  dalla  conquida  del  Pcgnone. 

Anno  di  Cristo  mdlxv.  Indizione  vi  ir», 
di  Pio  IV.  Papa  7. 
di  M  A  s  s.  I  M  I L  i  A  Ko.  II.  Imperadore  r.. 

Avvenimento  fopra  modo  (Trrano  parve  1'  cfTcrfi  nel  Gennaio  di 
quell'anno  fcoperta  una  congiura  eontra  del  Pontefice  Pio  IV". 
il  quale  manfucto  e  clemente,  non  odio,  ma  amore,  cercava  pur  di 
rifcuotcre  da  ognuno  j  né  certamente  alcun  danno  o  difpiaccre  avca 
recato  a  chi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita.  Fu  efia  cofpirazione  tra-^ 
mata  da  Benedetto  Accolti,  Figlio  dclfu  Cardinale  yicceiti,  ed  in  effa 
concorfero- il  Conte  Antonio  CanofTa,  Taddeo  Manfredi,  il  cavalier 
Pelliccioni,  Profpero  Pittorio,  ed  altri,  tutti  gente  di  mala  vita,  e 
gente  fanatica,  come  da  i  fatti  apparve.  Fu  creduto,  che  1'  Accolti. 
coU'eflere  ftato  a,  Genevra,  avcirc  ivi  bevuto  non  folamcnte  il  ve- 
leno dell'empie  opinioni,  ma  eziandio  le  fantaftichc  immaginazioni,, 
ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere  ne' complici  fuoi.  Cioè,  diceva  egli, 
che  uccifo  il  prcfentc  Papa,  ne  avca  da  venire  un  altro  Divino,. 
Santo,  ed  Angelico,  il  qual  farebbe  Monarca  di  tutto  il  Mondo.  E 
buon  percoftoro,  perchè  bel  premio  aveano  da  riportare  di  sì  orrido 
fatto.  Al  Conte  Antonio  dovca  toccale  il  dominio  di  Pavia;  quel  di 
Cremona,  al  Manfredi}  al  Pellicicac  quello  della  Città  dell'Aquila; 
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e  cosr  altre  (rgnorie  a  gli  altri.  Per  conofcerc  meglio  1'  illufione  e  En  k  Valg. 
Icggiciezz^  delle  lor  tcftc,  baderà  faperc,  che  fi  prepararono  al  mi-  Ann«1565. 
sfatto  colla  Confcffion  de' loro  peccati,  tacendo  nulladimeno  l'empio 
facrilegio  ed  omicidio,  che  difcgnavano  di  commettere.  FilTato  il  gior- 
no, (i  prtfentò  una  mattina  a' piedi  del  Pontefice  l'Accolti  col  pu- 
gnale preparato  all' imprcfaj  ma  forprefo  da  timore,  nulla  ne  fece. 
Nata  perciò  lite  fra  1  Congiurati,  il  Pellicione,  per  falvar  la  vita, 
andò  a  rivelare  il  già  fatto  concerto.  Tutti  furono  prcfi,  e  per  quanto 
eo  i  tormenti  e  colle  lufingbe  fi  proccurafle  di  trar  loro  di  bocca,, 
ehi  gli  avefie  (edotti  ed  incitati  a  sì  cfecranda  azione,  nulla  fi  potè 
ricavarne,  fé  non  che  l'Accolti  fofteneva  d'aver  parlato  di  ciò  con 
gli  Angeli  ,  i  quai  certamente  non  doveano  efiere  di  quei  del  Para- 
difo .  Furono  coftoro  pubblicamente  tormentati  per  la  Città,  e  poi 
tolti  dal  Mondo.  L*^ Accolti  Tempre  ridendo  fra  i  tormenti,  aflai  di- 
moftrò,  che  fi  trattava  di  gente,  che  avea  lefo  il  cervello,  e  forfè 
meritava  più  la  carità  d'efler  tenuta  incatenata  in  uno  Spedale,  che 
il  rigore  di  un  capcftro .  Per  afiìcurarfi  nondimeno  il  Papa  da  altri  fi- 
mili  infilili,  dcfiinò  al  Palazzo  Papale  la  guardia  di  cento  Archibu- 
fieri .  Confermò  parimente  l'ordine  da  lui.  fatto  nel  ifdz.  che  non 
dovcfTero  godere  franchigia  i  Palazzi  de  i  Cardinali,  né  de  gli  Am- 
bafciatori  cfe' Principi,  affinchè  non  fcrviflero  di  rifugio  a' malviventi. 
Proibì  pofcia  fotto  varie  pene  a  i  Nunzj  Pontifizj  di  procacciarfi  Let- 
tere di  raccomandazione  da  i  Principi,  o  di  valcrfi  di  quelle,  che  cflì 
fpontaneamentc  efibificro.  Fece  in  oltre  nel  dì  undici  di  Marzo  la 
promozione  di  molti  Cardinali,  la  maggior  parte  perfone  di  gran  me- 
rito, e  contofiì  tra  cfie  Ugo  Boncompagno  Vefcovo  di  Bologna,  che 
fu  poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore,  maflìmamentc  all'Italia ,  diede  in  queft'Anno  il 
tuttavia  vivente  e  feroce  Sultano  de' Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli 
da  molto  tempo  le  dita  per  li  continui  infulti,  che  fàceano  alle  fue  na- 
vi e  Terre  i  Cavalieri  Gcrofolimitani  di  San  Giovanni,  chiamati  gli 
Ofpitalarj  j  però  venne  alla  determinazione  di  levar  loro  l' Ifola  di  Mal- 
ta, da  lui  chiamata  nido  de'Corfari  Crilliani.  Stupendo  fu  ilfuo  ar- 
mamento perchè  giunfe  a  ducento  quaranta  vele,  fra  le  quali  fi  con- 
tarono cento  fcfiantotto  Galee  con  copiofa  quantità  di  gente  da  sbar- 
co e  d'artiglierie.  Simile  Armata  di  mare  non  avea  mai  fatta  in  ad- 
dietro la  Potenza  Ottomana .  General  di  Terra  fu  Muftafà  Bafsà  :  Ge- 
neral di  Mare  Pialy  Bafsà  Unghero  rinegato.  Andò  ancora,  ma  cardi, 
ad  unirfi  con  loro  il  famofo  Corfaro  Dragut  Rais  colle  fue  Galeotte 
e  foldati .  Certificati  intanto  del  barbarico  difegno  Don  Garzi»  di  Te- 
ìeào  Viceré  di  Sicilia,  e  il  generofo  gran  Maftro  di  que' Cavalieri 
Giovanni  Faktta,  aveano  provvedutala  Città  di  Malta  di  tutto  il  bifo- 
gncvole,  per  foftenerc  un  afiedio.  Nel  dì  18.  di  Maggio  a  vifta  di 
^uell' Ifola  comparve  la  formidabii  Flotta  Turchefcai  ed  allora  tutti 
j  combattenti  Criftiani  con  fommo  coraggio,  e  inficme  allegria  cor- 
fero  ai  polli  lor  dcftinaii,  contando  per  fortunata  la  lor  vita,  fc  la. 
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lRAY««g.  fpendevano  per  difefa  della  Fede  e  della  Patria.  Erano  intorno  a  fei 
ANNoi^éf.  u^iia  1  difenfori,  cioè  cinquecento  novanta  Cavalieri,  quattro  mila 
Maltefi,  e  mille  e  cinquecento  ioldati,  e  forfè  piìi,  tra  Italiani,  Fran- 
zefi,  e  Spagnuoli.  XTom'mciarono  i  Turchi  a  battere  con  molti  pezzi 
di  groiTa  artiglieria  il  Callello  di  Sant'Ermo,  pofto  nella  Jingua  d» 
Terra,  che  guarda  i  due  Porti  dciriroia,e  poi  vennero  a  furiolì  af- 
falti,  che  colarono  loro  gran  perdita  di  gente,  e  in  unod'eflì  colpi- 
to il  <-^orfaro  Draguc  rallegrò  aflaiffimo  i  Crilliani  colla  fua  morte. 
Nel  dì  21.  di  Giugno  reftò  prefa  la  fuddetta  Fortezza,  e  trucidato 
chiunque  era  fopr-avivuto  alla  forte  difefa.  Si  accinfc  dipoi  Multafà 
all'affcdio  della  Fortezza  di  San  iVlichelci  nel  quai  tempo,  cioè  adi 
iz.  di  Luglio,  venne  a  rinforzarlo  il  Bei  d' Algitri  con  veniifcite  Le- 
gni,  fu  i  quali  erano  piti  di  mila  uomini  da  guerra. 

All'incontro  fped.to  di  Sicilia  il   Maftro  di  campo  Robles  con 
quattro  Galee,  paflando  arditamente  quafi  per  mezzo  i  nemici,  sbar- 
cò nell'Ifola  fecento  fanti,  rinforzo  che  recò  non  lieve  riftoro  a  gli 
aflcdiati .  Frequenti   e  fanguinofifllmi  furono  gli   aflalti  dati  a   quella 
Fortezza  da  i  Turchi,  e  già  le  loro  trincee  erano  arrivate  fotto  le  mu- 
ra, e  fi  lavorava  di  minej  quando  il  Toledo  Viceré  di  Sicilia,  dopo 
tanta  dilazione,  determinò  di  portare  all'afflitta  Città  il  promeffb  foc- 
corfo.  E  però  con  feflanta  due  Galee  giunto  nel  dì  j.  di  Settembre 
alla  parte  di  Malta  vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  foldati  eietti,  con 
vettovaglia  per  quaranta  giorni,  e  poi  fé   ne  tornò  in  Sicilia  a   pre- 
parar altri  aiuti.  Mandò  il  Bafsà  Muftafà  fei   mila  de'fuoi  a  ricono- 
fcere,  che  gente  era  quella,  e  trovò   perfone,  che  fapcano  menar  le 
mani,   perche  uccifero  forfè  mille  e   cinquecento  di  quegl'  Infedeli  . 
La  notte  fegucnte   imbarcati  i  Turchi  fecero  vela  alla  volta  di  Le- 
panto, lafciando  libera  l'Ifola  di  Malta,  ma  conquaflate  tutte  le  fuc 
Fortezze  .  Perirono  in  quell'adedio,  per  quanto  fu  creduto,  aimcn  ven- 
timila Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le  infermità.  De'Cri- 
ftiani  quattro  mila  fé  ne  contarono  cftinti  ne' combattimenti,  fra  i  qua- 
li chi  dice  ducente  quaranta,  e  chi  trecento  Cavalieri,  che  intrepidi 
fempre  in  tutte  le  fazioni  combattendo,  come  Lioni,  lafciarono  gran 
fama  del  loro  valore .  Né  minor  fu  quella  del   vecchio    gran   Maftro 
Valletta,  non  avendo  egli  in  sì  tcrribil  congiuntura  perdonato  a  fari- 
che  e  pericolo  alcuno.  Lafciò  egli  dipoi  immortale  maggiormente  il 
fuo  nome,  per  avere  aggiunta  alla  vecchia  Città  la  Città  Valletta,  e 
tanta  copia  di  fortificazioni,  che  Malta  può  oggidì  fenibrare  inefpu- 
gnabile,  o  per  dir  meglio  può  appellarfi  la  Città  più  forte  dell' Uni- 
vcifo.  Guai  all'Italia,  s'cfTa  cadea  allora  nelle  griffe  Turchefche;  pe- 
rò quanto  fu  il  terrore  d'ognuno  per  quell'afledio,  altrettanto  giubi- 
lo fi  provò  nella  fua  liberazione.  Né  già  mancò  Papa  Pio  IF.  di  fom- 
miniftrar  foccorfo  di  gente  e  dinaro  per  sì  urgente  bifogno  della  Cri- 
llianità.  Tuttavia   Don  Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  foccorfo,  ebbe  de  i  Miramur  dal  Re  Cattolico,  e  col  tempo  per- 
de il  governo  delia  Sicilia. 

Fin 
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Fin  l'anno  precedente  era  ftaro  conchiufo  il  matrimonio  dell'  Era  Volg. 
Arciduche(ra  Barbara  d'  Jjtjlria^  Figlia  di  Ferdinando  I.  Imperadore  con  Anno  1565. 
jilfonfo  IL  Duca  di  Ferrara,  e  dell' Arciduchcffa  Giovanna  à\  lei  So- 
rella minore  con  Don  Francefco  de''  Medici  Principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  dilTerirnc  dipoi  l'eiecuzionc  per  la  morte  fopragiunta  del 
fuddetco  Augullo.  Nel  dì  21.  di  Luglio  del  prefente  anno  il  Duca- 
di  Ferrara  con  grandiofo  accompagnamento  s'inviò  verfo  la  Germa- 
nia, per  vifuare  in  Infpruch  li  PrincipefTa  a  lui  deftinata  in  Moglie. 
Di  là  pafso  a  Vienna,  per  aflìftere  al  Funerale  del  defunto  Celare, 
e  ricevette  flngolari  fiiTczze  dal  novello  Imperador  MaJJìmiliano  IL  e 
da  i  due  Arciduchi  di  lui  Fratelli.  Tornato  pofcia  in  Italia  fi  diede 
a  fare  i  preparamenti  più  magnifici  per  le  Nozze  fuddette;  e  nel  dì 
20.  di  Novembre  inviò  a  Trento  il  Cardinale  Luigi  d'  EJìe  luo  Fra- 
teliOy  accompagnato  dal  Cardinal  di  Correggio^  e  da  una  comitiva  no- 
biUffima,  a  fpofare  l' ArciduchefTa  in  fuo  nome.  Inforlero  ivi  difpute 
di  preccdcnzn,  per  effervi  giunto  prima  in  perfona  il  Principe  di  Fi- 
renze,, con  pretendere  perciò,  che  feguilTc  lo  Spofalizio  fuo  avanti  a 
quello  d.l  Diica  di  Ferrara.  Ma  rapprefcntando  il  Cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell'età  nella  Principeffa  Barbara,  e  del  Grado  nel  Duca 
Alfonfo,  (tante  l'edere  quefti  Sovrano,  e  il  Medici  fuggetto  al  Pa- 
dre Duca,  s'incagliò  forte  l'affare-,  e  contuttoché  il  fanto  Cardinale 
Carlo  Borromeo^  fpcdito  colà  dal  Papa  con  titolo  di  Legato  per  ono- 
rar quelle  Nozze,  fi  adoperafle  non  poco,  per  ifmorzar  la  contefa  , 
niun  d'elfi,  volle  retrocedere.  Troncò  dipoi  Maffimiliano  Augufto  il 
gruppo  con  ordinare,  che  lo  Spofalizio  delle  due  Arciduchelle  fi  fa- 
ceflc  ne  gli  Stati  de  i  Mariti  loro  deftinati.  Il  che  fu  pofcia  pun- 
tualmente efeguito.  Intigni  felle  furono  fatte  in  Ferrara  nel  dì  quinto 
di  Dicembre,  in  cui  1' Arciduchefla  Barbara  fece  la  fua  folcnne  en- 
trata, e  parimente  ne' fuOeguenti  giorni,  elTendofi  fpezialmente  nel  dì 
undici  del  detto  Mefe  data  efecuzione  ad  un  Torneo,,  intitolato  // 
Tempio  d'  Amore,  che  riempiè  di  maraviglia  e  diletto  per  la-  novità  e 
magnificenza  dell' Anfiteatro,  delle  macchine,  e  delle  comparfe,  l'in- 
credibil  copia  de  gli  Spettatori,  accorfi  colà  anche  da  lontane  parti . 
Fra  gli  altri  merita  d'eflere  mentovato  Guglielmo  Duca  di  Mantova 
con  Leonora  d"  Aujìria  fua  Moglie,  Sorella  della  nuova  Ducheffa  dì 
Ferrara.  Era  allora  efia  Città  di  Ferrara  riguardata  qual  Maeftra  di 
quelle  Arti  Cavallerefche.  Pafsò  a  Firenze  anche  1' Arciduchefla  Gio- 
vanna, e  quivi  ancora  con  folennifllme  fede  di  mafchere  ,  conviti,, 
balli,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  felvatiche,  ed  apparati  di  fta- 
tue  e  pitture,  furono  magnificamente  celebrate  le  fuc  Nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  pìilTìmo  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
Legato  allora  della  fanta  Sede  per  tutta  l' Italia.  Ardeva  egli  di  voglia 
di  portarfi  a  Milano,  per  vifitar  la  fuaChicfa,  con  difegno  ancora  di 
tener  ivi  il  primo  fuo  Concilio  Provinciale;  e  cotanto  tcmpeftò  lo 
Zio  Pontefice,  a  cui  troppo  rincrefceva  lo  ftare  fenza  di  lui,  che  ot- 
tenne, licenza,  d' inviarfi  colà  nel  dì  primo  di  Settembre .  Vi  andò ,  ac- 
ce 1- 
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Eb»  Volg.  colto  con  incrcdlbil  allegrezza  e  divozione  dal  Popolo  Milanefe;  ce- 
Aa^nois^s.  Icbrò  il  concilio  fuddetto,  con  alloggiare  alle  fue  fpefc  i  Vcfcovi  fuf- 
'  fraganeij  pofcia  G   portò,   ficcotne  dicemmo,  a  Trento.    Accompa- 

;gnata  fino  a  Ferrara  la  DuchefTa   Barbara,   continuò   poi  il  cammino 
colla  Principeffa  di   T^fcana  fino  a   Fiorcnziiola,  dove   ricevette  un 
corriere  colla  nuova  di  grave  malattia  fopragiunta  al  Ponteficcj  e  pe- 
rò prcfc  le  pofte  verlb  Roma.  Parve,  che  in   qucU'anno   il  Papa   fi 
dipartifle  dalle  maflìme  p'.aufibili  di  governo  olF^rvate  da  lui  in  addie- 
tro, e  maffimamcnte  durante  il  Concilio  di  Trento,  di  cui   moftrava 
apprenfione.  Cioè  fi  diede  a  far  danaro:  al  qual  fine  impofe  alquanti 
nuovi  aggravj  allo  Stato  Ecclefiaitico:  maniera  comoda   per   ricavar- 
ne, ma  eziandio  per  cccittar  lamenti,  e  rifcuoterc  maledizioni.  Fece 
anche  riveder-;  i  proceffi  già  cominciati  contro  di  alcuni  Nobili,  per 
imputazion  di  varj  delitti  j  e  qucfti  furono  il  Come   Gian-Franccllo 
da  Bagno.,  e  il  Conte  Nicola  Orfino  da  Pitigliano,  a' quali  diede  gran 
travaglioj  e  fu  creduto,  che  fi  rifcattafiero  colla   moneta.    Mode   io 
oltre  lite  al  Duca  di  Ferrara,  pretendendo,  ch'egli  avcfle   fatto   più 
Sale,  che  non  conveniva,  con  pregiudizio  della  Camera   Apollolica: 
tutte  cofe  odiofe,   benché  vedile  col  manto  della  giulUzia.  E  non  è, 
già,  che  quefta  avidità  di  pecunia  gli  cniraflè  in   cuore,  per  ingraf- 
m^:,  od  innalzare  i  Parenti.  Ebbe  egli  da  focc:orrere  Malta  con  gen- 
te e  danari.;  ebbe  da  inviar  fommc  di  contante  all' Imperadorc  per  la 
guerra  raofla  dal  Tranfilvano  e  Jal  Turco.  Avea  anche  prcfo  piacere 
alle  fabbriche,  all'abbellimento  di  Roma,  a   rifarcir  le  Fortezze  e  i 
Porti  dello  State  della  Cliicfa.  Terminò  egli  in  queft'  anno  la  forti.- 
ficazion  del  Borgo  di  Roma,   di  cui  fopra  parlammo,  e  che  abbrac- 
ciava il  Vaticano  e  Caftello  Sant'  Agnolo,  ed  ampliò  il  recinto  di  Ro- 
ma da  quella  parte,  ordinando,  che  fi  chiamafie  Città   Pia  ad   cfcm- 
pio  di   Papa   Leone   IF.   che  fabbricò   la  Leonina.    Chiamafi  oggidì 
Borgo  Pio.   Cominciò  da' -fondamenti  il   Palazzo  de' Confervatori  ia 
Campidoglio,  e  rifece  il  Pjontifizio  in  eflo  fito.  Ad  ufo  Pubblico  ri- 
tnifc  la  Via  Aurelia,  e  fece  del  bene  all'altra,  che  guida  a  Campa- 
gna di  Roma.  In   benefizio  ancora  delle   Lettere  illiiul  una   nobile 
Stamperia  con  varietà  di  caratteri  anche   di   Lingue   Orientali,  e   ne 
diede  la  cura  a  Paolo  Manuzio  Letterato  di  molto  credito,  chiamato 
per  qucfto  a  Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre,  jch' io  tralafcio,  fervirono  certamente  ad 
illultrar  la  memoria  di  quefto  Pontefice.  Ma  fé  per  farle,  a  lui  foflc 
convenuto  aggravare  i  fuoi  Popoli,  ^\  può  dubitare,  fé  fia  vera  glo- 
ria quella  de' Principi,  che  fcnza  neceffità  fc  la  procacciano  colle  la^ 
grime  de'fudditi.  La  verità  nondimeno  fi  è,  chela  gravezza  di  quat- 
trocento m'ia  fcudid'oroda  lui  importa  nell'anno  prcfente,  fu  in  foc- 
corfo  dell' Imperadore  gravemente  rainacciato  da' Turchi.  Appena  ar- 
rivatQ  a  Roma  il  Cardinal  Borromeo,  ed  informato  d»  i  Medici  della 
difperata  vita  del  Pontefice,  egli  fleflb  fu  quello,  che  deftramente 
^ndò  ad  avvertirlo j  che  s'avvicinava  il  fuo  paflaggio  a  miglior  vita^, 

e  gli 
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e  gli  atlìftc  fino  all' ultimo  rcfpiro  con  altri  due  infigni  Cardinali  Sir-  Era  Volg. 
letto  e  PaUotto .  Morì  Papa  Pio  IF.  nel  dì  nove  di  Dicembre,  come  ANN01565. 
s'ha  dall' Ifcrizione  porta  al  Tuo  Sepolcro;  ma  perchè  mancò  di  notte, 
altri  fa  fucceduta  la  morte  fiia  nel  di  dieci  d'cfTo  Mere.  Non  manca- 
rono difetti  a  quello  Pontefice  (e  chi  n'è  mai  fenza?  )  ma  un  nulla 
furono  in  paragon  delle  molte  fue  Virtù  \  e  fempre  farà  in  benedi- 
zione la  memoria  fua  pel  gloriofo  compimento  da  lui  dato  al  Conci- 
lio di  Trento;  per  avere  riformati  i  Tribunali  tutti  di  Roma;  man- 
tenuta la  pace  e  l'abbondanza  ne' fuoi  Stati;  e  promofTc  alla  facra  Por- 
pora perfone  di  gran  merito  e  di  rara  Letteratura;  e  in  fine  per  ef- 
ferfi  guardato  da  ogni  eccefTo  nell'amore  de  i  (uoi,  ed  avere  a  be- 
neficio ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabbriche.  Era  egli 
dotato  di  sì  felice  memoria,  che  all' improvvifo  recitava  fquarci  de  gli 
antichi  Poeti,  Storici,  e  Giurisconfulti .  Furono  in  queft'anno  tumulti 
nel  Monferrato,  eflendofi  rivoltato  il  Popolo  di  Cafale  contra  di  Gu- 
glielmo  Duca  di  Mantova  lor  Signore.  Ma  il  Governator  di  Milano, 
a  cui  non  piacevano  quefti  femi  di  guerra,  fu  loro  addoffb  coli' armi, 
e  gli  obbligò  a  chiedere  perdono.  Durò  bensì  la  ribellione  de' Corfi, 
quantunque  contra  d' e  (fi  foiTe  fpedito  da  Genova  Stefano  Doria  con 
nuove  genti .  Ricevette  egli  una  buona  percoffa  da  que'  ribelli  ,  che 
anche  coftrinfero  Corte  colla  fua  Rocca  a  rendcrfi,  ma  egli  dipoi  la 
ricuperò.  Nel  dì  18.  di  Novembre  di  queft'anno  fi  videro  pompo- 
fiimente  celebrate  in  Bruflelles  le  nozze  di  AUJfcindro  Farnefe^  Figlio 
di  Ottavio  Duca  di  Parma  con  Donna  Maria  Figlia  di  Odoardo,  fra- 
tello di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  magnifi- 
camente condotta  m  Fiandra,  dove  dimorava  allora  eflo  Principe  colla 
Duchejfa  Margherita  Cai  Madre,  Governatrice  de' Paefi  baffi  .  Tornei, 
gioftre,  ed  altri  funtuofi  divertimenti  non  mancarono  in  quella  con- 
giuntura, tuttoché  pregni  di  mali  umori  fi  trovaffcro  in  quefti  tem- 
pi i  Popoli  di  quelle  contrade^  ficcomc  accenneremo  all'  anno  fe^ 
guente . 

Anno  di  Cristo  hdlxvi.  Indizione  ix. 
di  Pio  V.  Papa  i. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  3. 

SUL  principio  dì  queft'anno,  cioè  nel  dì  7.  di  Gennaio  fu  porto 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  uno  de' più  riguardcvoli  Pontefici  della 
Chiefa  di  Dio,  per  opera  fpczialmentc  del  piiffimo  Cardinal  Carlo  Bor- 
romeo ^  a  CUI  aderiva  il  groflb  partito  de' Cardinali,  creati  da  Pio  IV. 
fuo  Zio.  Qtierti  veramente  fulle  prime  inclinava  co* fuoi  voti  a  pre- 
muovere  il  digniflìmo  Cardinal  Morene  Milancfe.  Ma  nel  difluafc  il 
Cardinal  Michele  Ghislieri^  chiamato  il  Cardinale  Aletrandrino,  pcr^f- 
fcre  ttato  il  Morene  carcerato  fotto  Papa  Paolo  IF.  per  fofpctti  di 
Tom.  X.  X  X  Reli- 
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Ék~a  Volg.  Religione,  quafichc  non  aveffe  baftato  a  pienamente  dileguarli  una 
AjiNoijéó.  chiara  fcntenza  dell'innocenza  di  lui  fotto  il  Pontefice  Pio  IV.  el'cf- 
fcr  egli  (lato  Capo  del  Concilio  di  Trento  .  Si  rivolfcro  dunque  gli 
occhi  d'eflb  Cardinal  Borromeo  a  i  Cardinali  Sirleto^  Bancompagnt  ^ 
ed  altri  degni  fuggecri .  Ma  incontrandofi  in  cadaun  d'effi  qualche  olta- 
colo,  fifsò  finalmente  i  pcnfieri  nel  mcdefimo  Cardinale  Aleffandri- 
no;  e  tuttoché  da  più  d'uno  gli  fofle  rapprefentato  non  convenire 
ne  a  lui,  né  alle  creature  di  Pio  IV.  l'innalzamento  di  chi  ricono- 
fceva  per  fuo  Promotore  Paolo  IV.  Carrafa,  ed  avea  poco  godutp 
della  grazia  dello  ftcfTo  Pio  IV.  oltre  all'effere  in  concetto  d'uomo 
troppo  rigido,  e  fcvero  :  pure  il  Borromeo  affai  conofcendo  la  fonnna 
Pietà,  e  l'Integrità  della  vita  delTAleflandrino,  e  che  il  fuo  zelo  eoo 
andava  fconspagnato  dalla  Prudenza  e  Clemenza,  volle  anteporre  ad 
ogni  privato  fuo  riguardo  il  bene  della  Chiefa  di  Dio  con  accelerare 
la  di  lui  elezione:  efempio  ,  il  quale  volcffe  Dio,  che  ftefle  feraprc 
davanti  a  chiunque  deve  entrare  nel  facro  Conclave.  Era  nato  il  Car- 
dinale Ghislicri  nell'anno  ifof.  nel  Bofco  Terra  dell' Aleflandrino  , 
Diocefi  di  Tortona,  di  baffa  Famiglia.  Allorché  egli  fu  poi  falito 
tant'aho,  l'antica  e  nobil  Famiglia  dc'Ghislieri  Boiognefi  fi  recò  ad 
onore  di  riconofcerlo  di  fua  fchiatta,  vero  o  fallo  che  fofle,  che  un 
de' loro  Antenati  nelle  guerre  civili  avefle  piantata  cafa  nel  Bofco.  In 
età  di  quindici  anni  entrò  nell'Ordine  religiofo  di  San  Domenico,  in 
cui  riufcì  infigne  Teologo,  fu  Inquifitore  in  varj  Luoghi,  poi  \'e- 
fcovo  di  Nepi  e  Sutri,  e  finalmeme  promoflb  alla  facra  Porpora  ncU' 
anno  iffj.  da  Papa  Paolo  IV.  che  poi  il  deputò  Capo  della  facra 
Inquifizione  in  Roma.  Era  egli,  ficcome  cfcnte  da  ogni  ambizione, 
ben  lontano  dal  dcfiderio,  non  che  dalla  fperanza  di  dover  reggere 
come  fommo  vifibil  Parto  re  la  Chiefa  di  Dio,  quando  contro  relptt- 
tazion  d'ognuno  egli  da  i  Cardinali  Farnefe  cr  Borromeo  fu  propofto 
e  concordcmenre  eletto  Pontefice,  e  prefe  il  nome  di  Pio  V.  per  com- 
piacere il  Borromeo.  Cofa  curiofa  fi  racconta,,  di  cui  non  mi  fo  ma- 
ievadore:  cioè,  che  pafTando  per  la  Terra  del  Bofco  un  Corriere, 
portante  in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezione,  fenza  che  egli  fa- 
peffe,  che  quella  era,  la  Patria  del  Papa,,  il  fuo  cavallo  fi  fermo  "nella 
Piazza  d'effa  Terra,  ne  fprrone  o  battitura  baftò  a  rimetterlo  in  cam- 
mino. Accorfe  gente  in  aiuto  del  Corriere,  e  faputo  da  lui  il  motivo 
della  fua  fretta,  vennero  anche  ricavando  l'efaltazione  dei  loro  com- 
patriota: il  che  fatto,  il  cavallo  fenza  farfi  piìi  pregare,  tornò  al  fuo 
galoppo.  Grande  allegrezza  che  fu  in  quel  Popolo. 

Non  accolfero  già  con  pari  giubilo  i  Romani  1'  cfaltazion  di 
«|uerto  Pontefice,  temendo  di  vedere  riforgcre  in  lui  l'odiato  Paolo 
IV.  perche  conofciuto  per  uomo  fcvero  e  collerico,  tuttoché  prerto 
paflafle  la  collera  (uà, e  zelante  al  maggior  fegno  della  facra  Inquifizione. 
Di  quelle  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a  dire:  Confidiamo  in  Dio 
di  aver  da  operare  in  maniera  ^  che  a  i  Romani  difpiacerà  piìt  la  nojìra 
msrse,  che  la.  mfira  elezione .  In  fatti  diede  egli  principio  alle  fue  le- 
devo- 


Annali    b'  Italia.  547 

devoU  aiiotli  coUa  libenlità,  donando  a  i  Cardinali  poveri  venti  mila  E»  a  Volg. 
feudi  d'oro,  e  dieci  mila  a  i  conclavitU.  Pagò  in  oltre,  fecondoché  Ajtnoijóó. 
tvea  defidtrato  pria  di  morire  Pio  JF.  cinquantamila  feudi  di  dote  ai 
Conte  Altemps,  che  avea  prefa  in  Moglie  una  Sorella  del  Cardinal 
Borromeo.  Nel  primo  Concilloro,  dopo  avere  ringraziati  i  Cardi- 
nali, per  avorio  innalzato  a  si  fublime  grado,  li  pregò  del  loro  aiuto 
e  conlìglio  per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chielà  di  Dio,  onorata- 
mente nconofcendo,  che  tante  Erefie  e  difallri,  foprsvenuti  alla  Rc- 
ligion  Cattolica,  altra  origine  non  aveano  avuto,  che  dalla  mala  vita, 
e  da  i  cattivi  ei'empli  dell'uno  e  l'altro  Clero.  Il  perché  fcongiu- 
rava  ognuno  di  dar  da  lì  innanzi  buon  odore,  e  di  aiutarlo  affinchè 
foìTero  ridotte  in  pratica  le  belle  ordinanze  del  Concilio  di  Trento. 
Pofcia  nel  di  fci  di  Marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  Porporati 
s' indulTe  a  conferir  la  facra  Porpora  a  Fra  Michele  Bonelti  Tuo  Proni- 
pote per  Sorella,  ed  anch'elfo  dell'Ordine  de'  Predicatori,  il  quale 
per  le  molte  lue  V'^irtù  grande  onore  dipoi  recò  alla  Dignità  Cardi- 
nalizia. Applicoffi  dipoi  con  fommo  fervore  il  fanto  Pontefice  a  rifor- 
mar la  propria  Corte,  gli  abufi  di  Roma  e  le  torrutelc  <iella  Cri- 
Ilianità:  intorno  a  che  è  da  vedere  la  di  lui  Vita.  All'infelice  Re- 
gina di  Scozia  Maria,  agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  fuo  Regno, 
inviò  in  dono  venti  mila  feudi  d'oro.  La  fua  gratitudine  verlo  di 
Papa  Paolo  IV.  iuo  Promotore,  cagion  fu,  ch'egli,  ficcome  accen- 
nammo, fatto  rivedere  il  Procedo  formato  contra  del  fu  Cardinal 
Carlo  CaìTufa,  e  contro  il  già  Conte  di  Montorio  fuo  -Fratello,  e  tro- 
vatolo difcttofo,  rcllituì  almeno  alla  lor  memoria  e  nobil  Cala  ogni 
onore  e  fama,  ancorché  parelTe  a  taluno,  che  lo  fcaricare  i  Nipoti 
di  Paolo  IV.  lornalTe  in  qualche  aggravio  o  dello  (teflb  Pontefice 
loro  Zio,  o  di  Papa  Pio  IV.  che  gli  avea  fatti  condannare.  Da  una 
grave  Epidemia  retto  afflitto  in  quell'anno  il  Popolo  Romano.  A  tutti 
i  poveri  infermi  fomminillrò  il  Pontefice  limofine.  Medici,  e  medi- 
cine. Rifcattò  con  pochi  danari  dalle  mani  de'Corfari  un  fuo  Nipo- 
te, per  tale  non  riconofciuto  da  effi;  e  fattolo  comparire  in  Roma 
con  gli  abiti  daichiavo,  gli  donò  un  cavallo  e  un  ufizio,  che  annual- 
mente fruttava  cento  feudi.  Con  quello  lieve  regalo  il  rimandò  a  cafa 
lua.  Così  operava  il  fanto  Pontefice,  troppo  alieno  dal  Nepotismo. 
Ma  in  quell'anno  moltiplicarono  i  mali  fopra  la  Terra.  Percioc- 
ché il  tuttavia  vegeto  Gran  Signore  de'  Turchi  Solimano  ,  fcmpre 
fovvcnendofi  con  rabbia  dello  (corno  ricevuto  da'Criltiani  nel  vano 
alTedio  di  Malta,  e  lempre  ingordo  di  nuove  conquilte,  fi  diede  a 
fare  un  più  formidabile  armamento  non  folo  per  mare,  ma  anche  per 
terra.  Dove  avcflc  a  piombare  il  fuo  fdegno,  non  Ci  potca  ben  pre* 
vedere.  Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e  l'Ungheria.  Perciò  il 
Gran  Maftro  Valletta  fece  gagliarde  illanze  di  foccorlo  al  Papa  e  al 
Re  di  Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  gente  e  navi,  e  di  fpc- 
dir  grolle  lomme  di  danaro  per  difela  di  quella  importante  llola.  In 
tale  llretcezza  di  tempo  fece  egli  quante  tortificazioni  mai  potè  nella 
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EaAVolg.  lingua  di  terra,  dove  dianzi  era  la  fmantcllata  Fortezza  di  Sant'Ermo, 
Anno  1566.  dando  principio  alla  Città  poi  denominata  Valletta,  e  fi  premunì  io 
miniera  che  nulla  paventò  da  lì  innanzi  le  minacele  e  i  vanti  de  gì'  In- 
fedeli. VenneG  pofcia  a  fcoprire,  tali  non  eflere  le  forze  in  mare  de' 
Turchi  per  lo  graviamo  danno  da  lor  patito  nel  precedente  anno  forco 
di  Malta,  che  potefl'ero  tentar  di  nuovo  un  oflb  sì  duro.  Contutto- 
ciò  unirono  coloro  una  Flotta  di  ottanta  Galee  (Andrea  Morofino  la 
fa  di  circa  cento  quaranta)  fotto  il  comando  del  Bafsà  Pialy,  e  la  lor 
prima  imprefa  fu  di  fottomettere  all'  Imperio  Ottomano  1'  Kola  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  Maftice,  la  quale  ducento 
anni  prima  prcfa  da  i.  Genovefi,  fi  governava  a  guifa  di  Repubblica 
colla  fuperiontà  de'Gmfhnani  Nobili  di  Genova,  e  colla  permifllonc 
della  Porta  Ottomana,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  durati  d'oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quella  Città,  abbat- 
tute varie  Chicfe,  alzata  ivi  una  Moichca  con  incredibil  dolore  de' 
poveri  Criftiani  .  Giunfe  dipoi  la  Flotta  Turchefca  nell'Adriatico, 
Tentò  in  vano  Pefcara,  e  l'Ifole  di  Tremitìi  ma  al  loro  furore  fog- 
giacquero  nella  corta  di  Puglia  e  dell'  Abbruzzo,  Ortona,  Franca- 
villa.  Ripa  di  Chieti,  il  Valto,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Ter- 
molc,  ed  altre  Terre,  per  lo  fpazio  di  cento  miglia,  che  rimafcro  fac- 
cheggiatc  e  date  alle  fiamme,  con  fare  fchiavo  chiunque  fi  trovò  pi- 
gro a  fuggire .  Fu  fpedito  dal  Papa  il  Duca  di  Bracciano  alla  difcfa  del- 
la Marca  con  quattro  mila  fanti  pagati .  I  Veneziani  frcttolofamente 
corredarono  e  fpinfcro  in  mare  cinquanta  Galee  ben  fornite  di  gente. 
Circa  ottanta  altre  ne  mife  infieme  Don  Garzia  di  Toledo  Viceré  di  Si- 
cilia. Venfimilmente  l'avvifo  di  tali  armamenti  quel  fu,  che  induffs 
Pialy  a  tornarfene  in  Levante,  lafciando  liberi  da  ogni  timore  i  Mal- 
tefi.  Licenziate  dipoi  dal  Viceré  di  Sicilia,  le  Galee  di  Spagna,  Ge- 
nova, e  Firenze,  molte  d'effe  capitarono  in  mano  de'  Corfari  Alge- 
rini, ficcomc  ancora  due  navi  con  ricchiflìmo  carico,  procedenti  dall' 
America,  per  le  quali  prede  iramenfi  danni  patì  la  Repubblica  Crii 
iliana . 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che  fopraftava  a  i  Criftiani,  era 
in  Ungheria,  iapendofi  che  Solimano  aveva  alleftito  un  potcntiflìmo 
cfercito  da  terra.  Maffimiliano  IL  Augufto^  che  vedea  in  aria  il  nero 
temporale,  intimò  una  Dieta  Generale  in  Augufta,  chiamando  colà  i 
Principi  tutti  della  Germania  ed  Italia.  A  quella  fu  dato  principio 
nel  di  26.  di  Marzo j  e  perciocché  fi  temeva,  che  i  Proteltanti  prc- 
valendofi  del  bifogno  di  Cefare,  foficro  per  trattar  ivi  di  Religione, 
follecito  fu  Papci  Pio  a  far  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  Cardinal 
Co«»»<eK^o»^  Legato ,  il  quale  sì  faggiaraente  difpofe  le  cofe,  che  niuna 
novità  fi  fece  ivi  in  riguardo  alla  Religione  j  e  però  il  Papa  mandò 
a  Cefare  di  prefente  feflanta  mila  feudi  colla  promcfla  d'altri  cin- 
quantamila l'anno,  finché  durava  la  guerra  col  Turco.  Intervennero 
ad  efla  Dieta  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  che  promife  e  mandò 
dipoi  quattro  o  cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto  dell'  Impc- 
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radorèj  e  Guglielma  Duca  dì  Mantf^va,  che  s'impegnò  di   contribuir  Era  Voìg. 
buona  forrvna  di  dinaro.  Gli  altri  Principi  di  Germania,  chi  più,  chi  Aknoijóó. 
meno,  e(ibirono  foccorfi,  e  in   univcrfalc    fu   rifoluto  di   mettere   in 
piedi  un'Armata  di  quaranta,  mila  fanti,  e  di  otto  mila  cavalli.  Pro- 
mife  in  oltre  il  Principe  di  Firenze  tre  mila  fanti  ,  e  gran  fomma  di 
danaro.   Ma  fuperò  l'cfpettazion  d'ognuno   yllfònfo  d'  Efie   Duca  di         ^^^._ 
Ferrara .  Hj  io  dcfcritto  altrove  («)  il   grandiofo   Tuo  apparato ,   per  ^^^^^  Efitn^- 
foccorrtre  il  cognato  Augufto .  Però  brevemente  dirò,  ch'egli  m  per-  fi,rdrt.ik 
fona  parso  a   Vienna   con   accompagnamento  nobiliffimo  di   trecento 
Gentiluomini  a  cavallo,  tutti  ben  in  armi,  di  fecento  archibugieri  a 
cavallo,  e  di  altri  armati .  Confiftcva  tutto  qucfto  corteggio  in  quat- 
tro mila  ptrfone,  la  fola  metà  nondimeno  era  di  combattenti  tutti  a 
cavallo  con  bell'armi,  e  ricche  divife.  Ma  si  magnifico  preparamento 
di  Tcdefchi  ed  Italiani,  che  tante  fpefe  corto,  andò  pofcia  a   finire 
in  una  guerra  da  fcherzo,  fenza  che  dal  canto  de'  Criftiani   prodezza 
alcuna  fi  facefle,  a  riferva  della   prcfa   di    Vefprino  .    Intanto   arriv'ò 
Solimano  in  Ungheria  con  sì  podcrofo  efercito,  che  la  fama  e  il  ter^ 
io  re  fece  afcendcre  a  fecento  mila  perfonc,  calcolandofi  ciò  non  citan- 
te, che  folamcnte  cento  cinquanta  mila  a  cavallo^   e  cento  mila  pe-^ 
doni  foffero  atti  alle  militari  imprefc.  Fu  p  re  fa  da  coftoro  Giula,  pò» 
nel  di  quinto  d' Agollo  meffo  l'afledio  a  Zighetto,  Città   fortiflima, 
che  fu  mirabilmente  per  alquante  fettimane  difefa  dal  Conte  Niccolò 
Sdrino,  contro  i  molti  fanguinofi  alTalti  dati  da  i  Mufulmani.  Venne 
a.  morte  in  quefto  tempo,  cioè  nel  dì   ii.  dr  Settembre  fotto  quella 
Piazza  il  gran  Signore  Solimano  II.  Nulla  di    ciò  feppe    fino  al    fe- 
guente  Ottobre  l'efercito  Turchefco,  sì  accortamente  fi  fludio  il  Bif- 
si  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Selim  II.  di  lui    Figlio  avvifato   fi 
mettcfie  pacificamente  fui  Trono.  Anzi  efib  Bafsà  fingendo  minacciata 
a  lui  e  a  gli  altri  comandanti  la  morte,  fé  non  fi.  prendeva  Zighetto, 
animò  i  Turchi  a  far  l'ultimo  sforzo,  per  cui  fi  finì  di  prendere   la 
Rocca  tuttavia  refiftente,  colla  morte  dello  Sdrino,  e  di  rutta  la  guer- 
nigione  Criftiana.  Nulla  di  più  fecero  i  Turchi,  e   vittoriofi   fé   ne 
tornarono  in  Levante:  con  che  rcftò  fciolta  anche  l'Armata  Ccfarca.. 
Venne  il  nuovo  gran  Signore  Sclim  fino  a  Belgrado  ad  incontrare  iì 
corpo  dell' cftinto  Genitore. 

Si  acccfc  in  quctti  medffimi  tempi  un  altro  gravifiìmo  incendio - 
ne'Paefi.baflì,  le  cui  fcincille  fin  l'anno  precedente  avcano  avuto 
principio.  Perla  vicinanza  de' Tcdefchi  Luterani,  e  de"  Franzefi  Cal- 
viiiUlt,  s'era  ampiamente,  dilatato  in  quelle  parti  il  veleno  dell' E.rc- 
fia,  e  n'erano  infetti  anche  afiaifiìmi  delle  nobili  e  principali  Fami- 
glie. A  Filippo  II.  Re  di  Spiigna  venne  in  tcfta,  che  il  più  effìcaec 
rimedio,  per  purgare  que'  mali  umori  ,  fofle  1?  introdurre  cr>là  non 
r  Inquifizionc  ordinaria,  che  v'era,  ma  quella  di  Spagna  coll'eforbi- 
tante  lua  rigidezza,  fenza  ben  efammarc,  fé  per  quegli  ftomachi  fofic 
a  propofito  una  medicina  di  tanto  vigore.  Ordinò  pertanto,  cbe  io 
Fiandra  e  Olianda,e  nel  rclto  di  que'pacfi  fi  pubblicafl'c  e  foffc  ac- 
cetta- 
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F.RAVolg.  ceitato  il  Concilio  di  Trento,  e  (eco  V  Inquilizione  fuddetta.  Forfè 
AKN01560.  al  Concilio  non  lì  farebbe  fetta  refirtenzai  ma  bensì  la  fecero  coloro 
alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo.,  che  non  aveano  portato  i 
lor  Maggiori ,  e  che  facca  paura  anche  a  i  buoni  ed  innocenti .  Ed 
eccoti  tumulti,  fcdizioni,  protette,  e  ricorfi  alla  DucheJ/a  Alargherita 
Governatrice  de'Paefi  bafli,  la  quale  fpavcntata  promife  di  Icrivere  al 
Re,  e  intanto  fu  obbligata  a  far  qualche  capitolazione  di  tolleranza 
coi  follcvati.  Intefa  che  ebbe  il  Re  Filippo  quella  novità,  gli  cadde 
in  penderò  di  paffar  egli  in  perfona  con  buona  copia  d'armati  in  Fian- 
dra} ma  poi  prcfe  la  rifoluzione  di  fpedir  colà  Don  Ferdinando  di  7#- 
ìedo  Duca  d"  yiìva,  perfonaggio,  che  in  alterigia  e  fcventà  non  fi  la- 
Iciava  prender  la  mano  da  alcuno.  Tali  furono  i  principi  d'una  la- 
grimevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant'anni,  e  terminò  nella  funcfta 
feparazionc  de  gli  Ollandcfi^  o  fia  delle  Provincie  unite,  ^lall* ubbi- 
dienza del  Re  Cattolico,  e  della  Chicfa  Romana.  S'è  difputato  e  fi 
difputa  tuttavia,  fc  fi  foffcro  confcrvati  quc'  Popoli  nella  vera  cre- 
denza, e  nella  divozione  alla  Corona  di  Spagna,  qualora  il  Re  fi  fofTc 
alienuto  dall' imporre  ad  effi  l' infopportabil  pelo  dell' Inquifizione  Spa- 
gnuola,  ed  avelie  adoperato  i  lenitivi,  e  non  già  i  cau ilici  e  il  ferro 
in  sì  fcabrofa  congiuntura.  Ma  niun  può  decidere,  qual  effetto  avelie 
prodotto  la  Clemenza  e  la  Manfuetudine,  che  il  Duna  di  Feria  vi- 
gorolamcntc  configlio  allora  al  Re  Cattolico,  perchè  tali  radici  avea 
prefo  ne'Paefi  baffi  l'infezione  dell'rErefia,  che  forfè  colla  piacevo- 
lezza ne  pur  fi  farebbe  mantenuto  nella  Cattolica  Religione  quel  pae- 
fe,  che  poi  colla  forza  .fi  prefervò.  Certifllmo  tuttavia  all' i-acontro 
lì  è,  che  la  via  del  rigore,  ufata  contra  di  que' Popoli,  i  quali  pre- 
tendevano lefi  i  lor  prtvilegj  colla  novità  dell'lnquifizione  fuddetta, 
fece  in  fine  perdere  al  Re  Cattolico  e  alla  Chiefa  Romana  quelle 
belle  Provincie,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e  mercantili  far 
sì  grande  figura  ne  gli  affari  del  Mondo.  Fu  imputata  tutta  quella 
ribellione  al  prurito  di  libertà  per  fcguitar  le  nuove  falfe  opinioni  j 
ma  chi  avefie  bene  fcandagliato  il  cuor  di  ognuno ,  avrebbe  trovato, 
cffere  grandiflìma,  anzi  fupcriore  la  fchiera  di  coloro,  che  nulla  pen- 
favano  allora  a  mutar  Religione,  ma  si  ben  cercavano  di  fchivare  uà 
Tribunal  sì  odiofo,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spagna  facea  ri- 
brezzo a  chi  ne  fapcva  l'acerbità,  e  nr  ingrandiva  in  l'uo  cuore  il 
fantafma  .  Buoni  Cattolici  erano  e  fono  i  Napoletani:  pure  che  Bon 
han  fatto,  allorché  fi  e  trattato  d' un'introduzion  fomigliante?  Ma  non 
più  di  quello  .  Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V.  Ottavio  Faruefe 
Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi  portò  in  perfona  a  pagare  il  tributo  del 
fuo  olTcquio  al  novello  fuo  Sovrano.  Tornato  a  Parma  inviò  una  no- 
bil  Gomitivi  a  condurre  dalla  Fiandra  la  Principejfa  di  Portogallo  fua 
Nuora  in  Italia.  Venne  elfa  col  Principe  Jteffandro  luo  Conlorte,  e 
nel  dì  Z4.  di  Giugno  fece  la  fua  magnifica  entrata  in  Parma,  ac- 
colta da  Madama  Vittoria^  Sorella  d'elfo  Duca,  e  Moglie  di  G«/- 
dubaldo  Duca  di  Urbino.  Quivi  con  varie  fette  e  divertimenti  fi  fo- 
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lennizzò  l'arrivo  d'cflì  Principi,  mentre  la  Ducheffa  Margherìtaiy  Mi-  E»*  Volg. 
drc  del  mcdsfimo  Aleflandro,  e  Reggente  de'Pacfi  biffi,  fi  trovava  Annoisé^ 
in  raczio  alle  tenopefte,  delle  quali  poco  fa  abbiam  favellato. 

Anno  di  Cristo  mdlxtii.  Indizione  x. 
di  Pio  V.  Papa   2. 
di  Massimiliano    II.   Impcradorc   4; 

DA  che  fi  vedeano  co»'  dolore  i  progrefli  dell' EreRa  in  Francia 
e  ne' Paefi  b-tffi,  attefe  con  diligenza  il  fommo  Pontefice  Pio  a 
prefervare  fpczialmemc  l' Italia  da  quella  perniciofa  influenza.    Sotto 
i  precedenti  Papi  non  avea  fatto  grande  ftrepito  l' Inquifizione  in  Ro- 
ma j  tornò  a  farli  fentirc  il  fuo  vigore,  ed  anche  rigore,  fotto  quello 
zelantiflìmo  Papa.  E  che  in  Italia  non  mancaflero  di  quelle  tefte,chc 
cominciarono  a  difapprovar  certi  ufi  della  Chiefa,  anzi  fegretamentc 
fotienevano  i  perverfi  infegnamenti  de  gli  Eretici  di   quefto   Secolo  , 
non  fc  ne  può  dubitare.  Hi  pur  troppo  anche  l' Italia  fomminiftrati 
ErcGarchi  a  gli  Oltramontani,  e  fi  videro  perfone  di  gran  diftinzio- 
ne  paflare  talvolta  nel  campo  de' Proteftanti .  Ora  alcuni  di   coftoro,, 
patentemente  ribellati  alla  vera  Chiefa  di  Dio,  furono  prcfi   in  varie 
parti,  e  il  Pontefice  avendoli  ottenuti  dal    Duca  di   Firenze,   da'  Si- 
gnori Veneziani,  dal   Governator  di  Milano,  e  da  altri,  li  fece  con- 
durre a  Roma.  E  guai  fé  nafcevano  fofpetti  di  guada  credenza  nelle 
perfone,  ciò  ballava  per  trarli  alle  carceri.  Quindi  pafsò   un   falute- 
vol  terrore  per  tutta  l'Italia,  che  mife  in  briglia  i  cervelli    forti,  o 
voglioG  di  libertà.  Lafcioffi  anche  portare  il   Pontefice  dal   fuo  zelo 
a  bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche  Meretrici  contro  il  fentimento 
dei  Senato   Romano,  che  gli   rapprelentò  le  peggiori   confegucnze  , 
che  provcrrcbbono  da  sì  fatto  uaiverfal  divieto,  eÀendoci  de' mali  nel 
Mondo,  che  convicn  tollerare,  per  ifchivarne  de' maggiori.    La  fpe- 
ricnza  comprovò  quella   verità;  e  però  il  Papa  ordinò,  che  almeno 
quelle  fordide  femmine  fi  ritiralfero  in  remoto  ed  ignobil  angolo  della 
Città.  Fece  anche  fabbricare  una  funtuofa  Cafa  o  Palazzo  per  li  Ca- 
tecumeni .  E  ben  focto  di  lui  fi  convertirono  alla  Fede  afFaiffimi  Giu- 
dici, ed  anche  ricchi.  Una  gran   predica  divenne  per   gli  fcorretti  li- 
ftefia  vita  fanta  di   quello  Pontefice.  Era  già    (lata,    ficcome   dicem- 
B)o,  prefa  in  Ifpagna  la  rifoluzione  d'inviare  in  Fiandra  il  Duca  d"  Alva 
con  buone  forze  per  reprimere  i  moti  di  ribellione,  eccitati  in  quelle  W   Adua-- 
contrade  (<») .  E  perciocché  tale   fpedizione  non   fi  potea   fare  per  la  "'' 
Francia,  convenne  penfare  alla  via  d' Italia.  Vennera  intanto  ordini  a  strada. 
Gabriello  della  Ca^-ya  Di^f,,i  d' Alburquerche  e  Governator  di  Milano,,     cardinal 
e  a  i  Viceré  di  Niipoli,  Sicilia,  e  Sardegna,  di  unir  quante   truppe  Bentivo- 
Spagnuole  potelfero,  e  di    reclutarle  ed   accrefcerle  .    La   malfa   delle  f!'"' 
genti  fu  fatta  fu  Aleflandria  ed  Arti,  e  pero  il  Duca  d' Alva  ifabar-  ,j"^f,'^"*" 
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Er  A  Volg.  catofi  fui  principio  di  Maggio  con  diciafette  bandiere  di  fanti  Spa- 
ANN01567.  gnuoli,  arrivò  a  Genova,  e  pafsò  a  far  la  raflegna  delle  rannate  fol- 
>  datefche.  Si  trovò  avere  otto  mila  ed  ottocento  fanti  Spagnuoli  ed 
Italiani,  gente  veterana,  e  di  fperimentato  valore,  ed  in  oltre  mille 
e  ducento  cavalli  tra  Italiani,  Spagnuoli,  ed  Albanefi.  Si  unirono  pò-  - 
fcia  con  lui  nel  viaggio  mille  Tedei'chi,  ed  altri  piccioli  rinf.rzi  . 
Ottenuto  il  paflaggio  dal  Duca  di  Savoia,  condufle  quella  Armata  pel 
Moncenifio,  e  andò  in  Borgogna,  e  di  la  in  Fiandra,  dopo  aver  dato 
gran  gelofia  ai  Genevrini  cFranzcfijche  per  quello  fi  premunirono 
a  i  confini. 

Molto  prima  di  sì  fatta  fpcdizione  era  riufcito  alla  Ducbeja  Mar' 
gherita  Govcrnatrice  de'  Paefi  balli  di  rimettere  colla  forza  all'ubbi- 
dienza del  Re  Cattolico  le  Città  di  Tornai,. di   Valcnzienc,  di  Ma- 
ftrich,  e  d'Anvcrfa,  dove  in  addietro  clfendo  prevaluto  il  partito  de* 
mifcredcnti,  molli  ed  aiutati  da  gli  Ugonotti  di  Francia,  avea  cora- 
mefl'e  di  grandi  inlolenze  contra  de' Cattolici,  con  prorompere  ancora 
in  aperta  ribelUone .  Galtigo  non  mancò  a  i  medelìmi}  e  quello  cfem- 
pio  si  buon  effetto  produlle,  che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
Provincie,  e  la^Rcligion  Cattolica  reilò  nel  fuo  vigore  e  quiete  da- 
pertutto.  Perciò  la  Ducheflà  non  una,  ma  più  Lettere  fcrilTe  al  Rc-, 
rapprefentandogli ,  che  colla  via  della  foaviià  li  guadagnerebbe  tutto, 
e  che  non  potrebbe  le  non  nuocere  l'iaviar  colà  il  Duca  d'  Alva  coli* 
bandicia  del  terrore  j   giacché  ceiTando  il  temuto  nome  dell'  Inquifi- 
zione  SpagnuoJa,  que*  Popoli  prote  Ila  vano  di  voler  continuare  nel  do- 
vuto oflcquio  verfo  la  Chiefa,  e  verfo  il  Re.    Ma  f er  mala  fortuna 
ancorché  il  Re  Filippo  fi  trovaflc  aflai  perplelTo,   prevaUe  nel  Con- 
(ìglio  fuo  la  prefa  nioluzione  di  fpedìre  il  Duca  e  l'efercito  in  Fian- 
dra, perché  femprc  fi  temeva  lopito,  ma  non  eftinto  il  fuoco  de' pre- 
cedenti tumulti,  e  venivano  ancera  de' gagliardi   foffi  della  parte  di 
Roma.  Pure  é  lecito  il  credere,  che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  an- 
zi con  pili  polfo  giovato  .ad  aflbdar  la  dimoftrata   ubbidienza  de'  Po- 
poli, l'arrivo  del  Duca  d' Alva  colà,  s'egli  coli' amorevolezza  e  con 
dolci  maniere  aveflc  trattati  qye'  Popoli ,  e  provveduto  con  Prudenza 
iilla  parte  guaita  dell' Erefia,  ch'era  la   minore.    Ancor  qui  bifogna 
chinar  la  fronte  davanti  a  gli  occulti  giudizj  di  Dio.  Il  primo  palio, 
-che  fece  la  fuperbia  del  Duca  d'Alva,  e   che  intorbidò   tutta  la  pa- 
té, rifiorita  per  cura  della  faggia  DuchelTa  nelle  Provincie,  fu  il  trat- 
tener prigioni  i  Conti  di  Agamontc  e  di  Homo,  amcndue  de' princi- 
f)ali  Signori  della  Fiandra.   Il  Principe  d'Oranges,  pili  di  loro  avve- 
duto, s'era  con  altri,  affai  conoiccnti  dello  llrambo  umore  dclDuca, 
ritirato  in  Germania.  Quefta  rifoluzionc,  prefa  ed  efeguita  fcnza  par- 
ticipatla  alla  Ducheffa  Reggente,  fece   abbaftanza  a  lei  conolcere  di 
non  poter  più  con  luo  decoro  fcrmarfi,  dove  era  chi  efercitava  mag- 
giore autorità  della  fua.  Però  con  fue  Lettere  molto  circofpetre  fup- 
plicò  il  Re  Fratello  di  concederle  il  congedo,  ed  ottenutolo  il  rin- 
gvaziò,  predicendogli  nondimeno,  che  la  prclentc  Politica  del  di  lui 
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Gabinetto  arriverebbe  a  far  acquifto  di  un  grande  odio,  e  una  nori  Era  Voi». 
lieve  perdita  di  potenza  ne' Paefi  baffi.  Si  partì  di  Fiandra  la  Duchefla  Ann-jisó*. 
Mirgherita,  accompagnata  dalle  lagrime  di  que' Popoli,  che  non  cel- 
fav;no  d'cfaltare  la  fua  Pietà,  il  faggio  fuo  governo,  la  (uà  cortefia, 
e  l'altre  fue  belle  doti;  e  tanto  piìj  vedendoli  eglino  rertare  fotto  il 
difpettofo  e  fevero  ceffo  del  Duca  d'Alva.  Tornoflcne  a  Parma  que- 
lla illuftre  Pnncipefla,  ricevuta  con  folenniffimo  incontro  dal  Due* 
Ottavio  Conforte,  e  le  furono  dal  Re  Cattolico  accrefciutc  le  rendite 
fut  dotali,  fondate  nel  Regno  di  Napoli,  fino  a  quattordici  mila  feudi 
p(  r  anno.  Per  onore  di  quella  Principerà  ho  creduto  a  me  lecito  di 
entrare  ne  gli  affari  di  Fiandra,  intorno  a  i  quali  altro  non  foggiu- 
gnerò,  le  non  che  il  boriofo  Duca  d'Alva  continuò  a  far  v^ttj  altri 
rigori,  cfctuzioni,  e  novità,  che  fervirono  di  tromba  per  muovere  a 
fedizione  e  a  guerra  dichiarata  quelle  Provincie,  follcnutc  dui  credito 
e  da  gl'incitamenti  del  Principe  d'Orangcs. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali- gran  mano  tcneano  gli 
Ugonotti  di  Francia,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e  la  ribeilion 
di  coloro  contra  del  Re  Crillianiffimo .  Giunfcro  fino  a  tentare  di  far 
prigione  il  mcdefimo  Re  con  tutta  la  (uà  Corte,  ma  non  venne  lor 
fatto.  Portarono  il  terrore  fino  alle  Porte  di  Parigi,  s'impadroniro- 
no di  Bologna  in  Piccardia,  della  Roccella,  e  d'altre  Piazze,  poco 
avendo  fervilo  a  fermare  i  lor  partì  una  rotta  data  loro  a  San  Dioni- 
gi.  In  tali  anguille  il  Re  Carlo  JX.  ricorfe  all'aiuto  di  Papa  Pio  F. 
e  a' Principi  d'Italia.  Avrebbe  il  Papa  volentieri  inviate  colà  alcune 
migliaia  di  fanti i  ma  avendo  il  Configlio  del  Re  mollrato  abboiri- 
mcnto  ad  armi  Itraniere,  e  bramando  più  tolto  un  foccorlb  di  danari, 
fi  obbligò  elfo  Pontefice  di  fomminiftrar  ogni  mele  venticinque  mila 
ducati  d'oro,  finattantochc  durafTc  la  guerra.  Il  Due*  nondimeno  di 
Savoia^  il  quale,  per  quanto  s'ha  dal  Guichenone,  fu  in  pencolo  in 
quell'anno  d'efTcre  prefo  da  gli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
caccia  nella  Brefia,  inviò  un  foccorfo  al  Re  di  Francia  di  tre  mila 
pedoni,  e  mille  e  fettecento  cavalli,  comandati  da  Don  Aìfonfo  d' Efle^ 
Zio  del  Duca  di  Ferrara,  e  Padre  di  Don  Ce/are^  che  fu  poi  Duca 
di  Modena.  Dicono,  che  fi  trovò  quella  gente  alla  fudJttta  batta- 
glia di  San  Dionigi.  Le  Storie  nollre  mettono  raoito  pis  tardi  l'ar- 
rivo di  tal  foccorfo  in  Francia;  e  l'Ellcnfe  Iblamente  al  principio 
dell'anno  feguente  fi  moffe  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  prelentc 
anno  la  ribeilion  de'Corfi  alla  Repubblica  di  Genova;  ma  perchè  prcf- 
lo  Aiazzo  reflo  uccifo  il  Sampiero,  Capo  della  rn'olta,  né  Alfnnfo 
fuo  Figlio  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  fuccedcndo  a  iui,  ebbe  il 
credito  e  feguito  del  Padre,  noi  vedremo  all'anno  feguente  tornare  al 
loro  fito  l'olfa  slogate  di  quell'Ifola.  11  giorno  4.  di  Novembre  di 
quell'anno  fu  l'ultimo  della  vita  di  Girolamo  Friuli  Doge  di  Venezia, 
jn  cui  vece  nel  dì  z6.  d'cfTo  Mefc  fu  alzato  a  quella  Dignità  Pietro 
Loredana . 
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Anno  di  Cristo  mdlxviii.  Indizione  xi. 
di  Pio  V.  Papa   3. 
di  M  A  s  s  I  M  I  L  I  A  N  o  II.  Imperadore   f. 
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no  per  tutta  l'Europa.  Non  avca  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  che  u 
Figlio  folo,  cioè  Don  Carlo.,  erede  futuro-di  quella  va(ta  Monarchia^ 
già  pervenuto  all'età  di  ventidue  o  ventitré  anni,  e  che  veniva  con- 
fi Jcrato    da  i  Siciliani,.  Napoletani,  e    Milanefi,   per  desinato  dalla 
Provvidenza  al  loro  governo.  Verfo  la  mezza  notte  del  di  i8.  di  Gen- 
naio lo  ftefl'o  Re  accompagnato  da'  fuoi  Configlicri  entrò  nella  di  lui 
Camera,  e  fece  torto  levarla  fpada,  e  una  piftola  carica,  ch^cgli  te- 
neva fotto  il  capezzale.  Svegliato  il  Principe,  faltò   fuori   del   letto, 
e  veduto  il  Padre,  gridò:   Fejlra  Maejìà  mi  vuol  ammazzare.  Gli  or- 
dinò il  Re  di  tornarfene  a  letto  j  ma  egli  da  difperato  tentò  fin  di  but- 
tarli nel  fuoco.  Tolta  fu  di  fua  camera  ogni   fcrictura,  e  tutto  ciò, 
di-  cui  fi  farebbe  egli  potuto  fervire  per   nuocere  a  se  fteffbi  e  ben 
inchiodate  le  finedre,   furono  lafciatc  ivi   buone   guardie,   che  il  cu- 
ftodifTero  di  villa,,  e   rifcrifTero   tutti  i  fuoi   cenni  e   parole.    Da  lì  a 
qualche  giorno  venne  chiufo  il  raifero  Principe  in  una  forte  Torre  . 
Secondo  le  apparenze  fu  creduto,  che  il  Padre  altro  non  intcndefTe, 
che  di  ritenerlo  ivi  fenza  voler  la  fua  motte  >   ma  egli  in  tante   ma- 
niere fé  la  proccurò  o  col  non  voler  cibo,  o  col  prenderne  di  trop- 
po, e  fpezialmcnte   con   lafciarfi  vincere  dalla  rabbia  e  dal  dolore, 
che  nel  dì  14.  diJ^uglio  cadde  gravemente  malato  .  Allora  fu,  ch'egli 
fi  raflegnò  a  i  voleri  di  Dio,  e  munito  poi  de' Sacramenti  fpirò  l'ani- 
ma nel  dì  24.  d'eflo  Mefe,  Vigilia  della  Fcfta  di   San  Jacopo  mag- 
giore,, tanto  venerato  da  gli  Spagnuoli.  Solenni  efequie  per  quindici 
giorni  gli  furoho  fatte  per  ordine  del  Padre,  fommimente  afflitto  per 
la  perdita  di  un  Figlio,  qualunque  egli  fi  foffe,  e  per  le  tante  dice- 
rie, che  ben  prevedeva  inevitab-ili  per  sì   lagrimcvole  fccna.    E  gran 
dire  fu  in  effetto  per  quello  dapertutto,  e   maffimamcnte  gli   Storici 
(e  fono  ben  molti)  pretefero  d'informare  il   Pubblico  de  i  motivi  , 
che  induflero  un  Re  Padre  a  privarfi  di-  un  Figlio,  e   Figlio  unico , 
non  già  col  veleno,,  come  fofpettarono  i  maligni,  m«  con  una  ftrctta 
prigionia,  che  badò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni,  che  Don  Carlo  cominciafle  o  accrcfcefle  l'iz- 
za fua  contro  il  Padre  al  vedere  prefa  da  lui  vecchio  per  MogHe  lla- 
b«ll»  di  Francia,,  che  oonvcniva  molto  più  a  lui  giovanetto.  Che  da 
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lì  innanzi  egli  nmorcggiafTe  la  Matrigna,  onde  nifcefre  grave  gelolia  ER»,Vo!g. 
nel  Padre,  il  quale  vie  più  fi  confermare  in  tal  fofpctco,  perché  la  Anno  156». 
buona  Principcfla  gli  parlalTc  talvolta  in  ifcu'.a  e  favore  del  F'iglialtro , 
Crebbe  maggiormente  cotal  dicerìa  allorché  fi  vide  mancar  di  vita  per 
imraaturo  parto  la  ftelTa  Regina  Ifabella  nel  dì  tre  di  Ottobre  di  queil' 
anno,  interpretando  la  maliiiofa  gente  per  violenta  una  morte,  che 
tanto  facilmente  potè  effcre  naturale,  e  che  inav vertentemente  fu  ac- 
celerata da  i  IVledici,  giudicanti  lei  oppilata  e  non  gravida.  E  quello 
s'ha  da  i  Romanzi  fabbricati  su  quello  funeilitlìttio  avvenimento,  fra' 
quali  ha  avuto  grande  fpaccio  quello  del  Signor  di  San  Reale.  Altri 
fcriflcro  nata  la  difcordu  di  Don  Carlo  col  Padre,  perchè  tenuto  co- 
me fchiavo,  e  fovertte  ancora  fgridaco .  Ch'egli  tramo  di  fuggirlene 
e  venire  in  Italia,  o  paflare  in  Fiandra,  per  foilevare  i  Popoli  contro 
il  Real  Genitore}  e  che  diede  impulfo  alla  follevazion  de' Mori,  ac- 
caduta in  quelli  tempi  in  Ifpagna  .  Aver  egli  confidato,  o  alraen  la- 
fciato  trafpirarc  qualche  Tuo  perniciofo  difegno  a  Don  Giovaf:::i  d'  Ju- 
Jìria  fuo  Zio,  il  i^uale  imraantentc  rivelò  tutto  al  Re.  Che  Don  Car- 
lo fparlava  pubblicamente  del  Padre,  e  dc'fuoi  M  mi  il  ri  j  manteneva 
corrifpondenze  co  i  di  lui  nemici j  era  di  genio  sì  crudele,  che  po- 
rca tcmerfi  di  lui  non  un  Re  leverò,  ma  un  Tiranno  fpietato.  Ch'egli 
fi  fcoprì  infetto  di  feniimenti  Eretici,  per  li  quali  fu  anche  chiajna- 
to  il  Configlio  dell' Inquifizione,  fecondo  il  parer  di  cui  non  meno, 
che  del  Real  Configlic,  fu  conchiufo,  doverfi  anteporre  il  pubblico 
bene  della  Religione,  e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo.  Fcrlo- 
chè  fu  profferita  fentenza  di  morte  contra  di  lui,  e  quella  fottofcrit- 
ta  con  coraggio  dal  Re  afflittifiinao  contro  tutte  Jc  ripugnanze  della 
natura . 

Ma  il  faggio  Lettore  ha  da  cffere  perfuafo,  che  l'immaginazion 
del  volgo  e  de  gli  Storici,  e  de  i  Politici,  fabbrico  qui  più  (ul  V'e- 
rifimile,  che  fui  Vero;  perciocché  Filippo  li.  non  volle  per  motivi 
di  faviezza  rivelare  giammai  al  Pubblico  i  motivi  dell'  imprigiona- 
mento del  Figlio.  Quel  che  fi  può  tenere  per  fermo,  fi  è,  che  Don 
Carlo  fu  Principe  di  cervello  torbidillìmo ,  di  genio  llravagante  ,  e 
pregno  d'odio  contra  del  Padrjc:  paffione  capace  d'ifpirargli  ogni  più 
rea  rifoluzione.  Che  il  Re  Padre  nulla  operò  contro  il  Figlio,  fcnzs 
confultar  fopra  sì  importante  affare  Mini  Uri  e  Teologi,  e  lenza  chia- 
rire con  buone  pruove  in  un  Procefib  i  demeriti  del  Figliuolo .  E  fi- 
nalmente efiendo  egli  (lato  Monarca  si  faggio  e  pio ,  non  fi  può  mai 
credere,  ch'egli  Padre  prendefie  si  vigorofo  rifcntiraento  contra  di  un 
unico  Figlio,  le  giulle  e  potentillìme  ragioni  non  l'avell'ero  fpinto  a 
facrificar  l'amore  paterno  all' interefie  dello  Stato.  Anche  lo  Czar 
Fieno  Imperadore  della  Ruflìa,  Principe  d'immortale  memoria,  s'è 
veduto  a  i  di  noltri  nel  medefimo  cimento,  e  ridotto  a  punire  un  Fi- 
glio anch' elTo  unico,  di  cui  tutto  fi  potea  temere.  Quelli  poi  volle 
per  difcolpa  fua  informato  il  Mondo  della  giuftizia  di  quel  gaftigo  . 
Ma  il  Re  F"ilippo  dovette  credere  maggior  prudenza  il  tenere  occulti 

y  y  i  i  giù- 
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Era  Vo]?.  i  giudi  motivi  dell'indignazione  e  rifoluzione  fua.  In  fomma  quando 
AKiMai568.  ^;l  Padre,  non  Tiranno,  non  empio,  ma  afTennato  e  rimoraco  di  Dio, 
arriva  ad  infierire  conerà  di  un  Figlio,  s' ha  da  fentenziarc  in   favore 
del  primo,  e  non  dell'altro. 

Potrebbe^  ben  dubitare,  fé  conveniiTc  alla  Prudenza  di  sì  gran 
Re  l'avere  inviato  in  Fiandra  un  nobile  Carnefice,  che   tale    fi    potè 
ben  chiamare  il  Duca   d'^ha^  fcnza   mai  far  cafo  de' configli   delLi 
Duche[fii  Margherita  fui  Sorella,  e  delle  preghiere  di  MaJJìmUiano  li. 
Jmperadorc ^  che   prevedendo   i  difordini   feguaci   della   crudeltà  ,  noa 
ccfsò  mii  d'ifpirargli  le  vie  della  Clemenza,  per  le   qudi   fi   farebbe 
afibdara  la  Religione  Cattolica',  e  il  dominio  Spagnuolo  ne' Paefi  badi. 
Fece  l'inumano  Duca  nel  predente  aano  su  pubblico  palco  decapitare- 
i  Conti  d' Agamonte,  e  d'Arno,  nobiliflìmi  e  prodi  Signori,  che  pur 
protcflavano  di  nulla  avere  operato  contro  il   Re   Filippo,  e   corag- 
giofi  morirono  nella  comunione  della  Chiefa  Cattolica:  il  che  fé    fem- 
pre  più  conofccrc,  che  la  Religione  non  era  il  primo  motivo  di  quelle 
barbariche  efecuzioni .    Centra  non   meno   di   feiccnto  altre   perfone, 
dice  l'Adriani,  la  maggior  parte  Nobili,  e  almen  la  metà  Cattoliche 
di  credenza  fulminata  la  fentcnza  di    morte  ebbe  il  fuo  cflFetto;   e  ne 
reftava  nelle  prigioni  non  minor  numero,  benché  di  minor  qualità  e 
rifpctto.  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento  alla  ribellione  calla 
vendetta  cagionafTe  quefto  macello  ne' Popoli  di  quella  Provincia,  non 
occorre,  ch'io  Io  racconti.  Riportò  in  quell'anno  due  vittorie  il  Duca 
d'Ai  va,  l'una  contro  Lodovico  di  Naffau,  e  l'altra   contra  il   Prin- 
cipe d'Oranges  Fratello  d'efTo  Lodovico,  e  per  qucfte  si  fattamente 
fi  gonfiò,  che  volle  entrar  come  trionfante  in  Bruflclksj  e  nell'anno 
feguente  volle,  che  gli  fofle  dirizzata  una  ftatua  di  bronzo,  con  Ifcri- 
zione  piena  di  tanta  vanità,  che  beffar  fi  fece  da  tutti  i  faggi.  Mag- 
giormente ancora  gli  fall  il  fumo  alla  tcfta,  perché  il  Pontejice^  Pio  V. 
riguardando  in  lui  un  gran  difcnfor  della  Fede,  gli  mandò  in  dono  il 
cappello,  e  lo  flocco  ornati  di  gemme.  Anche   m    Francia  continuò 
la  guerra  del  Re  Carlo  contro  gli  Ugonotti  j  ma  in   tali   anguilie  fi 
trovò  eflb  Re,  per  mancanza  fpezialmcnte  di  pecunia,  che  non  teppe 
efentarfi.dal  venire  ad  un  accomodamento,  o  fia    Pace,    con   effi   nel 
di  Zf.  di  Marzo,  accordando  a  coloro  tali  condizioni,  che  noumeno 
dal  Papa,  che  dal  Re  Cattolico,  fu  difappravata  e  biafimata  come  fo- 
verchia  la  di  lui  condifcendenza .  Ebbero   i   Genovcfi   in    quell'anno 
la  confolazione  di  metter  fine  alla  rivolta  de'  Corfi,  con  guadagnare 
Alfonfo  Figlio  di  Sampiero,  che  già  vedemmo  divenuto  Capo  de' ri- 
belli in  queir  Ifola.   Non  avendo  coftui  trovato  alcun  Principe,   che 
ilendeffe  una  mano  per  aiutarlo,  e   niun   d' cflì   accettando   l'offerta,, 
vanamente  lor  fatta  della  Corfica:  diede  afcolto  a  chi  trattava  di  Pa- 
ce, gli  furono  pagati  dalla  Repubblica  di  Genova  tutti  i  fuoi   beni, 
ed  egli  pafsò  dipoi  a  flabilirfi  in  Francia,  dove  pel  fuo  valore   nelle 
feguenti  guerre  meritò  d'aver  nobili  impieghi.    Con   ciò   la   Corfica 
fi  quctò,  e  tornò  tutta  all'ubbidienza  de  i  Gcnevcfi.  Potrebbe  efferc 

aondi- 
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nondimeno,  che  il  compimento  di  quefto  giubilo  lo  confeguifTero  EraVoIs;. 
eglino  folamentc  nell'anno  rc?,uente.  Durava  tuttavia  la  lite  di  Pre-  ANN01J69. 
cedenza  fra  Jlfanjo  Duca  di  Ferrara,  e  Co/imo  Duca  di  Firenze.  Gran 
dibattimento  intorno  ad  efla  fu  fatto  nel  prcfenie  anno,  cfTendo  fa- 
vorevole al  primo  r  Impcradore,  e  all'altro  il  Papa.  Inclinava  la 
Corte  di  Francia  a  fodcncr  la  parte  dell' Ellenfe,  e  feguì  anche  un 
tumulto  in  quella  Corte  per  quefto,  in  occafione  di  celcbrarfi  il  fu- 
nerale del  defunto  Don  Carle  Principe  di  Spagna.  Avea  prcfo  l' Im- 
pcradore a  decidere  quefta  contefa,  ma  non  mai  giunfe  a  profferirne 
il  fuo  voto .  Per  altra  via  Pio  V.  fi  Itudiò  di  darla  vinta  al  Duca  di 
Firenze,  ficcome  diremo  all'anno,  che  feguita. 

Anno  di  Cristo  mdlxix.  Indizione  xir. 
di  Pio  V.  Papa  4. 
di  Massimiliano  II.  Impcradore  6^ 

PErchè  s'andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in  Fiandra, 
e  varj  Principi  della  Germania  aveano  già  prefo  a  proteggere  ii 
Principe  d'Oranges  ribello  del  Re  di  Spagna:  V  Imperadcr  MaJJìmi' 
ìiiino^  a  cui  premeva  di  cftinguerc  quel  fuoco  anche  pc'  luoi  parti- 
colari intertrtì,  avea  fpcdito  nell'anno  addietro  a  Madrid  V  Creiti uca^ 
Carlo ^  per  configliare  il  Re  a  levare  dal  governo  di  Fiandra  quel  bec- 
caio del  Duca  d'  /fha,  e  fcco  le  milizie  Spagnuole,  afliìcurandolo,  che 
coli' ufo  della  Clemenza  que' Popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza 
del  Re,  purché  vi  fi  mctteHe  un  Governatore  di  gran  credito  e  pru- 
denza. Ebbe  un  bel  dire  l'Arciduca.  All'altura  Spagnuola  fembrava 
offefo  il  fuo  decoro,  fé  cedeva  alle  dimande  dc'fudditi,  benché  por- 
tate dal  Cugino  Augufto .  Si  fofpettò  tendere  quefto  maneggio  a  far 
cadere  quel  Governo  in  uno  de  gli  Arciduchi,  e  a  ricavarne  la  libertà 
della  Religione  ne'Pacfi  bafli.  In  fomma  nulla  di  ciò  ottenne  1' Ar- 
ciduca j  ma  bensì  fu  conchiufo,  che  l' Impcradore  darebbe  per  Mo- 
glie al  Re  Filippo  li.  l' ArciduchefTa  Jnna  fua  Figlia,  e  a  Carle  IX. 
Re  di  Francia  l'altra  minor  Figlia  JfabelLi.  Tornò  l'Arciduca  Carlo 
in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla  Corte  Cattolica  groflì  fuflìdj  per 
la  temuta  guerra  de' Turchi,  e  pafsò  a  Firenze  a  vifitar  la  Princi- 
pclfa  fua  Sorella,,  e  di  là  poi  venne  a  dì  7.  di  Maggio  a  Ferrara, 
per  veder  l'altra  Sorella,  cioè  Barbara  Moglie  del  Duca  Alfonfo  II. 
Siccome  quefto  Duca  era  fommamcnte  magnifico  in  fimili  occafioni, 
non  lafciò  indietro  fpettacolo  o  divertimento  alcuno  per  folcnnizzar 
la  venuta  di  si  illuftrc  Cognato.  Il  condufle  anche  a  Venezia  a  ve- 
der la  fcfta  dell' Afcenfionej  pofcia  ritornato  con  elfo  lui  a  Ferrara,, 
nel  di  i6.  del  fuddetto  Mcfe,  fece  efcguirc  un  Torneo  di  maravi- 
gliofi»  invenzione,  e  di  fomma  fpefa,  in  tempo  di  notte,  e  fopra  U 
larga  fofia  della  Città,  con  fingolar  varietà  di  macchine,,  d'azioni,  e 

di 
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Era  Volg.  di  ricche  comparfe .  Ma  sì  grandiofa  fefta,  in  cui  non  fi  sa,  fé  mag- 
ANNoi5é^.  gjor  fofle  il  diletto,  o  lo  ftupore,  rimale  fune  (lata  da  un  lagrimei'ol 
luccefTo .  Perciocché  eflendo  (celo  dal  muro  in  una  barca  fei  di  que' 
Nobili  combattenti  tutti  armati,  cioè  il  Conte  Guido,  ed  Annibale 
jdc'Bcntivogli  (T un  Figlio  e  l'altro  Fratello  del  Conte  Cornelio  Bcn- 
tivogli)  il  Conte  Ercole  Montecuccoli  ,  Nicoluccio  Rondinelli  ,  il 
Conte  Ercole  Bevilacqua,  ed  Annibale  Eltenfe,  tutti  Signori  di  rara 
Nobiltà  e  valore,  per  poca  avvertenza  de' loro  fcrvitori,  iì  rovefciò 
la  barca,  e  a  riferva  de  i  due  ultimi,  i  quattro  primi  Cavalieri  mi- 
feramente  recarono  affogati  nell'acqua. 

Un  altro  miierabile  i'pcttacolo  di  lunga  mano  maggiore  fi  provò 
nell'anno  pìclcnte  in  Venezia.  Tra  le  maraviglie  d' Italia  vien  confi- 
<jcrato  il   ricchi  (lìmo  e   vailiillmo    Arfenaie   di    Venezia.    Nella   notte 
lufTcg^enre  alla  Fefta  dell' Efakazione  della  Croce,  o  fia  al  dì  14,  di 
Settembre  (e  non  già  al  dì  Z4.  come  ha,  credo  per  errore  di  Itam- 
pa,  il  Campana)  o  per  malizia  de  gli  uomini,  o  per  naturai  fermen- 
tazione de  1  nitri  dell'aria,  fi  attacco  fuoco  in  uno  de' Torrioni,  dove 
era  la  polve  da  cannone,  che  fi  comunicò  a  i  tre  altri  fìmili .  Tale  fu 
J' empito  di  quelìo  icoppio,  che  rovino  la  metà  dell' Arfcoa*e,  fi  fra- 
callarono  molte  Galee,  andò  per  terra  gran  quantità  di  c^fc   vicine, 
e  tutto  il  Maniitero  e  la  Chiela  delle  Celcltine  con  altri  infiniti  danni. 
Tre  o  quattro  Mefi  prima  s'era  divolgato   un    prognofiico  lenza  fa- 
perfenc  l'Autore,  che  aHa  metà  di   Settembre   verrebbe  la   fine   del 
Mondo.  Con  quella  prevenzione  in  capo  non  fi  può  cfprimere,  qual 
terrore  ne  gli  animi  anche  della  gente  favia  produceffe  sì   fpavcntolo 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera,  non  tardarono  que'  pru- 
^etìtiflìmi  Padri  a  rifabbricar  tutto  anche  io  forma  migliore.  Fu  quefto 
un  preludio  a  maggiori  difavvcniute  della  Repubblica  Veneta,  la  quale 
l'entendo  \in  grande  armamento,  che  fi  facca  dalla  parte  di  Selixn  Sul- 
tano jdc' Turchi,  fu  obbligata  anch'erta  a  fare  un  groflo  preparamento 
di  vele  e  genti  per  quel  che   poteflc  occorrere  .    Attendeva   intanto 
r  indefeflb  Pontefice  Pio  F.  a   mettere  in  buon   affetto  le  co{^  dnlla 
Religione,  con  foftcnerne  la  difcfa  in  Francia,  Germania,  e  Fiandra, 
e  infieme  a  riformar  gli  abufi  deljo  Stato   Ecclefialtico.    Da  quello 
furono  banditi  gli  Ebrei,  e  loro  (blamente  permeilo  di  abitare  in  Ro- 
ma ed  Ancona.   Con  buona   Prammatica   fu  riformato  il   ludo  delle 
Donne,  e  molto  più  quello  de  gli  Eccìcfiallici.  Ufcì   rigorofo   Pro- 
clama, che  vietava  a  chiimque  avca  abitazione  in  Roma,  il  poter  an- 
dare alle  pubbliche   ollerie   e  taverne,   per  quivi    mangiar,   bere,  o 
giocare,  elFendo  qucfte  unicamente  iftituite  pel  bifogno  de' foreftieji, 
e  per  chi  non  ha  ca('a:  regolamento,  che  vcrifimilracntc  fu  di   corta 
durata,  ma  che  farebbe  da  defiderare  introdotto  e   mantenuto  anche 
ncU'airrc  Città  per  imprdir  tanti  di(brdini,   che   ne   provvengono   al 
baffo  Popolo.   Ma  pur  troppo  andrà  femprc  iji  privato  intcre(re  al  di 
fopra  del  pubblico  bene. 

Le 
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Le  Paci  de  gli  Ugonotti  fn  Francia  erano,  come  le  febbri  quar-  Era  Voi*, 
tane,  e  però  poco  dettero  coloro  a  fguiinar  le  fpade,e  a  far  più  che  Annoi56<j. 
mai  una  furiofa  guerra  a  i  Cirtolrci,  Il  Re  Carlo  IX.  per  quefto  ri- 
corfe  al  Papa,  a  i  Principi  d'Italia,  e  al  Re  di  Spagna.  E  non  in- 
d:irno,  perciocché  connfccndo  il  Pontefice,  quanto  in  que'  torbidi  fcflc 
Ì!ircrei1aca  la  caufa  di  Dio,  fece  quanto  potè  per  foccorrerlo .  Da  (ig- 
gio  Padre  non  adoperò-  già  ne' Tuoi  Stati  l'odiofo  ripiego  di  accrefce- 
Tc  le  gravezze,  ma  sì  ben  fi  fervi  delle  preghiere,  colle  quali  ricavò 
dalla  fola- Roma  cento  mila  Ducati,  ed  altrettanto  da  gli  Ecclcfiafli- 
ci,  ed  altri  cento  mila  dal  rimanente  de' fuoi  Stati.  Aduno  in  oltre 
quattro  mila  fanti,  e  mille  cavalli,  co' quali  fi  congiunfero  altri  mille 
fanti  e  cento  cavalli,  fomminillrati  dal  Duca  di  Firenze.  Eictto  per 
Generale  d'effa  gente  il  Conte  Sforza  da  Santafiora,  fpedi  quefto  aiu- 
to in  F'rancia:  aiuto  non  lieve  al  Re  CrilHaniflfmo  in  que' bifogni  , 
eflcndofi  poi  fegnalari  quefti  Italiani  nella  difefi  di  Poitiers,  e  nella 
battagiia  di  Moncontur,  in  cui  l'armi  Cattoliche  riportarono  una  glo- 
riofa  vittoria.  Ventifette  furono  le  infegneo  bmdiere,  che  in  tal  con- 
giuntura guadagnò  il  Conte  di  Santafiora,  Generale  del  Papa;  e  que- 
ite  inviate  a  Roma,  furono  appcfe  in  San  Giovanni  Latcrano  con 
ìfcrizione  in  marmo  per  eterna  teflimonianza  della  Pietà  del  Papa,  e 
del  valore  de  gì'  Italiani .  Non  parlo  del  progrefTo  delle  guerre  di  Fi-an- 
cia, per  accennar  di  paflaggio  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne'  quali 
parimente  ebbero  parte  molte  milizie  e  Nobili  d'Italia.  Il  Duca  d'Al- 
•va,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione  s'accrefceva  ogni  dì  più 
qualche  dofa  di  alterigia  per  le  vittorie  riportate,  e  per  tante  armi  , 
che  aveva  in  fua  mano,  fi  teneva  oramai  fotto  i  piedi  la  Nazion  Fiam- 
minga, fotto  il  qual  nome  a  me  fia  lecito  di  comprendere  tutti  i  Pacfi 
baffi.  Trovando  egli  non  folo  efaufto,  ma  anche  indebitato  l'erario 
Regio  :  per  rimetterlo,  anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  impre- 
fc,  fi  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravi  a  que' Popoli..  Pubblicò  dun- 
que editto,  ordinando,  che  fi  pàgafTc  per  tutte  le  vendite!  de' mobili 
la  decima  parte,  la  vigefima  per  gli  (labili,  e  di  tutti  per  una  volta 
fola  la  centefima.  Ma  i  Fiamminghi  affai  conofcenti,  che  quefto  in- 
fopportabil-pcfo  era  la  maniera  d'impoverirli,  e'che  tutto  quello,  che 
contribuifTcro  alle  voglie  del  Duca,  avea  da  fervire  per  maggiormente 
conculcar  loro  fteffi:  cominciarono  a  ricalcitrare,,  moftrando,  che  sì 
fatto  infolito  aggravio  andava  a  rovinar  interamente  il  traffico,  già 
troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  Teffitori,  che  erano  pafiati  in  In- 
ghilterra >  e  che  fi  ridùrrebbono  in  tale  povertà,  che  ne  pure  in  tem- 
po di  pace  avrebbero  potuto  pagar  le  ordinarie  contribuzioni.  Ma 
quanto  più  cffi  gridavano  e  comparivano  renitenti  ad  una.  cicca  ubbi- 
dienza, tanto  più  s'inalberava  il  Duca.  Il  tornare  indietro  non  era 
cofa  da  Spagnuolo}  perciò  venne  al  tuonO' delle  minacele,,  ma  fcnza 
ottener  l'intento.  In  tali  difpute  terminò  l'anno  prcfcntc  in  quelle 
parti . 

Ebbe- 
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Era  Volg.  Ebbero  in  quert'anno  varj  capi  di  querele  centra  del   Pontefice 

ANHOI569.  rirapcrador  M»j]imìliano  II.  e  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  Le  buone 
maniere,  che  fapeva  ufarc  l'accorto  Duca  di  Firenze  Cefimo  I.  l'avca- 
no  rcnduto  sì  accetto  a  Papa,  Pia  y.  ch'egli  fi    potea   in  certa  guifa 
chiamare  l'arbitro  della  Corte  Romana.    Badava,   ch'egli  chicdciìe  , 
per  ottenere.  Concertata  dunque  fra  loro  la  maniera  di  decidere,  len- 
za decidere  la  preminenza  del  Duca  di  Firenze  fopra  quel  di  Ferrara: 
il  Papa  nel  dì  primo  di  Settembre,  lenza  participazion  del  lacro  Colle- 
gio, dichiaro  Colimo  Gran  Duca  di  Tofcana,  con  aflcgoargli  la  Coro- 
na Regale.  Spezialmente  G  fondò  egli,  per  concedergli   quell'onore 
nella  prctcnfione  del  Duca  di  non  riconofcerc  alcun  Supcriore   tem- 
porale nel  dominio  Fiorentino,  e  in  una  non  so  qual  diftmzione  di  Pa- 
pa Pelagio.  Per  quella  rilbluzione  fi  rifentirono   forte,  e  fecero  gra- 
vi doglianze  l' Imperadore  e  il  Re  di  Spagna,  pretendendola  per  una 
manifcda  ulurpazione  del  diritto  altrui,  Arante  1'  cirerc  Cofimo  pel  do- 
minio Fiorentino  ValTallo  dell'Imperio,  come  cflb  Augufto  con   fua 
^Ccdìc"*Di-'  ^^^^^^  ^"^  diceva  apparire   dalle    Invcltiture,  o  fia  da  i  Diplomi  di 
flemÀt.    ''    ^^r\o  V.  e  per  la  Signoria  di  Siena   Vafiallo   de  i  Re  di   Spagna,  e 
ilantc  il  non  avere  i  Pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  que- 
gli Stati.  Tanto  piìi  ancora  fi  alterarono  que'duc  Monarchi,  perché 
J4I  difpctto  delle  loro  pretelle  e  richiami,   portatofi  il   Duca   Cofimo 
nell'anno  Icgucntc  a  Roma,  con  gran  (blennità   ricevette   dalle  mani 
del  Papa   la  Corona   Regale  e   lo    Scettro,  fenza  che   alcuno  de   gli 
Ambafciatori  de' Principi   volelTe   intervenire  a   quella   funzione.   Di- 
chiaravatì  poi  particolarmente  ciacerbato  il  Re  Cattolico  ,  per  avere 
il  Papa  inviato  in   Sicilia   Monfignor   Paolo  Odefcalco  con  titolo  di 
Nunzio,  e  facoltà  di  regolar  quivi  le  cofe  EcclcfiaUiche  :  cola  info- 
lita  e  contraria  al  pretelo  privilegio,  o  fia  confuciudine  della  chiama- 
la Monarchia  di   Sicilia.  Dolevafi   in   oltre,  che  il    Pontefice  avelie 
fatta  un'altra  novità  coll'aggiugnerc  alla  Bolla  in  Ccetta  Domini  la  proi- 
bizione a'  Principi   d'  imporre   nuove   Gabelle  e   D<izj  a  i  Popoli  lor 
fudditi,  con  ifcomunicar  chi  ciò   facelTc   fenza  eccettuare  alcun  de  i 
Monarchi.  Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti   quelli   lamenti,  prote- 
tte e  dilgulli,  perchè  tempi  correano,   ne' quali  ognun  de' Potentati 
Cattolici  abbilognava  delle  rugiade  di   Roma  j    l' Imperadore   per  la 
guerra  temuta  vicina  de' Turchi  j  il  Re  di  P'rancia  per  quella  de  gli 
Ugonotti i  e  il  Re  Cattolico  per  la  rivolta  de' Meri,  e  per  li  torbidi 
della  Fiandra.  Anche  il  Duca  di  Savoia  Emmanuel  Filiberto  re ù.o  non 
poco  offelo  per  l'onore  conferito  dal  Papa  al  Duca  di  Firenze,  e  man- 
do le  lue  grida  a  Roma.  Quetollo   il  Pontefice  con  dire  di  non  aver 
intefo  con  ciò  di  prtgiudiccirc  a  i  diritti  di  Principe  alcuno. 

Grande  llicpjto  parimente  fece  in  quell'anno  ciò,  che  nei  dì 
2(5.  d'  Ottobre  accadde  al  ianto  Cardinale  ed  Arcivelcovo  di  Milano 
Carie  Berromeo .  Tra  le  tante  memorabili  azioni  fuc  per  riformare  l'uno 
t:  l'altro  Clero  di  quella  Città,  fingolare  fu  la  fua  preiHura  di  met- 
tere biion  fello  al  troppo  fcorrctto  e  corrotto  Ordine  de  i  Frati  Umi- 
liati 
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iiat!:  Ordine  nato  ne' Secoli  addietro  in  cfla  Città,  e  dilatato  per  la  E» a  Voìg. 
Lombardia.  Congiurarono  centra  di  lui  alcuni  de'più  fcclicrati,  e  un  •Awi«oi569. 
Girolamo  Donati,  per  fopranomc  il  Farina,  Sacerdote  fra  cflì,  prefe 
l'aflunto  di  liberar  da  quella  chiamata  vefTazionc  l' Ordine  fuo .  Afpct' 
tò  coftui,  che  il  facro  Pallore  fi  trovalTc  inginocchiato  su  uno  fcabcllo 
vcrfo  mczx'ora  di  notte  nell'Oratorio  dell' Arcivcfcovato,  dove  con- 
correva alle  orazioni  la  di  lui  famiglia  con  altre  perfonc  divctci  ed 
allorché  i  Mufici  cantavano  quelle  parole:  Non  turbetur  ter  veftrum 
neque  formidet^  dalla  porta  dell'Oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  brac- 
cia, gli  fparò  un' archibugiata .  Il  colpi. una  palla  nel  mezzo  della  fchie- 
na,  ma  non  pafsò  il  rocchetto,  e  cadde  a  terra.  Più  d'uno  de' qua- 
dretti, onde  era  carico  l'archibugio,  penetrò  fino  alla  cute,  e  (ola- 
incntc  vi  lafciò  un  nero  fegno .  Gli  altri  quadretti  percoflcro  il  muro 
in  faccia,  e  vi  fecero  uno  fquarcio.  Si  fentì  il  fanto  Arcivefcovo  ur- 
tar sì  forte  da  quello  colpo,  che  cadde  boccone  VuUo  fcabello,  e  fi 
tenne  per  ferreo  a  morte.  Pur  flette  faldo,  finché  foflc  terminata  l'Ora- 
zione, dopo  la  quale  fi  trovò  egli  fano  e  falvo  con  fegno  manifefto 
della  mano  di  Dio,  che  miracolofamente  il  prefervò  dalia  morte .  Eb- 
be tempo  il  ficario  di  fuggire  e  di  nafconderfi  >  ma  non  fi  afcofe  già 
alla  Giuflizia  di  Dio,  perchè  di  lì  a  qualche  tempo  fcoperto  ebbe  il 
ineritaro  gaftigo,  tuttoché  il  buon  Cardinale  facefle  il  polfibile  per 
falvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  totalmente  eftinto  da  Pa- 
pa Pio  V.  nel  dì  8.  di  Febbraio  del  ifji.  l'Ordine  de' Frati  Umì" 

ÌXÀÙ  - 

Anno  di  Cristo  mdlxx.  Indizione  xiii, 
di  Pio  V.  Papa  y. 
di  M  A  s  s  i  M  ì  L  I  A  N  o  II.  Imperadofc  7. 

ANcorchc  fi  godeflc  in  Italia  la  Pace,  anno  fu  quello  di  calami- 
tà non  lievi,  anno  fpezialmente  lagrimevole  per  la  guerra  mofla 
da  i  Turchi  alla  Criflianità.  Era  cominciara  nel  precedente  una  gra- 
viffima  careftia,  che  continuò  per  gran  parte  di  queft'  anno,  afflig- 
gendo chi  più  chi  meno  tutti  i  Popoli  dell'Italia.  Maflìmamentc  m 
Venezia  fi  provò  quello  flagello,  laonde  la  faviezza  di  que' Reggenti 
non  ebbe  altro  ripiego,  che  di  metter  mano  a  i  Magazzini  de' gì  ani, 
rifcrbati  pel  bifogno  delle  Armate,  confidando  in  Diodi  rifarcir  que- 
fto  danno.  Servì  anche  tal difavventura  per  far  maggiormente  rifplcn- 
dcre  in  Roma  e  nello  Stato  Ecclefiaftico  1'  amor  paterno  di  Pap* 
Pio  V.  avendo  egli  proccurato  de' grani  dalla  Puglia,  e  fin  di  Fran- 
cia, e  fattili  dillnbuire  a  minor  prezzo  a  i  Popoli.  In  gloria  fua  fi 
rivolfe  la  grofla  perdita,  che  per  tal  cagione  fece  la  Camera  Ponti- 
fizia.  Ma  ciò,  che  maggiormente  angultio  gli  animi  de  gl'Italiani, 
fu  l'clTerfi  ornai  fcopcrta  ed  avverata  l'intenzione  de' Turchi  contra 
Tom.  X.  Z  z  di 
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E» A  Volg.  di  Cipri.  Che  bcirifola,  che  drliiiofo  e  fertile  paefc  foflc' antica*- 
Annoijjo.  mente  Cipri,  non  ha  bifogno  d'impararlo  da  me,  chiunque  ha  qual- 
che tintura  della  Geografia  .  Finfero  gli  antichi,  elTcr  ivi  nata  Venere, 
per  fignificar  le  fue  delizie.  E  finché  quell'Ifola,  non  immcritevol» 
elei  nome  di  Regno,  ebbe  i  Tuoi  Re  Criftiani,  fi  mantenne  in  gra» 
credito}  da  che  e  cadut:»  in  mano  dc'Turchi,  non  pare  più  qucllt 
di  prima:  difgrazia  comune  a  tanti  altri  una  volta  belliflìmi  pacfi  dell' 
Afia  per  la  trafcuraggine  ed  avarizia  di  que' barbarici  Padroni.  Era- 
no circa  ottanta  anni,  che  la  Repubblica  V^cneta  fignoreggiava  in  Ci- 
pri, e  perchè  durava  la  Pace  colla  Porta  Ottomana,  lieve  prefidio- 
d'armati  teneva  alla  difefa  di  queir  Ifola,  fidandofi  delle  Cernidc,  che 
erano  a  mezza  paga .  Nel  cuor  d'efl'a  Ifola  fi  covavano  ancora  de' mail 
umori  per  l'odio  profeflato  da  i  lavoratori  delle  terre  ai  Nobili,  da' 
quali  venivano  trattati  come  fchiavi:  male  inveterato,  a  cui,  per  quan- 
to faceffc  la  Veneta  faviczza,  non  potè  mai  trovare  rimedio,  che  lo 
rifanaffe.  Coftoro  nulla  più  fofpiravano,  che  di  mutar  padrone  colla 
folira  lufinga  di  trovarne  dc'mighori ,  o  per  dir  meglio  de'  meno  afpri 
e  meno  indifcreti . 

Non  furono  pigri  al  fentore  della  minacciata  irruzione  de' Tur- 
chi ì  Senatori  Veneti  a  far  gente,  ed  alledir  quante  Galee  ed  altri 
Legni  mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a  di  tre  di  Maggio  Fe- 
fta  della  Croce,  mancò  di  vita  il  Doge  Pietro  Loredano^.c  in  luogo 
fuo  nel  dì  nove,  o  pure  undici  d'cffo  Mefe  fu  foftituito  Luigi  Moce- 
nigOy  perfonaggio  di  gran  vaglia,  quale  appunto  fi  richiedeva  in  tem- 
po di  tanti  difaftri .  Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  danaro,  di 
munizioni,  e  Legni,  concorfcro  all'aiuto  d'efla  Repubblica  tutte  le 
Città,  e  i  Nobili,  e  beneftanti  del  fuo  dominio.  Minore  non  tu  l'ar- 
dore e  zelo  di  Papa  Pio  in  quello  bifogno  della  Criftianità  .  Colle 
più  efficaci  Lettere  fi  ftudiò  di  commuovere  i  Principi  Crifliani,  e 
fino  il  Sofì  di  Pcrfiaj  ma  non  gli  riufcì,  fé  non  di  trarre  alla  difefa 
de' Veneziani  il  Re  Cattolico.  Per  aggravare  il  mcn  pollìbile  i  fudditi 
fuoi,  e  far  danaro,,  s'indufle  il  Pontefice  a  vendere  alquanti  Cbericati 
di  Camera,  da' quali  ricavò  ducento  mila  feudi,  e  giunfe  fino  a  fpo.- 
gliare  il  Cardinale  Altjfandrino  fuo  Nipote  del  grado  di  Camerlengo, 
per  conferirlo  al  Cardinal  Cornaro,  che  sborsò  per  effb  feffanta  mila 
Ducati  d'oro.  Con  tali  fuffidj  fece  egli  armare  dodici  o  tredici  Ga- 
lee, General  delle  quali  fu  coftituito  Marcantonio  Colonna,  Dal  Re 
di  Spagna  vennero  fpediie  quaranta  nove  o  pure  cinquantadue  altre 
Galee  fotto  il  comando  di  Gianandrea  Doria ,  Ma  fopra  tutto  gran- 
diofo  fu  l'armamento  della  Repubblica  Veneta,  tuttoché  allora  più. 
the  mai  fi  provafTero  i  morfi  della  careftia}. avendo  ella  meffi  infic- 
ine circa  cento  feffanta  Legni  da  guerra,  fenza  contar  quelli  da  car 
rico.  Altri  fcrifiero  eflcre  quell'  Armata  Veneta  compoila  di  cento 
trentafei  Galee  fottili,  undici  Galee  grofie,  Fufte  undici.  Navi  tra 
Veneziane  e  forcftiere  trenta,  e  Galeoni  quindici  di  Candia.  Di  sì 
grofla  Armata  navale  rcfto detto  Capitan.  Generale  Girolam»  Zena  . 

Upi- 
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"Uniroofi  queftc  forze  Criftianc  alla  Suda  in  Candia,  ma  con  provarfi  Eh  a  Vo)«. 
anche  allora,  che  le  Leghe  non  fon  diverfc  da  i  Lcuci,  difficili  ad  A«n«»i57o. 
accordarfi,  troppo  facili  a  fcordarfi .  Niuno  avcii  preveduto,  e  cer- 
tamente non  s'era  provveduto,  a  chi  doveflc  toccar  la  preminenza, 
ed  anche  la' principal  direzione  della  Flotta  com^binata,  pretendendo 
ouell'onorcvol  pollo  cadaun  de' Generali  per  varie  loro  ragioni.  Si 
perde  gran  tempo  ad  afpettar  le  iftruzioni  e  rifoluzioni  delle  Corti}  e 
intanto  entrarono  varie  malattie  epidemiche,  o  pur  la  vera  Peftilenza 
nelle  Galee  Veneziane,  che  fconcertò  di  troppo  le  mifure  prefe.  In 
una  parola,  tante  armi  de'Criftiani  nulla  avendo  fervito  per  la  difcfa 
di  Cipri,  fi  riduflero  a' quartieri  di  verno,  ne  fi  potè  contare  alcuna 
riguardevole  loro  imprefa. 

Non  così  avvenne  alla  potentiffiraa  Flotta  Turchefca,  la  qual 
fu  creduta  da  alcuni,  che  afcendcfTc  a  trecento  vele.  Approdò  con 
tante  forze  a  Cipri  il  Bafsà  Multafà  Generale  di  terra  di  effi  Turchi, 
ed  inGeme  Pialy  Bafsà  Generale  di  mare.  Se  più  gente  e  più  confi- 
glio foflc  ftato  m  queir  Ifola-,  forfè  loro  fi  potca  impedire  lo  sbarco . 
Ma  le  Cernide  ricalarono  di  comparire  alla  difefaj  i  villani  maltrat- 
tati da  quella  Nobiltà,  accolfero  a  braccia  aperte  i  Mufulmani.  Sbar- 
cata la  prima  gente,  tornò  Pialy  verfo  Terra  ferma,  per  condurre  un 
nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu,  che  in  più  volte  fcflanta  mila 
combattenti  almeno,  fra' quali  circa  fei  mila  cavalli  ed  altrettanti  Gian- 
nizzeri, fmontaflero  in  queir  Ifola.  Imprefero  quc' Barbari  nel  dì  if. 
di  Luglio  l'aflcdio  di  Nicosìa  ,  Città  Capitale  del  Regno,  ch'era 
ftata  convenevolmente  fortificata  e  provveduta  di  viveri,  ma  mal  for- 
nita di  prefidio  valevole  a  render  vani  gli  sforzi  de' Turchi,  o  almeno 
a  difficultarne  i  progrcflì,  perche  confidente  in  foli  mille  e  trecento 
fanti  Italiani  pagati,  e  in  quafi  altri  otto  mila  Ciprioti,  parte  nobili 
-e  parte  plebei,  quafi  tutta  gente  inefperta  alle  azioni  di  guerra. 
Contuttociò  in  quindici  alfalti  furono  ributtati  i  Turchi,  e  durò  quell' 
afledio  fino  al  di  nove  di  Settembre,  nel  quale  sì  fieramente  reftò 
combattuta  la  Città,  che  v'entrarono  vittoriofi  gì'  Infedeli  .  Orrido 
fpettacolo  allora  fi  vide}  più  di  quindici  mila  Crrlliani,  fra' quali  fi 
contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  anni,  furono  meflì 
a  fil  di  fpada}  il  redo  di  que' Cittadini  condotto  in  una  roifcra  fchia- 
vitù,  pochi  efiendofene  falvatij  ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  ne- 
fanda ivi  fi  efcrcitò)  e  perché  la  Città  era  ricchiffima,  gran  preda  fu 
fatta  da  que' cani .  Dopo  tale  acquifto,  vilmente  fi  rende  Cerincs,  ne 
altro  Luogo  dell' Ifola  fece  da  lì  innanzi  refiltenza,  fuorché  Fama- 
gofta,  Città  principale  dopo  Nicosìa.  Poco  ilettc  Mullafà  a  mctt»:rc 
il  campo  interno  ad  cfia,  e  ad  accoUarfele  colle  trincee}  ma  difcn- 
dendofi  valorofamente  i  Criftiani,  e  venuto  il  tempo  di  menare  in  falvo 
l'Ai  mata  navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l' afledio  fi  cangiò  in  ' 
blocco,  e  per  quell'anno  Famagofta  fcbivò  il  giogo  Turchcfco. 

Nel  dì  if.  di   Febbraio  dell'  anno  prefente   il   Pontefice   pub- 
blicò una  tcrribil  Bolla  contro  Elifaktta  Regina  d'  Inghilterra  ,  dt- 

Z  z  z  chia* 
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Ekk  Volg.  chiarata  fcomanicau  e  privata  d'ogni  diritto  in-  quel  Regr?o,  con  or - 
Akn«»i57o.^  dioare  agi' Inglcfi  di  non  preftarle  ubbidienza.  Dovette  avere  il  fanto 
Padre  giudi  motivi  di  formar  quefta  Bolla,  e  di  formarla  dopo  tanto 
tempo  che  Eliiabetta era  falita,  e  si  ben  afTodata  fui  Trono.  Fu  cre- 
duto, che  fi  maneggiaffc  in  Inghilterra  una  legreta  congiura  di  Cat« 
tolici,  che  poi  fcoperta  fvanì  colla  morte  del  Duca  di  Norfolch. 
Ma  qual  buon  effetto  potcflero  produrre  sì  fatti  fulmini  confidenti 
in  fole  parole  conerà  di  un  Regno,  dove  sì  gran  piede  avca  prefa 
l'Ercfia,  profèlTata  non  men  da  cfla  Regina,  che  da  i  più  del  Popo- 
lo, forfè  allora  non  l'intefcro  i  Politici,  e  meno  ora  ^intendiamo  noi, 
al  faperc,  che  dopo  ciò  andarono  ièraprc  più  di  male  in  peggio  gli 
affari  della  Religion  Cattolica  in  quel  Regao.  Alle  calamita  dell'anno 
prefcnte,  cioè  alla  carcdia,  alla  guerra,  e  alla  pcdilenza,,  che  in  varj 
Luoghi  fi  fecero  fentirc,  s'aggTunfe  anche  il  Tremuoto.  Comincio 
quc do  in  Ferrara  nella,  notte  fegucntc  al  dì  i6.  di  Novembre,  e  con- 
tinuò poi  con  varie y  ora  picciele,  era  grandi  fcofle  pel  redo  dell'anno, 
e  parte  ancora  del  feguentc.  Rovinò  per  quello  flagello  parte  del 
Cadello  del  Duca,  e  molte  Chiefe,  Monidcri  e  Calej  e  fu  obbli- 
gato il  Popolo  a  ridurfi  nelle  Piazze  e  campagne  fotto  capanne  e 
tende,  finche  a  Dio  piacque  di  redituir  la  quiete  a  quella  Terra.  In 
cfla  Città  di  Ferrara  molto  prima,  cioè  nei  di  19.  di  Gennaio  del 
prefentc  anno  furono  celebrate  le  Nozze  di  Lucrezia  d' E^è  ^  Soreìlz 
dd  Duca  Alfonfo  coxx  Francefco  Maria  della  Rovere  ^  Figlio  primoge- 
nito del  Duca  d'Urbino.  Pafsò  ancora  per  Fiandra,  incamminata  a 
Madrid  1'  Arciduchejfa  Ama.  Figlia  dell'  Imperador  Maffimiliano  11.  ma- 
ritata con  Filippo  li.  Re  di  Spagna.  Numerofa  flotta  la  conduflc  in 
Ifpagna,  dove  con  fomma  magnificenza  fu  accolta,  e  fuccederono  no- 
biliflìrae  fede  accompagnate  dall' univerfale  allegria j  tanto  più  gran- 
de, perchè  già  era  terminata  la  guerra  contro  i  Mori  con  grande 
•oore  di  Dm  Giovttmi  di'  Auftria^  dal  cui  comando  e  valore  fi  rico- 
nobbe la  felice  riulcita  di  quella  per  altro  difficile  imprefa.  Fu  ezian- 
dio condotta  in  Francia  nel  di  z6.  di  Novembre  di  qucd' anno  dall' 
Elettore  di  Treveri  l'  altra  minore  jtrdditchejfa  Ifaklla,  Figlia  del 
fuddetto  Augudo,,  maritata  col  Re  Carlo  IX,  Matrimonio,  che  durò 
pochi  anni ,  e  di  cui  non  ufcì  shc  una  Principefla  di  corta  vita 
anch' cfià . 
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Aono?  di  Cristo  mdlxxi.  Indizione  xir.  ■ 

<li  P  IO  V.  Papa  6. 
di  M  A  s  s  I M  I  L  I  A  N  o    II.   Imperadore   8.  '■. 

IProgreffi^eirArmt  Turchcfchc  ncirifoladr  Cipri^qu-into  dall' un  e»  a  VoC  \ 

canto  accrcfcevano  il  terrore  a  i  Popoli  d' Italia,  alrrcManto  incita-  Anno  1571. 
vano  il  Papa,  il  Re  Cattolico,  e  la  Repubblica  Veneta  a  premunirfi  ì 

per  la  difcfa  de' loro  Stati,  che  tanto  più  rcftavano  efpofti   alle   vie-  ■ 

lenze  de  gì* Infedeli.  Spedì  il  Pontefice  per  quefto  il  Cardimi  /ile/-  } 

yi»(/r//ifl  in  Ilpagna  s  trattare  «na  Lega  (labile  fra  cflb,  il  Re  Filippa, 
e  I  /Veneziani  crvntfo  il  Nemico  comune.  Fu  quefla  conehiufa  nel  dì 
zo   di  Maggio  con  varie  capitolazioni.  Fecero  pofcia  quefte  tre  con-  I 

federate  Totenzc  i  loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto  bifo- 

fno,ma.  non  eoa  quella  prontezza,  che  occorreva,  parte  per  la  dif-  J 

culla  di  raunar  la  troppo  neceflaria  pecunia,  e  parte  pel  tempo,  che  i 

cfige  il  preparamento  delle  genti,  navi,  munizioni,,  e  di  tanti  altri 
varj  attrccci  di  guerra.  Non  mancarono  già   i   Veneziani  di  fpedire  > 

verlo  la   metà  di   Gennaio  Marcantonio  Qucrini  con  quattro   Navi  - 

fcortatc  da  dodici  Galee,  per  portare  foccorlb  alla   Città  di   Fama-  : 

golia  bloccata  da' Turchi.   Felicemente  arrivò  colà  quefto   convo-  ; 

glioj  tre  Galee  neraicbc  furono  colle  artiglierie  buttate  a  fondo,  e 
l'altre  fuggirono.  Sbarcò  irQuerini  mille  e  fettecento  fanti  in  quella  • 

Città,  e  gran  copia  di  provvifiòni  da  bocca  e  da  guerra,  ma  non  ; 

già  fufficiente  a  follenere  un  lungo  alTedio,  Pervenuto  al  Sultano  Se-  ] 

iim  l'avvifo  di  quefto  foccorfo,   diede  nelle   furie  contra  del   Bafsà  ; 

Pialy,  e  poco  mancò,  che  non  dimandaflc  la  fua  tetta j  il  privò  non- 
iiimcoo  del  Generalato,  e  a  lui  foftitut  il  Bafsà  Aly.  Collui  inficme 
col  Balsà;  Muftafà,  ficcome  ben  comprefe  le  premure  del  Gran   Si-  ^ 

gnore,  così  non  oramife  diligenza   veruna  per  tofto  ripigliare  l'inter-  ■; 

rotto  aftedio  di  Famagofta .  Se  dobbiam  credere  alle  Relazioni  di  quefta 
Guerra,  dèfcritta  da  moltiflìrai  Autori  di  quel  tempo,  fioccò  datante, 
bande  e  con  tanti  tragitti  si  gran  numero  di  foldati   Infedeli   pagati,  \ 

e  venturieri  ncll' Ifola di  Cipri,  che  fu  creduto  afcenderc  a  quafi  du-  1 

centomila  combattenti,  e  a  quaranta  mila  guaftatori .  Probabilmente  1 

fecondo  il  folito  la  fama,  la  paura,  e  il  voler  giuftificare  la  fortuna 
de'Turchi,  accrebbe,  fé  non. della  me^à,  almen  di  un  buon  terzo  le 
loro  forze.  Neil' Aprile  fi  riaprì, fotto  Famagofta  il  teatro  della  guer-  i 

ra,. alla  cui  difcfa  non  fi  trovarono  fé  non   quattro   mila  fanti,,  lieve.  ' 

guarnigione  in  sì  gran  bifc^no .  Furono. anche  alzati  varj  Forti  contro  | 

la  Città,  le  trincee  cominciarono  ad  inokrarfi,,lc  batterie  a  far  con- 
tinuo fuoco.  Giocarono  dall'una  e  dall'altra  parte  varie  mine,  e  fu-  ^j 
rono  dati  molti  afialti,  tutti  ripulfati  con  grande  mortalità  de  gli  ag-  .1 
greflbri .                      %  ^ 

Ma 
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EntVolg.  Ma  perciocché  a  i  Turchi,  per  ottenere  in  sì  fatte  occafiom 

Annoi 57 1.  l'intento  loro,  nulla  incrcfce  il  facrificar  migliaia  di  perfone,  andò 
così  avanti  il  loro  furore,  con  ifcemare  intanto  il  numero  de  i  di- 
fcnfori,  che  nel  dì  due  d' Agofto  i  Criftiani,  dopo  aver  fatte  mara- 
viglie di  valore,  trovandofi  non  aver. più,  che  fette  barili  di  polve 
da  fuoco,  furono  obbligati  a  trattar  della  refa  nel  di  fuddetto.  Ac- 
cordò l'iniquo  Mullafà  quanto  eflì  domandarono,  cioè  falve  le  per- 
fone, armi,  e  robe  de'foldati  e  Cittadini)  che  quefti  poteffcro  vivere 
fecondo  la  Legge  Griftiana,  e  ritener  le  loro  Chiefej  che  i  foldati , 
e  chiunque  volcflc,  aveflero  libero  paflaggio  in  Candia,  fcortati  dalle 
Galee  Turchefche.  Non  fi  può  fcnza  orrore,  e  fenza  raccapricciarfi 
rammentare,  qual  foffe  la  perfidia  ed  inumanità  di  Muftafà  in  tale  oc- 
xrafione.  Da  che  furono  venuti  fufficienti  Legni  per  menar  via  i  fol- 
dati Criftiani,  e  quefti  imbarcati.  Marcantonio  Bragadino  Provvedi- 
tore e  Govcmator  della  Città,  ed  Aftorre  Baglione  Generale  dell'  ar- 
•mi  con  gli  altri  Nobili,  e  con  cinquanta  foldati,  per  concerto  già 
-fatto,  ufcirono  della  Città  (era  il  dì  quindici  d'Agofto)  e  andarono 
al  padiglione  di  Muftafà,  a  fine  di  confegnargli  le  chiavi.  Cortefe- 
mente  furono  accolti,  e  fatti  ledere,  e  il  Turco  pafiando  d'uno  in 
altro  ragionamento,  mife  infine  mano  ad  tjna  di  quelle  avanìe,  che 
fpeflb  ufano  que' Barbari  contra  de' Criftiani,  imputando  al  Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  alcuni  fchiavi  Turchi . 
Negò  il  Bragadino  di  aver  commeffb  un  tale  ecccflb.  Allora  Mu- 
ftafà tutto  in  collera  alzatofi  in  piedi,  ordinò,  che  ognun  di  loro 
fofle  legato,  eflendo  eftì  (cnz'armi,  perchè  all'entrar  del  padiglione 
■furono  aftretti  a  deporle .  Cosi  legati  e  condotti  nella  piazza  davanti 
al  padiglione,  a  cadaun  di  que'  Nobili,  fuorché  al  Bragadino,  ta- 
gliato fu  il  capo.  I  foldati  venuti  con  loro,  e  circa  trecento  altri 
Criftiani  furono  meflì  a  fil  di  fpada;  e  quei  che  erano  imbarcati,  fva- 
Ifgiati  tutti,  e  pofti  alla  catena.  11  Bragadino,  dopo  avere  foft^erto 
varj  ftrapazzi,  fpogliato  ed  attaccato  al  ferro  della  berlina,  fu  (cor- 
ticato vivo  da  un  Giudeo.  Tal  coft-anza  d'animo  in  si  fieri  tormenti 
'Hioftrò  quel  prode  Cavaliere,  che  niun  fegno  mai  diede  di  dolore; 
e  folamente  raccomandandofi  a  Dio,  e  rimproverando  al  Barbaro  la 
rotta  fede,  allorché  giunfe  il  tagliatore  all'umbilico,  fpirò  l'anima. 
La  pelle  fua  riempiuta  di  paglia,  ed.  attaccata  ad  una  antenna,  fu 
^mandata  a  farfi  vedere  per  tutti  i  lidi  della  Soria:  trofeo  ben  degno 
d'una  perfidia  e  crudeltà  fenza  pari .  E  in  tal  guifa  reftò  il  bel  Re- 
gno di  Cipri  in  mano  de' nemici  del  nome  Criiliano. 

Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  di  guerra  fatte  da' Venezia- 
ni e  Turchi  nell'Adriatico,  e  in  a-ltri  mari  prima  di  quefto  tempo,  o 
durante  l'afledio  di  Famagofta,   premendomi  di  rallegrare  i   Lettori 
tJopo  sì  difguftofa  narrativa  con  un  memorabil  fatto  dell'armi  Criftia- 
•■  ne,  e  raaffimamente  Italiane.  Avca  il  Re  Cattolico  Filippo  II.  fpcdi- 

ta  la  fua  Flotta  navale  a  Meffina  fotto  il  comando  di   Don  Giovanni 
d"  Aufiria  fuo  fratello  naturale ,  a  cui  fi  \xxì\Gi$n- Andra  Daria.  Gcno- 

vefc 
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rt(c  colle  fuc  Galee  al  foldo  d'erto  Re.  Colà  ancora  erano  giunti  Eia  Yolf, 
Marcantonio  Colonna  General  del  papa  colle  fuc  Galee,  e  Sebajìiano  AKN01571.. 
Vtnier»  Generale  delle  forze  di  mare  della  Repubblica  Veneta .  Tro- 
voflì  nella  moftra  conGftere  l'unione  di  queftc  Flotte  in  dodici  Galee 
del  Papaj  in  ottantuna  del  Re  di  Spagna  con  venti  navi,  e  forfè  più 
da  carico i  in  cento  e  otto  Galee,  lei  Galeazze,  e  due  Navi  de' Ve- 
neziani} in  tre  Galee  di  Malta}  e  in  tre  altre  del  Duca  di  Savoia. 
Eranvi  altri  Legni  minori  in  gran  copia .  Sopra  si  poffcnte  Arenata 
militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  valorofi  Capitani  di  lor  Na- 
zione, cinque  mila  Spagnuoli,  tre  mila  Tedefchi,  tremila  Venturie- 
ri, portati  dalla  difcfa  della  Fede  e  dal  dcfìderio  della  gloria,  oltre  a 
i  necelTarj  marinari.  Fra^  que' Venturieri,  fron  fi  debbono  tacere  y//f/^ 
fandro  Farnefe ^  Principe  di  Parma,  e  Fruncefco  Mari»  della  Rovere  Prin- 
cipe d'Urbino.  Fecero  vela  quelli  generofi  Campioni  nel  dì  i6.  di 
Settembre  dopo  varie  confulte,  con  rifoluzione  di  andare  a  trovare 
l'Armata  navale  nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  potenza  Ottoraa-» 
na,  divenuta  oramai  troppo  infoiente  e  fupcrba  per  le  paflate  vittorie. 
Trovaronfi  a  vifta  le  due  potenti  nemiche  Armate  la  mattina  del  d)  7. 
d'Ottobre,  giorno  di  Domenica.  Era  partita  la  Turchcfca  da  Lepan- 
to, comandata  dal  Generale  Aly,  dal  General  di  Tunis  e  d' Algieri,  e 
da  altri  Bafsà  e  Sangiacchi,  e  m  un  numero  di  vele  era  molto  fupe- 
riore  alla  Criftiana.  Avca  ordine  dal  gran  Signore  il  Generale  Aly  di 
venire  a  battaglia  fcontrandofi  co  i  nemici}  ed  appunto  furono  a  fron- 
te de'Criftiani  vcrfo  l' Ifole  Gurzolari.  Allora  dall'una  e  dall'altra  par- 
te fi  milero  in  ordinanza  tutte  le  navi,  formando  cadauna  Armata  tre 
fchiere  a  guifa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d' Auftria  Gcneraliflìmo  ■ 
ppftofi  in  una  Fregata  andò  girando  ed  animando  cìafcuno  a  ben  com-? 
battere  per  la  difela  e  per  l'onore  della  Fede  Criftiana,  con  afiìcurax 
tutti  della  protezione  di  Dio,  potentiflìmo  Padre  dc'fuoi  Fedeli,  e 
gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  vita  perla  fanta  fua  Religione.  lO' 
teneriti  tutti  a  quefte  parole  i  foldati,  e  piangendo  per  l'allegrezza, 
rifpondevano  con  alte  grida:  Fittoria^  vittoria.  Si  faceano  intanto  con- 
tinue preghiere  da  i  Popoli  Criltiani,  per  implorare  la  benedizion  di 
Dio  all'Armi  Criftianc}  il  Papa  avea  a  qucfto  fine  pubblicato  prima- 
il  Giubileo}  ed  eranfi  fatte  pie  Procefiìoni  dapertutto. 

Azzuffaronfi  dunque  le  due  contrarie  Armate,  e  fi  dichiarò  pre- 
tto la  mano  di  Dio  in  favore  de' Tuoi.  Soffiava  da  principio  un  ven- 
to Maertralc  favorevole  a' Turchi.  Si  abbonacciò  il  mare,  ed  eccoti  • 
forgere  un  vento  Siroccale,  che  portava  tucro  ti  fiimo  centra  de' Tur- 
chi, e  quanto  rifpigneva  indietro  i  loro  Legni,  altrettanto  facilitava 
a  1  Criiiiani  l'urtare  in  elfi.  Durò  il  terribil  combattimento  beo  quat- 
tro ore,  fenza  che  piegafle  la  vittoria  ad  alcuna  di  efie.  Ma  le  Ga- 
lee grolle  Cnltiane,  che  erano  avanti,  tal  danno  colie  artiglierie  re- 
cavano a  i  nemici ,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de'  Legni  Tur- 
cherchi .  Quindi  s'abbordarono  infieme  le  Galee  di  quctti  e  di  quel- 
li, ed  allora  fi  fece  pruQva  di  chi  yantaggiallc  l' altro  m  valore.  Gran  . 

bifo- 
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EhaVo^».  bi fogno  eli  coraggio  ebbe  Don  Giovanni  d'Auftria,  eflcndofi  trovat* 
ANK0IJ71.  la  fua  Capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sf(-r2o  incredibile  della  Rea- 
ilc  de' Mufulmani  centra  d' efla,  e  per  trecento  almeno  dc'fuoi  rima- 
ci ivi  uccifi.  Non  men  di  lui  gli  altri  due  Generali  Colonna  e  Vc- 
niero  fecero  fi ngolari  prodezze.  Finalmente  andò   in  rotta   l'Armata 
Turchcfca,  dappoiché  il  Generale   Aly  fu  uccifo  d'archibugiata.   Il 
Tuo  capo  recifo  dal  bullo,  e  mefFo  fopra  una  picca  finì  di  mettere  Io 
fpavento  in  chiunque  potè  ravvifarlo.   Venne  alle  mani  dc'Criftiani 
una  gran  quantità  di   Legni   nemici  e  di  prigioni  .    Almen  quindici 
mila  Infedeli  fu  flimato  che  periflcro  in  quel  terribil  conflitto .  L' I- 
fcrizionc  porta  a  Papa  Pio  F'.  ed  alcuni  Autori  parlano  di  trenta  mila 
di  coloro  uccifi;  ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  perderono  la  vita  più 
di  cinque  mila  Criftiani,  fra'quali  alcuni  infigni  perfonaggi;  e  fpe- 
zialraentc  fu  compianta  la   morte  di  Aqpftino  Barbarico  Provveditor 
Generale  della  Veneta  Armata,  alla  cui  Cavia  condotta  fi   attribuì  in 
parte  sì  gloriofa  vittoria.  Più  di  dodici  mila  fchiavi  Criftiani  in  tal 
congiuntura  riacqui ftarono  la  libertà:  MoltiiTimi  d'eflì,  allorché  vi- 
dero declinar  le  forze  Turchefchc,  eflendofi  sferrati,  aveano  accrc- 
fciuto  il  terrore  nelle  jor  Galee.   Anzi  gli   fteffi  fchiavi  dell' Armat» 
Crirtiana,  da  che  fu  l'oro  promcfla  la  libertà  dopo  la  vittoria,  prefero 
l'armi,  e  recarono  non  lieve  aiuto  a  i  combattenti  Padroni.   Furono 
dipoi  divife  fra  i  vincitori  le  fpoglie  e  i  prigioni,  ch'erano  <:ÌFca  cin- 
que mila.  AI  Generale  del  Pi»pa  toccarono  <iiecifettc  Galee,  e  quat- 
tro Galeotte.   A  Don  Giovanni  d'Auftria  cinquamafeitc  Galee,  ed 
otto  Galeotte.   A  i   Signori  Veneziani  Galee  quarantatre  e   fci  Ga- 
leotte. Tra  Savoia  e  Malta  furono  divife  diciotto  Galee.   Fama  fu, 
che  circa  fefTantaduc  Legni  Turcheìchi  fofiero  gittati  a  fondo,  e  cer- 
tamente fi  affondarono  dieciìeitc  Galee  Criftiane. 

L'avvifo  di  sì  fegnalata  A^ittoria,  .portato  da  Ufiziali  e  Corrieri 
alle  Corti,  non  fi  può  efprimcrc  qual  giubilo  fpargeflc  nel  cuore  d'o- 
gni Cattolico,  e  con  quante  fefte  e  trafperti  d'allegria  foflcro  dipoi 
fendute  grazie  all' Altiflìmo.  In  Venezia  tama  fu  la  gioia,  che  quel 
Popolo  diede  in  cccz^x.  Giunfe  a  Madrid  la  lieta  nuova,  fcgtiitata 
fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla  nafcita  d'un  Figlio  mafchio  del 
Re  Cattolico,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Terdinania^  accaduta  nel  dì 
4.  di  dicembre.  Da  Venezia  in  due  giorni  arrivo  a  Roma  quefto  av- 
vifo,  che  riempiè  d' incfplicabil  confolazionc  il  Pontefice  e  il  Popolo 
Romano.  Scritto  è,  che  al  fanto  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vitto- 
ria nell'ora  ftcfla,  in  cui  quefta  fi  dichiarò  a  favor  de'Cnttiani.  Creb- 
be dipoi  l'univerfal  gioia  in  Roma  ftefla  al  comparir  colà  nel  dì  \6. 
di  Dicembre  il  gencrofo  Generale  dell'  arnii  Pontificie  Marcantoni» 
Celomu'.f  il  quale  cotanto  avea  contribuito  al  buon  efito  di  quella  im- 
prefa.  11  ricevimento  fuo  rinovcllò  in  qualche  maniera  la  memoria  de 
gli  antichi  trionfi  Romani;  tal  fu  la  pompa,  con  cui  venne  incon- 
trato dal  Senato  e  da  i  Magiftrati  della  Città,  ed  accompagnato  al 
Campidoglio,  all'udienza  del  Papa,  e  al  facro  Tempio  di  Santa  Ma- 
ria 
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ria  d'Arseseli,  dove  con  funcuofi  doni  riconobbe  dal  favore  divino,  Era  Vo'». 
quanto  era  avvenuto  in  quel  terribil  cimento.  Ma  chi  lo  credcreb-  Anno  15:71. 
he?  Una  sì  infignc  vittoria,  di  cui  volle  il  buca  Pontefice,  che 
fi  confcrvaflc  eterna  U  memoria  coll'iftituire  la  fcfta  di  Santa  Maria 
della  Vittoria,  che  oggidì  fi  celebra  nella  prima  Domenica  di  Otto- 
brci  una,  dico,  sì  ftrepitofa  vittoria  non  fu  poi  feguitata  da  alcun 
rilevante  frutto  e  vantaggio  della  Repubblica  Criftiana,  e  folaracntc 
fervi  a  far  conofcerc,  che  il  Turco  non  è  uoa  Potenza  invincibile  . 
Perchè  ciò  avvenire,  lo  vedremo  all'anno  fcguentc.  Si  divifero  poi 
le  Flotte  Cri  filane  per  ritirar  fi  a' quartieri  d'inverno,  ftante  l' avanzati 
ftagionc}  e  benché  i  Veneziani  ricuperaflcro  qualche  Luogo  tolto 
loro  da'Tiircbi  in  *\lbania,  furono  nondimeno  anch' efii  forzati  a  ri- 
pofarc  - 

Anno  di  Cristo  mdlxxii.  Indizione  xr. 
di  P  IO  V.  Papa  7. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  i. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  ^. 

FU  chiamato  in  queft'anno  da  Dio  il  buon  P^ntefia  Ph  F.  a  ri- 
cevere in  Cielo  il  premio  della  fanta  fua  vita,  e  delle  tante  de- 
gne fuc  azioni  in  prò  della  Repubblica  Criftiana.  Le  aftinenze,  le 
orazioni,  e  le  fatiche  fue  indicibili  per  ben  efcrcitare  l'ufizio  Paflo- 
rale,  e  per  la  difcfa  del  Criftianefimo,  aveano  forfè  indebolita  la  di  lui 
fanità,  S'aumentarono  nel  Marzo  i  fuoi  malori,  laonde  nel  dì  primo 
di  Maggio  pafsò  a  miglior  vita,  lafciando  dopo  di  se  un  odore  di  sì 
rara  Santità,  che  fu  poi  regiftrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo  de' Beati  j 
e  a'  dì  noftri  fi  è  celebrata  la  folenne  di  lui  Canonizzazione  .  La  man- 
canza di  qucfto  infigne  Pontefice  quella  fu,  che  troncò  il  filo  a  i  pro- 
greflì  dell'armi  Criltianc  contro  il  comune  Nemico.  Aveva  egli,  per 
loftener  la  guerra  fanta,  ne  gli  anni  addietro  impiegato  un  gran  te- 
foro.  Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di  raunarne  affai  più,  per 
continuarla  nell'anno  prcfente,  di  modo  che  fi  trovò  in  Caftello  Sane* 
Angelo  dopo  la  fua  morte  un  milione  e  mezzo  di  feudi  d'oro,  defti- 
nato  a  quel  fine.  Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte  de  i 
Re  e  Principi  Criftiani:  tanta  era  la  venerazione,  che  ognun  profef- 
fava  al  corapleflb  delle  fue  Virtìi,  e  al  fuo  indefcflo  zelo  pel  bene 
della  Crifiianità:  e  però  potcvanfi  fperare  per  mezzo  fuo  maggiori 
vantaggi  alla  caufa  comune.  Non  mancò,  e  vero,  il  fuo  Succefibre 
di  (polare  le  medefime  Maflìme,  ficcome  vedremo}  ma  non  pafsò  ia 
lui  col  Pontificato  anche  il  gran  credito  di  Papa  Pio  V.  Encrati  i 
Cardinali  in  Conclave,  da  lì  a  due  o  tre  giorni,  cioè  nel  di  trf^dici 
di  Maggio,  con  mirabil  concordia  elcflero  Papa  il  Citrdimle  Ugo  Bon- 
Tom,  X.  Aaa  ^am^a- 
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compagno^  creatura  di  Papa  Pio  IF.  perfoaaggìo  ben  degno  di  si  cc- 
celfa  Dignità .  Era  egli  di  Famiglia  antica  e  Hobilc  Bologncfe,  difcen- 
denie,  fecondo  le  mie  conicrture,  da  quel  Boncompagno  nativo  di 
Firenze,  che  circa  il  izoo.  fi  truova  pubblico  Lettore  nell'Univcr- 
fità  di  Bologna,  e  lafciò  un  Libro  intitolato  Z)^  obfidione  Ancona  Ac\Y 
anno  1172.  da  me  dato  alh  luce  C'»),  e  di  cui  tuttavia  refta  inedito 
in  Francia  un  Trattato  D«  Arte  Di£taminis ,  citato  dal  Du-  Gange  nel 
GlofTario  Latino.  Di  lui  probabilmente  in  Nipote  quel  Dragone  Bon- 
compagni,  che,  per  atteftato  del  Ghirardacci  (^),  nell'anno  iipj.  con 
alcuni  altri,  andò  inviato  dal  Senato  Boiognefc  per  Ambafcutore  al 
Vefcovo  di  Bologna. 

Prefc  il  novello  Papa  il  nome  di  Gregorio  XIII.  dicono  per  la 
venerazione,  ch'egli  profefTava  a  San  Gregorio  Magno,  fc  pur  non 
fu  a  San  Gregorio  Nazianzeno.  Volle,  che  in  vece  di  gittare  al  Po- 
polo, fecondochè  fi  ufava  nella  Coronazion  de'  Papi,  fa  fomma  di  quin- 
dici mila  feudi  d'«ro,  quefta  ^\  dirtribuifte  a  i  Poveri.  Parimente  in 
favor  d'effi  ordinò,  che  s'impiegafTero  altri  venti  mila  Scudi,  foliti  a 
darfi  a  i  Coaclavifti,  perché  niuna  moleftia  o  fatica  avcano  patito  in 
sì  poco  tempo,  che  era  durato  il  Conclave.  Era  non  so  come  falta- 
to  in  capo  al  Pontefice  Pio  V.  di  fabbricare,  o  pur  di  tirare  innanzi 
una  Fortezza  nel  territorio  di  Bologna.  Il  primo  favore,  che  Papa 
Gregorio  compartì  alla  fua  Patria,  fu  quello  di  ordinarne  la  demoli- 
zione ne'  primi  giorni  del  fuo  Pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo 
Pontefice  fi  portò  in  perfona  Alfonfo  II.  Duca,  di  Ferrara  con  accom- 
pagnamento magnifico  di  molta  Nobiltà,  e  vi  concorfero  ancora  gli 
Ambafciatori  di  tatti  i  Potentati  Cattolici.  Molhò  dipoi  quefto  Pon- 
tefice il  mcdcfiroo  defiderio  &  ardore,  che  aveva  già  avuto  il  fuo 
Prcdeceflore,  per  profeguir  la  guerra  contro  la  Potenza  Ottomana  ^ 
e  però  fpedì  torto  Nunzj  e  Legati  a  i  Monarchi  e  Principi  della  Cri- 
ftianità,  per  pregarli  ed  cfortarli  a  così  lodevole  imprefa.  Confermò 
Generale  delle  Galee  Pontificie  Marcantonia  Colonna.,  già  mandato  in- 
nanzi dal  facro.  Collegio  ad  imbarcarfi .  Ma  non  vi  fu,  che  il  Re 
Cattolico  Filippo  II.  il  quale  contribuiflc  foccorfi,  e  quetti  anche  lie- 
vi a  paragon  dell'anno  precedente}  perchè  gravi  fofpetti  correano  , 
che  il  Re  di  Francia  macchinafic  guerra  contro  la  Spagna,  e  con  qual- 
che certezza  fi  prevedevano  pcrniciofi  movimenti  ne*  Paefi  bafli.  Ven- 
titré fole  Galee  con  fei  mila  fanti  ottenne  il  Pontefice  da  Don  Gio- 
vanni d'  Aujlria,  fenza  che  quefti  fi  volefTe  muovere  da  Meffina  col 
reltante  di  fua  Armata,  a  fin  d'eflcre  pronto  a  i  bifogni  occorrenti 
del  Cattolico  Monarca.  Contuttociò  unite  che  furono,  dopo  gran 
ritar«lo,  quelle  forze  con  quelle  de' Veneziani,  comandate  dal  nuovo 
Generale  Jaccpo  Pefcarino.,  trovoflì  la  Flotta  Criftiana  gagliarda  di  cento 
quaranta  Galee,  ventitré  Navi,  fei  Galeazze,  e  trenta  altri  Legni  mi- 
nori. Ad  onta  della  gran  rotta  dell' anno  addietro  avea  potutola  Porta 
Ottomana  formare  una  Flotta  di  ducento  felTanta  tra  Galee,  Galeot- 
te, e  FuHc,  eoa  cinque  Galeazze:  Flotta  nondimeno  inferiore  di  ncr- 
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ho  e  di  coraggio  alla  Criftiana.  In-  traccia  di  coftoro  fecero  vela  i  due  E»  a  Tdg. 
Generali  Colonna  e  Fofcarino.  Ma  il  Generale  Turchefco  Ulucciali,  Asn«i$)i. 
uomo  di  foprafina  accortezza,  benché  lempre  moltrafl'e  voglia  d'  az- 
zuffarfi,  pure  fuggì  lempre  ogni  incontro,  e  sì  arcifiziofamentc  and« 
trattenendo  i  Criltiani,  che  lor  fece  perdere  il  rcllto  della  campagna» 
laonde  apprcflandoQ  il  verno,  non  altra  gloria  riportarono  quefti  a  ca- 
fa,  che  quella  d'aver  fatto  paura  a  i  nemici.  Per  altro  a  sì  infelice 
fuccelTo  contribuì  non  poco  Don  Giovanni  d'Aultria,  il  quale  on 
facendo  vifta  di  voler  paflare  al  comando  dell' Armata,  fcnza  poi  maa- 
tener  parola >  ed  ora  facendo  doglianze,  perché  fenza  di  lui  gli  altri 
due  Generali  tentalfero  di  dar  battaglia:  imbrogliò  non  poco  i  dife- 
gni}  e  né  pur  fi  trovò  grande  armonia  fra  il  Colonnefc  e  il  Fofca- 
rino." cofc  tutte,  che  fommamentc  affliffero  Papa  Gregorio. 

L'anno  fu  quclto,  in  cui  propriamente  ebbe  principio  la  ribel- 
lione de'  Paefi  badi  contra  del  Re  Cattolico .  Avea  ben  elfo  Monar- 
ca mandato  colà  un  general  perdono,  che  fu  pompolamente  pubbli- 
cato in  Anvcrfa  dal  Duca  d  Jlva  nel  if/o.  ma  con  poco  frutto,  per- 
chè colali  riferve  ed  uncini  conteneva  l'Indulto,  che  pochi  ne  mo- 
llarono ftima,  e  niuno  ne  fece  allegrezza.  E  finqul  era  andato  flut- 
tuando l'odiofo  affare  delle  gravezze  irapofte  da  effb  Duca  tra  le  di 
lui  minacele,  e  la  difubbidienza  e  coftanza  di  buona  parte  di  que' Po- 
poli in  non  voler  pagare:  quando  fi  avvisò  il  fuperbo  Reggente  di 
mettere  mano  alla  forza,  per  conciliare  ril'petto  alle  fue  leggi  col  ga- 
Itigo  de' renitenti .  Allora  apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  co- 
vaffero  le  genti  di  quelle  Provincie,  loffiando  fpezialmcnte  nel  fegre- 
to  fuoco  con  clortazioni  e  promefle  di  foccorfi  il  Principe  di  Oran- 
ges,  animato  da  i  Proteitanri  di  Germania,  e  da  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia. Pertanto  neil' Ollanda,  Zelanda,  e  Frifia  ii  diede  fuoco  ad  un 
aperto  ammutinamento  e  rivolta  di  molte  Città,  dove  principalmente 
avea  prcfo  radici  l'Erefia,  reltando  nuUadimeno  alla  Chiefa  e  al  Re 
ubbidiente  la  principal  fra  clTe,  cioè  Amllcrdam.  Collegaronfi  que- 
lle, preftarono  una  fpczic  d'ubbidienza  all'Oranges,  da  lui  ricevero- 
no Governatori  e  Leggi.  Ed  ecco  il  principio  della  Repubblica  delle 
Provincie  Unite,  volgarmente  appellata  la  Repubblica  Ollandefe,  che 
andò  poi  a  poco  a  poco  crefcendo  pel  concorlo  de"  vicini  Tedefchi, 
Franzefi,  ed  Inglefi,  tanto  nella  piofeffion  dell' Erefia,  quanto  nella 
mercatura  e  nelle  forze  di  mare,  che  arrivò  a  divenire  una  delle  Po- 
tenze più  ricche  d'Europa,  quale  oggidì  la  muiamo  .  Il  di  più  dee 
prenderlo  il  Lettore  da  altre  Storie.  Sia  a  me  lecito  di  accennare 
anche  un  altro  non  racn  lonoro  avvenimento  della  Francia,  fpettante 
all'anno  prefente.  Durava  la  pace  fra  il  Re  Carlo  IX.  egli  Ugonotti} 
ma  perciocché  il  Re,  tenendo  davanti  a  gli  occhi  le  tante  intedeltà 
ed  infolenze  paflate  di  quegli  Eretici,  e  temendone  feropre  delle  nuo- 
ve, tuttodì  cercava  la  via  di  vendicarfene  e  di  opprimerli:  finalmente 
fi  fermò  nella  riloluzion  fegucnce.  In  occafione,  ch'era  concorfa  a 
Parigi  copia  di  coloro,  e  Ipezialmente  de*  Nobili  per  le  Nozze  di 
Arrigo  Re  di  Navarra  Eretico,  che  a  fuo  tempo  vedremo  Re  di  Fran- 

Aaaz  eia, 
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Era  Volg.  eia,  con  Margherite  di  Falois  Sorella  Cattolica  del  fuddetto  Re  Càr* 
ANN01571.  lo:  fcgretamence  fu  dato  ordine  dal  Re,  che  ne'la  notte  precedente 
al  dì  24.  d'Agofto,  o  fia  alla  fcfta  di  San  Bartolomeo,  fi  uccidclTero 
tutti  gli  Ugonotti .  Grande  ftrage  fu  fatta  di  loro  in  Parigi,  unicofi 
il  Popolo  a  i  foldati  del  Re  contro  gli  odiati  nemici  della  Religioa 
Cattolica i  e  quivi  ne  perirono  circa  due  o  tre  mila,  come  Icriìlero 
l'Adriani  e  lo  Spondanoi  e  non  già  dieci  mila,  come  altri  hanno 
fcritto,  fra' quali  H  contarono  quafi  quattrocento  Gentiluomini,  che 
godeano  gradi  onorati  di  milizia:  efecuzione,  in  cui  rcllarono  involti 
anche  molti  innocenti  Cattolici,  perche  ricchi.  Ando  poi  un  Regio 
bando,  che  più  non  s' incrudeliffc  contro  gli  Ugonotti,  ma  non  fu  a 
tempo  per  trattenere  i  Cattolici  di  Lione,  Telofa,  Roano,  ed  altre 
Città,  dal  mettere  a  fi!  di  fpada  quanti  di  quella  Setta  caddero  nelle 
lor  mani .  Famofo  perciò  divenne  in  Francia  qucfto  m  icello  col  no- 
me delle  Nozze  Parigine,  e  della  notte  di  Sin  Bartolomeo.  Laicerò 
io  difpucare  a  i  gran  Dottori  intorno  al  giulbficare  o  riprovare  quel 
sì  Itrepuofo  fatto;  baftando  a  me  di  dire,  che  per  cagion  d'eHo  im- 
menfe  cfagcrazioni  fece  il  partito  de  gli  Ugonotti,  e  loro  fervi  di  Iti- 
molo  e  fcufa  per  ripigliar  l'armi  centra  del  Re.  Nfl  Settembre  di 
quell'anno  tcminò  i  fuoi  giorni  Barbara  d'  Aujlria.  DucheJJ'a  <ì\  Ferrar 
ra,  in  cui  fra  le  molte  Virtii  fpezialmente  fi  dilhnfc  la  Pietà,  ere- 
ditaria dote  della  nobiliffiraa  Gala  d'Auftria. 

Anno  di  Cristo  mdlxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  XIII.  Papa   r. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore   io- 


Molte  e  grandi  confulte  per  grimpulfifpezialrocnte  di  P^/>4  Gr^r 
gerio^  fatte  furono  nella  Corte  di  Madrid,  in  Roma,  e  Vene- 
zia, per  formare  un  armamento  più  formidabile  de' precedenti  contro 
l'Imperio  Ottomano.  Si  calcolo,  che  il  Re  Cattolico  armerebbe  cento 
cinquanta  Galee,  cento  i  Veneziani ,  e  cinquanta  il  Pontefice.  Ma 
con  tutti  quelli  bei  configli,  afl"ai  chiarita  la  Repubblica  Veneta,  che 
in  fare  i  conti  su  gli  aiuti  altrui,  e  falla  buona  finfonìa  delle  Leghe, 
foventc  fi  ialla;  e  che  dopo  l'infigne  vittoria  di  Lepanto  compariva- 
no vigorofe  come  prima  le  forze  de'  Mululmani  ;  e  che  niun  conqui- 
do s'era  fatto  finora,  e  fol  gravifllmi  danni  aveano  patito  i  fuoi  Lit- 
torali:  tratto  di  pace  col  Gran  Signore,  e  la  conchiufe  per  mezzo 
d'un  fuo  Miniftro  nel  Mcfc  di  Marzo,  e  la  ratifico  nel  leguente  Aprir- 
le, con  promettere,  dopo  tanti  milioni  inutilmente  fpefi  nella  pallata 
guerra  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila  feudi  d'oro  annualmente  al 
{uperbo  Sultano.  Chi  in  bene  e  chi  in  male  parlo  di  quella  Pace  > 
ma  fopra  g\\  altri  fc  ne  rilentil  vivamente  il  Pontefice,  per  veder  fatto 

un 
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on  pa(ro  di  tanta  importanza  fcnza  faputafuaic  nultrattato  con  acer-  Era  Volg. 
b:  parole  Piolo  Tiepilo  mandato  apporta  Ambafciatore,  che  gliene  Annoisi}. 
diede  la  nuova,  ordinò,  che  quefti  gli  fi  levafle  davanti.  Andò  tanto 
innanzi  "lo  fdegnoe  lo  fparlare  del  Popolo  Romano  contra  de' Vene- 
ziani, che  il  Ticpolo  temendo  di  qualche  intuito,  fu  forzaco  ad  ar- 
xnir  di  gente  il  Tuo  Mazzo,  e  ad  ufcirne  con  molta  cautela.  Vi  volle 
del  tempo  a  quetsre  l'adirato  Pontefice,  ma  in  fine  fi  quetò .  Cotfi 
tranquillità  d'animo  all'incontro  accolfe  il  Re  Filippo  II.  quella  nuo- 
va, anzi  lodò  la  prudenza  Veneta,  ficcome  quegli,  che  da  molto  tem<- 
po  meditava  un'altra  imprefa,  ed  avrebbe  anche  defiderato,   che  nel  , 

precedente  anno  a  quella  fola  aveffèro  accudito  l'Armi  de' Collegati  ; 
Effondo  (tato  cacciato  da  Tunifi  nell'anno  if/i.  il  Bcry  o  Dei  Ami- 
da  per  le  fue  crudcUà,  il  fimofo  Corfaro  Ulucciali  Re  d'  Algieri  s' inj^ 
padroni  ancora  di  que^a  Città.  Confervavafi  tuttavia  in  potere  del  Re 
di  Spagna  la  Goletta,  Fortezza  porta  in  faccia  al  Porto  di  Tunifi  . 
Fece  Amida  ricorfo  al  Re  Cattolico,  rapprcfentandogli  la  facilità  di 
riacquiftar  quella  Cittàj  e  il  Re,  che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche 
gartigo  ad  Ulucciali  per  le  infolenze  e  per  li  danni,  che  colui  reca- 
va a  i  lidi  Griftiani ,  legretamcnte  ordinò  a  Don  Giovanni  d"  Auflììa^ 
foggiornantc  coli' Armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell' imprefa.  Non 
fi  aipetiava  Ulucciali  una  tal  vifita,  e  però  colla  Flotta  Turchefca 
andava  rondando  per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia  altro  non  fe- 
ce, che  faccheggiar  la  Città  di  Caftro.  Con  fole  cento  fci  Galee 
follili  fece  vela  da  i  Porti  della  Sicilia  Don  Giovanni,  non  avendo 
potato  le  Navi  cariche  di  gente  pel  vento  contrario  ufcire  del  Porto 
di  Trapani .  Giunto  egli  nel  dì  orto  di  Ottobre  alla  Goletta,  lo  fpa»- 
vento  entro  sì  fattamente  nella  Città  di  T'unifi,  che  la  maggior  parte 
de  gli  abitanti  col  loro  meglio  fé  ne  fuggì .  Però  fenza  pericolo  o 
fatica  v'entrarono  l'arnii  Criftiane,  le  quali  poco  tardarono  ad  impa- 
dionirfi  anche  di  Bil'crta,  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia.  Ma  per- 
che fi  trovò  elfere  troppo  odiato  Amida  in  quelle  contrade,  e  nac- 
que penfiero  a  gh  Spagnuoli  di  poter  confervare  quella  gran  Città 
fotte  il  dominio  del  loro  Monarca:  Don  Giovanni  vi  lafcio  con  ti- 
tolo di  Viceré  o  Governatore  Maometto  Cugino  di  Amid.i,  ed  ordi- 
nò, che  quivi  fi  fabbricaffe  una  Fortt-zza,  atta  a  fignoreggiar  la  Città 
dalla  parte  della  Goletta.  Alla  fabbrica  dtifa  fu  lal'ciato  Gabrio  Scr- 
bcUone  con  tre  mila  Spagnuoli;  altrettanti  Italiani  fotto  Pagano  Do- 
xiaivi  rertarono:  il  che  fatto,  fi  rcrtituì  Don  Giovanni  con  gloria  a 
Mcflìna,  &:  indi  a  Napoli,  dà  dove  fi  mife  poi  in  viaggio  alla  volta 
di  Spagna,  chiamatovi   da!  Re  per  altri  bifogni. 

Continuo  inqueft'anno  la  guerra  \n  Francu  fra  il  Re  Carlo  IX. 
e  gli  Ugonotti;  e  in  Fiandra  fra  que' Ribelli,  e  il  Duca  d"  Alva .  Al 
trovarfi  quel  Duca  aflal  vecchio  e  malconcio  per  la  podagra,  e  più 
al  vederli  cotanto  odiato  da  i  Popoli,  avea  più  volte  chtcrta  licenza 
di  tornartene  in  Ilpagna.  L'impetro  in  qucrt'anno,  e  forfè  con  di- 
fcapiio  de  gli  affari  del  Re  in  Fjandraj  perchè  s'egli   col  fuo   cru- 

dcle 
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F.K-»  Volg.  delc  e  femprc  dctellabil  governo  avca  eccitato  sì  lagrimcrol  incendio 
ANNOIJ73.  in  quelle  contrade,  il  credito  nondimeno  e  la  fua  maeftria  nell'Arte 
della  guerra  tenea  in  fomma  apprenfionc  il  Principe  d'  Oranges  e  i 
follevati:  il  perche  motivo  per  loro  d'allegrezza  fu  la  di  lui  parten- 
za. Andò  alla  Corte,  e  fu  ben  ricevuto >  da  H  nondimeno  a  qualche 
tempo  reftò  confinato  in  Ucedaj  ma  meritava  ben  altro  un  Uomo  sì 
inumano.  Fama  correa,  che  dicciotto  mila  Fiamminghi  d'ordine  fuo 
per  mano  del  Carnefice  aveflero  perduta  la  vita.  Era  vacato  per  la 
morte  di  Sigifmondo  Augufio  il  Trono  di  Polonia,  e  molti  competitori 
fi  affacciarono  afpiranci  a  quella  Corona .  Tanti  maneggi  (confiftenti 
per  l'ordinario  nel  buon  ufo  dell'oro)  furono  fatti  da  Carlo  IX.  Re 
di  Francia,  che  gli  riufcì  di  far  cadere  1'  elezione  in  Arrigo  Due* 
d' Angiò^  fuo  minor  Fratello:  elezione  nuUadimeno  aggravata  da  molte 
dure  condizioni,  delle  quali  parlala  Storia.  Pafsò  in  Francia  una  bella 
Ambafceria  di  Polacchi  per  folkcitar  quefto  Principe  a  confolar  colla 
fua  partenza  chi  l'afpettava  con  fingolar  divozione.  Sul  fine  di  Set- 
tembre fi  mode  il  Re  novello  verfo  la  Polonia,  e  non  giunfe  colà 
fé  non  fui  fine  del  feguente  Gcrmaio.  Attentiflìroo  fempre  al  bene 
della  Religione  Papa  Gregorio  XIIL  iftituì  nell'Anno  preicnte  in  Ro- 
roa  il  Collegio  Germanico  coli' annua  dote  di  dieci  mila  feudi  d'oro, 
affinché  alraen  cento  giovinetti  quivi  fi  educaffero,  e  nelle  Scienze  e 
Lingue  fi  addottrinafi'cro.  Ne  diede  la  cura  a  i  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  sì  da  lui  amati  e  favoriti,  che  qualunque  grazia  e  pri- 
vilegio a  lui  chiefero,  tutto  ottennero.  Dimorava  in  quefti  tempi 
Co/imo  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Pifa,  lafciando  a  Do»  Frawefco  fu» 
Primogenito  le  cure  del  governo.  Poca  era  la  fua  fanità  j  fopragiunfc 
ancora  un  si  perniciofo  accidente  al  corpo  fuo,  che  ogni  fuo  membro 
reftò  impotente  al  fuo  ufizio  .  Nulladimeno  la  mente  ritenne  fem- 
pre il  (uo  vigore,  fé  non  che  fi  comincio  a  preveder  vicina  la  fua 
morte . 

Anno  di  Cristo  mdlxxi^.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  Xlll.  Papa  3. 
iii  Massimiliano  II.  Imperadore  1 1. 

MAncò  in  fatti  di  vita  nel  di  zi.  d'  Aprile  Co/mo  I.  Gran  Duca 
di  Tofcana,  Principe  degno  d'immortale  memoria,  quantunque 
non  privo  di  nei,  fecondo  l'umano  coftumc;  ad  eialtare  il  quale  da 
flato  civile  privato  cooperò  la  fortuna}  e  ad  affodarlo  e  a  farlo  cre- 
fcere  in  potenza  contribuì  il  raro  fuo  fenno.  Di  Doma  Leonora  di 
Toledo  fua  prima  Moglie  lafciò  Don  Francefco.,  che  fu  il  fecondo  Gran 
Duca,  e  Ferdinando  Cardinale.,  che  fu  poi  terzo  gran  Duca.  Dopo 
la  morte  di  Donna  Leonora  s'invaghì  d'una  povera  giovinetta,  per 
some  Camilla  Martelli  ^  e  un  pezzo  la  tenne  a'  fuoi  piaceri  .   IVIa  in 

fine 
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fine  per  le  forti  iftanzc  di  Papa  Pi»  F.  che  un  parzial  genio  profefsò  EraVoIj. 
fcmprc  a  quefto  Principe,  la  fposò,  e  d'efTa  ancora  ebbe  prole.  So-  A«H»ii74k 
pravifTcro  parimente  a  lui  due  altri  Figli ,  cioè  Don  Pietro  e  Don 
Giovanni f  che  fi  fcgnalarono  nel  meftier  della  guerra.  A  Cofitno  dun- 
que fuccedettc  il  primogenito  Don  FrancefcOy  che  in  ingegno  non  la 
cederà  al  Padre,  ma  che  non  corrifpofe  dipoi  all' efpettazion  de'  fuoi 
fuddici  colla  faviczza  del  vivere  Tuo.  Venne  a  morte  nell'anno  pre- 
fence  anche  Guidubaldo  della  Roveri  Duca  d'  Urbino ,  Principe  rino- 
Hiato  pel  fuo  valore,  ma  che  nel  precedente  anno  per  aver  voluto  im- 
porre delle  nuove  gravezze  a  i  Tuoi  fudditi,  avea  dato  motivo  aduna 
ribellione,  che  fa  quctata  per  opera  del  Pontefice,  ma  che  fi  tirò 
dietro  la  morte  e  l'cfil io  di  molti.  Ebbe  per  fucceflbrc  Francefco  M*- 
ria  fuo  Figlio,  il  quale  diede  buon  principio  al  fuo  governo,  con  ri- 
chiamare i  banditi  dal  Padre,  e  chiunque  era  fuggito,  e  con  rcfti- 
tuirc  ad  ognuno  i  beni  confifcati.  In  quefti  tempi  Guglielmo  Duca  di 
Mantova,  ottenne  da  MajfJìmiUano  AuguftoW  titolo  di  Duca  del  Mon- 
ferrato. Riufcì  poi  l'anno  prefente  affai  funefto  alla  Criftianità  per 
più  d'un  lagrimcvol  accidente.  Già  dicemmo  prefa  in  Affrica  la  Città 
4Ìi  Tunifi  dall'armi  del  Re  Cattolico.  Uluccialì  per  quefta  perdita 
altamente  adirato  fcppe  cosi  ben  adoperare  il  credito,  ch'egli  godeva 
alla  Porta  Ottomana,  ficcome  Ammiraglio  di  qsella  Potenza,  che  ot- 
tenne dal  Gran  Signore  Sclim  un  potente  efercito  per  mare  e  per 
terra,  a  fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere  alle  Relazioni  d'al- 
lora, quattrocento  Legni  tra  Galee,  Galeotte,  e  Navi  da  carico  con 
eirca  cinquanta  mila  Turchi  (numero  forfè  alterato)  conduffc  egli 
eorae  General  di  mare  a  quella  volta  :  nel  qual  mentre  anche  Sinan 
Bafsa,  Genero  del  Gran  Signore,  e  Generale  di  terra  ,  comparve 
colà  con  quindici  mila  Mori  ed  Arabi  a  cavallo.  Non  era  peranchc 
perfezionato  il  Forte  già  difegnato  in  Tunifi,  mancandovi  la  foffii, 
ed  effendo  i  battioni  appena  alzati  alla  datura  d'  un  uomo  ,  perchè 
non  vennero  fomrainiftrati  a  tempo  i  ncceffarj  aiuti .  Contuttociò  Ga- 
brio Serbellone,  lafciato  ivi  per  fabbricarlo,  fi  preparò  per  una  ga^- 
gliarda  difefa.  Nella  Fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  refi- 
ftcnza,  e  veniva  creduta  inefpugnabilc}  fi  trovò  Don  Pietro  Porto- 
tarrero.  Governatore  di  poca  perizia,  e  infitme  provveduto  di  molta 
albagìa,  che  ricusò  fulle  prime  di  colà  ammettere  un  rinforzo  d'Ita- 
liani, perchè  fecondo  lui  dovea  efferc  de' foli  Spagnuoli  la  gloria  di. 
rintuzzare  l'orgoglio  Tarchcfco.  Ma  i  fatti  riufcirono  ben  diverfi 
Jalle  parole  e  Ipcranze.  Nello  ftcffb  tempo  Sin»o  ftrinfc  d'affcdio  la 
Goletta  e  il  Forte,  e  sì  vigorofamente  affrettò  i  lavori,  che  nel  dì 
Z}.  d'Agofto  a  forza  d'armi  mifc  il  piede  entro  la  Goletta,  con  la- 

fliarc  a  pezzi  la  maggior  parte  di  quc'difenfori .  Il  Portocarrero ,  il 
iglio  del  Re  Amida  ,  e  circa  trecento  foldati  rìmaffi  vivi  furono 
condotti  in  ifchiavitù,  e  (mantcllata  quella  Fortezza.  Dicono,  che 
ri  fi  trovarono  cinquecento  pezzi  d'artiglieria  tra  groffi  e  minuti. 
Goftò  la  vita  anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  1'  oftinato  -iffcdio 

dell'  al- 
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KiurVolg.  dell'altro  Forte,  fottenuto  con  fomma  bravura  dal  Scrbellone  contro 
Anno  1574.  più  aflalti  datigli  dal  feroce  nemico.  Ma  finalmente,  mai  non  com- 
parendo i  promeffi  foccorfi,  anch' cflb  nel  di  ii.  di  Settembre  fi  vide 
Ibccorabere  all'empito  delle  forze  Turchefebe  colla  morte  di  quafi 
tutti  i  Criftiani,  e  fra  gli  altri  di  Pagano  Doria  ,  trovato  ivi  gra- 
vemente malato.  Il  Serbcllone  trattato  barbaramente  da  Sinan  ,  fu 
menato  fchiavo  e  in  trionfo  a  Coftantinopoli.  Quefta  grave  perdita, 

?[uefl;e  continuate  profperità  della  Potenza  Ottomana,  faceano  venir 
reddo  agl'Italiani.  I  Veneziani  per  sì  gran  movimento  dell'armi  Tur- 
chefche,  fapendo  il  poco  capitale,  che  può  farfi  della  fede  di  que' 
Barbari,  e  delle  Paci  (tabilite  con  elfi,  furono  obbligali  ad  un  nuovo 
gagliardo  armamento  e  ad  implorar  gli  aiuti  del  Papa  e  del  Re  Cat- 
tolico. E  veramente  il  Sultano  Sclim,  gonfio  per  la  frefca  vittoria, 
già  macchinava  di  portar  la  guerra  in  Candia,  e  forfè  avrebbe  efe- 
guito  il  mal  penfiero,  fé  la  lua  morte  accaduta  fui  principio  dell* 
anno  feguentc,  o  pure  verfo  il  fine  del  prefcnte,  con  fuccedergli  il 
Figlio  Ammurat,non  avcfle  fatto  abortir  le  meditate  fue  idee. 

Provoffi  in  Francia  un'altra  difavvcntura  per  aver  quivi  termi- 
nata la  carriera  del  fuo  vivere  il  Re  Carlo  IX.  in  età  di  ventiquattro 
anni  nel  dì  }«.  di  Maggio.  Troppo  appaffionato  era  per  la  caccia,  e 
fu  creduto,  che  per  gli  ecceffi  di  cfla  egli  fi  guadagnafle  una  mortai 
febbre  con  ifputo  di  l'angue, -per  cai  palsò  all'altra  vita.  S'egli  cam- 
pava, ficcorae  zclantiflìmo  per  la  Religione  Cattolica,  e  dotato  di 
fpiriti  guerrieri,  potea  fperarfi.,  che  avrebbe  purgato  il  fuo  Regno 
dalla  gramigna  ereticale.  In  male  flato  redo  per  la  fua  morte  la  Fran- 
cia, perchè  fi  trovava  in  Polonia  Jrrig$  III.  fuo  Fratello  e  fliccef- 
forej  e  la  Regina  Catterìna  de^ Medici  Tua  Madre,  lafciata  Reggente, 
tali  forze  e  configlio  non  aveva  da  frenare  i  femprc  inquieti  Ugo- 
notti, i  quali  fi  diedero  tofto  a  far  maneggi  co  i  Proteftanti  della 
Germania,  per  turbare  la  pace.  Pertanto  ella  follecitò  il  Figlio  Ar- 
rigo, che  appena  era  fiato  coronato  Re  da  i  Polacchi,  a  tornarfenc 
al  fuo  Regno,  più  di  lunga  mano  dcfiderabile,  che  quello  di  Polo- 
nia. Avendo  Arrigo  trovato  delle  difficuka  ne  i  Magnati  Polacchi 
alla  fua  rinunzia  e  partenza,  con  allegar  effi  la  neccflìtà  di  raunar  per 
<juefto  la  Dirta  di  tutto  il  ilegno:  llimò  egli  meglio  di  mctterfi  in 
viaggio  alla  fordina,  o  fia  di  fuggire.  L'infcguirono  i  Polacchi,  ma 
noi  poterono  raggiugncre.  Pafiata  felicemente  la  Germania,  arrivò  in 
Jtalia,  e  nel  di  diceifette  di  Luglio  entrò  in  Venezia,  dove  concor- 
fero  perfonalmente  ad  atteftargli  il  loro  ofiequio  Emmanuel  Filiberté 
■Duca  di  Savoia,  Aìfonfo  li.  Duca  di  Ferrara,  e  Guglielmo  Duca  di 
Mantova i  Andrea  Morofino,  non  so  come,  il  chiama  Francefco.  La 
font^ofità  de  gli  apparati ,  dell'  accompagnamento  ,  e  de  i  diverti- 
^menti  dati  dalla  lempie  magnifica  Repubblica  Veneta  a  quello  gio- 
vane Monarca,  efigerebbe  più  fogli  da  chi  prendefie  a  dcl'criverla. 
Nel  di  ventinove  di  Luglio,  accompagnato  dal  fuddctto  Duca  di  Sa- 
voia e  dal  Duca  Alfonlo,  fece  il  Re  la  folenne  fua  entrata  in  Fer- 
rara f 
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rara,  dove  fermatofi  per  due  foli  giorni  (tatua  era  la  fua  fretta)  ri-  EraV(%. 
cevé  funtuofi  pafTatempi,  e  fuperba  accoglienza.  Volò  pofcia  a  To-  ANKaij/?. 
rino,  accompagnato  Tempre  da  eflì  Duchi,  e  quivi  fu  forzato  a  fer- 
marli per  dodici  giorni,  a  fine  di  preparargli  una  pofTente  fcorta  d'al- 
cune miglisia  di  fanti,  e  di  circa  mille  cavalli,  con  cui  poteflc  andar 
ficuro  dalle  inlìdie  de  gli  Eretici  ribelli  nel  Dolfìnato.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gli  pafsò  netta  ,  avendogli  coloro  tolto  nel  palTtggio  una 
parte  del  luo  equipaggio:  il  che  fu  cagione,  ch'egli  inclinato  prima 
alla  pace,  prcnderfe  poi  la  riloluzionc  di  far  loro  guerra.  Si  fervidi 
quefta  buona  occafionc  il  Duca  di  Savoia,  per  far  guftarc  al  Re  le 
ragioni  lue  fopra  le  Terre  a  lui  occupate  dal  Re  fuo  padre .  E  con 
fmtto }  perciocché  quantunque  Lodovico  Gonzaga  Duca,  di  Nevcrs  e 
Governator  di  Saluzzo,  metteffe  quanti  oltacoli  mai  potè  alh  buona 
intenzione  de;  Re  Arrigo:  pure  appena  giunto  elfo  Re  a  Parigi,  fpcdì 
ordme,  che  follerò  rcftituiti  al  Duca  Pinerolo  e  Saviglisno,  Lunghi, 
che  lo  (leffb  Duca  diceva  cfTcrc  le  Chiavi  di  fua  Cala.  Semi  di  gran 
rottura  e  di  guerra  civile  fi  videro  in  Genova  per  gara  di  comando 
inl'orta  fra  i  Nobili  vecchi  e  nuovi  di  quella  Città.  Crebbe  poi  queda 
dilcordia  nell'anno  feguente,  ficcorae  diremo. 

Anno  di  Cristo  mdlxxv.  Indizione  ni. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  4. 
di  Massimiliano  I.  Imperadore    ii. 

NOn  poteano  i  Nobili  nuovi  di  Genova  digerire,  che  nel  governo 
della  Repubblica  la  Nobiltà  vecchia  godeffc  piìì  autorità  à^i 
quel  che  conveniva,  e  che  i  principali  Ufizj  a  lei  fi  delTero .  Chiun- 
que ha  letto  ne' precedenti  Secoli,  a  quante  guerre  civili  e  rivolu- 
zioni fia  Hata  cfpolta  quella  nobiliffima  e  potente  Città  ,  e  come  fa- 
cilmente ivi  fi  accendefle  il  fuoco  della  dilcordia,  nulla  fi  ftupirà, 
che  per  quelli  tempi  ancora  in  quel  Popolo  dotato  di  gran  vivacità 
fi  ravvivaflero  le  gare,  non  volendo  gli  uni  edere  da  meno  de  gli 
altri.  Sollevoflì  inoltre  una  terza  fazione,  cioè  la  Popolare,  perche 
trovandofi  da  molti  anni  in  qua  efclufo  il  baflo  Popolo  da  tutti  gli 
onori  e  Magiftrati  del  Governo,  al  quale  anticamente  era  ammeflo, 
con  efier  anche  talvolta  giunto  ad  ufurparfelo  tutto,  non  celfava  di 
mormorare  della  Nobiltà,  e  di  afpirare  almeno  a  parte  dell'  autorità 
perduta.  Fu  appunto  commoflb  il  Popolo  da  i  Nobili  nuovi  a  follc- 
varfi,  per  abbattere  i  Vecchi.  Andò  tanto  innanzi  la  gara,  e  il  pe- 
ricolo d'una  fiera  fedizionc,  maflìmamcnte  allorché  fu  per  eleggerfi 
un  nuovo  Doge,  che  i  Nobili  vecchi  per  minor  male  della  Patria 
giudicarono  meglio  di  ritirarfi  fuori  della  Città,  e  di  cedere  al  tem- 
po. Dall'una  e  dall'altra  parte  furono  fpediti  Ambafciatori  a  tutti  i 
Principi  della   Criftianità,  per  guadagnarli  cadauno  ia  fuo  favore. 

tom.  X.  Bbb  O^a  ~ 
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Era  Volg.  Ora  tanto  il  Papa,  quanto  l' Impcradorc,  e  il  Re  Cattolico,  per  h 
Anno  1575.  premura,  che  aveano  di  confcrvar  la  pace  ir»  Italia,  rpedirono  colà  i 
ior  Minillri,  con  incaricarli  di  fare  il  poflìbilc  per  qticrar  quelle  tur- 
bolenze-, e  mufììmamente  per  parte  del  Pontefice  vi  fu  fpediio  il  Car- 
dinal Morone^  uomo  di  mirabil  deprezza  nel  maneggio  de  gii  umani 
affari.  Ma  fi  trovarono  sì  dure  le  relle  dell'una  e  dell' altra  fazione, 
che  gran  tempo  redo  inutile  la  diligenza  de'  Pacieri  .  Fecero  buon 
armamento  tanto  i  rimalli  in  Città,  che  gli  ufciti,  e  fi  venne  alle  oiìi- 
lità,  con  ivere  i  Nobili  vecchi  occupate  le  Terre  di  Porto  Venere, 
Chiavari,  Rapallo,  Sefln,  e  Novi.  In  favore  di  quelli  maggior- 
mcnce  inclinava  il  Re  Cattolico  Filippo  II.  Anzi  gran  gelofia  recò  a 
i  Cittadini  l'elTerfi  fermato  in  que' mari  Don  Giovanr.i  d"  Auflria^  nel 
mentre  che  palTava  a  Napoli  con  cinquanta  Galee:  laonde  fu  in  armi 
tutta  la  Città.  Voce  corfe,  ch'elfo  Don  Giovanni,  fé  gli  veniva  fatta, 
meditaflc  d'infignorirfi  di  quella  Città,  mollo  da  privato  defidcrio  di 
acquillarc  un  bel  dominio  per  se:  del  che  poi  ne  fece  rifentiraento 
il  Re  Cattolico.  Altri  poi  diUcro,  che  d'ordine  dello  fteflo  Re  fi 
fermò  in  quelle  parti,  per  dare  maggior  pollo  a  i  trattati  di  pace, 
o  per  impedire,  che  alcun  Principe  non  entraffe  in  quel  ballo.  Certo 
e,  che  il  buon  Pontefice  fcrifTe  per  quello  lettere  di  fuoco  a  Don 
Giovanni,  minacciandolo  di  collegar  centra  di  lui  tutti  i  Principi  d' Ita- 
lia, fé  nulla  avefie  tentato  contro  la  Libertà  de' Genovefi  .  Intanto 
dall'una  parte  Arrigo  HI.  Re  di  Francia  avea  fpinte  le  fue  armi  a 
que' confinii  e  il  Gran  Duca  Francefco  avea  fatto  lo  (leflb  dal  canto 
fuo,  con  aver  ammaffati  dieci  mila  fanti.  Dio  volle,  che  in  fine  per 
opera  fpczialmente  di  Matteo  Senarega,uno  de' Nobili  nuovi,  uomo 
favilfimo,  fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  compromelTo  nel 
Papa,  neirimpcradore,  e  nel  Re  di  Spagna,  con  deporre  Tarmi,  e 
licenziar  le  foldatefche  foreftiere  .  Si  prolongò  poi  1'  accomodamento 
fino  al  Marzo  dell'anno  fegucntc,  in  cui  fifiate  le  regole  di  quel  Go- 
verno, tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quella  infigne  Città  e  Repubblica, 
Fu  quell'anno  riguardevole  pel  Giubileo  Romano,  di  cui  mol- 
to per  tempo  fece  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  precorrere  i'avvifo  e 
l'invito  per  tutta  la  Criftianità  .  Tale  fu  il  concorfo  della  gente  a 
Roma,  allorché  fui  fine  del  precedente  anno  fi  aprì  la  Porta  Santa, 
che  fu  creduto  afcendere  a  non  meno  di  trecento  mila  perfone.  Con- 
tinuò quello  concorfo  nell'anno  prefentc,  di  modo  che  pochi  giorni 
furono,  ne'quali  non  fi  contaflcro  in  quella  gran  Città  circa  cento 
mila  foreftieri,  venuti  per  divozione  da  tutte  le  parti  dell'  Europa  . 
Tenuto  fu  per  mirabil  cofa,  che  eflendo  già  penetrata  in  Trento,  e 
in  alcun' altra  Città  d'Italia  !a  Pefte,  e  facendo  efla  una  terribil  flra- 
ge  in  qualche  Luogo  della  Sicilia,  pure  non  ollante  la  folla  di  tanta 
gente  venuta  al  Giubileo,  niun  cafo  accadde  in  Roma.  Gran  cura  eb- 
^  be  il  Pontefice,  che  quivi  abbondalTe  in  tal  occafione   la  Gralcia,  e 

di  copiofc  Limofine  djfpcnsò  egli  anche  a  i  Poveri.    Altrettanto   fe- 
cero varj  di  que' ricchi  Cardinali  e  Baroni,  ed  alcune  pie  Congrega- 
zio- 
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zioni .  Fra  gli  altri  Luoghi  pii  fi  diftinfe  quello  della  Sanriflìma  Trini-  Era  Vo!f,. 
tà,  il  quale  da  i  veoticinque  del  precedente  Dicembre  fino  al  dì  11.  AnsoicT;. 
di  Maggio  diede  l'ofpizio  e  il  vitto  per  più  d'un  g!orna  a  novantafei 
mila  ed  ottocento  quarantotto  Pellegrini.  Compiè  parimente  il  Papa  in 
quefli  tempi  l'infigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio,  o  fia  di  Santa  Ma- 
ria fopra  il  Tevere.  Ruzzavano  intanto  fra  loro  i  Principi  d'  Italia  per 
pretcnfioni  di  preminenza  e  miggioranza,  e  per  la  vanità  de' titoli  . 
Quello  di  Gran  Duca,  dato  da  Pio  V.  al  fu  Coftmo  I.  avea  fpczial- 
mcnte  alterati  gli  fpiriti,  perchè  il  Duca  di  Savoia  per  varj  titoli  fi 
tcnca  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di  Ferrara  gran  tempo  era,  che 
combatt'iva  per  queflo  anch' egli  coi  Gran  Duchi}  ne  quel  di  Man- 
tova volea  cedere  airEltcnfe.  Anche  in  Roma  inforfe  la  difcordia  per 
la  precedenza,  che  il  Papa  velie  dare  ad  un  Principe  fopra  gli  Amba- 
fciatori  Regi .  Ma  Fran:efco  Gran  Duca  fece  tanto  in  queit' anno  e 
nel  fcgucnic,  che  Y Impcrador  MaJJìmiUaso  IL  conferì  a  lui,  come 
cofa  nuova,  il  titolo  di  Gran  Duca,  ficcome  colla  da  i  documenti 
rapportati  dal  Lunigo  W.    Similmente  nell'anno    ifSi.  gli    Elettori  ,-^  . 

dell'Imperio  riconobbero  la  preminenza  de  i  Duchi  di  Savoia  fopra  codh.  o/-' 
de  i  Gran  Duchi.   Tal  Decreto  vien  riferito  dal   Guichenone   {!>)  e  pismat. 
dal  fuddetto  Lunigo.  A  i  principj  del  Regno  di   /irrigo   III.    Re  di  '^^'  ^«'■ 
Francia  non  mancarono  gravi  turbolenze,  perchè  Francsfco  Duca  d" A'  '^rJV" "  1 
lanjon  luo  Fratello  fi  gitio  nel  partito  de  malcontenti  e  de  gli  Lretici,  u  Maifan 
e  fi  fecero  de  i  gran  preparamenti  per  una  nuova  guerra.  In  Fiandra  de  Savoye, 
profpcrarono  gli  affari  de' Cattolici  contra  de' ribelli  Eretici}  ma  altro 
vi  volea,  che  la  ricuperazione  d'alquanti  Luoghi,  per  domar  coloro, 
aflìftiti  dalle  Potenze  della  Germania.  Si  congrego  poi  la  gran'Dieta 
di  Polonia  per  eleggere  un  Re  nuovo.  Concorrevano  a  quella  Coro- 
na MaJJimiliano  Imperadore^  Giovanili  Re  di   Svezia,   Giovanni  Bafilio- 
vitz  Gran  Duca  di  Mofcovia,  ed  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara.  M.ig- 
gior  merito  per  l'ordinario  fuol  ivi  avere,   chi    più   fpcnde  a   guada- 
gnare i  voti.  Dopo  molti  contralti  da   gran  parte   de' Magnati   retto 
eletto  Maflìmiliano}  un'altra  clelT'e  Arina  forella  òé\  Re  Sigifmondo  àc- 
funto,  con  deftinarle  in  marito  Stefano  Batori  Principe  di  Tranfilva- 
nia,  il  quale  in   fatti  corfe  colà,  e  (\  fece  coronare  nell'anno  fegucn- 
rc.  Avea  Rodolfo  Figlio  dell' Augufi;o  Madimiliano  già  confeguite  le 
Corone  dell'Ungheria  e  Boemia.  Nell'anno  prcfente  a  dì  17.  d'Ot- 
tobre nella  Dieta  di   Ratisbona  venne  egli  ancora  eletto,  e  da  li  a 
cinque  giorni  coronato  Re  de'  Romani .  Era  già  l'alita  in  gran  credito 
la  Congregazion  dell'Oratorio  iltituita  in  Roma  da  Filippo  Neri.,  Pre- 
te di  fanta  vita.  Ne  ottenne  egli  in  que(t'anno  la  confermazione  da 
Papa  Gregorio. 
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Anno  di  Cristo  mdlxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  XIII.  Papa   5. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   r. 

£'r  a  V0I2 

Anno  1576!  "pUneftiflìmo  fi  fece  fentire  l'anno  prefente  alla  Lombardia  per  la 
X^  fieriffima  Pefte,  che  fi  dilatò,  e  fece  ftragi  immenfe  per  varie 
Cicca.  Cominciò  efla  nell'anno  addietro,  fpezialmente  a  fpopolare  la 
Città  di  Trento,  e  a  poco  a  poco  andò  fcrpeggiando  per  altre  Terre 
Lombarde.  11  fuo  maggior  furore  fi  provò  in  quelli  tempi.  Portata 
a  Venezia,  fu  difputato  non  poco,  fé  fofie  vera  Pefte,  paflata  dal  Le- 
vante in  Italia,  o  pure  un'Epidemia,  cagionata  dalla  ftrana  ficcità  , 
e  dallo  ftraordinario  caldo  del  precedente  anno ,  Chiamati  colà  da  Pa- 
dova Girolamo  Mercuriale,  e  Girolamo  Capodivacca,  pubblici  Let- 
tori, e  grandi  BarbafTori  dell'Arte  Medica,  a  fpada  tratta  foftennc- 
ro,  quella  cfTere  influenza  Epidemica,  e  non  vero  Contagio,  contro 
il  parere  de' Medici  Veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di  amendue,  che 
non  fi  prcndcfiero  le  più  rigorofe  precauzioni  contra  di  cosi  orrendo 
malore,  finche  fi  giunfe  a  vedere  tutta  piena  di  morti  quella  gran 
Città.  Se  fcornati  non  fuggivano  que'due  Satrapi  della  Medicina,  fu 
creduto,  che  il  Popolo  li  avrebbe  facrificati  al  loro  furore.  Incredi- 
bil  dunque  fu  in  Venezia  la  mortalità,  né  minore  in  Padova,  Vicen- 
za, Verona,  Milano,  Pavia,  e  Genova.  Mirabili  pruove  della  fua 
incomparabil  Pietà  e  Carità  diede  nella  Città  di  Milano  in  sì  lugu- 
bre occafione  il  fanto  Cardinale  ed  Arcivcfcovo  Carla  Borromeo.  la 
Venezia  per  un  tempo  morirono  fettccento  perfone  per  giorno.  Ter- 
minato il  male,  fi  trovò  eflcr  morti  ventidue  mila  Uomini,  trenta- 
fette  mila  Donne,  e  circa  undici  mila  Fanciulli  dell'uno  e  dell'altra 
ie.{So.  Fra  gli  altri  in  quel  terribile  conflitto  lafciò  la  vita  Tiziano 
Vecclli  da  Cadore,  celebratiflìmo  Dipintore:  fé  nonché  dalla  Morte 
fu  burlato  di  poco,  perché  già  decrepito  di  novantanove  anni,  he- 
come  abbiamo  da  più  d'uno  Scrittore  delle  Vite  de  i  Pittori.  Non 
fece  la  Pefte  a  proporzion  della  popolazione  tanta  llrage  in  Milano. 
Da  una  Galeotta  venuta  da  Levante  fu  ella  portata  anche  a  Medi- 
na, dove  fama  corfe,  che  periterò  fclTanti  mila  perfone.  Di  là  pa(- 
sò  a  Reggio  e  ad  altri  Luoghi  di  Calabria,  con  fare  dapertutto  una 
miferabil  defolazione  di  que' Popoli .  All'incontro  quelle  Città  e  Ter- 
re, che  con  buone  e  rigorofe  guardie  fecero  fronte  a  quefto  fiero  ne- 
Biìco,  ne  rimafero  prcfervate. 

A  far  peggiorare  gli  afi:ari  della  Religione  e  del  Re  dì  Spagna 
ne'Paefi  baffi  alTaiffimo  contribuirono  i  mali  portamenti  de  gli  ftcffi 
Spagnuoli  nell'anno  prefente.  Imperciocché  eflendo  mancato  di  vita 
il  Gran  commendatore  Requsfens,  Regio  Governatore  di  quelle  con- 
trade, fi  ammutinarono  gli  foldati  Spagnuoli  col  motivo  delle  paghe 

da 
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^a  gran  tempo  non  ricevute,  e  tal  terrore  mifero  anche  ne  gli  amici,  Era  Vote. 
e  in  chi  dianzi  era  fedele  al   Re,  che  qua  fi   tutte   quelle   Provincie  Annoisi^. 
formarono  una  confederazione  tendente  a  cacciar  di  Fiandra  1'  odiata 
razza  de  gli   Spagnuoli.    Maggiormente  crebbe  queft'odio,  da  che 
quegli  ammutinamenii  pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  facco  a  Ma- 
ftrich,  e  ad  alcri  Luoghi  fi  unirono  nella  Cittadella  d'  Anvcrfai  e  con- 
tuttoché quella  Città  avefìe  ricevuto  un   gran  rinforzo  d'armati  per 
fui  ficurezza,  pure  ufciti  gli  Spagnuoli  cotanto   furiofamcnte   fi  fca- 
gliarono  conira  di  que' Cittadini,  che  fuperato  ogni  riparo  s'impadro- 
nirono della  Città.  Fu  creduto,  che  fette  mila  di  quegli  abitanti  ed 
aufiliarj  foflero   meffi  a  filo  di  fpada.  Era  allora  Anverfa  Città  fom- 
mamente  ricca,  perchè  colà  approdavano  in  gran  copia  le  merci  e 
ricchezze  dell'Indie  Occidentali  ed  Orientali:   commerzio,   che   poi 
pafsò  ad  Amflerdam  con  gran  deprefiìonc  d'efla   Anverfa.    Per  tre 
giorni  fu  dato  alla  raifcra  Città  un  orribil  facco.  Dell' cforbitante  pre- 
da, benché  venduta  a  vii  prezzo,  ricavarono  que' mafnadieri  due  mi- 
lioni d'oro.  Furono  anche  in  sì   funefta  congiuntura  bruciati   alcuni 
fuperbi  edifizj  del  Pubblico,  e  da  ottocento  cafe  di  efla  Città.   Se 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritaflero  l'amore  o  l'odio  de' Fiamminghi, 
non  occorre  che  io  lo  dica.  Quindi  venne,  che  molte  Terre  e  Città 
Hate  finquì  fedeli  al  Re  fi  ribellarono,  e    il   Principe  d'Oranges   ne 
feppe  ben  profittare,   per   maggiormente   ingroflare  il  fuo   partito,  e 
infiammar  gli  animi  d'ognuno  ad   oftinarfi   nella  ribellione.    Portato- 
molto  prima  di  quefti  fatti  al  Re  FUipps  II.  in  Ifpagna  l'avvifo  di  sì 
gravi  difordini,  te  ne  rifentl  allo  fcorgere,  che   principalmente  crc- 
fceano  per  colpa  di  chi  avea  l* incombenza  di  guarire  que' mali.  Spe- 
dì  pertanto  per  le  pofte  e  per  la  Francia  Don  Giovanni  d'  ylujìria  fuo 
Fratello  in  Fiandra  col  titolo  e  coli'  autorità  di  Governatore,  lufin- 
gandofi,  che  più  il  fcnno  eia  riputazione  fua,  che  il  fuo  valore,  po- 
teflero  foftenere  quel  troppo  vacillante  dominio .  Arrivò  egli  colà  fui 
principio  di  Novembre,  e  torto  fi  applicò  a  cercar  le  vie  pMÙ  dolci, 
per  tirare  a  sé  gli  animi  fconcertaci  di  que' Popoli.  Anche  Papa  Gre' 
gorio  all'incendere,  che  Don   Giovanni   cominciò  a  trattar  di   pace, 
colà  fpedì  Monfignor  Caftagna,   affinché   non  ne   venifie  detrimento 
alla  Religione.   Accadde  in  querti  tempi,  che   mentre  T  Imperador 
Mnffimiliano  iva  cercando  aiuti  per  foftener  le  pretenfioni  fuc  fopra  il 
Regno  di  Polonia,   trovandofi  alla   Dieta  di   Ratisbona,   fu  più   che 
Eiai  forprefo  dalla  palpitazion  di  cuore,  male   fuo  familiare,,  e   quivi 
iii  età  di  foli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  natura  nel   dì    12. 
di  Ottobre:  Principe  per  le  fue  belle  doti  e  virtù  degno  di  più  lun- 
ga vita.  A  lui  fuccedctte  il  Re  de' Romani  Rodolfo  fuo  Figlio,   non 
meno  in  tutti  gli  Stati  della  Linea  Auftriaca  di  Germania,  che  nella 
Dignità  Imperiale,  Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  li.    Augufto,   tut- 
toché l'Antenato  fuo  Rodolfo  I.  fofie  bensì  Re  de' Immani,  ma  noo 
»iai  godcflc  il  titolo  d'imperadore. 

Afino 
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Anno  di  Cristo  mdlxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio   XIII.  Papa  6. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  2. 

Era  VoIe.  y  Maggiori  pcnfieri  del  Pontefice  Gregorio  eraao  fcmprc  rivolti  o  alla 
Anno  1577.  j^  difda,  o  all' accrefcimcnto  della  Rcligion  Cattolica,  e  ad  Opere, 
delle  quali  durafle  anche  ne' Secoli  avvenire  l' utilità.  Nel  prcfentc 
anno  fondo  egli  in  Roma  il  Collegio  de*  Greci,  affinchè  quivi  fi  ri- 
ccveffcro  ed  illniiilero  i  giovanetti  di  quella  Nazione,  inlegnando  loro 
fpeziaimente  l'antica  Lingua  Gicca,  le  Scienze,  e  1' Erudizione,  on- 
de tornati  alle  lor  cafe,  potcfTcro  promuovere  l'unione  di  quegli  Scif- 
raatici  colla  Chiefa  Cattolica  Romana.  Ccfsò  finalmente  in  Venezia 
la  Pcfte,  e  fi  reftituì  il  commerzio,  ed  allora  fu,  r.he  quel  pio  Se- 
nato in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  quefto  benefizio  fece  fabbri- 
care la  bella  Chiefa  del  Redentore,  fecondo  l'architettura  di  Andrea 
Palladio.  Diede  quivi  fine  a  i  fuoi  giorni  nel  di  4.  di  Giugno  Luigi 
Mocenigo  Doge  di  quella  Repubblica,  e  nel  di  undici  d'cflb  Mele  in 
luogo  fuo  fu  eletto  S'I^^'^flt^'JO  Feniero^  quegli,  che  fu  Generale  nella 
gloriefa  vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  termmò  quell'anno  lenza  un 
terribile  incendio,  che  nel  dì  io.  di  Dicembre  confumò  tutto  il  ma- 
gnifico Palazzo  pubblico  di  Venezia,  e  maflìmamente  la  Sala  del  gran 
Configlio,  dove  perirono  i  Ritratti  de  i  Dogi,  e  molt' altre  infigni 
Dipinture  fatte  da  Gian-Bellino,  da  Tiziano,  dal  Pordenone,  e  da  al- 
tri valenti  Pittori,  colle  Storie  della  Pace  feguita  fra  Papa  Alefian- 
dro  IJL  e  Federigo  L  Imperadore.  Intanto  di  male  in  peggio  an- 
davano gli  affari  della  Religione  in  Francia  e  in  Fiandra.  Svegliofiì 
di  nuovo  la  guerra  de  gli  Ugonotti  o  Calvinilli  centra  del  Re  Arrh 
go  III.  e  quantunque  l'armi  de' Cattolici  prevaleflero  in  molti  Luo- 
ghi, e  il  Papa  noa  mancale  di  mandar  buona  fomnia  di  contanti  in 
aiuto  loro:  pure  il  Re,  perchè  fcoprì  fatta  Lega  da  quegli  Eretici 
con  Elifabeita  Regina  d'Inghilterra,  col  Palatino,  col  Principe  d'O- 
ranges,  e  con  altri  Proteftanti  di  Germania,  fi  lafciò  indurre  a  far 
Ijacc  con  loro.  Fu  quefta  conchiufa  nel  Parlamento  della  Città  di 
31ois,  e  ordinato,  che  per  tutto  il  Regno  pubblicamente  fi  cfcrci- 
iafle  la  fola  Religione  Cattolica,  nja  con  permettere  la  libertà  delie 
colcienze  ad  effi  Ugonotti,  e  l'cfercizio  della  falfa  lor  credenza  nelle 
lor  Cale,  Be' Luoghi  pofTeduti  da  i  Baroni,  e  in  un  Borgo  almeno  di 
cadauna  Provincia,  con  altri  vantaggi  di  quella  Setta:  il  che  non  fi 
può  dire,  qual  gran  dirpiaccre  rccaflc  al  Pontefice,  e  a  tutti  i  buoni 
Cattolici.  E  fopra  tutto  fé  ne  rifcntì  molto  il  Re  di  Spagna,  ben 
prevedendo  le  perniciofc  confcguenzc,  che  produr  potrebbe  ne  i  Paefi 
baffi  quello  cfcmpio,  e  come  da  lì  innanzi  farebbe  facile  a  gli  Ugo* 
notti  il  dar  calere  e  braccio  alla  ribellione  Fiamminga. 

Prc- 
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Prefcro  in  fatti  nell'anno  prefente  in  Fiandra  una  peflìraa  piega  EnAVolg. 
quegli  affili .  Troppo  erano  elicci  baci  gli  aninii  di  que' Popoli  contro  An«ois77. 
gli  Spagnuoliy  pero  s'accordarono  tutte  le  diccifettc  Provincie  in  non 
voler  riconofcerc  Dun  Gievamii  d'  y/ujìria  per  loro  Governatore,  s'egli 
non  cacciava  di'lor  pacil  le  loldatclche  Spagnuole,  con  proteftar  non- 
di  ìik  no  di  voler  fcmprc  falda  l'ubbidienza  al  Re  Cattolico,  e  la  con» 
fcrvazione  delia  Rcligion  (^iittolica  Romana.  Tal  proteita  veniva  dal 
cuore  di  molti  di  que' Popoli,  ma  non  pochi  altri  co'  defiderj  e  co' 
diibgni  interni  fmentivano  ciò,  che  dicea  la  voce,  nuli'  altro  afpcc- 
tando,  fé  non  che  foflero  licenziati  gli  Spagnuoli ,  per  poter  fare 
peggio  di  prima.  Stette  pcrplcflo  un  pezzo  Don  Giovanni,  s'  egli 
dovea  cedere  a  così  dure  condizioni.  Tale  era  nondimeno  la  premura 
fila  di  calmar  quell'incendio,  che  fi  lufingò  di  venirne  a  fine  con 
darfi  per  vinto.  Ebbe  maniera  d'indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a 
paffarc  in  Italia  ;  entrò  poi  fra  gli  (trepitofi  Viva  in  Bruffelles  ;  gli 
fu  pie  (tato  il  giuramento}  parve  ceffata  affatto  tutta  la  pallata  bura- 
fca .  Ma  che?  chiunque  avea  il  cuor  guaito  dall'  Erefia,  e  maffima- 
nicnte  gli  OUandefi  e  Zelandefi,  cominciarono  a  moffrarfi  renitenti 
a  foitolcrivere  l'  Editto,  che  obbligava  a  ritener  la  fola  Fede  tio- 
mana.  11  Principe  d' Oranges  niovea  quante  macchine  potea,  per  a- 
lienar  gli  animi  dall'ubbidienza,  e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  fine 
creduto,  ch'egli  tenraffe  di  far  prigione  Don  Giovanni}  il  quale  certo 
e,  che  oramai  accortofi  del  paffo  falfo  da  lui  fatto,  e  che  ogni  dì 
più  veniva  fccmando  la  fua  autorità,  fu  coftrctto  a  ritirarfi  a  Namur, 
e  a  richiamar  d'Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  fi  venne  a  nuova  rottura. 
L' Oranges  fu  chiamato  come  per  Dittatore  dell'unione  di  tutte  le 
Provincie}  e  perciocché  egli  cominciò  ad  operare  con  gran  Defpoti- 
fmo,  quegli  Stati  paffarono  alla  rilbluzione  di  eleggere  un  nuovo  Go- 
vernatore} e  con  illuporc  d'ognuno,  fcelto  fu  V^rciJuca  Mattias^  il 
quale  fenza  faputa  e  confenfo  dell'  Augufto  fuo  Fratello  Rodolfo  (al- 
meno quelli  cosi  proteftava)  pafsò  in  Fiandra,  e  fu  con  quelle  con- 
dizioni, che  vollero  gli  Elettori,  proclamato  Governatore,  ed  obbli- 
gato a  prendere  per  Luogotenente  il  Principe  d'Oranges.  Oh  allora, 
sì,  che  maggiormente  s'imbrogliarono  le  carte  in  que'paefi,  e  l' Ere- 
fia fguazzò. 

Anno  di  Cristo  mdlxxvi  11.  Indizione  vi- 
di G  r  f.  g  o  r  i  o  XIII.  Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   3. 

ALcffandro'F<ir»f/f ,  Figlio  primogenito  di  Ottavio  Duca  di  Parmai 
e  Piacenza,  e  di  Margherita  d' Auftria  Figlia  di  Carlo  V.  Im- 
peradore, portò  dall'utero  materno  un  genio  bellicofo,  eh' egli  poi 
maggiormente  andò' accrefcendo  colla  pratica  delle  Armate,  e  coll'efer- 
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ER*Volg,  cizio  dell' Ani  Cavallercfche .  AI  valor  dell'animo,  che  prometteva 
Ann»  1578.  Qn  Eroe,  corrifpondeva  anche  il  vigore  del  corpo  j  ed  era  perciò  te- 
nuto per  una  delle  brave  fpade,  che  allora  fi  contaflero  in  Itaiia  .  Avea 
già  fatto  il  noviziato  della  milizia  nella  Flotta  di  Don  Giovanni  d'  Au- 
flria  fuo  Zio,  ed  allorché  riportarono  i  Criltiani  l'infigne  vittoria  di 
Lepanto  centra  de' Turchi,  fece  maraviglie  di  fua  perfona .  Trovavafi 
egli  in  Abbruzzo  colla  Madre,  quando  venne  ordine  di  Fiìippo  II.  Re 
di  Spagna}  che  tornalTero  d' Italia  in  Fiandra  le  milizie  Spa'gnuole  già 
licenziate  dal  fuddctto  Don  Giovanni.  Defiderò  effb  iVIonarca,  che 
in  tal  congiuntura  anche  AlefTandro  pafiafic  colà.  Fu  egli  parimente 
invitato  con  più  lettere  dallo  (lefib  Don  Giovanni}  e  il  Pentefice  Gre- 
gorio col  Cardinal  Farnefe  afTaiflìmo  approvò  la  di  lui  andata.  Nulla 
pili  che  quello  fofpirava  il  Principe  di  Parma,  e  però  fenza  che  il  trat- 
tenefl'ero  le  lagrime  della  Madre,  colà  s'inviò.  Giunto  in  Fiandra  (ul 
fine  del  precedente  anno,  trovò  quivi  in  peffimo  flato  gli  affari  del 
Re,  e  decaduta  non  poco  la  fanità  di  Don  Giovanni.  Unironfi  intanto 
le  milizie  venute  d'Italia,  parte  Spagnuole  e  parte  Italiane,  con  al- 
tre raccolte  in  Borgogna  e  Germania,  tutta  gente  fcelta,  con  cui  fi 
formò  un  corpo  di  diciotto  mila  foldati .  Varj  Capitani  Italiani  di 
gran  nome  fra  eflì  militavano.  Ottavio  Gonzaga  Generale  della  Ca- 
valleria, Annibale  Gonzaga,  Vincenzo  Carrafa,  Pirro  Malve7.zi,  Giam- 
batilta,  e  Camillo  del  Monte,  ed  aflaifiìmi  altri.  Accadde,  che  i 
Fiamminghi  confederati  avendo  unita  un'Armata  di  venti  mila  com- 
battenti, s'erano  medi  in  capo  di  cacciar  Don  Giovanni  da  Namur, 
e  colà  a  quello  fine  a  bandiere  fpiegate  s'inviò  l'cfercito  loro.  Ma 
appena  furono  a  vifta  di  quella  Citcà  i  lor  Capitani,  che  probabil- 
mente informali  delle  forze  di  Don  Giovanni,  batterono  la  ritirata, 
e  s'incamminarono  per  ricoverarfi  a  Grmblù,  o  fia  Geblurs.  Avea 
Don  Giovanni  già  ordinate  le  fue  fchiere,  credendo  venuti  i  nemici 
per  un  fatto  d'armi;  udito  poi  ch'ebbe,  come  retrocedevano,  fpinfe 
loro  dietro  la  fua  cavalleria,  alla  tefta  di  cui  volle  effere  il  Principe 
di  Parma.  Intenzione  di  Don  Giovanni  era,  che  fi  andaflc  pizzicando 
la  coda  de' nemici,  e  fi  fraftornafle  la  lor  marcia,  tanto  che  aveflc 
tempo  da  poterli  raggiugnere  colla  fanteria.  Ma  il  Farnefe  nelle  vi- 
cinanze di  Geblurs,  animofamentc  andò  a  ferire  nella  cavalleria  ne- 
mica, la  qual  non  fece  gran  refi  (lenza,  e  poi  piombò  addoOb  alla  fan- 
teria con  tal  preftezza,  che  appena  fui  fin  della  danza  potè  arrivar 
Don  Giovanni  con  parte  de'luoi  fanti  a  compiere  la  flragc  de' vinti. 

(a)  fdtnU-  Famiano  Strada  (*)  intento  fempre  ad  cfaltare  il  fuo  Eroe.,  fa  afcen- 
n«  Srada,    jerg  ji  numero  de' Fiamminghi  morti  e  prigioni  a  dicci  mila.  Il  Car- 

(b)  B<«/i-  dinal  Bentivoglio  {!>)  più  moderato  fcrive,  efTerfi  fparfa  la  fama,  che 
v«ilh.  ne  relhfl'ero  uccifi  intorno  a  tre  mila,  oltre  a  un  gran  numero  di  pri- 
gioni. Quella  vittoria  mifc  tal  paura  ìiW  j^rciduca  Mattias,  e  all'Oran- 
ges,  che  fcapparono  ad  Anverfa.  Arrenderonfi  pofcia  Lovanio  ed  al- 
tre Terre  a  Don  Giovanni}  ed  altre,  fra  le  quali  Limburgo,  furono 
fottoraefle  colla  forza  d.al  Principe  di  Parma.  Riufcì  all'incontro  an- 
che 
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'cbe  ai  nemici  di  mettere  il  piede  nella  riguardevol  Città  di  Amftcr-  Era  Yòlg, 
dam,  e  di  quivi  piantar  la  fcuola  di  Calvino.  Ann»ipS. 

Intanto,  non  fcnza  fofpettto  di  veleno,  raaacò  di  vita  Don  Gh- 
•vanni  d^jlujìria^  Principe,  che  lafciò  dopo  di  sé  un'illuftre  memoria 
del  fuo  valore,  della  fua  faviezza,  e  della  fua  Pietà.  Dichiarò  egli, 
per  quanto  poteva.  Governatore  ne'Paefi  baffi  Alejfandro  Farnefe :  n- 
foluzione,  che  fu  poi  approvata  dalla  Corte  di  Spagna.  Non  poteva 
il  Re  Cattolico  metter  in  mani  migliori  la  sì  torbida  e  titubante  Si- 
gnoria di  quegli  Stati.  In  quelli  tempi  1' indefelTo  Pontefice  Gregorio 
tenendo  l'occhio  a  tutto  ciò,  che  poteva  influire  a  i  vantaggi  della 
Criftianità,  all'udire,  che  il  giovane  Don  Sebafiiano  Re  di  Portogallo 
risoluto  era  di  muovere  guerra  a  Mori  AfFricani,  fé  crediamo  al  Ci- 
carelli  W,  fece  una  leva  di  cinque  mila  fanti  Italiani,  e  li  fpedì  in  (a)  c/V«- 
rinforzo  d' eflb  Re  (otto  il  comando  di  un  Inglefe,  che  per  la  cogni-  7"'',  ^'^*. 
zion  de'paefi  promife  la  conquida  di  varie  Città.  Ma  ciò  non  fuffi-  xm'^'^"^' 
ile.  Mandò  bensì  il  Pontefice  iecento  fanti  per  mare  in  aiuto  de' Cat- 
tolici d' Irlanda  j  ma 'fu  accidente,  che  nel  .paffaggio  fervifTero  il  Re 
Sebafiiano.  Era  quefto  Re  affai  ricco  di  penGeri  bellicofi,  ma  povero 
di  Prudenza,  badando  egli  pili  a  gli  Adulatori,  che  a  i  favj  fuoi  Con- 
ilglieri.  Lo  Ikflo  Re  Filippo  IL  l'avea  dianzi  difluafo  da  si  perico- 
lofa  imprcfa,  (rccome  confapevole  delle  forze  tanto  piìj  poderole  del 
Re  di  Fez,  e  di  Marocco.  Ciò  non  oftantc  Sebaftiano  nell'anno  pre- 
fcnte,  racnati  cir<:a  trenta  mila  combattenti,  pafsò  baldanzofament-e 
con  effi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verfo  il  fine  di  Giugno,  e  comin- 
ciò la  guerra  contra  di  quegl' Infedeli .  Venne  poi  nel  di  4.  d' Agofto 
ad  un  terribil  fatto  d'armi  con  effi,  fenzj  punto  fgomcntarfi,  benché 
coloro  lo  sfidadero  alla  zuffa  con  efcrcito  quattro  volte  maggiore  del 
fuo.  Andò  in  rotta  l'Armata  Criftiana,  e  vi  rcflò  uccifo  lo  Iteflo  Re 
Don  Sebaftiano  colla  principal  Nobiltà  di  Portogallo:  difavventura, 
che  non  folamente  recò  grande  affanno  alla  Criftianità,  ma  fi  tirò  die- 
tro ancora  urla  confiderabil  alterazione  nel  Portogallo .  Perchè  Seba- 
ftiano non  ebbe  Moglie  ne  Figli,  il  Cardinale  Arrigo  fuo  gran  Zio, 
affai  vecchio,  fu  proclamato  Re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  fuo 
Succcflbrc  alla  Corona.  Compiè  il  corfo  del  fuo  vivere  in  qucft'anno 
a  dì  tre  di  Marzo  il  gloriofo  Doge  di  Venezia  Sebafiiano  f^enicro^  a 
cui  nel  dì  18.  d'efTo  Mefe  fucccdette  Niccolò  da  Ponte  in  età  d'anni 
ottanta  fette .  Anche  in  Firenze  terminò  i  fuoi  giorni  Giovanna  d"  Au- 
firia  Gran  Ducheffa  di  Tofcana,  PrincipefTa  per  le  fue  fingolari  Virtù 
amata  fommamente  dal  Gran  Duca  Francefco  fuo  Conforte,  e  da  tutti 
que' Popoli.  Nell'ottavo  mefe  di  fua  gravidanza  mori,  e  feco  lei  un 
Principino,  che  fi  fperava  col  tempo  fucceffore  del  Padre  m  quel 
dominio.  Si  fcoprì  anche  nel  prefente  anno  in  Firenze  una  congiura 
di  alcuni  Nobili  contro  la  perfona  del  medefimo  Gran  Duca  e  de* 
Fratelli.  A  molti  coftò  la  vita  un  tale  attentato.  Principj  di  guerra 
inforfero  fra  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara  e  i  Bolognefi  a  cagione  del 
Fiume  Reno.  Avea  permeffo  il  Duca  Alfonfo  I,  Avolo  fuo  a'  Bolo- 
'^om.  X.  Ccc  gnefi 
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F«  à  Volg.  gneG  r  introduision  di  quel  Fiume,  o  gran  TorrentCj  nel  ramo  del  Pò„ 
Ann».is78.. che  (correva  preflo  Ferrara:  concezione,,  che  il  tempo  fece  cono- 
fcere  troppo  pregiudiziale  al  Fcrrarefe,  perchè  quel  torbidiffimo  Fiu- 
me cagionava  frequenti  rotte  nel  Pò,  e  giimfc  in  fine  ad  interrirnc 
l'alveo  di  tal  maniera,  che  cefsò  quel  ramo,  e  fi  voltarono  tutte  l'ac- 
que all'altro  maggiore  ramo  del  Pò,  che  ora  miriamo.  Si  venne  per 
quefto  all'armi,  e  alle  oiTefe  fra  i  due  Popoli ,  Ma  Papa  Gregorio  XIIL 
che  femp^e  fu  un  infigne  confervatore  della  Pace  in  Itaha,  s'  inicr- 
pore,e  fatte  depor  r armi ,  avocò  a  sé  la  dcctfion  di  quelle  liti.  Nac- 
que nell'anno  prefente  a  dì  ty.  di  Aprile  a  Filippo  li.  Re  di  Spagn» 
un  Figlia,  a  cui  fu  porto  il  nome  paterno.  Succedette  egli  col  tempo 
al  Padre;  giacché  in  quf  fto  medefimo  anno  la  morte  rapì  ad  eflb  Mo- 
narca l'altro  maggior  Fii^lio  Don  Ferdinando-,  e  Don  Diego,  allora 
maggiore  d'età,  non  fopravifie  al  Padre,  clTendo  maacato  di.  vita  da. 
lì  »  cinque  anni.. 

Aano  di  Cristo  mdlxxix.  Indizione  ni, 
di  Gregorio  XIII.  Papa   8. 
di  Rodolfo    IL.  Imperadore  4. 

ANdavano  ben  d'accordo  il  Pontefice  Gregorio,  e  Filippo  Re  di  Spa- 
gna in  confervar  la  quiete  d'Italia,  e  però  qui  fi  godeva  una 
fomraa  tranquillità,  e  folamente  aveano  luogo  le  Arti  e  i  divertimenti 
della  Pace.  In  queft' anno  ancora  efib  Pontefice,  ficcome  quegli,  che 
ogni  dì  penfava  a  lodevolmente  impiegare  i  beni  e  le  rendite  del  fa- 
erario  e  de'fuoi  Stati,  iftitui  in  Roma  un  nobile  Collegio  per  gì' In- 
glefi,  volendo,  che  ivi  fi  allevaflero  cinquanta  Giovani  di  quella  Na- 
zione, e  loro  s' infegnafTero  le  Scienze.  A  tal  fine  afiegnò  a  quel  Luo- 
go l'annua  rendita  di  tre  mila  feudi  d'oro.  Fece  ancora  fabbricare  un 
Ponte  a  Forlì  fui  Fiume  Montone  per  comodo  de' viandanti.  Paflaro- 
no  alle  feconde  noaze  in  quell'anno  due  de'primarj  Principi  dell' Ita- 
lia. Cioè  /llfonfo  li.  Duca  di  Ferrara,  con  cui  fi  accoppio  Marghe- 
rita F\g\'\%  ài  Guglielmo  Duca  di  Mantova.  Quello  Principe,  che  ia 
tutte  le  occasioni  inclinava  alla  Magnificenza,  ed  anche  di  troppo  , 
perchè  a  foftener  le  tante  fue  fpcfe  gli  conveniva  poi  accrcfcerc  i  Da- 
2j  e  le  Gabelle  con  doglianze  de'fudditi:  folennizzò  con  archi  trion- 
fali, con  fefte,  gioftre,  ed  altri  funcuofi  folazzi  la  venuta  di  quella 
PrincipefTa  a  Ferrara.  Arrivò  efia  nel  di  zf.  di  Gennaio  al  dcliziofo 
Luogo  di  Belvedere  fuori  d'efia  Città,  e  da  lì  a  due  giorni  fece  la 
fua  grandiola  entrata  con  incredibil  concorfo  di  Nobiltà  ftraniera.  Ma 
fopra  rutto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  prefenza  di  molti 
gran  Principi,  giunti  colà  nel  faddctto  giorno  zf.  di  Gennaio;  cioè 
di  Ferdinando  d' Ju/lria  Arciduca,  del  Cardinale  jindrca,  e  di  Carlo 
fuoi  Figliuoli,  di  Majfmiliano  Figlio  deh' Imperadore,  di  Ferdinand» 

Prin* 


Annali    d*    Italia.  5S7 

Trìncipg  ài  Baviera,  di  ^Irrigo  Principe  à\  Brunsvich,  e  di  Fincenzo '^%k  Vo\%. 
Principe  di  Mantova.  Fu  fpezialmente  aranairata  la  nave,  che  il 'Du*  AN»j»tj79. 
ca  fece  fabbricar  da  più  Artéfici  nello  fpazio  di  due  mcfi,  deftinaita 
a  condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per  Pò  la  fuddctta  PrincipcfTa .  Sem- 
brava per  la  grandezza  un  comodo  Palazzo,  tutto  meflo  ad  oro  eoa 
pittyre  e  tappezzerie  di  rara  valuta  .  Pafsò  anche  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  Francefco  alle  feconde  nozze  con  Bianca  Figlia  di  Bartolomeo 
Capello,  Nobile  Veneziano.  Fuggita  quefta  dalla  cafa  paterna  per 
que' motivi,  che  fi  leggono  prefFo  Traiano  Boccalino  ed  altri  Auto- 
ri, fi  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curioficà  al  Gran  Duca  di  veder- 
la, non  gli  mancarono  mezzi  per  appagar  quefto  fuo  defio.  Trovò 
egli  una  giovine,  in  cui  non  fi  sa,  fé  maggior  fofle  la  beltà  del  cor- 
po, o  la  vivacità  dello  fpirito.  Però  talmente  fé  ne  invaghi ,  che  prov- 
vedutala di  un  Palazzo,  la  mantenne  da  li  innanzi  in  forma  magnifi- 
ca, con  ricavarne  anche  prole  non  fenza  amare  doglianze  della  Gran 
Duchefia  fua  Moglie >  a  cui  fu  creduto,  che  sì  fatti  disgufti  abbre- 
viaflero  la  vita.  Morta  poi  quefta,  il  Gran  Duca  configliato  dalla 
7)aflìon  fua,  e  vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Capello,  determinò  di 
fpofarla.  Il  faggio  Senato  Veneto,  per  condecorare  un  si  nobil  ma- 
trimonio, dichiarò  efia  Bianca,  Figlia  della  Repubblica,  e  coli' in* 
Yiare  Ambafciatori  a  Firenze,  maggiormente  aumentò  l'onore  e  l'al- 
legria di  quelle  Nozze,  che  poi  riufcirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna  fu 
fatto  in  Italia  nel  prefente  anno.  Ebbe  Don  Pietre  Fratello  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  l'incombenza  di  aflbldare  dieci  mila  fanti  in  Na- 
poli, Roma,  e  Lombardia.  Sotto  il  comando  ancora  di  Fabrizi»  Co- 
lonna^ e  di  Giovanni  Gardena  fi  raunò  una  polfente  Flotta,  compofta 
di  cento  Galee,  quaranta  Navi,  due  Galeazze,  un  Galeone,  ed  altri 
Legni  minori .  Di  quefta  Armata  fu  creato  Capitan  Generale  il  Mar- 
chefe  di  Santa  Groce .  Non  pochi  lunarj  faceano  i  Politici  fopra  que- 
fto poderolo  apparato  di  guerra,  chi  immaginandone  un  motivo  ,  e 
chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l'arcano,  e  fi  vennero  a  fcoprir  le  mi- 
re del  Re  Cattolico  fopra  il  Regno  di  Portogallo.  In  effetto  fallaro- 
no fuori  in  quefti  tempi  le  pretenfioni  di  parecchi  Principi  a  quella 
Corona,  cbe  fi  prevedeva  vicina  ad  cfter  vacante  per  la  troppo  avan- 
zata età  del  Re  irrigo  già  Cardinale.  Erano  quefti  concorrenti  Fm- 
manuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  Ranuccio  Farnefe  ¥ \^\o  à\  Akjfandr9 
Principe  di  Parma,  Don  Antonio  Figlio  d'un  Principe  della  Caia  di 
Portogallo,  pretendente  se  fteflb  legittimo,  e  pretcfo  da  altri  baftar- 
doi  e  Gatterina  Moglie  del  Duca  di  Braganza.  Ma  Filippo  II.  Re 
di  Spagna,  perchè  nato  da  Ifabella  di  Portogallo,  e  per  la  maggior 
potenza,  parve  aflìftito  da  più  vigorofe  ragioni  .  A  lui  riufcì  ancora 
di  trarre  dalla  fua  il  Re  Arrigo.  Per  dare  maggior  polfo  alla  fua  pre- 
tenGonc,  giudicò  egli  molto  efficaci  l'armi,  mentre  gli  altri  fuo i  ri- 
vali non  altro  metteano  in  campo,  che  ragioni  comperate  dalle  penne 
de' più  rinomati  Legifti  di  quefto  tempo,  fenza  badare,  che  le  Carte 
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tt^R.x  V®lg.  per  ordinario  non  conquiftano  i  Regni.  S'intcrpofe  Papa  Grtgsrio  XIIR 
ANNOIJ79.  (iefidcrolb  di  comporre  quel  litigio}  e  fui  principio  reftò  accettata  la 
fua  mediazione  j  ma  nel  progreflb  ne  fu  egli  efclufo.  Come  fofle  poi- 
fciolto  queflo  nodo,  Io  vedremo  all'anno  feguente.  La  prudenza  e  il 
valore  di^  Akjfandro  Farnefe  in  Fiandra  produfTero  nel  prefcnte  ann9 
buoni  effetti  ;  perciocché  a  lui  riulcì  di  prendere  dopo  lungo  e  fa- 
ticol'o  aflcdio  l'importante  Piazza  di  Mallrich,  ed  altri  Luoghi.  Gran»- 
de  (Vrage,  furiolo  facchcggio  fu  ivi  fatto  .  Nel  medefimo  tempo  fi 
ftuJiò  egli  di  guadagnar  gli  animi  de' malcontenti  Cattolici .  Trattofli 
dunque  di  Pace  con  alcune  Provincie,  dove  prevaleva  la  vera  Reli- 
gione; e  fu  quella  conchiufa,  principalmente  colla  condizione,  che 
il  Principe  Governatore  licenzialfc  tutte  le  milizie  forelliere  ,  cioè 
Spagnuole,  Italiane,  e  Tedefche,  e  fi  valcffe  folanaente  di  quelle  del 
Paefe.  Così  fc-ce  egli  dopo  la  prefa  di  Mallrich.  Però  fin  d'allora  fi 
cominciò  a  fempre  piìi- conofcere  inevitabile  il  taglio  delle  Provincie 
de'  Paefi  biffi,,  eflendo  reilate  più  che  mai  pertinaci  nella  ribellione 
quelle  d' Ollanda ,  Zelanda,  Utrecht,  ed  altre,  chiamate  le  fette 
Provincie  Unite.  Nella  Fiandra  ftefia  alzavano  tuttavia  bandiera  con- 
tro il  Re  le  Città  di  Cambra] ,  Anverfa ,  BruflcUes ,  Gante  ,  e 
Tournai . 

Anno  di  Cristo  mdlxxx.  Indizione  vm, 
di  Gregorio  XIII.  Papa  9. 
di  Rodolfo  II.  Impcradore  j. 

T Erapo  non  v'era,  in  cui  il  buon  Pontefice  Gregorio  non  penfafle' 
a  lafciar  dopo  di  sé  memorie  illuftri  o  per  ben  della  Religione, 
o  per  utilità,  o  per  ornamento  di  Roma.  Circa  quelli  tempi  prefe 
egli  ad  abbellire  la  Galleria  del  Palazzo  Vaticano,  lunga  quifi  un  mi- 
glio, facendo  dipignere  tutxo  il  volto,,  e  ornando  le  pareti  colla  dc- 
Icrizion  delle  Provincie  d'Italia,,  e  il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  queft' Opera.  In  oltre  alle  Terme 
di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio  Granaio,  capace  di  gran  co- 
pia di  frumento  per  le  occorrenze  delle  carcftic.  Compiè  ancora  una 
fuperba  Cappella  con  ifpcfa  di  cento  mila  feudi  nella  Bafilica  Vati- 
cana, dove  nel  dì  quattro  di  Giugno  fece  con  gran  pompa  e  divo- 
zione trasferire  il  Corpo  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  di  cui  era  di- 
Vociffimo.  Parimente  approvò  l'iftituto  de' Frati  Carmelitani  Scalzi, 
e  delle  Monache,  di  cui  era  ftata  fondatrice  la  Santa  Vergine  Terc-- 
fa  in  Ifpagna.  Tornò  quell'anno  ad  infellar  buona  parte  dell' Euro- 
pa, e  raaffimamente  l'Italia,  paflando  d'una  in  altra  Città,  il  male 
appellato  del  Caltrone  o  Montone,  il  quale  fu  creduto,  che  dalla 
Francia  penetraffc  nelle  contrade  Italiane,  con  febbre  gagliarda  e  tolle. 
Ma.  per  chiunque  offcrvava  una  buona  dieta,  per  lo  più  non  fi  tro- 
vava 
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vara  mortale.  All'incontro  l'ufo  de' purganti,  e  il  falalTo,  portavano  EfcxVolg; . 
facilrasnce  gì' inferrai  al  rep:)lcro.  In  alcuni  Luoghi  appena  di  cento  AnnoijS». 
ne  rcftavano  fani  quattro.  Nella  fola  Ferrara  nello  fteflìb  tempo  fi  tro- 
varono prefe  da  quefto  malore  più  di  dodici  mila  perfonc,  e  molte 
ne  morirono.  Quivi  tu  il  colmo  del  male  nel  Mcfe  di  Giugno,  e  in 
Venezia  in  quello  di  Luglio.  Avea  prima  fatto  il- fuo  sfogo  in  Mi- 
lano, dove  li  contarono  più  di  quaranta  mila  malati .  Né  h(ro  né  età 
ne  andava  elente.  Fu  creduto,  che  yinna  Regina  di  Spagna  morifle 
di  quello  male  Manca  efla  nel  dì  ventiiei  di  Ottobre,  e  il  Re  Fi- 
lippo il.  Tuo  Conforte  poco  prima  infermo  per  la  fteffa  febbre  aveva 
fatto  dubitar  di  fua  vita.  Certo  e,  che  per  l'influenza  medefima  molto 
fi  nfentì  la  fanità  di  Papa  Gregorio  XIII.  il  cui  indefcflb  zelo  fece 
nell'anno  prefente  fabbricar  un  bel  Ponte  di  marmo  di  fei  archi  fui 
Fiume  Ptlia  ad  Acquapendente.  Non  già  del  male  fuddetto,  ma  per 
iuropifia  accadde  ancora  in  quell'anno  la  morte  di  Emmanuel  Filiberto 
Duca  di  Savoia,  a  cui  fecero  gran  guerra  le  umane  vicende.  Supe- 
riore ad  elTe  comparve  in  fine  il  luo  fenno,  con  cflere  rcftati  quafi 
tutti  i  fuoi  Stati  lenza  que' ceppi,  che  l'altrui  prepotenza  vi  aveva 
nacllì .  Dei  iuo  valore,  della  fua  abilità  ,  giullizia,  e  pietà,  non  la  fola 
Italia,  ma  anche  la  Germania,  e  la  Fiandra  fcibarono  lunga  memo- 
ria. Rimafe  di  lui  un  lolo  Figlio  legittimo  e  naturale,  cioè  CarU  Em-^ 
manuele  primo  di  quello  nome,  che  a  lui  fucccdette  nel  dommio  in 
età  di  dicinove  anni,  che  cominciò  di  buon'ora  il  corfo  di  quell'  in* 
figne  gloria,  con  cui  iupcrò   tutti  i  fuoi  Antenati. 

Mentre  Arrigo  Re.  di  Portogallo  era  intento  a  provveder  paci- 
ficamente quel  Regno  di  un  SuccefTore,  la  troppo  fua  inoltrata  età 
il  libero  dalle  cure  del  Mondo,  eflendo  mancato  di  vita  nell'ultimo 

figrno  di  Febbraio.  Per  quanto  s'era  pf^tuto  conofccre,  le  inclina- 
ìóni  fue  erano  già  Hate  in  favore  di  Filippo  II  Re  di  Spagna,  per- 
chè poco  ci  volta  a  prelagDc,  che  quelli  avrebbe  potuto  ottenere 
colla  forza  ciò  ,  ch'eia  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  divertì 
ben  erano  i  delidcrj  e  i  tentimenti  de  i  Pnrtoghcfi,  antichi  emuli  della 
Caltiglia,  abboiitiido  tfli  tioppo  il  leftar  lei  za  Re,  e  l'acquillarnc 
uno,  che  Cfm..ndalJe  hno m  iintani.riza .  Filippo  intarlo,  mentre  quei 
fi  perderono  in  coniulie  e  in  dilputc,  raurò,  per  aiteftato  del  Ma- 
riana, un  cfercito  di  dodici  nula  fanti,  e  di  mille  e  cinquecento  ca- 
valli, picciolo  si  di  numero,  ma  grande  pel  valore,  perchè  compollo 
del  fiore  della  milizia  di  Spagna  e  d'Italia,  cioè  di  foldaii  veterani 
nel  mcllicr  della  guerra,  /^kn  gii  diedero  venti  mila  combattenti  in- 
circa, fra  i  quali  cinque  m:lu  Kaiuni,  lotto  il  comando  di  Don  Pie-' 
tr.o  de^ Medici .f  di  Profperu  Calod^a^  di  Carle  Spinelli^  e  d'altri  genc- 
roll  Condottieri  Italiani.  Chiamo  egli  daii'efiljo  il  vecchio  Duca  d"  Air 
i/ay  perchè  ne  folle  Capitan  Generale.  Colà  arrivo  anche  la  Flotta 
già  preparata  m  Napoli  e  Sicilia.  Non  fi  tardo  dunque  a  dar  prin- 
cipio alle  oltiliià  colla  prela  di  Elvas,  Olivcnza,  e  Campo  maggio- 
re. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  proclamo  Redi  Portogallo 

Don . 
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'  ERA  Vol^. '2)£>«  Antonio ^  tuttoché  dichiarato  illegittimo  ed  incapace  del  Regno 
A«Nois8o,,dal  det^unto  Re  Arrigo.  Unì  bensì  quello    Principe  un'Armata,   ma 
•  di  gente  collettizia  ed  ineiperta,  che  in  vicinarza  di  Lisbona  avend» 
ofato  di  far  giornata  col  Duca  d' Alva  maeftro  di  guerra,  fi  trovò  in- 
contanente sbaragliata ,  e  fi  raccomandò  alle  gambe.  Entrò  il  vitto- 
riofo   Duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma  che  non  efentò 
parte  d'efla,  e  le  navi,  che  erano  in  porto,  dal  Tacco .  Seguì    pofcia 
un'altra  battaglia,  dove  parimente  eflendo  rimafto  disfatto  Don   An- 
tonio, fu  obbligato  a  nafconderfi,  e  a  pafiare  ramingo  da  un  Luog© 
all'altro.  Intanto  riavutofi  il  Re  Filippo  dalla  malattia  fofferta  in  Ba- 
dacòs,  pafsò  niel  Mefe  di  Dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo,  e  fala- 
tato  ivi  e  riconofciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  Re  da  i  Grandi 
di  quel  Regno,  non  fu  avaro  di  carezze  e  proraeflc  verfo  di  loro,  e 
levò  anche  via  alcuni  Dazj,  con  ordinar  nondimeno,  che  fi  deffe  prin- 
cipio ad  una  Cittadella  in  Lisbona.  Per  trattener  la  via  dell'armi  s'era 
dianzi  maneggiato  non  poco  Papa  Gregorio  XIII.  con  aver  dipoi  in- 
viato il  Cardinal  Riario^  come  Paciere  in  Ifpagna.   Il  Re  l'andò  nu- 
trendo di  belle  fperanze,  e   nel   medcfimo  tempo  fpinfc  il  fuddetto 
Duca  d' Alva  all'acquillo  del  Regno,  pel  quale  sì  felicemente  fucee- 
duco  gran  gelofia  e  rabbia  forfè  in  cuore  de  gli  altri  Monarchi .  Giu- 
dicò fpediente  effb  Re  Filippo  in  quell'anno  d'inviare  in   Fiandra  la 
.Ducheffa  Margherita  Madre  del  Principe  Akjfandro  Farnefe,  e  Sorella 
fua,  lufingandofi,  che  l'amore  e  la  (lima  ne' tempi  addietro  profefla- 
ta  da  que' Popoli  a  quella  faviaPrincipefla,  potrebbe  giovar  non  po- 
co a  ipubblici  interelfi.  La  fpedì  pertanto  col  titolo  di  Governatri- 
cc  de  i  Paefi  baffi,  lafciato  ad  AlelTandro  il  comando  dell'armi.  Ma 
non  piacendo  al  Principe  quella  divifione  d'autorità,  d'accordo  colla 
Madre  tanto  picchio  alla  Corte  di  Spagna,  che  gli  fu  rellituito  il  ti- 
tolo primiero   nell'anno  apprefib.   TornoÌTcne  dipoi   la   Duchefla  in 
Italia  a  goder   la  fua   quiete   in    Abbruzzo .    Furono   varie   azioni  di 
guerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali,   che  importi  il   farne  menzione  . 
Da  Papa  Gregorio  e  dal  Re  di  Spagna,  fu  nel  prefente   anno  inviato 
un  foccorfo  di   foldati  e  di   danaro  a  i  Cattolici  d' Irlanda  j   ma  con 
poca  fortuna:  perchè  prevalendo  ivi  le  forze  della  Regina  Elifabetta^ 
fi  fciolfe  in  nulla  il  tentativo  di  que' Popoli.  Un  Forte  ivi  fabbrica- 
to da  i  foldati,  che  colà  giunfero  fotto  nome  del  Pontefice,  ben  mu- 
nito d'artiglieria  e  di  viveri,  vergognofamcnte  fi  arrendè  a  gli  Ere- 
tici. Fra  la  PrincipelTa  Margherita  Farnefe,  Figlia  d'  AlelTandro  Prin- 
cipe di  Parma  e   Governator  di   Fiandra,  e  Don   Fincenzo   Gonzaga  ^ 
unico  Figlio  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova,  feguì  matrimonio   nell' 
anno  prefente,  e  le  Nozze  furono  celebrate  in  Parma,  dove  per  al- 
quanti Mefi  fi  fermò  lo  Spofo. 


Anno 
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Anno  di  Cr  i  sto>mdlxxxi.  Indizione  ix, 
di  Gregorio  XIII.   Papa   io. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   d. . 

Vldefi  in  qucft'anno,  non  fcnza  maraviglia  della  gente,  giugncrc  Era  Volg; 
a  Roma  un  OrAtoredì  Giovanni  Bafiliovitz  .Gtìn  Duca  di  Mo-  Anno  1581. 
fcovia,.per  implorare  i  buoni  ufizj  di  Papn  Gregorio  in  fuo  favore. 
Avea  colui  mofla  gntxvììi  Stefano  Batori  Re  di  Poioniav  ma  ritrovò 
il  giuoc&ben  diverio  dairéfpcttazione  fua.  Il  valorofo  Bntori  gli  die 
tali  percoflc,  che  l'obbligò  a  chiedere  pace  j  ma  non  potendola  ot- 
tenere, (limò  bene  eflb  Mofcovita  di  ricorrere  al  Papa,  acciocché  in- 
terponcfle  l'autorità  fua,  per  far  ceffai-e  la  mal  incominciata  guerra, 
con  efibirfi  pronto  a  far  Lega  co  i  Cattolici  contro  la  potenza  de' 
Turchi..  Avvegnaché  il  Pontefice  aflai  fcorgeffe,  quinto  poco  per 
ben  della.  Religione  Cattolica  fi  potefTe  fpcrare  da  quel  Monarca  ,  che 
co'fuoi  Popoli  profetava  la  credenza  e  i  riti  de' Greci  Scifmatici: 
pure  ficcome  Padre  comune,  e  trattandofi  d'un  Principe,  che  final- 
mente era  Cnftiano,  e  la  cui  affezione  verfo  i  Cattolici  non  s'avca 
a  trafcurare,  benignamente  afcoltò  le  di  lui  preghiere;  con  lautezza 
trattoli  di  lui  Oratore j  e  caricatolo  di  doni,  il  rimandò  a  cafa,  ac- 
compagnato da  Antonio. PoJfevinoàeWì  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di 
gran  dottrina,  e  di  non  minore  deflirezza,  affinchè  trattafTe  di  P.^ce. 
A  quella  fi  trovarono  non  pochi  intoppi  ,  e  intanto  il  Re  Stefano 
s' impadroni  della  Livonia,  dove  reftituì  la  Religion  Cattolica.  Pace 
in  fine  fegui  con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A'  giorni  noltri 
fi  e  ben  cangiato  l'afpeiro  delle  cofe  in  quelle  parti.  Imperciocché 
quanto. è  declinata  per  le  continue  interne  difcordie  la  potenza  della 
valhffima Repubblica  di  Polonia,  .capace  pur  di  cofe  grandi ,  fé  con 
altra  più  lode  voi  forma  di  governo  fi  regolafle;  altrettanto  è  crefciuta 
quella  de'  Mofcoviti,  o  fia  de'  Ruffiani  per  opera  del  Czar  Pietro  /fle- 
xiovitz  Eroe  degno  d'immcirrale  memoria.  Fu  fui  principio  dr  Mag- 
gio del  prefente  anno  condotta  a  Mantova  da  Do»  Vincenzo  Gonzaga 
Figlio  del  Duca  Guglielmo  la  nuova  fua  Conforte  Margherita  Farnefe^ 
accompagnata  iail'  Woìd  fuo  Ottavio  Duca  di  Parma,  dal  Cardinale 
Alejtindro  Farnefe. (no  Zio,  dal  Principe  Ranuccio  {\xq  FnxeWo ^  e  da 
altri  nobtlilììmi  Signori.  Le  felle  e  gli  fpettacoli  fatti  in  Mantova 
per  tale  occafione  celiarono  fpcfe  immtnfe,  e  riempierono  di  (lu- 
pore  il  conoirfo  incredibile  d-*  gli  fperatori  .  V'  intervenne  ancora 
uilfonfo  IL  Dùca  d\  Ferrara  rolla  Duche [fa  Margherita  ìwa  Conforte, 
e  Sorella  del  ludJctto  Don  Vincenzi.  Mi  infiullc  nulcirono  qijvllc 
Nozze  per  difetto  corporale  di  quella  Princpefla,  .per  cui  rclto  poi  . 
;giultificata  la  diflbluzione  dei  Matrimcnio  fra  effi . 

Stre- 
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Eri.  Velj.  Strepitofo  fcandalo  fu  nell'anno  prefente  per  la  difcordia  di  molti 

Amm«ij8i.  potenti  Cavalieri  della  facra  Rcligion  di  Malta  contro  il  loro  Gran 
MaeUro  Giovanni  della  CaJJìera  ài  nazion  Franzefe,  vecchio  di  ottanta 
anni,  ma  vegeto.  Andò  sì  innanzi  la  loro  animofità,  che  il  caccia- 
rono prigione  nella  Fortezza  di  Sant'Angelo,  imputandogli  troppa 
negligenza  ne  gli  affari  dell'Ordine,  e  che  ne  fcialacquafle  i  beni,  e 
fino  a  pretendere,  che  tcneflc  fegreti  trattati  co  i  nemici  della  Fede 
Grrftiana,  Sommamente  dilpiacque  al  Pontefice  Gregorio  si  fatta  vio- 
lenza, e  uditi  i  ricorfi  di  amendue  le  parti,  fpedi  totìo  a  Malta  Ga- 
fparo  Vifconte  Auditor  di  Ruota,  il  quale  dopo  avere  rimeflo  in  li- 
bertà, e  nel  fuo  primiero  grado  il  Gran  Maetlro,  sfoderò  un  Breve 
del  Papa,  che  citava  tanfo  lui,  quanto  gli  accufatori  fuoi  a  compa- 
rire quanto  prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  A  ciò  ancora  fu 
fpinto  il  Pontefice  dal  Re  di  Francia,  minacciante  di  torre  a  tutti  i 
.Cavalieri  di  Malta  le  Commende  del  fuo  Regno,  e  di  applicarle  al 
nuovo  fuo  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Venne  a  Roma  nel  di  z6. 
d'Ottobre  il  Gran  Maeftro,  accompagnato  da  trecento  Cavalieri,  a' 
ijuali  tutti,  e  alla  loro  fervitù,  il  Cardinal  Luigi  d" Efte^  Principe, 
che  nella  magnificenza  non  avea  pari,  diede  allo^^gio,  e  fece  le  fpefc 
per  tutto  il  tempo,  che  quivi  fi  fermarono.  Mancò  poi  di  vita  eflb 
Gran  Maeflro  nel  di  ij.  di  Dicembre.  Il  fuo  gran  competitore  Ro- 
magano  Guafcone  per  malinconia  l'avea  preceduto  all'altra  vita  nel 
dì  4.  di  Novembre,  e  cosi  amendue  andarono  a  litigare  al  tribunale 
di  Dio,  piìi  incorrotto  e  perfpicace,  che  quei  della  Terra.  Pafsò  in 
qucft'anno  nel  Mefe  di  Settembre  per  Italia  la  vedova  Imperatrice 
'Maria ^  Madre  di  Rodolfo  li.  Auguro,  e  Sorella  di  Filippo  IL  Re 
di  Spagna,  defiderofa  di  terminare  i  fuoi  giorni  in  un  Moniftcro  di 
■Spagna,  ad  imitazione  del  gloriofo  fuo  Padre  Carlo  V.  Era  accom- 
-pagnata  dall' y/m^/«^iZ  A/i?^»i/Vfez»(?  fuo  Figlio,  e  da  una  fplendida  Cor- 
te. I  'Signori  Veneziani,  fecondo  il  loro  coftume,  le  fecero  un  fon- 
tuofo  trattamento  per  tutti  i  loro  Stati,  efiendo  venuta  a  Trivigi, 
>Padova,  e  poi  fino  a  Bicfcia.  Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e  pofcia  in  Genova,  dove  imbarcatafi  arrivò  poi  in  Ifpagna 
a  compiere  la  fua  piiflìma  rifoluzionc. 

Tractandofi  di  un  Principe  Italiano,  a  noi  non  difconvcrrà  l'an- 
xiar  palTando  in  Fiandra,  per  accennar  brevemente  le  gloriofe  azioni 
di  Àlejfandro  Farnefe  Governatore  di  quc'paefi.  In  quelli  tempi  i 
Fiamminghi  confederaci  contro  il  Re  Cattolico,  mal  foddisfatti  del  gio- 
vane Arciduca  M»ttias^  dopo  aver  dichiarato  eflo  Principe  decaduto 
da  ogni  diritto  fopra  le  loro  contrade,  prefero  per  Difenfcre  della  Fian- 
dra France/co  già.  dichiarato  Duca  d'  y^ngiòy  Fratello  di  /irrigo  III.  Re 
Ai  Francia.  Con  buon  elercito  pafsò  quello  Principe  a  Cambrai,  Città 
indarno  affediata  dall'armi  Spagnuole,  e  trionfalmente  vi  fu  ricevuto. 
Fece  poi  pochi  altri  acquilli,  perchè  a  poco  a  poco  i  fuoi  Franzefi 
fc  ne  tornarono  alle  delizie  della  Patria,  ed  egli  pafsò  io  Inghilterra.^ 
.dove  la  Regina  EUfabetta  tanta  difpofizione  raoftrò  ad  accettarlo  per 

Ma- 
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Marito,  che  già  tutti  il  felicitavano,  tenendo  sì  egli,  come  gli  altri  EraW;. 
la  cofa  per  fatta.  Ma  non  andò  molto,  che  fi  trovò  folennemcnte  AnmoisRi. 
beffato  dall' aftuta  e  fimulatricc  Regina,  non  men  di  quello  che  era 
fucceduto  prima  a  tant' altri.  S'impadronì  in  quell'anno  il  Principe 
AlefTandro  di  Bredà,  che  fu  mefTa  a  facco .  lìicupcrò  Sangislan  ,  e 
pofcia  imprefc  1'  aflcdio  di  Tournai  ,  che  fu  ben  lungo  e  collo  di 
molto  fangue  e  fatiche,  ma  con  terminare  nella  refa  ui  quella  impor- 
tante Citta,  obbligati  a  pagare  ducento  mila  Fiorini  per  cGmerfi  dal 
facco .  Colò  tutta  quella  rugi;:da  in  mano  de*  vittorioli  folJati .  Con 
gran  folennità  nc'raedefimi  tempi  ricevette  il  Re  Cattolico  il  giura- 
mento di  fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de  gli  Stati  di  Por- 
togallo, e  fece  riconofcere  per  Erede  di  quel  Regno  Don  Diego  fuo 
maggior  Figliuolo.  Quindi  lui  fine  di  Giugno  li  trasfeii  a  Lisbo- 
na, accolto  colla  maggior  magnificenza,  e  con  fegni  di  fonima  alle- 
grezza da  quel  Popolo,  a  cui  confermò  gli  antichi  privilcgj,  e  ne 
aggiunfe  de' nuovi,  nulla  ommcttendo  per  guadagnarli  la  bencvoien/a 
di  quella  gente,  che  internamente  fremeva  per  vedcrC  ridotta  fotco 
il  giogo  di  una  nazione  tanto  da  eflì  odiata. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxii.   Indizione  x. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  11. 
di  Rodolfo  II.  Imperadoie  7. 

Quand'anche  non  follerò  concorfc  tante  memorabili  azioni  a  ren- 
dere gloriofiflimo  il  Pontificato  di  Papa  Gregorio  XIIJ.  balle- 
rebbe bene  ad  alTicuiar  l' immortalità  al  Tuo  nome  la  Correzione 
da  lui  fatta  in  quell'anno  del  Calendario  Romano.  Gran  tempo  era, 
che  fi  lagnavano  gl'Intendenti  Aftronomi  dello  fconcerto  avvenuto  nel 
Ciclo  Solare  fiflito  a' tempi  di  Giulio  Cefare,  e  di  Augulto  Impcra- 
dori,  perché  allora  non  fu  ben  conofciuto  l'  efatto  corlo  annuale  del 
Sole.  Era  paflato  quello  difordine  nel  tempo  della  Pafqua,  llabiliio 
dai  Padri  del  primo  Concilio  Niccno,  perchè  chiaramente  ù.  fcorge- 
vano  troppo  slontanati  dal  fito  allora  pretìflb  alla  cclebrazion  della  Pa- 
fqua gli  Equinozj  della  Primavera,  e  fuor  di  fito  le  Felle  principali 
della  Chiefa.  Ora  il  generofo  Pontefice  con  tutto  vigore  fi  applicò 
ad  emendare  i  trafcorfi  pafiati,  e  ad  impedirli  per  l'avvenire.  Con- 
fultò  dunque  i  più  valenti  Allronomi  d'allora,  e  molti  ne  chiamò  a 
Roma,  facendo  ben  ventilare  la  miglior  forma  di  flabilirc  un  Ciclo 
di  Epatta,  che  non  fofle  da  lì  innanzi  fuggctto  a  mutazioni.  Meritò 
fopra  gli  altri  applauio  un  Ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio  Vero- 
nefe,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi  mutazioni,  fé  con  ragione  e 
frutto,  a  me  non  appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determinato  di 
levar  via  dieci  giorni  dall'Ottobre  dell'anno  prcfentc,  affinchè  l'  Equi- 
nozio della  Primavera  tornafic  al  di  21.  di  Marzo,  fecondo  la  detcr- 
Tom.  X.  Ddd  mina- 
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Era  Volg.  tTìinazione  dei  Concilio  Niccno.  Per  mantenerlo  pofcia  in  quel  (ito, 
ANHtt,i5,8v.  e  fchivar  nuovi  fconcerti  da  ii  innanzi,  (ì  (iabiiì,  che  ogni  tre  ccntc- 
fìmi  anni  fi  tralafciaffe  il  BifTcfio,  ma  che  corrcffe  nel  quarto  Cence- 
fim,o,  con  altre  regole ^  che  io  iralafcio.  Comunicato  qu-do  infigne 
progetto  a  tutte  le  Potenze  Cattoliche,  acciocché  fo.Te  ben  efami- 
nato,  riportò  l'approvazion  d'ognuno.  Il  perchè  nel  dì  14.  di  Feb- 
braio dell'anno  prefente  fi  vide  con  folenne  Bolla  publicato  dal  Poot' 
tcfice,  e  ne  fu  ordinata  rcfecuzione.  Non  fi  può  dire,  che  plaulo 
per  qiicfta  sì  faticofa,  e  riguardevole  iraprefa  confeguiffe  il  buon  Papa 
Gregorio  prefTo  tutti  i  Cattolici,  contando  noi  p^r  nulla  il  ridicolo 
fcbiamazzo,  che  perciò  fece  lo  fpirito  contradittorio  de'  Proceftanti, 
a' quali  il  bello  e  buono  procedente  da  Roma  non  fuoL  aver  la  fortuna 
di  piacere.  Ma  non  fi  vuol  diffimularc,  che  fui  fine  del  Secolo  De- 
cimofettimo,  e  fui  principio  del  prefente,  inlorfero  delle  difficuità  in- 
torno alla  Uefia  Correzion  Gregoriana,  e  fi  dsfputò  non  poco  da  al- 
cuni valenti  Aftronomi,  fpezialmente  Italiani,  con  pretendere,  che  il. 
celebre  Crirtoforo  Clavio  non  avefTe  ben  corrifpollo  all'intenzione  di 
quello  faggio  Pontefice,  e  che  quella  Correzione  tuttavia  abbilcgai 
di  emenda,  ftanre  l'efierc  intervenuto  dipoi,  e  poter  intervenire,,  che 
feguitando  noi  il  Ciclo  deli' Epitte,  o  troppo  pretto,  o  troppo  tardi 
fi  celebri  la  Pafqua,  per  non  corrifpondere  efla  a  i  veri  calcoli  Agro- 
nomici del  Sole  e  dulia  Luna.  Oltre  di  che  fecondo  efli  non  fu  ben 
'  prcfoa'tempi  del  Pontefice  Gregorio  il  prccifo  annuo  corfo  del  So- 

le, cfiendofi;  trafcurati  almeno  alcuni  fecondi,  i  quali  col  tempo  pal.- 
fono  produrre  qualche  fconccrto.  Contuttocio  tali  non  parvero  quelle 
©l>biezioni,  che  fofie  creduta  neceflaria  allora  uiw  nujva  riforma  del' 
Calendario .  Tale  forfè  la  crederà,  alcuno  de'  Secoli  avvenire . 

Oltre  a  quella  infigne  azione  riguardante  tutto  il  Cattolicifmo,. 
fece  il  medefimo  Papa  un'Opera  particolare  per  ornamento  ed  uti- 
lità di  Romaj  e  fu  il  Collegio  Romano  della  Compagnia  di  Gesij , 
fàbbrica  fontuofifiìmj,,  di  cui  fi  vede  la  pianta  rapportata  dal  P«adre 
Bonanai..AJ  mantenimento  di  quc'Religiofi  aflcgno  ancora  delle  graodi 
rendite,  tn  qurfli  tempi  avendo  Don  Antonie  di  Portogallo  coli'  aiuta 
de'Franzcfi  ed  Inglefi  meOa  infieme  una  buona  Motta,  andò  per  ixn-^ 
padronirfi  dell' Hole  Terziere,  come  dipendenti  dalla  Corona  di  Pot- 
togallo.  Non  dormiva  il  Re  Filippo  11.  ed  anch'  egli  fpedi  a  quella 
volta  il  Marcbefe  di  Scinta  Croce  nel  Mefe  di  Luglio  con  ventoito 
Navi  ed  aitri  Legni.  Vennero  alle,  mani  le  due  nemiche  Armate,  e 
rcltò  fconfitta  quella  di  Don  Antonio  ,  con  rimaner  prigioni  venti- 
cinque Baroni,  Franzefi,  cinquanta  Nobili  di  quella  Nazione,  e  circa 
fccento,  tra  Franzefi  ed  Inglefi  foldati  ordinarli.  Fu  commefla  allora 
una  crudeltà  più  che  Turchefca,  onde  rifulto  ignominia  grave,  e  nori 
facile  a  caneellarfi  della  Nazione  Spagnuola.  Il  Santacroce  ,  eltratti 
da  Luogo  facto  tutti  que' Franzefi ,  condennò  ognun  d'cflì,  parte  al 
taglio  della  teda,  parte  al  cape  (Irò,  e  la  fentenza  fu  efeguita  .  AH* 
«y.vifo  di  unta  barbarie,  recato  dall' Arabafciacor  Franzele   con   altre 
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doglianze^  inorridì  il  buon  Papa  Gregorio,  né  potè  contenere  5e  la-  Era  V0I5. 
grixne,  non  fapcndo  darfi  pace,  che  gente  Criltiana  più  delle  fiere  AnnoijSì. 
ftcflc  arrivafle  ad  infierire.  Ne  rigetto  egli  la  colpa  fui  Santacroce j 
ma  non  fi  potè  levar  di  tefta  alla  gente,  che  l'ordine  fi  fpiccafTe  pre- 
viamente dalla  Corte  dello  ftcffb  Re  Filippo  ,  e  fpezialmente  non 
avendone  fatto  alcun  rifcntimento  contra  del  Santacroce.  Fu  credute, 
che  il  configlio  venilTe  dal  Duca  d"  /fha,  quel  Siila  novello,  che  met- 
teva la  gloria  e  il  follentamento  della  Monarchia  Spagnuola,  non  già 
nel  farfi  ;yii^re,  ma  nel  farfi  temere  dai  Popoli.  Quclto  cruJel  uomo 
finì  appunto  di  vivere  nel  Dicembre  di  queft^anno.  Se  trovafie  ncll' 
altra  vita  quell'indulgenza  e  milericordia,  ch'egli  mai  non  cfcrcitò, 
ne  conobbe  in  terra,  non  l'ha  rivelato  Iddio.  Tornò  in  Fiandra  nel 
Mefe  di  Febbraio  Fraitcefco  Duca  d'^ngiò^  e  in  Anvcrfa  con  foramo 
applaufo  fu  proclamato  Duca  del  Brabaute,  Conte  di  Fiandra,  d'Ol- 
landa,  Zelanda  6cc.  Con  tuiti  quelli  bei  titoli  niun  progrcfio  fece  egli 
in  quelle  parti.  Mejfandro  Farncfe  all'incontro  s'impoircTsò  di  Oude- 
narde,  dell' Efclufa,  di  Cambresj,di  Ninoven,  e  d'alcri  Luoghi.  Co- 
minciò in  queft*armo  il  giovane  Carlo  Emmamiello  Duca  di  Savoia  a 
fcoprir  le  iue  idee  guerriere  col  fegrcto  dilegno  di  forprenderc  Ge- 
nevra,  fentina  di  tutte  le  Erefie  alle  porte,  per  così  dire,  d'Italia. 
Avendo  egli  ben  difpofti  i  pezzi  per  <]ucir  imprefa,  e  comunicata  la 
fua  idea  al  Pontefice  Gregorio  e  al  Re  Cattolico,  da  ataendue  avca 
riporcate  promefle  di  gagliardi  aiuti,  fé  gli  veniva  fatto  il  negozio. 
Ma  avendone  anche  ricercato  il  confenfo  dal  Re  di  Francia  Arrigo 
III.  n'ebbe  una  negativa,  allegando  quel  Monarca,  che  Genevra  era 
ibxto  la  protezion  della  fua  Corona.  Gli  convenne  per  quefto  di  de- 
fifterc}  tna  concepì  un'odio  tale  <coQtra  de'Franzefi,  che  mai  più 
noi  depofe. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  XIII.  Papa.    12. 
di  Rodolfo  11.  Imperadore  8. 

Circa  quefti  tempi  il  Pontefice  Gregorio,  nato  per  penfar  fempre  a 
cofe  grandi  pel  pubblico  bene,  e  dopo  averle  ideate,  coftancc 
JU  clc^'jirie,  preientò  alla  luce  il  Decreto  di  Graziano  con  abbiglia- 
menti nuovi ,  per  aver  dianzi  deputata  una  Congregazion  di  Lcac- 
raci  per  la  correzione  e  per  l'ornamento  di  quella  raccolta  di  Cano- 
ni, molto  allora  accreditata  nelle  Scuole.  Prefc  ancora  a  migliorar  l'e- 
dizione della  facra  Bibliaj  al  qual  fine  proccurò  da  ogni  parte  anti- 
chi Codici,  e  deputò  un'altra  Congregazione.  Qucfta  imprefa  non 
fu  poi  condotta  a  fine  fé  non  fotto  i  Papi  fufieguenci  Sifto  V.  e  (."Ic- 
mcnte  Vili.  Gran  careftia  fu  in  Roma  per  due  Mefi,  e  ciò  per  col- 
pa dc'Minillri,  che  aveano  con  troppo  larga  mano  conceduta  l'ellra- 
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Rr*  Volg.  zion  de' grani.  Toccò  al  generofo  animo  del  Papa  di  emendar  con 
Anno  1583.  grave  fpcfi  la  lor  trafcuratczza.  Avirennc  oltre  a  ciò  in  Remi  un  ac- 
cidente, che  recò  non  lieve  rammarico  e  diflurbo  al  Pontefice}  per- 
ciocché ito  il  Bargello  con  gran  copia  di  birri  per  prendere  un  ban- 
dito in  cafa  de  gli  Orfini,  capitati  colà  Raimondo  Orfino,  Siila  Sa- 
vcllo,  ed  Ottavio  de'Ruftici,  Baroni  Romani,  per  aver  voluto  im- 
pedir la  cattura  per  pretcnfion  di  franchigia,  reftarono  raifcramente 
ucci  fi  da  quella  canaglia.  Sollevoflì  perciò  il  Popolo  Romano,  ed 
anche  la  Nobiltà,  e  quanti  birri  potè  cogliere,  fcnxa  rcmiflìonc  am- 
mazzò; E(Tendo  concorfi  a  quefto  rumore  molti  banditi,  feguiro- 
•  no  altre  uccifioni  ,  e  farebbe  fucccduto  di  peggio ,  fé  la  Pruden- 
za del  Pontefice  non  avciTe  rimediato.  Tanta  caccia  fece  egli  fare 
al  Bargello  fuddetto,  che  fu  in  fine  prcfo  e  giuftiziato:  il  che  non- 
dimeno non  badò  a  quetar  gli  animi  pregni  di  defidcrio  di  vendetta, 
talmente  che  non  finì  sì  pretto  quella  tragedia.  Ora  il  Papa,  per  ral- 
legrare il  Popolo,  nel  dì  12.  di  Dicembre  fece  la  promozione  di  dic- 
cinove  Cardinali,  tutti  perfone  di  gran  merito,  fra* quali  fpezialmentc 
fi  diftinfero  Niccolò  Sfcndrati^  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XiV.  Fra»' 
ctfco  di  Gioiofa  Franzcfe,  Agofìino  Valerio  Vcfcovo  di  Verona,  e  Fttt- 
(tnzo  Lauro  Vefcovo  di   Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  Re  Filippo  II.  nell'anno  precedente  W 
fuo  Figlio  maggiore  Don  Diego-,  pero  fece  egli  nel  prefente  prettar 
giuramento  da  i  Porioghefi  a  Don  Filippo^  rcftato  unico  di  lui  Fi- 
glio. Gli  riufcì  ancora  di  finir  di  ricuperare  le  Ifole  Tcrzicrc .  In 
Fiandra  accaddero  delle  novità,  delle  qu.ili  ben  fcppc  profittare  ti 
Principe  Àlejfandr»  Farne/e.  Quantunque  fodero  flati  conferiti  glo- 
riofi  titoli,  de' quali  fopra  fi  parlò,  a  Francefco  Due*  d'  Àngih^  pure 
perchè  da  alcune  condizioni  alquanto  dure  veniva  rillrctta  la  fuj  au- 
torità, fi  avvisò  egli,  fpinto  principalmente  da  gli  alteri  fuoi  Confi- 
glicri  Franzefi,  di  volere  dar  egli  la  legge  a' Fiamminghi,,  parendo- 
gli vergogna  il  riceverla  da  loro  .  Volle  dunque  adoperar  la  forza  , 
e  dcftinò  il  giorno  i<5.  o  17.  di  Gennaio  del  prefente  anno  per  farli 
libero  Signore  di  quelle  contrade  .  L'ordine  andò  a  tutti  i  prcfiJj, 
Franzefi  d'infignorirfi  de' Luoghi,  dove  fi  trovavano,  ed  egli  prclc  a 
fottomettere  l'infigne  Città  d'Anverfa,  in  cui  erano  di  gucrnigionc 
quattrocento  de' Tuoi;  ma  con  incontrargli  ciò,  che  non  s'alpetcavi, 
cioè  quello,  a  che  fi  efpone  chiunque  de'  Principi,  che  volontaria- 
mente chiamato  da  un  Popolo  alla  fignoria,  fi  mette  fotto  i  piedi 
con  tanta  facilità  i  patti  della  dedizione.  Prefe  pretcfti  da  una  raf- 
fegna  per  accoftarfi  colle  fue  truppe  ad  Anverfa,  ed  allorché  ufciva 
di  Città  con  gran  corteggio  de' fuoi  foldati,  diede  il  fcgno  della  mac- 
chinata trama.  Furono  uccife  le  guardie  della  Porta ,^  ed  entrarono  fe- 
ccnto  cavalli  e  tre  mila  pedoni  Franzefi,  che  montati  su  i  baloardi 
voltarono  i  Cannoni  contro  la  Città,  e  ^i  diedero  a  facchcgiar  le  ca- 
fe,  e  ad  uccidere  chiunque  s'opponeva.  O  fia  che  gli  Anverfani  ftef- 
fero  dianzi  con  gli  occhi  aperti,  o  che  folaraentc  li  fvegliaflc  quell' 
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improvvifo  afTalto,  il  vero  è,  che  tofto  fecero  fonar  le  campane  a  Era  Volg. 
martello,  tirarono  le  catene  nlie  ftr.ide,  e  duo  di  p:glio  ali'  armi,  A1W015&5, 
animofamente  fecero  fronte  a  chi  non  più  amico,  m.i  nemico  e  tra- 
ditore lor  fi  mollrava.  Corr  tal  gagliardia  da  i  feroci  Cittadini  furo- 
no Df^aliii  e  rerpmti  i  Franzefi,  che  lor  convenne  rinculare  fino  nlla 
Fona,  dove  per  voler  eglino  wfcire,  e  nello  rtcfTo  tcnrpo  entrare  gli 
Svizzeri  del  Ducad'Angiò,  fi  fece  una  calca  e  mircuglio,  che  cotiò 
1.1  vita  a  moltifìuni  o  uccifi  o  caduti  nella  foffa.  V^i  fu  chi  fece  afcenderc 
fino  a  due  mila  i^ Franzefi  morti-,  la  Città  reftò  liberata,  e  il  Duca  pien 
di  vergogna  e  rampognato  dalla  propria  colcienza  per  unta  infedeltà,  fi 
ritiro .  A  gii  altri  Franzefi  venr,€  fatto  di  occupar  L>oncherche,  ed  alcun 
altro  Luogo j  ma  non  già  Oftenda,  Bruges,  e  Neoporco.  Arrivo  a  tem- 
po quella  dil'cordia  de' Fiamminghi  col  Duca  d'Angiò  per  rinvigcrirs 
ufkJ^iìKa'ro  Farne-fe^  a  cui  fovraftava  la  rovina,  fé  a' Franzefi  riufciva  quel 
eolpo,  e  fedi  Francia  foficro  venuti  nuovi  rinforzi  Mofle  dunque 
il  Farneie  l'armi  fuc,  e  colla  metà  d'cfle  diede  una  rotta-  al  Marc*- 
fciallo  Franzefe  Biron^  dove  fu  creduto,  che  periflcro  de  i  vinti  cir- 
ca due  mila  perlone,  e  de' vincitori  fokmentc  otto,  fé  vogliam  pre- 
dar fede  a  clvi  non  è  mai  intervenuto  a  battaglie.  Aflcdiò  il  Farnefe 
intanto  Doncherehe  ,  e  lo  coftrinfe  alla  refa,  e  prima  dell'  Agorto 
ebbe  a'fuoi  voleri  Ncoporto,  Berga,  Furncs,  Diìmunda,  e  Menin, 
e  poi  Zutfcn,  col  pacfedi  Vaes,  Middelburgo,  Rupelmonda,  Aloft, 
ed  altri  Luoghi:  tutte  vittorie  ed  acqoifli,  che  fommamcntc  accreb- 
bero il  credÌLo  alla  parte  Regia  ne' Pacfi  baffi,  e  la  glori»  al  Principe 
di  Parma. 

Anno  dr  Cristo  mdlxxxiv.   rndizioiie  xit..^ 
di  Gregorio  XIII.  Papa  13. 
di  Rodolfo  IL  Impcradore  5^. 

IN  queft*anno  ancora  Papa  Gregorio  lafciò  una  bella  memoria  in  Ro* 
ma  coli' erezione  del  Collegio  de  i  Maroniti,  Criftiani  Cattolici, 
abitami  nel  Monte  Libano  folto  la  tirannia  de'Turchi  i  ma  non  ebbe 
tempo  da  affegnargli  tutta  la  convenevol  dorè:  al  che  fu  poi  foddis- 
fatto  dal  fuo  Succeffore.  Fu  chiamato  in  queft'  anno  a  miglior  paefe 
nella  notte  precedente  al  dì  4.  di  Novembre  il  fanto  Cardinale  ed 
Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borr(meo  in  età  di  foli  quarantafei  anni, 
un  meic,  ed  un  giorno:  vita  ben  corta,  ma  con  tante  azioni  di  Pie- 
tà e  zelo  Piifìoralc  da  lui- menata,  che  non  fi  pofibno  leggere  fenza 
ammirazione.  Fu  egli  allora,  e  fcmprc  farà  confidcrato  per  un  lumi- 
nolo  nrotoiipo  de' veri  Partorì  della  Chicfa  di  Dio,  in  cui  fi  fono  fpec- 
shiati  tnnri  altri  infigni  Vefcovi,  che  in  Ttalia,  e  fuori  d'Italia  fon 
eamnìiiìati  per  le  vie  della  Santità;  e  i  fuoi  Concilj  ed  Iftruzioni  fo- 
no e  faranno  femprc  in  fomma  venerazione,  eccome  fonti  perenni  di 
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ERAVolg.  tutta  r  Ecclcfìaflica  difciplina.    Per  le   tante  memorabili  fac  Virtù 
Anno  1584.  venne  poi  quefto  incomparabil   Porporato  mclTo  nel  ruolo  de' Santi. 
Eranfi   gii   provati   giuridicamente  i   difetti   corporali  di   Margherita 
Principejfa  Farnefe^  maritata  in   Don   Vincenzo  Gonzaga   Principe   ere- 
ditario di  M.mtovai   laonde  reftò  diiciolto  quel    Matrimonio,  ed  egli 
nell'anno  prcfentc  prefe  per  Moglie  Leonora  Figlia  di  Francefco  Graa 
Duca  éi   Tofcana.    Le  Nozze   furono  celebrate  in   Mantova  lui  ij-nc 
d'Aprile  con  inc;cdibil  pompa  e  magnificenza.  Era  Viceré  di  Sicilia 
Marcantonio   Colonna,^  il    più   valorofo  e   gcRtil  Cavaliere,   che   avc(r« 
l'Italia,  e  iemprc  gloriofo  per  la  vittoria  riportata  a  Lepanto,  o    fia 
alle  Curzolari  conira  de'Turchi.    Pafsò  egli  in   Ifpagna,   chiamatovi 
dal  Re   Cattolico  con  dieci  Galee.    Ma  appena  giunto  a  Medinaceli 
nel  dì  due  d'Agollo  fu  portato    all'altra   vita  da  un  sì   precipitofo  e 
violento  male,  che  f<°cc  dubitar  di  veleno.    Lo  (It-fTo  fofpctto  c->rfc 
nella  morte  di  Franceffo  Duca  d'ylagiò^  Fratello  di  irrigo  III.  Jie  ài 
Francia,  da  noi  poco  fa  Vi-duro  Duca  del  Brabantc  e  Conte  di  Fian- 
.d;a.   Era  egli   tornato  in   Francia,  e   trattava  di   viaccomodarfi    co  i 
Fiamminghi,  quando  fu  prcfo  fui  principio  di    Maggio  da  un  malo- 
re, per  .cui  gli  ufciva  il  fangue  da  tutti  1  meati  del  corpo,  di  modo 
che  terminò  il  fuo  vivere  nel  dì  dieci  di  Giugno.  Il  titolo  di  Libe- 
rator  della  Fiandra,  ch'egli  s'era  attribuito,  non  fu  .certnmeiuc  ii;i:t- 
to  fuUa  fua  tomba.  A    Guglielmo   ancora  Principe  d'Orangts^   cioè  al 
principal  trotorc  e  fomentatore  della  ribellion  de' Paefi  balli,  toccò  in 
quell'anno  nel  dì  dieci  di  Luglio  la  morte,  e  morte  violenta,  perchè 
proditoriamente  uccilo  da  Baidadire  Gherardo  nato   prciTo   Lione,  il 
quale  non  fedotto  da  alcuno,  ma  unic«inenre  moìTo  da  odio  verfo  un 
Principe  Eretico,  autore  di  tanti  mali,  toUe  a   lui   la  vita  colla  per- 
dita della  propria.  A  lui  fuccedette  il  Principe  Maurizio  i\ìo  fecondo- 
genito,  che  dichiarato  Ammiraglio  dalle  Provincie  unite,   riuici   poi 
un  valorofo  lor  Protettore  . 

Qiielle  morti  quinto  fconcertarono  gli  animi  de'  ribelli  Fiam- 
minghi, altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma  Aleifan- 
dro.  Aveva  egli  molto  prima  occupati  yarj  poiti,  e  fabbricato  un 
Fprte,  che  anguftiava  non  poco  l'importante  Citta  d'Ipri,  e  l'affa- 
mava. Quei  di  Bruges  vollero  foccorrcrla  con  un  groflb  convoglio  di 
viveri,  fcortato  da  cinquecento  fanti  e  da  ducento  cinquanta  cavalli. 
Fu  quello  prefo  da  i  Cattolici,  colla  morte  di  circa  cinquecento  ne- 
mici: colpo,  che  indufle  poi  la  Cittadinanza  d'Ipri  a  capitolare  la 
rfifa  .  La  ftclTa  fame  coniglio  quei  di  Bruges  a  ieguitar  l'cfcmpio  d'Ipri . 
Animato  da  così  profpcri  fucccffi  il  Fainefe,  prcle  una  riioluzionc  , 
che  a  molti  parve  ardita  e  fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di  aflediarc  la 
Città  d' Anverfa,  non  men  per  l'ampiezza  e  popolazione,  che  perla 
firuazione  da  tutti  tenuta  per  fortiflìma.  Benché  difluafo  da' Tuoi  Con- 
figlicri,  pyr  diede  egli  principio  all'afledio,  con  occupar  varj  fiti  e 
Forti  intorno  ad  cfTa.  Nd  medefimo  tempo  colla  forza  obbligo  Ten- 
remondA  a  renderli,  e  i  Gantefi  domati  dalla  fame  vennero  a  diman» 
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dar  perdono,  e  ad  efibire  ubbidienza.  Furono  accettati  coli' obbliga-  Era  Vo?g. 
7.ione  di  pag^r  duccr.ro  mila  Fiorini,  e  di  ri£»bbricar  k  Cittadella  .  Anno  1584, 
La  maggior  Città  della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mirabili  co- 
le facca  l'indefeflb  Principe,  per  maggiormente  ftrignerc  la  luperba 
Città  d'Aiwcrfa  con  chiufe  nuove,  canali  nuovi,  trincicramcnti,  e 
fopra  tutto  con  un  ponte  lunghilTJmo,  ch'egli  arrivo  a  compiere  fo- 
llmente nell'anno  fcguentc.  Prcflato  da  i  Tuoi  fuiditi  Carlo  Euuaa- 
tìucll»  Duca  di  Savoia  a  prendere  Moglie,  la  ricercò  ed  ottenne  nel 
prcfcnt*  anno,  e  in  Sciamberì  nel  dì  18.  d'  Agollo  fu  pubblicato  il 
Tuo  Matrimonio  con  Don.ia  Catterina  d'' Juftrìa  Figlia  minore  del  re- 
gnante Re  di  Spagna  Filippo  IL  Molte  felle  perciò  furono  fatte  ne' 
luni  Stati}  ed  avenda  il  Dxica  o  per  Ambafciatori,  o  per  Lettere  fi- 
gi.ificato  a  Roma,  all'  Imperadorc,  al  Re  di  Francia,  e  a  gii  altri 
Prmcipi  quello  fuo  nobile  accafamcntc,  concorfcro  a  Torino  varie 
Ambafccrie  per  fcco  rallegrarli.  Tuttavia  folamcntc  nell'anno  a  pp.'-eflb 
fi  diede  il  compimento  a  quello  affare. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxv.  Indizione  xi li- 
di Sisto   V.    Papa   i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   io. 

UisO  fpcttacolo  infolito,  che  fi  tirò  dietro  gli  occhi  di  tutti,  eb- 
be Roma  nel  prefcnte  anno  per  l'arrivo  colà  de  gli  Ambalcia- 
tori  Crilìiaai  Giapponcli  .  Nelle  ricchiflìme,  e  popolatiflìme  Ifolc 
del  Giappone  Regno  o  Imperio  fituato  di  là  dalla  Cina  con  Popoli 
fommamente  ingegnofi  e  bellicofi,  il  primo  ad  introdurre  la  Religio- 
ne di  CriHo  era  Itato  San  Franccfco  Saverio  Apodolo  dell'  Indie  . 
Coltivata  quella  Vigna  da  altri  fu(Teguenti  Religiofi  della  Compagnia 
di  Gesù,  lempre  più  andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  folamence  le 
migl'iaià  del  baffo  Popolo,  ma  anche  aflailTìmi  Nobili,  ed  alcuni  de' 
Pruvcipi,  appellati  Re,  per  noftro  modo  d'intendere  a  cagion  della 
lor  grande  autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il  Butefimo  ,  alzati 
facri  Templi,  e  piantata  ivi  un'ampnflìma  univcrfità  di  fcrvorofi  Cri- 
ftiani .  Non  h;n  laputo  negare  la  veiità,  l'ampiezza,  e  i  pregi  di  quella 
Crillianità  i  nemici  lleffi  della  Chiefa  Romana,  i  quili  più  Mercatanti 
che  Crilliani,  nulla  poi  tralaiciarono  di  trame,  ed  inganni  per  oppri- 
merla e  fradicarli,  lìecomc  nel  feguente  Secolo,  per  l'infame  loro 
iniquità,  avvenne.  Per  rendere  dunque  ubbidienza  a!  Sommo  Ponte- 
fice furono  Tpediti  due  Giovani  Ambafciatori  da  tre  di  que'gran  Si- 
gnori, chiamati  Re  da  i  noftri;  i  quali  accompagnati  da  alcuni  Ge- 
luiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Portogallo,  in  Ifpagna,  e  in  Tofcana 
grandi  onori  e  finezze,  giunfcro  nel  dì  11.  di  Maizxj  a  Roma.  Con 
folennità  nmmcfli  nel  facro  Conciftoro  al  b^cio  de' piedi,  prelentarono 
al.  Poatefice  le  lettere  de  i.ior  Principali,  e  furono   poi  trattati   con 
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Era  Volg.  ogni  forta  d'onorevolezzi  e  d'amore  tanto  da  elfo  Papa,  che  da  tutti 
A«Noi585.  i  Cardinali,  e  dalla  Nobiltà  Romana.  Per  la  comparfa  di  qucfti  nuo- 
vi germi  della  Rcligion  Criftiana,  venuti  da  sì  rimotc  parti  del  Mon- 
do, incredibil  fu  la  confoiazione  ed  allegrezza,  che  ne  provò  il  buon 
Pontefice  Gregorio^  ne  potò  contenerle  lagrime  tanto  egli,  che  gli  al- 
tri zelanti  dell' accrefcimento  della  vera  Chiefa  di  Dio.  Ma  a  qucfto 
giubilo  poco  tardò  a  fuccedere  il  lutto.  Mentre  i  Giapponcfi  'anda- 
yano  vifitando  le  cofc  rare  di  Roma,  eccoti  cadere  infernìo  il  Pon- 
tefice, e  in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel  dì  io.  d'Aprile,  paffare 
a  miglior  vita,  cHcndo  pervenuto  all'età  di  o».tantaquartro  anni  :  età 
ad  atterrar  la  quale  bada  un  foffio  folo.  Che  qucfto  Pontefice  meriti 
luogo  fra  i  più  infigni  Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  non  ne  lafcia  du- 
bitare,  quanto  s'è  iìnora  detto  di  lui.  E  pur  quefto  è  poco,  riipct- 
to  a  quel  di  più,  che  dir  fc  ne  potrebbe,  e  che  in  fatti  h:inio  più 
e  più  Scrittori  tramandato  a' poderi.  Perciocché  eminente  fi  trovò  in 
lui  l'amore  della  Pace  in  Italia ,  lo  zelo  per  la  confervnzione  ed  aumen- 
to della  Fede  Cattolica,  e  l'attenzione  ad  efeguire  i  Decreti  del  Con- 
cilio di  Trento:  il  che  fpczialraente  dimoftrò  nel  promuovere,  ed 
aiutare  con  grandi  fomme  di  danaro  l'erezione  di  tanti  Seminar]  per 
le  Provincie  Cattoliche,  e  nella  fondazione  in  Roma  di  Collcgj  sì  ri- 
-  guardevoli.  Le  fue  limofine  in  foUievo  de' Poveri,  per  attediato  del 
Popolo  Romano  ncli' ifcrizione  a  lui  pofta,  afccfero  a  due  milioni  di 
feudi  d'oro}  un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere  Zittelle. 
Lungi  dall' imporre  nuove  Gabelle  e  Dazj ,  ne  levò  alcuni  già  medi, 
e  fpezialmente  l'affai  greve  della  Farina,  ed  ornò  Roma  di  Templi, 
e  d'altre  Opere  magnifiche:  per  le  quali  core,c  pel  fuo  placido  Go- 
verno, e  per  la  fua  amorevolezza  verfo  ognuno,  il  fuddctto  Popolo 
Romano  alzò  la  fua  ftatua  nel  Campidoglio,  e  l'alzò  dopo  la  fua 
morte,  cioè  in  tempo  che  l'adulazione  ceffa,  e  il  vero  merito  è  ri- 
conofciuto.  Amò  i  Tuoi,  ma  con  lodevol  moderazione.  Era  a  lui  na- 
to un  Figlio  da  Donna  libera  prima  di  aicenderc  a  gli  Ordini  facri , 
per  nome  Jacopo  BoHcempagrto ^  il  quale  per  ingegno,  probità  di  co- 
ilurai  ,  e  faviczza  ne'  politici  affari  riufcì  pofcia  un  valente  e  genc- 
rofo  Signore.  A  lui  bensì  conferì  U  Papa  i  gradi  foliti  a  darli  a  i 
Nipoti  de  i  Pontefici,  cioè  di  Generale  della  Chiefa,  di  Governato- 
re di  Cartello  Sant'Agnolo,  e  di  Capitano  delle  fue  Guardie  ^  ma  non 
fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa.  Solamente 
gli  proccurò  nel  Ducato  di  Modena  il  Marchcfato  di  Vignola,  con- 
fi ftentc  in  ventiduc  Comunità,  e  dal  Re  Catcolico  ottenne  per  lui  il 
Ducato  di  Sora,  Arpino,  Aquino,  Arce,  ed  altri  Luoghi  nel  Regno 
di  Napoli.  Propagata  poi  la  di  lui  difcendenza  con  Uomini  illuftri, 
oggidì  più  che  mai  rifplcnde  in  Don  Gaetano  Boncompagno  benignifll- 
mo,  e  favifiìmo  Principe,  Maggiorduomo  Maggiore  del  Re  delle  due 
Sicilie,  chea'fuoi  titoli  e  Stati  ha  ultimamente  aggiunto  l'iniportan- 
te,  e  doviziofo  Principato  di  Piombino,  e  in  De»  Pietr»  (no  Fratello 
Duca  di  Fiano. 

Non 
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Non  più  di  quattordici  giorni  ftctte  vacante  la  Sedia  di  San  ER*Vo!g. 
Pietro,  eflendo  (lato  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa  il  Car-  AnkoijSj. 
dinaie  Felice  Peretti,  già  Frate  dell' Ordine  Conventuale  di  San  Fran- 
ccfco,  uomo  di  petto,  fommo  amatore  della  Giuftizia,  e  ornato  di 
molta  dottrina.  Èra  egli  balFamente  nato  nelle  Grotte  di  Montalto 
Terra  della  Marca  Anconitana  da  un  povero  Contadino,  ma  pel  fuo 
felice  ingegno,  pel  fuo  fapere  e  merito  falito  a  poco  a  poco  a  i  pri- 
mi gradi  dell'Ordine  Francifcanoj  nel  if/o.  di  Pio  V.  fu  promoflb 
alla  facra  Porpora,  e  nominato  il  Cardinal  di  Montalto.  Per  errore  di 
ftampa  preflo  il  Ciaconio  è  riferita  al  dì  12,.  d'  Aprile  1'  efaltazione 
fua  al  Pontificato:  errore  non  emendato  ne  pure  dal  Vittorello,  ne 
dall'Oldoino,  e  che  parimente  s'incontra  nel  Bollario  Romano,  e  in 
altri  Libri.  Certo  e,  che  l'elezione  fua  fcguì  nel  dì  24.  d'Aprile, 
giorno  di  Mercordi .  Prefe  il  nome  di  Sifto  V.  per  rinovar  la  memo- 
ria di  Sifto  IV.  che  parimente  fu  dell'Ordine  di  San  Francefco .  Ve- 
ramente bizzarra  è  quella,  che  noi  chiamiamo  Natura,  facendo  efla 
talvolta  nafcere  da  un  povero  rozzo  bifolco  Figli  di  sì  raro  talento, 
e  cotanto  dalla  Fortuna  favoriti ,  che  giungono  ad  cfTere  o  gran  Po- 
litici, o  gran  Guerrieri,  o  gran  Letterati;  laddove  altre  volte  da  Uo- 
mini grandi  nafcono  Figliuoli  zotici,  e  di  cervello  ftravolto,  a' quali 
timbrava  più  torto  riferbata  un  Zappa.  Ora  Sifto,  benché  sì  poveri 
e  baffi  natali  avefle  fortito,  pure  fuor  di  dubbio  è,  che  portò  fcco 
un  animo  grande  qual  fi  converrebbe  al  più  eccclfo  Monarca.  Anto- 
nio Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  de' Papi  del  Panvinio,  ed  altri 
Storici,  non  ebbero  dirfìcultà  di  fcrivere,  che  il  fuddetto  Cardinal  di 
Montalto  coli' accortezza,  o  fimulazione  fua  cooperò  anch'  egli  non 
poco  a  far  inchinare  i  voti  de  gli  Elettori  in  favor  fuo.  Perciocché 
gran  cura  ebbe  di  nafcondere  in  varie  maniere  il  genio  filo  rigido  ed 
imperiofo,  e  l'anfietà  di  pervenire  al  Papato.  Quieta  era  la  vita  fua, 
ritirato  ftava  nella  fua  Vigna,  mai  non  contendeva  con  gli  altri  Car- 
dinali, cedendo  ad  ognuno,  e  guardandofi  da  ogni  parzialità  verfo  le 
Nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  rifentimento  moftrava,  e  quantun- 
que talvolta  chiamato  Afino  della  Marca  da  i  Confratelli  Porporati, 
o  moftrava  di  non  udire,  o  pure  rideva.  Eftendogli  ftato  uccifo  un 
Nipote,  né  pur  volle  far  ricorfo  per  quello  alla  Giuftizia.  Se  ne  ri- 
cordò bene  creato  che  fu  Papa.  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  accrefcere 
di  fette  anni  la  fua  età  per  parere  più  vecchio  ;  e  moftravafi  fopra 
tutto  cosi  mal  concio  di  fanità,  che  non  v'era  Cardinale,  che  noi  ve- 
defle  full' orlo  del  Sepolcro.  A  chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Pa- 
pato, cfaggcrava  la  fua  inabilitai  e  quando  pure  per  miracolo  cso  av- 
venilfe,  gli  fcappava  detto  di  non  poter  fenza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  pefo .  In  una  parola,  fi  crederono  i  Cardinali  di  avere  eletto 
un  Papa  manfuetiftìmo,  un  Papa  decrepito,  fatto  per  lafciarfi  menar 
pel  naioi  e  trovarono  tutto  il  rovefcio.  Né  tardarono  ad  avvcderlene, 
perché  appena  chiariti  i  voti,  e  confermata  T  elezion  fua,  gitto  via 
il  baftoncello,  su  cui  s' appoggiava,  e  fi  alzò  ritto  j  laddove  dianzi 
Tom.  X.  Eec  cani- 
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Era  Voi»,  camminava  gobbo,,  e  con  gli  occfii  a  terra::  avendo  poi  egli  detto 

A.NN©is8s.  fcherzando,  o  pure  avendo  taluno  detto  per  lui,,  che  dianzi  cercava 

col  volto  chino  le  Chiavi  della  terra,  ed  ora  col  volta  alto  le  Chiavi 

da  aprire  il  Cielo.  Per  là  fua  Coronazione  dipoi  fali  molto  fnello  a 

cavallo,  guardandoti  l'un  l'altro  ftorditi  i  Cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  fpirantc  folo  Clemenza  era  (lato 
H  PredccefTorc  Gregorio.  Defidcrofo  di  firfi  amare  da  tutti,,  e  fpc- 
zialmente  dal  Popolo  Ramano,  difficilmente  eleggeva  le  vie  del  ri- 
gore} e  forfè  tanta  benignità  gli  venne  attribuita  a  difctro.  Era  per- 
ciò crefciuta  la  licenza  e  prepotenza  in  Roma }  abbondavano,  e  cre- 
fcevano  dapcrtutto  i  Banditi,  gli  sgherri,  i  fi  cari  ;  e  per  quanto  il 
buon  Papa  Gtegorio,  che  non  era  già  un  Uomo  indolente,  e  dimen- 
tico del  dovere  Principefco,  fi  adoperale  per  metter  freno  a  qucfti 
difordini,.anzì  per  cftirparli,  non  gli  venne  mai  fatto j.  perchè  i'em- 
^prc  voleva  accordar  la  Clemenza  colla  Giulhzia.  Venne  Sifto  V.  di 
maflìmc.  ben  div«rie  provveduto,,  vogliofo  di  acquiftarfi  gran  nome 
coir  ufo  della  (ola  Giuftizia,  e  col  far  tacere  la  Clemenza,  quafi  Vir- 
tù! fomentatricc  de' cattivi .  Rigido,,  ed  inefotabile  fi  ditde  tofto  ad 
cfercitar  la  fuddetta  Giuftizia,  e  fu  creduto,  fino  all'eccedo.  Non 
volle,  che  fi  aprifTero  le  Carceri,  com'era  il  folito,  per  la  fua- Co- 
ronazione, con  dire,  che  affai  malvagj  vi  erano  fenza  bifogno  di  ac- 
crefcerli.E  mentre  la  Città  fi  trovava  in  qucll' allegria, ,  fccr  giufti- 
aiar  quattro  rei,  fenza  voler  far  grazia  a  gli  Ambafciatori  Giapponefi,. 
moffi  da  i  Parenti  a  dimandarla.  Da  lì  a,  due  giorni  fece  tagliar,  la 
teli»  ad  un  Mobile  Sp«letano  per  aver  meffb  mano  alla  fpada  contro- 
un  fuo  nemico:  il  che  era  vietato  dalle  Leggi.  Non  so,  fc  fia  di- 
ve rfo  da  quello  il  cafo  di  un  Giovanetto  Fiorentino  prefo  in  quel, 
tempo  per  aver  fatta  una  fcmplice  rcfiftcnza  a  i  birri,  che.  pur  s'erano 
ingannati  in  prendere  lui  per  un  altro,, e  che  fu  impiccato:,  il  che 
per  la  compaflìone  diede  molto  di  che  dire  a  tutta  Roma,  e  fparle 
il  terrore  anche  fuord'efla.  Quanto  a  i  fuddetti  Giapponefi,  il  Pon- 
tefice compartì  loro  ogni  pofiìbile  onore  nella  fua  Coronazione,,  li 
tenne  feco  a  pranzo  nella  fua.  vigna,. li  creò. Cavalieri. .Regalatili  di- 
poi di  mille  doble,,c  d'altre  cofe  prcziofe,  e  fpezialmentc  di  du«  o 
tre  i'pade  gioiellate  per  li  Principi  loro,  li  licenziò-.  Se  n'andarono 
caricati  d'altri  doni  da' Cardinali  Fàrncfc,,d' Elle,  Medici,.  Aleflan- 
drino,  e  Sarr  Sifto  ;  e  condotti  a  Venezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono accolti,  ficcome  per  l'altre  Città,  dove  palfarono,  finché  im- 
barcati a  Genova  s'inviarono  vcrfo  le  loro  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  dato  principio  a  una.  crudcliffima.  perfecuzionc 
centra,  i  Criftiani,  della  quale  altro  a  me  non  occorre  di  dire.  Pub- 
blicò il  Papa  un  Giubileo  per  implorar  da.  Dio  aflìttcnza  al  fuo  Go- 
verno,,e  crcdcfi  ch'egli  foffe  il  primo  a,  conceder  effo  Giubileo  fuori 
degli  Anni.  Santi.  Per  ordine  fuo  fei  delle  principali  ftradc  di  Roma 
kinghiflìme,  furono  o  aperte,  o  continuate,  e  tutte  Ideiate  pel  co- 
modo, e  divozione  de'RoQuni^  Coa  fuo  danaro  ancora  provvide  una 

comò- 
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comodiflìma  Ciini  al  Monte  della  Pietà.  ^La  Strologia  'Giu3ici«m  a!  Eri  Volj, 
difpctto  di  tante  proibizioni  iegaitava  a  far  delie  gran  faccende.  Fui-  A«»ioi$6j. 
minò  Silto  una  terribil  Bolla  conerà  de'fuoi  Profeflbri,  e  Libri.  Ma 
di  qucll:'  Arte  vantffima  fi  può  'ben  dcfiderare ,  ma  non  è  da  fpcrare 
la  total  rovina,  come 'fin  de' ftjoi  tempi  Tacito  ofTervò,  perchè  pur 
troppo  non  mancano  ftolti  ^d  ignoranti,  che  le  dan  fede,  raaflìma- 
incnte  fuori  d' Italia . 

Già  dicemmo  conchiufe  le   Nome  fra  l'Infanta  Donna  Catte' 
r/«tf  Figlia  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna,   e  Carlo  Emmanuele  Duca  di 
Savoia.  Verfo  il  fine  di  Gennaio  dell'anno  prcfcntc  «' imbarcò  quefto 
Principe,  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà  tutta  in  gala  •per  pafl«j<c 
in  Ifpagria.  Trovo  il  Re  con  tutta  la  Rcal  Corte  a  Saragozza,  e  quivi 
nel  dì  2f .  di  Marzo  con  grandiofa  folennità  fegui   ti  Tuo  fpofalrajo,^' 
condecorato  dipoi  di  varie  Fefic,  Tornei,  ed  altri  fontuofi  diverti- 
menti. Vennero  poi  per  Mare  i  due  nobiliflìmi  Spofi  a  Savona,  e  di 
là  profegucndo  il  viaggio,  nel  dì    io.  d' Agofto  fecero  l'entrata  in 
Torino,  dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa,  e  l'allegria  de  ^li  fpct- 
tacoli .  Nel  di  jo.  di  Luglio  terminò  i  fuoi  giorni  Niccolò  d»  Ponte 
•Doge  di  Venezia,  e  nel  dì   18.  d' Agofto  ebbe  per  fucccfforc  Pa- 
fquak  Cicogna.  Daom  fierifllmo  tumulto  della  Plebe  reftò  nel  Maggio 
di  qucft'atino  gravemente  fconccrtata  la  Città  di  Napoli.  Per  la  Ca- 
re ftia  di  grano,  che 'fi  pativa  in  Ifpagna,  aveva  il  Re  Filippo  fatto 
■venir  colà  dal  Regno  di  Napoli  buona  quantità  del  Grano  fcprabboo- 
dantc.  Si  prcvaUcro  di  qucfta  occafionc  i  Mercatanti,  e  Contràban- 
dieri,  conofccndo  il  guadagno-,  per  inviarne  dclT  altro  in  gran  copia, 
talmente  che  venuto  il  Mcfe  di  Maggio  alTaiffitno  fé  ne  fcarfcggiò  in 
Napoli,  e  fi  alterò  forte  il  prezzo  del  Pane.  Le  grida  di  quel  facil- 
mente turbolento  Popolaccio  andarono  a  'finire  in  una  unrverfalc  fol- 
lcvazione,p>tr  cui  Gian-V^incenzo  Starace  Eletto  del  Popolo  fu  dall' 
inferocita  Plebe  mcflo  in  brani,  e  ftrafcinato  per  la  Città,  e  dato  il 
facco  alla  fua  Cafa .  Fu  aflai,  che  qui  terminaflc  la  foga  del  matto 
Popolo.  Il  Duca  i'OJfuna^  allora  Viceré,  biafimo  riportò  pel  fuo  fo- 
vcrchio  timore,  cflcndofi   creduto,  che  avrebbe   fulle   prime  potuto 
colla  forza  reprimere  quella  canaglia .  Maggiormente  ancora  fu  dipoi 
biafimato,  perchè  tornata  la  quiete,  fece    fcgretameirte  in  più   notti 
carcerare  cinquecento  di  coloro,  e  formar  rigorofi  |)roccffi,  in  vigor 
dc'quali  tolta  fu  a  molti  la  vita,  ed  afiai  più    furono   tormentati,  e 
mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  proceduta   più   oltre  <)uclla  crudel 
giuftizia,  fc  gli  amatori  della  Patria  non  aveflcro  impetrato  dal    Re 
Filippo  un  generale  indulto  e  perdono.  Finqui  nella  Cittadella  di  Pia- 
cenza aveva  il  Re  Cattolico  tenuta   fua  guarnigione,  aggravio  fom- 
mamcnte  molefto  al  Duca  Ottavio  Farnejìc^  cui  non  pareva  maid'cf- 
fere  (labile  Padrone  della  Città,  finche  durava  quel  giogo.  Dopo  aver 
tanto  pazientato,  prcfc  la  rifowzione  in  quell'anno  di  ipedire  alla  Corte 
Cattolica  il  Conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  rcllituzionc,  fag- 
giamcnte  ayvifando,  cllcre  tjuctlo  il  tempo  più  opportuno,   dante   il 

£cc2.  mc(i- 
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Era  Volg.  merito  grande,  che  G  era  acquiftato  il  Principe  AU[fandro  Tuo  Figlio 
Anno  1585.  prefFo  il  Re  Cattolico  con  tante  fuc  prodezze  in  Fiandra  in  fcrvigio 
della  Corona  di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del  Re  difpoflo  alla  grati- 
tudine, ma  avrebbe  voluto  far  pafTiire  per  una  grazia  compartita  ad 
efTo  Principe,  la  ccffione  di  quella  Fortezza:  al  che  ii  Principe  mo- 
deftamente  ripugnava,  non  già  che  negaOc  di  riconofcerc  quella  per 
una  grazia,  ma  perche  defiderava  che  fofle  dichiarata  la  redituzione 
per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  Giuftizia  al  Duca  Ottavio  fuo  Padre. 
Temperamenti  ^\  trovarono  in  quel  maneggio,  e  pero  il  Re  accordò 
la  ceflìone  con  varie  condizioni,  e  foj.ra  tutto  con  falvare  le  ragioni 
fue,  e  dell'Imperio  fopra  quello  Stato.  Gli  atti  fcgrcti,.  e  non  pul> 
blicati  allora  per  non  irritare  il  Romano  Pontefice,  fon  venuti  alla 
luce  in  quefti  ultimi  tempi  nell'Apologia  del  Senatore  Gola,  per  le 
controverfie  di  Parma  e  Piacenza. 

Finquì  fucceffione  non  fi  vedeva  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia, 
ed  apparenza  né  pur  v'era  di  vederne.  Però  mancando  egli  fenza  Ma^ 
fchi,  fecondo  le  Leggi  e  la  confuetudine  di  quel  Regno  avrebbe  do- 
vuto fuccedcre  Arrigo  Re  di  Navarra,  come  il  più  pioflìmo:  il  che 
cagionava  orrore  a  i  buoni  Cattolici  per  la  manifella  profefiìone,  eh' 
egli  faceva  del  Calvinifmo.  Da  quello  pericolo  ccramoffi  i  Principi 
di  Guifa,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  altaiffimi  altri  maggiorenti  for- 
marono una  Lega  in  difefa  della  Religion  Cattolica,  fenza  confenfo 
del  Re,  anzi  con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di  lui:  fcbbcn  poi 
induffero  ancor  lui  ad  approvarla,  e  ad  entrarvi  .  Teneva  mano  ad 
cJTa  Lega  il  Pontefice  Sijlo  per  puro  zelo  di  confervar  la  Religione, 
il  Re  Filippo^  ed  altri  per  lo  fteffb  motivo,  ma  con  altre  fegrete  in- 
tenzioni politiche,  per  far  cadere  quella  Corona  in  alcun  Principe 
Cattolico  ad  cfclufione  del  Re  di  Navarra,  e  di  Arrigo  Principe  di 
Condè  Eretici.  Avevano  i  Confederati  fatta  irtanza  a  Gregorio  Xlli. 
perchè  o  fcomunicalTe,  o  dichiarafle  decaduti  que'duc  Principi  da  0- 
gni  loro  diritto;  ma  il  prudente  Pontefice  andava  temporeggiando  per 
ifperanza  di  guadagnarli  colle  buone.  Mancato  lui,  il  fervido  Papa 
Sifto  nel  Settembre  di  quefl'anno  fulminò  centra  di  loro  tutte  le  mag- 
giori Cenfure:  il  che  vie  più  fervi  a  riaccendere  in  Francia  il  fuoco 
delle  Guerre  Civili,  né  a  quella  fua  Bolla  fu  permeflb  di  cffcrc  pub-- 
blicamcnte  promulgata  in  quel  Regno.  Continuava  intanto  l'  aflcdio 
dell' infigne  Città  d' Anverfa,  già  formato  dal  prode  Principe  di  Par- 
ma Alejfandro ^  e  g\i  fi  era  perfezionato  il  mirabil  Ponte,  lungo  circa 
due  miglia,  fopra  la  Schelda,  con  che  reftava  preclufo  ogni  adito  a 
i  foccorfi  per  quella  Città.  In  quello  mentre  vinta  dalla  fame  l'altra 
n.on  mcn  nobile  ed  importante  di  BrufTelles  capitolò  la  rcfa,  con  ri» 
metterfi  ivi  la  Religion  Cattolica.  Da  11  ad  un  Mefe  altrettanto  kcc 
la  Città  di  Nimega,  principale  della  Gheldria,  e  poi  quella  di  Ma- 
lincs.  Gli  sforzi  fatti  dal  Principe  di  Parma  per  fottomettcre  la  Città 
d' Anverfa,  e  quelli  de  gli  Anverfani  per  la  loro  difefa,  vivamente 
dcfcritti  dalla  penna  di  Famiano  Strada,, del  Cardinal  Beniivoglio,  del 
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Campana,  e  d'altri,  formano  un  pezzo  di  Storia  di  quelli  tempi  Tom-  EaAVelj. 
mamente  curiofo  e  dilettevole .  A  me  baftcrà  di  dire,  che  finalmente  AnnoisSj. 
air  Eroe  Farnefe,  dopo  un'oncfta  Capitolazione,  riulcì  nel  di  27.  d'  A- 
gofto  di  entrare  trionfante  in  quella  fplendida  Città,  dove  tornò  a 
rifiorire  la  Fede  Cattolica,  e  Ci  rifabbricò  la  Cittadella.  Per  sì  fatte 
vittorie  il  nome,  e  la  gloria  del  Farnefc  era  il  principal  ragionamento 
de  i  politici,  e  de  i  curiofi  dell'Europa.  E  in  quelle  imprcfe  gran 
parte  ancora  ebbero  i  Capitani,  e  foldati  Italiani,  ch'io  per  brevità 
tralafcio.  Per  le  oflervazioni  fatte  da  più  d'uno,  migliori  foldati  rie- 
fcono  gl'Italiani  fuori,  che  entro  d'Italia:  il  che  eziandio  fuol  avve- 
nire de  gli  Spagnuoli.  Qui  none  H  luogo  di  cercarne  la  ragione. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvi.  Indizione  xiv.. 
di  Sisto  V.  Papa  2. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   11. 

UNA  delle  prrncipali  applicazioni  dell'animofo  Pontefice  Sifio  F^ 
fu  nel  precedente  anno  quella  di  fchiantare  la  mala  razza  de' ban- 
diti e  de' malviventi,  che  fpezialmente  pafTati  dal  Regno  di  Napoli 
nello  Stato  Ecclcfiaftico,  ed  attruppati  infeftravano  non  folamente  le 
vie,  ma  le  Ville  ftefle,  con  rubamenti,  ftupri,  incendj,  ed  adaffinj. 
Molte  Scoricllc  fi  contavano  allora  delle  lor  crudeltà  e  furberie,  e  fi 
fpacciano  anche  oggidì  per  cofe  nuove  da  i  Cantimbanchi.  Pubblicò 
il  Papa  una  tcrribil  Bolla  nel  di  primo  di  Luglio  d'eflb  anno  contra 
di  coftoro,  e  di  chiunque  defie  loro  favore,  o  ricetto.  Pofcia  mandò 
il  Cardinal  Colonna  in  Campagna  di  Roma,  lo  Spinola  nel  Ducato 
di  Spoleti,  il  Gclualdo  nelia  Marca,  il  Salviati  a  Bólo^rna,  e  il  Car- 
cano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati,  e  con  piena  autorità,  e  com" 
miffione  di  rigorofa  Giullizia,  affinchè  fi  rimettefTe  la  pubblica  quie- 
te. Diedefi  perciò,  allora  principio  alla  caccia  di  coloro,  prt^ptilb  Ipe- 
zialmcntc  preroj  a  chi  portane  le  loro  tefte,  e  fi  continuo  nell'anno 
prclente,  e  quantunque  molto  fi  guadagnaffe,  perchè  alcuni  Capi  di 
gente  sì  malvagia  ufcirono  delio  Stato  della  Chiefa,  e  maffimaracntc 
Gurticto,  e  Marco  Sciarra  due  de' più  rinomati  afiaffini,  ed  altri  fu- 
rono uccifi  in  campagna,  o  prcfi  e  giulliziati  :  pure  non  fi  potè  fvcl- 
lerc  talmente  quella  gramigna,  che  non  ripullulaffc  di  tanto  in  tanto, 
e  molto  più  dopo  la  morte  del  Papa.  Fu  noadimcno  con  tal  rigore 
cfeguita  in  alcuni  Luoghi  la  buona  intenzione  del  Pontefice,  che  fi 
convertì  in^  manifciU  crudeltà,  con  efferfi    fwtc  pubblicamente   mo-  ■% 

rire  Madri,  ed  altri  ftrctti  Parenti,  folamente  per  avere  ricettati  una 
notte  in  cala  Figli,  o  a'tri  (ìretti  parenti,  o  per  aver  dato  loro  una 
volta  fola  da  mangiare.  Wì  quel,  che  più  d'ogni  altro  cafo  fece  Ihe- 
pito,  fu  la  morte  del  Cantt  Giovanni  Pepali^  il  qut!'",  fecondo  i'àttc- 
ftato  dello  Spondano',  del  Cicarelli,  e  d'altri,  per  aver  negato  di  coa- 
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'Eh*  Volg.  fcgnarc  alcuni  banditi,  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della  Chie- 
AjwhusS^-  fa,  fu  fatto   prendere  in   Bologna,  e  ilrairgoiare    in  prigione:  il    che 
•non  fi  può  dire  quanto  terrore  fpargeflc  fra  tatti  i  fudditi  dello  Stato 
Ecclcfiaftico.  Ma  perciocché  potrebbe  reftar  tnolto  denigrata  prcffb 
>i  poderi  la  memoria  di  quefto  nobil  Uomo,  uno   dc'primarj,  e  pia 
ricchi,  e  riguardcToli  della  Città  di  Bologna,  quafi  che  egli  foScfta- 
to  uno  fcellerato  fomentatore  di  Sicarj  e  banditi;  non  avrà  difcaro  il 
Lettore  d'intendere  più  precifarncnte  lo  (tato  della  fua  difavvcntura 
da  Antonio 'Ifnardi  Ferrarcfc  contemporaneo,   e   non    parziale.   Cosi 
^ir\Ì**df'  fcrive  egli  ne'fuoi  Annali  raanufcrity  all'anno  precedente   \a):   Circa 
f!rrlr*  '     '^  fi"^  d" /igofio  il  P-apa  fece  ftrangelare  il  Signor  Giovanni  de"  PepoU^  che 
MSu.         era  prigione  in  Bologna  ^  Gentiluomo  principale  dì  quella  Città  ^  e  il  primi 
delfuo  parentatv^  e  Padre  dei  Poveri  d' efa' Città  ^  che  fi  figurava  che 
.  de  fife  ogni  anno  delle  fue  facoltà  piti  di  cinque  mila  Scudi  Romani  per  ek' 
mofma..La  cagione  fu  ^  che  Sua  Santità  lo  imputò  d"  aver  fatto  fuggire  un 
Capo  di  banditi^  che  era  prigione  in  un  Caflello  del  detto  Signor  Giovanni 
(cioè  in  Caftiglione  de' Gatti  Feudo  Imperiale  della  Nobil  Cala  de' 
Pepóli)  e  gli  era  fiato  dimandate  da  Sua  Santità^  alla  quale  aveva  ri' 
fpofio^  che  il  detto  Cafiello  era  Giurifidizione  dell'  Jmperadote ,  echefenza 
licenza  di  Sua  Maeftà  non  lo  daria .  E  mentre  fi  maneggiava  tal  negozio , 
entrarono  di  notte  genti  nel  detto  Cafiello ,  fecero  prigione  il  Commififari» 
di  quello^  fi  fecero  dar  le  Chiavi  della  prigione ^  'tolferoil  prigione,  e  1$ 
condufiero  via  infieme  col  detto   Commiffario ,  fino  xhe  furono  faarì  dello 
Stato  della  Ghie  fa  ^  che  poi  liberarono  il  Commiffario .  Fu  pianto  da  tutti 
quei  Cittadini ,  e  particolarmente  da  i  Poveri.  Lafccrò   io,  che  i  Let- 
tori.ferrza  di  me  facciano  qui  le   loro  rifleflìooi,  volendo    io  .paflirc 
a  raccontar  cofe  ailegce,  e  ficuramcnte  gloriofe  al    Pontefice  'Sifto. 
.Dicemmo,  aver  egli  avuto  ^un  animo  da   Re.    Le   fue  .grandi 
idee,,   e  quelle  cfcguite,  fenza  che  mai  lo  fpaventafie  alcuna  dfmcul- 
tà,  compruovano  \iaa  tal  verità.  Avevano  ifuoi  PrcdecclTori  lafciato 
polare  in  terra  lo  fraifurato  Obelilco  (  Guglia  chiamato  da' Romani  ) 
che  antichiflìmatricnte  Scfoftri  Re  d'Egitto  dedicò  al  Sole,  che  Ca- 
ligola Imperadore  menò  a  Roma,  ed  «izo  in  onore  di  A ugu (lo  e  Ti- 
berio, e  che  i  Barbari  (per  quanto  fi  credeva)  gittarono  poi  per  ter- 
ra. O  maniera  di  rialzarlo  non  iì  trovava,  o  la  fpcfa  atterriva-,  o  nullt 
eflì  curavano  quefto  mirabil  pezzo  della  più  remota   antichità.    Sifto 
il  volle  riporre  nella  Piazza  del  Vaticano,  ed  ebbe  in  Domenico  Fon- 
tana Coraafco  un  infigne  Ingegnere,  che  nel  prefente  anno  con  una 
maravigliola  macchina   felicemente  rialzò  quella  gran   pietra.   Ap^Ii- 
cofli  ancora  efib  Pontefice  ad  un  Acquedotto,  che  gareggiò  co  i  p^ù 
faraofi,de  gli  antichi  Romani,  lungo  ^en  venti  miglia,  per  cui  trafle 
a  Roma  l'acqua,  ch'egli  volle  nominata  Felice  dal  Tuo  primiero  no- 
-  me  nella  Religion  francercana.  Terminò  quella  beli'  opera  folamentc 

nell'anno  ifSS.  A  comune  beneficio  fece  ancora  fabbricare  una  magni- 
fica Gualchiera  per  l'Arce  della  Lana  preflo  la  Foncana  deli'  acqua  Ver- 
gine, eoa  promuovere  anche  m  altre  maniere  il   lanificio  in  quella 
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Città.  Oltre  a  ciò- in  capo  alla  Piazxa  Giulia  da  un- lato  di  Ponce  HaAVolf.- 
Sifto  per  ordine  fuo  fu  edificato  un  infigne  Spedale,,  capace  dr  due  Ani«oi.s86; 
mila  Poveri,, con  alTcgnarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila  feudi* 
d'oro.  Per  maggior  ficurezza  dell' Augufto  Tempio  della  Beati  Ver- 
gine di  Loreto,  e  de  gli  Abitanti  di  quella  Tersa,  cingere  fece  di 
mura  Loreto,  e  dichiarollo  Città,  con  dargli  anche  un  proprio  Vc- 
fcovo.  Fu  poi  unita  quella  Chicfa  coli' altre  di  Macerata,  e  di  To- 
lentino. Creò  eziandio  Città,  ed  onorò  del  Vefcovato  San  Severino, 
e  Montako  fua  Pàtria.  In  oltre  pubblicò  una  bellillìma  Prammatica,, 
e  Riforma  delle  Vefti,  delle  Dòti,  degli  ornamenti,  de'  conviti,  in 
una  parola  del  Luflo  di  Roma:  medicina,  di  cui  abbifognano,  ma 
non  fanno  valerG  anche  i  tempi  noftri,  ed  altre  Città.  Dimorava  con 
tutta  quiete  ne'iuoi  Stati  à' Ahbruzzo  Margherita  d^  Auflria  DuchcfTa 
di  Parma,  con  godere  nondimeno  per  io  piiì  della  buon' aria  della 
ricca  e  deliziofa  Città  dell' Aquila,  quando  nel  Febbraio  del  prefente 
anno  venne  la  morte  a  privar  di  Lei  la  terra,  Principefla,.  che  colla 
fua  mirabii  faviczza,  e  Pietà  compensò  i  difetti  della  nafcita,  e  la- 
fciò  dopo  di  sé  una  gloriofa  memoria.  Le  tenne  dietro  nel  viaggio 
della  Eternità  a  di  18.  del  fufTeguente  Settembre  il  Duca  Ottavio 
Far  He/e  (uo  Conforte,  che  ne' verdi' anni  fi  acquiftò  nome  di  valorofo 
Capuano,  e  ne  i  maturi  di  Principe  faviflìmo,  giufto,  e  pieno  di 
clemenza:  Al  fenno  fuo  dovette  la  Cafa  Farnefc  il  vero  fuo  ftabili- 
mcnto,  e  in  fomma  fui  gloria  tornò  l'aver  egli  prodòtto  yf/f^/f^r» 
Farnefe  fuo  Primogenito,  Generale  d'Arnrate,  che  fi  potè  uguaglia- 
te a  più,  celebri  dell' antichità;  Il  Cónte  Lofchi,  ed  altri,  che  rifc- 
riroQo  la  morte  del  Duca  Ottavio  all'anno  fcgucntc,  o  ad  altri  anni,, 
mancarono  di  buone  notizie. 

Rcrtò  dunque,  colla  morte  del   Genitore,.  Aleflandro  Fàrnefe 
Duca  di  Parma  e  Piacenza,  e  di  nle  occafione  fi  fervi  egli  per  chie- 
dere congedo  al  Re  Cattolico^  a  fin  dr  accudire  al  Governo  de' prò- 
prj  Statij.c  alla  cura  de'fuoi  piccioli  Figliuoli  ;  ma  noi  potè  ottene- 
re. Le  in»prefc  di  queilo  Principe  ne' Paefi   bafir,  e  nell'  Efcttorato 
di  Colonia,  durante  il  prefente  anno  ancora  furono  memorabili.    Etpu- 
gnò  Grave,  e  Veniò  in  Fiandra  >;  ricuperò  la  Cittàdi  Nuisoccupa-- 
ta  da  i  Calvinifti,  dove  rimafc  ragliata  a  pezzi  quella  Guarnigione,  e 
la  Città  Taccheggiata,  e  dipoi  quafi  annientata  da  un  fieriflìmnro  in- 
cendio, di  cui  non  fi  feppe  l'Autore.  Contuttoché  la   Regina"  d' In- 
ghilterra £/;/i^?//«  avcfle  prcfì  la  prorezion  de' Fiammins^hi  •  Eretici, 
e  ipedito  in  lor  foccorfo  il  Conte  di  Linccilre  con  buoni  rinforzi ,  e 
con  titolo  di  Govcrnitore  delle  Pfovirii-ie  Unite  }  pure  W  Famete  fra-- 
Itornò  col  fuo  valore  tutte  le  di  lui  mifure,  laonde  fu  egli  richiama- 
to in  Inghilterra.  Continuarono  fimilmente  in   Francia  le   guerre  fra 
i  Cattolici ,  e  gli  Ugonotti,  comparendo  fempre  il  Re  ben  animiUO 
per  li  primi  V, ed  egli  in  quell'anno  ancora  pubblico  un  grave  Editto  • 
contra  de' fecondi.  E  perciocché  i  Principi    Prott  (làuti  della  Germa-- 
nia  $' intcrcfiarono  nella  pretciiion  d'cfii  Eretici,  e  gli  fpedirono  .Am- 
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ERxVolg.  balciatcri  per  quello,  egli  Fece  loro  conofccre  la  coftanza  (ùa  in  fo- 
Anm»i587.  ftencr  la  Religione  de' Cuoi  Maggiori  coli' onore  della  fua  Corona,  e 
li  rimandò   mal  foddisfatci . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Sisto  V.  Papa   3. 
di  Rodolfo  11.  Imperadore  12. 

P  \   Nno  fu  quefto  di  grave  care ftia  per  moke  parti  d'Italia,  e  raaf- 

X\  fimamcnte  in  Roma;  ma  il  provvido  governo  di  Pd/>«  Sijio  {'av- 
venne alla  neceffità  de'fuoi  Popoli  fcnza  rifparmiare  fpefa  e  diligen- 
za alcuna  in  prò  d'cffi .  E  per  provvedere  ancora  al  bifogno  de'  tem- 
pi avvenire  in  aiuto  della  Povertà,  aflegnò  ncll' anno  feguente  un  Ca- 
pitale di  dugento  mila  feudi  Romani,  co'  quali  fi  fondaffe  una  Fru- 
mentaria:  degno  penfiero  di  chi  è  ottimo  Principe,  e  attende  al  be- 
ne de'fudditi  fuoìj  fé  non  che  provvifioni  tali  non  fogliono  avere  lun- 
ga vita.  A  Carlo  Emmamele  Duca  di  Savoia  era  nato  nel  precedente 
anno  a  dì  3.  d'Aprile  il  fuo  Primogenito.  Volle  egli  nel  prefcntc 
folcnnizzarne  il  fuo  Battefimo,  e  Padrini  furono  il  Cardinal  Sfondrat» 
pel  Papa  ;  Madama  di  CarKevaletto  per  Cat-terina  Regina  di  Francia  j 
Gianandrea  Daria  pel  Principe  di  Spagna  ;  la  Mar  che  fa  di  Garres  per 
V  Infanta  ài  Spagna;  Agoflmo  Nani  per  la  Repubblica  di  Fenezia -^  il 
Vefcovo  di  Malta  pel  Gran  Maeftro  'di'  Cavalieri.  Gioftrc,  Tornei, 
Macchine  di  fuochi  artificiati,  ed  altri  magnifici  divertimenti  furono 
dati  in  Torino  a  sì  nobil  Brigata;  e  nel  dì  12.  di  Maggio  fegui  la 
feftofa  Funzione  del  Batcefimo.  Fu  pafto  all'  Infante  il  oomedi  Fi- 
lippo Emmanuele;  ma  quefto  Principe  premorì  al  Padre  nel  i6of.  con 
reftare  la  primogenitura  a  Fittorio  Amedeo .,  Principe  nato  in  mezzo 
«He  fuddette  allegrezze  nel  di  8.  dello  (leffb  Mefe  di  Maggio .  Rapì 
la  morte  in  quell'anno  a  di  13.  d' A  godo  dopo  breve  infermità  di 
renella  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  mentre  fi  trovava-  in 
■Bozzolo,  a  cui  fuccedette  Don  Vincenzo  unico  fuo  Figlio  mafchio  . 
Mandò  egli  a  prendere  a  Mantova  venticinque  mila  Scudi  per  dillri- 
fcuirli  prima  di  morire  a'fuoi  fervidori,  affinchè  non  avelTcro  a  litigar 
coir  Erede.  Non  giunfero  quelli  a  tempo;  contuttociò  il  nuovo  Du- 
ra Vincenzo  fedelmente  efcguì  la  mente  del  Padre,  ed  altri  atti  di 
liberalità  cfercitò  vcrfo  de'fuoi  Popoli.  Termino  del  pari  la  carriera 
del  fuo  vivere  in  età  folamente  di  circa  quaraniafettc  anni  Francefa 
<^ran  Duca  di  Tofcana  d'una  infermità  creduta  non  pericolofa  nel  dì 
.ip.  d'Ottobre  alle  ore  cinque  di  notte.  Nel  giorno  feguente,  quin- 
dici ore  dopo  la  morte  del  Marito,  mancò  di  vita  anche  h  Gran  Du- 
'chejfa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  dicerie  per  quefto  avvenimen- 
to funcfto.  Per  atteftato  del  vivente  allora  Traiano  Boccsiino,  molti 
-credettero,  ch'cffo  Gran  Duca  Fxanccfco  fvaghito  d'efla  Bianca,  per 
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cieca  paffionc  da  lui  già  fpofata,  fi  perdefle  pofcia  in  akri   amori,  e  Er  a  Vo!g. 
che  la  Gran  Duchcffa,  Donna  di  altero  fpirito,  per  vendetta  gli  deffe  AnnoisS?. 
il  veleno i  ma  che  fcoperto  il  delitto,  anch' ella  per  la   ftcfla  via  foffc 
fatta  morire.  Diverfamente  altri  penfarono,  credendo,    che   il  Cardi- 
nal Ferdinando,  Fratello  d'cflb   Gran   Duca,  non   avcfle   mai   potuto 
digerire  quel  Matrimonio .  Ma  quanto  è  facile  al  Popolo  il  voler  en- 
trare nc'fcgreti  Laberinti  de' Principi,  altrettanto  fi^cile  e  in  cafi  tali 
J'ingannarfi.  Comunque  ciò  foffe,  non  avendo   eflo   Gran    Duca  la- 
fciata  Prole  mafchile  legittima,  prefc  tofto  le  redini   del   Governo  il 
fuddetto  Cardinal  Ferdinando,  Principe  più   provveduto  di  fenno,  e 
di  altre  virtù,  che  il  defunto  Fratello,  il  quale  non  tardò  a  farfi  ri- 
iConofcere  per  Padrone j  perciocché,  avendo  moftrato  il  Caftellano  di 
Livorno  alquanto  di   renitenza  a   confegnare   quella  Fortezza  ad  un 
Gentiluomo  da  lui  inviato  colà  col  contrafTcgno,  il  fece   impiccare  . 
Per  altro  reftarono  due  Figlie  di  elfo    Principe,   l'  una   Leonarm,  che 
vedemmo  maritata  col  fuddetto  Don  Vincenzo  Duca  di  Mantova,  e 
Maria,  che  a  fuo  tempo  vedremo  Regina  di  Francia.  Amcnduc  era- 
no nate  dalla  fua  prima  Moglie  Giovanna  d' ylujìria .  Né  fi  dee  tace- 
re., che  nel  dì  ij.  di  Dicembre  un  gran  Temporale  lucceduto  a  Na- 
poli conquafsò  molti  Legni  in  quel  Molo  con  perdita  di  non   pochi 
Uomini,  e  Merci j  e  un  folgore  figlio  della  wrra,  o  delle   nuvole, 
accefc  il  fuoco  nel  mafchio  di  Sani'  Ermo,  dove  era  la  Polve  da  Ar- 
tiglieria, e  lo  fece  l'altare  con  tal  forza,  che  rovefciò  tutte  le  fabbri- 
che circonvicine,  ed  uccife  più  di  cento  e  cinquanta  perfone .  Nota- 
biTofTefa  anche  ne   riceverono  le  Chiefe  e   Cale   potte  alle   falde  di 
quel   monte.   Crebbe   in  quell'  anno  fmifuratamente  la  febbre  della    ' 
Francia,  e  fu  foggetta  a  varj  pcflìmi  parofilmi .  Non  comporta  l'ilti- 
tuto  mio,  ch'io  prenda  a  del'crivere  quelle  fiere  civili  dilcordie.  So- 
lamente accennerò,  che  irrigo  Re  di  Navarra,  il   Condè,  e  gli  altri 
Ugonotti  tirarono  de'polTenti  aiuti  dalla  Germania  Protellancej  e  che 
air  incontro  la  Lega  appellata   Santa  di   Carlo   Cardinal  di   Borbone  , 
del  Duca  di  Lorena,  de'  Principi  di  Gui/à,  e  dei  Mare/dallo  di  Birone, 
fece  de*  copiofi  armamenti  dal  canto  fuo,  favorita  in  queth   tempi 
dal  Re  Arrigo  III.  Venne  il  Cattolico   Duca  di  Gioiola  a  battaglia 
nel  dì  IO.  di  Ottobre  col  Re  di  Navarraj  lafciò  egli  la  vita  (Ul  cam- 
po, e  l'efercito  luo  andò  tutto  in  ifconfitta.  Mi  in  breve   fi  rifece 
quel  danno,  efiendo  riufcito  al  Duca  di  Guifa,  e  a  gli  altri  Principi 
della  Lega  di  disfare  l'cfercito  Tedefco  e  Svizzero  guidato  dal  Duca 
di  Buglione,  che  marciava  per  unirfi  al  Redi  Navarra.   Impadroniffi 
in  quclt'anno  in  Fiandra  il  valorofo  Duca  Akjfandro   Farnefe  di    De- 
venter.  Città  di  molta   importanza  per  cflere   Capo  della   Provincia 
di  Overiffcl.  Memorabile  dipoi   fu  1'  afledio  da   lui  pollo   all' Elclu- 
fa,  che  immenfe  fatiche  colio,  ma  in  fine  obbligo  quel  Prefidio  alla 
rcfa.  L'anno  fu  poi  quello,  in   cui   EUfabetta   Regina   Eretica  d'  In- 
ghilterra con  eterna  fila  infamia  condenno  alla  morte  Maria   Regina 
Cattolica  di   Scozia  non  fuddica  Tua  dopo  la  prigionia  di  moltidìrai 
2ew.  X.  F  f f  anni . 


ilo  A   N   N   A   L   I      d'  I  T   A   L     I  a: 

Era  Volg..  anni.  Fu  ella  e  prima,  e  dipoi  opprefTa  da  infinite  calunnie  dc'fuoi 
Anno.ijS?..  ormici,  per  tentar  pure  di  giuftificar  l'atto  barbaro  e  tirannico  d'Eli- 
fabctta,  riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  di  Principe.  Un'am- 
mirabil  coftanza  moftrò  fino  a  gli  ultimi  momenti  di  Tua  vita  la  po- 
vera Regina,  e  al  fuo  funerale  pagarono  un  tributo  di  lagrime  tutti 
i  Cattolici.  Reftò  d'effa  un  Figlio  Re  di  Scozia,  cioè  Giacemity  cht 
giunfe  poi  ad  eflerc  anche  Re  d'Inghilterra,  ma  fcnza  confcrvar  la 
Religione  dc'fuoi  Maggiori:  eofa  che  principalmente  fece  a  lui  rac- 
comandare prima  dimorile  la  sfortunata  fua  Madre.  Di  quella  la- 
grinaevol  Tragedia  a  me  non  convien  dirne  di  più.  Certo  e,  che  il 
Pontefice  Sifto  non  fi  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie}  e  però  ol- 
tre all'aver  confermate,  per  quanto  potè,  ed  accrcfciute  le  inutili 
ccnfure  contro  quella  inumana  Principerà,  fegretamcnte  ancora,  e 
con  promeflc  di  aiuti  comraertTe  Filippo  Re  di  Spagna  a  fare  un  ma- 
ravigliofo  preparamento  d'armi  a  danni  della  mcdcfima,  giacché  ella 
continuamente  infieriva  contro  i  Cattolici ,  ed  anche  nell*  anno  pre- 
fenie  foftennc  colle  fue  armi  i  Ribelli  Eretici  de'  Paefi  biffi  conira 
dello  fteflb  Re  Cattolico.  Finalmente  fra  tante  altre  grandiofe  cole, 
che  tutto  dì  andava  meditando  ad  efegucndo  in  bene  del  Pubblico, 
o  in  ornamento  dì  Roma  eflb  magnanimo  Papa  Sifto ^  fi  dee  annove- 
rare in  quell'anno  l'iftituzionc  da  lui  fatta  in  Roma  di  quattordici 
Congregazioni  di  Cardinali,  coli' aver  coafermata  nello  fteflo  tempo 
quella  dell' Inquifizionc.  In  efl'q^  comparti  egli  tutte  le  varie  materie 
fpettanti  non  meno  alla  Religione,  che  al  Governo  Civile,  accioc- 
ché tutto  ivi  fofle  con  ordine,  e  nelle  dovute  forme  cfaminato,  e  ri- 
ferito pofcia  a  i  Sommi  Pontefici,  dall' approvazion  de' quali  vcniflc- 
ro  figillate  le  rifoluzioni  prcfe  da  cadauna  di  quelle  aflcmblee.  La 
Bolla  fua  intorno  a  tali  congregazioni  fu  pubblicata  nel  di  12.  di 
Gennaio  dell'anno  prefente.  Fece  egli  parimente  racconciare  un  an- 
tichiffimo  Obclifco  Egizziano,  rotto  in  più  pezzi,  e  dirizzarlo  davanti 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma  fopra  tutto  gloriofo  fu  il 
rifarcimento  dcMa  marayigliofa Colonna  i lionata,  che  il  Senato,  e  Po- 
polo Romano  dedicò  a  Traiano  Augufto,  e  che  Papa  Sifto  nel  di  28. 
di  Novembre  di  quell'anno  dedicò  lolennemente  in  onore  di  San  Pie- 
tro Principe  de  gli  Apolloli.  L'ifcrizione  condimeno  parla  dell' anno, 
fegueocc. 
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Anno  di  Cristo  mdlxxxviii.  Indizione  r. 
di  Sisto  V.   Papa  4. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  13. 

MEritò  fomma  lode  in  queft' anno  la  Coftituzionc  di  Papa  Sijlo  Er*  Volg, 
emanata  nel  dì  primo  d* Agodo,  in  cui  ordinò,  che  per  tutte  AmnoijSs! 
le  Città,  e  Terre  dello  Stato  Ecclefiaftico,  a  riferva  di  Bologna,  fi 
formaffc  un  pubblico  Archivio,  dove  fi  avcflcro  a  regiftrare,  e  con- 
fervarc  tutti  gli  atti  de' pubblici  Notai:  il  che  di  quanto  bifogno  ed 
utile  fia  a  cadaun  Pacfe,  la  pratica  lo  fa  tutto  di  conofcere.  Biafime- 
▼ol  negligenza  dee  ben  dirfi  quella  di  quc'  Paefi ,  dove  fi  penfa  a  vi- 
vere folaraente  il  dì  prelente,  fenza  curarfi  punto  dell' avvenire.  Com- 
piè ancora  rindefeflb  Papa  una  grande  idea  cominciata  già  ne  gli  an- 
ni addietro.  Cioè  conlìderando  i  bifogni,  a.* quali   potrebbe  efTerc  un 
di  efpofto  lo  Stato  Ecclefiaftico  per  le  invafioni  delia  Potenza  Otto- 
mana, ed  anche  de' Principi  Criftiani,  determinò  di  ragunare ,  e  met- 
tere in  ferbo  un  Tcforo,  a  cui  fi  potefic  ricorrere  nelle  necefiìtà  per 
fua  difefa.  Aveva  dunque  ne'paflati  anni  mefia  in  Cartello  Sant'An- 
gelo la  fomma  di  due  milioni  di  Scudi  d'  oro,  e  nel  prefeote  vi  ri- 
pofe  tre  altri  fimili  milioni,  obbligando  poi  con  giuramento  gli  allo- 
ra viventi,  ed  anche  i  futuri  Porporati,  di  non  valerfi  di  quel  dana- 
ro, fé  non  ne  i  cafi  prefcritti  dalle  Bolle,  ch'egli  intorno  a  ciò  pro- 
mulgò. Ma  per  mettere  infieme  tant'  oro,  gli  convenne  imporre  in- 
foliie  gravezze  a  tutti  i  fuoi  fudditi,e  tagliar  l'unghie  a  diverfi  Ma- 
giftrati,  e  a  far  altre  riforme:  il  che  non  fi  potè  cfeguire  fenza  gra- 
vi lamenti,  e  grida  de' Popoli  .  Qual  prò  abbia  poi   fatto  alla  Santa 
Sede  tjucl  Teforo,  e  in  quale  ftaio  effo  di  prefente  fi  truovi,  non  a 
me  poco  informato  lo  chiegga  il  curiofo  Lettore ,   ma  bensi  a  quc' 
Romatii,  che  fan  penetrare  ne  gli  arcani  di  quella  facra  Corte.  Ben- 
sì dirò  io,  che  i  Politici  d'allora  al  riflettere,  di  quai  magnifici  di- 
fegni  fofic  capace  la  tefta  di  Papa  Sifto,  fi  figurarono  fatta  da  lui  sì 
gran  mafia  di  danaro  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  qualora  fofic  ' 
accaduta  la  morte  del  Re  Filipp$  II.  giacché  non  meno  nella  Bolla 
fua,  che  in  alcuni  motti  a  lui  talvolta  fcappati  di  bocca,  apparivano 
fegni  di  una  tal  voglia.  E  tanto  più,  perchè  aveva  fatto  fabbricare 
ed  armare  dieci  Galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d'efle,  e  per  la 
lor  manutenzione  in  avvenire  un  annuo  Taglione  di   fefiantotto  mila 
feudi  a' fudditi  fuoi .  Reftavano  intanto  altri  Obelifchi,  o  vcgliam  dire 
Guglie,  già  nobili  ornamenti  di  Roma  antica  ftefi  a  terra,  che  fem- 
bravano  raccoraandarfi  al  Regio  animo  del  Pontefice  Sifto  per  cfierc 
rimefiì  nel  priftino  loro  decoro.  Fra  gli  altri  uno  ve  n'era  di  fmifu- 
rata  grandezza,  più  di  due  mila  anni  prima  dedicato  da  i  Re  di  Egitto 
al  Sole,  e  pieno  di  GierogUfici  Egizziani,   che  poi  diedero  campo 

Fffi  all'in- 
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Era  Velg.  all' ingegnofo  Padre  Atanafio  Kirchcro  di  produrre  sì  bei  fogni.  Fu 
Anno  1588.  quefto  levato,  da  Coftantino  Magno  dal  fuo  (ito  e  trafportato  pel  Nilo 
ad  Alexandria,  con  difcgno  di  trarlo  alla  Tua  nuova  Roma,  cioè  a 
Coftantinopoli.  Fecelo  poi  l' Imperador  Coltanzo  fuo  Figlio  condur- 
re a  Roma  vera  con  una  mirabil  Nave,  molTa  da  trecento  Remi- 
ganti, ed  alzarlo  nel  Circo  Maflìmo.  Da  più  fccoli  atterato  o  da' 
Barbari,  o  dn  Tremuoti,  giacque  quel  nobiiiflìmo  Monumento  rotto 
in  tré  pezzi j  e  in  parte  feppellito  nelle  rovine  d'cflb  Circo:  quando 
l'animofo  Sifto  fece  macltrevolmentc  acconciarlo,  e  trasferirlo  nella- 
Piazza  Lateranenfe,  dove  alzato  tuttavia  (ì  ammira.  Oltre  a  ciò  tro- 
vandoli la  Biblioteca  Vaticana,  dove  fi  conferva  un  immenfo  Teforo 
di  Libri  fcritti  a  penna  mirabilmente  accrciciuto  anche  da  i  Ponte- 
fici de'noftri  tempi,  in  un  fito  baffo,  fcuro,  e  poco  falutevole:  Si- 
ilo fece  fabbricar  per  efTa  un  nobiiiflìmo  Edificio  nuovo  con  aflaiflì- 
ine  pitture,  che  reftò  compiuto  nell'anno  prclcntc  .  Apprefio  alla  ftcfla 
Biblioteca  in  Belvedere  iftituì  lo  fteflb  Pontefice  un' infigne  Stampe- 
ria con  Caratteri  Ebraici,  Greci,  Latini,  e  d'altre  Lingue  Orientali, 
affinchè  fpezialmenre  vi  fi  ftampaffero  le  Opere  de' Santi    Padri. 

Gran  pafcolo  ebbero  in  queft'anno  i  curiofi  Cacciatori  de  gli 
avvenimenti  del  Mondo.  Imperciocché  Filippa  II.  Re  di  Spagna  da 
gran  tempo  faceva  una  ftupcnda  raunanza  d'armati,  e  di  Vele,  fcnza 
faperfi  dove  tcndeflcro  le  mire  fue .  Sofpettavano  i  più,  ch'egli  la 
volcfle  contro  l'Ollanda,  ma  venne  a  fcoprirfi,  che  i  difegni  fuoi  e- 
rano  contro  Elifabetta.  Regina  d'Inghilterra,  ficcome  quella,  che  fin- 
quì  aveva  dato  gran  braccio  a  gli  Eretici  Ribelli  ne'  Paefi  baffi}  e 
già  appariva,  che  fenza  depreflione  di  lei  non  ^\  potea  fpcrire  di  cal- 
mar giammai  quella  ribellione  .  Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  un  sì 
grandiofo  apparato  di  Flotta  navale,  come  fu  quello,  contandofi  in 
cffb  cento  trentacinque  Legni  grofli  tra  Galee ,  Galeazze  e  Vafcclli 
tondi,  allora  chiamati  Galeoni,  oltre  ad  altri  minori,  e  Navi  da  ca- 
rico, con  immenfa  quantità  di  artiglierie,  attrecci  militari,  e  muni- 
zioni, dove  s'imbarcarono  circa  venti  mila  bravi  Combattenti.  Im- 
mcnfe  fpefe  collo  un  sì  podcrofo  armamento.  Aveva  nello  itefl'o  tem- 
po ricevuto  ordine  il  Duca  Alejfandro  Farnefe  di  allcdire  in  Fiandra 
un'Ode  poderofa  con  Legni  da  trafporto  per  traghettarla  in  Inghil- 
terra al  primo  avvifo,  che  vi  foflc  approdata  la  Flotta  di  Spagna. 
Cinque  mila  Fanti  trafle  egli  da  Milano,  quattro  altri  mila  da  Na- 
poli, ed  altri  dalla  Borgogna,  e  Germania,  oltre  ai  venturieri,  che 
da  tutte  le  parti  comparvero  al  fervigio  di  sì  rinomato  Principe.  Si 
trovò  il  Farnefe  avere  un  cfercito  di  circa  quaranta  mila  Fanti,  e  di 

3uafi  tre  mila  cavalli.  Il  Pontefice  Siilo  aveva  anch' egli  protneflb 
i  concorrere  a  quella  grande  imprefa  con  un  milione  ds  i'cudi,  ma 
non  prima  che  gli  Spagnuoli  avgflero  pollo  piede  in  Inghilterra.  So- 
fpettando  intanto  di  quello  mmacciofo  turbine  la  Regina  Inglcfc,  non 
lafcio  di  ben  premunirfi  colle  forze  del  Regno,  e  coli' implorar  loc- 
corfodagii  Amici.  Mife  iniìeme  anch' ella  una  copioia  Fiotta  di  Va- 
fcclli, 
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fcelli,  crwndbnc  Amtning'.io  Milord  Carlo  Howard  ,   e   Vicearami-  Era   Volg. 
raglio  il  Corfaro  Franccfco   Drago,   famofo   per   tante    percofTe   date  Anno  1588. 
ìa  America  ed  altrove  agli  Spagnuoli .  Fu  creduto,  ch'ella  affòldaflc 
quaranta  mila  Fanti,  e  poco  infcrior  numero  di  Cavalleria. 

Nel  Mcfc  di  Giugno  fece  vela  la  formidabil  Fiotta   di   Spagna 
comanditi  diì  Duca  di  Medina  Sidonia  poco  fperto  nei  combattimenti 
navali,  ma  con  cattivo  augurio,  perché  didìpata  in  breve  da  una  fiera 
burafca.  Si  raccolle  efla  in  fine  alla  Corugna,  e  di  là  poi  continua  il 
viaggio  alla  volta  dell'Inghilterra,  finché  arrivò  a  vifta  della   nemica 
Armata  navale .  Si  afpettavano  tutti,  che  fi  venifTe  a  un  terribil  fatto 
d'armi,  e  tale  era  il  configlio  de' Capitani j  mi  il  Duca  non   potcva^ 
darla,  fc  non  quando  il  Configlio  di  Spagna  l'ordinava,  o  quando  la 
collera  altrui,  o  la  fua,  il  levava  dall'indifferenza.   Intanto  voltò  egli 
le  prode,  con  tempeltare  intanto  il   Duca  di    Parma,   che   ufcifTe   in 
mare  colle  lue  Navi  da  trafporto,  ma  fenza  p^oicrlo  egli  fare  per  varj 
riflcflì,  e  fpczialmente  per  n«n  efporre  Navi  difarraatc  alle  artiglierie 
nemiche.  Furono  prefe  dal  Drago  alcune  Navi  Spagnuoìc   sbandate: 
quand'ccco  mentre  la  Flotta  ITpana  folamente  penfava  a  ritirarfi    per 
non  combattere  co  i  nemici,  vien  forzata  a  combattere  con  una  fpie- 
tata  tempcfta  di  mare,  che  all'improvvifo  fi  foUevò .  Reftò  effa  tutta; 
fpinta  qua  e  là,  parte  in  Ifcozia  ed  Irlanda,  e  parte  verlo  altre  con- 
trade. Molte  di  quelle  Navi  riraafero  ingoiate  dall'infuriato  elemento, 
altre  caddero  in  mano  de  gl'Infedeltj  quelle  infine,  che    fi   riduflero 
falvc  in  Ifpagsa,  Ci  videro  tutte  malcoacie  e  fdrufcite.    Secondo   gli 
Scrittori  Spagnuoli,  vi  perirono  folamente  trentadue  Legni  da  guerra, 
oltre  a  quei  da  carico,  e  circa  dieci  mila  foldati .  Da  i  nemici  fi  fece 
afcendcre  la  perdita  d'cffi  Spagnuoli  a  venti  mila  Uomini,  e  ad  ottanta 
Navi,  Quel  che  e  certo,  inefplicabile  fu  il  danno  de  gli  Spagnuoli,  e 
io  quella  fortuna  di  mare  naufraga  ogni  fperanza  di  rintuzzar  l'orgoglio 
della  Regina  Inglefe ,  e  di  faldar  le  piaghe  de'  Popoli  Fiamminghi .  Ma 
fc  grande,  anzi  mafiìma  fu  quella  difavvcntura,  più  grande  ancora,  per- 
attetlato  di  ognuno,  fi  trovo  l'animo  e  il  coraggio  del  Re  Filippo  li.. 
che  niun  fegno  di  perturbazione  mortrò,  e  placido  come  prima   fece 
conofccre,  che  il  luo  coraggio  era  fuperiore   ad   ogni   fcolTa  dell' av- 
verfa  fortuna .  Il  fuo  fdegno  nondimeno  contro  ir  Medina  Sidonia  non 
tardò  a  farfi  conofccre;  ne  mancarono  dicerie  ed  accufc  contra  di  Aief- 
fandro  Farncfe,  quaficchc  potendo  non  aTcflc  voluto  accorrere  in  foc- 
eorfo  dell'altro.  Alcune  imprel'c  fece  nel  refto  di  quclt'ànno  cffb  Duca 
Alcfiandroj  ma  io  mi  difpenfo  dal  raccontarle.  Non  vo'  già  tacere, 
aver  molti  creduto  invenzione  di  qucfti  ultimi  tempi  l'irfo  delle  B-im- 
be,  quando  c'infegna  Famiano  Strada^  che  inventate  effe  da   un  ita- 
liano, o  pure  da  altro  Ingegnere  di  Venlo   con   poca   divcrfira   dalle 
moderne,  furono  in  quell'anno  adoperate  nell'  afTedio  di    Vaftrndon 
picciola  Fortezza  della  Gbeldria,  e  molto  cooperarono  per  coftrignerla 
alla  refa. 
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E» A  VoJ".  Non  minore  ttrcpito  fece  parimcncc  nell'anno  prcfcnte  una  fcena 

A«<N©ij88.  fucccduca  in  Francia,  che  efigercbbe  molte  parole,  ma  ch'io  in  po- 
che fpedirò.  Mal  foddisfatto  era  il  Re  jlrrigo  III.  del  Duca  di  Guifa^ 
e  de'iuoi  feguaci  Cattolici  confederati,  ptiche   la   potenza  d'eflì   fa- 
ceva troppa  ombra  alla  Rcgal  fua  autorità .  Furono  a  lui  infinuati  fo- 
fpetti,  che  il  Ducs^  araorc^giafle  la  Corona  di  Francia,  fcnza  neppure 
afpcri^rl^  dopo  la  mprte  (uà.  Furono  io  fatti  propelle  da  cffi  Con- 
federati al  Re  alcun?  dure  condizioni,  e  il  Guifa  volle  venire  a  Pa- 
rigi, contuitochp  il  Re  glie  l'avelie  vietato.   Tanto   più   crebbe  al- 
lora il  fol  petto,  e  la  paura  d'cffo  Monarca  i  ed  cflcndofi  egli  voluto 
premunire  coir  introdurre  in  Parigi  alcune  Compagnie  di   Svizzeri  e 
Franzefi:  ceco  nel  di   11.  di  Maggio,  appellato  il  di  delle  Barricade, 
il  Cattolico  Popolo  Parigino,  aftezionato  a  1  Principi  di  Guiia,  pren- 
dere l'armi  contro  quella  guarnigione:  per  la  qual   ribellione   il   Re 
npn  fi  giudicando  ficuro,   fi  ritira  a  Sciartres.  Furono  poi  fatti  de  i 
gran  maneggi  per  la  concordia,  e  il  Re  finalmente  ricevette  in  gra- 
zia li  Duca  di  Guija^  e  tutti  i  fuoi  aderenti,  anzi  li  colmò  di  onori) 
nja  covando  nell'  animo   un   difpetto ,  ed  odio  implacabile   contra  di 
loro.  Non  paisò  quell'anno  lenza  farlo  conofcerci    imperciocché  nel 
di  2J.  di  Dicembre  chiamato  il  Due»  nella  Camera  del  Re,  fu  dalle 
Guardie  trucidato.  Prclb  anche  il  Cardinale  di  Guifa  fuo  Fratello,  d« 
lì  a  poco  redo  privato  di  vita.  Viderfi  in  oltre  imprigionati  il  Car- 
dimi di  Borbone ,  l' Arcivefcovo  di  Lione ,  i  Duchi  di  Nemours ,  e  d' El- 
bfeuf  con  ì\in  :  dopo  di  che  Arrigo  tutto  gloriofo  proruppe  in  quelle 
:piXo\e -.Ora  .sì  cb' io  fon  Re.  Intanto  il  Duca  di  Nemours  fuggito  di 
^^tigioae,  Car/0  di  Lorena  Duca  idi  Umala,  il  Popolo  di  Parigi,  egli 
altri  Cattolici,   più   che  mai  rinforzarono  la  ribellione,  declamando 
^apcrtutto  contro  il  Re,  maflìnaamente   per  la  morte  inferita  alla  fa- 
cra  pcrlona  del  Cardinale  di  Guila,  e   per  la  prigionia  dell'altro  di 
Borbone.  Però  in  Ibmma  confuGone  rellò  quel  Regno,  e  grandi  ri- 
fentimenti  ne  fece  la  Corte  di  Roma. 

Fu  detto,  che  prefo  il  Segretario  del  Duca  di  Guifa,  con  tutte 
le  fcritture,  fi  veniffe  a  fcoprirc  l' intelligenza,  che  paflava  a  i  danni 
del  Re  ùi  Filippo  Jie  di  Spagna,  Car/o  £mm<inuele  Duca  di  Savoia, 
e  il  Duca  di  Guifa.  Può  dubitarfi,  che  folTero  prctelli  inventati  per 
far  comparire  giulla  la  rilolazione  prcfa  dal  Re .  Per  altro,  eflb  Duca 
di  Savoia  fi  fervi  in  quelli  tempi  de  gli  fconcerti  della  Francia  io 
fuo  vantaggio.  Poflcdeva  da  molti  anni  la  Corona  di  Francia  il  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  in  lulia,  decaduto  per  la  Linea  finita  ^di  que'  Mar- 
chefi .  Sopra  quello  Stato  aveva  la  Cafa  di  Savoia  delle  giufte  prc- 
tenfioni,  ma  inutili  finquì  per  la  troppo  fuperior  potenza  della  Fran- 
cia. Accadde,  che  il  Duca  di  Lcsdiguiercs,  Generale  dell'Eretico 
Re  di  Navarra^  polTedendo  le  migliori  Fortezze  del  Delfinato,  mi- 
nacciava quel  Marchefato,  e  prefc  ancora  Callel  Delfino.  Allora  il 
Duca,  ficcome  quegli,  a  cui  premeva,  che  1'  Ercfia  non  pcnctrafle 
in  Italia,  e  che  i  nemici  del  Re  di  Francia  noa  V impadroniflero  di 

Sa- 
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SaTuzzf),  giùJicò  meglio  di  prevenirli  con-  impolTefrarfeoc  egli.  Adun-  Era  Volg. 

que  fui  fin  di  Settembre  ulcito  irt  campagna  prefe  Carmagnola  ,  dove  Anno  1588, 

trovò  circa  quattrocento  cannoni,    (fé   pur  fi   può  credere)   e   de  i 

grodì  magazzini  d'ogni  forta.  di  provvifione.  Pofcia  aiutato  anche  dal 

Governatore  di  Milano,  foggiogò  Cental,  e  Revcl,  entrò  in  Saluz- 

zo,  ripigliò  Caftel  Delfino:    in  una   parola,  tutto   quel    Marehcfato 

venne  alle  fue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  Duca  Carlo   Emmanuele: 

il  Re  di  Francia  refto  mal  foddisfattò  di   quella,  occupazione,   com- 

aiofle  i  Gcnevrini  e  gli  Svizzeri  contri  di  lui,  e  di  là  da*  monti   h 

diede  principio  ad  una  molto  pericolofa  guerra:  giacche   fpcdito   dail 

Re  il  Signor  di  Pugni  al  Duca,  noi   potè   muovere  a  rilafciar  quel 

Paefc.  Con  qucfi.c  sì  fiere  turbolenze  di  Stati  terminò  l'anno  pre- 

fcnic . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxix.  Indizione   11. 
di  Sisto  V.  Papa   j. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  14. 

NE'  pure  lafciò  il  Pontefice  Sijlo  queft'anno  fcnza  qualche  magni- 
fica imprefa  per  Tempre  più  abbellire  la  Città  di  Roma.  Rcfta- 
va  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo  Mafiìmo  un  altro  nobilifllmo  Obc- 
lifeo  Egizziano,  tutto  tempcflato  di  Gieroglifici,.  rotto  in  più  pezzi, 
già  condotto  a  Roma  da  Cefarc  Augufto .  Fattolo  racconciare  da  pe- 
riti Maeftri,  volle  Sifto,  che  fofle  rialzato  davanti  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  del  Popolo.  Oltre  a  ciò,  aggiunfe  ornamenti  all' infigne  Co- 
lonna Antonina  idoriata,  alla  cui  cima  per  una  interna  Scala  fi  l'ale, 
e  folenncmentc  la  dedicò  a  San  Paolo  Apoftolo,  ponendovi  fopra  l'im- 
magine di  efib  Apoftolo  di  bronzo.  E  perciocché  il  Porto  di  Civita 
vecchia  (carreggiava  d'acque  buone,  provvide  al  bifogno  di  quel  Po- 
polo,, e  de  i  Naviganti,  con  farne  venir  colà,  mercè  de  gli  Acque- 
dotti fabbricati  per  fci  miglia,  dove  portava  il  bifogno.  Aveano  ten- 
tato, e  non  fenza  frutto,  gli  antichi  Romani,  e  i  fucccduti  Impera- 
dori,  di  feccar  le  Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  pacfe  inon- 
dato dall'acque  fervifTero  da  lì  innanzi  alla  coltivazione,  e  ccflaflcro 
ancora  i  danni  dell* aria  cattiva.  Per  le  calamità  de' Secoli  barbarici 
tornarono  qu  'Ile  Paludi  a  ripigliare  1'  antico  lor  dominio  in  quelle 
campagne.  Uà  bell'oggetto  appunto  all'animo  grande  di  Papa  Sifto 
era  il  provvedere  per  fcmprc  a  quel  difordinc  sì  perniciofo  al  Pub- 
blico, e  vi  fi  applicò  col  fuo  folito  ardore,  facendo  cavare  una  larga 
elunghiflìraa  FoflTa,  appellata  anche  oggidì  il  Fiume  di  Siilo,  con  ifpcfa 
é\  dugenio  mila  SvuJi,  per  cui  fi  guidagnò  un  gran  tratto  di  paefe. 
Penfava  egli  di  condurr*-  quella  Fofla  fino  al  mare,  ma  rapito  poi  dalla 
morte,  ne  lafciò  la  cura  a  i  fuoi  Suc-efTon.  Con  r.'gione  ancora  fi 
può  dire,  cb'e^h  rinoyaire  il  Palazzo  Laterancnfe  coLìì  giunca  di  tan- 
te 
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E«.A  Volg.  te  Fabbriche,  portici,  fale,  e  camere  dipinte  da  valenti  Pittori,  delle 
A^tNOIs89.  quali  poi  fece  la  folcnne  dedicazione  a  di  30.  di  Maggio  dell'anno 
prcfente.  Erano  sformate,  e  quali  lacere  le  grandi  ftatue  de'dueCrt- 
valli  attribuite  (benché  molto  le  ne  dubiti)  a  gli  antichi  eccellenti 
Scultori  Fidia  e  Pralfitele,  Il  buon  Silto  le  riraifc  nell' antico  loro  de- 
coro, e  le  fece  collocare  nella  Piazza  del  Quirinale.  Al  medeGmo 
Pontefice  ancorali  dee  la  fabbrica  d'un  Ponte  dal  fuo  nome  chiamato 
Felice,  pollo  l'opra  il  Tevere  ad  Otricoli. 

Ma  in  mezzo  a  quelle  bell'opere  il  cuor  di  Papa  Siilo  era  tor- 
mentalo non  poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente 
anno,  parte  pel  timore,  che  la  Religion  Cattolica  ne  patifle,  timore 
maggiormente  accrefciuto  nell'anno  prcfente,  in  cui  Arrigo  HI.  R4 
fi  riconciliò,  ed  unì  coli' Eretico  irrigo  Re  di  Navéirra;  e  parte  per 
l'enorme  fcandalo  commello  da  eflb  Re  di  Francia  colla  morte  data 
al  Cardinale  .di  .Guifa,  e  per  la  prigionia  di  quel  di  -Borbone,  e  dell' 
AFcivefcovo  di  Lione.  Dall'  un  canto  non  manco  Arrigo  III.  d'  in- 
viare Ambafciatori  a  Roma  per  giullificare,  o  fcufare  l'operato  da 
luij  ma  dall'altro  il  buon  Pontefice  veniva  tutto  dì  pulfato  da  i  Mi- 
niltri  della  Lega,  e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio  conerà  del 
Re,  cui  la  Sorbona  lleffa  aveva  dichiarato  decaduto  da  ogni  fuo  di- 
ritto fopra  la  Corona.  Maraviglia  fu,  che  il  focofo  Pontefice  andaflc 
barcheggiando  un  pezzo,  finché  afiìcurato,  che  un  poderofo  arma- 
mento fi  facea  da  gli  Eretici  in  Francia,  e  vedendo,  che  per  quante 
illanze  fi  folTcìo  fatte,  il  Re  non  s' induceva  a  rimettere  in  libertà  il 
Cardinal  di  Borbone,  e  1' Arcivefcovo:  finalmente  nel  di  14.  di  Mag- 
gio pubblicò  un  Monitorio,  in  cui  clòrtava,  e  poi  comandava,  che 
il  Re  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farfi  in 
Francia,  rilafciafle  i  fuddetti  carcerati.}  e  dopo  felFanta  giorni  compa- 
rine egli  in  perfona,  o  per  Procuratore,  a  rendere  ragione  della  mor- 
te del  Cardinal,  di  Guifa,  e  della  prigionia  dell'altro.,  il  che  non  fa- 
cendo ,  incorrefle  nelle  fcomunichc  .  Intanto  in  Francia  U  Regina 
Catterina  de'  Medici  Madre  del  Re,  che  .prima  della  morte  de  i  Guifi 
era  Hata  prefa  da  una  lenta  febbretta,  tal  afl-'anno  concepì  per  quella 
Tragedia,  che  nel  di  quinto  di  Gennaio  del  prefente  anno  terminò  il 
fuo  vivere:  PrincipclTa  di  grande  ingegno,  ma  che  prefib  alcuni  Scrit- 
tori Franzefi  vien  dipinta,  come  Donna  di  grandi  raggiri  per  mante- 
ner feroprc  sé  ftefla  nell'autorità  del  comando  :  il  che  fecondo  elfi 
tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  Regno.  Altri  per  lo  contrario  la- 
rdarono un  bell'elogio  della  fua  pietà  e  faviezza,  per  cui  fpezialmen- 
te  la  Corte  di  Francia  fu  non  poco  prefervataxlal  libertinaggio,  ch'era 
allora  alla  modaj  e  certamente  ella  fempre  fi  dimoilrò  lancia  e  feudo 
al  Cattolicifmo. 

Da  che  il  R«  Jrrig$  III,  credendofi  poco  ficuro  dalla  parte  della 
Lega,  fi  accordò  col  Re  di  Navarra  feguace  del  Calvinifrao,  mag- 
giormente s'irritarono  contra  di  lui  i  Cattolici,  quafiche  egli  folfe 
jper  tradir  la  Religione,  in  cui  era  natoj  e  però  fcolTtro  ogni  riverenza 

vcifo 
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vcrfodilui,  trattandolo  col  fole  nome  di  Tiranno,  e  declamando  fin  Era  Vo'g: 
da  i  Pulpiti  centra  di  lui.  Quella  univcrfal  dcteftazione  quella  veri-  AnkoijS^ 
fìmilmence  fu,  che  mofTe  Jacopo  Clemente  Giovinetto  di  ventitré  an- 
ni, già  ammefTo  nell'Ordine  de' Predicatori,  a  voler  liberare  la  Fran- 
cia da  quello  Principe  con  una  troppo  deteltabile  iniquità.  Cioè,  en- 
trò in  teda  a  quello  fanatico  giovane,  che  un  bel  facrifizio  li  farebbe 
a  Dio,  un  gran  vantaggio  fi  recherebbe  alla  Rcligion  Cattolica  con 
togliere  dai  Mondo,  a  fpeie  anche  della  propria  vita,  Arrigo  III.  fenzi 
riflettere,  che  la  legge  di  Dio  comanda  l'oilequio  nel  governo  ci- 
vile al  Principe  legittimo,  ancorché  divenuto  Tiranno,  o  Eretico,  o 
Infedele.  Pertanto  linfe  lettere,  e  mollrando  d'aver  fegreci  d'impor- 
tanza da  comunicare  al  Re  folo,  ebbe  maniera  di  farli  introdurre  alla 
fua  udienza  nel  dì  primo  d'  Agollo .  Mentre  il  Re  leggeva  le  lettere 
da  lui  portate,  il  diabolico  Giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello 
avvelenato,  giicl  caccio  profondamente  nella  pancia.  Gridò  il  Re,  e 
prefo  lo  Itcfib  coltello,  ferì  Clemente  fopra  un  occhio;  ed  accorfc 
le  Guardie  con  più  colpi  lo  llefero  morto  a  terra,  fcnza  che  G  po- 
tefle  poi  ricavare,  onde  coflui  fofle  flato  fpinto  a  si  enorme  fccl- 
leratczza.  11  Re  nel  fcguente  giorno  con  fentimenti  fcmpre  Cattolici 
di  credenza,  di  pentimento  de  i  fuoi  falli,  e  di  perdono  a  gli  altrui, 
fpirò  l'anima  in  età  di  trenta  nove  anni,  con  rimanere  ellinta  in  lui 
la  Linea  de  1  Re  di  Francia  della  Cafa  di  Valois.  Maggiormente  creb- 
bero per  quella  morte  le  turbolenze  di  quel  Regno.  Fu  il  valorofo 
Re  di  Navarra  della  Linea  di  Borbone  da' fuoi  parziali,  come  più  prof-  •* 
fimo  al  Regno,  proclamato  Re,  e  prcfe  il  nome  di  Jri'igo  IV.  con 
giuramento  di  confervare  la  Fede  Cattolica  nel  Regno,  ma  rigettato 
a  cagion  della  fua  Erefìa  dalla  Lega  Cattolica,  la  quale  dichiarò  Re 
Carlo  Cardinal  di  Boritone ,  ancorché  tuttavia  prigione.  Diedcfi  quindi 
principio  ad  un'arrabbiata  guerra  fra  eflb  Arrigo  IV.  (che  faccheg- 
giò  i  Borghi  di  Parigi  con  acquiflar  ancora  varj  Luoghi)  e  la  Lega 
appellata  banta,  in  favore  di  cui  apertamente  fi  dichiarò  Filippo  IL 
Re  di  Spagna,  e  fi  preparava  anche  a  far  molto  il  Pontefice  Siilo, 
fé  la  morte  non  avelie  troncati  gli  alti  fuoi  difegni . 

Non  erano  in  quello  tempo  men  grandi  i  penficri  di  Ciirlt  £w- 
manueie  Duca  di  Savoia,  sì  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  fecondar 
le  mafiime  del  Re  Cattolico  Suocero  lùo,  rivolte  non  so  fé  in  fo- 
llanza,  oppure  in  apparenza,  a  favor  della  Francia,  per  effere  anch' 
egli  flato  uno  de' pretendenti  a  quella  Corona.  I  Genevrini,  e  i  Ber- 
nefi  aveano  moda  guerra  contro  la  Savoia;  laonde  il  Duca  fece  leva 
di  genti  in  varie  parti  d' Italia,  dichiarando,  con  permiffione  del  Duca 
di  Ferrara,  Capitan  Generale  delle  fue  Armi  Filippo  d' EJle  Marchcfc 
di  San  Martino,  Cognato  fuo .  Ebbe  ancora  foccorfi  di  gente  dallo 
Stato  di  Milano;  e  con  quelle  forze  ricuperò  i  Luoghi  a  lui  prefi 
da  gli  Eretici;  indufl'e  i  Bcrnefi  a  far  fcco  pace,  e  poi  lalciò  come 
bloccata  Gencvra.  Avvenuta  poi  la  morte  di  Arrigo  IIL  avendo  pro- 
mofTc  le  prctcnfioni  fuc  fopra  il  Regno  di  Francia,  raolTc  guerra  ia 
Tom.  X.  Ggg  Pro- 
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Era  Volg.  Provenza,  dove  fé  gii  diedero  alcuni  di  qiie' Popoli .  Tentòanche  il 
Anno  1589,  Parlamenta  del  Delfinato,  ma  non  ne  riportò  fé  non  buone  parole. 
Aveva  in  quefti  tempi  Ferdinanda  dcWhdici  dcpodi  la  facra  Porpora, 
ed  afTunto  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Tolcana  :  però  penso  ali'acci- 
famento  luo.  Fu  da  l'.ii  ferita  per  Moglie  Cri/liana  Figlia  di  Carlo 
Duca  di  Lorena,  allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  Corte  di  Francia 
fotto  la  Regina  Catterina.  Condotta  per  Mare  quella  Pnncipella  fece 
poi  la  folenne  fua  entrata  in  Firenze  nei  dì  ultimo  d'Aprile}  ficcétrie 
efTo  Gran  Duca  Ferdinando  era  Principe  fommamcnte  m.agnifico,  e 
che  fi  trattava  alla  Reale,  così  celebrò  con  fontuotc  Keltc,  e  diver- 
timenti quelle  Nozze,  alle  quali  intervennero  il  Duca,  e  la  Duchefla 
di  Mantova,  i  Cardinali  Colonna  vecchio,  Gonzaga  vecchio,  Alcf- 
fandrino,  e  Gioiofa  con  Don  Ccfare  d'Erte  Cognato  d'eflb  Gian  Du- 
ca. Papa  Sifto  anch' egli  maritò  in  quell'anno  due  fue  Pronipoti,  1' una 
con  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano,  l'altra  col  Duca  di  Taglia- 
cozzo,  e  Contedabile  del  Regno,  di  Cafa  Colonna,  con  Dote  per 
^cadauna  di  cento  mila  Scudi . 

Anno  di  Cristo  mdxc.  Indizione   iii^ 
di  Urbano  VII.   Papa   i. 
di  Gregorio  XIV.   Papa.    i. 
^  di  R  o  D  o  L  F  o  IL  Impcradore  i  j. 


FU  in  quell'anno  pubblicata  la  facra  Bibbia,  che  l'infaticabil  Papa 
Siflo  in  efecuzione  del  prefcritto  dal  Concilio  di  Trento,  avea 
fatto  collazionare  con  gli  antichi  manufcritti,  ed  emendare.  Ma  per- 
chè non  riufcì  perfetta  quella  fatica,  né  aliai  corretta  l'edizione,  un' 
altra  più  efatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora  mtncre  fi  ag- 
giravano in  mente  ad  cffo  Papa  Sifto  t^.  imprefe  fcmpre  nuove  o  in 
vantaggio  della  Criftianità,  o  in  utile  de'fuoi  Stati,  o  in  ornamento 
di  Roma,  ed  impiegava  anche  moltiflìmi  penGcri  per  IcGucrre  Ci- 
vili, che  laceravano  la  Francia  con  gravilfimo  pericolo  della  Religio- 
ne: eccoti  la  morte  buffare  alla  porta,  e  portarlo  all'altra  vita  nel 
di  27.  d' Agofto  dell'anno  prefente.  Era  egli  nato  nel  di  i?.  di  Di- 
cembre del  ifii.  Dopo  il  già  detto  non  ci  farebbe  bilogno,  ch'io 
qui  ricorduflì,  qual  forfè  la  grandezza  dell'animo  di  quello  Pontefice, 
quile  il  fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica,  quilc  la  religiofità  de'  fuoi 
coftumi,  e  la  fua  moderazione  verfo  i  Nipoti,  i  quali  recarono  ben 
ricchi,  ma  fenza  avere  efpilato  l'Erario  di  San  Pietro.  Niun  più  di 
lui  feppe  farla  da  Principe}  ma  vi  fu  chi  defiderò,  che  meno  lo  fa- 
celTe.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano:  tanto  era  il  rigi^re  della  (uà  Giu- 
ftizia,  quaficchè  egli  nulla  curaffc  di  farfi  amare  da'fudditi  fuoi .  Di- 
cono 
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cono,  che  anche  oggidì  fi  fa  paura  a  i  fanciulli  col  Tuo  nome.  La  Era  Volg. 
verità  nondimeno  é,  che  a  lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  e  maflì-  ANNorjpo. 
inamente  de  i  faggi.  Grandiofe  furono  le  di  lui  idee,  né  io  tutte  le 
ho  riferite,  tutte  nondimeno  animofamcnte  cleguite,  ma  comperate 
colle  lagrime  de' Tuoi  Popoli,  per  aver  egli  impofio  di  nuovo,  come 
fcrive  il  Cicarelli,  più  di  trentacinque  Da7.j,  e  Gabelle:  ortiche,  le 
quali  una  volta  nate,  non  fi  feccano  mai  piìij  e  quelle  ancfi"e  rigidif- 
Jimsmcnte  rifcoffe  da' Tuoi  Ccniniiffarj .  Venali  ancora  rendè  molti 
Utìzj,  del  che  ceno  non  riporto  lode.  A  quel'to  Pontefice  vivente 
avea  il  Senato,  e  Popolo  Romano  alzata  una  Statua  con  bella  Ifcri- 
zione .  Ma  da  che  egli  ccfsò  di  vivere,  molti  Nobili  dilgultati  per 
la  di  lui  afprezza,  e  per  avere  levato  alcuni  Ufizj  al  Senato  Roma- 
no} moltiflìmi  ancora  della  Plebe  in  vendetta  delle  gravezze  impoftc, 
fi  foHevaronoj  e  ben  fu,  che  s' interponcficro  de  i  figgi  Magnati; 
altrimenti  su  quella  Statua  fi  sfogava  la  Icr  collera  e  vendetta.  Que- 
toffi  il  tumulcoi  contuttociò  fervi  quell' cfempio,  perché  i  Romani 
formaflcro  uno  Itabile  Decreto  di  non  alzar  piìi  Statue  ad  alcun  Pon- 
tefice vivente.  Tempo  in  fatti  pericololb  per  l'adulazione  é  la  vita 
de' Principi}  il  giudo  giudizio  dei  mento  delle  Perlonc  fi  ha  d»  afpct- 
tar  dalla  morte. 

Ora  entraci  in  Conclave  i  Porporati,  nel  dì  if.  di  Settembre 
ckncro  con  fumma  concordia  Papa  il  Cardinale  GiamBattiJìa  Cajìagna 
nato  in  Roma  da  Padre  Genoveié  nel  ifzi.  e  fempre  in  efia  alleva- 
to, e  conlidcrato  come  Romano.  Tali  virtù,  e  belle  doti  d'animo, 
e  d'ingegno,  e  Ipezialmente  di  amorevolezza,  iaviezza,  e  fpericnza 
de  gli  affari  del  Mondo,  concorrevano  in  quello  Perfonaggio,  che  fi 
può  dire,  ch'egli  entro  Papa  in  Conclave,  e  tale  anche  n'ufcì.  Lo 
itt.To  P<^pa  Siilo,  che  ben  s'intendeva  del  valore  delle  Peribne,  più 
d'una  volta  fcherzando  diede  a  conolccre  di  riguardar  lui,  come  fuo 
Succeflbre.  Prtfe  egli  il  nome  di  Urbano  ni.  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita,  perchè  nulla  a  lui  mancava  di  buono  per  fare  un  ottimo 
reggimento.  Ordinò  rollo,  che  niuno  de' Parenti  fuoi  prendefie  altro 
maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Né  pur  volle  promuo- 
verne alcuno  a  i  luprerai  Utìzj,  dicendo  cffcr  meglio  di  valcrfi  d'al- 
tri, per  potere,  fé  fallaflero,  lenza  impedimento  del  naturale  afi^etto, 
o  rimuoverli,  o  gaftigarli.  Fece  Cubito  dclcnverc  tutti  i  Poveri  della 
Città,  con  animo  di  elercitar  verlo  di  loro  l'innata  fua  liberalità,  di 
cui  appena  creato  Papa,  diede  un  bel  làggio  verlo  1  Cardinali  poveri. 
Immantenentc  ancora  ordino  la  riforma  della  Dateria,  e  la  continua- 
zione delle  Fabbriche  di  Papa  Siilo,  volendo,  che  del  medefimo  quivi 
fi  poncflero  l'Armi,  e  non  già  le  fue  .  Penfava  eziandio  a  levar  le 
Gabelle  polle  da  Papa  Siilo,  a  provvedere  alla  Careltia  allora  corren- 
te, e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che?  nel  fecondo  giorno  del  fuo 
Pontificato  cominciò  a  fcntirfi  poco  bene}  fopragiunfe  la  febbre,  e 
quella  nel  di  27.  di  Settembre  ti  rapi  dalla  prefente  vita  con  incre- 
dibil  difpiaccre  del  Popolo  Romano,  che  per  lui  eletto  fomma  alle- 

Gggi  grezza 
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Eia  Volg.  grezza  moflrò,  per  lui  infermo   offerì   a   Dio  ferventi   preghiere,  e 

Anno  1590.  Juj  morto  onorò  col  pianto  quafi  d'ognuno. 

Convenne  dunque,  che  il  facro  Collegio  paflaiTe  ad  una  nuova 
elezione,  e  quefta  cadde  dopo  molte  difpute  pel  concorfo  d'sltri  di- 
gnillìmi  Porporati,  correndo  il  dì  quinto  di  Dicembre,  nel  Cardimlc 
Niccolo  Sfonclratì  Nobile  Milanele  chiamato  il  Cardinal  di  Cremona  , 
perché  V^clcovo  di  quella  Città,  e  di  Famiglia  anche  orionda  di  là  . 
Suo  Padre  fu  Francefco  già  Senatore  di  Milano,  e  dopo  la  morte  di 
Anna  Vifconte  fui  Moglie,  pel  fuo  fapere  creato  Cardmale  da  Paolo 
111.  Vefcovo  fu  anch'egli  di  Cremona.  Era  Niccolo  luo  Figlio  per- 
fonaggio  pieno  di  mafchia  Pietà,  dott)flìmo,  di  coftumi  (empre  in- 
corretti, di  iomma  umiltà,  e  si  alieno  dal  defiderio  della  facra  Tiara, 
che  trovandofi  all'improvvifo  eletto  Papa,  rivolto  a  i  Capi  delle  Fa- 
zioni difle:  Dio  ve  lo  perdoni:  che  avete  voi  mai  fatto?  Prcie  il  nome 
di  Gregorio  XIF.  Perché  infermiccio  era  la  Tua  fanità,  e  abbifogna»a 
di  perlona  fedele  a  foftcnere  il  gran  pefo  a  lui  addoiTato,  creò  toilo 
Cardinale  Paolo  luo  Nipote  Figlio  di  un  fuo  Fratello,  e  di  Sigifmon- 
da  Eflenfe,  che  riufcì  un  Infigne  porporato.  Chi  fcrilTe  fchiantara  fotta 
Silto  V.  la  razza  de' Banditi,  volle  piuctofto  dire  frenata  la  loro  in- 
folenza.  Imperocché  buona  parte  d'eflì  fi  ritirò  ne' confini  di  Napoli, 
e  della  Tofcana,  e  un'altra  continuò  ad  infettar  la  I^omagnav  né  tutti 
gli  sforzi  di  quel  sì  temuto  [Pontefice  poterono  apprefbre  una  ver» 
medicina  al  male.  Crebbe  poi  quello  dopo  la  morte  d'effb  Siilo,  e 
maffimamente  perché  Alfonfo  Piccolomini,  Duca  di  Monte  M^arciano, 
caduto  in  disgrazia  del  Gran  Duca  Ferdinando^  e  con  grofla  tagli» 
fulla  fua  tetta  perfeguitato  dapcrtutto,  (ì  fece  Capo  di  que' malnadieri 
in  Romagna-,  ed  arrivato  a  nuttere  infieme  alquante  fquadre  di  ca- 
valli, commcttea  frequenti  afl'afllnj .  Altrettanto  facea  Marco  Sciai ra 
altro  Capo  di  banditi,  e  fcellcrati  in  Abbruzro  con  ifcorrcre  fino  alle 
Porte  di  Roma,  bruciar  Cafali,  ed  cfigerc  contribuzioni  .  Unironfi 
poi  infieme  quelle  due  efecrabili  Fazioni,  ed  aumentandofi  di  giorno 
\n  giorno  la  loro  troppa,  incredibili  danni  recavano,  talmente,  che  il 
tcrror  d'effi  fi  (tendeva  ben  lungi.  Perchè  il  Vice-Re  di  Napoli  fpe- 
dì  contra  di  loro  circa  quattro  mila  foldati,  paffarono  tutti  in  Cam- 
pagna di  Roma  fui  principio  di  Dicembre.  Il  Gran  Duca  inviò  Ca- 
millo del  Monte  con  ottocento  fanti,  e  duccnto  Cavalli  ìji  traccia  di 
coltoro.  Da  Roma  ancora  andò  Virginio  Orjino  con  quattrocento  ca- 
valli. Fu  affediato  lo  Sciarra  co  i  fuoi  in  un  Cafalcj  fopragiunfe  il 
Piccolomini  con  circa  feicento  cavalli,  e  fi  venne  a  battaglia,  in  cui 
ben  cento  di  que'malvagj  Uomini  furono  uccifioprefi.  Contuttociò 
gli  altri  la  notte  ebbero  la  fortuna  di  mctterfi  in  falvo .  Oltre  a  que- 
llo riagelb,  un  altro  di  lunga  mino  maggiore  fi  provò  ne'  preferiti 
tempi  quafi  per  tutta  l'Italia,  e  maffimamente  nello  Stato  della  Chic- 
fa,  cioè  la  Caredia,  per  cui  la  povera  gente  fi  rkiuflc  a  mangiar  er- 
be, cioè  a  pafcerfi  d'un  cibo,  che  folo  balla  a  recar  la  morte  a  gli 
Uoraini.  Se  a' tempi  nollri  o  (on  rare  le  Carcftic,  o  ad  elle  fi  prov- 
vede. 
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vede,  è  proceduto  qucfto  dall'introduzione,  e  dilatata  coltura  del  Gra-  Era  Volg. 
no  Turco,  che  Melgone  o  Frumrntone  vico  chiamato  in  alcuni  Pucfi,  Annoi 5-90, 
fapplendo  elTo  alla  mancanza  de' Frumenti,  e  d'altri  Grani.  Si  appli- 
cò torto  il  novello  Pontefice  al  foccorlb  de'faoi  Popoli,   ne   iralaiciò 
diligenza  e  fpf  fa  per  aiutarli . 

Ma  quello,  che  maggiormente  teneva  in  tempefta  l'animo  d'cffo 
Papa  Gregorio,  era  il  lagnmevole  (tato  della  Francia,  dove  in  q'icll' 
anno  fi  Fece  Guerra  alla  dilperata  fra  Arrigo  11^.  /?«,  follenuto  pria- 
cip.ilmcnte  da  gli  Ugonotti,  e  la  Lega  de' Cattolici,  Capo  di  cui  era 
il  Duca  d'Umena  della  Cafa  di  Guila  .  Brevemente  accennerò  io,  che 
nel  dì  14.  di  Marzo  fra  i  due  Nemici  eferciti  lì  venne  ad  una  gior- 
nata campale  prelTo  d'Ivrì,  in  cui  Arrigo  Principe  di  fingohr  vale- 
re, quantunque  inferiore  di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'  Umena 
con  ilìrage  di  non  poca  della  di  lui  fanteria,  e  colla  prefa  delle  Ban- 
diere, artiglierie,  e  bagaglio.  Se  Arrigo  era  più  follecito  a  marciare 
alla  volta  di  Parigi,  fu  creduto,  che  quel  gran  Popolo,  trovandofi 
fprovveduto,  averebbe  capitolata  la  refa.  .Vllorchè  v'andò,  trovò  fatti 
aflaillìmi  preparamenti,  e  prcfe  moke  precauzioni >  ciò  non  citante  ne 
imprefe  l'afTedio.  La  coltanza  de  i  Parigini  nella  difcfa  della  Citrà 
fotto  il  comando  di  Carlo  Duca  dì  Nemours^  e  le  calamità  incredibili 
da  loro  roffcrcc  per  l'crtrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  cofe  me- 
morabili, che  cmpierebbono  un  lungo  campo  di  Storia.  Nel  qual 
tempo  mancò  di  vita  in  prigione  il  Cardinal  Cari»  di  Borl/Sfiéy  vana- 
mente prcciamito  Re  da  1  Collegati  Cattolici,  e  il  Duca  d'Umena 
altro  ripiego  non  avca,  che  di  ricorrere  con  ifpcffi  corrieri,  e  fervo- 
rofe  preghiere  al  Papa,  e  al  Re  Cattolico  per  ottenere  foccorli .  Non 
potea  certamente  Parigi  refillcre  più  lungo  tempo,  da  che  il  Re  Ar- 
rigo IV.  avca  occupato  qualunque  fito  all'  intorno,  per  cui  non  po- 
tclfero  penetrar  viveri  nella  Città.  Ma  vennero  a  tempo  ordini  del 
Re  Cattolico  al  Duca  Aleffandro  Farnefe  di  paflar  colle  fue  forze  di 
Fiandra  in  aiuto  de  gli  afl'cdiati  Parigini.  Con  dieci  mila  pedoni,  tre 
mila  cavalli,  ed  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  Fiammmga  all' 
improvvifo  arrivò  il  geocrofo  Duca  a  Meau  nel  dì  ii.  d'Agofto,  e 
fi  uni  col  Duca  d'Umma.  Non  potea  durarla  più  di  quattro  giorni 
Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarli  un  si  potente  foccorloj  e  per- 
ciocché il  Re  Arrigo  coli' aver. di vifa  la  fui  Armata  intorno  a  quella 
Città,  a  troppi  pericoli  re(hva  el'pofto:  nell'ultimo  del  Mefe  )ud- 
detto  giudico  miglior  conlìglio  di  levare  il  Campo,  e  ritirarfi.  Efibì 
pnlcia  al  Farnele  la  battaglia,  ma  quefti,  che  fapeva  il  fuo  mellicre, 
e  (I  trovava  inferiore  di  gente,  con  faggia  rifporta  Ci  fottralTc  all'im- 
pegno. Succcderono  poi  alcuni  altri  fatti  di  guerra,  che  non  import* 
di  qui  riferire.  Ritirolìi  intanto  con  parte  dcU'efercito  il  Ehica  Alcf- 
fàndro  Farnefe,  fempre  infeguito  dal  Re  Arrigo  in  Fiandra,  per  ac- 
cudire a  I  bifogni  di  quel  pacfe,  e  prepararli  occorrendo  a  tornare  in- 
Francia  l'anno  feguentc .  In  quefti  tempi  ancora,  si  per  proprio  in- 
tcrell'cjche  per  le  premure  del  Cattolico,  Carlo  Emmanuek  Duca  dL 

Sa. 
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Era  Volg.  Savoia  portò  la  guerra  in  Francia.  Eifendo  (lato  invitato  da  i  Popoli 
Akni>ij9o.  della  Provenza  a  prendere  la  lor  protezione  contra  de  gii  Ugon:>tri, 
i  quali  fotto  i  Signori  di  Lesdiguicrcs,  e  della  Valletta  occupavano 
molti  luoghi  in  effa  Provenza,  e  particoLirmente  nel  Dc-lfinato:  s'im- 
padroni  di  Barcelon^tta,  di  Frejus,  di  Antibo,  e  d'altri  Luoghi.  E 
tuttoché  in  qualche  fazione  ricevefTc  delle  percoife  da  i  nemici,  e 
maflìmamcnte  vcrlo  Genevra,dove  nello  [Icfio  tempo  bolliva  la  guer- 
ra :  pure  liei  di  iS.  di  Novembre  fece  la  magnifica  fua  entir.ca  nella 
Città  di  Aix  Capitale  delia  Provenza,  accolto  con  grandi  felìe  ,  e 
molte  benedizioni  da  quel  Popolo:  il  che  facto,  altri  Luoghi  venne- 
ro alla  "di  lui  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mdxci.  Indizione    iv. 
di  Innocenzo   IX.    Papa   i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   i6. 

PIÙ'  che  mai,  e  in  maniera  difufata  fi  provarono  nel  Verno,  e  ne' 
Mefi  fuffegucnti  di  quell'anno  i  terribili  morfi  della  Fame  in  Ita- 
lia, ed  anche  fuori  d'Italia,  di  maniera  che  non  altro  che  pianti  e 
grida  s'udivano  per  ogni  parte.  I  Duchi  di  Firenze,  Ferrara,  Ur- 
bino, ed  altri  Principi,  e  fpezialmente  la  faggia  Repubblica  di  Ve- 
nezia, non  perdon:irono  a  fpefa  veruna  per  tirar  grani  da  lontaniflìme 
contrade,  a  fin  di  foceorrere  al  bifogno  de' loro  Popoli.  Sopra  tutto 
fu  afflitta  Roma  da  quello  flagello  per  la  fua  gran  popolazione,  e 
certamente  non  msnco  il  buon  Papa  Gregorio  XII^.  di  far  quanto  era 
in  fua  mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almen  cento  mila  Scu- 
di d'oro,  per  f,ir  venire  frumenti  Itranieri,  oltre  alle  pubbliche,  e 
private  limofine,  che  continuamente  andò  facendo  a  i  Poveri.  I  venti 
contrarj  non  lanciavano  approdar  le  Navi,  che  conducevano  quel  foc- 
corfo.  A  quello  malore  fi  aggiunte  una  pcrniciofa  Epidemia,  proba- 
bilmente originata  o  dalla  mancanza,  o  dalla  mala  qualità  de'  cibi  , 
per  cui  gran  copia  di  gente  forprefa  da  deliquj,  o  da  acute  febbri, 
peri.  E  la  mortalità  fu  sì  grande  in  Abbruzzo,  Niarca,  Umbria,  e 
Romagna,  che  per  mancamento  di  chi  lavorafle  i  terreni,  la  penuria 
continuo  anche  da  li  innanzi.  Per  quello  flagello,  come  raccontano 
il  Ciaconio,  e  il  Cicareìli,  mancarono  di  vita  in  Roma  felTanta  mila 
pcrfone;  il  che  quafi  non  par  credibile.  Medefimamentc  in  qued'an- 
no  più  che  mai  infierirono  i  Banditi  in.  Campagna  di  Roma,  e  in 
Romagna.  Per  conto  di  quell'ultima  Provincia,  molTo  dal  Pontefice 
Alfonfo  Duca,  di  Ferrara,  feppe  trovar  la  maniera  di  purgarla  da  que* 
tanti  mafnadieri,  inviandoli  Conte  Enea  iViontecuccoli  con  aflai  fqua- 
dre  di  cavalli  e  fanti,  e  certe  carrette  conducenti  artiglierie  coHe  loro 
tronicre,  le  quali  nello  fpazio  di  due  mefi  parte  uccilero,  parte  dif- 
fiparono  quella  canaglia,  di  modo  che  rifiorì  ivi  la  quiete,  e  fi  potè 

da 
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da  li  innanzi  portar  l'oro  in  pn!ma  di  mano  per  quc'paefi.  Nel  Ce-  Era  Voi», 
fcnarico  redo  anche  prcfo  Alfonfo  Piccolomini  gran  Caporione  di  Anno  1591. 
quelle  rnafnade,  e  condono  a  Firenze,  quivi  trovo  quel  fine,  che 
conveniva  a  i  meriti  Tuoi.  Non  pulTirono  già  con  eguale  felicità  gli 
afr.iri  ne'contorni  di  Roma,  dove  Marco  Sciarra  con  grofTc  bande  di 
quella  mala  razza,  imponendo  grofle  taglie  a  quap.ti  ricchi,  «d  anche 
Vtfcovi,  gli  cndcano  neì'c  mini.  Taccheggiando  le  Terre,  bruciando 
le  biade  mature,  e  commcrtendo  altri  maii,  ogni  di  più  s' ingagli.-irdi- 
va.  Per  reprimere  coftui  Onorato  Gaetano  Duca  di  Scrmoncta,  Vir- 
ginio Orlino,  Carlo  Spinello  venuto  con  molte  fchiere  da  Napoli,  ed 
altri  Nobili  Baroni,  ufcirono  in  campagna,  fecero  varie  zuftc,  ma  in 
fine,  trovando  poco  onore  e  men  proficco  conerà  di  tal  gente  brava 
e  difperata,  furono  costretti  a  lafeiare  ad  altri  l'impiefa. 

Ballava  lo  zelo  della  Religione,  di  cui  fommamente  era  accefo 
Papa  Gregorio^  perch'cgli  tutto  s'intereflaffe  nella  difefa  de' Cattolici 
di  Francia;  ma  vi  fi  aggiunterò  le  forti  iftansc  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna,  divenuto  manifefto  Fautore  dell'unione,  o  fia  Lega  chiamata 
Sanca,  per  motivo  anch' egli  di  Religione,  tuttoché  foflc  creduto, 
che  altre  ragioni  di  Politica,  e  di  profittare  per  sé  in  quelle  turbo- 
lenze, fi  milchiaflero  in  quel  Tuo  impegno.  Pertanto  il  Pontefice  fi 
obbligò  di  pagare  ogni  mefe  alla  Lega  fuddctta  quindici  mila  feudi 
d'oroj  inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Francia  contra  del  Re  Arri- 
go, e  de' luci  (eguaci,  le  quali,  fé  crediamo  agli  Scrittori  Franzefi, 
cagionarono  più  tolto  male  che  bene,  perchè  efaccrbarono  force  quel 
Re,  in  tempo  ch'egli  dava  fperanza  di  ricevere  iftruzioni  intorno  alla 
Religione,  e  moitrava  difpofiziini  favorevoli  al  Catcolicifmo.  Oltre 
a  ciò  il  Papa  ordinò,  che  (i  afibldalTcro  a  fue  fpefc  fei.  mila  Svizzeri, 
due  mila  fanti  Italiani,  e  mille  cavalli.  Aveva  egli  creato  Duca  di 
Monttmrirciano  (giacché  quel  Feudo  nella  Marca  era  (lato  confifcat» 
per  la  ribellione  di  Alfonfo  Piccolomini  )  il  Conte  Ercole  Sfondrati 
iuo  Nipote,  con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  Generale  della 
Santa  (^hicfa,  ed  altri  onori.  Volle  egli,  che  quello  fuo  Nipote  avefle 
il  Generalato  delle  fue  milizie  dcltinate  in  aiuto  della  Francia  ;  ma 
quelle  fi  andarono  lentamente  adunando,  ed  arrivò  il  Mefe  di  Lu- 
glio, che  non  erano  peranche  partite  dallo  Stato  di  Milano.  Si  mof- 
fero  in  fine,  e  con  grandi  fl:enti  palTando  in  Lorena,  e  patendo  una 
grave  dilerzione,  ben  tardi  fecero  la  loro  comparfa  in  Francia.  Di- 
cono, che  elio  Papa  fpendeflé  per  quella  guerra  più  di  un  mezzo  mi- 
lione di  Scudi  d'oro  della  Camera  Àpotlolica,  oltre  a  quaranta  mila 
altri  di  borfa  propria.  Anzi  il  Campina  fcrive,  eflerfi  fatto  conto, 
che  ne' pochi  mefi  di  vita  di  quello  Pontefice  fofic  Ipefo  vicino  a  tre 
milioni,  di  Ducati^  o  fii  Srudi  d'oro  (altri  dicono  anche  più  ) /«  mag- 
gior parte  per  l' occafiene  della  Carejiia^  e  delle  guerre  di  Francia.  Ag- 
giugne  egli  nu  ladimeno,  enére  Hata  comune  opinione,  che  da'fuoi 
JVlinillri  tolfe  in  ciò  non  ben  fcrvito,  prevalendofi  eglino  del  troppo 
buon  Daturalc  del  Pontefice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  le   male 
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Era  Volg.  qualità,  che  non  trovava  in  se  fteffb.  Volete  udirne  una  bella?  Per 
ANWOIS9I-  attcftato  del  nicdelìmo  Storico,  nell'ultima  malattia  del  Papa  per pa^ 
recchi  giorni  fu  egli  ter.uto  in  vita  dalla  virtù  deir  Oro  macinato ,  e  di 
alcune  gioie  ^  che  gli  fx  diedero  pel  valore  di  quindici  mila  Scudi.  Con  vico 
bene  conchiudcrc,  che  qucfto  buon  Papa  avefle  attorno  sé,  o  degli 
fciocchi  Medici,  o  de' molto  accorti  L;idri. 

PortofTì  lui  principio  d'Agofto  dell'anno  prcfcntc  a  Roma  Jl- 
f-onfo  Duca  di  Ferrara  con  feg-uico  di  feccnto  pcrfone  per  ottenere  dal 
Pontefice,  che  gU  compartì  diflintiflìrrii  onori,  la  facoltà  di  potere 
alla  fui  morte  aver  per  Tuo  Succedere  nel  Ducato,  chi  a  lui  fojfe 
piaciuto.)  come  lafciò  veridicamente  fcritto  Bartolomeo  Dionigi  da  Fa- 
no Scorico,  e  non  già  come  altri  mal  informati  parlarono  di  quella 
faccenda.  Non  aveva  egli  Figli  proprj,  e  defiderava  la  libertà  di  eleg- 
gere alla  SuccclTione  uno  delle  due  Linee  allora  cfiilenti  della  Cala 
d'Elle.  Si  trovarono  a  ciò  delle  difficultà}  ma  quelle  fi  farcbbono 
probabilmente  fupcrate,  fc  non  folle  fopragiunta  la  morte  dello  Itcffo 
Papa  Gregtrio  XIV.  il  quale  ellcndo  llato  Tempre  infermiccio,  final- 
mente nel  dì  if.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita,  Pon- 
tefice piifTimo,  e  d'ottima  volontà,  il  cui  governo,  oltre  alla  brevi- 
tà, fi  trovò  fempre  in  tempefia  per  le  pubbliche  fciagurc . 

Riaperto  il  Conclave  nel  dì  zp.  del  fuddetto  Mele  concorfero 
i  voti  de' Porporati  nella  perfona  di  Giar.antoni»  Facchinetti  chiamato 
il  Cardinale  Santi  quattro,  Bolognefe  di  Patria,  perfonaggio  di  fpcri- 
mcntata  bontà,  e  di  molta  Letteratura,  ma  che  per  l'età  d'anni  fcc- 
lantatrè,  e  per  l'afflitta  (uà  complcffione  ben  fi  conofceva  di  dover 
effer  di  breviflìma  vita,  ficcome  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  In- 
nocenzo IX.  Perchè  fodero  eletti  quelli  tre  ultimi  Papi  quai  depofiti, 
che  la  morte  in  breve  ripeterebbe,  farà  ciò  proceduto  da  quc' mede- 
fimi  motivi,  per  lì  quali  fi  fon  fatti  in  altri  tempi  altre  limili  ele- 
zioni. In  perfona  fi  portò  Vincenzo  Duca  di  Mantova  a  Roma  a  ren- 
dere ubbidienza  a  quello  Papa,  e  ne  ricevè  molte  dimoftrazioni  di 
llima  ed  affetto.  Quale  intanto  s'era  preveduto,  tale  fi  provò  l'ani- 
mo dei  novello  Pontefice,  cioè  tutto  rivolto  a  foccorrere  Roma  egli 
altri  Stati  della  Chiefa  nella  grave  carcllia,  che  tuttavia  faceva  guerra 
alla  povera  gente,  e  a  follcnere  la  Lega  di  Francia  contra  del  Re  Ar- 
rigo. Delle  tante  Gabelle  impolle  al  Popolo  Romano,  raaffimamentc 
da  Papa  Siilo,  egli  immantenente  ne  levò  non  so  quante,  e  compartì 
ad  elTo  Popolo  altre  grazie.  E  perciocché  s'era  intefo,  che  pafTalTero 
male  gli  aiìari  della  Lega  luddctta  in  Francia,  le  promife  cinquanta- 
mila Scudi  al  mefe,  con  fnllecitar  anche  ^leff'andro  Duca  di  Parma  a 
recarle  aiuto.  In  fomma,  difpofizioni  in  lui  fi  miravano  per  fare  un 
ottimo  governo,  perchè  febben  pel  fuo  naturale  era  tardo  nelle  ri- 
foluzioni,  e  nell' accordar  le  grazie,  pure  riufcivano  poi  quelle  mag- 
giormente maturate  dalla  prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar 
la  Crillianità  di  si  buon  Pallore.  Nel  d)  li.  di  Dicembre  fi  trovò 
egli  indifpolloj  e  fopragiunta  poi  la  febbre  con  fluflb  nel  di  zp.  d'eflo 
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Mcfc,  fecondo  ui'-nni,  rendè  l'anima  al   fuo   Creatore,   o   più   torto  EsAVolg. 
nel  dì  jo.  fecondo  altn,  per  eflere  fucccduta  la  fua  morte  nelk  notte  ANN01591. 
uvvanzaca,  precedente  ad  cffo,  dj  p.  L'elezione  dunque  d'un  nuovo 
Pontefice  fu  riferbata  all'  anno  legii.nrc . 

Con  yaria  fortuna  continuò   ancora  ir.  q^efl'jnno   Carlo   Emma- 
mele  Duca  di  Savoia  la  guerra  di  là  da'  Monti .  Evano    (tati   da   gran 
tempo  i  Marfiliefi  in  dubbio,  fé  aveflero  a  mctterfi  anch' eglino  fotto 
la  di  lui  protezione,  come  aveano  fatto  quei  d' Aix,  e   d'  altri  Luo- 
ghi della  Provenza;  ma  finalmente  prevall'e  il  partito  di  chi  era  a  lui 
favorevole.  Entrò  dunque  in  efla  Città  il  Duca  nel  di  z.  di  Marzo, 
«ccolto  con  gran  folcnnità  e  fefta  da  quel  Popolo.  Ma  cotali.  acqui  (li 
del  Duca,  benché  fatti   con  belle  protclle  di  fola  protezione,  e  non 
già  di  dominio,  pur  venivano  mirati  di  mal  occhio  non  folamcnte  dal 
Re  Arrigo,  ma  anche  dalla  fte(ra  Lega  Cattolica,  temendo  efTì,  che 
il  Re  di  Spagna  meditafle  di  mettere  il  raedefimo  Duca  fuo  Genero 
fui  Trono  di  Francia.  Fu  in  quefti  tempi  prefo  Granoble   nel   Dcl- 
fìnato  da  gli  Ugonotti;  e  perciocché  il  Duca  fcarfeggiava  di  gente, 
e  più  di  danaro   per  foddisfare  a'  prefenti   bifogni,  e   la   Provenza   (1 
fcanfava  dal  darne  con  allegare  la  fui   impotenza:  pafsò   il   nicdefimo 
Duca  in  Ifpagna  per  implorar  ibccorfo  dal  Re,  ed  impetrò  danaro, 
pendoni  per  li  fuoi  Figli,  e   molti  altri   donativi.   Tornò   pofcia   in 
Provenza  fui  principio  di  Luglio  con  tredici  Galee  cariche  di   fante- 
ria Spagnuola.  Entrò  in  Arles,  prefe  altri  Luoghi;  ma  a   Pontecar- 
rate  ebbe  una  fiera  fconficta  dal  Lcsdiguiercs,  il  qual  poicia  s'impa- 
dronì di  Barcelonetta,  e  diede  altre  pcrcolFe  ai  Savojardi.  In  Fran- 
cia fu  di  nuovo  in  pericolo  la  Città  di  Parigi  d'  e(rere  forprefa  dall' 
Armi  del  Re  Arrigo,  il  quale  nell'anno  prefente  s'impofFefsò  di  Ciar- 
trcs,  di  Noion,  ed' nitri  Luoghi.   All' incontro  la  Città  di   Bordcos 
fi  diede  alla  Lega,  Poi  vcrfo  il  principio  di  Novembre    venne    pen- 
ile ro  ad  e  (lo  Re,  aflìftito  da  gl'lngiefì,  di  mettere  l'adcdio  alla  vada 
e  forte  Città  di  Roano,  ancorché  fape(re  ,  che  gran    provvifionc   di 
foldati,  vettovaglie  e  munizioni  ivi  fi   trovava.    Peggio    paCsò   per   li 
Cattolici  in  Fiandra,  perciocché  il   Conte   Maurizio   di   Naflau    Ge- 
nerale delle  Provincie  unite,  o  fia  Eretiche,  raunava  di  grandi  forze;  e 
il  Duca  di  Parma  ylle£andro  comandava  a  loldatelche  ben  fovente  am- 
mutinate per  la  mancanza  delle  paghe,  le  quali  tuttodì  erano  prome(rc 
dal  Re  Cattolico,  e  mai  non  fi  vedeano  comparire;  oltre  di  che  da  elfo 
Re  era  egli  di  tanto  in  tanto  premurolamente  incitato  a  portar  (occorfi 
alla  Lega  Franzefe .  Mirabil  fu  la  predezza  del  fuddctto  Conte  Mau- 
rizio, per  cui  vennero  alle  fue  mani  Vcltcrlò,  Zutfen,  Dcventcr,  ed 
altre  minori  Piazze.  Una  brutta  percoffa  toccò  ancora  alia  Cavalleria 
del  Farncfe,  nel  mentre  ch'egli  era  accampato  ad  un  Forte   oppofto 
a  Nlmega.  Il  peggio  fu,  che  anche  la  fte(ra  Nimcga  per  tumulto  ivi 
nato  fi  rendè  all'armi  d'edo  Maurizio.  Con  tutto  quello  da  i  repli- 
cati comandamenti  venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il  Farncfe  a  metterli 
in  ordine  per  dar  foccorfo  all'adeduta  Città  di  Roano. 

Xcm.X.  Hhh  Anno 


41^  Annali    d*  I  t  a  l  i  a. 

Anno  di  Cristo  mdxcti.   Tndizione   v. 
di  Clemente  VUI.  Papa  i. 
di  RoDoi.fO  li.  Imperadorc  17. 

EnAVolg.  OC  mai  fu  fcuola  di  rch(rrma,  anzi  di  battaglie  il'  Pontificio  Con- 
ANN0159X.  v3  clave,  cerramente  ciò  G  verificò  nel  tcniiro  dopo  la  morte  di  Papa 
Innocenzo  IX.  Gravi  d'fpute  furono  per  l'elezione  de!  Succeflbre, 
ma  finalmente  rimafrro  fopue,  per  efl^rfì  accor-jati  i  Cardinali  nel  dì 
30.  di  Gennaio  nell'elezionf  del  Cardinale  Ippolita  Aldobrandin» ^  per- 
fonaggio  di  gran  merito  per  l'illibatezza  de' collumi,  pt-r  l'elevato 
fuo  indegno,  perla  rara  Letteratura,  e  per  la  pratica  de' mondani  af- 
fari. EVa  egli  nato  nell'anno  ifjr.  nelli  Città  di  Pano,  ma  di  Pa- 
dre Nobile  Fiorentino,  cioè  d*  Silveftro  infi^ne  Giurisconfulto,  il 
CUI  Fratello  Giovanni  fu  Cardin.ile  .  Dopo  la  carriera  di  varj  impie- 
ghi venne  promoffb  alla  facra  Porpora  n"l  ifSf.  da  Siilo  V.  e  fpe- 
dito  Legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  credito  della  fua  faviezza 
ed  abilità.  Cteato  Papa,,  prefe  il  nome  di  Clemente  Vili,  né  tardo  a 
fpofar  anch' egli,  come  arcano  fatto  i  funi  Predeceflbri,  gl'interefli 
de' Cattolici  in  Francia,  con  promettere  loro  foccorfi  di  gente  oc- 
correndo, e  fopra  tutto  di  danari;  anzi  ordinò,  che  que' Fedeli  pro- 
ccdeffero  alla  dichiarazione  di  un  Re  Cattolico  coll'efcllifione  dell'  Ere- 
tico Re  di  Navarra  Arrìdo:  cofa,  che  alterò  non  poco  gli  animi  d' eflb 
Re,  e  di  tutti  i  funi  Partigiani,  fra' quali  ^\  contavano  anche  moltif- 
fimi  Cattolici,  ed  anche  Vefcovi.  Quindi  fi  accinfe  ad  una  lodcvol 
epera,  a  CUI  non  aveano  penfàto  gli  AntecefTori  tuoi,  ma  che  il  Con- 
cilio di  Trento  avea  raccomandato,  cioè  alla  vifita  pcrfonale  di  tutte 
k  Chiefe,  Monifterj,  Collegj,  Spedali,  e  Confraternite  di  Roma,.» 
fin  di  emendare  ogni  abufo  e  difetto,  e  di  rimetttre  il  culto  di  Dio, 
k  pulizia,  e  i  buoni  coftumi  in  qualfivoglia  di  que'facri  Luoghi.  \n 
oltre  per  implorar  le  benedizioni  di  Dio,  iftitui  in  Roma  il  corfo 
perpetuo  delle  Quaranta  ore,  con  altre  azioni,  che  fcmpre  piìj  con- 
fermarono la  comune  cfpettazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo 
Paftorale  e  Civile.  E  perciocché  continoavano  tuttavia  le  iniolenze, 
e  gli  affaftìnj  de' Banditi  nella  Campagna  di  Rom^,  con  tutto  vigore 
anch'egli  fi  applicò  a  buoni  efpedienti  per  liberare  i  (uoi  Stati  da  i, 
pertinaci  loro  infulti,  avendo  fpezialmente  inviato  contro  d'eflì  Fla- 
tninio  Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  e  fanti,  il  quale  non  cciso 
4i  perfeguitarli,  fenza  perdonare  a  chiunque  d'cfii  gli  capitava  alle 
m.ni.  Qut-rto  valentuomo  quegli  fu,  che  mife  il  cervello  a  partito 
a  Mirco  Sciarra  Capo  di  quei  (cellerati,  a  Luca  fuo  Fratello,  e  a 
gli  altri  lor  fcguaci,  i  quali  perciò  prefero  il  partito  di  mutar  Cielo. 
Ne  flette  molto  a  prefcntarfi  l'occifionc.  Facca  gente  per  la  Repub- 
blica Veneta  il  Conte  Pietro  Gabuzio,  e  trafic  a  quel  fojdo  Io  Sciarra 
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cott  cinquecento  dc'fuoi,  tutta  gente  intrepida,  avvcxza  alle  fat-tchc,  Era  Voi». 
e  alle  (chioppettate,  e  li  condulFe  di  là  dal  Marc  al  Icrvigio  4't(!"a  Anno  1591. 
Repubblica,  che  allora  aveva  guerra  con  gli  Ufcocchi,  e  fi  armava  per 
apprcnfionc  de  i  Turchi.  Per  quello  tatto  prelc  tal  fuoco  Papa  Cle- 
mente, ficcomc  Uomo  imperioio,  che  uso  mmaccic  cooira  de' Veneti, 
le  non  davano  in  fua  mano  i  Capi  di  quc' mafnadicri .  Non  mancò  il 
Senato  Veneto  di  fpcdirc  appella  Ambal'ciatorc  per  placarlo,  con  rap- 
prefeattreli,  quanto  xlisdiceflc  all'onore,  e  alla  buoma  fede  della  Re-- 
pubblica  il  facrificar  genre^  che  avea  prettato  ad  cffa  ri  giuramento, 
ne  ,potca  più  nuocere  a  gli  Stati  della  Chiefa,  e  iolo  potca  giovare 
alla  Griftianità.  A  nulla  fervi:  il  Pontefice  tenne  faldo,  e  bifogriò  in 
fine,  che  fi  trovàfTc  ripiego  per  contentarlo.  Sciarpa  fu  pofcia  uccifo, 
e  la  fua  gente  mandata  in  Candia  a  combattere  colla  pcflc,  4ovc  parte 
mancò  di  vita,  e  il  relto  fi  diflìpò:  laonde  fu  creduto,  ma  vanamen- 
te, che  avefll-  avuto  fine  la  Tragedia  de' Banditi .  Tal  fatto  da  An- 
drea Morofino  è  raccontato  all'  anno  prefcncc,  dal  Campana  al  fe- 
guentc . 

Erano  già  corfi  trcMefi,  che  il  Re  di  Navarra,  o  fia  di  Fran- 
cia Arrigo  J^.  teno'a  Hrettamente  affcdiara  la  nobil  Città  di  Roano, 
difcfa  con  gran  coraggio,  e  frequenti  fortite  ,  non  meno  da  quella 
guernigionc,  che  dalla  Cittadinanza.  Il  Duca  di  Parma  /ìkjfatidro ^ 
tuttoché  vedcffe,  in  quanto  pericolo  rcftafle  la  Fiandra,  s'egli  l'ab- 
bandonava, giacché  il  Conte  Maurizio  di  Naflau  andava  facendo  ogni 
di  nuovi  progrcHì:  pure  ordiei  sì  prccifi  ebbe  da  Madrid,  di  recar 
foccorfo  alla  fuddetta  aflcdiata  Città,  che  gli  fii  forza  ubbidtre.  Sul 
principio  dunque  dell'anno  mode  verfo  colà  4' Otte  fua, -co  rapo  ila  di 
dieci  mila  fanti,  e  di  tre  mila  cavalli,  co' quali  s'unì  anche  la  gente 
mandata  dai  Papa,  e  pofcia  i  Duchi  di  Umena,  e  di  Guifa  colle  loro 
fchiere.  All'avvicinarli  di  quello  cfcrcito,a  cui  accrefceva  il  credito 
la  maeftria  e  fsma  del  prode  Generale,  il  Re  Arrigo,  lalciato  fotto 
Roano  il  Marefciallo  di  Birone,  col  rcfto  della  fua  Armata  gli  andò 
incontro  fino  ad  U mala,  dove  fcguì  nel  di  quinto  di  Febbraio  un 
fatto  d'  AriT^i,  in  cui  una  buona  percofla  toccò  ad  cflb  Re,  che  anche 
leggermente  ferito,  n©n  fi  recò  a  vergogna  di  fuggire .  Ne  gli  (Icfli 
giorni,  ufcito  il  Villars  Comandante  dell' Armi  in  Roano,  fieramente 
danneggiò  gli  afiedianti,  e  le  loro  trincee,  con  rcflarvi  lo  llcfib  Bi- 
ronc  gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti  gl'Intendenti 
fu,  che  fc  il  Duca  di  Parma  paflava  fcnza  dimora  ad  afiàiire  il  Campo 
nemico,  allora  fpaventato  e  confalo,  ficcomc  egli  proponeva,  e  de- 
fiderava,  non  gli  potea  mancar  la  vittoria.  Ma  i'  Umena,  o  per  gara 
con  lui,  o  per  non  volere  efporre  i  fuoi  a  rifdhio  alcuno  ,  ricusò  di 
fecondarlo.  M  perchè,  dopo  qualche  foccorlo  di  danaro  e  di  polve 
introdotto  in  Roano,  e  dopo  alcuni  altri  piccioli  fatti,  il  Farnefe  fi 
allontanò  da  quelle  parti.  Eragià  venuto  il  Mefe  di  Aprile,  e  più 
che  mai  llretto  fi  trovava  Roano  dalle  forze  del  Re  Arrigo,  quando 
il  Villars  fece  intendere  al  Farnefe,  e  all' Umena,  che  le  io  termine 
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E*»  Volg.  di  pochi  giorni  non  era  fovvcnuto,  tratterebbe  della  refa  col  Re.  Fu. 

ANNOI59Ì.  rifoluto  allora  di  marciare  a  quella  volraj  ma  Arrigo  prima  dellòro 
arrivo  levò  il  campo,  e  fi  ritirò.  Voleva  infeguirlo  il  Farnefe,  e  dì 
nuovo  trovò  l' Umena  di  contrario  parere.  Rcftò  intasto  libera  U 
Città  di  Roano,  fé  non  che  per  aprire  il  pafTo  alle  vettovaglie  con- 
venne prendere  Caudcbcc,  focto  la  qual  Piazzi  fu  m.ihm.-ntc  ferito  il 
Farnefe  in  un  braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  di  guerra}  e 
perche  molto  fuperiore  di  gente  era  l'cfercito  del  Re,  fece  il  Farnefe 
da  gran  maertro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalla  Senna. 

Si  prevalfc  in  quefli  tempi  della  lontananza  del  Duca  di  Parma 
e  delle  fue  genti,  il  Conte  Maurizio  di  NafTau  Generale  delle  Pro- 
vincie unte.  F''ormò  l'aHedio  di  Steenvich,  che  dopo  una  gagliardi 
difefa  venne  alla  fua  ubbidienza .  Altrettanto  fece  Coveider  con  altri 
Luoghi.  Ma  il  più  terribil  colpo,  che  potcfle  avvenire  a  gli  affari 
del  Re  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la  morte  di  Aleffandro  Farnefe.  Per 
le  tante  fatiche  da  lui  fofFcrte  in  guerra  aveva  egli  conrratta  una  lenta 
infermità,  a  cui  fi  aggiunfe  la  :4r3vc  ferita  nell'anno  prefentc  da  lui 
riportata,  per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rilevante  nel  redo  dell' 
anno.  Ritiratofi  in  Fiandra,  e  fcmpre  pi^ù  fentendofi  venir  meno  ^ 
tuttoché  noi  volefTe  mai  confefTare  o  per  l'innato  Tuo  coraggio,  o  per 
la  vanità  comune  ad  altri  Principi  ed  Eroi,  di  voler  che  prima  fi 
fappia  la  lor  morte  ,  che  la  lor  malattia:  finalmente  in  età  di  foli  qua- 
rantafettc  anni  finì  di  vivere  nella  Città  Ji  Arris  (e  non  già  di  An- 
Vcrfa,  come  alcuni  lafciarono  fcritto)  nel  dì  z.  Dicembre.  Qian  Ca- 
fitane  in  i-ero^  pfr  valermi  delle  parole  del  Cardinal  Bcntivogjio  ,  e 
di  nome  sì  chiaro  fenza  alcun  dubbio ,  che  la  fua  fama  può  collocarlo  frot- 
i  piti  celebri  dell'  yfntichità ,  e  farne  i»  modo  riverir  la  memoria  all'  età. 
preferite^  che  n'' abbiano  a  reflar  con  ammirazione  ancora  i  Pojliri  in  tutta 
il  corfo  deìle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i  Cattolici  la  morte  di 
qnefto  Eroe,  e  minimamente  in  Roma,  dove  quel  Popolo  riputò 
fcmpre  fua  gran  gloria  l' averlo  per  Concittadino,,  e  il  giudicò  per 
non  inferiore  a  gli  antichi  Fabj  e  Scipioni .  In  fatti  il  Senato  Ro- 
mano, non  contento  d'avere  onorata  ncU' anno  feguentc  la  di  lui  me- 
moria con  folenni  efequie  nella  Chiefadi  Araceli,  fece  anche  fabbri- 
car la  fua  Statua  da  dotto  Artefice,  e  collocarla  nel  Campidoglio. 
Lafciò  dopo  di  se  quello  famofo  Principe  due  Figli,  cioè  Odoardoy 
crearo  Cardinale  nel  precedente  anno  da  Papa  Gregorio  XIV.  e  Ra' 
miccio  fuo  Primogenito,  che  a  lui  fuccedettc  nel  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  fegni 
di  gran  valore  nel  coniando  dell'armi  ficcomc  Luogotenente  del  Pa- 
dre infermo  neJl*  azioni  di  guerra  nell'anno  prefcnte.  Fece  quel  Prin-; 
cipe  dipoi  trasferire  a  Parma  l' offa  del  Genitore,  e  celebrar  fontuofo 
Funerale  pel  ripofo  dell'anima  fua.. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuele  Duca òi  Savoia,  che  guerreggiava 
in  Provenza,  fu  in  quell'anno  ancora  parte  avverfa  ,  e  parte  propir 
zia  la  fortuna.  Rjufci  al  Lcsdiguicrcs  Generale  del  Re  Arrigo  di  cn» 
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tr«re  per  tradimento  nella  Città  d' Antibo;  dove  oltre  al  Tacco  furono  E»AVo!g.. 
comqi.-irc  tutte  le  migliori  iniquità.   Rinforzato    che   fu   il  Duca  di   Anno  1591. 
gente  andò  a  mettere  l' afTedio  a  quella  Città,  e  la  ricuperò.   Intanto 
il  Du-a  di  Nem:»u  s,  uno   dcH.i   Lega   Cattolica,  con   aiuti   ricevuti 
dal  Re  di  Spagna   Topragiunfe   in   quelle    parti,  ed   ebbe    la   forte  di 
prendere  la  Città  di  Vienna,  Sin  Marcellino,  ed  Efchellcs .  Ma  men- 
tre fi  fa  guerra  in  Provenza,  e  in  Dclfinato,  ecco  che   Lcsdiguicres 
s' impadronifce  de' CaftelU  di  Ozafco,  Ferufa,  di  Cavour»,  e  d'altri 
Luoghi  :  il  che  obbligò  il  Duca  a  tornare  di  qua   da'  Monti  per  op- 
porfi  a  Maggiori  conquillc}  e  però  il  Duca  d' Efpemon  altro  Gene- 
rale del  Re  Arrigo  potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo  la  Città  d'  An- 
tibo. Seguirono  ancora  varie  fcaramuccie,  che  non  importa  riferire - 
In  grande  apprenfione  fi  trovò  nell'anno   prcfcnte  la  Repubblica  di 
Venezia,  e  feco  l'Italia  per  la  guerra  moffa  in   Croazia  da  i  Turchi 
contro  la  Cafa  d' Auftria,  avendo  que'Birbari   occupati  varj   Luoghi- 
in  quelle  contrade .   Ricorfe   l' Jugujlo   Rodolfo   per  quefto  al  Papa  > 
giacché  il  Senato  Veneto  non  fi  fcntiva  voglia  di  romper  la  pace  colla- 
Porta}  e  non  lafciò   il   Pontefice  di    promettergli  aiuti    per  difcfa  di 
quella  Criftianità.    Intanto  da  i  Vcfcovi  di   Francia  fu  fpcdito  il  Car-^ 
dinal  Condì  per  informare  efTo  P»pa  della  vera  fituazionc  de  gli  affari 
della  Francia}  ma  giunto  egli  in  Tofcana,  ricevè  ordine  da  Roma  dj 
non  pafTar  oltre  per  effcrc  confiderato  come  Fautore  di  un   Re  Ere- 
tico, e  relapfo.  Gran  fatica  fi  provò  per  fuperar  gli    ollacoli,  e  per- 
ottenere,  ficcomc  poi  avvenne,  che   potcflc  finalmente  giugnere.  a 
Roma. 

Anno  di  Cristo  mdxciii.   Indizione  yi. 
dr  Clemente  Vili.  Papa  2. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  i8» 

FUrono  quell'anno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della  Francia; 
In  Parigi  per  gl-'impulfi  del  Pontefice  e  del  Re  Filippo  dì  Spagna^' 
fu  pubblicata  un  Editto,  per  cui  s'  invitavano  al  Parlamento  Gent'!' 
rale  del  Regno  non  folam^nte  tutti  gli  aderenti  nlla  Lega,  ma  i  Cat- 
tolici ancora,  che  feguitavano  il  partito  de!  Re  /irrigo  1^.  Lafciò  cflo 
Re  gyidarfi  dal  cnnfiglio  dc'Savj,  e  pcrmife ,  che  fi  vcnific  ad  una 
conferenza  fra  i  funi,  e  quei  della  Lega.  Nello  ftcffo  tempo  il  Conte 
Galparo  Scombcrg  Tedelco,  facendogli  fcmprc  più  conofcere  ,  che 
la  via. propria  di  confeguir  la  Corona,  e  di  quetar  tanti  fconvolgimenti, 
era  quella  di  tornar  di  nuovo  all' abbandonata  Religion  Cattolica:  il 
HiofTe  ad  informarfi  da'Calvinifli  Iteflì,  fc  i  Cattolici  fi  pofTano  ial- 
vare  nella  Religion,  che  profefiano.  Noi  poterono  coloro  negare. 
Similmente  riflettendo  egli,  che  fecondo  la  fentenza  de' Cattolici  non 
poflono  fpcrar  l'eterna  falutc  i  profcffbri.  dell' Erefia;   poco    flette  a 
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Era  Volg.  conchiudcrc,  che  la   più  ficufa  ,  anzi  l'unica  via   di  appagar  la  pro- 
^><Noi5^3.  pria  cofcicnzi  era  l'abbiacciar  la  Religion  Cattolica  Ramana ,  E  pe- 
ro commil'c  a  i  Tuoi  Delegati  di  protcltare,  ch'egli  era  pronto  a  farli 
iftruire  in  cffa  Rcii^ivic.  Portata  quefta  djchiarazmrie  al  Congre®>, 
riempiè  di  giubilo  ch.uhquc  altra  mira  non  avea,  in  quelle  dilcordic, 
fé  non  la  confervazion  delia  Fede  Cattolica  nella  Francia.  Ma  à  chi 
fotto  l'ombra  della  Rdigione  covava  de  gli  altri  (egreti  difcgrti,  di- 
fpiàcque  àffaifliiho.  Al  Duca  d'Uména,  ficcome   Capo  della   Lega, 
preìnevà  forte  di  corifervar  la  lua  autorità  e  il  coitiando  dell'  arttii  . 
Venne  anche  a  fcopfirfi,  tertdcre  l' intenzioni  del  Re  Cattolico  a  far 
dichiarare  Regina  di  Frartcia  l'Infatìta  Chiara   Eugenix  fua  Figl'a,  % 
cui  pófcia  fi  darebbe  per  Manto  V  jlriiducà  Ernefio  FtìuWo  àtW  Im- 
pcradore,  o  pure  alcuno  de' Principi  della  Cala  di  Lorena.    Ma  per- 
ciocché il   Diìca  di    Feria   Ambalciàtore  d'eflo  Re    Filippo  propofè 
per  Re  il  Duca  di  Guift,  l'Umena  anch' egli   prerendente,  trovò    il 
ripiego  di  diUuibar  l'affare  con  propone   la  needlìtà  di  accettar  la 
tregua  propofla  dal  Re  Arrigo.  Intanto  cfTo  Re  con  afcoltar  più  fiate 
alcuni  dotti  e  zelanti  Prelati  Cattolici,  che  gli  fpiegarono  le  contro- 
verfie  Teologiche,  e  gli  levarono  di  capo  ogni  difficultà  e  fcrupolo 
intorno   alla   Religione,   fra' quali  Tpezialmente   fi  diiflinfs  il   celebre 
•^acùpo  Davy  di  Pefrottà,  che  fu  poi  Cardinale:  fi  dichiarò  pt-onto  a 
rifar  di  buon  cuore  la  profcffion  della  Fede  Cattolica .  Divolgato  quc- 
fto  Tuo  ptnficro,  e  che  il  Cardinal  di  Borbone,  e  varj   Vefcovi  me- 
ditavano di  accettar  la  fua  abiùia,  e  di  dargli  Pafloluzinne,  avrebbe 
ognun  creduto,  Che   avelie   da  efultare  il  Legato   Apoftolico   Filippo 
Sega^  appellato  il  Cardinal  Piacentino.  Tucìo   il  contrario  avvenne. 
Pubblico  egli  un  Editto  contenente,  che  per  edere   Arrigo  Eretico 
relapfo,  il  folo  Romano  Pontefice  potea  conofcere  e  gi-udicar  della 
fua  Caufa,  con  dichiarar  nullo  tutto  quanto  in  ciò  operaflcro  i  Pre- 
lati Fraoze  fi .  i^fe  nello  fteflo  tempo  rilbnavafto  i   Polpiti   centra  dello 
fleflb  Arrigo,  quafichè  la  prppolìaconvcrfione  lua  folTe  figlia  del  folo 
Intereflc,  e  una  finzione  per  procacciare  la  Corona,  e   poi  tradir  la 
Religione. 

Ciò  rion  oftantc  nel  dì  tj.  di  Luglio,  Fcft»  di  San  Jacopo 
ìnaggrorc^  il  .Re  :/1rri^o  nella  Chiefa  del  Moniftero  di  S.  Dionigi  preflb 
Parigi  alla  prefcnik  del  fuddetto  Cardinale,  e  di  molti  Vefcovi,  abiurò 
pubblicamente  l'Ercfia,  profcfsò  la  Fede  Cattolica,  ricevette  l'affb- 
luzion  dalle  fcotnuniche,  e  fatta  poi  la  fcgrcta  confcirion  de'fnoi  pec- 
cati, ne  fu  parimente  àfibluto,  con  rettar  coron'ara  quella  ^Funzione 
da  un  folenne  7e  Jj>eum .  Seguì  poi  la  Tregua  per  cui  ccffarono  le 
•guerre,  e  il  Re  non  hrciò  di  fpedire  Lodovico  Gonzaga  t)uca  di  Nc- 
vcrs  in  Italia,  e  il  Vefcovo  del  Manfo  per  fooi  Ambalciatori  al  Papa, 
"affine  di  notificargli  fa  iua  riconciliazion  colia  Chiefa:  nel  qual  tempo 
anche  il  Duca  d'UmeriA  fpcdi  'a  Roma  il  Cardinal  di  Gioiof^,  per  trat- 
tenere il  Pontefice  da  accomodamento  alcuno.  In  fatti  Clemente  mi. 
che  navigava  allora  Co  i  Venti  di  Spagna,  falle  pritoc  fece  intendere 
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al  Duca  di  Nevcrs  di  non  poterlo  ammettere  in  Romi,  cerne  Am-  EraV'^'?. 
bafciatore  di  Arrigo.  Pofci»  fi  conreiuò,  che  venifle  irj  Roma,  ma  Annoijjj. 
con  preferi vergli  di  fermarfi  non  piii  di  dicci  giorni,  e  di  non  trut- 
tare  con  alcuno  de'Cirdinali  per  conto  de  gli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  in  Roma  nel  Piccmbre  come  incognito;  parlò  vivamente 
col  Papi  del  Rei  ma  ne  le  Tue  rjgioni,  né  una  Lettera  piend  di  dii 
vote  cipreffioni  dtl  Re,  né  un  bel  Memoriale  d'efTo  Duca,  poterono 
punto  Imuovcre  ti  Papa.  E  perciocché  non  mancavano  molti  Cardi- 
nali, di  dolerQ,  che  il  Pontefice  lavoraflc  qui  di  fu»  tefta,  ne  gli  am- 
m£ttc(re  a  parte  d'un  negozio  di  tanta  importanza  per  la  Chiefa  di 
Dio:  egli  in  on  Conci  (toro  rifentitamentc  parlò  dicendo  d'effcrc  ri- 
foluto  di  non  approvar  quel  fatto:  covtro  la  qital  delibiraz,Ì9n«  (feri ve 
Ccfare  Campana)  [e  p$r  innanzi  alcuno  ofaffe  di  dir  parola^  egli  era  p?r 
farse  rigorofu  dimofinizione .  In  tale  flato  rimalero  per  quell'anno  gl'im- 
brogli delia  Francia,  con  aver  nulladiraeno  il  Re  pubblicato  nel  dì 
27.  di  Dicembre  un  Pfoclama,  incoi  faceva  faperc  ad  ognuno  la  fin- 
cera  lua  riunione  eolla  Fede  e  Chiefa  Cattolica,  e  la  fpcdizione  fatta 
a  Roma  del  Duca  di  Nevers  per  riconofcere  il  Papa,  e  il  vivo  fuo 
defiderio  della  Pace,  cfortando  i  Popoli  all'ubbidienza,  e  ad  abban- 
donare i  perturbatori  della  pubblica  quiete.. 

Per  ordine  del  Re  Cattolico  era  pafTato  nel  prcfente  anno  dalla 
Fiandra  in  Francia  con  fé i  mila  fanti  e  mille  cavalli  il  Conte  Carlo 
di  Mansfeld,  Figlio  del  Conte  Pietro  Ernefto,  cioè  di  chi  prò  inte- 
rim governava  allora  le  Provincie  Cattoliche  Fiamminghe.  Unito  egli 
col  Duca  d'Umena  s'impadronì  della  Città  di  Noion,  e  d'altri  Luo- 
ghi in  Piccardia,  finché  la  Tregua  fuddetta  fece  pofar  l'armi  per  tutta 
la  Francia.  Rim.irta  affai  so;uernita  di  forze  la  Fiandra,  il  Conte  Mau- 
rizio di  Naffàu  Generale  delle  Provincie  Unite  feppc  ben  profittarne. 
Imprcfe  l'afTcdio  di  Gcrtrudemberga,  ed  avendo  tentato  in  vano  il 
vecchio  Conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  là,  coftrinfe  quella  Piaz- 
za alla  re(a.  Irapoflefroflì  dipoi  d'altri  Luoghi  di  nome  ofcure.  Ne' 
quali  tempi  una  fopra  randò  fiera  terrrpefla  di  mare  danni  immenfi' 
recò  aU'Ollanda,  diccndofi,  che  rcftafTcro  preda  dell'Oceano  circa 
cento  e  quaranta  navi,  cariche  di  varie  merci .  Né  pure  cclsò  in  qucft' 
anno  Carlo  Emmanufle  Duca  di  Savoia  di  far  guerra  in  Piemonte  ,  dove 
per  aflìcurare  il  paflb  della  Savoia  e  di  Sufa,  prefe  per  forza  il  Ca— 
ftello  d' Ezilcs,  e  il  Forte  di  Miradolo  fabbricato  da  Lesdiguiercs  : 
azioni  fatte  a  villa  del  nemico,  il  quale  non  osò  mai  di  opporfi.  Fab- 
bricò ancora  un  Forte  nella  Valle  di  Pcrufa,  e  ricu-peiò  il  Callelìo  di 
Luferna,  e  la  Terra  di  Cavours,  ma  non  già  la  Rocca.  In  Croazia' 
ancora,  ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i  Turchi  iW  Imperadóre  Ródulfo^ 
e  ne  riportarono  in-.varj  incontri  delle  buone  bufìe .  La  vicinanza  di 
que' rumori,  e  il  fofpeito,  ch'éfTì  Turchi,  benché  duralfc  la  pace  , , 
potcffero  far  qualche:  fcorreria  nella  Patria  dei  Friuli,  fece  prendere 
■'Signori  Veneziani  la  fat'^gia  riloluzione  di  fabbricar  di  pianta  una 
Città,  che  jnfieme  fòITe  Fortezza.  Fu  dunque  fcclto  un  fiio  ai  con- 
fici 
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'Era  Volg.  fini  de  gli  Stati  Atiftriaci,  lungi  dieci  miglia  da  Udine,  e  due  d« 
AKNOIJ93.  Scraioldo,  ed  ivi  fabbricata  una  mirabil  ampia  Fortezza,  a  cui  fu  po- 
rte il  notnc  di  Palma  nuova,  grande  antemurale  del  Friuli  e  dell' Ita- 
lia. Non  andarono  cfcnti  in  quell'anno  dalle  infolcnze  de' Turchi  le 
fpiagge  della  Sicilia  e  del  Regno  di  Napoli,  perchè  sbarcati  quc' Bar- 
bari -predarono  migliaia  d'anime  Criftiane,  arfcro  anche  molti  villaggi, 
e  qualche  Terra  grofTa  in  quelle  parti,  non  trovandofi  più  nel  Me- 
diterraneo, cccettochè  i  Cavalierini  Malta,  chi  pcnfafrc  a  reprimere 
l'orgoglio  loro.  Accadde  anche  in  Palermo  l'incendio  di  quel  Ca- 
llello,  cflefidofi attaccato  il  fuoco  al  magazzino  della  polve,  che  fat- 
to in  aria  con  grande  fquarcio  nell'altre  fabbriche,  e  colla  morte  di 
circa  trecento  pcrfonc:  disgrazia,  a  cui  facilmente  fon  fottopofte  le 
Fortezze,  allorché  fucccdono  temporali  nell'aria j  perchè  ficcomc  per 
la  fermentazione  de' nitri,  e  d'altre  cfalazioni  s'accendono  i  lampi  e 
k  folgori  nelle  nuvole,  cesi  anche  preffb  alla  terra  fermentandofi  i 
nitri,  e  fpezialmcntc  i  raunati  ne'  confervatorj  della  polve  da  artiglie- 
ria, e  concependo  il  fuoco,  cagionano  dipoi  grandi  cfterminj .  Noi 
qucfti  incendj  attribuiamo  a  fulmini  fcendenti  dalle  nuvole}  ma  na- 
turalmente fucccde  anche  nel  balTo,  ciò  che  noi  sì  fovente  miriam» 
nella  region  delle  nubi. 

Anno  dì  Cristo  mdxciv.  Indizione  vii. 
di  Clemente  Vili.  Papa   3. 
di  R  o  D  o  L  F  o  II.  Imperadore   i ^. 

GRan  materia  di  difcorfi  fomminiftrb  in  queft'anno  a  i  Politici  la 
renitenza  ed  inflcffibilità  di  Papa  C/emente  ad  accettare  in  feno 
della  Chicfa  il  convertito  Re  yfrrigo  IF.  Per  quante  ragioni  fapeflc 
addurre  il  Duca  di  Nevers,  non  gli  fu  polTibile  di  fmuovere  punto 
l'animo  d'cflb  Pontefice,  cioè  di  chi  non  voleva  configlio  fé  non  d* 
«è  lleflb}  anzi  fu  come  forzato  a  partirfi  di  Roma:  il  che  efcgul  egli 
con  protcftare,  che  di  tutti  i  difordini  ,  che  potefTero  da  li  innanzi 
^ivvenirc  in  Francia,  fi  rifonderebbe  la  col^a  (opra  sì  duro  Ponceiìcc. 
Parca  bene  avere  Gicmentc  de' giudi  motivi  di  procraftinarc  in  quello 
negozio,  sì  per  conlervarc  l'autorità  della  Santa  Sede,  ch'egli  chia- 
mava lefa  da' Prelati  di  Francia  coli' aver  eglino  fenza  di  lui  aflbluto 
il  Re  Arrigo  i  sì  ancora  per  non  lafciar  clpolli  alla  Tcndetta  d' elT» 
Re  que'  Principi  e  Popoli  della  Lega,  la  refillenza  de' quali  avea  for- 
zato Arrigo  a  meglio  penfare  all' elezion  della  Religione  >  e  finalmente 
per  aflìcurarfi,  che  (incera,  e  non  dolofa  foffe  la  converfion  d' efib 
Re.  Ma  non  fi  fapeva  intendere  né  in  Roma,  né  altrove,  perche  un 
Pontefice,  obbligato  ad  elFere  Padre  comune,  e  ck-mence  più  di  fatti 
che  di  nome,  non  amroetteflc  temperamenti  e  trattati  di  faivar  la  fua 
-Dignità,  di  concili«r  la  Lega  col  Re,  e  di  bea  aHicurarfi  xiel  cuore 
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d'Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi,  che  non  i!  folo  intereffe  della  Re-  ER^  VoJg. 
ligione,  ma  altri  ingredienti  d'umana  Politica,  incorbidaffero  la  fcl'pi-  Anno  15(4. 
rata  union  della  Francia.  E  che  farebbe  poi  ftato,  fc  i  Prelati  di 
Francia,  che  in  addietro  aveano  propofto  di  creare  un  Patriarca,  ir- 
ritati maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze,  avcffcro  efcguito  un  sì 
fatto- progetto  ?  Il  bello  fu,  che  al  difpecto  de  gli  sforzi  del  Cardi- 
nale Legato  in  Francia,  e  delie  declamazioni  de'  Frati,  cominciò  a 
poco  a  poco  a  fcioglierfi  la  Lega  Santa  in  quel  Regno.  .Impercioc- 
ché fui  principio  di  qucft'  anno  la  Città  di  IVlcaux  riconobbe  per  fuo 
legittimo  Re  Arrigo.  Il  Popolo  di  Parigi  anch' egli  nel  dì'ii.  di 
Gennaio  fece  delle  novità,  privando  il  Duca  d' Umena  del  titolo  di 
Luogotenente  del  Regno,  con  ordinargli  ancora  di  licenziare  i  pre- 
iìdiarj  Spagnuoli.  Le  Città  d'Aix  in  Provenza,  Lione,  Orleans,  ed 
altre,  vennero  all'ubbidienza  del  Re.  Ne  credendoli  ncceflaria  in  Rems 
la  Coronazione  fua,  fu  quella  futa  nel  dì  27.  di  Febbraio  in  Sciar- 
tres  con  gran  folennità .  Il  che  fatto,  nel  di  Zi.  di  Marzo,  concer- 
tato prima  fcgretamcnte  l'affare  col  Signore  di  Briffac,  il  Re  Arriga 
pacificamente  entrò  nella  Città  di  Parigi,  e  pero  ne  partirono  fcnzi 
offefa  gli  Spagnuoli  e  Fiamminghi.  E,  perchè  il  Cardinal  Sega  Le- 
gato, benché  rifpcttato  dal  Re,  anzi  invitato  con  tutto  onore,  più 
che  mai  fi  molirò  alieno  dal  Re,  in  cfecuzion  delle  iltruzioni  di  Ro- 
ma, fu  accompagnato  a  Montargis  di  Jacopo  di  Perrom  infigne  V'e- 
fcovo  e  Letterato,  che  poi  confegul  il  Cappello  Cardinalizio  .  L'e- 
fcmpio  di  Parigi  Q  trartc  poi  dietro  molte  altre  Città,  e  il  Duca  di 
Guifa  fi  riconciliò  col  Re.  Coli' armi  ancora  furono  IbttomelTe  la  Cia- 
pella  Piazza  forte,  e  Noione.  Se  quelti  felici  progrcifi  di  Arrigo  pia- 
ceflero  al  Papa,  e  al  Re  Cattolico,  non  occorre  ch'io  lo  dica. 

Ora  avvenne  un  cafo  in  Parigi,  per  cui  gran  rumore  e  diceria 
inforfe.  Trovavafi  quel  Re  nella  fua  camera  nel  dì  27.  di  Dicembre, 
colà  appena  arrivato  da  San  Germano,  quando  uno  Icelleratn  giovane 
Parigino  d'anni  diciotto,  per  nome  Giovanni  Caftelio  ,  cacciandoli 
per  la  folla  de' Cortigiani,  e  a  lui  apprcfl"atofi,  gli  tirò  una  coltellata, 
chi  dice  verfo  la  gola,  chi  verfo  il  ventre.  Elìcndofi  accidentalmente 
chinato  il  Re,  il  colpo  altro  non  fece,  che  tagliargli  un  labro,  e  ca- 
vargli un  dente.  Prefo  collui,  confefsò  d'aver  commcflb  il  delitto, 
credendo  di  acquiftar  merito  preffb  Dio,  avendo  maffimamente  intefo, 
eh' era  lecito  il  Jevar  la  vita  ad  un  Tiranno.  Perchè  difie  d'avere  ftu- 
diato  fotio  i  Padri  Gcfuiti,  e  furono  dipoi  trovati  in  camera  del  P. 
Giovanni  Guignardo  Sacerdote  della  Compagnia,  alcuni  icrirti  cen- 
tra del  Re,  comporti  allorché  era  nel  fuo  maggior  bollore  la  Lega: 
ciò  ballò,  perché  ufcilTe  un  Editto,  promofib  da  chi,  per  altri  pre- 
cedenti motivi,  mirava  di  mal  occhio  i  Gefuiti,  in  cui  fu  ordinato, 
ch'efli  tutti  fotte  varie  pene  ufcilFcro  del  Regno:  fcntcnza  creduta 
ingiulta  da  i  faggi,  perché  a  cagion  del  delitto  d'un  folo,  o  di  al- 
cuni pochi,  fi  veniva  a  punire  tutta  una  grande  Univerfità  ,  bene- 
merita per  varj  titoli  della  Religione  e  del  Pubblico.  Ancorché  pro- 
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Era  Vo]g.  fperaffcro  cotanto  gli  affali  drl  Re  Arrigo,  pure  Filippo  Re  di  Spa- 
ANN01594.  ^.;^  non  ritirava  le  lue  milizie  diUn  Francia,  e  continuava  la  guerra 
in  Bretagna  per  mezzo  del  Duca  di  Mercurio,  e  nel  Delfinato  e  Pro- 
venza coir  armi  del  Duca  di  Savoia,  e  dello  Stato  di  Milano.  Fece 
effe  Duca  l'afledio  di  Bricheràs,  e  quintunque  LcsJiguieres  avelfe  fuito 
il  poffibilc  per  ben  fortificare  quella  Terra  e  la  fua  Rocca,  e  colhfle 
l'imprefa  più  d'un  fanguinofo  affiiko,  pure  fé  ne  impadronì.  Riac- 
quiltò  ancora  il  Forte  di  San  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di  ve- 
der tornare  alla  fua  divozione  tre  delle  Valli  abitate  da  gli  Eretici 
Valdeii,  cioè  Luferna,  Angrogna,  e  Peiufa.  In  Fiandra,  al  cui  go- 
verno entrò  in  quell'anno  V Arciduca  Erniflo^  non  fucccderono  firai 
di  gran  confeguenza,  fé  non  che  Grouinga  a(Tcdiata  dal  Conte  Mau- 
rizio di  Naffau  fu  obbligata  a  renderfi  .  Segui  eziandio  in  quelle  parti 
un  pertinace  ammutinamento  de'  foldati  Italiani,  e  poi  de  gli  Spa- 
gnuoli  per  mancanza  delle  paghe:  cofa  tante  altre  voice  accaduta,  e 
fcmpre  con  difcredito  della  Monarchia  di  Spagna,  la  qual  pure  tante 
ricchezze  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  Orientali  ed  Occidentali, 
giacché  il  Re  allora  comandava  anche  al  Regno  di  Portogallo.  In  Un- 
gheria sì,  e  nella  Croazia  furono  molti  fatti  d'-armi  fra  gli  eferciti  dell' 
Impcradore  e  de'Turchi  .  Acquiftarono  i  Cridiani  Novigrado  ed  alai 
Luoghi,  ma  che  non  compcnfarono  la  perdita  dell' importiante  For- 
tezza di' Giavarino,  che  dopo  un  oftinato  allcdio  facto  da  i  Muful- 
mani,  fu  loro  ceduto  da  quel  Comandante,  fcnza  afpettare  il  vicino 
foccorfo .  Provo  in  queft'anno  ancora  la  povera  Italia  gì' infulti  della 
crudeltà  Turchefca.  Sul  principio  di  Settembre  comparve  vcrfo  Reg- 
gio di  Calabria  il  Bafsà  Sinan,  o  fia  Affane  Cicala,  Rinegato  appunto 
Ca'abrefe,  ed  Ammiraglio  Turchefco,  con  una  Flotta  di  ben  cento 
Legni i  e  sbarcata  la  gente  fua,  perchè  il  Popolo  col  loro  meglio 
s'era  ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  aver  colpita  la  preda,  fé 
ne  vendicò  col  fuoco,  incendiando  quella  tante  volte  incendiata  o  ro- 
vinata Città,  e  tagliando  quinto  v'era  di  fruttifero  in  qu='  contorni. 
Altrettanto  poi  fecero  a  varj  Villaggi  e  Terre  murate  di  qorìla  ri- 
viera, con  danno  di  centioaia  di  migliaia  di  Scudi  per  quegì'  mfclici 
abitanti.  Nel  dì  quinto  d' A  godo  in  Mantova  celso  di  vivere  Leo- 
nora d' Auftria  Figlia  di  Ferdinando  I.  Imperadere^  e  già  Moglie  di 
Guglielmo  Duca  di  Mantova^  Principerà  di  (ingoiar  bontà  di  coftu- 
mi,  e  d'una  vita  si  religiofa,  che  era  per  così  dire  adorata  da  quel 
Popolo . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mdxcv.  Indizione  vi  11. 
di  Clemente  Vili.  Papa  4. 
di  11  o  D  o  L  F  o  II.  Imperadore   20. 

Finalmente  nel  prefente  anno  facendo  breccia  nel  cuore  di  Papa  Era  Volg. 
C/V«(?K/if  que'rifleflì,  che  nel  precedente  avcano  avuta  sì  pocd  for-  Anh<>ij9j. 
tuna,  ebbe  là  Criflianità  la  confohzione  di  veder  calmate  le  turbo- 
lenze della  Francia,  e  riracflo  il  Re  Arrigo  IF.  in  grazia  della  Santa 
Sede.  I  profpcrofi  fucceffi  d'edb  Re,  a  cui  pochi  oramai  paicfemente 
ricalcitravano  in  Francia,  e  l'aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  Re  di 
Spagna,  che  fìnqu)  avca  alimentato  quel  fuoco,  cngion  furono,  che 
il  Pontefice  non  fi  lafciafTe  più  regohr  dalle  mafiìme  Spa'>nuole,  ma 
che  W  configlialTe  unicamente  con  chi,  fenza  privati  intcrcfiì,  amava 
il  ben  dclfa'Chiefa .  Fatte  dunque  fcgrctamcnte  penetrar  le  lue  fculc, 
e  il  buon  animo  al  Re  per  mezzo  del  celebre  Arnoldo  d'Olfat,  che 
come  Prete  privato  (lava  allora  in  Roma,  e  trattava  gli  affari  d'cfio 
Re,  fu  fpedito  da  Parigi  Jacopo  Da'vy  Signor  di  Perrona^  uno  de' più 
dotti  Cattolici  della  Francia,  acciocché  mnncggiaffe  cosi  importante 
affare.  Arrivò  egli  a  Roma  fenza  formalità  nel  di  ti.  di  Luglio,  in- 
formò il  Papa  di  quanto  occorreva,  e  gli  porfe  un'umile  fupplica  a 
nome  del  Re.  Furono  fmaltite  le  condizioni,  colle  quali  il  Pontefice 
volea  accordargli  l'afToluzione,  pofcia  nel  Conciftoro  del  dì  z.  di  Ago- 
fto  propofe  la  determinazione  da  lui  prefa  _di  ricevere  nel  grembo 
della  Chiefa  Cattolica  eflb  Arrigo.  Non  vi  furono  fra'  Porporati,  fé 
non  alcuni  pochi  parziali  de  gli  Spagnuoli,i  quali,  giacche  non  po- 
teano  impedirlo,  mifcro  in  campo  delle  (Ira vaganti  condizioni,  fecon- 
do le  quali  mai  non  fi  farebbe  venuto  allo  fcioglimcnto  di  quel  no- 
do. Nos  così  fece  il  Cardinal  Francefco  Toledo^  perfonaggio  dnttiflìmo 
della  Compagnia  di  Gesù,  rapito  dipoi  nell'anno  fcguente  dalla  mor- 
te, il  quale  quantunque  Spagnuolo  di  nafcita,  pure  tenendo  davanti 
n  gli  occhi  la  fola  gloria  di  Dio,  e  il  bene  della  Chiefa,  mirabilmente 
fi  adoperò  per  condurre  a  fine  quell'imprcfa  di  tanto  rilievo.  Altret- 
tanto ancora  operò  Cefare  Baronia  ConfcfTore  del  Papa,  pofcia  Cardi- 
nale, fpczialmente  a  ciò  (pinto  da  San  Filippo  Neri^  il  quale  in  queft' 
anno  appunto  nel  dì  z6.  di  Maggio  pafso  a  miglior  vita.  Scelta  dun- 
que la  Domenica  corrente  nel  dì  17.  di  Settembre,  con  tutta  folcn- 
nità  e  decoro  fi  cfeguì  la  funzione.  Nel  portico  della  Bafilica  di  San 
Pietro,  le  cui  porte  (lavano  chiufe,  fi  prefentarono  al  Papa,  attor- 
niato dal  facro  Collegio,  e  da  infinito  popolo,  il  Pcrrona  e  l'Odat, 
come  Proccuratori  di  Arrigo  ;  cfibirono  il  di  lui  Memoriale,  e  lo 
ftrumento  della  lor  Proccura;  quindi  a  nome  del  Re  abiurarono  tutte 
le  Erefie,  e  fecero  la  profeflìon  delia  Fede  Cattolica,  riconofcendo 
per  nulla  1' a(roluzionc  a  lui  data  in  Francia,  ed  accettando  le  già  coa- 
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Era  Vo'g.  cordate  condizioni,  e  le  Penitenze  impoftc  al   Re.  Fu  poi  profFcrita. 

Anno  15:95.  Ja  fcntcnza  dell' affoluzion  Pontifizia,  ipalancate  k  porte  di  San  Pie- 
tro, intonato  e  cantato  il  Te  Deum^  cui  fecero  eco  i  rimbombi  delle 
artiglierie  di  Caftcllo  Sant'Angelo,  con  aflaiffimc  altre  fede  del  Po- 
polo Romano.  Di  fomma  confolasione  eziandio  al  Pontefice  e  al  Cat- 
tolicifmo  riufcì  nell'anno  precedente  l'arrivo  a  Roma  di  due  Oratori ^ 
fpcditi  dal  Patriarca  d' Aleflandrìa,  e  nel  prcfente  anno  di  due  altri 
inviati  da  alcuni  Vefcovi  della  Ruflìa  Polacca,  per  unir  le  loro  Chiefc 
alla  Chiefa  e  credenza  Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  Sette. 
Non  occorre,  ch'io  dica,  qual  frutto  fi  ricavalTe  dalla  comparfa  de*^ 
primi,  da  che  ognun  sa,  che  gli  Eutichiani  d'  Egitto  continuano  ad 
cflcre  fcparati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quell'anno  gran  lode  preffb  il  Popolo  Ro- 
mano la  Coftiiuzione,  o  fia  Bolla  della  Congrcgazion  fopra  i  Baroni,, 
pubblicata  nel  di  50.  di  Giugno  da  Papa  CUnitnte .  Il  far  de  i  groflì 
debiti  coftava  poco  a  i  Nobili  Romani,  né  poi  maniera  fi  trovava  di 
pagarli,  clTendo  i  lor  beni  fottopofti  a  i  FideicommifiS,  e  ad  altri  le- 
gami: dal  che  proveniva  immenfo  danno  tanto  a  i  Creditori,  che  al 
pubblico  commcrzio.  Deputò  dunque  il  Pontefice  una  Congregazions 
con  facoltà  di  poter  diftraere  i  Feudi,  le  Callella,  ed  altri  Beni  (la- 
bili d'effi  Baroni,  non  ollante  qualfiyoglia  vincolo  di  Fideicommifib, 
affinchè  venifle  da  lì  innanzi  foddisfatto  a  i  creditori.  A  quella  ordi- 
nazione diede  poi  miglior  forma  Papa  Urbano  Fili.  Grande  apprcn- 
fione  intanto  recavano  al  Pontefice  Clemente  i  progrcfli  de' Turchi  in 
Ungheria,  divenuti  più  orgogliofi  per  la  prcfa  di  Giavarino^c  V  Jugujl» 
Rodolfo  non  cefTava  di  chiedere  aiuti.  Per  fov venirlo  impofc  il  Pon- 
tefice quattro  Decime  agli  Ecclefiaftici  d'Italia,  e  fi  diede  a  far  leva 
di  foldatefche  ne  gli  Stati  della  Chiefa  v  difegnando  di  fpedir  colà  un 
corpo  di  dodici  mila  fanti  e  di  mille  cavalli  .  li  comando  di  quella 
gente,  in  cui  fi  contarono  affaiflìmi  nobili  Ufiziali  Italiani,  fu  dato  a 
Giait-Fra»ce/co  Aldobrmdinif ^  Nipote  del  Papa,  che  dopo  avere  con 
grandiofa  folcnnità  ricevuto  il  ballone  di  Generale  e  le  bandiere,  naar- 
ciò  alla  volta  dell'Ungheria,  \nchc  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana 
vi  avea  dianzi  fpedito  altri  foecorfi  di  gente.  Don  Giovami,  Don  Ant 
Ionio  de''  Medici,  il  Duca  di  Bracciano,  ed  altri  Signori  con  quelle 
truppe  fi  Icgnalarono  in  varie  imprcle.  Ma  Vincenzo  Duca  di  Mante- 
va,  mofib  dalla  fua  parentela  coli' Imperadore,  volle  paflare  in  per- 
fona  a  quella  guerra,  menando  fcco  un  accompagnamento  di  circa 
mille  e  quattrocento  uomini  a  cavallo,  tutti  atti  a  guerreggiare  .  Quello 
Principe  forprcfo  poi  in  Gomora  da  una  pericolofa  maiaitia,  fu  for- 
cato verfo  il  fine  di  Ottobre  di  ritornarlcne  in  Italia  a  cercar  aria  mi- 
gliore per  rifanarfi.  Avcano  intanto  l'armi  deli' Imperadore,,  coman- 
date dal  valoroto  Conte  Carlo  di  Mansfcjd,  prefa  in  Ungheria  la  Città 
vecchia  e  nuova  di  Strigoniaj  ma  nulla  fi  potea  dir  fatto,  fé  non  s'im- 
padronivano anche  della  Cittadella  j  quando  colà  giunfcro  anche  gì'  Itar 
liani  fuddetti,  a' quali  fu  aflcgnato  il  lor  pollo. per  1' efpugnazione  ài 
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quella  Fortezza.  Dicderfi  varj  aflalti,  ed  in  cflt  valorofa mente   com-  Era  Volg. 
battendo,  facrificarono  la  lor  vita  molti  di  quegli  Ufiziali   e   feldati,  Ann»  15^5. 
di  modo  che  in  fine  fpczialmente  alla  bravura  d'eflì    Italiani  fa  atiri*- 
buJto  l'cflcrc  flati  forzati  i  Turchi  a  rcndcrfi  a  patti.   Giunto  in  ap- 
prcflb  anche  colà  il   Duca  di  Mantova  colle  Tue   truppe,   e   bramofo 
di  ialciar  qualche  memoria  di  sé,  prefe  ad  cfpugnarc  la  Città  di    Vi- 
cegrado ,  e  la  coHrinfe  alla  rcfa .  De  gli  altri  tatti  di  guerra  in  quelle    , 
contrade  non  permette  l'afTunto  mio,  che  maggiormente  io  ne  parli . 

Sempre  più  intanto  (ì  venne  toccando  con  mano,  che  Filippo  IL 
Re  di  Spagna^  già  sì  caldo  protettore  ed  aufiliario  della  Lega  Catto- 
lica in  Francia,  col  manto  della  Religione  copriva  altre  politiche  in- 
tenzioni .  Per  la  converfionc  del  Re  jlrrigo  IV.  andava  femprc  più  de- 
clinando cfi'a  Lega.  Si  fapeva,  che  in  Roma  gagliardamente   fi   trat- 
tava della  riconciliazitinc  d'effb  Rcj  e  pure  Filippo,   lungi   dal   pcn- 
farc  a  rendere  la   quiete  alla   Francia,   maggiormente   fi   accendeva  a 
farle  guerra;  e  la  continuò  ancora,  dappoiché  la  pace  data  dal   Pon- 
tefice ad  Arrigo  tagliava  le  gambe  a  tutti  i  prctetti  della  Lega.  Di- 
chiarò dunque  Arrigo  la  guerra  al  Re  Cattolico  con  un  pubblico  Ma- 
nifeito,aI  quale  con  altro  fimile  fu  rifpolto.  Giacché  era  mancato  di 
vita  V  Arciduca  Ernejlo  Govcrnator  della  Fiandra,   e    prò   interim   rc- 
ftava  appoggiato  quel  governo  al  Conte  di  Fuentes,  a   lui   vcmie  da 
Madrid  ordine  ón  profcguir  le  cftilità.  Entrato  pertanto  egli  nella  Pic- 
cardia  coli'efcrcito  fuo,  covando  il  difegno  di   ricuperar  la   Città   di 
Cambrai,  afiediò  e   prete  il   Caflellctto,   Fortezza  d'importanza  per 
l'intenzione  fua .  Di  là  pufsò  all' alTedio  di    Dorlac,  al   cui   foccorf© 
pafTati  i  Franzcfi,  ebbero  la  mala  Pafqua .  Fu  prefa  anche  quella  Terra 
e  laccheggiata  :  dopo  di  che  il  Fuentes  arditamente  cinfe  d'afTcdio  la. 
riguardcvol  Città  di   Cambrai,   tuttoché   fi   trovafiero   alla   difcfa  di 
quella  Città  circa  due  mila  e  cinquecento  fanti  e  fecento  cavalli,  ol- 
tre al  prefidio  della  Cittadella,  confiftentc  in  cinquecento  fanti.   Ma 
teneva  egli  delle  intelligenze  con  alcuni  di  qiie' Cittadini,  fautori  dell' 
Arcivefcovoj  e  in  fatti  dappoiché  furono  ben  inoltrate  le  trincee,  ed 
ebbero  le  batterie  alzate,   non  folanientc  diroccata  biwna   parte   dd 
muro,  ma  anche  berfagliato  un  buon  numero  delle  Cafe  della  Città j 
quel  Popolo  fi  molTe  a  manifeda  loUevazione,  ed  apri  le  porte  a  gli 
Spagnuoli .  Ritirati  i  Franzcfi  nella  Cittadella,  non  tardarono  molto 
a  trattare  di  renderla  con  tutte   le  più  ooorevoli  condizioni,  che  po- 
terono defiderare.  Per  tale  acquiflo  gran   gloria   riportò   il   Fuentes, 
e  fomma  fu  l'allegrezza  delle  Provincie  Cattoliche  delia   Fiandra,  al' 
cui  governo  arrivo  dipoi   il   Cardinale   Arciduca  Alberto ^   fratello   del 
dctunto  Arciduca  Erneflo.  Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e  della 
Savoia  faceano  gli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia.   Lcsdiguieres   tolfe 
al  Duca  di  Savoia  Exilcs,  e  il  Duca  a  lui  il   forte    Cartello  di   Ca- 
vours,  ed  altri  Luoghi.  Ma  non  per  quefto  lafciavano  d'andare  fem- 
pre  più  prof perando  gli  affari  del  Re  Arrigo,  perché  ricuperò  Vienna 
selDelfinatOi  la  Provenza  tornò  quafi  tutta  alla  fua  ubbidienza;  Di-»- 

gion,. 
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Era  Volg.  gion,  e  Sciailoii  in  Borgogna  a  lui  fi  diedero,  per  tacer  d'altri  van- 
ANNOIS95.  taggi  fuoi.  Qiiel  che  più  importa,  la  riconciliazione  fu^  colla  fanta 
Sede  operò,  che  il  Duca  d'  Umena  ed  altri  Principi  cominciarono 
fegretamente  a  trattar  leco  di  concordarfi  e  fottomettcrfi>  e  Carlo 
Emmanuele  Duca  di  Savoia,  ficcomc  faggio,  intavolò  tofto  e  con- 
chiule  una  tregua  con  lui . 

Non  andò  et'ence  né  pure  in  quell'anno  la  Campagna   di  Roma 
da  gì' infoici  de' banditi,  cioè  Tpeiialmente  vcrfo  Anagni  e  Frofìoone, 
dove  commifero  orrendi   misfatti.  Contra  di  coloro  fpcdì  il  Ponrefi- 
cc  alcune  Compagnie  di  cavalli,  ed  altrettanto  {c-cz  il  Comedi  Oli- 
varez  V^iccrè  di  Napoli  contra  de  gli  altri,  che  mag;?iormente  infe- 
ftavano  quel  Regno.  Grandi  lamenti  erano  per  quell'iniqua  gente, 
che  tutto  dì   ivaligiava   viandanti  e   corrieri,  e  talvolta   anche   levava 
loro  la  vita.  Fecero  prigioni  Giambatifta  Conti  nobile  Romano,  ed 
Aleflandro  Mantica,  e  polcia  l'Arcivefcovo  di  Taranto,  e  il  Vctco- 
vo  di  Cadellanetta,  a' quali  impofero  di  groffe   taglie.  Era   in  quefti 
tempi  Generale  delle  Galee  di  Napoli  Don  Pie';ro  di  Toledo,  e  ptn- 
fando  egli  come  vendicarli  dcU'infolenze  fatte  ne*  tempi   addietro  da 
i   Turchi  alle    marine  d'italia,   aggiunfe  alle  fue   quattordici    Galee 
otto  altre  di  Sicilia,  tutte  ben  armate j  e  colto  il  tempo,  che  fi  fa- 
cea  da' Turchi  nel  Mefc   di   Settembre  la  Fiera  di   Patraffo,   all'  im- 
provvifo  giunfe  colà,  e  raellc  le  genti  a  terra,  diede  un  fiero    facco 
a  tutti  que' mercatanti  Ebrei,  Turchi,  e  Greci.  Dicono,  che  vi  re- 
ftarono  uccife  circa  quattro   mila   pcrlbne,   Capendo  anche  i    Crifliani 
tlTcre  Turchi,  quando  hanno  il   vento  in   poppa.    Il   bottino   fi   fece 
afccndere  a  quattrocento  mila  feudi   Romani,  e   parecchi    mercatanti 
furono  menati  via,  ed  obbligati  al  rifcatto .  Benché  1' Ammiraglio  de' 
Turchi  Cicala  fi  trovufle  a  Navarino  lungi  da  Patrifil-)  qu.iranta  mi- 
glia, non  fi  attentò  a  rauoverfi  per  vóce  precorfa,  efier  cinquanta  le 
Galee  Criftianc,  e  quelle  ben  fornite   di  bravi   combattenti  e   muni- 
zioni da  guerra.  Pafquale  Cicogna^  Doge  di  Venezia,  pcrfonaggio  di 
fingolar  probità,  termino   in  quell'anno  a  di  due  d' Aprile  la  carriera 
del  Tuo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbricato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto, 
una  delle  più  infigni  fabbriche  di  Venezia.    Nel  dì   2.2..   o  pure    z5. 
d'cflb  Mcfe  venne  fuitituito  in  quella  Dignità  Marlng  Grimani .  Re- 
do funeftato  l'anno  prefcnte  dalla  morte   d'altri    illultri   perlonaggi  , 
cioè  Cardinali,  e  Capitani  di  gran  nome,  fra' quali  io  nominerò   lo- 
lamente  Lodovico  Gonzaga,  Zio  paterno  di  fimeazo  Duca  di  Manto- 
va j    il   quile    pslTato   ne  gli   anni   addietro   in   Francia,  per  le   nozze 
contratte  con  Enrica  Figlia  ed  erede  di  Francefco   Duca   di   Nevers, 
acquillò  quel  Ducato,  e  lo  tramandò  a   Carlo  tuo  Figfio,  che  a  Tuo 
tempo  vedremo  Duca  di  Mantova.  Gran  figura  fece   cfib   Lodovico 
nelle  guerre   civili   di   Francia.    Merita  ancora  d'efierc  accennata   la 
morte  di  Torquato  Tajfo,  accaduta  nel  prefcnte  anntr  a  dì  z<5.  di  Aprile 
in  Roma,  mentre  fi  preparava  la  folenne  di  lui  coronazione  in  Cam- 
pidoglio. Infignc  Poeta,  e  Principe- de' Poeti  Epici  italiani,  e  Filo- 
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fofo  di  alto  fiiperc}  come  corta  non  men  da  i  fuoi  veriì,  che  dalle  ERAVolg. 
fue  prole,  ma  che  per  gì' infilici  della  iovcrchia  fua  malinconia  fu  gran  Anno  1590. 
tempo,  per  non  dir  Tempre,  zimbello  della  mala  fortuna. 

Anno  di  Cristo  mdxcvi.  Indizione    ix. 
di  Clemente  Vili.  Papa   5. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   11. 

IPenfieri  del  Pontefice  Clemente  nel  prefcnte  anno  furono  principal- 
mente occupati  in  cercar  le  vie  di  cllingucre  la  guerra,  che  luc- 
cavia  in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedì  a  queiìo  cfrcitto  1!  Ge- 
nerale de' Frati  Minori  a  fpiar  gli  animi  del  Re  irrigo,  e  del  Cardi- 
mie  Jìberto  Governatore  della  Fiandra,  e  ad  idillare  m  amcnduc  pcn- 
ficri  di  pace.  Ma  quella  pace  defiderata  dal  Re  Franzcfc  Jryigo  IV. 
non  s' acccrd.v.'a  colle  vafte  idee  del  Re  di  Spagna  Filippo  II.  e  tan- 
to pila  perche  l'armi  e  raggiri  ìudì  ebber^^  in  piij  d'm  luogo  felice 
fuccenb.  Pnmieramente  avea  laputo  1' .tccortezzn  de'Miniltri  Spagnuoli 
ralmente  guadagnare  Carlo  Cafale  Confole,  o  più  toflo  tiranno  di  Mar- 
filia,  che  quel  Popolo  parte  per  timore,  e  parte  per  mari  e  monti  di  van- 
taggi Icr  fitti  Ipcrare  dal  Re  Cattolico,  fi  mifero  fotto  la  di  lai  pro- 
tezione, ed  accettarono  nel  loro  porto  Carlo  Doria  colà  inviato  colle 
fuc  galee  da  eflb  Re  di  Spagna:  fuco,  che   infinitamente  difpiacque 
al  Re  Arrigo,  Lra  già  tornato  in  grazia  dello  fteffo  Re  Criftimiflì- 
mo  il  Duca  di  Guiia ,    Mandato  egli  al  governo  della   Provenza  con 
quelle  forze  maggiori,  che  potè  riunire,  s'impadronì  ui  Cilicron,  di 
Riez,  di  Graire,  di  Hiercs.,  di  Sancropè,  e  d'altri    Luoghi.    Quindi 
fi  diede  a  mau'polare  un  fcgreto  trattato  in  Marfilia  co  i  malcontenti 
del  governo  del  Cafali,  e  quefto  fu  si  felicemente  condotto,  che  nel 
dì    16.  di  Febbraio  il  Calali  reilò   uccifo  da  i  Congiurati  j   nel   qual 
tempo  fi  prclcntò  efTo  Duca  di  Guifa  alle  porte  della  Città,  e  v'en- 
trò, con  acquillar  dipoi  le  Fortezze,  ed  obbligare  il  Doria  a  fuggir- 
fene,  non  fenza  perdita  di  molti  de' fuoi  foldati,  forprefi  in  terra  fuori 
delle  Galee.  Con  più   felicità   fuccedcrono  all'arciduca  Cardinale  le, 
imprefe,  ch'egli  tentò.  Trovandofi  impegnato  il  Re  Arrigo  nell'aiTe- 
dio  della  dura  Fortezza  della  Fera,  ed  occorrendo  troppe  difficulcà  a 
ioccorrtre  quella  Piazza,  s'avvisò  il  Porporato  di  fare  una  potente  di- 
verfione.  Pertanto  all'improvvifo  nel  di  nove  di  Aprile   piombò  col 
fuo  efercico  addolTo  alla  riguardevol  Terra  e  Fortezza  di  Cales,  e  con 
gran  (ollecitudine  fccz   piantar  le  batterie,   tanto   per  berfagliare   la 
Terra,   che   per  impedire  i  foccorfi   per  mare,  i   quali  furono   beti 
tentati,  ma  fenza  fiutto  alcuno.  Era  quella  guernigione  di  foli  fecento 
loìdati  impoltroniti  nell'ozio,  di  mille  e  ducente  Borghefi,  e  trecento 
villani,  che  intimoriti  al  primo  feroce  aflalto  de  gli    Spagnuoli,  di- 
mandarono capitolazione,  e  T ottennero,  per  poterli  ritirar  nel  Ca- 
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E»  A  Volg,  ftello,  promettendo  di  rendere  ancor  queilo  fra  fei  giorni,  fé  non  ve- 
Annoi5j>6.  njya  foccorfo.  Venne  in  fatti  il  foccorfo,  ed  ebbe  maniera  d'  entrar 
nel  Caftello.  Adirato  per  quefto  il  Cardinale  fece  giocar  le  artiglierie 
conrra  d'effb  Caftello,  ed  appena  formata  la  breccia,  fu  dato  un  sì 
furiofo  alTalto.,  cbc  avviliti  i  difenfori  non  penfarono  che  alla  fupa . 
Ne  furono  iiccifì  ottocento,  e  tutto  andò  a  facco,  con  fama,  che 
il  bottino  afccndefrc  a  un  milione  di  Scudi.  Gaincs  e  Han  (i  arrea- 
'dcrono  anch' pflì  dipoi  al  Cardinale.  E  lo  ftelfo  fece  nel  .dì  ventitré 
di  Maggio  anche  la  picciola,  ma  forte  Città  di  Ardres,  e  finalmente 
neir  Agollo  l'importante  Fortezza  di  Hulft, 

Intanto  dopo  alquanti  Mefi  di  oftinato  aflcdio  giunfe  finalaientc 
ri  Re  Arrigo  .nel  precedente  giorno,  cioè  nel  di  zi.  di  Maggio,  ad 
obbligar  gli  SpagnuoU  alla  refa  di  Fera.  E  perciocché  la  perdita  di 
Cales  era  una  continui  puntura  al  fuo  cuore,  non  ebbe  fcrupolo  a 
trattare  e  conchiudere  un'alleanza  con  EUfabetta  Regina  d'Inghilter- 
ra, affai  per  altri  motivi  difguftata  de  gli  Spagnuoli.  Né  fi  dee  ta- 
cere, che  durante  l' aflcdio  della  Fera,  Arrigo  di  Savtia  Duca  di  Ne- 
mours, il  Duca  di  Gioie/*  potente  in  Linguadoca,  e  quel  che  pm  im- 
portò, il  Duca  di  Umena  della  Cafa  di  Lorena,  dopo  molti  frgreti 
trattati  vennero  all'  ubbidienza,  e  giurarono  fedeltà  al  fuddetto  Re 
CriftianilTìmo,  il  quale  ficcomc  Principe  magnanimo  benignamente  gli 
accolfc,  con  loro  concedere  moki  governi  e  vantaggi,  ed  obbliar  gc- 
nerofamente  le  cofc  paflate .  Tornò  in  fine  alla  divozion  fua  anche  il 
Duca  di  Mercurio^  che  più  de  gli  altri  s'era  moftrato  pertinace  fau- 
tor  della  Lega:  tutti  avvenimenti,  che  fervirono  di  maggiore  ingran- 
dimento e  riputazione  ad  cflo  Re.  Ebbe  in  quefti  tempi  una  dura 
lezion  di  gl'lnglefi  Filippo  II.  Re  di  Spagna.  Fece  la  Regina  Elifa- 
betta  un  formidabil  armamento  per  mire,  in  cui  concorfero  anche  gli 
Gllandcfì,  e  molti  particolari  Mercatanti;  cioè  una  Flotta  di  circa 
cento  fcflanta  vele,  dove  s'imbarcarono  fcdici  mila  combattenti,  fra' 
quali  fi  contavano  molti  Nobili  venturieri.  Comparve  all'improvvifo 
nel  dì  li.  altri  dicono  nel  di  ^o.  di  G.ugno,  qnefta  Armata,  fotto 
il  comando  del  giovane  Roberto  Conte  di  ElTech,  dell'Ammiraglio 
Inglcfc  Carlo  Conte  di  Howard,  alla  viltà  della  tanto  ricca  e  mer- 
cantile Ifola  e  Città  di  Cadice  in  Ifpagna,  chiamata  (non  so  il  per- 
ché) dal  Campana  e  da  altri  Calice^  e  da  lor  potta  ne' mari  di  Por- 
togallo .  Trovavanfi  in  quell'  Ifola  cinquanta  (etto-  grofle  Navi ,  fra 
le  quali  «juattro  de' Galeoni,  chiamati  i  dodici  A  portoli,  due  Galeaz- 
ze d'Andaiuzia,  venti  Galee,  ed  altri  non  pochi  Legni,  tutti  cari- 
chi di  merci  preziofc,  e  dcftinati  a  paflarc  alle  Indie  Orientali.  Fu 
detto,  che  afccndclTc  il  valor  d'eflo  carice  a  dodici  milioni  di  ducati 
d'oro,  fpctrante  per  la  maggior  parte  a  particolari  Mercatanti  Spa- 
gnuoli, Napoletani,  Siciliani,. e  Genovcfi  .  Prima  di  tentar  altro  gì' In- 
glelì  arditamente  fi  moflcro  centra  Jc  navi  da  guerra  Spagnuole,  che 
follerncro  per  piìi  ore  il  combattimento  j  ma  acccfofi  il  fuoco  nel 
Galeone  San  Filippo   Altnirantc  dell' Armata,  fi  raifero  in  confufioa 
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pli  Spa^^uoli}  tre  loro  groflc  navi. ben  fornite  d'artiglieria  rimafero  E»*  Vola; 
in  poter  de' nemici  i  altre  furono  o  arfe  o  fommer(e>  gran  bottino  an-  Anno  1596. 
cera  fu  fatto,  e  chi  potè  fuggire,  fi  falvò .  Ma  il  peggio  fu,  che 
poco  fletterò  i  vincitori  Ingleli  ad  aflalire  furiofamcntc  la  Città,  et 
divenirne  padroni,  con  cflerfi  ritirati  nel  Caftello  i  difenfori,  i  quali 
poco  fletterò  a  capitolare,  per  f^ilvar  le  donne  dal  difonore,  e  la  Cit- 
tà dall'  incendio.  Quanto  di  buono  e  bello  ivi  fi  trovò,  fu  mcflb  a 
facco .  Vi  reflava  gran  quantità  di  Legni  sì  del  Re,  che  de' Merca- 
tanti, i  quali  flavano  prima,  o  pur  s'erano  rifugiati  al  pafso  del  Pon- 
te che  congiugne  l' Ifola  di  Cadice  colla  terra  ferma.  Attefero  i  lor 
padroni  la  notte  a  fcaricar  le  merci;  e  perchè  il  Duca  di  Medina  co- 
nobbe di  non  aver  forza  da  difenderli,  affinchè  non  cadefsero  in  mano 
de' nemici,  comande,  che  di  tutti  que' Legni  fi  faccfsc  un  gran  falò, 
e  l'ordine  fu  cfeguito.  Se  n'andarono  polcia  pieni  di  preda  gl'In- 
glcfi .  E  tuttoché  il  Re  Cattolico,  anfiofo  di  farne  vendetta,  unifTe 
nel  Porto  di  Lisbona  un' Arnxata  di  più  di  ottanta  vele,  e  la  fpigncfTc 
alla  volta  dell'Inghilterra:  pure  ancor  qucfla  forprefa  da  un  fiero  tem- 
porale, parte  perì  nell'onde,  e  parte  maltrattata,  non  poco  penò  a 
ridurfi  in  falvo.  Gran  danno  che  venne  anche  alla  mercatura  d'Italia 
da  così  fiero  e'flrepitofo  emergente. 

La  guerra  d'Ungheria  contimiò  vigorofa  ancora  in  <quefl'anno. 
Tolfero  l'armi  Crilliane  a  i  Turchi  Vaccia.  Prefero  ancora  ClifTa  ne' 
confini  della  Dalmazia,  ma  poi  la  pcrderono.  Efl'endo  venuto  lo  flcfTo 
gran  Signore  Maometto  all'Armata,  la  Città  d' Agria  fu  vilmente  a 
lui  fenduta  dal  prelldio  Imperiale,  per  ottener  falve  le  vite;  patto, 
che  non  fu  poi  mantenuto  dalla  eonfurta  infedeltà  e  barbarie  de' Tur- 
chi.  Furono  pofci»  a  fronte  le  due  armate  nemiche  a  Cherefle,  e  fi 
•venne  a  giornata  campale.  Reflò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Tur- 
chefca,  e  ne  fu  fatta  grande  flrage;  ma  pcrdutafi  gran  parte  de' vin- 
citori Crifliani  a  dare  il  facco  a' padiglioni,  le  incontrò  quella  difav- 
•vcntura,  che  tante  altre  v»lte  è  accaduta,  ed  accadcrà,  cioè,  che  ì 
Turchi  raggruppati,  e  ritirati  dalla  fuga,  dic<lero  una  piena  fconficta 
all'efercito  Imperiale.  Torniamo  ora  in  Italia,  àove  Papa  Clemente 
FUI.  mirando  con  fommo  dilpiacer^:  la  continuata  guerra  del  Re  di 
Spagna  colla  Francia,  e  la  Lega  del  Re  Arrigo  IF.  coli' Inghilterra, 
■determinò  d'inviare  in  Francia  Alejfandro  de' Medici  Cardinale  ed  Ar- 
civefcovo  di  Firenze,  pcrfonaggio  di  raro  ingegno  e  prudenza,  ac- 
ciocché fi  itudiafle  di  qucta're  il  reflo  de'mali  umori  della  Francia,  e 
tcntaffc  ancora  di  difporrc  gli  animi  alla  pace.  Con  fommi  onori  fa 
ricevuto  per  tutta  la  Francia  -quello  Legato  Pontificio,  ed  ebbe  il 
contento  di  vedcrfi  incontrato  da  Arrigo  di  Berbene  Principe  di  Con- 
dè,  fanciullo  d'anni  otto,  e  primo  del  fangue  Reale  dopo  il  Re,  il 
quale  già  iflruito  nella  Fede  Cattolica,  fecondo  le  promeffe  fatte  al 
Papa,  avca  abbandonata  l'Erefiadi  Calvino.  Nel  dì  primo  d'Agofto 
ebbe  cflb  Legato  la  fua  prima  udienza  dal  Re.  Né  fi  dee  tacere,  che 
cfTcndo  crefciuto  a  difmifura  in  quefti  tempi  lo  fcialacquaniento  de  i 
Tfm.X.  Kkk  Tito- 
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Eh*  Volg,  Titoli,  del" die  gl'Italiani  diedero  la  colpa  alU  fupcrbia  Spagnunla  , 
Awno  if96..  oc  tentò  la  Corte  di  Spagna  qualche  rimedio  .11  titolo  d'  ÌJIufinJ/ìm$ 
ed  Eccdlentiffivìo ^  che  già  fu.in  ufo  perii  foU  Principi  Sovrani,  s'cr» 
ttnco  .proftituito,  che  fino  i  Nobili  di  baflb  affare  lo  prettradevano  , 
h'  Mluflr£^  o  Multo  Uluftre^  che  fui  principio  di  quijfto  Secolo  XVJ. 
per  quanto  il  può  oflcrvare,  fi  folcva  dare  a  i  Principi  cadetti,  era 
padato  ad  onorar  la  Plebe.  Dà  quello  abulo  nafccvano  poi  coatefe  , 
perchè  i  minori  fi. volevano  uguagliare  a  i  maggiori,,  e  i  magtriori  ai 
mafUmi,  lenKi.offcrvar  diftinzione  akuf»a  di  grado  nella  (telTi  Nobil- 
tà. Ora  il  Conte  di  Ohvarcs- Viceré  di  Napoli  pubblicò  un  Editro, 
per  cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per  dir  così,  di  cortefia,  dovendofi 
unicamer»te  Ieri  vere  nelle  Lettere  al  Sigasr  Duca,  al  Signor  P^inci-pe  ^ 
Marcbefè\  Cmte  Dottore  &c.  Pi*r$ò  quello  divieto  a  Milano,  dove  fu 
poco  oHérvaio.  In  Ronoa,  e  in  altri  Stati  fé  ne  rifero.  Quanto  cu* 
rafie  quella  Prammatica,  non  occorre,  eh' io  lo  ricordi,  e  molto  me- 
no come  paflì  oggidì  in  Italia -l* abufo y  e  la  ridicola  prollituzion  de' 
Titoli,  perché,  fenza.di  me  ognun  Io  vede  a  pruova . 

Anno,  di  Cr  i  sto  mdxcvii.  Indizione  ix. 
di  Clemente  Vili.    Papa  d. 
di  R  o  D  o  L  F  o  II.  Imperadore.  22. 

ARrivò  Dell' Aprile  di  quell'anno  a  Róma  Ffancefco  dì  Lucemhur' 
go  Duca  di  Penoy,  Arabafciatore  di  ^irrigo  IF.  Re  di  Franci» 
a  rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Clemente  FUI.  Gr^n  peri- 
colo avea  corfo  nel  viaggio  d' eflere  fatto  prigione  da'  foldati  dello 
Stato  di  Milano,  fpediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel  facto  Con- 
ciltoro  recitata  un' clegantifiìma  Orazione  da  Martino  Bafcia  da  Safa, 
o  pur  da  Granoble,  in  cui  a  larga  mano  fi  profufcro  incenfi  in  lode 
d'eflo  Papa.  Intanto  per  le  difavventure  occorfe  nel  precedente  anno 
in  Ungheria,  non  per  valore  de' Turchi  j  ma  per  l'inconfiderato  pro- 
cedere de' Capitani  Criftiani,  fi  troviVìV  Imperadore  Roddfo  IL  in  gra- 
vi anguftie,  per  timore  fpezialmente,  che  non  reilando  più  oftacolo 
alla  Potenza  Turchefca,  avefiero  a  comparir  fotto  Vienna  l'armi  Ot- 
tomane. Fece  perciò  ricorfo  a  tutti  i  Principi  d'Italia,  e  maflìma- 
mente  al  Pontefice,  ficcome  Padre  del  Criftianefimo,  il  quale  fpedì 
per  quello  alla  Coree  Cefarea  Gian  Francefco  Aldobrandino  fuo  Nipo- 
te, e  intanto  con  aggravio  impollo  al  Popolo  Romano,  e  in  altre 
guife  adunata  l'occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  fette  in  otto  mila 
fanti,  e  ne!  Mefe  di  Giugno  li  fpedi  in  Ungheria.  Con  quello  ioC" 
corfo,  ed  altri  che  fopravenncro,,mife  infieme  T  Imperadore  un'Ar- 
mata di  dieciotto  mila  fanti,  e  di  cinque  mila  cavalli,  de' quali  fu  da- 
to il  comando  i\V  j^rciduca  Maffimìliano .  Ssrprefero  i  Celarci  circa  il 
fiae  di  Maggio  Taua,  e  poi  milcro  ralTcdto  a  P^pà,  che  collo  loro 
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molto  fanguc,  ma  con  venire  in  fine  alle  lor  raaai  quella  Terra  col  E»*  Vo!g. 
fuo  CaftcUo.  Era  pàffaco  di  nuovo  in  Ungheria  finctnzo  Duca  Ai  Atwjoijp^. 
Mantova,  a  cui  fu  data  la  vanguardia  dell' erercico.  Or  mentre  egli 
con  alquanti  de'fuoi  va  a  riconofcere  i  contorni  di  Giavarino,  giacche 
fi  meditava  di  farne  Taflcdio,  caduto  in  una  imbofcata  di  Turchi  fa 
prcfo,  e  miracolo  fu,  ch'egli  con  aiuto  di  pochi  fi  poteffe  liberare  . 
dalle  lor  mani.  Accoftaronfi  i  Criftiani  ad  effb  Giavarino,  ma  intefo 
l'avvicinamento  dell' olle  Turchcfca,  in  fretta  levarono  il  campo,  e 
tanto  più  perchè  l'Armata  loro  era  di  molto  fcemata.  Riacqui  ftarono 
dunque  i  Turchi  Tatta,  né  fcguì  poi  altra  rilevante  azione  in  quelle 
contrade.  Continuava  intanto  l'izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  Inglefi  .  Gran- 
de armamento  navale  fi  fece  dall'una  parte  e  dall'altra.  Nella  flotta 
di  Spagna  s' imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  fei  mila  Italiani .  Ufci- 
rono  fui  principio  di  Settembre  in  mare  le  due  Armate  nemiche,  ma 
in  vece  di  combattere  fra  loro,  combatterono  co  i  venti,  eflendo  re- 
Itate  amenduc  maltrattate  e  difperfe  da  una  terribil  fortuna,  e  forza- 
te, quando  poterono,  a  falvarfi  ne' loro  porti,  difputando  fra  efle,chi 
maggior  danno  avcfle  riportato  da  quel  duro  conflitto. 

Una  percoffa  ebbero  nel  Gennaio  del  prefentc  anno  i  Cattolici 
in  Fiandra  dal  Conte  Maurizio  di  Naflau  a  Tornàut ,  perchè  vi  per- 
dcrono  la  vita  alcune  centinaia  d'eflì,  e  refl:arono  in  potere  de' vin- 
citori trentotto  bandiere  di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  baga- 
glie.  Parve  compenfata  quella  perdita  delle  truppe  Spagnuole  dalla 
felicità  con  cui  riufcì  a  Ferdinando  Portocarrero  Governatore  di  Dor- 
lans,  che  prima  comunicò  il  fuo  difegno  zW  Arciduca  Cardinale^  di 
forprendcre  air  improvvifo  nella  mattina  del  dì  undici  di  Marzo  la 
Città  di  Amicns,  Capitale  della  Piccardia,  mal  cuftodita,  benché 
dentro  vi  foflero  più  di  quindici  mila  Cittadini  atti  all'armi .  Di  gran- 
de importanza  fu  quell'acquifto  sì  perla  grandezza  e  popòlazion  della 
Città,  come  per  la  grjn  copia  delie  artiglierie  e  munizióni,  che  vi  fi 
trovarono,  Recata  quefta  nuova  al  Re  Jrrigo^  dimorante  allora  in 
Parigi,  al  vederne  sì  afflitti  i  fuoi  Cortigiani,  magnanimamente  di- 
mandò loro.  Te  i  nemici  aveano  portato  Amicns  in  Ifpagna.  Nò,  ri- 
fpofero,  ed  egli  allora  loggiunfe  :  Buon  per  iioi^  che  .'gli  avremo  tutti 
frigiotti .  E  non  tardò  a  dar  ordine  al  Marefciallo  Conte  di  Birone  di 
accorrere  colà,  e  di  formar  l'afTedio  della  perduta  Città .Concorfer» 
a  quella  imprcfa  le  maggiori  forze  del  Re  colla  giunta  di  quattro  o 
cinque  mila  Inglefi  j  e  lo  fttflo  Arrigo  in  perfona  vi  fi  portò  per  dar 
calore  alle  azioni .  Durò  per  alquanti  Mefi  il  pertinace  afledio,  ed 
aveano  i  Fratizefi  già  prefa  la  ftrada  coperta,  e  inoltrati  i  lavori  fino 
alle  mura,  con  che  fi  vedeva  già  vicina  all'agonia  quella  Città  :  quan- 
do I' Arciduca  Alberto  fi  avvisò  di  recarle  (occorfo.  A  quella  volta 
dunque  s'inviò  con  diciotto  mila  fanti,  mille  e  cinquecento  uomini 
d'armi,  ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  Il  Cardinal  Bentivoglio  fa  afcen- 
derc  qucli'efcrcito  a  venti  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli,  Trovoffi 
quell'Armata  nel  di  if.  di  Settembre  alla  villa  d'Amicns.  Comune- 

Kkk  2  tncn- 


444  A  M-  n  ^  ti  1    d'  T  r  a-  l  ia. 

C,SA  Yolg.  mente  fu  creduto,  che  s'egli  animofamente  affaliva  Io  fparfo  camp» 
AKNOIJ97.  Franzefc,  non  folaRiente  porca  foccorrcre  la  Città,  ma  anche  mettere 
in  rotta  gli  afledianti.  Non  ebbe  tanto  coraggio.  Probabilmente  la 
prcfenza  d'un  Re  $i  valorofo,  che  totlo  fi  mollrò  pronto  a  ricererc 
i.  nemici,  gli  fece  prendere  la  rifolu/.ion  di  ritirarfi:  il  che  efeguì  coir 
molti  difagi  e  pericoli,  perchè  integuito  da'Franzcfi.  Laonde  fu  poi 
detto,  ch'egli  vcouto  come  Generale,  era  tornato  come  Prete.  Con- 
patri dunque  di  tutto  onore  poco  ftcttero  gli  Spagnuoli  a  rendere 
Araicns  al  Re  Arrigo  nel  dì  zf.  di  Settembre,  Quell-o  infelice  im- 
pegno dell'  Arciduca  Cardinale  lafciò  in^anto  cfpofta  la  Fiandra- a  gl'in- 
fulri  de  gli  Oilandefi .  Sicché  potè  in  quel  tempo  il  Conte  Maurizio 
occupar  varj  Luoghi,  come  Rcmbergh,  Murs,  Grol^  Oidenfel,  e 
Linghcn,  non  fcnza  afprc  querele  de' Fiamminghr  Cattolici,  che  mi- 
ravano negletti  i  loro  imercdì,  per  attendere  a  quei  della  Francia. 
Gran  guerra  fu  parimente  in  qucft' anno  tra  i  Franzcfi^c  Carlo  Em- 
manuele  Du^a  di  Savoia,  a  cui  la  morte  rapì  nel  di  6.  di  Novembre 
V Infanta  Catterina  fua  Moglie,  Figlia  del  Re  Filippo  IL  Pnncipcfla 
non  men  feconda  di  Virtù  ^  che  di  prole.  Fuprclodal  General  Fran- 
zcfe  Lesdiguicres  San  Giovanni  di  Morienrra,  li  Duca  anch' egli  ac- 
quillò  de  gli  altri  Luoghi,  e  fcguirono  alcuni  combattimenti  con  va-, 
ria  fortuna,  de' quali  non  importa  qiw  il  farne  menzione. 

All'anno  prcfcntc  appartiene  la  Tragedia  di  Ferrara,  che  io  leg- 
germente toccherò,  dopo  averne  abbaftanza  trattato  nelle  Antichità 
Eftenfi.  Incorno  ad  elTa  può  anche  il  Lettore  confukar  la  Storia  Cam- 
pata di  Ferrara  di  Agoftino  Faullinij  quella  di  Andrea  Morofino,  e 
Cefare  Campana,  Storico  giudiziofo  e  non  parziale,  il  quale  quantun- 
que non  fapeflc  tutto,  pure  fi  moftrò  fufficientemcntc  informato  dr 
quello  affare,  al  contrario  d'altri,  che  fenza  efame  ne-  fcriflero,  ed 
anche  offefero  la  verità  in  parlando  delle  qualità  perfonalr  di  Don  Ce- 
fare d'Efìe^  principale  Attore  d'cfla  Tragedia.  Mancò  di  vita  nel  dr 
27.  d'Ottobre  Mfenfo  II.  Duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  6cc. 
E  giacché  non  lafcio'  prole  fua,  avea  poco  dianzi  dichiarato  Ilio  Suc- 
ccflorc  ed  Erede  il  fuddctto  Don  Cefare^  fuò  Cugino,  nato  da  Don 
Alfonfo  Figlio  A^  Alfonfo  J,  Duca  di  Ferrara,  e  da  Donna  Giulia  della 
Rovere  Figlia  di  Franeefco  Maria  Due*  di  Urbino.  Pretefero  i  Came- 
rali Romani,  che  quelto  Don  Alfonfo,  procreato  da  Alfoofo  I.  Due» 
éi  Ferrara,  e  da  Laura  Eudochia,  non  foffe  legittimato  per  fuflc- 
gentc  Matrimonio  dal  Padre  prima  di  Morire.  Le  ragioni  addotte 
nelle  fuddctte  Antichità  Eftenfi  per  provare  elTa  Legittimazione,  tali 
fono,  che  in  qualfivoglia  Tribunal  imparziale  otterranno  Victoria.  Ma 
che  fia  giunto  uno  Scrittore  in  quefti  ultimi  tempi  colle  pubbliche 
(lampe,  e  in  Roma  ftefla,  a  pubblicare  ,  che  cdo  Don  Alfcrijo  fu  <$'/>«•' 
fio,  quando  niun  mai  de' Camerali  ha  ciò  pretefo}  e  ne  è  evidente  la 
falfità,  per  eflcre  nato  cflb  Principe  da  Padre  libero,  e  Madre  libe- 
ra, e  tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lucrezia  Borgia  Moglie  del  fud- 
ilcuo  Duca  Alfonfo  Piiao:  quefta  e  un' infofFribil  infolcnza.   A   n»e 
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non  conviene  dirne  di  più.  Secondo  l'antico  coftumc  fu  nelld  Iteflo  Era  VoJg. 
giorno  eletto  e  proclamato  Duci  cflo  Don  Cefarc  dai  Magi  (traci  di  Anno  159?^ 
Ferrara,  e  nel  di  zp.  lufleguente  con  gran  folennità  ed  univerlale  ap- 
plaufo  ricevette  nel  Dij.imo  lo  Scettro  e  la  Corona  Ducale.  Spedi 
torto  il  novello  Dura  il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  fomrao  Pontefi- 
ce, ed  altri  Cavalieri  alle  diverfe  Corti  de'  Principi,  per  dar  loro  parte 
dell'elezione  'uà.  M^  appena  intcfafi  in  Roma  la  morte  d'Alfonfo,c 
l'cfaltazione  d'eflb  Duca  Cefarc,  che  pretendendo  que'  Camerali  de- 
voluto il  Ducaro  di  Ferrara  ol>  Linear»  finitam^  feu  ob  alias  Caufas  , 
Papa  Clemente  Fili,  pubblicò  un  terribil  Monitorio  contrai  d'cflo  Don 
Cefarc,  kHcgnandogli  il  termine  di  foli  quindici  giorni  a  dedurre  le  fuc 
ragioni  in  Roma.  Arrivato  colà  il  Giglioli,  per  quanto  fupplicafTc 
per  ottener  proroghe,  per  impetrar  Arbitri,  e  perchè  in  amichevol 
congrcflb  fi  conofcefTc  la  Giuftizia,  ftantc  il  pretenderti  dal  Duca  . 
Cefare  d'efTcrc  chiamato  al  Dominio  di  Ferrara  dalle  Bolle  di  Papa 
AlefTandro  VI.  quand'anche  fuo  Padre  fofTe  (tato  illegittimo}  ma  mol- 
to più  competere  a  lui  qucfto  diritto,  da  chs  cortava  cflere  il  fuo 
Genitore  (tato  legittimato  per  funegucnie  Matrimonio  da  Alfonfo  I. 
Duca  con  Laura  Euftochia  di  lui  Madre,  e  fi  trattava  non  di  Feudo 
proprio,  ma  di  un  Vicariato  perpetuo:  furono  gittate  le  preghiere  al 
vento.  Sempre  infitte  il  Papa,  che  Don  Cefarc  rilafciafle  il  poflefTo 
di  Ferrara,  e  poi  adducelTe  quante  ragioni  volefie  e  fapefie,  che  fa-, 
rehbono  afcoltate .  Troppa  ripugnanza  fentiva  il  Duca  Cefarc  a  que- 
llo p«rtito,  rapprcfentandogli  il  fuo  Configlio,  che  in  materia  fpc- 
zialraente  di  Stati,  il  Poficffb  in  mano  de  i  più  forti  fi- può  chiamare 
un  Requiem  alle  Ragioni  e  al  Petitorio . 

Fu  anche  configliato  il  Duca  Cefarc  da  Roma  ftefla  di  non  fot» 
loporfi  a  Giudizio  formale  del  Tribunale  Romano,  perché  le  Ra- 
gioni fuc  su  quel  bollore  non  farebbono  confidente,  e  ne  ufcircbbe 
fcntenza  a  lui  pregiudiziale,  quafichc  con  giudo  efame  fi  fofTe  cono- 
feiuto  aver  egli  torto.  Scrive  nondimeno  Andrea  Morofino,  che  il 
Pontefice  s'era  indotto  a  far  cfaminar.  le  ragioni  dell' Eftenfe  amiche^ 
volmente,  con  deputar  anche  per  quefto  quattro  Cardinali >  ma  che 
il  Cardinale  Alefi'andrino  (chiamato  dipoi  da  lì  a  tre  Mcfi  all'altra 
fita)  fi  fcaldò  sì  forte  contra  di  quello,  che  pur  era  atto  di  giullizia, 
che  il  fece  defiltcre,.c  lo  fpijìfe  a  precipitar  la  fentenr,ai.  Avca  in- 
tanto eflb  Pontefice  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti-,  e  di  qualche  migliaio  di  cavalli,  mettendoli  torto  in 
marcia  alla  volta  di  Ferrara,  ptr  precludere  ogni  adito  al  Duca  Ce- 
fare  di  muovere  in  aiuto  Tuo  alcuos  delle  Potenze  Criftiane,  e  di  ns- 
crcfcere  con  truppe  forcllierc  le  proprie.  Avea  in  oltre  richiamato 
dall'Ungheria  il  Nipote  Gian-Francefco  con  tutte  le  fu2  truppe,  pre- 
mendogli più  querto  afFire,  che  la  guerra  co  1  Turchi.  Furono  an- 
che fpintL  cminarj  in  Ferrara,  che  con  ingorde  promefle  ifpiro/Tcro  a 
quel  Popolo,  sì  fedele  in  tu'ti  i  tempi  alla  Cafa  d'Efle,  la  ribellione 
al  nuovo  Principe  loro.  Quiudi  nel  di  2,5..  di  Pu:emb.rc   venne   ful- 
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EaA  Val»,  minata  in  Roma  un'orrida  Bolla  o  Sentèza  contra  à'  eiTo  Duca  Ce- 
ANNOIS97.  fare,  e  di  chiunque  a  lui  porgeflc   aiuto,  fpecificando  anche  }' Impe- 
radore,  ed  ogni  Re  e   Principe   Criftiano.    Non  avea  già   lafciato   il 
Duca  di  far  quell'armamento,  che  competeva  alle   lue   poche   foi-zc, 
per  opporfi  in  qualche  maniera  al  torrente  dell' armi,  che  fcmpre  più 
fé  gli  apprelfava.  Ma  in  fine  non  fuflìfteva,  che  il  Duca  Alfonfo  gli 
avelTe  lafciati  que'  tcfori,  che  la  fama  decantava,  e  n'era  ben  confa- 
pcvole  fa  Corte  di-Romaj  e  dall'altro  canto  per  la  riverenza  al  Pon- 
tefice niuno  de' Principi  di  qucfti  tempi  osò  di  alzare  un  dito  in   fa- 
vore di  lui,  contentandoG  eglino  lolameate  di  adoperare  inefficaci  efor- 
Cazioni  e  preghiere. al  Papa,  affinchè  fenza  impegno  d'armi  fi  efami- 
nafTc  quella. controverfia.  Ma  qucJlo, che  maggiormente- atterrì  1'  Eftcn- 
fc.  Principe  allevato  folo  nella  Pietà  e  nelle   Arti  di   Pace,   fu   l'ef- 
fcrgli  ftato  rapprefcntato  (fé  con  vero  o  fa Ifo  fondamento  noi  so)  che 
non  era  ficura  la  di  lui  vita  in  Ferrara,  per  le  trame,  che   fi   anda- 
vano ordendo  contra  di  lui.  Il  perchè,  eflendo  oramai  giunto  a  Faenza 
il  Cardinal  Pietro  jlldsbrandino  Nipote  del  Papa,  con  titolo  di    Le- 
gato e  Generale  dell'Armata  Pontifizia,  la  qual  già  s'era  raunata  in 
quelle  parti,  il  Duca  Cefarc  comincio  ad  inclinare  alla  concordia,  E 
lanco  più  perche  venivano  anche  minacciaci  gli  Stati 'Imperiali   della 
Cafa  d'Elle, e  s'era  trovato  Marco  Pio  Signore  di'Satìuolo  e  di  molti 
altri  Feudi  nel  Modcnefe,  che  dimentico  del  fuo  dovere  come  Vaf- 
fallo,  teneva  mano  ad   un  tradimento.    Lafcioffi   pertanto   clTo  Duca 
indurre  a  fcegliere  per  Pacicra  Doma  Lucrezia  d' EJle  DuchefTa  d* Ur- 
bino, ancorché  fapcfle,  che  quella  PrincipelTa  non  avefle  buon  cuore 
per  lui  a  cagion  di  disgulti  paflati  fra  Don  Alfonfo  fuo  Padre  e  lei, 
Portoffi  dunque  a  Faenza  la   DuchelTa  per  trattare  d'accordo  nel  dì 
28.  di  Dicembre}  dove  fu  accolta  dal  Cardinal  Legato  con  tutta  gioia, 
e  con  ogni  dimollrazion  d'onore.  L'iftruzione  lua  confifteva   in  do- 
ver proccurare,  che  fi  mettcfle  Ferrara  in  mano  di  qualche   Principe 
confidente,  fino  a  ragion  conofciuta .  Come   poi   pafiafle   quefta   fac- 
.cenda,  ne  è  riferbata  all'anno  feguente  la  notizia. 

Anno  di  Cristo.  MDXCY III.  Indizione  xi. 
di  Clemente  Vili.  Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  23. 

ITa  Lucrezia  d' EJle  Buche ffa  d'Urbino  a  Faenza  trovò  nel  Cardi- 
nale Legato  Aldobrandino  chi  porca  e  volea  dar  la  legge,  e  flette 
tempre  faldo  in  efigere  il  Pojfejf»  di  Ferrara  in  mano  del  Papa,  pronto 
liei  re  Ilo  a  compartir  grazie  e  favori.  Convenne  accomodarfi  alla  for- 
ia,  che  avrebbe  potuto  ottener  ciò,  che  fi  fofTe  negato  coli' oftina- 
zionc .  Segui  dunque  la  Concordia  nel  di  ij.  di  Gennaio,  confiltentc 
in  quindici  Articoli,  ne' quali  il  punto  principale  fu,  che  Don  Celare 
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RìlafcUffs  il  Psffifo  del  Ducato  di  Ferrara  cm  tutte  le  fue  pertinenze ^  Ex  a  Voì|, 
t  il  Poff'effo  di  Cento ^  e  della  Pieve  ^  e  de"  Luoghi  di  Romigna-,  e  che  Anno  1598. 
tutti  gli  allodiali  di  qualfivaglia  forca  lafciati  dal  Du'.;a  Alfonfo  rc- 
ftaflcro  ad  efTo  Don  Cefore,  con  tutti  i  privilegi,  immunità  e  liber- 
tà,  che  godeva  efio  Duca.  Sicché  recarono  in  quello  naufragio  a  gU  ■;  »- 
Ellenfi  almcn  falvc  le  Ragioni  loro  fopra  il  Ducato  di  Ferrara»  le 
quali  cfpolle  in  varj  ManiFerti  o  Libri,  e  malTimatnente  nella  Parte 
feconda  delle  Antichità  Eftenfi,  furono  ben  dipoi  promofle  nell'anno 
1643.  ^*  Francefco  I.  Duca  di  Modena,  ed  anche  fi  ventilarono  in 
Romanci  1710.  fra  i  Miniftri  della  Santa  Sede  e  quei  ieìV Imperador 
Giufippe^  e  di  Rinaldo  Duca  di  Modena  ^  ma.  con  rellar  tutiavia  pen- 
dente la  lite,  e  fcoza  che  ccfCi  la  fperanza,  che  quando  Iddio  prefervi 
l'antichiffima  c.«obilifIìma  Cafa  d'JEfte  da  quelle  cattive  influenze,  a 
cui  fono  (late  fottopofte  tante  altre  di  Principi,  e  fpezialoaente  in  Ita- 
lia, abbia  da  venire,  un  Pontefice  fuperiore  ad  ogni  baffo  affetto,  che 
faccia  più  giuftizia  a  gli  Etlenfi  :  giacché  in  fine  da  quell'  acquifto 
foca  utilità  e  provvenuta  aita  Camera  Apoftolica,  ed  ha  folamente 
fcrvito  a  cagionare  in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara.  Qiitfti  mo- 
derati riflcfiì  non  fi  poterono  ottener,  né  fperare  dalla  Camera  Apo- 
ftolica  a'tcropi  del  Duca  Gefare,  da  che  fi  vide,  che  cfiì  Camerali 
p  re  fero  anche  con  gente  armata  il  Poffeflb  della  Città  di  Comacchio, 
che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara,  e  che  gli  Eftenfi  godeano  io 
vigor  d' Inveftiture  Imperiali  fin  dall'anno  I3f4.  contmuatc  poi  fino 
al  dì  d'oggi:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno,  il  regnante 
jiugufio  Radei/fi.  Prefero  àncora  la  Città  o  fia  Terra  d' Argenta,  che 
pur  dovca  ricadere  alla  Chicfa  di  Ràvcnnaj.e  Cento  e  la  Pieve,  che 
avcano  da  tornare  alla  Chiefa  di  Bologna.  ..'^nzi  giunterò  eflì  Came- 
jali  fino  ad  intimar  Monitor]  alla  Repubblica  di  Venezia,  pretendendo 
à\  lor  ragione  il  Polefine  di  Rovigo.  Abbandonata  dunque  Ferrara, 
Don  Celare,  contento  da  lì  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Modena, 
Reggio  8cc.  colla  Ducheffa  A7r^;>;;.i  de' Medici  fui  Moglie,  Figlia  di 
.Cojìmo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  co'  Figli,  fi  ritirò  a  Modena, 
Città,  che  per  la  refidenza  della  Corte  profittò  delle  difavvcnture  del 
Principe  fuo.  Entrò  nel  dì  fegucnte  il  Cardinale  Aldobrandmo  con 
gran  pompa  in  Ferrara.,  in  cui  pofcia  per  benemerito  di  sì  felice  im- 
prcla  fu  dichiarato  fregato.  In  Roma  fi  fecero  di  grandi  felle  per 
quello,  e  il  Pontefice  Clemente^  vogliofo  di  vtdere  co'propij  occhi  il 
fatto  acquifto,  comincio  a  prepararfi  per  venire  a  Ferrara:  nloluzione 
poco  app  re  fio  cfeguita. 

Nel  dì  iz.  d'Aprile  fi  mofTc  da  Rómi  eTo  Papa,  accolto  con  • 
fommo  onore  per  dovunque  p3rso,.e  miflìm.mente  dal  Duca  d' Ur- 
bino, e  in  Rimini  fi  poito  a  baciargli  1  piedi  Cef.ire  Duca  di  Mo- 
dena con  Do»  Alejfandro  fuo  Fratello,  a  cui  fu  polcia  cortfcnta  la  fa- 
Cra  Porpora  nella  Promozione  d'infigni  Pcrfonaggi  latt^  da  cffb  Pon- 
tefice a  di  tre  di  Marzo  del  fcgu'-nte  anno,  e  non  già  del  prefentc, 
eorae  per  cnorc  di  (lampa  li  Icg^e  prelfo  i'Oidomo.  SalennifTuna  (u 
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Es.  A  Volg.  l'entrata  del  fanto  Padre  in  Ferrara  nel  dì  otto  di  Maggio  per  la  ma- 
Anno  1598.  gnificenza  della  fua  Corte,  e  de  gli  addobbi  fatti  da  quel  Popolo j  mi 
che  nella  notte  del  di  fegucr.tc  reltò  funcftata  dall'incendio  della  Torre 
Marchcfana,  cagionato  da  una  Girandola,   che   coftò  la  vita  a   molti 
—  Ferrarefi  accorfi  per  eftinguerlo.  Portaronfi  colà  per  tributare  i  lora 

offequj  al  Pontefice,  7^;«««zo  Duca  di  Mantova,  e  Ranaccio  Duca  ài 
Parma,  e  tu  ammirata  la  grandiofità  del  loro  accompagnamento  e  fpe- 
zialmcnte  quella  dell'ultimo.  Dopo  di  che,  fi  npplico  Clemente  a  re- 
golare il  governo  di  quella  Città.  Quivi  fi  fermò  alcuni  Mefi,  pro- 
babilmente per  avere  il  contento  di  accogliere  V  Jrciducheffa  Marght- 
fila  di  Aulirla,  Figlia  dell' arciduca  Carlo,  che  veniva  di  Germania 
accompagnata  dall'  Arciduchejfa  fua  Madre  con  corteggio  di  circa  fette 
mila  perlone.  Eflendo  ella  deftinata  in  Moglie  a  Filippo  III.  poco  pri- 
ma per  la  morte  di  Filippo  II.  fuo  Padre,  divenuto  Monarca  delle 
Spagne,  era  già  fcguito  concerto,  che  il  Matrimonio  fi  faccflc  alli 
prelenza  del  mcdefimo  Santo -Padre.  In  cosi  illuftie" brigata  fi  trova- 
va anche  V  jirciduca  Alberto.,  da  noi  veduto  poco  fa  Govcrnator  delli 
Fiandra,  i!  quUe  avendo  già  deporto  la  Porpora  Cardinalizia,  dove» 
fpofarc  V  Infanta  Ifabella  Figlia  dei  fuddctto  Re  Filippo  It.  colla  dote 
•deila  Fiandra,  o  fia  de' Pacfi  baffi.  I  Mandati  per  l'eiccuzion  di  quefti 
'Matrimor.j  erano  portati  dal  Duca  di  Seda  Ambasciatore  del  Re  Cat- 
tolico. Pertanto  nel  dì  18.  di  Novembre  con  incontro  fommamente 
magnifico  entrarono  quefti  Principi  in  Ferrara,  e  per  le  ftrade  fupcr- 
bamence  ornate  giunfero  t' piedi  del  Pontefice,  che  aflifo  fui  trono  li 
afpettava  nella  gran  Sala  del  Caccilo.  Polcia  nel  dì  ly.  d'cfib  Mefc 
■fi  fece  dalla  Santità  fua  la  folenne  funzione  de  1  due  Matrimonj .  Nel 
dì  18.  feguì  la  partenza  della  Regina  e  di  quella  gran  comitiva,  che 
tutta  pafsò  a  Mantova,  dove  da  quel  Duca  furono  loro  dati  sì  fon- 
•■tuofi  divertimenti,  che  riempicrono  di  maraviglia  lo- ftcrminato  con- 
corfo  de  gli  fpettatori .  In  Milano  ad  inchinar  efla  Regina  comparve 
Carlo  Emmanuele  Duca  ài  Savoia.  Perché  era  paflaca  la  ftagione  pro- 
pria a  far  viaggio  per  mare,  convenne,  che  queftiPrincrpi  fi  fcrmaf- 
fero  in  Milano  fino  al  Febbraio  dell'anno  feguente . 

Anche  il  Pontefice  Clemente,  dopo  aver  lafciaro  ordine  che  fi 
fiibbricaflc  una  Cittadella  in  Ferrara,  a  cui  fi  diede  principio  nell'an- 
no feguente  collo  fterminio  di  migliaia  di  Cafe,  Ghiefe,  e  Palazzi, e 
con  incredibili  lamenti  di  quel  Popolo,  nel  dì  16.  di  Novembre  s'in- 
viò alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  dì  zo.  di  Dicembre,  per 
mezzo  i  (onori  Viva,  apparati  ed  archi  trionfali,  e  fra  l'indicibil  feft» 
del  Popolo  Romano,  andò  a  prendere  ripolo.  Ma  tre  giorni  apprefib 
eccoti  convertirfi  tanca  allegrezza  in  un  comune  dolore  per  una  co- 
tanto fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  fimile  a  cui  non  v'era 
memoria,  che  folle  fucceduta  in  addietro,  avendo  fuperata  quella,  che 
nell'anno  ifjo.  accadde  lotto  Clemente  VII.  flagelli  per  altro  fimili, 
perchè  fucceduti  il  primo,  dappoiché  Clemente  VII.  era  tutto  gioio- 
ib,  per  aver  fottomc fia  Firenze  alla  fua  Cafaj -e  il  fecondo  dopo  tant© 
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giubilo  di  Clemente  Vili,  per  aver  tolca  Ferrara  a  gli  Eftctvfi.  Spct-  Era  Volg. 
tacolo  al  maggior  legno  lagriraevolc  fu  il  diroccamento  di  tante  cafe  Assoijp)». 
per  la  gran  furia  dell'onde,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille 
e  cinquecento  perfone.  Non  fi  potè  raccogliere  il  numero  de' tanti 
cavalli  e  muli,  che  re ftarono  affogati  nella  Città,  e  de'beftiami,  che 
perirono  nella  campagna,  eficndofì  ftefo  l'orgogliofo  Fiume  per  pili 
miglia  ne' contorni  .  Infiniti  mobili,  viveri,  merci,  colti  ne' baflì 
piani  delle  cafe,  fondachi  e  botteghe,  o  furono  condotti  via,  o  fi 
guadarono.  Tutto  era  lutto,  e  tutto  pianto  e  fpavcnto.  11  Pontefice 
C/f»»?«/^,  che  per  atteftato  del  Vettorelli  nella  di  lui  Vita,  riconobbe 
in  quello  flagello  l'ira  di  Dio,  irritata  per  li  peccati  d'allora,  no» 
mancò  a  dovere  alcuno  di  buon  Padre  per  foccorrerc  in  sì  tcrribil 
calamità  il  fuo  Popolo,  e  d'impiegar  grandi  forame  di  danaro  in  li- 
mofine,  e  in  provveder  anche  dipoi  per  molto  tempo  di  pane  i  Po- 
veri riraafti  privi  d'ogni  foltanza. 

Fra  l'altre  allegrezze,  che  provò  in  quell'anno  cfTo  Pontefice, 
Singolare  certamente  fu  quella  dell'  avvifo  recatogli  in  Ferrara  della 
Pace  conchiufa  fra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  nel  dì  due  di  Mag- 
gio del  prcfente  anno  in  Vervino,  giacché  le  di  lui  premure  e  i  Mi- 
niftri  fuoi  cotanto  aveano  contribuito  a  quello  gran  bene  della  Cri- 
llianità.  Vi  fi  adoperarono  in  fatti  con  tutto  vigore  il  Cardinak  Alef- 
fandro  di'  Medici  Legato  Apoftolico,  e  Frate  Bonaventura  Calatagi- 
rone  Generale  de'Francefcani,  uomo  manierofo,  anch' elTo  a  qucfto 
fine  inviato  in  Francia  dal  Papa.  Quantunque  ogni  dì  andairero  di 
bene  in  meglio  gì'  interefli  del  Re  Arrigo  ly.  ed  egli  ricuperafle  in 
quell'anno  quafi  tutta  la  Bretagna  con  accettar  la  fommeffione  del 
Duca  di  Mercurio:  tuttavia  trovando  egli  oramai  cfaullo  il  Regno  per 
le  tante  paffate  guerre,  e  sé  ItcfTo  bifognofo  di  prendere  fiato:  fi  fece 
conofcere  inclinato  alla  Pace,  purché  da  gli  Spagnuoli  venifTc  a  lui 
rellituito  qualfivoglia  Luogo  da  elfi  occupato  in  Francia.  Molto  più 
v'era  portato  il  Re  Filippo  II.  perchè  non  può  dirfi,  in  che  mifcra- 
bile  flato  fofle  ridotta  la  Spagna,  poco  per  altro  feconda  di  gente, 
per  le  tante  leve  di  milizie  ivi  fatte  a  fin  di  Ibflenere  le  sì  lunghe 
guerre  con  gl'Inglefi,  Ollandcfi,  e  Franzefi,  oltre  al  dover  provve- 
dere di  tante  foldatefche  le  fue  Flotte,  per  difenderle  da'Corfari  In- 
glefi,  ed  oltre  a  que' tanti  Spagnuoli,  che  pafl'avano  a  cercar  loro 
fortuna  alle  indie  Occidentali.  Quelle  fi  sa,  che  fé  arricchivano  la 
Spagna  co'lor  tefori,  l'impoverivano  poi  d'abitatori,  andando  poi 
anche  quegli  tefori  a  perderfi  fuor  del  Regno  nelle  guerre  lontane . 
In  quelli  tempi  ancora  la  Careflia  e  la  Pelle  non  poco  infeltavano 
varie  Provincie  d'eflb  Regno.  Quel  che  è  più;  giunto  il  Re  all'età 
di  feflantun  anno,  cominciò  a  declinare  il  vigor  del  fuo  .corpo,  con 
ricordargli  vivamente  ci©,  che  tutti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu 
llabilita  la  Pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole  al  Re  Cat- 
tolico, i  cui  Capitoli  fi  leggono  in  varj  Libri,  e  nelle  Raccolte  de 
i  Tfiittaii  pubbhci .  Non  fi  ,può  cfprimcre  il  giubilo,  che  per  qoeflo 
Tem.2C.  Lll  "     fchcc 
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E  ti  A  Volg.  felice  accordo  fi  fparfe  per  tutti  i  R.egni  e  Principati  Cattolici.  Il 
Anno  1598.  foio  Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  quegli  fu,  che  n'ebbe  a  fo- 
fpirare,  avendo  egli  provata  quella  difavveniura,  a  cui  foventc  fono 
efpofti  i  Principi  minori,  che  fi  colleg^no  co  1  maggiori,  cioè  di 
reftar  eglino  fé  non  anche  fagrificati,  almeno  con  un  pugno  di  mo- 
fchc  ne' Trattati  di  Pace.  Fu  ben  egli  comprefo  in  quella  Pace,  ma 
l'articolo  del  Marchcfato  di  Saluzzo,  che  tanto  a  lui  premeva,  reltò 
indecifo,  con  eflerne  (lata  riraefla  al  Papa  come  Arbitro  la  decifioae; 
il  che  tutti  i  faggi  Politici  ben  riconobbero  cfferc  un  fermento  di 
nuova  guerra.  Pure  non  potè  cfentarfi  il  Duca  dal  fottofcrivere  la 
Pace,  tal  quale  era,  fperando,  che  i  fuoi  maneggi  e  la  prudenza  del 
Pontefice  trovercbbono  proporzionati  rimcdj  a  quefta  piaga  rimafla 
aperta.  Trovavanfi  intanto  i  luoi  Stati  di  là  e  di  qua  da'  monti  af- 
flitti dalla  Pefte. 

Andarono  dipoi  crefcendo  gl'incomodi  della  fanità  del  Re  Cat- 
tolico, per  ragion  de' quali  area  già  rinunziato  il  governo  de  gli  Stati 
al  Principe  Don  Filippo  fao  Figlio.  Si  aggiunfc  anche  una  lenta  feb- 
bre, di  modo  che  fcorgcndo  appreffarfi  il  fine  de' Tuoi  giorni,  fi  fece 
portare  all'Efcuriale,  mirabil  Palazzo,  Moniitcro  e  Chicfa,  ch'egli 
con  ifpefa  almeno  di  due  milioni  d'oro  avea  fabbricato.  Giunto  colà 
nel  dì  due  di  Luglio,  fu  prefo  da  una  fchifofa  e  penofa  malattia,  cf- 
fcndofi  inverminite  le  fuc  ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  impertur- 
babilità foiTcrl  fino  all'  ultimo  fiato  .  Ora  dopo  aver  lafciati  nobilif- 
fimi  avvertimenti  al  Figlio,,  e  paflati  quc'  giorni  di  tribulazione  in 
continui  efercizj  di  Pietà,  fpirò  finalmente  l'Anima  nel  dì  IJ.  di 
Settembre.  La  gloriofa  memoria  di  qucflo  Monarca,  il  quale  per 
l'unione  del  Portogallo,  fu  allora  confiderato  il  maggiore,  o  certa- 
mente uno  de' maggiori  dell' Univerfo,  tanta  era  l'eltenfione  de'  fuoi 
dominj  in  tutte  le  quattro  Parti  della  Terra,  non  ha  bifogno,  ch'io 
mi  fermi  a  rammentare  il  fuo  imparcggiabil  fenno,  la  fomma  lua  Re- 
ligione, la  fermezza  dell'animo,  e  tant' altre  fue  lodevoli  doti  e  Vir- 
tù, che  in  lui  fi  univano,  perche  ne  gli  elogj  fuoi  fi  fono  impiegate 
le  penne  di  rutti  gli  Scrittori  Cattolici.  A  lui  fucccdettc  Filippo  UI. 
fuo  Figlio,  Principe  inferiore  di  mente  al  Padre,  ma  da  prcfcrirfi  a 
lui  nell'amor  della  Pace,  cioè  d'un  gran  bene  dc'poveri  Popoli,  fic- 
come  all'  incontro  male  grande  fuoi  eiTere  la  guerra  ,  defolatrice  de' 
proprj  e  de  gli  altrui  paefi  .  Confiderabile  fu  nel  prefcnte  anno  in 
Ungheria  il  riacqui fto  fatto  dall'armi  Imperiali  nel  di  2p.  di  Marzo 
dell'importante  Fortezza  di  Giavarino.  Perchè  i  Turchi  credcano  inc- 
fpugnabil  quella  Piazza,  non  fi  mctteano  gran  cura  in  cuftodirla.  In- 
formato della  lor  trafcuratezza  Adolfo  Buone  di  Swarzcmbcrg,  Luo- 
gotenente in  Ungheria  àcW  arciduca.  Majfimiliano ^  con  quattro  ibila 
foldati  comparve  colà  di  buon  mattino,  e  con  tal  felicità  condufle 
l'afi^are,  che  fotprcfc  la  porta  ed  entrò.  Gran  conflitto  (eguì  con  quel 
prefidio,  che  corto  la  vita  a  circa  mille  e  fetteccnto  Mufulmani,  e  a 
«inqueceoio  Criiliaoi,  rdUndo  ia  fine  i  Cefarci  padroni  delia  Terra 
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e  del  Caftcllo.  Dopo  sì  rilevante  acquifto  s'impadronirono  cflì  anche  Era  Volg. 
di  Sanmartino,  Tacca,  Vcfprino,  e  d'altri  Luoghi,  Pofcia  nel  dì  p.  Anno  1598. 
d'Ottobre  prefero  per  alTalto  la  Cicca  bafTa  di  Buda,  ma  fcnza  poter 
forzare  il  Cartello  j  per  la  cui  refitlcnza,  e  per  la  voce  di  groflb  c- 
fercico  di  Turchi,  che  era  in  marcia,  uopo  fu  d'abbandonare  la  ftcfTa 
Città.  Reftò  intanto  afTediato  da'Turchi  Varadino,  ma  sì  0 Rinata  fu 
la  difefa  de'Criltiani,  che  furono  in  fine  coloro  obbligaci  a  levare  U 
campo.  Prefc  in  quell'anno  V  /arciduca  Alberto  i!  pofleflo  delia  Fian- 
dra, conceduca  in  dote  dal  Re  Filippo  H.  ^W  Infanta  Ifahella  fua  Fi- 
glia, Moglie  di  luii  e  in  varj  Luoghi  d'Italia  furono  celcbracc  fo- 
lenni  cfcquie  d'elTo  defunto  Re  Filippo.  Non  poca  apprenfionc  diede 
il  Bafsà  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  lafciandofi  vedere  con  una  potence 
Fiocca  vcrfo  Meffina}  ma  andò  a  rifolverfi  tutto  lo  fpavenco  \n  aver 
folamcntc  defideraco  quel  famofo  Corfaro  di  nazioo  Calabrefe  di  ve- 
der fua  Madre,  tuctavia  vivente:  la  quii  grazia  gli  fu  accordata  dal 
Viceré  con  cucca  corcefia,  ma  con  aver  voluto  per  oltaggio  il  di  lui 
Figlio,  affinché  fofle  rcftituita  la  Donna. 

Anno  di  Cristo  mdxcix.  Indizione  xn. 
di  Clemente  Vili.  Papa  8. 
òì  Rodolfo  II.  Imperadore   24. 

NEl  di  Tre  di  Marzo  il  Pontefice  Clemente  fece  la  Promozione  dì 
alcuni  Cardinali,  tutti  perfonaggi  di  gran  merito,  fra' quali  fpe- 
zialmente  fi  diftinfcro  Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù  da 
Monte  Pulciano,  Arnaldo  d' Ojfat  Franzefc,  e  Silvio  jinioniano  Ro- 
mano. E  perciocché  nell'anno  feguente  fi  avea  da  celebrare  il  Giu- 
bileo, nel  di  ip.  di  Maggio  ne  intimo  a  tutti  i  Fedeli  la  futura  fo- 
lennità.  Non  potè  poi  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  per  cagion  della 
podagra  aprire  la  Porta  Santa;  ma  foddisfcce  a  quella  cerimonia  nell' 
ultimo  dì  dell'anno.  Dopo  cficrfi  tractenuca  in  Milano  per  cucco  jl 
Verno  la  nuova  Regina  di  Spagna  Margherita  coW  ^ircidacheffa  fua 
Madre,  e  coW  Arciduca  Alberto^  per  afpcccar  cempo  propizio  alla  na- 
vigazione, finalmente  nel  Febbraio  s'inviò  alla  volta  di  Genova.  Som- 
mamence  magnifici  e  riguardevoli  furono  gli  apparati,  co' quali  fu  ivi 
accolta  da  quella  Repubblica  .  Quarantadue  Galee,  comandate  dal 
Principe  Boria,  erano  pronte  per  condurre  in  Ifpagoa  la  Maeltà  Tua 
con  tutta  la  fua  gran  Corte.  Efiendone  feguKo  l'imbarco  nel  di  18. 
d'cflb  Mcfe,  arrivò  poi,  benché  non  fenza  grave  contrarietà  di  venti, 
a  i  lidi  di  Valenza,  nella  qual  Città  s'era  portato  il  Re  Filippo  HI. 
fuo  Gonfone .  Segui  nel  di  18.  d'Aprile  la  folenne  cncrata  d'cfla  Re- 
gina in  quella  Città  colla  magnificenza  convenevole  a  quc'  Monar- 
chi.  Finite  le  fede,  1' Arciduca  Alberto  e  V  Infanta  Ifahella  fua  Mo- 
glie, e  r  Arciduchcfla  nel  di  7.  di  Giugno  fi   rimbarcarono,   e   per- 
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Er  *  Volg.  vennero  nel  dì  i8.  a  Genova.  Indi  paHarono  a  Milano,  dove  con 
A5tNoi599.  fontuofità  di  nuove  fefte  fu  folennitzato  il  loro  arrivo.  Ad  onorar 
qusfti  Principi  colà  comparvero  gli  Ambafciatori  de' Principi  d'  Ita- 
lia, e  Papa  Clemente  vi  fpedì  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Fran- 
cefco  di  Dietrichjleim .  Doveva  egli  fecondo  le  illriizioni  Romane  cf- 
fcrc  ricevuto  fotto  i!  Baldaccliino  nell'  entrare  in  Milano}  ma  vi  fi 
trovarono  delle  difficultà,  che  non  fi  poterono  fupcrare,  cfiendocbc 
il  Conteftabile  Governator  di  quello  Stato  avca  ricevuto  oVdinc  dal 
Re  di  non  comparire  in  sì  fatto  onore  all'  Arciduca  Alberto  ,  e  do- 
vendo eflo  Cardinale  cflcre  incontrato  da  elfo  Arciduca,  queftì  per- 
ciò farebbe  reftato  fuori  del  Baldacchino}  oltre  all' allcgarfi  ancora, 
che  ne  gli  Stati  di  Spagna  al  folo  Re  e  alla  Regina  era  riferbata  co- 
tale onorificenza.  Il  Cardinale,  giacché  era  imminente  la  partenza  di 
quc' Principi,  non  volle  per  quello  dcfiilcre  dalla  (uà  funzione,  del 
chi  poi  la  Corte  di  Roma   raodrò   non   lieve  difgufto  di  lui. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  edb  Arciduca  coli' Infan- 
ta, ricevuto  con  giubilo  univcrfalc  da   quc'  Popoli,  licci  di  aver  or» 
Principe  proprio  e  prefente,  con  ifpcranza,  che  dopo  gl'infiniti  paf- 
fati  travagli  avefiero  una  volta  a    migliorare  i    loro   intercflì  .    Gareg- 
giarono infiemc  quelle   Città   nella   magnificenza   delle   felle   pel   Tuo 
ricevimento.  L,'  Jfrciditca  Andrea  Cardinale^  rinunziaro  il  governo  d'clTa 
Fiandra,  fé  n'andò  in  pellegrinaggio,  e  nell'anno  fcguente  in  Ronoa 
terminò  i  fuor  giorni.  Ora  il  novello  Principe  della  Fiandra  Alberto 
non  perde  tempo  a  troncare  il  corfo  ad  una  guerra,  mofla  da  alcuni 
Principi  della  Germania  per  cagion  de  gli  Spagnuoli,  che  aveano  non 
fobniente  prefo  quartiere  d'inverno  nel  paefc  di  Cleves ,   ma   ancora 
occupati  alquanti  Luoghi  di  quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non 
ebbe  egli  da  lì  innanzi,  che  gli  Ollandefi .  In  Lungheria  continuò  la 
guerra  co  i  Turchi,  e  ne  riportarono  molti  vantaggi  l'armi  Criltiane. 
Diedero  gli  Ungheri  una  rotta  ad  un    Biifsà,   che   con.  tre   mila  de' 
fuoi  andava  a  rinforzare  il  prcfidio  di  Buda,  riportandone  grofib  bot- 
tino di  danari,  gioie,,  e  cavalli.  Tentò  anche  il  Conte  di  Swarzcm- 
bcrgh  la  fiefia  Città  d^^ Buda .  Effendogli  convenuto  ritirarfi,  il  Bafsà 
di  quella  Città  ufcì  fuori,  per  andare  incontro  ad  un  gran  convoglio 
di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  veniva  a  trovarlo}  ma  ca- 
duto in  un'imbofcata  d'Aiduchi,   rcftò  prigione,  e   fconficta  la  fua 
truppa,  ficcome  ancor  quella  del  Bafsà  di    Boflina,   accorfa  in   aiuto 
dell'altra.  Riufcì  parimente  al   Conte   fuddetto  d' impadronirfi  della 
Città  d' Alba  Regale}  ma  ritrovata  troppa  refifteoza  nella  guernigion 
del  Cartello,  diede  il  facco  ad   efia    Città,  e   poi   la  conlcgnò   alle 
fiamme.  Di  maggior  confeguenza  fu  un  altro  fatto.  S'intcfc,  che  un 
groffb  numero  di  barche   Turchefche  ,  cariche  di  vettovaglie,  arti- 
glierie, e  munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio  indirizzato  »!!' Armata 
d' Ibraim  Bafsà.  Circa  mille  e  {ecento  Imperiali,. fpediti  all'improv- 
vilb,  trovarono  quella  flotta  al  lido }  e  dopo  aver  tagliata  a  pezzi  la 
jnaggior  parte  della  fcorta,  tal  bottino  ne  riportarono,  che  la  fama, 
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vcrìfimllmsntc  poco  iiT  ciò' veritirra,  Io  fece  afcendcre  ad  un  milione  EraVoI?. 
di  ducaci  d'oro.  Atforvdna  parte  di- quelle  birche,  tiuri  allegri  Te  ne  AN^oisf>9, 
tornarono  i  Criftiani  al  loro  campo,  con  aver  anche  dipoi  data  uiu 
buona  percolTa  a  i  nimici  fotte  di  Agria:  azioni  tutte j  che  fconccr- 
tarono  affatto  ogni  difcgno  de' Turchi  nell'anno  prcfente.  Non  pro- 
varono già  egual  felicità  cinque  Galee  del  Gran  Duca  di  Tòfcana, 
le  quali  comandate  da  Virginio  Orfino,  corfeggiavano  ne' mari  di  Le- 
vante. Arrivate  quefte  una  notte  all'Ifola  di  Chio,  o  Scio  ,  sbarca- 
rono trecento  uomini,  i  quali  valorofjmente  aflalirono  quella  Città ^ 
Tal  fii  lo  fpavento  de  gli  abitanti,  che  tutto  abbandonato  fi  rifugia- 
rono al  monte,  full' opinione,  che  un  nuvolo  di  Criftiani  fofTe  vo- 
mito a  vifitarli.  Ma  fatto  giorno,  Icorgendo,  che  fi  trattava  di  fole 
poche  Galee,  con  gran  furia  fccfero  contra  de  gli  occupatcri  della 
Città,  de* quali,  perchè  a  cagion  del  mare  burafcofo  ftentaroryo  a  rim* 
barcarfi,  tra  uccifi  e  prigioni  ve  ne  reftarono  più  di  cento  col  loro 
Colonnello . 

Grande  ftrepito  fece  nell'anno  prefcntc  in  Roma,  e  per  tutta 
l'Italia,  un  raro  cafo  di  ribalderia,  e  infieme  digiuflizia.  Abbonda- 
va Franccfco  Cenci  Nobile  Romano  di  ricchezze,  perchè  avea  ere- 
ditato dal  Padre  più.  di  ottanta  mila  feudi  di  rendita  annuale;  ma  più 
abbondava  d'iniquità.  Il  minor  vizio  fuo  era  quello  d- ogni  più  fozza 
«  nefanda  Ubidinej.il  maggiore  quello  d' efiere  privo  affatto  di  Re- 
ligione. Dal  primo  fuo  Matrimonio  ricavò  cinque  figli  mafchi,  e  due 
femmine;  niuno  dal  fecondo.  L'inumanità  da  lui  ufata  co  i  primi  fa- 
indicibile;  non  men  beftiale  trattamento  ne  provarono  le  figlie.  Aven- 
do la  maggior  d'efle  fatto  ri  corfo  con  memoriale  al  Papa,  fi  levò  d'im- 
paccio, perchè  fu  forzato  il  Padre  a  maritarla,  Reftò  Beatrice  la  mi- 
nore in  cafa,  e  fatta  grande  e  bella,.foggiacque  alle  difordinate  vo- 
glie di  chi  l'avea  procreata,  giacché  le  fece  egli  credere  non  pecca- 
minofo  un  atto  di  tanta  iniquità.  Non  fi  vergognava  il  perverfo  uomO' 
d'abufarfi  della  Figlia  su  gli  occhi  della  ftefla  fua  Moglie,  Matrigna 
di  lei.  Da  che  la  fanciulla  avvertita  della  brutalità  del  Padre,  comin- 
ciò a  ripugnare,  fi  pafsò  ad  efigere  colle  battiture  ciò,  che  con  gl'in- 
ganni fulle  prime  s'era  ottenuto.  A  sì  miferabil  vita  dunque  non  po- 
tendo reggere  la  Figlia,  dappoiché  ebbe  fignificato  a  i  Parenti  i  mali 
trattamenti  del  Padre,  fcnza  ricavarne  profitto,  animata  dall' eftmpio 
della  Sorella,  mandò  un  ben  comporto  Memoriale  al  Papa,  a  nome 
ancor  della  Matrigna.  Fofle  quello  o  non  foffe  prefentato,  certo  é, 
che  non  ebbe  effetto,  e  né  pur  fu  ritrovato  nella  Segreteria,  allor- 
ché venne  il  bifogno .  Intanto  ciò  penetrato  dal  Padre,  cagion  fu,  che 
s' aumentane  la  fua  crudeltà  contro  la  Moglie  e  la  Figlia,  fino  a -ri- 
tenerle chiufc  io  alcune  camere  fotto  chiave.  Portate  allora  quefte  dalla 
difperazione,  congiurarono  la  morte  di  lui  .  Non  riufcl  difficile  ad  eflc 
il  trarre  nel  medcfimo  feniiraento  Giacomo  il  maggiore  de' Figli,  che 
avea  già  Moglie  e  Figli  joli,  perchè  anch' égli  troppo  fi  trovava  ti- 
ranneggiato dal  Padre .  Pertanto  fu  da  due  ficarj  nella  propria  cafa 
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EiàVolg.  l'addormentato  vecchio  uccifo  una  notte,  e  congegnato  si  fattaménte 
ANMOIS99.  il  di  lui  cadavere  in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale  la  di  lui  cadu- 
ta e  merce.  Ma  non  permife  Iddio,  che  fi  vantade  di  tanta  felicità 
l'enorme  delitto  del  parricidio.  Scoperti  e  prcfi  i  rei  cederono  alla 
forza  de' tormenti}  ed  avendo  il  Pontefice  Clemente  letto  tutto  il  pro- 
cenb,  tofto  comando,  che  foflcro  ftrafcinati  a  coda  di  cavallo .  E  per- 
ciocché fi  moffero  i  principali  Avvocati  di  Roma  in  difefa  de  i  rei , 
il  Papa  alto  alla  mano  negò  loro  d'afcoltarli.  Riufci  nulladimeno  al 
celebre  Farinaccio  d'ottenere  udienza,  e  in  un  colloquio  di  quattro 
ore  tanto  feppe  dire  delle  fcclcraggini  dell' uccifo,  e  de  gì' infoffribilt 
torci  fatti  a  i  figliuoli,  non  per  torre  la  colpa  loro,  ma  per  ifminuir- 
nc  la  pena,  che  il  Santo  Padre  fi  calmò  non  poco,  e  fermò  il  corfo 
della  Giuftizia.  Già  fi  fpcrava,  che  foffb  almeno  in  falvo  la  vita  de  i 
delinquenti,  quando  fuccedctte  in  altra  Cafa  nobile  un  Matricidio,  per 
cui  eiacerbato  il  Papa,  ordinò,  che  quanto  prima  fi  efeguiffe  la  fen- 
tcnza  di  morte  centra  =di  loro.  Nel  dì  ii.  di  Set'embre  nel  prcfentc 
anno  nella  Piazza  di  Ponte  fopra  eminente  palco  furono  condotte  le 
due  Donne  con  Giacomo  e  Bernardo  fratelli.  All'ultimo  d'efiì,  per- 
chè d'età  di  quindici  anni,  e  perchè  dichiarato  non  complice  dal  Fra- 
tello prima  di  morire,  fu  falvata  la  vita,  e  réftituita  dipoi  la  libertà. 
Ebbero  le  Donne  recifo  il  capoj  Giacomo  a  colpi  di  mazza  reftò 
conquifo.  Tal  compatimento  fvegliò  in  cuore  di  tutti  gli  aftanti  quello 
si  Tragico  fpettacolo,  col  riandare  l'iniquità  del  Padre,  cagione  di 
tanto  difordinc,  e  maffimamcnte  in  confidcrare  l'età,  la  bellezza,  e 
lo  ftraordinario  coraggio  della  giovinetta  Beatrice,  allorché  fall  fui 
palco,  e  fi  accomodò  alla  mannaia,  che  piìi  e  più  pcrfoae  caddero 
tramorute.  Altre  non  poche  rimafcro  per  l'immenfa  folla  del  Popolo 
fuffocate,o  ftritolate,  o  malconce  dalle  indifcrete  carrozze.  Gerle  la 
relazione  di  quell'orrido  avvenimento  per  tutta  l' Italia,  e  fu  accolta 
con  differenti  giù Jizj .  Ne  lafciò  anche  il  Farinaccio  autentica  me- 
tnoria  nella  Qu.  no.  n.  171.  de  Homicidio,  e  nel  Lib.  I.  Conf. 
LXVI.  dove  feri  ve,  che  fc  fi  fofle  potuto  provare  la  violenza  infe- 
rita da  Francefco  alla  figlia,  quella  non  fi  potca  ccndcnnare  alla  mor- 
te, perchè  cefla  d'eflerc  Padre,  chi  fi  iafcia  trafporrare  a  tanta  bru- 
talità. Ma  come  poter  concludentemente  provare  aiti  tali^  mancanti 
ordinariamente  affatto  di  teftimonj?  Confcffa  nondimeno  il  Farinac- 
cio, che  comunemente  fi  tenea  per  vcriffima  quell'infame  azione  del 
Padre.  E  fé  fofic  ilata  fatta  giuftr/.ia  di  lui,  allorché  per  tre  volte  fu 
meflb  in  prigione  a  cagion  del  vizio  nefando,  per  cui  fi  compofc  in 
ducente  mila  feudi,  non  farebbero  incorfi  in  così  kgrimevo)  difav- 
vcntura  i  figli  fuoi. 
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Anno  dì  Cristo  mdc.  Indizione  xiii. 
di  Clemente  Vili.  Papa   9. 
di  Rodolfo  II.  Imperadorc   ly. 

CElebfoffi  nel  prcfente  anno  in  Roma  il  Giubileo  ,  pe^  cui  la  f**^i*'** 
Provvidenza  di  Papa  Clemente  avea  fatto  ogni  convenevole  pre—  "*'  °'' 
paramento  di  vettovaglia  e  d'alberghi,. affinchè  nulla  mancaffe  a  i  Pel- 
legrini divoti,  che  ben  fi  prevedeva  avere  da  efTerc  fnaifurata  la  co- 
pia d'effi.  Tale  in  fatti  fi  provò,  eficndofi  fatto  il  conto,  che  prcflb 
a  poco  tre  milioni  di  perfonc  forcfiiere  in  tutto  l'anno  fi  portarono 
a  Roma,  a  participar  del  perdono  e  delle  Indulgenze  confuete  dell' 
anno  fanto .  Nel  giorno  di  Pafqua  Ci  calcolò ,  che  fi  trovaflero  in  quel- 
la gran  Città  prelTo  a  dugento  mila  Criftiani  ftranieri  di  vane  Na- 
zioni, Ma  laddove  ne' primi  tempi,  che  fu  iftituita  quella  divozione, 
Roma  fcnza  naolto  fcoraodo  raccoglieva  le  Limofine  de' tanti  Criftia- 
ni, che  concorrevano,  e  faceva  gran  guadagno  delle  fue  derrate:  in 
qucfti  tempi  la  Carità  del  Romano  Pontefice,  de' Cardinali,  e  di  tut- 
to il  Popolo  Romano,  mirabilmente  sfavillò  per  le  tante  limofine  fat- 
te a  gli  ileffi  Pellegrini,  e  per  l'ofpitalità  e  carità  loro  ufata .  Im- 
perciocché il  Papa  preparato  un  Palazzo  la  Borgo,  quivi  diede  alloga 
gio  e  vitto  per  dicci  giorni  a  qualfivoglia  Vefcovo,  Prelato,  Sacer- 
dote, e  Cherico,  che  Volle  quivi  albergarci  e  lo  ftcflb  fanto  Padre 
fovcnte  fi  portava  a  vifitarli,  a  lavar  lord  piedi,  e  a  fervirli  alla  ta- 
vola. Oltre  a  ciò  difpenso  egli  in  altre  limofine  da  trecento  mila: 
feudi,  e  fu  in  continuo  moto  per  cfcrcitar  gli  atti  della  fua  Carità  e 
Pietà  a  confolazione  di  tanti  divoti  Criftiani.  Maravigliofe  cofe  fece 
r  Arciconfraternita  della  fantilTìma  Trinità,  iftituita  appunto  per  le 
opere  di  Carità  Criltiana,  perché  nel  corfo  di  queft'anno  diede  ri- 
cetto e  vitto  per  tre  giorni  a  circa  ducento  cinquanta  mila  Pellegri- 
ni, e  inoltre  a  ducento  quarantotto  Compagnie  foreftiere,  afcenden- 
ti  a  cinquanta  quattro  mila  perfone.  A  fcrvire  con  umiltà  e  tarila  sì 
eforbitanie  copia  di  gente  ftraniera  non  manco  mai  tutta  la  Nobiltà 
Romana  sì  Ecclefiaftici  che  Secolari  :  il  che  cagionava  non  meno  ftu- 
pore,  che  tenera  edificazione  a  tante  Nazioni  Criftiane  colà  concor- 
fe.  A  proporzione  poi  delle  lor  forze  altrettanto  fecero  l'altre  Arci- 
confraternite  di  Roma,  in  fomma  tali  e  tante  furono  le  Opere  di  Mi- 
fericordia  e  Pietà,  efcrcitatc  in  sì  pia  occafione  dal  Papa  e  da' Ro- 
mani j  tale  l'affluenza  e  il  buon  governo  de' Pellegrini ,  fra  quali  fi 
contarono  anche  de' Principi  e  gran  Signori  incogniti,  come  il  Duca. 
à\  Baviera ^  e  il  Cardinale  Andrea  d" Aujlria ^  o\xic  a  i  Duchi  di  Par- 
tii*^ e  di  .S«r:  che  un  fimiie  Giubileo  da  gran  tempo  non  s'era  ve- 
duto, e  mai  più  non  fi  vide  dipoi.  Vi  concorfero  ancora  per  curio- 
fità  fcoQofciuti  molti  Eretici)  i  quali  picai  di  ammirazione  per  sì  gran- 
de 
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ERAVolg.  de  apparato  di  Criftiana  Pietà,  e  maflìmamcnte  airofl*ervare  tanta  e- 
Annoi(5oo.  femplarità  del  Papa,  c.dc'facxi  Minillri,  o  abbraccbrooo  la  Fede  Cat- 
tolica, o  giunti  a'ior  paefi  diltruflero  le  calunnie  folite  a  fpacciarfi  da 
i  Protellanti  contro  la  Santa  Sede,  e  contro  la  Religioni  Cattolica  . 
Ne  fi  dee  tacere,  che  avendo  l'acque,  che  fcendono  dalle  colline  di 
Rieti  nel  Lago  Velino,  o  fia  nella  Fofla  Cunana,  la  proprietà  di  pe- 
trificare  il  fango  ed  altre  materie,  s'era  venuta  ilrignendo  in  tal  raa- 
nicM  quella  Folfa,  che  reftavano  inondate  le  fertili  campagne  all'in- 
torno. Papa  Clemente  vi  applicò  il  rimedio  con  far  di  nuovo  mag- 
giormente slargar  cffa  Fofla,  e  fabbricarvi  anche  un  Ponte:  fpcfa,  che 
afcefe  a  lettantacinque  mila  feudi.  Nel  prefenie  anno  terminato  fu 
quel  lavoro,  come  apparifce  da  una  fua  Medaglia. 

Da  Margherita  di  Falois  Regina  fua  Moglie  non  avca,  né  fpe- 
rava  piìi  fuccelfione,  Arrigt  IV.  Re  di  Francia.  Perciò  fi  ccrcaron»  • 
ragioni  ,  e    fi   trovarono  nel  precedente  anno  per  difciogliere  il   lo- 
ro facro    legame ,    confentendovi  la   ftefla    Regina ,    che    confeflava 
d'averlo  contratto  per  forza.   Portata  la  controverfia  davanti  al  Pa- 
na, dopo  un  fcrio  efarae  rcllò  dichiarato   nullo   efTo    Matrimonio. 
Tutta  quella  fella  era  piincipalmente   fatta  dal   Re  per  dcSdcrio  e 
con  difegno  di   fpofare  in  appreflb    Gabriella  d'  Etrc  ,    cotanto   fa- 
vorita da  cffb  Arrigo,  Principe   incredibilmente  perduto  ne  gli  amori 
delle  Donne,  che  dal  volgo  veniva  creduto   ammaliato   da  cfla.   Gli 
avca  la  mcdcfima  già  partoriti  due  Figli,  Cefare  ed  Aleflandro  ,  che 
il  Re  fi  figurava  di  poter  legittimare,  benché  fp-urj,  col  fuflcgucnte 
Matrimonio.   Ma  le  unaanc  vicende  vi, provvidero,  perchè   Gabriella 
vicina  al  parto  nel  di  io.  d' Aprile  dell'anno  antecedente  prefa  da  una 
fiera  apopleflìa  termino  \  luoi  giorni  con  infinito  difpiacere  del  Re,  e 
forfè  non  fcnza  dicerie  del  Popolo.   Si  rivolle  pertanto  Arrigo  a  cer- 
care una  più  convencvol  Moglie,  e  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofca- 
Qa  feppe  prevalerli  della  congiuntura,  per  promuovere  a  <}uelle  nozze 
Regali  Maria  de' Medici.,  Figlia  del  già  G?'<j»  Duca  Francefci  Tuo  Fra- 
tello. Condotto  a  fine  quello  trattato,  nel  dì   quinto  di   Ottobre  fu 
fpofata  in  Firenze  quella  Principefla  a  nome  del  Re  dal  Signor  di  Bcl- 
licgarde  fuo  Anibafciatore,  efeguendo  le  funzioni  della  Chiefa  il  Car' 
Mnal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa,  colà  fpedito   apporta  con 
titolo  di  Legato.  In  magnifici  folazzi  fi  fpefero  poi  i  feguenti  giorni, 
finché  nel  di  13.  d'eflb  Mefe  la  Regina  accompagnata  da  Criflinadi 
Lorena  Gran  Ducheffa  fua  Zia,  da  Leonora  Duchejfa  di  Mantova,  fua 
Sorella  maggiore,  da   Virginio   Orftno   Duca  di   Bracciano,  e  da  una 
fioritiflìma  Corte,  andò  ad  imbarcarfi  a  Livorno  nelle  Galee  del  Pa- 
pa, di  Tofcana  ,  e  di  Maka.  Approdò  cffa  a   Marfilia  nel  dì  tre. di 
Novembre,  e  paflata  dipoi  a  Lione,  quivi  afpcttò   il  Re,  affaccen- 
dato nella  guerra  col  Duca  di  Savoia.  Giunto  egli  alla  ftefla  Città 
nel  di  p.  la  Regina  ben  iftruita  dal  faggio  fuo   Zio  Gran   Duca ,  fc 
gì' inginocchiò  davanti .  La  follcvò  il  Re  con  abbracciarla  e  baciarla; 
e, perciocché  il  Carxlinale  Aldobrandino  a  cagion  della  guerra  fud detta 

era 
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era  ito  a   Sciambery  ,  fu  chianv.to   colà,  ed  aflìdè   alla  folennici  di  Era  Volg. 
quelle  Nozze,  che  furono  benedette  di  Dio,  con  aver  la  Regina  da  Anno  i6qo. 
11  a  dieci  me(ì  partorito  al  Re  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII. 
Re  di  Francia. 

Abbiam  detto  inferra  guerra  fra  cffb  Re  Arrigo^  e  Carlo  Enmn'- 
tutele  Duca  di  Savoia.  Era  (lata  rimcffa  nel  Pontefice  la  decifione  delia 
controvcrfia  fopra  il  Marchefato  di  Saluzzo,  che  già  vedemmo  occu- 
pato dal  Duca,  ma  pretefo  dal  Re,  come  dipendenza  del  Delfinato. 
Spediti  nell'anno  precedente  i  Minillri  del  Ree  del  Duca  a  Roma, 
sfoderò  ciafcuna  delle  parti  le  ragioni,  credendo  giuila  d  foliro  mi- 
gliori le  file.  Ed  era  veramente  imbrogliato  l'affare  per  varj  atri  de' 
pafTaii  Marchefi  in  favore  ora  della  Savoia,  ed  ora  della  Francia.  Fu 
propofto  dal  Papa,  che  fi  dcpofitafTe  in  fua  mano  quel  Marchefato: 
dopo  di  che  egli  giudicherebbe.  Perchè  fpedito  al  Re  quello  pro- 
getto fu  accettato,  il  Duca  s'infofpctti  d'clTcre  prcfo  in  mezzo j  e 
perchè  lakiò  trafpirar  qu«llo  fuo  fofpetto,  il  Ponrefice  non  fofferen- 
do,  che  fofle  melfa  in  dubbio  la  fua  onoratezza,  rinunziò  al  Compro- 
mello.  Penfava  il  Duca  di  poter  egli  riufcir  meglio  in  quello  affare, 
trattandone  a  dirittura  col  medcfimo  Re,  giacché  niun  Principe  vive- 
va allora,  che  fi  potcffe  uguagliare  nella  perfpicacia  dell'ingegno,  e 
nella  vivacità  dello  fpiritoa  Carlo  Emmanucle,  ficcomeconfelsò  chiun- 
que il  conobbe  e  praticò.  Sul  fine  dunque  dell'anno  antecedente  pafsò 
egli  in  perfona  a  Parigi  con  accompagnamento  nobilifiìrao,  e  quantun- 
que il  Re  avcffe  ordinato,  che  gli  fofle  compartito  ogni  poffibil  ono- 
re, pure  egli  fuperiore  alle  formalità,  laiciati  indietro  i  fuoi,  quaff 
folo  e  di  notte  a  cavallo  per  le  porte  arrivò  a  trovare  il- Re,  da  cui 
fu  ricevuto  con  ogni  forra  di  ftima.  Si  da  lui  col  Re,  come  da'fuor 
Minirtri  co  i  Deputati  del  Re,  lungamente  fi  trattò  j  ma  con  iro- 
varfi  inefpugnabile  il  Re,  pretendente  prima  la  purgazion  dello  fpo- 
glio,  e  che  poi  fi  conofcerebbono  le  ragioni.  Tuttavia  coll'interpo- 
fizione  del  Calatagirona  Minillro  del  Papa,  già  dichiarato  Patriarca  di 
Codantinopoli,  fi  ottenne,  che  il  Re  accetterebbe  una  compenfazion- 
di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè  il  Principato  chiamato  di  Brefla  con 
altri  Luoghi,  fra' quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  Duca  il  tempo  di  tre 
Mefi  a  riTolvcre. 

Pretendono  alcuni  Storici,  che  il  Duca  di  Savoia  in  qucU'oc- 
cafionc  propcneffe  al  Re  l'acquifto  del  Ducato  di  Milano  (  cofa  da 
non  credere  sì  facilmente)  e  tutti  poi  convengono  in  dire,  ch'egli 
intavolò  delle  trame  col  Marefciallo  di  Birone  centra  del  Re.  In  fattr 
lo  llcffo  Guichenone,  Storico  della  Real  Cafa  di  Savoia,  non  ha  avu* 
to  difficulta  di  confedarlo,  rtante  l'avere  il  Duca  trovato  in  quel  Ma- 
reiciallo  un  uomo  fuperbo,  che  fparlava  del  Re,  conre  d'un  grande 
ingrato  a  i  rilevanti  fervigi  Tuoi.  Il  Cardinal  BcntivogUo,  fondato  in 
una  relazione  del  Cardinale  Aldobrandino,  fcrive  effere  andato  il  Du» 
ea  in  Francia  col  fine  principale  di  fegrcramente  ordire  e  conchiuderc 
quella  con-jiiira  centra  del  Re  Arrigo.  Tornato  egli  a' fuoi  Stati,  do- 
Tom.  X.  Mmm  jio 
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Era  Vol^,  po  aver  lafciato  nel  Re  e  in  tutta  ]a  Corte  di  Francia  un  gran  con- 
A^iNoiéoo.  cetto  del  fuo  mirobil  talento,  della  Tua  liberalità,  della  fm  dcftrezzaji 
e  affabilità,  rellò  un  pezzo  irrefoluto;  e  o  da  perché  non  fapeflc  ac- 
comodaiTi  ad  alcuna  delle  condizioni  propoile,  o  perchè  fofl'c  dietro 
a  tirare  il  Re  di  Spagna,  e  il  Concedi  Fuentcs,  Governator  di  Mi- 
lano, alla  propria  difcùi  o  perché  manipclafìe  de  gì' imbrogli,  ficco- 
ijjc  Principe  d'alte  macchine  e  di  vaili  pealìeri:  lafciò  fpirare  il  tem- 
po de  i  tre  AMefi  convenuti.  Allora  il  Re  Arrigo  mofTe  1'  armi  lue 
fotto  i  Marefciaili  di  Lcsdiguicrcs,  e  Biron,  che  s'impadronirono  di 
Mommeliano,  Seiam'Dcry,  e  di  tutta  h  Savoia,  prima  che  tcrminaflc 
l'anno.  Intanto  il  Pontefice  non  men  per  proprio  illinto,  che  perle 
follccitazionj  dell' A  m  baie  iarore  di  Spagaa,  s'incerpofc  per  la  Pace,  e 
diede  per  quello  predanti  ordini  al  Cardinal*  Aldobrandino  fuo  Ni- 
pote, il  quale  già  abbiam  veduto  paìTato  alla  Corte  del  Re  Crjdia- 
niffimo.  Se  ne  trattò  vivamente  per  tutto  il  verno,  e  ciò,  che  ne  av- 
venifTc,  è  riferbato  all'anno  feguente.  Un  bcHcnigio  fece  il  Re  Ar-, 
rigo  in  quefti  tempi  a  i  Genevrini,  per  divozione  probabilmente  alla 
lor  pecunia;  perchè  avendo  egli  prcfo  in  Savoia  il  Forte  di  S;.nta 
Ca.tterina,  cioè  «ni  fpina  che  (tava  ne  gli  occhi  di  quella  Città,  Pa- 
triarchclTa  de  gli  Eretici^  ordinò,  o  permife,  che  fi  demolifTe:  rifo- 
llfzionc,  che  fommaraente  alterò  l'animo  del  Legato  Apollolicoj  e 
poco  mancò,  che  non  andafle  per  lerr^  tutto  il  quafi  compiuto  nego- 
zio della  concordia  . 

Mi  darà  licenza  il  Lettore,  che  io  vada  brevemente  ora  accen- 
nando gli  affari  della  Fiandra  e  dell'  Ungheria  ,  perchè  in  fine  affai 
Condottieri,  Ufi7,iali,  e  milizie  Italiane,  ebbero  parte  anch'  ciri  in 
quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  fortuna  parca  M'  y^rciduc* 
yilbcrto  l'acquifto  fatto  della  Fiandra j  mi  gli  rcllava  una  dura  pen- 
fione,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con  gli  Ollandeiì,  adiditi  dalla  Re- 
gina d'Inghilterra.  Non  ommilc  V  Imperadore  Rodalfii  di  fpedire  Am- 
bafciatori  a  fin  di  smorzare  sì  lungo  mcendio  in  quelle  parti,  e  fe- 
guirono  eziandio  molte  conferenze.;  ma  in  fine  le  cofc  reftarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavafi  intanto  l'Arciduca  fprovveduto  di  quell' 
importante  ingrediente,  ("enzi  di  cui  chi  vuole  far  guerra  contri  di  chi 
può  refillere,  può  afpettarlì  ogni  finillro  evento.  Per  mancanza  ap- 
punto di  paghe  fi  ammutinarono  in  parte  le  milizie  Spagnuolc,  e 
l'efempio  lo^^o  fi  traffe  dietro  ancor  quello  delle  Italiane.  Profittò  il 
Conte  Maurizio  di  Naffau  di  quello  difordine,  e  s'impadronì  di  Va- 
ébhendonch,  e  del  Forte  di  Crevacuore,  e  poi  di  quello  di  Sant'An- 
drea. Ulcito  di  nuovo  in  campagna  nel  Mefe  di  Giugno,  inai'petta- 
tamente  andò  a  niettere  i'afledio  a  Neoporto.  Avendo  l'Arciduca 
trovata  maniera  di  ammanfar  gli  ammutinati,  fi  moffe  per  dar  batta- 
glia al  Nallau,  che  in  queili  tempi  godeva,  e  con  ragione,  il  con- 
cetto d'effere  uno  dc'piìj  prodi  e  fpcrti  Generali  d'Armata.  Perche 
la  Cavalleria  de' Cattolici  fulle  prime  fi  difordino,  e  rovefcioffi  addoffo 
alla  fanteria,  andò  fconfìtto  tutto  l'cfcrcito  dell'Arciduca,  con  per- 
dita 
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dita  della  gente  più  fiorita  e  veterana.  Vi  perirono,  0  reftarono  pri-  Era  Vclg. 
gioni  moki  Ufiziali  di  conto,  e  fra  gli  altri  Italiani  morti  il  Cardinal.  Anno  1600. 
Bcntivoglio  vi  conta  un  Tuo  Fratello,  e  un  Nipote,  giovani  amendue* 
divent'anni.  Con  tutta  nondimeno  qvielta  gran  percofTa,  eiTendo  riu- 
fcito  a' Cattolici  d'introdurre  dipoi  un  ioccorfo  di  gente  e  di  viveri 
in  Neoporto,  il  Naffau  tu  obbligato  a  ritirarli  da  quell'affcdio .  Fe- 
derigo Spinola,  che  con  quattro  Galee  rondava  per  quc'lidi,  ed  avca 
già  recati  non  pochi  danni  all'Armata  Oilandcfe,  continuò  ad,  infeltar 
la.  lor  gente  imbarcata,  mentre  lì  ritiravano. 

!n  Ungheria  continuò  la  guerra  co' Turchi,  e  il  Pontefice  mandò 
danari  in  foccorfo  de' Criltiani .  Fu  anche  chiamato  colà  da  Mantova 
Don  Ferrante  Gonzaga,  ficcome  pcrfona  celebre  pel  fun  valore  e  per 
la  Tua  fperienza  militare,  e  dichiarato  Governatore  dell'Ungheria  tu- 
periore.  Perche  mille  tra  Valloni  e  Franzefi  fi  trovavano  di  prefidio 
in  Pappa,  né  poteano  aver  le  paghe,  giunl'ero  a  tanta  viltà  e  perfidia, 
che  vendercno  quel  forte  Luogo  a  i  Mufulnnni.  Ciò  riferito  a  i  Ca- 
pitani Imperiali,  volarono  a  cigncre  d'afiedio  quella  Piazza,  e  con  sì 
frequenti  adalti  la  tcmpcftarono,  che  ducente  Franzefi  ivi  redati  pni- 
fero  la  tuga  di  notte;  ma  fcnpcui  furono  tutti  parte  uccifi,  e  parte 
fatti  morire,  dopo  averli  ftraziati  con  inuditi  tormenti.  Fu  afiediata 
da  i  Turchi  la  Città  di  Canifia,  e  tentò  bene  il  Duca  di  Mercurio 
Generale  dell'armi  Cefarce  di  foccorrerla-,  fegui  ancora  un  caldo  con- 
flitto con  elTi;  ma  di  pili  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito  da 
i  Capitani.  Nel  ritirarli  da  que' contorni,  ebbe  egli  nella  retroguardia 
una  fiera  fpelazzata  da  i  Tartari,  con  perdita  di  moka  gente,  can- 
noni, e  carriaggi  .  Perciò  Canilfa,  dianzi  creduta  Fortezza  incfpu- 
gnabile,  cajde  nelle  griffe  de  gl'Infedeli.  Nel  Maggio  di  quell'anno 
fegui  l'accafimento  di  Mtrgherita  Aldobrandino  Pronipote  del  Papa  in 
età  di  tredici  anni  con  Ranuccio  Duca,  di  Parma,  venuto  per  quello  a 
Roma.  Non  parve  ad  alcuni  sì  riguardevole  alleanza  affai  conforme 
alla  moderazione  finqui  mollrata  dal  Pontefice  verfo  de' fuoi  ,  né  al 
decoro  della  Cafa  Farnefe.  Certamente  non  riufci  felice,. perchè  non 
avendone  ricavati  que' vantaggi,  che  fperava,  ne  feguirono  disgufti, 
l'amore  fi  converti  in  odio,  la  (lima  in  difprezzo  ,  e  finalmente  la 
parentela  in  aperta  ncmicizia:  accidente,, che  fecondo  il  Cardinal  Ben- 
livogho,  perturbò  il  Papa  lleifo  in  maniera,  che  per  opinione  comu- 
ne, e  tanto  piij  predo,  e  con  tanto  più  lamcntevol  cfito,  ne  feguì 
alfin  la  fua  morte. 
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odio  contro  Papa  Leone  X.  107. 

Alfonso  d'Elle  Principe  di  Ferrara, 
prende  in  Moglie  Lucrezia  Borgia.  7. 
Succede  ad  Ercole  1.  Duca  Tuo  Pa- 
dre. 24.  Congiura  de'  Fratelli  contra 
di  lui .  28.  Gonfaloniere  deib  Chiefa 
Romana.  Entra  in  guerra  contro  i 
Veneziani.  3S.  Sbaraglia  la  Flotta  d' 
effi  .  44.  Scomunicato  da  Papa  Giu- 
lio, perde  Modena.  48.  Aifalito  dall'' 
Armata  Spagnuola .  5-9.  R'acquilla  la 
Ba.flia  del  Zaniolo.  60.  Sue  prodezze 
nella  battaglia  di  Ravenna,  óf.  efeg. 


Va  a  Roma,  e  il  Papa  gli  manca  di 
fede.  70.  Rimeifo  in  grazia  da  Papa 
Leone.  76.  Che  gli  manca  di  parola. 
87.  97.  no.  112.  Tradimento  contra 
di  lui  ordito  dal  Pr.pa.  115-.  Fa  Icio- 
^liere  rr/fedio  di  Fatma.  120.  P'u!- 
mini  di  Papa  Leone  contra  di  lui.  122. 
Per  la  morte  di  lui  ricupera  molte 
Terre.  124.  133.  E  Reggio  e  Rubic- 
ra.  137.  Dà  aiuto  al  Re  di  Francia. 
147.  Macchine  di  P.ipa  Clemente  con- 
tra di  lui.  iy2.  Si  accorda  coli' Im- 
peradore. 15-9.  Suo  abboccamento  col 
Duca  di  Borbone.  ló^.  Ricupera  Mo- 
dena. 168.  Sua  Lega  col  Re  di  Fran- 
cia in  aiuto  del  Papa.  172.  Inlìdie  a 
lui  tcfe  da  Papa  Clemente.  181.  Ben 
ricevuto  da  Carlo  V.  iSó.  In  cui  fon 
coinpromeire  le  liti  lue  ol  ì-'apo  .  19C. 
Laudo  a  lui  favorevole.  194.  l'ii^e 
del  fuo  vivere.  209. 

Alfonso  11.  Duca  di  Ferrara.  323. 
327.  Suoi  mnguirici  folazzi.  331.  Sue 
Nozze  con  Bai  bara  d'Audra.  343. 
35-7.  422.  Suo  viaggio  a  Roma,  424. 
Sua  morte.  444. 

Alidosio  (Francefco)  Cardinale,  Go- 
veniator  di  Bologna.  5-4.  Uccifo  dal 
Duca  d'Urbino.  5-)-. 

Alvarez  (Francefco)  Prete  Portu- 
ghefe  viene  a  Papa  Clemente  VII. 
in  Bologna  per  il  Re  di  Etiopia  ec. 
201. 

Alviano  (Bartolomeo)  Generale  de' 
Veneziani ,  lue  prodezze .  31 .  34.  Per- 
de la  battaglia  di  Ghiarailadda .  36. 
Generale  de' Veneziani.  76.  Ricnpc- 
la  Brcfcia  e  Bcigamo.  77.  Le  abban- 
dona. 80.  Sconfitto  da  gli  Spaglinoli. 
82.  S' impadronifce  di  Cremona.  91. 
E  di  Lodi.  92.  Coopera  alla  vitto- 
ria 
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ria  de'  FranreH  a  Marignano .  94.  Fi- 
ne de'  (ijoi  gi(-)rrii  95-. 

Ambrosio  Cattarino  dell'  Ord.  de' Pre- 
dicatori.  2S2. 

AxoREA  DoRiA,  fua  battaglia  in  ma- 
re conto  sj.li  -Spatjiuioli  .  if9.  168. 
Alniitante  di  Fiancia.  170.  Sua  vit- 
toria ftto  Napoli.  17S.  PafTa  al  fcr- 
yìgio  dell' Impciadore.  179.  Rende  la 
lib'rtà  a  Genova.  iSo.  196.  ticneia- 
liifiino  deil'  Armata  ,'Ce(àrs.a  conrra 
Tunirt  .  212.  218.  226.  228.  277. 
282.  293.  Manca,  di  vita.  328. 

Antonio  Maria  de  gii  OrdelafS  Si- 
ftiii.He  di  Forlì .  16. 

Aniosro  (  Lodovico  )  creato  Poeta 
da  Carlo  V.  197. 

Ahiadeno  Barbarofla  gran  Corfaro, 
gravi  diiiini  reca  al  Resino  di  Napo- 
li. 204.  efeg.  Divieti  Signore  di  Vu- 
iiifi.  212.  Patìà  contia,  di  lui  Carlo 
V.  213.  Unito  co'  Franzefi  fa  guer- 
re all' Jtilia..  244.  e  feg.  246. 

Arrigo  II.  Re  di  Fiuncia  lucccde  al 
Padre.  25-8.  Viene  iti  Hiemonie  .  265-. 
Sua  Lepa  con  Ottavo  Duca  di  Pai- 
ma.  273.  Dichiara  la  guerra  a  Car- 
lo V.  275-.  Fa  Lega  coi  Turco.  27Ó. 
f  feg.  Si  dichiara  Protettore  della  Li- 
bejtà  della  Germania.  277.  S'  impa- 
dronifce  di  Metz ,  e  d'  altre  Città . 
iSf.  Manda  geiite  in  foccorfo  di  Pa- 
pa Paolo  IV.  304.  Grande  Iconfitta 
data  alle  fue  armi  a  S.  Qu'niino  . 
310.  e  feg.  S'impaJronifce  di  Cales. 
313.  e  fc^.  Fa  pace  con  Filippo  li. 
320.  Mileramente  muore  per  una  gio- 
ftra.  321.  f  fe^. 
Arrigo  III.  fratello  di  Carlo  IX.  Re 
di  F'rancia,  c;eato  Ke  di  Polonia. 
374.  Per  la  mOite  del  Fi  atei  lo  dive- 
nuto Re  di  Francia  viene  in  Italia. 
376.  protegge  i  Genevrini.  395-.  404. 
Jnficrifce  contro  la  Cala  di  GuiTa. 
412.  E"  prodit  ìriamente  uccifo  .  417. 
Arrigo  IV.  Re  di  Navarra.  Calvini- 
fta.  4®4.  Dopo  la  morte  di  Arrii^o 
111.  lì  fa  proclamare  Re  di  Fran- 
cia. 417.  SutL  vittoria,  ed  aficdo  di 
Parigi.  421.  Aiie.jia  Roano.  42f. 
4?7.  e  feg.  Si  dilpone  ad  abbraccia- 
re il  Cattnlicifmo .  429.  E  lo  profef- 
fa  .  430.  E"  coronato ,  ed  entra  in  Fa- 
rÌMÌ.433.  Riconciliato  col  Papa.43f. 
Dichiara.;  1»  guerra-  alla  Spagna .  437. 
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Sue  profperiià.  440.  Fa  pace  col  Re 
^i  Spagna:  <49.  Prende  per  Moglie 
Maria  de'  Medici.  45-6.  Pretende  il 
M.archerato  di  S.iluzio  d.l  Duca  di 
Savoia .  ivi  e  feg. 

Arkigo  Duca  di  Brunfvich ,  fua  ve- 
nuta con  un  etcrcito  in  Italia.  177. 

Arrigo  VIH.  Re  d'Inghilterra.  Suo 
ajboccamcuto  con  Carlo  V.  Impe- 
radore  .  113.  Scomunicato  da  Papa 
Clemente  VII.  204.  Muore.  25-7. 

AscANio  Sforza  Cardinale  liberato  di 
prigione.  15-..    Muore.  24. 

AsTORGio  Manfredi  Signor  di  Faenza 
fatto  moiire  dal  Duca  Valentino,  i. 
*■  feg- 

A  VAL  OS  (  Alfonfo  )  Marchefe  del 
Vallo,  Tuo  valore.  149.  Governato- 
re dell'armi  Cefaree  in  Milano.  15-4. 
Fatto  prigione  da' Franzefi.  178.  Stie 
imptcfe.  ig2.  225-.  249.  245-.  Scon- 
fitto da'  Franzefi.  248.  Termina  il 
luo  viveic.  25-3. 

AvALOs  (  Ferdinando  ),  Marchefe  di 
Pelcara,,  prit;ione  de'  Franzeiì  nella 
battaglia  di  Ravenna  .  66.  Dà  una 
rotta  a  i  Veneziani.  82.  A ffedia  Mi- 
lano.  I20.  Socco  re  Pavia.  128.  & 
Jeg.  Prende  e  faccheggia  Genova  .. 
131.  Soo  infigiie  valore  nellai  batta- 
glia e  iib.;raìion  di  Pavia:.  149.  e  feg. 
Ferito  nella  battaglia  fotto  quella  Cit- 
tà, lyi.  Temati  di  liaellione.  ij-2. 
Sua  morte,  ivi. 
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BAglioni  (  Gian  Paolo  )  qnafi  S> 
gno.e  di  Pts-u^^iia.  8.  No  è  cacca- 
to  dal  Duca  Valentino.  11.  Vi  rien- 
tia.  14.  La  cede  a  Papa  Giulio.  25-. 
Generale  de' Veneziani  ..  yó.  Rotta 
e  tatto  prig'one  da  gli  Spagnuoli .  82. 
Gli  è  tagliato  il  capo  in  Roma.  114. 

BariìAKossa.   Vedi  Anadeno. 

Baronio  (  Cefare  )  confeirore  di  P. 
Clemente-  Vili.  Cai  dinaie.  43  f. 

Basiliovixz  (  Giovanni  )  Gran  Du- 
ca di  Mofcovla  ricorte  a  Papa  Gre- 
gorio XIII.  39T. 

Batori  (  Stefano  )  Re  di  Polonia 
batte    il  Gran   Duca  di    Mofcovia  . 

Bembo  (  Pietro  )  Secretano,  di  Leone 
X.  76.  Cardinale  muore,  if^. 

Ben-. 
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Bentivogli.  Vedi  Giovanni . 

Bologna  tentata  in  vano  dal  Duca 
Valentino.  2.  Accordo  de'  Bologne- 
fi  concollui.  IO.  Ricuperata  eira  Cit- 
tà da  Papa  Giulio  .  25-.  E  di  nuovo 
perduta .  54.  Aflèdiata  da  gli  Spa- 
gnuoli  .  60.  Liberata  da  Galton  di 
Fois.  61.  Si  rende  alla  Chiefa.  70. 
Ricuperata  da  Papa  Giulio .  70.  Ivi 
coronato  Carlo  V.  189. 

Bibbia  Sacra.  418. 

BoMnjì .  Loro  invenzione.  413. 

BoKCOMPAGNo  (  Don  Gaetano  ) 
Duca  di  Sora  e  Principe  di  Piom- 
bino .  400. 

Bonifazio  Marcbefe  di  Monferrato. 
189.  Sua  infelice  mone.  195'. 

Bomvet  Ammiraglio  di  Francia  fpe- 
d;to  in  Italia  dal  Re  Fraticefco,  fue 
in-.prefe.  137.  e  feg.  141.  Si  ritira  ver- 
fj  la  Francia.  142.  e  feg. 

B  R  a  N  «  A  N  o  predice  il  facco  di  Ro- 
ma. 161. 

Brescia  fi  rende  a'Franzefi,  37.  Si 
dà  a  i  Veneziani.  61.  Riacqiiiilata  da 
i  Frtuizefi ,  e  faccheg^iata .  62.  Sua 
infelicità.  63.  Torna  lotto  i  Venezia- 
ni. 77.  Indarno  ailiidiata  da  elfi.  96. 
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Adige  prefo  da  gV  Ingle.'ì .  440. 

Calendario,  Tua  ("orrtzionc  latta  da 
Papa  Gregorio  XIII.  493. 

Calvino  Ereliarca  ,  fua  venuta  a  Fer- 
rara. 220. 

Camerino  afièdiato  indarno  dall'ar- 
mi Fontifizie.  210.  Dato  ad  Ottavio 
Farnefe.  230.  25^2. 

Cardona  (  Raimondo  )  Viceré  di 
Napoli  gu'da  gli  Spagnuoii  contro  il 
Duca  di  Ferrara .  5-9.  AITedia  Bolo- 
gna .  60.  Rotto  da  Franzefi  fotto  Ra  - 
venna  .  65-.  Orrido  facco  dalla  fua 
gente  dato  alla  Terra  di  Prato.  71. 
Occupa  Brefcia  ed  altri  Luoghi.  71. 
«■  A?-  79-  Vano  afledio  da  lui  fatto 
di  Pa-iova.  80.  Dà  una  rotta  all'  Ar- 
mata Veneta.  82.  95-. 

Carlo  V.  d'Auftria  Re  di  Cafiiglia 
f-icccde  a  Ferdinando  il  Cattolico  A- 
volo  fuo.  98.  Fa  pace  col  Re  di 
Francia.  105-.  E'  cre.n  )  Imperadore. 
III.    bua   Coronazione.   113.   Dieta 


in  Germar'-ia.  116.  Gli  è  moflaguci" 
ra  da  Franccfco  I.  Re  di  Francia' 
116.  Sua  Lega  con  Papa  Leone.  117; 
Con  Papa  Adriano.  13Ó.  Manda  1 
efercito  fuo  tu  Provenza.  144.  Vit- 
toria dc'fnoi,  e  prigionia  del  Re  di 
Francia  fotto  Pavia,  ifo.  Toglie  a 
Fiancefco  Sforza  i!  Ducato  di  Mi- 
lano. 15-3.  Rende  la  libertà  .al  Re  di 
Francia.  15-4.  Che  poi  fa  Lega  col 
Papa  ed  altri  conira  di  lui.  isS-  E' 
incerto  fé  acconfaitiife  alle  l'ciagurc 
di  Roma  .  169.  Appruova  la  libera- 
zion  del  Papa.  173.  Con  cui  fa  Le- 
ga.  184  Suo  accordo  col  Re  di  Fran- 
cia, ivi.  Viene  per  iiìare  a  Genova. 
1S5-.  Indi  a  13ologna.  i8ó.  Dove  e 
coronato  dal  Papa  .  189.  Concede 
Malta  1M  Cavalieri  Gcrofol  mitani  . 
19^  Suo  Laudo  in  favore  d'Alftui- 
fo'Duca  di  Ferrara.  i94;  '^l'i  2ppi- 
rstto  d'arini  contra  di  Sulimuno.  196. 
F'a  l'impreQ  di  Tur.ifi.  211.  e  feg. 
Se  ne  iiTiDadronifcc.  213.  A  lui  d.»- 
cade  il  Ducati  di  Milano.  214.  Paf- 
fa  a  Roma.  21  f.  Porta  la  guerra  in 
Provenza.  218.  Infelice  riufcita  diquell' 
imprcfa.  ivi.  Sui  abboccamento  con 
Papa  Paolo  a  Nizza.  227.  Mariti  la 
Figlia  Margherita  con  Ottavio  Far- 
nefe. 21S.  Si  abbocca  con  Frarjcefco 
Re  di  Francia.  Poi.  251.  Sui  (olen- 
ne  ingreflo  in  Parigi.  332.  Suo  ab- 
boccamento con  Papa  Paolo  in  Luc- 
ca. 237.  Sua  infelice  imprefa  d' Al- 
geri. 238.  Viene  a  Genova. 242.  Tor- 
na ad  abboccarfi  col  Papa  in  Bu lieto  . 
243.  Sua  Pace  con  Fra.icefco  l.  249, 
Guerre  da  lu'  fatte  in  Germania.  2^4. 
e  feg.  Sua  vittoria,  in  cui  rella  pti.-^io- 
ne  'Gian-Fc'krigo  Duca  di  Sailonia. 
2f8.  Mal  animo  di  lui  contro  i  Fran- 
zeli .  260.  Sua  fcrittura  detta  l' Inte- 
terim.  264.  Fa  Lega  con  Papa  Giu- 
lio III.  27f.  Lega  de' Franzefi  e  Pro- 
teftanti  contra  di  lui  .  2S4.  Corre 
gran  pericolo  .  ivi.  Indarno  alFedia 
Metz.  285-.  Rinunzia  al  Figlio  Filip- 
po i  Paelì  baffi .  298.  Poicia  i  Re- 
gni di  Spagna.  301. Suo  ritiro  in  Ifpa- 
gna.  ivi.  Dove  termina  i  fuoi  gior- 
ni. 316. 
Carlo  IX.  Re  di  Francia.  328.  Cer- 
ca aiuti  da  Papa  Pio  V.  35-3.  Suo 
Matrimonio .  364.  Sua  congiura  con- 
tro 
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tro  gli  Ugonotti.   372.  Rapito  dalla 
morte.  360. 

Carlo  III.  Duca  di  vSavoia  fuccede 
aFil'beno  fao  Fratello.  22.  Tratta 
di  concordi.!  fra  i  Franzelì  e  Svizze- 
ri .  92.  Stabilifce  Lcjja  fra  Papa  Leo- 
ne, e  il  Re  Franccfco.  94.  e  feg.  In- 
terviene a'ia  Coronazione  di  'Carlo 
V.  109.  Indarno  afiedia  Gencvra. 
194.  20 j.  Gli  fa  guerra  Franccfco  Re 
di  F. ancia.  214.  Gli  toglie  Torino 
ed  altri  Luo;hi.  217.  Dekifo  da  Car- 
lo V.  219.  Ha  nemici  i  Franzefi . 
225-.  Soccore  Nizza,  e  riaccquilia  al- 

^tri  Luoghi.   245-.  25-0.    Muore.  28S. 

Carlo  hmmanude  Duca  di  Savoia, 
fua  nafcita.  333.  Succede  ad  Emma- 
nuel Filiberto  ilio  Padre .  289.  Slio 
dileguo  fopra  Genevra  .  3'^.  Prende 
Moglie.  399.403.  S'impadronifcedi 
Saluzzo.  414.  Sue  preteniìoni  fopra 
il  Re;no  di  Francii.  417.  411.  Ac- 
quifta  Marfilia  .  42f.  428.  Fa  trei^ua 
col  Re  Arrigo  IV.  438.  A  cagione 
di  Saluzzo  va  a  Parigi.  4^7. 

Carlo  Borromeo  Nipote  di  Papa  Pio 
IV.  creato  Card'nalc.  324.  32-6.  Sue 
Virtù.  327.  3^34.  Sui  Legazione,  e 
primo  Concilio.  313.  Miracololamen- 
te  falvato  da  un'archibusiata  .  36£. 
Sua  Carità  nella  Pelle  di  Milano  . 
3S0.  Ch'amato  a   mii»lior  vita.   397. 

Carlo  della  Noia  V'cerè  di  Napoli, 
Generale  di  Carlo  V.  140.  Abban- 
dona Milano  a  i  Franzclì .  14^.  Pren- 
de prigione  il  Re  Francefco  I.  15-0. 
E  il  mena  inlfpagna.  15-1.  Maltrat- 
tato in  una  battaglia  di  mare.  15-9.  Fa 
tregua  col  Papa.  161.  163. 

Cattarin'a  de' fvledici ,  data  in  Mo- 
gie ad  Arrigo  figlio  del  Re  di  Fran- 
cia .  202.  Diviene  Regina.  is-S.  Reg- 
gente del  Regno .  37Ó.  Termina  i 
iuoi  giorni.  416. 

Cenci.   Vedi  Francefco  Cenci. 

Cesare  d' Elle  fuccede  ad  Alfonfo  Dit- 
ca  di  Ferrara  .  444.  Contra  di  lui  pro- 
cede Clemente  VII.  445-.  Cede  il  pol- 
fclR)  di  quel  Ducato  al  Papa,  e  rc- 
lla  Duca  di  Modcn.i .  446.  e  fé?. 

Cesare  Borgia.  Vedi  Duca  Vtllenti- 
no,. 

Cipri,  fiio  Regno  prefo  da'  Turchi, 
361.  e  [tg. 


Clemente  VII.  Papa,  fua  elezione. 
139.  Vedi  Medili  Giulio.  Segreta- 
mente fa  Lei>a  con  Francefco  I.  146. 
Poi  con  Carlo  V.  I5'2.  Pofcia  con 
eflb  Re  di  Francia  e  Veneziani  cen- 
tra di  Cefare.  iff.  Da'Colonnclì  è 
forzato  a  ritirarfi  in  Caftello  .  15-7.  Ne 
fa  vendetta.  ifS.  Aflalito  dalle  fue 
armi  il  Regno  di  Napoli.  160.  Fa 
tregua  col  Viceré  di  Napoli.  161.  Ef- 
fendo  prcfa  Roma ,  lì  falta  nel  Ca- 
ccilo. 164.  Accordo  per  la  fua  libe- 
razione. 168.  Tuttavia  come  prigio- 
ne, ed  efpollo  alla  Pelle.  172.  Re- 
da finalmente  libero.  173.  Torna  a. 
Roma,  e  a' maneggi  di  guerre.  180. 
e  feg.  Fa  Lega  co'i'Imperadorc.  183^. 
Le  cai  armi  fpedifcc  contra  de'  Fio- 
rentini.  184.  Viene  a  Boloeni.  186. 
Dove  corona  Carlo  V.  1S9.  Non  ac- 
cetta il  Laudo  di  Carlo  V.  fav.  revo- 
.  lc;al  Duca  di  Ferrara.  194.  Ricupera 
Ancona.  297.  A  lui  fcivc  il  Re  di 
Etiopia.  201.  Suo  abboccamento  col 
Re  di  Franc'a  in  Martìlia.  202.  Ter- 
mina la  fui  vita.  2o6'. 

Clemente  Vili.  Papa  ,  fua  creazione, 
4-26.  Non  ammette  l'abiura  fatta  da 
Arrigo  \W  Re  di  Francia.  431.  Sua 
infleiiibilità  su  quclto.  432.  Finalmen- 
te l'am  rette  al  grembo  delia  Chic- 
fa.  435-.  Dà  foccorfoaRodjlfo.il. 
contro  i  Turchi.  436.  Pr  ceie  con- 
tro Ccfare  d'Elle   Duca  di  Ferrara. 

447.  L'obbliga  coir  armi  a  cedergli 
il  poflfefl'j  del  Ducato  Ferrarefe.  44Ó. 
e  fe^.  Stia  folenne  entrata  in  Ferrara. 

448.  Terribil  inonc^azione  di  Roma 
fotto  di  lui.  ivi.  Fa  la  Promozion 
di  alcuni  Cardinali.  45-1.  Cjclebra  il 
Giubileo.  4ff. 

Colonna  (Fabrizio)  Generalo  del  Pa- 
pa nella  b.ittaglia  di  Ravenna  fjtto 
prigione  dal  Duca  di  Ftriara.  66.  Di 
cui  poi  fi  fa  ditenfore.  70. 

Colonna  (  Marc' Antonio  )  Generale 
dell'armi  Fontitìzie.  48.  Difende  Ra- 
venna, óf.  E  protegge  il  Duca  di 
Ferrara.  70.  Difende  V erosa. 96. 100. 
Generale' di  Cefare.  loi.  Sua  gloria, 
in  foflenere  Verona.  103.  Uccifo  da 
un  colpo  di  cannone.  127. 

Colonna  (  Marc'  Antonio  )  iun'ore 
Generale  del  Papa  nella  vittoria,  a 
Lepanto .  367.  e  feg,  370.  39S. 
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CoLOSNA  (Profpcro)  dà  una  fconfit- 
ta  a  i  Veneziani.  8z.  Generale  del 
Duca  di  Milano.  83.  85-,  Suo  tenta- 
tivo contro  Genova.  89.  Fatto  pri- 
gione da  i  Franteli .  91.  Generale  del 
Papa  alTedia  Parma.  119.  Afledia  Mi- 
Jano.  J20.  E  lo  fn-ende.  121.  126. 
Vince  i  Franzefi  alla  Bicocca.  i3o. 
S'impadronifce  di  Genova.  131.  Di- 
fende Milano.  139.  Fine  di  fua  vi- 
ta. 140. 

Concilio  Laterancnfe  folto  Leone  X. 
.104. 

Concilio  Generale  ftibilito  in  Tren- 
to. 241.  Suo  principio.  25-2.  Trasfe- 
rito a  Bologna  .  260.  263*270.  28f. 
329-  SSf-  Suo  fine,  e  gran  bene,  che 
n'è  derivato.  335.  e  feg. 

Consalvo  detto  il  Gran  Capitano,  fiia 
fimulazioijc  col  Re  di  Napoli  .  4. 
Conquida  per  Ferdinando  il  Cattoli- 
co la  metà  del  Regno  di  Napoli.  5-. 
Cede  alle  maggiori  forze  de'  Franze- 
iì .  9.  Prevale  contro  d'eflì.  rS.  Lo- 
ro dà  una  rotta  al  Garigliano .  19. 
Per  l'acquillo  di  Gaeta  s'impadroni- 
fce di  tatto  il  Re,4no.  zi.  e  feg.  Per 
fofpetti  contra  di  lui  fi  porta  l-'crdi- 
nando  a  Napoli.  26.  Condotto  in  Ifpa- 
gna ,  miferamente  muore  .  30. 

Corsica  prefa  quafi  tutta  da  i  Turchi 
e  Franzefi  .  288.  Ricuperata  da  i  Ge- 
aiovcfi.  293.  Malcontenta  diefi].  340. 
34f-  35-<5. 


DAviBE  Re  di  Etiopia,  forfè  il  Pre- 
te Janni  .201. 

Dominio  temporale  de'Papi,  difefo. 
Prefaz.  pag.   Vili,  e  feg. 

Duca  di  Borbone  (Carlo)  Governa- 
tor  di  Milano  per  Francefco  I.  97. 
Torna  in  Francia  con  dimettere  il 
comando.  100.  Fugge  in  Germania. 
137.  Viene  in  Italia.  140.  Perl'uade 
l'andata  in  Provenza  dell' efcrcito  Ce- 
(areo.  143.  15-6.  Si  muove  verfo  Ro- 
ma. 162.  Sue  azioni  nel  viaggio.  163. 
e  feg.  NcU'alfalto  dato  a  Roma  è 
uccio.  165". 

Duca  Valentino  acquifia  Faenza  e  fuo 

ttadimciito  ;    Dichiarato    Duca  della 

RoiT.a:^n.v.  2.  Fa  guerra  a  Bologna. 

ivi .  Suo  tentativo  contro  Firenze.  3. 

Tom.  X. 


4^5- 

Interviene  alla  prcfa  di  Capoa .  5-.  Af- 
fedia  Piombino .  6.  Per  tradimento 
acquifta  il  Ducato  di  Urbino,  e  Ca- 
merino .  8.  Riacquifta  la  grazia  di 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia  .  9. 
Tradifce  ed  uccide  molti  Signoii  d' 
Italia.  II.  S'impadronifce  di  Perugia. 
ivi.  Avvelenato  in  una  cena.  ii.  Sua 
caduta  per  la  morte  del  Papa,  e  per 
la  propria  infermità .  14.  Rifugiato  in 
Cartello  Sant'Angelo.  ly.  Liberato, 
e  rimeflì)  in  prigione.  17.  E' mandato 
in  Ifpagna,  dove  fu  uccifo.  21. 

Duca  di  Guila  Generale  de' Franteli 
fpedito  in  foccorfo  di  Papa  Paolo  IV. 
304.  Sue  imprefe.  30Ó.  308.  Richia- 
mato in  Francia.  311.  S'impadroni- 
fce di  Cales.  313.  Afi['aflrnato  ed  uc- 
cifo da  gli  Ugonotti.  337. 

Duca  di  Alva  Viceré  di  Napoli  muo- 
ve guerra  al  Papa.  303.  Indarno  chie- 
de la  Pace.  304.  308.  In  fine  l'ot- 
t'cne.  310.  Mandato  al  governo  de' 
Pacli  baffi.  35-0.  Sua  crudeltà,  gfó.; 
373-  0^9-  ^ua  morte.  39f. 


Elefante    mandato    a  Papa  Leo- 
ne. 86. 

Elisabetta  fuccede  nel  Regno  d'In- 
ghilterra a  Maria  fua  Sorella.  317. 
Rigettata  da  Papa  Paolo  IV.  318. 
Scomunicata  da  Papa  l'io  V.  363.  «•, 
feg.  Toglie  di  vita  Maria  Regina  di 
Scozia.  409.  Cadice  prefo  daile  fue 
armi.  4.^a 

Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia, 
fuccede  al  Padre.  2S3.  e  feg.  Gene- 
ral fupremo  dell'armi  di  Celare .  289. 
Govcrnator  de' Paefi  baffi.  298.  Dà 
una  grande  (confitta  a'  Franzefi  a  San 
Quintino .  310., Prende  in  Moglie  una 
Sorella  del  Re  di  Francia,  e  ricupe- 
ra la  Savoia.  321.  Grave  pericolo  da 
■lui  corfo.  327.  331.  Ricupera  Tori- 
no ed  altri  Luoghi.  333.  348.  35'3. 
Accoglie  Arrigo.  III.  Re  di  Fran- 
cia .  376.  Ricupera  Pinerolo  .  377. 
388.  CefiTa  di  vivere.  389. 

Ercole  I.  Duca  di  Ferrara,  fua  mor- 
te e  figliolanza.   24. 

Ercole   d'  Efte  Principe  di   Ferrara, 
fue  Nozze  con   Renea  figlia  di  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia.  i8r.  188. 
Nnn  Sue- 
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Succede  ai  Alfonfo  fuo  Padre  nel 
D  icato  .  209.  113.  Accoglie  Papa 
Paolo  III.  in  Ferrara.  243.  265-.  Fa 
Lega  con  Paolo  IV.  300.  304  Ge- 
nerale del  medcfim').  30^.  e  feg.  312. 
Si  accorda  col  Re  Cauolico.  314. 
Fine  de' fuoi  i^itni.  323. 
Etiopia,  fuo  Re  manda  Lettere  a  Pa-» 
pa  Clemente  VI  IL  201. 


FA  M  A  G  o  S  T  A  in  Cipri ,  inuminità. 
de'  Turchi  nella  prela  d' elFa .  36^.. 

'  f'g- 

Farnese  (Pier-Luigi)  Figlio  di  Pa- 
pa Paolo  III.  208.  Dichiarato  Duca 
diCaftro.  222.  Data  in  Moglie  Mar- 
gherita Figlia  di  Carlo  V.  ad  Otta- 
rio  (ilo  Figlio.  228.  233.  235-.  2J-6. 
e  fèg.  Congiura  contro  di  fui ,  per 
la  quale  rcfta  uccifo.  260.  e  ftg.  Suoi 
Figli.  Z.63.. 

Farnese  (Afeflàndro)  Figlio  di  Ot- 
tavio Duta  di  Parma,  fuo  Matrimo- 
nio .  34f.  35'o.  367.  Mandato  in  Fian- 
dra .  383.  e  fejr.  Sua  vittoria.  384. 
388,  399.  Altre fueimprefe.  392.  397. 
AlTedia  Anverfa.  398.  E  la  prende. 
404.  Succede  al  Padre  nel  Ducato. 
407.  Libera  Parigi  dall'  aflèdio .  422. 
E  Roano  .  427.  *  feg.  Sua  morte.. 
428. 

Farnese  ( Ottavio )  Figlio  di  Pier 
Luigi,  prende  per  Moglie  Margheri- 
ta d'Auflria.  228.  Dichiarato  Duca 
di  Camerino.  230.  Generale  dell'ar- 
mi Pomifiiie  in  Germania.  25-4.  Ac- 
clamato Duca  di  Parma..  262.  Sue 
avventure  dopo  la  morte  del  Padre. 
263.  26^.  267..  Ricupera  Parma.  271. 
Fa  Lega  con  Arcigo  Re  di  Francia. 
273.  Ricupera  Piacenza.  302.  391. 
Ricupera  la  Cittadella  di  Piacenaa. 
403.  Fine  della  fua  vita.  4.07. 

Farnese  (Aleflandro  Cardinale)  fuc 
belle  doti.  210.  Legato  in  Francia,, 
232.  25-4.  273- 

Fazioni  in  Roma.  14.  Genova.  27. 
28.  119.  2ff.  377.  Milano.  120.  Fi- 
renze, tóy.  211.  385-.  Siena.  173. 
2f3.  266.  281.  Malta.  391.  Napoli. 

4P3- 
Federigo  Re  di  Napoli,  burlato  da 

Confalvo  perde  il  Regno .  4.  Si  riti- 


ra in   Francia,  dove  térmiiTa  i   fiioì 
giorni,  y.  22. 

Federigo  Duca  di  Saflbnia,  aJetente 
di  Lutero.  113.. 

Federigo  Gonzaga  MarcheC^  di  Man- 
tova. 113.  ii8.  Ì37.  171.  187.  Crea- 
to Duca.  190.  Sue  Nozze  .  196.  203. 
Ottiene  il  Monferrato.  219. 

Fej<omeni.  Fiumi  che  fé  la  ridono 
degl' iiuitrgneii.  22.Tremaoti.24  5-9. 
241.  364.  lucendii .  35-.  ii8.  35:8. 
409.  432.  Fame.  44.  361.  408.422. 
Grotta  di  Mafano.  47.  Mine.  60. 
Fuga  de'Franzeii.  79.  Elefante  m.i- 
ravigliofo.  86.  Fulmini.  118.  409. 
Pelle.  142.  160.  i68.  178  193.  380. 
Mal  Mazzucco.  17Ó.  177..  Diluvj  ìc 
inondazioni.  192.  312.  448.  Bolla  del 
Paradifo  terreftre .  200.  Comete.  206. 
Volcani .  230.  Locude .  241.  Un 
grano  di  vile  aretia  diventa  un  alto 
monte.  272.  401.  Turbini.  328.  Feb- 
bre detta  del  Caftrone.  333.388.  e 
feg.  Marco  da  Cotrone,  o  Re  Mar- 
cone  .  338.  Cavallo  Ambafciatorc  . 
346.  Un  vecchio  ringiovenifce .  401. 
Un  Uomo  divenuto   un  vile  bruto. 

4f3- 
Ferdinando  I.  d'Auftria,  creato  Re 

de'  Romani .  193.  Fa  Leghe  contro 
i  Turchi.  226.  166.  285-.  Rinunziato 
a  lui  l' Imperia  da  Carlo  V.  301.  308. 
Fa  dichiarare  Re  de  i  Romani  il  Fi- 
glio Maffimiliano.  334.  « /«^.  PalTa 
a  miglior  vita.  339. 

Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Ata- 
gona  e  Sicilia,  fua  Lega  con  Lodo- 
vico XII.  per  l'acquillo  del  Regno 
di  Napoli .  4.  Ne  conquida  la  metà . 
f .  E  poi  tutto  pel  valore  di  Confal- 
vo .  18.  e  feg.  22.  Va  in  perfona  a 
Napoli.  27.  Suo  abboccamento  in  Sa- 
vona, con  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia. 29.  e  fig.  Entra  in  Lega  con 
varj  Potentati  a  Cambiai  contro  i 
Veneziani.  32.  Da  cui  fi  ritira.  f2. 
5-7.  Si  unifce  col  Papa  contro  2.  i 
Franzell.  ivi.  A' quali  fa  guerra  in 
Italia,  e  a* Pirenei..  64.  Rotta  la  fua 
gente  a  Ravenna,  ój-.  Occupa  la  Na- 
varra.  72.  Sua  Le^a  con  Papa  Leo- 
ne. 88.  91.  Fine  di  fua  vita.  98. 

Ferrara  fuo  Ducato,  fé  ne  impadro- 
nifce  Clem«nte  Vili.  444.  445"-  Che 
poi  vi  fa  le  fu»  foicnne  entrata .  448^ 

FlE- 
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FiESCHi  (  Gkn- Luigi  )  Conte  di  La- 
vagna, ìiia  i'ediiione  per  impadronir- 
fi  di  Genova.  Zf6.  Suaiiilclicc  mor- 
te. 25-7. 

Fjubert»  Due»  di  Savoia ,  fi»  mor- 
te. ZI. 

Filippo  li.  Figlio  di  Carlo  V.  dichia- 
rato Duca  di  Milano.  235-.  E  Suc- 
ceffbre  Jic'  Regni  di  Spagna.  242. 
Viiaie  a  Genova  e  a  Milano,  zóf. 
Follia  ya  in  Fiandra .  266.  Torna  in 
Ifpagna  .  276.  Va  ia  Inghilterra,  e 
fpoGi  la  Regina  Maria'7^3.  Rinua- 
ziatia  Jiùjial  Padre  i  Paefi  baffi  .  298. 
Follia  a  Regni  di  Spagna.  301.  iiua 
gueria  con  Papa  Paolo  IV.  302.  e 
feg.  Vittoria  delle  fuc  arali  a  S.  Quin- 
tili >  contro  i  Frani tli .  310.  Rapita 
dalla  morte  la  Regina  Maria  fua  Mo- 
glie. 316.  Fa  pace  con  Arrigo  II. 
Re  di  Francia .  320.  Prende  il  Sa.flb 
"di  Veilez.  339.  Si  follevano  contro 
di  lui  i  Paeii  biffi .  35-0.  Fa  inorire 
Carlo  l'uo  Figlio.  35-4.  Vittoiia  del- 
le fuc  armi  contro  i  Turchi .  367. 
Alfkà  al  Regno  di  Portogallo  .  3S7. 
E  l'acquitìa.  389.  e  feg.  Collegato 
co' Cattolici  di  Francia.  404.  Intlli- 
ce  Ipcdizione  fua  contio  l'Inghilter- 
ra .  412.  Eutia  nella  Lega  òaiita  . 
417.  Arrigo  IV.  gii  dichiaia  la  guer- 
ra. 457.  Acquilia  Alarlìlia .  439.  Gli 
£  pitfo  Cadcc  da  gì'  Ingleli .  ^40. 
Fa  pace  col  Re  di  Franc'a.  449.  Fi- 
ne del  fuo  vivere.  450. 

Filippo  IJI.  Re  di  Scagna,  fua  nafci- 
ta.  386.  396.  Sue  Nozie.  448.  Suc- 
cede a  Filippo   lì.  luo  Padre.  45-0. 

Fiores'Tisi,  imbrogli  del  Duca  Valen- 
tno  contia  d'effi.  2.  e  Jeg.  F'anno 
guerra  a  Fifa.  20.  12.  33.  Se  ne  im- 
padronitcono.  44.  Ri.»cquiHano  Mon- 
te Pulciino.  j-b.  F"orzati  a  riineit;;- 
re  in  Città  i  Medici .  71.  Acquillano 
S.  Leo,  e  il  Montetehro.  112.  Ri- 
pigliano la.  L:be;tà,«  cacciano  i  Me- 
dici. 167.  Conti  a  d' e  (T)  marcia  l'e- 
fercito  Celireo .  184.  Oltinati  a  vo- 
leilì  direndere.  iSf.  188.  190.  S'ar- 
rendono. 191.  195'. 

FoscnERARi  (  Egidio  ).  dell'  Ordi- 
dincde'Predicaiori  Vcfcovo  di  Mo- 
dena.  32J-. 


!    C     E  4fJ7 

Francescq  I.  Re  di  Francia  (ucce- 
cede  a  Lodovico  XII.  83.  Suo  gran 
preparamelo  contra  lo  Stato  di  Mi- 
lano .  89.  EiKrano  le  fue  armi  in 
Genova  .  91 .  In  Novara  e  Pavia  . 
92.  Gran  i)attaglia,  e  vittoria  fus  a 
Marignaiio  contro  gli  Svizieri.  c-J. 
Se  gli  rende  Milano  col  refto  delle 
Città.  94.  Fa  Lega  con  Leone  X. 
ivi.  Indarno  afpira  all'Imperio,  m. 
Muove  guerra  a  Carlo  V.  ii6.  Man- 
da il  Banivet  in  Italia  .  137.  Gli  fi 
rende  Milano.  14$-.  Va  ali'aflTedio  di 
Pavia,  ivi,  e  feg.  Sua  Lega  con  Pa- 
pa Clemente.  146.  Afpira  al  Regno 
di  Napoli.  147.  Sua  battaglia  e  pri- 
gionia fotio  Pavia,  ifo.  E'  condot- 
to in  Ifptgna.  ifi.  Sua  malattia,  ifi. 
l/ibcraio  di  prigione.  if4.  Fa  Lega 
col  Papa  contro  Cefare  .  i  ^-f .  F'a  Le- 
ga con  varj  Principi  in  ditefi  del  P.;- 
pa  .  169.  Rimanda  in  Uaiia  un'  ar- 
mata e  s' inipadronifce  di  Genova. 
170.  Suo  accordo  con  Carlo  V.  184. 
Abbcccameiuo  con  Papa  Clemente. 
203.  Fa  guerra  a  Carlo  Duca  ci  Sa- 
voia. 214.  217.  E  a  lui  ;a  fa  Carlo 
V.  in  Provenza.  218.  Viene  in  Pie- 
monte. 22)-.  Sua  Lega  con  Solima- 
no Sultano  de'7'urchi.  225-.  Sui  ab- 
boccamento con  Papa  Paolo  III.  226. 
e  feg.  Fi  fcia  con  Carlo  V.  229.  231. 
e  Jeg.  Contra  di  cui  prepara  1'  anni. 
^34;  e  J<-'g-  Gli  muove  t^n.-rraiii  più 
para.  239.  Unito  co  i  Turchi  fa  guer- 
ra a  i  Ciidiaiii.  244.  e  feg.  SuaVace 
con  Carlo  V.  249.  Chiude  il  corfo 
di   fua   vita  .  25-7. 

Frakcesco  II.  R^  di  Francia.  322. 
Sua  Uiorte  iinm.itjra  .  328. 

Francesco  Gonzaga  Marchcfe  di 
Ajaiitova  Capitan  Generale  del  Pa- 
pa. 2Ó.  Entiato  nella  Le;a  di  Cam- 
bai  aflalilce  i  Veiv-ziani  .  35-.  Da' 
quali  è  tatto  prigione  .  42.  È  libera- 
to. 49.   Dà  lineai  fuo  vivere  .  113. 

Francìsco  III.  Duca  di  Mantova 
fucccde  al  Padre.  235".  Sue  Nozze. 
269.  Fine  de' tuoi  giorni.  272. 

F'rancesco  Maria  Sforza  cichiarato 
Duca  di  Milano.  121.  Entra  in  quella 
Città.  128. Ricupera  varie  C  ttà.  130. 
e  l'cg.  E  il  Calkllo  d'  Milano.  134. 
Fa  Lega  coU'Imperadore.  136.  Ab- 
bandona Milano  a'  Franzefi  .  i4f. 
Nnn2  Si 
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Si  trova  privo  d'^aatorità  in  Milano. 
Ifz.  e  feg.  Gli  è  tolto  il  Governo. 
15'3.  Ricoperà  Cremona.  lyS.  Ricu- 
pera con  gravi  condizioni  il  Ducato . 
187.  190.  Sue  Nozze.  lOf.  e  feg. 
Tenrina  i  fuoi  dì   fenza  prole.  213. 

Francesco  Matia  della  Rovere  Si- 
gnore di  Sinigaglia,  e  Prefetto  di  Ro- 
ma ,  gli  è  tolta  quella  Città  dal  Du- 
ca Valent'no.  io.  Adottato  da  Giii- 
dubaldo  Duca  d'Urbino.  21.  Dive- 
nuto Duca  d'  Urbino ,  e  Generale 
del  Pripa,  muove  guerra  a  f  Vene- 
ziani. 3f.  E  ai  Duca  di  Ferrara.  48. 
Uccide  il  Cardinale  Alidofio  .  ^f. 
Ricupera  le  Città  della  Romagna  e 
Bologna.  70.  Spogliato  d'  Urbino  da 
Papa  Leone.  95.  Suo  sforzo  per  ri- 
cuperare i  fuoi  Stati .  106.  Ma  in  va- 
no. 107.  Ricupera  il  Ducato  d'Ur- 
bino. 124.  e  feg.  Generale  de'A'e- 
neziani.  137.  141.  Generale  del  Pa- 
pa, ifs.  163.  167.  178.  18)-.  187. 
Acquiìla  Camerino  pel  Figlio.  210. 
Cefla  di  vivere .  229. 

Francesco  Maria  Principe  d'  Uibi- 
no,  fue  Nozze.  364.  367.  Succe- 
de a  Guidubaldo  luo  Padre.  37f. 

Francesco  Cenci  Romano  fua  bru- 
talità, e  morte.  45-3.  e  feg. 

Franzesi  ,  lor  duello  con  gl'Italia- 
ni, e  perdita.  18.  Cacciati  d'Italia. 
68.  Rotti  fotto  Novara.   78.  e  feg. 


VJAet.\no.  Cardinale,   no. 

G. astone  di  Fois  Duca  di  Nemours 
fuo  valore.  S3-  Creato  Governator 
di  Milano.  5'8.  L'bera  Bologna  dall' 
aficdio.  61.  Riacquifla  e  faccheggia 
Brefcia.  61.  e  feg.  AiTe.iia  Ravenna. 
64.  e  /f^.  Sua  battaglia  contro  gli Spa- 
gnuo'ii,  e  vittoria,  ó^-.  E'  ucciib.  66. 

€  enova  fi  ribella  a  Lodovico  XIL 
Re  di  Francia.  27.  Giie  la  ricupera. 
20.  Tentata  da  Papa  Giulio.  49.  Si 
follerà  contro!  Franzefi  .  69.  Toma 
fotto  il  loro  dominio.  77.  Loro  è 
tolta  da  i  Cefarei  .  e  facche»giata . 
131.  Torna  fotto  Francefco  Re  di 
Francia.  170.  Andrea  Doria  la  rimet- 
te in  libertà.  179.  Ricupera  Savona. 
t;8o.  Conginra  di  Gian-Luigi  Ficfchi 


per  impadronirfene.  25-6.  Sollevazion, 
de'  Popolari   contra  de'  Nobili .  381, 
Gesuiti  cacciati  di  Francia.  433. 
GiAN-Gi®RGio  Marchefe  di  Monferra- 
to. I9f.  Sua  morte,  e  fine  della  fu» 
F'amiglia.  203. 
Giapponesi  ventiti  a  Roma .  399. 
401. 

Giorgio  d'  Ambofia  Cardinale  di 
Roano,  fiia  ambizione.  15*.  32. 

Giovanni  d'Aullria,  Figlio  di  Carlo 
V.  316.  364.  Vince  i  Turchi  a  Le- 
panto .  366.  e  feg.  Prende  Tunilì . 
373.  37S.  Governatore  de'  Paefì  baf- 
li.  383.  Manca  di  vita.  38f. 

Giovanni  de'Bentivog'i  quali  Signore 
di  Bologna.  2.  lo.Ciacciato  da  Papa 
Giulio  II.  da  quella  Città  ^  25-.  Vi 
rientrano  Annibale  ed  Ermes  Benti- 
vogli.  5-4. 

GiUBir.EO  del  ij'7f.  fotto  Gregorio  P^ 
Xlll.  378.  del  loco,  fotto  P.  Cle- 
mente V  III.  4f5'. 

Giulio  li.  creato  Papa,  fue  qualità. 
16.  Ricupera  alcune  Città  della  Ro- 
magna. 20.  Poi  Perugia  e  Bologna. 
2f.  Entra  nella  Lega  di  Cambra!  con- 
tro i  Veneziani .  32,  Da  effi  ricupe- 
ra le  Città  della  Romagna.  37.  Si 
pacifica  co' Veneziani .  45".  e  feg.  E 
ne  imprende  la  difefa.  47.  A  lied  ia  in 
perfona  la  Mirandola,  fi.  e  feg.  In- 
darno tratta  di  pace.  53.  Perde  Bo- 
logna. 5-4.  Fa  Lega  col  Re  Cattoli- 
co, e  con  altri,  fj.  Piacenza  e  Par- 
ma vengono  in  fuo  potere .  6g.  Man? 
ca  di  fede  ad  Alfonlb  Duca  di  Fei- 
rara.  70.  Fa  nuove  Leghe.  72.  Fi- 
ne de' fuoi  giorni,  e  fue  qualità.  74. 
e  feg. 

Giulio  III.  Papa,  fua  elezione.  270. 
Suo  difcredito  pel  Cardinalato  d' In- 
nocenzo del  Monte.  272.  Suo  fde- 
gno  coatra  de' Farnefi  .  273.  Suo  Nc- 
potifmo  .  274.  Fa  Le^a  con  Carlo 
V.  275-.  Fa  tregua  co' Franzelì .  279. 
e  feg.  E'  chiamato  all'altra  vita .  294. 
Quali  foflero   le  fue  applicazioni. «'«. 

Giulio  da  Varano  Signore  di  Came- 
rino fpogliato  de' fuor  Stati,  e  uccilb 
dal  Duca  Valentino.  8. 

Gonzaga  (   Don  Ferrante  )  Generar 
le   di   Cefare  .    191.    196.    Viceièdi 
Sicilia.  213.  Tradimento  da  lui  àt-   ■ 
to  a  i  foldati  Spaglinoli.  229.  Ricu- 
pera 
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pera  Lucembargo.  247.  Governator 
di  Milano,  zf^.  Congiura  tua  con- 
tro Pier  Luigi  Farnefe.  261.  e  fe^. 
Occupa  Piacenza.  262.  307.  Acqui- 
fta  Guafìalla.  309.   Suo    fine.    310. 

Gonzaga  (  Francefilo  III.)  Duca  di 
Mantova.  270.  Sua  morte  .  272. 

Gonzaga  (  Lodovico  )  Duca  . 
270. 

Graziano  .  Suo  Decreto  pubblicato 
da  Gregorio  P.  XIII.   395'. 

Gregorio  XIII.  Papa,  fua  creazio- 
ne.  370.  Fonda  il  Collegio  Germa- 
nico .  374.  Celebra  1'  Amio  del  Giu- 
bileo. 37§.  Fonda  altri  Collegj .  382. 
386.  397.  Altre  fue  Opere.  388.  A 
lui  ricorrono  i  Mofcov'ti.  391.  Fa 
la  correrionc  del  Calendaiio.  393. 
Pubb'.i^a  il  Decreto  di  Graziano .  39f , 
Riceve  l' Ambafcevia  de'  Giapponefi. 
390.  Sua  morte  e  lodi  .  400. 

Gregorio  XIV.  Papa,  dia  creazio- 
ne. 420.  Aiuti  i  Cattolici  di  Fran- 
cia. 423.  Palla  a  miglior   vita.  424. 

Guglielmo  Duca  di  Mantova  fucce- 
de  al  Fratdlo.  273.  331.  3^.  345-. 
349.  376.  Giugne  al  fine  de' tuoi  gior- 
ni .  40S. 

GuicciARDi.so  (  Francefco  )  fine 
della  fua  Storia.  210. 

GuiDUBALDO  I.  Duca  d'Urbino 
fpogliato  de'  Cuoi  Stati  dal  Duca  Va- 
lentino .  7.  9.   Li  ricupcia.    14.    21. 

GuiDUBALDO  della  Rovere  Signor  di 
Camerino.  209.  Succede  al  Padre  nel 
Ducato  d'  Urbino  .  229.  Generale 
de' Veneziani.  263.  E  del  Papa. 299. 
Fine  de'fuoi  giorni.  382. 
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Acopo  d'Appiano  Signore  di  Piom- 
bino, guerra  a  lui  fatta  dal    Duca 
Valentino.  6.    Riacquilla  lo    Stato. 
14. 
Inghilterra.  Ivi  fi   ftabilifcc  l'ere- 

fia  e  lo  fcifma  da  Elifabetta  .318. 
Innocenzo  IX.  Papa,  fua  creazione. 
424.  E'  rapito  poco  dopo  dalla  mor- 
te, ivi  e  feg. 
Inquisizione  rigettata  da' Napoletani . 
^S9-  335-  La  Spaglinola  non  voluta 
da'Milanciì.  337.  Ne  da  Fiandra, 
e  Olanda.  35-0. 


I  p  p  o  M  T  o  d'  Efte  Cardinale .  24.  28. 
Va  alla  guerra  contro  i  Veneti.  43. 
Dà  una  rotta  alla  lor  Flotta.  44. 

Isabella  Imperadrics  moglie  di  Car- 
lo V.  muore.  231. 

Italiani,  lor  duello  co'Franzelì,  e 
vittoria.  18. 
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AuTREC  (Odetto  di  Fois)  Go- 
vernator di  Milano,  idi.  AITedia 
Vcrom.  ivi  e  feg.  102.  e  feg.  Abban- 
dona Milano.  I2T.  Attedia  Pavia. 
128.  E'  rimandato  in  Itiiia  con  un* 
Armata.  170.  Prende  Pavia,  che  re- 
ità faccheggiata .  171.  Fa  conquide 
nel  Regno  ai  Napoli.  174.  Si  accam- 
pa folto  Napol'.  176.  Sua  vittoria. 
178.  Termina  i  Tuoi  dì.  179. 

Lega  di  varj  Potentati  in  Cambrai  con- 
tra  de'  Veneziani,  32. 

Lega  contro  il  Turco  bramata  da  Papa 
Leone  X.  ic8.  Fatta  da  Papa  Paolo 
Ili. Carlo  V.  ce.  226.  Da  Gregorio 
Papa  XIII.  372. 

Lega  detta  vSV»/ì? .  iff.  15-8.  417.  423. 
425-.  429.  433. 

Lega  per  quiete  d  Italia.  200.  201. 

Leone  X.  Papa,  fua  creazione  belle 
doti,  e  bel  principio.  7f.  Regali  a  lui 
inviati  dal  Re  di  Portogallo.  86.  Com- 
pra Modena  dall'  Imperadore  .  87. 
Nobile  accafamento  da  lui  proccurato 
a  Giuliano  fuo  Fratello.  SS.  e  feg. 
Sua  Lega  per  la  difefa  di  Milano. 
91.  Poicia  col  Re  Francefco  .  94. 
Con  cui  fa  un  abbocc:(mvnto  in  Bo- 
logna. 96.  Sptìglia  d'Uibino  Fran- 
celco  Maria  della  Rovere ,  e  lo  dà  a 
.Lorenzo  fuo  Nipote  .98.  Corre  peri- 
colo d'eller  preib  da' Turchi.  103.  r 
feg.  Sua  Lega  con  varj  Potentati. 
104. Guerra  moffa  ad  Urbino  da  Fran- 
cefco Maria  della  RovciC.  lof.  Ter- 
minata in  prò  dei  Papa.  107.  Con- 
giura del  Cardinal  Petrucci  contra  di 
lui.  ivi  Suoi  mov'mjnti  per  rclìftere 
a  i  Turchi .  108.  Unifco  il  Ducato 
d'Urbino  alla  Chicfa  per  la  morte 
del  Nipote,  in.  Condanna  l' Erefia 
di  Lutero.  113.  Ricupera  Fermo  e 
la  Marca  tutu.  iif.  Òrdifcc  un  tra- 
dimenti) contro  il  Duca  di  Ferrara. 
Nnn  3  ivi. 
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A/»'.  Sem'ni  h  difcordk  fra' Principi • 
117-  Sua  Lc'ia  con  Carlo  V.  Impe- 
raci ire.  ivi.  Fa  alledi^r  Parma.  ii8. 
La  ricupera  ir.li .'me  con  Piacc-nza.  120. 
Suoi  fu' mini  coiJtra  di  Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrava.  122.  PafTa  a  miglior 
vita.  123. 

luEVA  (Antonio)  difende  Pavia  afTe- 
diiti  dal  Re  di  Francia .  Ì4f.  e  feg. 
148.  Governator  di  iMilam.  169.  e 
fcg.  Ricupera  Pavia.  177.  Avanic  da 
lui  fatte  al  Popolo  di  Mihm^.  17S. 
Sua  vittoria  centro  i  Franzefi .  1^3. 
A  lui  dataPavia.  187.  196.  217.  221. 
Manca  di    vita  futto   Marfìiia.   218. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  Sii^nor 
di  Milano  e  Genova,  inedita  la  Con- 
quilla  del  Regno  di  Napoli.  3.  Ac- 
cordato il  con  Ferdinando  il  v^attoli- 
co,  manda  le  fuc  anni  colà.  4.  Se 
ne  impadronifce  .   4.   e  fcg    Ver  ca- 

fion  d'e(r.)  R.cgao.  guerra  fra  Ini,  e 
'erJinando.  8.  e  feg.  17.  e  feg.  Rnt- 
ta  fun.'ila  data  alle  Tue  genti  al  Ga- 
rigliano.  19.  Perde  Gaeta,  e  tutto  il 
Regno.  21.  Ricupera  Getiova  ribel- 
lata ,  e  fua  moderazione.  29.  Suo  ab- 
boccamento con  Ferdinando  il  Cat- 
tolico .  ivi  e  feg.  Si  collega  con  va- 
ri Potentati  ctMitro  de'  Ven.'ziini  in 
C-ambrai.  32.  Venuto  in  Italia,  muo- 
ve loro  in  pcrfona  la  guerra.  3f.  Sua 
•vittoria  in  Ghiaradadda,  e  acquillo  di 
molte  Terre  e  Città .  36.  e  feg.  Di- 
fegni  di  Papa  Giulio  contra  di  lui. 
45-.  47.  Perde  lo  Stato  di  IVlilano. 
68.  E  Genova.  69.  Gli  fan  guerra  i 
Re  di  Aragona  e  Inghilterra.  72.  Sua 
Lega  co'  Venei'ani .  73.  Ricupera 
Milano  e  Genova.  77.  Perde  in  una 
battaglia  tutto .  78.  Sua  morte,  e  bel- 
le doti  .   88. 

Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro ,  fua 
morte  in  F'rancia.  33. 

Lucca  per  foecorrer  rifa  ne  tocca  da 
Fioientini  .  33.  Minacciata  da  Papa 
Giulia  IL  74.  Vilitata  da  G'ovanui 
Stuardo  Duca  d'Albania,  e  da  Ren- 
io da  Ceri.  147.  Concorre  alla  Le- 
ga per  quiete  d'Italia.  201.  Vi(ìtata 
da  Carlo  V.  Imperad.  216.  Dal  me- 
defimo  e  da  Papa  Paolo  111.  157. 
Scoda  da  Tremuoti.  241.  Vilitata  da 
truppe  di  folda.tx  ^fiàmati.  2f2. 


Lucrezia  Eorg'a  figlia  di  Papa  A3ef- 
fandro  VI.  maritata  con  Don  Alfonfo 

d'Klle  .  7. 
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AccniAVELLO   (  Niccolò  )  biàfi- 
mito  .  11,. 

Malta  ceduta  a  i  Cavalieri  Gerofoli- 
niitaui  .  193.  Aff.-diata  da'  Turcl.i . 
341.  e  feg.  Diflenlìune  fra' Cavalieri. 
392. 

M^'\i.vE7Zi  (Lucio)  Generale  de' Ve- 
neziani. 4'^.  Sua  morte,  fó. 

Marcello  li.  Papa,  fua  creazione  e 
morte  .  294.  e  feg. 

Margherita  d' Auftria  maritata  eoa 
Alelfandro  Daca  di  Firenze  .  215'. 
Pof-ii  con  Ottavio  Farnefe  .  228. 
230.  Governatiice  de' Paclì  badi.  34f. 
Sua  faviezza,  e  ritorno  a  Parma.  3)"2. 
e  feg.  407. 

Maria  Kegiiia  Cattolica  d' laghiiterra^aS^jJ- 
muore.    31 6.  -^'^ 

Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia.  3i7-^a»i^<l# 
409./H*»'/*- 

M  ART  IMO  Lutero,  pruicipio  della  fua 
erelia.  104.  109.  113.  nò.  25-4. 

Massimiliano  I.  Impersdore  muove 
guerra  a'  Veneziani  .  30.  Coftretto 
ad  una  vergognola  pace .  31  •  In  Cam- 
bra) (i  collega  con  varj  Potentati  con- 
tra d'effi  Veneti.  J2.  Se  gli  rendono 
Verona  ,  Vicenza  ,  e  Padova  .  38. 
Perde  vilmente  Padova.  40.  41.  Le 
mette  l'alfedio.  42.  Se  ne  ritira.  43. 
Vende  Verona  al  Re  di  Francia.  40. 
Si  (tacca  da' Franzelì.  6^.  Unito  co' 
Veneziani  caccia  effi  Franze'i  d'  Ita- 
lia. 68.  Manda  gente  contro  i  Ve- 
neziani. 79.  Sua  Lega  con  Papa  Leo- 
ne in  ditela  di  Milano.  91.  Difende 
Brefcia,  e  cala  armato  in  Italia.  99. 
Sivoi  inutili  sforzi  contro  i  Franzeiì. 
ivi  e  feg.  Sue  Leghe.  104.  e  fg.  Fi- 
ne de'    fuoi   giorni  .110. 

Massimiliano  II.  creato  Re  de  i  R-5- 
mani,  e  d'Ungheria.  334.  Creato 
Imperadorc.  339.  Dà  fine  al  fuo  vi- 
vere. 381. 

Massimiliano  Sforza  dichiarato  Du- 
ca di  Milano,  entra  in  quella  Cttà. 
72.  Se  gli  ribellano  i  Milanefi  ed  al- 
tri .  77.  Riltretto  in  Novara.  /S.  Ri- 
porta vittoria  de' Franze(i,  e  liccpera 

le 


INDICE 


47* 


k  Città .  !%■'  e  [c^.  E  i  Caftelli  di 
Milano  e  Crcinona.  84.  Ritirato  ne! 
Calleilo  di  Mi'uiio  .  91.  94.  Cede 
tutto  al  Re  di  Francia,  e  va  a  dimo- 
rare in  Francia .  9^. 

MjiJ>ici  (Giovanni)  Cardinale,  Leci- 
to del  Papa  nel!'  Armata  Spagniola. 
5-9.  Nella  battaglia  di  Raveiiiia  refta 
prigione  de' Franzo  lì .  (>6.  E  aiutato 
a.  t'uggire  .  68.  Rimcfib  co' Iu3i  in 
Firenze.  71.  E'  creato  Papa.  yj.  Ve- 
di Leo 'te  X. 
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Repubbiira  Fiorentina,  ivi-  192.-  i95'. 
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Aulifia.  215-.- E    uccifo.  222. 

Medici  (  Lo.cnzino  )  omicida.  222. 
e  feg. 

M  s.  I)  I  c  I  (  Cofimo  )  dichiarato  Capo 
della  Rep:ibbiica  Fioreotiiia.  224.  l)i- 
chiarato  Duca  di  Firenze.  231.  Six; 
Nozze  .  ixi  Ricupera  le  Cittadelle  di 
Firenze  z  Livorno  .  242.  2j6f.  Fa 
guetia  a  Siena.  290.  Sua  \ittoria  con- 
tro i  F'raiìzclì .  292.  Acquilìa  Siena. 
309.314.  321.  Alni  rapiti  dalla  morte 
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Francesco  Ilio  F'glio.  340.  Dichia- 
rato Gran  Duca  da  Pio  V.  360.  Ter- 
ir,ina  lùa  vita.  374. 

Medici  (Franrcfco)  Figlio  del  Du- 
ca Cofimo,  a  lui  rinunziato  dal  Pa- 
dre il  Governo  .  340.  Sue  Nozze 
con  Giovanna  d' Aiifliia.  343.  Suc- 
cede al  Padre.  37f.  Riconofciuto  per 
Gran  Duca  dall'  Impcradore  .  379. 
385-.  Spo;"i  Bianca  Capello .  387.  Sua 
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KltJJici  (Ferdinando  Cardinale)  fuc- 
cede  al  Fratello  nel  Gran  Ducato . 
409.  Suo  Matrimonio.  418.  Marita 
la  Nipote  Maria  con  Arrigo.  IV. 
4j-<5. 

Medici  (Giuliano  )  Fratello  di  Papa 
Leone  X.  Suo  illuftre  MatrimoniD. 
SS.  Sua  immatura  morte.  97. 

Medici  (Giulio)  Cugino  di  Papa 
Leone  creato  Cardinale.  87.  Per  ope- 
ra Tua  ricacciato  da  Urbino  F'rancef- 
co  Mada  della  Rovere.  106.  e  [tg. 
Gomandà  in  F""irenze.  112.  Va  per 
Legato,  all'  Armata  contro  i  Fraiwe- 
fl.  I20.  E  eletto  Papa.  139.  Vedi 
CI tm ente  yil. 


Medici  (  Ippolito  )  C^rdirale  .  207 . 
Miferabil  l'uà  morte.   211. 

Medici  (Lorenzo)  Generale  de' Fio- 
rentini. 90.  C?reato  Duca  d'Urbinr» 
98.  106.  Sue  funtuofe  Nozze  in  Fran- 
cia .    109.    Vien   rap'to  dalla  morte. 
III. 

Medici  (Ma' ra )  data  in  Moglie  ad 
Arrigo  IV.  4)-ó. 

Medici  (  Gian-G'ncomo  )  oceup» 
Chiavenna  .  149.  S'impadronifce  di 
Monguzzo  .  169.  Palla  al  Tervi^io 
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296. 

Meke-trici  bandite  di  Roma  da  Pio 
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Milano  afFedaTo  ^a' Cefarei  e  Ponti- 
fizj.  120.  e  feg.  E  prefo.  121.  Af- 
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feg.  22.  Invafo  di  nuovo  da'  Franze- 
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Niccolò  Orfino   Conte  di   P-tgliano 
Generale  de' Veneziani.  31.  34.  Per- 
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peradore.  38.  Ricuperata  da'  Vene- 
ziani .  40.  Infelicità  d'ella  e  dc'Nobili . 
41.  Aifediata  dall' Impcradorc  .  41. 
Che  fé  ne  ritira.  43.  80. 

Paesi  baffi  a  cagion  dell' Inquifizione 
fi  follevano  contro  il  Re  di  Spagna. 
349.  e  [eg    ri\.   380    383. 

Pandolfo  Malatvita  Signore  di  Ri- 
mino. 16. 

Pandolfo  Petrucci  come  Signor  di 
Siena.  8.  e  feg.  Si  falva  dalle  mani 
del  Duca  Valentino,   io. 

Paolo  IH.  Papa,  fua  creazione.  208. 
Fa  indarno  alfediare  Camerino.  210. 
Ricupera  Perugia,  m.  Accoglie  Car- 
lo V.  in  Róma.  215-.  Convoca  il 
Concilio  Generale .  2i<5.  Sue  premu- 
re per  la  Pace.  217.  Crea  de' Cardi- 
nali infigni.  221.  Sua  Lega  conno  i 
Turchi .  226.  Suo  abboccamento  con 
Carlo  V.  e  con  Prancelco  Re  di 
Francia.  ;f«  e  feg.  Margherita  d'Au- 
Ihia  da  lui  proccurata  in  Moglie  ad 
Ottavio  fuo  Nipote.  228.  Se  gli  ri- 
bella Perugia.  233.  La  ricupera.  234. 
Fa  guerra  a  i  Colonnefi .  236.  Suo 
abboccamento  con  Carlo  V.  in  Luc- 
ca .  237.  Stabilifce  il  Concilio  Ge- 
nerale da  tcncrfi  in  Trento.  240.  t 
Je^.  Vifita  Ferrata,  e  di  nuovo  s'ab- 
bocca con  Carlo  V.  in  BulFeto.  243. 
Dà  Piacenza  e  Parma  al  Figlio,  if  i . 


Fa  Lega  con  Carlo  V.  contro  \  Pro- 
tcftanti  .  25'4.  Rimette  Parma  fotta 
la  Chiefii.  267.  Fine  di  fua  vita .  268. 
Sue  qualità  .  ivi. 

Paolo  IV.  Papa.  Sua  creazione.  295-. 
Suo  Nepotifmo.  299.  Sua  Lega  coi 
Re  di  Francia.  «■«'.  Gli  muovono 
guerra  gli  Spagnuoli.  303.  Rihuta  la 
Pace.  304.  E'  fconfitta  la  fua  gente. 
308.  e  feg-  Fa  pace  col  Re  Filippo. 
311.  Niega  di  liconofccre  per  im- 
peradore  rerdinando  I.  316.  Rigetta 
■Elifabetta  Rejjina  d'Inghilterra.  318.' 
Caccia  da  se  1  nipoti.  319.  Mal  ani- 
ma  de'R»mani  coiUra  di  lui  a  ca- 
gion dell' Iriquiiìzioae.  320.  Giuj^ne 
ai  fine  de' fuoY -giorni.  322.  Solleva^ 
zione  del  i^opolo  Romano  dopo  la 
fila  morte.  323. 

Parma   e  Piacenza    refiituite  al   Re 

Franccfco .  95'. 
.Parma  aifediata  dall'armi  Pontifizie. 
119.  Ma  indarno  .«'/■ .  Scandalo  gra- 
ve ivi  accaduto.  199.  Data  a  Pier- 
Luigi  Farnefc.  2fi.  Acclama  Otta- 
vio di  lui  fii^lio  per   Duca.  262. 

Pavia  aObdiata  da  Francelco.  1.  Re 
di  Francia.  145"-  e  feg.  Che  è  rotto 
e  fatto  prigione,  ifo.  Prefa  da' Fran- 
zelì,  e  mdfa  a  lacco  .171.  Ricupe- 
rata da  Antonio  da  Leva,  177.  Ri- 
prcla  da'  Franzcfi  .  1 78.  Poi  da  gli 
Spagnuoli .  i8f.  Goduta  da  Antonio 
da  Leva.  187. 

Pepoli  (  Giovanni  de'  )  muore  inno- 
cente. 40Ó. 


Perrona  (Iacopo   Davy  di)  dotto  e 
Francia .  430.  433.  43V- 


Zelante   illruifce  Arrigo   IV.   Re  di 


Perugia  occupata  da  Ridolfo  Baglio- 
ne.  208.  Ricuperata  da  Papa  Paolo 
HI.   210. 

Peste  ficriflìma  in   Italia.  380. 

Petrucci  (  A  Itonfo  )  Cardi  naie ,  fiia 
congiura  contro  Papa  Leone  X.  107. 

Piacenza  e  Parma  fi  danno  all'armi 
di  Papa  Giulio .  69.  Ritohc  dal  Car- 
dona.  75".  Ritornano  al  Papa.  76. 
III.  Date  a  Pier-Luigi  Farncfe.  2fi. 

Piacenza  occupata  dall'armi  di  Ce- 
fate.  260.  Confegnata  al  Duca  Ot- 
tavio .  302. 

Pico  (Gian-Francefco)  Signor  della 
Mirandola,  fo.  Uccifo.  204, 

Pie- 


PrErRo  Sodcrino,  Gonfaloniere  de' 
Fiorentini.  70.   yt. 

Pio  111.  Papa,  dianzi  Francefco  Pic- 
colomini,  fuo  breve  Pontitìcato.  15-. 

Pio  IV.  Papa,  fua  creazione. 323.  Suo 
buon  principio .  324.  Ptigorola  giufti- 
7.ia  contro  1  Carratì .  325-.  Riapre  il 
Concilio  di  Trento.  329. Bcuetizj  da 
lui  fatti  a  Roma.  330.  335-.  Dì  fine 
al  Concilio  .  33f.  e  feg.  Congiura 
fcoperta  centra  dì  lui .  340.-  e  feg. 
Varie  azioni  fue.  344.  Termina  la 
vita  fua  .   34)-.   Sue  lodi .  34f . 

Pio  V.  Papa,  fua  creazione.  346.  Dà 
foccorfi  contro  i  Turchi.  348.  E  con- 
tro gli  Ugonotti  di  Francia.  35-3. 
35-8.  e  ft-g.  Dichiara  Gran-  Duca  Co- 
limo  de'  Medici .  360.  Scomunica 
lìliiabeita  Regina  d'Inghilterra.  364. 
V.ttjria  contro  i  Turchi  a  lui  rive- 
lata da  Dio ..  3.68.  Sua  morte  e  San- 
tità. 369. 

Pisa,  le  fan  guerra  i  Fiorentini.  20. 
22.  Soccorfa  dal  Viceré  di  Napoli. 
24.  33.  Coftrctta  alla  refa  da  cflì  Fio- 
rentini. 44.  Conciliabolo  tenuto  ivi. 

Portogallo,  fuo  Regno  acquiftato 
da  Filippo  li.   Re  di  Spagna.   3S9. 
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